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È questo il terzo dei cinque tomi che la collana dedica agli Illu- 
ministi, e ci porta nei centri propulsivi del movimento, tra la metà 
del secolo e la Rivoluzione, în pieno fervore di riforme. Da Milano 
il trattatello di Cesare Beccaria Dei delitti e delle pene si diffonde 
în tutta l’Europa civile e, più ancora che l'ammodernamento della 
procedura criminale, esige ed impone nuovi criteri «sociali» in tutto 
il campo dell’amministrazione: meno ragion di Stato e più buon 
senso, più coscienza della «storicità» anche del delitto, con una vena 
di ponderato umanitarismo che conduce a Manzoni e a Cattaneo. 

Al breve capolavoro, riportato integralmente, fan seguito capitoli 
significativi delle altre opere di Beccaria e dei più animosi illuministi 
della Lombardia, del Piemonte e della Toscana (al Genovesi e agli 
illuministi napoletani sarà dedicato un altro tomo, anch'esso a cura 
di Franco Venturi): alcuni illustri e celebri per cariche ricoperte o 
der meriti scientifici, come Paolo Frisi, Gianrinaldo Carli, Pompeo 
Neri, Giovanni Fabbroni, altri fin qui noti quasi soltanto agli spe- 
cialisti, ma sui quali questa raccolta richiamerà l’attenzione e l’am- 
mirazione di un pubblico più vasto. Molti di questi scritti, del resto, 
non potevano raggiungere il numero di moderni lettori che si meri- 
tavano, per l’estrema rarità delle loro edizioni. 

L’attualità del loro contenuto è però ancora intatta, sia che discu- 
tano le prospettive del porto di Trieste o i problemi della demografia, 
sta che rivendichino di fronte alla Chiesa l’autonoma dignità delle 
istituzioni civili o raccomandino i metodi atti all’educazione degli 
artigiani o i vantaggi della piccola proprietà agricola. Ma più 
attuale d’ogni altra cosa è forse l’animus, l’afflato europeo, la con- 
tinentale urbanità di questa accolta di spiriti pensosi e prudenti, 
inquieti e imperterriti. 

Come è norma della collezione, ogni autore è presentato con note 
biografiche e bibliografiche, e i testi, spesso non privi d’oscurità per 
il lettore odierno, sono puntualmente commentati. 
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INTRODUZIONE 


Riforma: questo il proposito che accomunò i piccoli ed attivi 
nuclei illuministi che in ogni centro d’Italia cominciarono a far sen- 
tire la loro voce quando in Europa volgeva ormai al termine e fi- 
nalmente si chiuse la guerra dei Sette anni. Nel 1763 era finito 
l’ultimo grande conflitto dell’antico regime (e nella strategia delle 
sue battaglie, nei suoi riflessi coloniali ed imperiali, così come nelle 
passioni che aveva acceso, era sembrato talvolta presagire i pros- 
simi conflitti delle rivoluzioni americana e francese). Tornata la 
pace tra le potenze che dominavano la politica dell'Europa e per- 
ciò anche quella degli stati italiani, assistiamo, nel giro di pochi an- 
ni, alla fioritura illuminista nella nostra penisola. La settima decade 
del secolo porta lo slancio, l'entusiasmo, magari l’aspra e primave- 
rile immaturità dello spirito di riforma, che ovunque trova un pro- 
getto da avanzare, un piano da proporre, una legge nuova da volere. 

Nel giugno del 1764, ecco il primo numero del «Caffè». Quasi 
contemporaneo nasce il capolavoro: Dei delitti e delle pene. Milano 
si afferma come il centro propulsore, il modello di questa volontà 
di riforma che intorno ai Verri e al Beccaria si va rapidamente allar- 
gando e approfondendo. Paolo Frisi, Alfonso Longo, Giambattista 
Biffi, Giuseppe Gorani, sono tra gli scrittori e riformatori più ca- 
ratteristici che allora si formano o s’impongono all’attenzione. 

Nello stesso anno 1764 era apparsa a Venezia la prima opera di 
Pilati: L'esistenza della legge naturale, la quale non aveva certo l’im- 
portanza degli scritti che si erano contemporaneamente andati ela- 
borando nella milanese « Accademia dei pugni », ma che pur costitui- 
va la prima tappa d’una attività che porterà ben presto Pilati a pub- 
blicare, nel 1767, quell’opera che meglio d’ogni altra esprime, nel 
suo titolo stesso, il programma di questa età: Di una riforma d’Italia, 
ossia dei mezzi di riformare 1 più cattivi costumi e le più perniciose 
leggi d’Italia. 

A Venezia, nello stesso periodo, si moltiplicano non soltanto 
gli echi dei movimenti milanesi ma le voci più diverse che vogliono 
riforme, anche se spesso attenuate e modeste. È del 1766 un piccolo 
opuscolo che suscita numerose discussioni e che non è se non uno 
tra i numerosi «piani ecclesiastici», per non parlare che di quelli 
soltanto, che le stamperie venete diffondono ovunque: Del celibato 
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ovvero riforma del clero romano. Trattato teologico-politico. Lo 
stesso anno vien pubblicato un Ragionamento intorno a’ beni tem- 
porali posseduti dalle chiese, dagli ecclesiastici. Poco tempo dopo ap- 
pare un Piano ecclesiastico per un regolamento da tentare nelle circo- 
stanze de’ tempi presenti, con l'aggiunta d’un discorso sopra l'autorità 
della Chiesa, ed un opuscolo che s'intitola Del moderato e convenevol 
numero de’ chierici. Lo spirito anticuriale, giurisdizionalista, che 
ha le sue radici in Paolo Sarpi, è di nuovo in fermento a Venezia e 
già si mescola con le idee illuministiche che vengono dalla Francia 
e dalla Lombardia. Il « Corrier letterario », che comincia ad uscire 
il 13 dicembre 1766, ripubblica l’un dopo l’altro quasi tutti gli 
articoli del «Caffè». E non si tratta che d’un esempio soltanto. 

A Torino, tra il 1765 e il 1766 si sviluppa la febbrile attività di 
Francesco Dalmazzo Vasco che commenta le verriane Meditazioni 
sulla felicità, vuole continuare Beccaria con il suo opuscolo Delle 
leggi civili reali e, contemporaneamente, rischia il carcere per met- 
tere in pratica, nella Corsica ribelle, quel suo progetto costituzio- 
nale che rousseauianamente intitola Suite du Contrat social. Suo fra- 
tello Tommaso (al secolo Giambattista) insegna a Cagliari in quegli 
stessi anni, in una università che riapre i suoi battenti con un pro- 
gramma che vuole essere d’illuminata e paterna riforma, la quale 
troppo lenta e misurata appare agli occhi dell’impaziente dome- 
nicano. Passato in Lombardia vi scriverà nel 1769 uno dei più ar- 
diti piani di riforma agraria tra i numerosi che videro la luce in quel 
periodo, La felicità pubblica considerata nei coltivatori di terre pro- 
prie e poi un fondamentale trattato Della moneta, saggio politico. 
I fratelli Vasco dimostravano così di essere gli elementi più vivaci 
di questo fermento piemontese. Con passo più calmo, ma non senza 
una loro dignitosa logica, si affermano contemporaneamente altri, 
di cui Carlo Denina è lo scrittore più noto. Le sue ARivoluzioni 
d’Italia cominciano ad uscire nel 1768 e circa in quel tempo nasce 
sotto la sua penna quello scritto Dell’impiego delle persone che con- 
tiene il suo programma, moderato ma non privo d’interesse, di 
rinnovamento della società. 

In Toscana la situazione economica, e soprattutto la carestia del 
1763-1764, il cambiamento di regno in seguito alla morte di Fran- 
cesco II e l’insediamento a Firenze di Leopoldo, nel 1765, la lunga, 
paziente preparazione amministrativa ed economica, tutto sembra 
concorrere a fissare attorno al 1766 l’inizio di quella serie di riforme 
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doganali, daziarie, nelle manifatture e nei rapporti tra la città e la 
campagna, che con maggior armonia di dovunque altrove andrà poi 
sviluppandosi per tutto un ventennio. Non «Accademia dei pugni», 
non Sturm und Drang, sia pure milanesemente praticizzato e uma- 
nizzato, non impazienze e rivolte, accanto a volute moderazioni 
come a Torino, non arioso e contrastato riflesso dell'atmosfera 
intellettuale dell’epoca come a Venezia. In Toscana troppo armo- 
nico è il rapporto tra il dire e il fare perché la pagina scritta raccolga 
tutte le speranze e la volontà di riforma si tramuti in un libro, in un 
appello per commuovere e scuotere gli animi. Nulla in Toscana che 
possa stare sullo stesso piano di De: delitti e delle pene, che pure, e la 
cosa non è senza significato, proprio là poteva essere pubblicato. 
Il sereno e acuto ragionamento dei toscani, ad esempio di Neri o di 
Gianni, resterà la testimonianza dell'illuminismo riformatore per- 
vaso dalla coscienza e dalla convinzione di avere nelle mani gli stru- 
menti atti ad agire e dominato dalla soddisfazione di vedere questi 
strumenti all’opera. Anche coloro che, allargando lo sguardo al di 
là del granducato leopoldino, affrontano problemi e sentono na- 
scere in se stessi pensieri diversi, come ad esempio Giovanni Fab- 
broni, sembrano tuttavia conservare della tradizione toscana e della 
realtà settecentesca del loro paese quella forma particolare di 
armonia che possiamo chiamare un rinnovato e vigoroso realismo 
politico. 

Lo spirito di riforma si configura così in modi diversi a seconda 
che esso si incarni in individui o gruppi lombardi, veneti, piemon- 
tesi o toscani. Non sarebbe difficile continuare a cogliere queste 
sfumature guardando a Parma, a Bologna, o finalmente a Genova, 
dove, ad esempio, per due anni è stato doge della repubblica un 
amico dei Verri, di Beccaria, di Frisi, il traduttore del Discowrs 
che d’Alembert aveva premesso all’Encyclopedie, Agostino Lomel- 
lini, che resterà per anni il mediatore di idee, d’atteggiamenti illu- 
ministi provenienti da altri stati italiani o d'Oltralpe. Il quadro della 
«riforma d’Italia», anche limitando lo sguardo per ora al settentrio- 
ne e al centro, senza spingersi alle Due Sicilie, alla cultura meridio- 
nale, al grande Genovesi e ai suoi figli spirituali (alle cui opere sarà 
dedicato un altro tomo di questa collana), ci appare altrettanto 
vario e animato quanto lo sono le diversissime tradizioni e forze 
della complessa Italia settecentesca. I «riformatori» sono, numeri- 
camente, pochi, ma la forza che variamente li muove è un fermento, 
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un lievito capace di dimostrare la sua efficacia nelle situazioni più 
diverse e più tradizionalisticamente cristallizzate. 

Ma che cosa è dunque questo spirito di riforma? Non con delle 
formule pretendiamo di rispondere, ma precisamente con questa 
raccolta di testi, che vorrebbe essere uno specchio della coscien- 
za riformatrice, dal momento del suo primo sbocciare ai posteriori 
periodi di realizzazione, di stasi o di reazione, fino al momento in 
cui la rivoluzione parigina del 1789 venne a modificare i dati stessi 
del problema in tutta Europa e perciò anche in Italia. 

Per venticinque anni circa il giurisdizionalismo, il regalismo, il 
razionalismo, l’illuminismo, il giansenismo stesso, le forze cioè ere- 
ditate dalle generazioni precedenti, trovarono un punto di conver- 
genza nella volontà di trasformare «i costumi» e «le leggi», per 
usare le parole di Pilati. Dietro di sé questa generazione aveva gli 
sforzi ed i risultati dei ministri illuminati, dei Cristiani, dei Neri, 
dei Tanucci, dei d’Ormea, dei Bogino. Alle sue spalle aveva l’opera 
dell’assolutismo. Di fronte a sé, al suo tramonto, la generazione del 
«Caffè» doveva trovare la rivoluzione. Tra questo e quella tentò 
d’inserire la riforma. 

Si sentì appoggiata dall’Europa. Sapeva di far parte di quella 
«specie d’impero, cioè quello della letteratura, che incomincia a 
preparare la repubblica europea», come diceva nel suo Prospetto 
o sia esame filosofico dello stato attuale dell’ Europa, Alexandre De- 
leyre, un philosophe francese che visse e operò anche da noi, a 
Parma. Da Beccaria in poi questa generazione sapeva che almeno 
una traduzione e forse un’aureola internazionale di reputazione 
e di gloria avrebbe coronato ogni libro, ogni articolo che sostenesse 
con qualche energia o originalità la politica dei lumi. Raramente 
questa sanzione europea mancò infatti alle pagine che qui si tro- 
veranno raccolte. Di volta in volta si trattò di un plauso di Voltaire, 
d’un riconoscimento del gruppo del barone d’Holbach, d’una re- 
censione del «Journal encyclopédique », d’una frase aggiunta ncl- 
l'opera Dell’orgoglio nazionale di Zimmermann e, magari, persino 
d’un invito di Caterina II, d’un riconoscimento d’una accademia 
russa, o dell’ospitalità offerta da Federico II o da Stanislao Augu- 
sto. Quest’eco non mancò né a Frisi, né a Gorani, né a Longo, né 
a Carli, né ai Vasco, né a Denina, Pilati, Fabbroni, ecc. Ed cera 
un’eco spesso intelligente, chiara, capace di stimolare le energie e di 
raffinare i pensieri. Giunse rapida da Parigi, da Ferney e da più 
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lontano non appena cominciarono ad apparire i fogli del « Caffè», 
quando si diffusero le prime copie di Dei delitti e delle pene, quando 
cioè lo spirito di riforma era ancora al suo primo ed iniziale slancio. 
Essa sembrò venire al momento giusto, non soltanto in Italia, ma 
anche sul quadrante del secolo in Europa. L’Enciclopedia stava per 
terminare, superata ormai la crisi del 1759. Il gran dizionario, 
dopo tante battaglie, pareva trasformarsi nell'atmosfera stessa in- 
tellettuale dell’epoca, accettata ormai e riconosciuta. « L’Europe 
raisonnable », come aveva scritto N.-A. Boulanger, non pareva più 
essere una utopia o una speranza, ma ormai una effettiva realtà. 
La «riforma» italiana poteva davvero apparire come una provincia 
dell'impero dei lumi. 

Eppure si trattava, almeno in parte, di una illusione. L’appa- 
rente trionfo dell’Enciclopedia non riusciva a trasformare l’antico 
regime. Le passioni suscitate dalla guerra dei Sette anni continua- 
vano ad operare nel profondo, in Francia, in Inghilterra, così come 
in Germania. Una nuova ondata, e la più grossa, del pensiero illu- 
minista si sarebbe ben presto sostituita all’apparente calma della 
ragione trionfante: dal Contrat social al Système de la nature, il 
decennio che in Italia vedeva fiorire lo spirito di riforma vedeva in 
Francia riporre da capo tutti i problemi fondamentali, dall’egua- 
glianza all’ateismo. Il movimento riformatore italiano veniva certo 
arricchito da queste nuove energie intellettuali che giungevano 
d'Oltralpe. Ma, insieme, le interne contraddizioni di questo nuovo 
movimento illuminista, la sua stessa energia, rendevano talvolta 
la situazione più difficile in Italia. Beccaria e Gorani consideravano 
come un male l’esistenza stessa della proprietà privata. Pilati rifiu- 
tava ogni idea di chiesa che non fosse quella d’una associazione 
libera e democratica, Giambattista Vasco pensava ad una radicale 
legge agraria. Il problema dei poveri, dei mendicanti, angustiava 
profondamente le menti e gli animi. E così il rapporto con i monar- 
chi assolutisti, con la Chiesa, si faceva più complicato. Il contatto 
stabilitosi con l'Europa dei lumi allargava insomma la visuale 
intellettuale e morale, ma talvolta rendeva più arduo il compito 
pratico ed immediato. 

Naturalmente, quel che soprattutto decise la sorte della battaglia 
riformatrice fu la logica interna delle situazioni in cui si trovarono 
i diversi stati italiani. Nella Lombardia austriaca la convergenza 
delle iniziative che giungevano da Vienna e delle proposte e pole- 
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miche del gruppo dell’« Accademia dei pugni» confluisce in una 
esperienza particolarmente riuscita di dispotismo illuminato. Due 
forze che sanno di doversi incontrare, si cercano e convergono, 
sapendo mantenere una intelligente distinzione di linguaggio e 
di compiti. Quando l’incontro è avvenuto e consumato, rapida è la 
trasformazione degli uomini del « Caffè», che vediamo ben presto 
alti funzionari come Verri, Beccaria, Carli, professori come Becca- 
ria ancora e Longo, censori potenti come lo stesso Longo, Frisi e 
Biffi. Come scriveva Pietro Verri a suo fratello Alessandro, il 
ro aprile 1769, «gli individui della nostra Accademia dei Pugni 
hanno sofferto rivoluzioni tali che sei anni sono nessuno avrebbe 
potuto prevedere ». Qualche anno più tardi il punto di partenza di 
questi uomini è quasi esclusivamente un bel ricordo. Pietro scrive 
ad Alessandro il 1° gennaio 1777: « Una volta usciva un Zoroastro in 
questi tempi, me ne ricordo con piacere. Adesso siamo eccellenze ». 
La storia di questi passaggi da « pamphiletisti » e liberi scrittori a ri- 
formatori attivi, potenti, inseriti nella macchina amministrativa, è 
l'elemento fondamentale della storia di questa generazione lom- 
barda. In questo processo il gruppo iniziale si fraziona, si divide (e 
Pietro Verri lo rimpiangerà, pensando a che cosa avrebbero potuto 
fare se fossero rimasti uniti, ma è vano rimpianto). Quel che ri- 
mane è l’impostazione comune, che permette loro di trovare una 
collaborazione attiva e fruttifera con il potere: il distacco cioè dalla 
«politica», sostituita da un’azione ideologica, amministrativa o 
morale sull'economia, sulla società, sui costumi e le leggi. Nulla 
di più concreto — per adoperare una volta questa abusata parola — 
che la «filantropia » di questi uomini. Essa è il programma che per- 
mette di agire sulle cose, di trasformarle, collaborando e non scon- 
trandosi con l’assolutismo di Vienna. 

Beccaria è il maggiore dei riformatori e dei filantropi proprio 
perché con maggiore profondità di sentimento e con maggiore 
coerenza d’ogni altro si getta in questa analisi sociale, scartando 
ogni elemento che possa riportare la ragion di stato là dove egli 
vuol far regnare unici i valori dell’utilità e della sensibilità pietosa, 
angosciata, che sta sotto l’analisi stessa, la sorregge e la conduce 
avanti. Tanto è forte questa «spinta sociale» in Beccaria che essa 
tende a sboccare in una visione storico-sociologica, parallela e 
contemporanea alle grandi costruzioni dei pensatori scozzesi, da 
Ferguson a Millar, ad Adam Smith. Beccaria non ha soltanto 
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scritto il capolavoro dell'illuminismo italiano, egli ha anche ac- 
cennato alla possibilità di uno sviluppo dello spirito lombardo di 
riforma dove ritroviamo alcuni dei nodi dell'illuminismo europeo e 
dove scopriamo la linea maestra che porta a Cattaneo e a Manzoni. 
Abbiamo perciò abbondato nel riportare le pagine di Beccaria. 
Come accade ai grandi, le sue pagine sono necessarie per capire 
anche i minori, 

Le possibilità di realizzazione più intense, tanto sul terreno del- 
l'amministrazione, dell'economia, quanto su quello della pubblici- 
stica, sono rappresentate dai Verri, dai loro carteggi e dalle loro 
opere. Un volume di questa collezione, curato da Mario Fubini 
e da Ettore Bonora è consacrato loro — premessa indispensabile 
anche per la nostra silloge. 

Gli elementi che sono riuniti nelle personalità di Beccaria o dei 
Verri si riflettono talvolta con singolare evidenza, staccati o svilup- 
pati autonomamente, in alcuni dei minori collaboratori del « Caffè » 
che diedero il meglio di loro dopo la fine del celebre « folio periodi- 
co». Amor di scienza in Paolo Frisi, abile e pieghevole intelligen- 
za in Alfonso Longo, armonico sviluppo d’una «bell’anima» in 
Biffi, ribollimento avventuroso di nuove idee in Gorani, È la 
«scuola di Beccaria », è un mondo in cui, come in certi quadri sette- 
centeschi, anche le figurine hanno una loro straordinaria vitalità. 

Con Carli siamo invece al limite dello spirito di riforma. Da una 
parte l’assolutismo illuminato, l'ideale della amministrazione per- 
fetta, razionalmente congegnata, tende a diventare addirittura uto- 
pia: si leggano le pagine che Carli dedica all'impero degli Incas. 
D'altra parte l’egualitarismo utilitarista, tanto forte in Beccaria, si 
scontra penosamente, pesantemente, contro la realtà delle classi 
sociali e la realtà finisce per inaridire lo slancio ideale: alcune pa- 
gine dell’ Uomo libero fanno sentire il peso degli ostacoli insormon- 
tabili. Carli viene a Milano dal di fuori, non ha quella sensibilità che 
in Beccaria e in altri lombardi sembra legata intimamente a quei 
luoghi, a quelle case, a quelle famiglie che s'intrecciano e si mesco- 
lano nella Milano settecentesca. Carli è legato alla sua patria, alla 
sua piccola e lontana patria, così come alla grande, attraverso la ri- 
flessione storica e la passione erudita, non attraverso un sentimento 
più immediato. Egli è un tecnico importato per cooperare all’opera 
dell’assolutismo riformatore. Non ci stupiremo osservando come 
egli veda talvolta gli ostacoli, le cose, la realtà con occhi più reali- 
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stici, ma anche meno appassionati. In compenso sarà lui a svi- 
luppare il mito lontano d’una patria comune degli italiani. Mal- 
grado tutta la sua feconda attività, egli resta soprattutto un testi- 
mone del limite del nostro illuminismo riformatore. 

Qualcosa di simile accadde, con tutte le dovute distinzioni e dif- 
ferenze, ad Antonio de Giuliani, il quale ancor più del Carli entra a 
far parte di questa raccolta di scritti illuministi non soltanto per la 
sua eccezionale acutezza, ma perché dell’illuminismo riformatore 
indica dal di dentro alcuni dei termini, dei limiti, degli ostacoli 
contro cui esso viene a scontrarsi. E ben più che le pagine di Carli 
le sue sconsolate constatazioni rendono il suono d’una amara ve- 
rità scoperta. 

Limiti ed ostacoli che prendono aspetti e significati diversi nelle 
terre italiane che sono al di fuori dei domini austriaci. In Pie- 
monte la morte di Carlo Emanuele III e l'avvento di Vittorio Ame- 
deo III (1773) peggiora la situazione. Denina si trova di fronte alle 
forze più retrive, altrove eliminate o in via di rapida eliminazione, 
come l’inquisizione, la cecità della censura, l’atmosfera gretta e 
cortigiana. I due fratelli Vasco, di ritorno in Piemonte Giambattista 
dopo i fecondi anni trascorsi in Lombardia, sempre chiuso nella sua 
residenza coatta a Mondovì Francesco Dalmazzo, continuano am- 
bedue a rimeditare i temi della loro prima gioventù, architettan- 
do piani di riforme monetarie, finanziarie, agricole l’uno, so- 
gnando l’altro governi federativi e liberi per il suo paese e per 
l'Europa. Giambattista diverrà il maggiore economista piemontese 
e il più lucido rappresentante d’un liberismo che già si preoccupa 
dello sviluppo manifatturiero e dei connessi problemi della mendi- 
cità e della disoccupazione. Francesco Dalmazzo riprenderà, in- 
vece, appena libero, i suoi piani d’una riforma integrale del co- 
dice civile e vedrà sempre più chiaramente profilarsi di fronte ai 
suoi occhi l’ideale d’una società dove la nobiltà piemontese sia 
trasformata in una classe dirigente priva d’ogni privilegio e prero- 
gativa economici e giuridici. I due fratelli fondano insieme una 
rivista, la « Biblioteca oltremontana », che segnerà il limite estremo 
del movimento riformatore ed illuminista subalpino. Quando la 
rivoluzione francese batte alle porte, l’uno è costretto ad abbando- 
nare il proprio paese per tornare, vecchio e deluso, in Lombardia, 
mentre l’altro, arrestato, accusato di volere una trasformazione in- 
tegrale del potere politico in Piemonte, in Italia e in Francia, 
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passerà di carcere in carcere per morire rinchiuso nel castello 
d’Ivrea. Riforma e ribellione si erano incrociate e mescolate nei 
loro atti e nei loro scritti in modo particolarmente originale e in- 
teressante. 

A Venezia le lotte interne dell’aristocrazia, che avevano coinciso, 
in un loro momento acuto, con l’inizio del generale movimento ri- 
formatore, non s’allargano in un dibattito politico che trascini in- 
sieme nuovi principii e uomini nuovi. Alla diffusione della cultura 
illuminista non fa riscontro un rinnovamento delle vecchie classi 
dirigenti, mentre manca un centro propulsore, una volontà di ri- 
forma che scenda dall’alto, elemento fondamentale della situazione 
lombarda come di quella toscana. A Roma l’avvento di Pio VI 
(1775) segna la crisi, l’inizio della fine di quella politica che, se 
non di riforme, era perlomeno stata, sotto Benedetto XIV e Cle- 
mente XIV, di dissoluzione, più o meno spontanea e profonda, 
delle concrezioni ereditate dalla controriforma. E l’influenza della 
iniziale reazione romana si farà presto sentire in tutta la penisola e, 
per contraccolpo, anche a Firenze e a Milano. 

Perciò la sfiducia e talvolta la ribellione o l’esilio vengono sosti- 
tuendosi all’entusiasmo in questo secondo periodo del moto rifor- 
matore. Se ne potrà sentire una prima eco in questa o quella pagina 
di Gorani, di Pilati o di Dalmazzo Vasco. Eppure i centri maggiori 
delle riforme economiche e amministrative, Vienna, Milano, Fi- 
renze, restano attivi e continuano ad imprimere il loro ritmo, ma- 
gari accentuandolo e rendendolo più rapido, anche all’ultimo de- 
cennio che ancora restava al secolo prima di giungere alla rivolu- 
zione. Giuseppe II è il simbolo della sua decade (1780-1790). 
Tutti gli elementi contenuti nello spirito di riforma appaiono, negli 
anni del suo regno, in piena luce, magari esasperati e sempre più 
contrastati. 

I problemi d’una riforma radicale, d’una volontà che scende dal- 
l’alto e che per agire ha bisogno d’una nuova classe intellettualmente 
preparata e capace d’iniziativa, continuano a rimanere al centro del- 
l’attenzione degli scrittori così come dei sovrani. Maggiore è il 
risultato pratico, legislativo, che non quello di pensiero, speculativo 
o letterario, ma anche questo esiste e mantiene qualcosa dello spi- 
rito essenziale di tutto il venticinquennio. Eppure, man mano che il 
«vero dispotismo», teorizzato da Gorani, trova in Giuseppe II 
la propria incarnazione storica, le esitazioni, le riluttanze della 
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classe colta si fanno tuttavia più evidenti e più profonde. La distin- 
zione, sempre viva e sempre incerta, tra monarchia e dispotismo 
riappare e si approfondisce. La via d’uscita non è ormai che una 
sola: trovare le forme giuridiche che consentano e garantiscano alla 
nuova classe dirigente, formatasi in concordia discorde con l’asso- 
lutismo, di mantenere il proprio controllo e la propria influenza sul 
potere. È la via che porta al costituzionalismo, uno degli essenziali 
punti di sbocco del venticinquennio dei riformatori. Alcune delle 
pagine che si troveranno in seguito, di Dalmazzo Vasco come di 
Gianni, lo dimostrano. E naturalmente la figura del ministro to- 
scano grandeggerà in questo contesto e vista in questa luce. Egli 
è davvero l’incarnazione dello «spirito di riforma» nel suo mo- 
mento più maturo e fattivo. 

« L’école de réformation», per chiamarla con le parole di Stendhal, 
s’affacciava così ad una nuova realtà. La rivoluzione verrà ben pre- 
sto a mettere i riformatori alla prova. Ognuno reagirà a seconda 
del proprio temperamento e delle proprie esperienze passate. Carli 
si spingerà alla estrema reazione. De Giuliani ad essa si avvicinerà. 
Verri, Longo, Gorani parteciperanno ancora fiduciosi o entusiasti 
alla nuova realtà italiana ed europea. Pilati si chiuderà nel compito 
limitato, ma pieno di responsabilità, di difendere la propria piccola 
terra trentina. Dalmazzo Vasco cercherà persino in carcere di 
stringer rapporti con l’esercito francese ormai accampato sulle 
Alpi. Gianni sarà, anche in questa occasione, il più lucido ed il più 
sereno, tentando e riuscendo meglio d’altri a proseguire il com- 
pito d’illuminazione e di riforma in un clima ed in una atmosfera 
ormai mutata. E Giovanni Fabbroni sarà con lui su questa strada. 

Ma il compito della generazione riformatrice, se non esaurito, era 
ormai profondamente mutato. Una tappa della nostra storia morale, 
intellettuale, politica era compiuta. L'’orma degli uomini dei lumi 
restava netta e precisa. Ed è quest'orma che il lettore troverà, 
confidiamo, in questo libro. 


FRANCO VENTURI 


BIBLIOGRAFIA 


Come la storia della seconda metà del Settecento in Francia è stata spesso 
deformata da coloro che in questo periodo cercarono unicamente le origini 
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la strada, Adolfo Omodeo ha segnato alcune tappe essenziali, Piero Go- 
BETTI, negli studi raccolti in Risorgimento senza eroi, Torino 1926, ha dato 
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l'esempio di come si possa tentare di unire la conoscenza degli uomini vivi 
e reali alla storia delle idee che li animarono. WALTER MATURI, nell’articolo 
Risorgimento dell’ Enciclopedia italiana (vol. xxIx) e in altri scritti, LUIGI 
SALVATORELLI, in numerose opere, ma soprattutto in // pensiero politico ita- 
liano dal 1700 al 1870, Torino 19495, e D. CANTIMORI, Utopisti e riforma- 
tori italiani (1794-1847), Firenze 1943, hanno sviluppato l’unica imposta- 
zione che permetta di giungere ad una giusta visione dei rapporti intercor- 
renti tra Sette e Ottocento, tra l’Italia e l'Europa nel secolo decimottavo. 
Nel dopoguerra la discussione e la ricerca così impostate sono proseguite, 
non soltanto su questo o quel punto particolare e specifico, ma sull'insieme 
dei problemi che il Settecento italiano pone alla storia delle idee. Si può 
vedere in proposito: F. VENTURI, Rapporto al XXXII congresso del Risorgi- 
mento (Firenze, 9-12 settembre 1953). La circolazione delle idee, in « Rasse- 
gna storica del Risorgimento », anno XLI, fasc. II-11I, aprile-settembre 1954, 
pp. 203 sgg.; E. SESTAN, // riformismo settecentesco in Italia. Orientamenti 
politici generali, in «Rassegna storica toscana», anno 1, nn. 2-3, aprile- 
settembre 1955, pp. 18 sgg., nonché gli altri scritti di C. A. Jemolo, L. Dal 
Pane, F. Valsecchi, L. Salvatorelli, W. Maturi contenuti in questo me- 
desimo numero della rivista; G. FaLco, Sulla coscienza civile del Sette- 
cento italiano. Discorso letto all’inaugurazione del CLXXIII anno dell’ Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, Torino 1955, e G. GiarrIZZzO, Cultura il- 
luministica e mondo settecentesco, in «Itinerari», fasc. 22-23-24, dicembre 
1956, numero speciale dedicato a Prospettive storiografiche in Italia. 
Omaggio a Gaetano Salvemini, pp. 514 sgg. 

La storia della vita letteraria, artistica e religiosa è troppo ampia ed im- 
portante perché se ne ricordino qui, affrettatamente, i più recenti risultati, 
tanto più che il lettore avrà trovato e troverà numerose indicazioni negli 
altri volumi di questa coliezione. Per la letteratura rimandiamo perciò 
alle opere, ricche di suggestioni anche per chi si occupa del pensiero civile 
settecentesco, di W. BinnI, Preromanticismo italiano, Napoli 1947, e M. Fu- 
BINI, Dal Muratori al Baretti. Studi sulla critica e sulla cultura del Sette- 
cento, Bari 19547. Un tentativo di visione d’assieme è costituito dal volume 
collettivo intitolato La cultura illuministica in Italia, a cura di Mario Fu- 
bini, Torino 1957, dove si troveranno indicazioni bibliografiche anche per 
quel che riguarda il rapporto tra giansenismo e illuminismo (nello studio 
di Ettore Passerin, pp. 189 sgg.). Su questo problema, numerosi gli studi 
recenti ed importanti, che hanno ripreso e discusso le opere fondamentali 
di C. A. JemoLo, Il giansenismo in Italia prima della rivoluzione, Bari 
1928, e di E. CoDIGNOLA, Illuministi, giansenisti e giacobini nell’Italia del 
Settecento, Firenze 1947. Si veda soprattutto E. DaMmMIG, I/ movimento 
giansenista a Roma nella seconda metà del secolo XVIII, Città del Vaticano 
1945; E. PASSERIN, La politica dei giansenisti in Italia nell'ultimo Sette- 
cento, in «Quaderni di cultura e di storia sociale», 1952, 1953 € 1954 €, 
per un inquadramento generale, E. PRÉCLIN e E. JARRY, Les luttes politiques 
et doctrinales aux XVIIe et XVIII: siècles, Paris 1956, che costituisce il 
volume x1x della Histoire de l’église di A. FLICHE e V. MARTIN. 

Se da questa visione generale dei problemi della storiografia del Sette- 
cento, politica come letteraria, economica come religiosa, vogliamo poi 
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giungere alle singole persone e alle singole questioni del movimento ri- 
formatore, dovremo tornare a quelli che sono gli strumenti essenziali di 
ogni ricerca nel nostro Settecento, a quelli che sono i veri e propri ferri 
del mestiere di ogni studioso dell’illuminismo italiano. 

Innanzi tutto le grandi opere biografiche e le storie letterarie di tutto il 
secolo. Ricorderemo soltanto: A. LOMBARDI, Storia della letteratura ita- 
liana nel secolo XVIII, Venezia 1832-1833, in 6 volumi; E. De Tipacpo, 
Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII 
e de’ contemporanei, Venezia 1834-1845, in 10 volumi; S. Ticozzi, conti- 
nuatore di GIAMBATTISTA CORNIANI, / secoli della letteratura italiana dopo 
il suo risorgimento, 11, Milano 1833; M. LanDAU, Geschichte der italienischen 
Literatur im achtzehnten Fahrhundert, Berlin 1899, soprattutto il cap. 111, 
2 pp. 101 sgg., intitolato Nationalbkonomie, Rechts-und Staatswissenschaft, 
e G. NATALI, Il Settecento, Milano 19503, che fa parte della Storia letteraria 
d’Italia dell’editore Vallardi. 

Avvicinandoci poi sempre maggiormente a quello che è l'assunto speci- 
fico del volume che qui si presenta, ricorderemo innanzi tutto Pietro Cu- 
STODI, Scrittori classici italiani di economia politica, Parte moderna, Milano 
1803-1805, in 41 volumi, opera ammirevole per ampiezza, quadro inegua- 
gliato della vita sociale e politica dell’Italia settecentesca. Tanto importante 
è questa raccolta che sarebbe indispensabile sapere dettagliatamente come 
essa venne concepita e compilata. È quel che si può fare, raccogliendo i 
preziosi elementi sulla vita e l’attività dei nostri riformatori contenuti nel- 
le carte di Pietro Custodi conservate alla Biblioteca Ambrosiana (Z 248-9) 
e alla Bibliothèque Nationale a Parigi (Mss. italiens 1545-1566). Di que- 
st'ultimo fondo esiste un accurato inventario: L. AuvRAY, Znventaire de la 
Collection Custodi (autographes, pièces imprimées et autres documents bio- 
graphiques) conservée à la Bibliothèque Nationale, in « Bulletin italien», to- 
me IN, n. 4, octobre-décembre 1903, pp. 308 sgg., tome tv, n. 2, avril-juin 
1904, pp. 149 sgg., id., n. 3, juillet-septembre 1904, pp. 244 sgg., id., n. 4, 
octobre-décembre 1904, pp. 316 sgg., tome v, n. 1, janvier-mars 1905, 
PP. 73 sgg., id., n. 2, avril-juin 1905, pp. 146 sgg., id., n. 4, octobre-décem- 
bre 1905, pp. 349 sgg. La tradizione di Custodi fu messa a frutto e conti- 
nuata da G. PeccHio, Storia della economia pubblica in Italia, ossia epilo- 
go critico degli economisti italiani, preceduto da una introduzione, Lugano 
1832?, opera sempre di grande interesse, e da F. FERRARA, Esame storico- 
critico di economisti e dottrine economiche del secolo XVIII e prima metà 
del XIX, Torino 1889-1891, in 4 volumi, come da L. Cossa, Introduzione 
allo studio dell'economia politica, Milano 18923, e Saggi di economia po- 
litica, Milano 1878, dove si leggeranno, a pp. 65 sgg.: Le prime cattedre 
di economia politica in Italia, e, a pp. 96 sgg.: Pietro Verri in Olanda. 
Numerosi ed importanti gli studi in questo campo pubblicati negli ultimi 
decenni dell'Ottocento, che tuttavia troppo lungo sarebbe qui elencare. 
Domina gli studi di storia del pensiero economico, nel nostro secolo, 
L. EINAUDI, per il quale rimandiamo ai suoi Saggi bibliografici e storici 
intorno alle dottrine economiche, Roma 1953. Disgraziatamente è necessario 
constatare che l'impulso dato da Luigi Einaudi anche in questo campo degli 
studi sembra essersi arenato ed arrestato negli ultimi due decenni, in cui 
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scarse sono state le ricerche originali in questo campo, anche se si può 
constatare ora una certa ripresa, testimoniata, ad esempio, dalle pagine che 
riguardano questi problemi di M. ROMANI, L’agricultura in Lombardia dal 
pertodo delle riforme al 1859. Struttura, organizzazione sociale e tecnica, Mi- 
lano 1957. 

Bisognerà soprattutto ricorrere dunque agli studi dedicati alle singole 
regioni italiane del Settecento. E, per limitarci qui alle tre che sono par- 
ticolarmente oggetto delle pagine che seguono, e cioè la Lombardia, il 
Piemonte e la Toscana, bisognerà constatare subito come la prima sia 
particolarmente fortunata per l'ampiezza ed importanza delle ricerche che 
le sono state dedicate. Intanto notevoli sono le opere vecchie e sempre 
utili di F. Cusani, Storia di Milano dall’origine a’ nostri giorni, 111 e iv, 
Milano 1864-1865, Pietro VERRI, Storia di Milano continuata fino al 1792 
da Pietro Custodi, preceduta da un discorso sulla vita e sulle opere di Pie- 
tro Verri per Giulio Carcano, Firenze 1890, in 2 volumi, e C. CATTANEO, 
Notizie naturali e civili su la Lombardia, che, pubblicate nel 1844, si ritro- 
vano nel volume 68 di questa collezione: Opere di Giandomenico Roma- 
gnosi, Carlo Cattaneo, Giuseppe Ferrari, a cura di E. Sestan, Milano 1957, 
PP. 703 sgg., così come C. CATTANEO, Saggi d’economia rurale, a cura di L. 
Einaudi, Torino 1939. A queste aggiungiamo, per non citare proprio sol- 
tanto che le essenziali: S. PUGLIESE, Condizioni economiche e finanziarie della 
Lombardia nella prima metà del secolo XVIII, Torino 1924; F. VALSECCHI, 
L’assolutismo illuminato in Austria e Lombardia, 1, I domini ereditari, vol. 
1r, La Lombardia, Bologna 1931 e 1934; C. Macni, Il tramonto del feudo 
lombardo, Milano 1937; E. WINTER, Der Fosefinismus und seine Geschichte. 
Beitrige zur Geistesgeschichte Oesterreichs (1740-1848), Briinn-Miinchen- 
Wien 1943; F. VaLjavec, Der Fosephinismus. Zur geistigen Entwicklung 
Oesterreichs im achtzehnten und neunzehnten Fahrhundert, Miinchen 19457, 
e F. Maas, Der Fosephinismus. Quellen zur seiner Geschichte in Oesterreich 
(1760-1790), Wien 1951 sgg., in 4 volumi. 

Per il Piemonte, se ottimi sono i lavori di G. PRATO, La vita economica in 
Piemonte a mezzo il secolo diciottesimo, Torino 1908, e L'evoluzione agricola 
del secolo diciottesimo e le cause economiche dei moti del 1792-97 in Piemonte, 
Torino 1909, importanti sempre ma fortemente invecchiati sono i libri 
fondamentali di storia politica e cioè D. CARUTTI, Storia del regno di Carlo 
Emanuele III, Torino 1859, in 2 volumi, e N. BIANCHI, Storia della mo- 
narchia piemontese dal 1773 al 1861, Torino 1877-1885, in 4 volumi, mentre 
inficiate da una prospettiva troppo meschinamente letteraria e da pregiudizi 
nazionalisti sono le opere di C. CALCATERRA: // nostro imminente Risorgi- 
mento. Gli studi e la letteratura in Piemonte nel periodo della Sampaolina e 
della Filopatria, Torino 1935; I filopatridi. Scritti scelti con prefazione sulla 
« Filopatria», Torino 1941; Le adunanze della « Patria società letteraria», 
Torino 1943. 

Quanto alla Toscana, fondamentale resta: A. ZoBI, Storia civile della 
Toscana dal 1737 al 1848, Firenze 1850-1852, in 6 volumi. Abbondante 
materiale in H. BUucHI, Ein Menschenalter Reformen der Toten Hand in 
Toskana, Berlin 1912; Finanzen und Finanzpolitif Toskanas im Zeitalter 
der Aufklirung, Berlin 1915; N. RopoLiIco, Gli amici e i tempi di Sci- 
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pione de' Ricci, Firenze 1920; L. DAL PANE, La questione del commercio dei 
grani nel Settecento in Italia, 1, Parte generale, Toscana, Milano 1932; 
I. IMBERCIADORI, Campagna toscana nel 700, dalla Reggenza alla Restau- 
razione (1737-1815), Firenze 1953, e M. MIRRI, Proprietari e contadini 
toscani nelle riforme leopoldine, in «Movimento operaio», 1955, fasc. 11. 

Tuttavia proprio la Toscana, malgrado numerose opere pregevoli che 
qui non è possibile elencare per ragioni di necessaria brevità, ma che il let- 
tore ritroverà quando s’imbatterà nei diversi aspetti dell’epoca lorenese, 
proprio la Toscana può offrirci l'occasione di notare quale sia ancora l’am- 
piezza dell’opera da compiere per conoscere davvero l’età delle nostre ri- 
forme settecentesche. Insufficiente è la nostra conoscenza del movimento, 
dei rapporti cioè con l’illuminismo europeo in generale e con quello italiano 
in particolare, del ritmo con cui si sviluppa il moto riformatore, del peso 
specifico del liberismo economico rispetto agli altri elementi che pure 
sono in esso particolarmente importanti (diritto penale, costituzione, rifor- 
me amministrative ecc.). Insufticente, soprattutto, è la nostra conoscenza 
degli uomini. Basti pensare che non esiste un’opera su Francesco Maria 
Gianni, degno pur come egli evidentemente è di esser considerato una delle 
espressioni più alte del nostro Settecento. Né abbiamo un esame approfon- 
dito di un personaggio tanto caratteristico come Pompeo Neri. Non è dav- 
vero la mancanza di documenti che impedisca d’avvicinarci maggiormente 
a queste o ad altre figure del nostro XVIII secolo. Le carte di Gianni 
riempiono intere pareti dell'Archivio fiorentino e le lettere di Neri si 
incontrano spesso in questa o quella raccolta delle nostre biblioteche o dei 
nostri archivi. Né queste lacune ed assenze si notano unicamente in Tosca- 
na, ché anzi simili rilievi si potrebbero fare per numerosi altri uomini 
di altre terre italiane. Quel che è necessario è una sistematica ricerca nei 
carteggi del nostro Settecento, è una esplorazione metodica nelle carte 
che ci permettano di conoscere davvero, l’un dopo l’altro, gli uomini più 
rappresentativi dell’età delle riforme. I testi che il lettore troverà nelle 
pagine seguenti sono stati messi assieme anche nella speranza che possano 
suscitare una qualche settecentesca curiosità per gli uomini del passato, 
le loro passioni e le loro idee, curiosità senza la quale non esiste una auten- 
tica conoscenza di nessun movimento o problema. 


CESARE BECCARIA 


NOTA INTRODUTTIVA 


Come i Verri, i Lambertenghi, i Longo, i Visconti e molti altri 
uomini della « Accademia dei pugni», anche Cesare Beccaria 
nasceva da un’antica famiglia aristocratica. Vedeva la luce, a Mi- 
lano, in via Brera, il 15 marzo 1738. L'infanzia e l'adolescenza fu- 
ron quelle della sua classe: gli impressero cioè indelebile il segno 
d’una ritrosa diffidenza di fronte all’artificiosità e aridità del 
mondo in cui crebbe, gli accesero nell’animo un desiderio ango- 
sciato di trovare una via per liberarsene. Lo vediamo così, intelli- 
gente e scontento, nel Collegio Farnesiano di Parma, istituto gesui- 
tico dove fu portato a otto anni a compiere i suoi studi, accanto a 
tanti rampolli dell’aristocrazia lombarda, tra i quali Pietro Verri. 
Poi Pavia, l’università, donde usciva nel settembre del 1758. 

Il conflitto con la famiglia doveva scoppiare nel 1760, quando 
l’amore per Teresa Blasco mise a nudo la sua violenta passionalità, 
accompagnata dalla disperata decisione di non lasciar «violentare 
la sua volontà e la sua coscienza». «La supplico di lasciarmi in 
preda al mio destino», scriveva al padre. Il contrasto, in cui inter- 
vennero anche le autorità, si concluse con il matrimonio e con la 
riconciliazione col genitore, due anni dopo, nel 1762. La penosa, 
patetica vicenda aveva investito tutta la personalità di Beccaria e 
non era che il segno d’una profonda trasformazione mentale che 
stava svolgendosi in lui. Nel 1760 egli aveva ventidue anni. Come 
dirà cinque anni dopo, scrivendo a Morellet, proprio a quel mo- 
mento risale la sua «conversion à la philosophie». Rottura senti- 
mentale con l’ambiente - anche se parziale e passiva —, scoperta di 
un nuovo mondo mentale, che vanno insieme nel giovane « marche- 
sino» e sono i due aspetti d'una medesima mutazione profonda. 

Di una «conversione» si trattò infatti. « Disperazione » chiamerà 
Pietro Verri qualche tempo dopo questa crisi. «En proye à une 
sombre tranquillité», dominato da «impressions douleureuses», da 
una «calma fatale», così si definisce Beccaria stesso scrivendo al- 
l’amico Giambattista Bifti. « Disperazione » ineliminabile, insupera- 
bile. Beccaria sa che nulla riuscirà a trarlo davvero e in modo defi- 
nitivo da questo suo stato d’animo. Sa che vi ricadrà, e che poi 
forse non sarà più in grado di rialzarsi. La paura lo domina già, a 
tratti, e finirà presto per soggiogarlo. Quelle che Pietro Verri chia- 


4 CESARE BECCARIA 


merà le «Erinni della sua fantasia» non cessano di tormentarlo. 
Sa che non può salvarsi aggrappandosi a quella che attorno a sé 
sente chiamare l’«ambizione», la vita attiva cioè, l'avventura mili- 
tare o intellettuale magari, e poi l'affermazione misurata e cosciente 
di se stessi nell’umana società. «Je ne puis étre ambitieux, mon cher 
ami, et ce seroit l’unique moyen pour me mettre au niveau des 
autres (Je suis bien éloigné de me croire au dessus des autres hom- 
mes, pour cela je suis plutòt à còté de l’humanité que supérieur 
ou inférieur)». La nervosa «ambizione» di Pietro Verri è per lui, 
fin dall'inizio, più che un modello, un rimprovero e una constata- 
zione della propria debolezza. Tuttavia, «ambizioso» tentò di es- 
sere anche Beccaria, ma la volontà politica d’un Verri si trasformò 
in lui nell’«amour de la réputation littéraire», nel gran desiderio 
di essere uno dei « philosophes » dell'Europa dei lumi. La sua «am- 
bizione» rischiava così di essere tutta intellettuale e letteraria. 
E anche questo non lo appagherà. La pura e semplice ragione non 
riusciva a salvarlo: « ... hélas, ma raison n’influe point sur mon 
sentiment!» La passione di scomporre e ricomporre le idee, di 
pensare con formule logiche o matematiche l’aveva preso fin da 
ragazzo — al collegio lo chiamavano «il Newtoncino». Ma non gli 
bastava. Aveva sempre bisogno di essere scosso, non soltanto illu- 
minato. «Il mio animo» scriveva «ha bisogno d’un moto continuo, 
che lo tenga in vigore, altrimenti la noia ed il dolore di vedermi 
avvilito e confuso nella folla degli spiriti comuni mi opprimono. Ma 
qual mezzo di sortire da questa letargia che mi tormenta, se io 
non sono né ambizioso, né innamorato ? » 

Sarà «convertito» il giorno in cui il mondo dei lumi diverrà la 
sua ambizione e il suo amore. Le formule in cui si esprimerà 
avranno qualcosa del panteistico entusiasmo di Jean-Jacques Rous- 
seau: «qualunque tu sii, o chimera o verità, vieni, virtù, a invilup- 
parti nella mia sostanza, a rendermi felice nei brevi momenti del 
viver mio. Oh se potessi lasciar traccie della mia bencficenza! 
Questo è l’unico monumento che ambisca di lasciar dopo la mia 
insensibilità ». 

Soltanto questa esaltazione della virtù, soltanto «la compassion 
pour les malheurs des hommes esclaves de tant d’erreurs», sol- 
tanto questo immedesimarsi nelle sofferenze e nelle speranze altrui 
rendono l’animo suo appassionato e fecondo. «Oh vertu, vertu, 
tu n’es pas un vain nom; tu es une passion qui remplit les cocurs 
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sensibles, une passion aussi forte que l'amour, le redoutable amour 
qui fait tant de mal et tant de bien aux mortels . . . l’enthousiasme 
de la vertu fait mon bonheur... » 

Come l’amore per Teresa Blasco impallidì presto nell’animo suo, 
questa esaltazione fece posto rapidamente a un sentimento che 
avrebbe dovuto sostituire in lui la passione e l’entusiasmo: l’ami- 
cizia per la moglie e per i giovani che s’andavano raccogliendo 
attorno all’« Accademia dei pugni». Cercò in se stesso e negli altri 
l'amicizia con quell’avidità con cui aveva sentito l’amore e l’ambi- 
zione filosofica. Pietro Verri diceva di lui che «egli gode dei piaceri 
che a lui sanno cagionare gli amici e come gli amici ne cagionano 
i massimi, così egli gode assaissimo dell’amicizia ». 

Nella cerchia degli amici del « Caffè» egli trovò per breve sta- 
gione quella confluenza di ragionamento e di passione, di calcolo e 
di slancio che gli fece pensare e scrivere il suo capolavoro. Gli 
parve un momento di potersi vantare di aver trovato un equilibrio, 
d’aver saputo unire la virtù e il piacere. In vena di scherzo appa- 
rente scrisse il suo epitaffio, quasi a seppellire le sue paure e le sue 
disperazioni : « Caesar Beccaria / Iohannis F. Francisci N. / Aristip- 
pi sectator / voluptatem virtuti sociavit / errores hominum / luce 
metaphysices prosequutus /sibi potius quam posteris / consulens / 
vitam minus ambitiose / quam / tranquille vixit». 

Agli amici egli si aggrappò. A uno di loro scriveva il 19 lu- 
glio 1763: «Voi sapete che vi sono veramente amico ... Conti- 
nuiamo a coltivare la filosofia nel segreto del nostro cuore, fac- 
ciamo del bene agli uomini senza aspettarne ricompensa e rendiamo 
sempre più stretta la nostra amicizia, che è uno dei maggiori beni 
di questo pianeta». E a Biffi, il 6 ottobre 1762, aveva scritto: 
« Cependant, mon cher Scipio, aimes moi, car l’amitié est des plus 
doux sentiments, qui nous font oublier nos misères». 

L’«anima bella» che sentiva se stessa come un personaggio della 
Nouvelle Héloîse si era così inserita nella vita d’un gruppo. Anche 
qui, come in altri momenti culminanti della vita settecentesca, 
l'amicizia significava qualche cosa di diverso dal rapporto di due 
persone e si trasformava nell’intimo legame d’un gruppo d’uo- 
mini animati da un lavoro e da un’idea comuni. Nell’«amicizia» 
settecentesca c’era già un germe della «fraternità» rivoluzionaria. 
Lo sentiamo nella «Accademia dei pugni», nell’energia che essa 
infuse in Cesare Beccaria. 
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Così nacque il libro che s'intitolò Dei delitti e delle pene. An- 
ch’esso, come i Discours di Rousseau, sorse da un dialogo interno 
in un gruppo di philosophes. Come le pagine di Jean-Jacques, così 
anche quelle di Beccaria furono disputate, contese, attribuendosi 
coloro che le avevano viste nascere il merito d’averle suscitate o 
suggerite. Eppure, in un caso come nell’altro, queste opere nacque- 
ro perché l'equilibrio di ragione e di passione che teneva uniti gli 
uomini attorno all’ Encyclopédie o attorno al « Caffè » aveva trovato 
in uno di loro, in Rousseau o in Beccaria, una forma del tutto nuova 
e personale. 

Naturalmente, in Beccaria, il riflesso del grande modello pari- 
gino faceva sentire imperiosa la propria presenza. La sua «conver- 
sione» alla filosofia aveva significato per lui la lettura delle Lettres 
persanes e soprattutto di De l’esprit di Helvétius, dell’opera cioè, 
com’egli dirà, «qui acheva la révolution dans mon esprit ». Poi Buf- 
fon, Diderot, d’Alembert, Condillac, Il suo entusiasmo per la vir- 
tù perse la forma generica e il carattere letterariamente riflesso 
il giorno in cui gli strumenti del pensiero filosofico, economico, po- 
litico creati dall’illuminismo francese vennero a fornirgli nuovi ele- 
menti di pensiero e d’azione. 

Talvolta con sforzo, talaltra con geniale intuizione, egli seppe 
tenere insieme, nell'opera sua principale, tutte queste fila, rigore 
logico e filantropia settecentesca, lucido utilitarismo e calda, appas- 
sionante sensibilità. Come diceva Pietro Verri, egli era «una testa 
calcolatrice fino al sublime». Perfino il matematicismo di certe 
forme cioè non era riuscito a soffocare ed anzi riusciva ad espri- 
mere il tremore dell’animo dinanzi alle sofferenze altrui. Né lo 
scoperto orrore del sangue, della sofferenza, aveva impedito ai ra- 
gionamenti sulla tortura, sulla pena di morte, di essere precisi, 
netti e decisivi. 

Beccaria aveva cominciato a scrivere Der delitti e delle pene nel 
marzo del 1763. Meno d’un anno dopo, all’inizio del 1764, il li- 
bro era terminato. Fu stampato a Livorno e cominciò a circolare 
nell’estate di quell’anno. 

L’eco suscitata in Italia e in Europa portò a Beccaria non sol- 
tanto la reputazione letteraria che aveva sperato, ma una vera e pro- 
pria gloria, rapida ed improvvisa. Eppure, insieme alle lodi, agli 
incoraggiamenti, alle parole d’ammirazione giungeva anche l’eco 
d’una tempesta che sembrava addensarsi attorno al suo capo. La 
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paura e la soddisfazione si contendevano l’animo suo e spesso il 
timore prese il sopravvento, arrivando ad oscurare ogni cosa in- 
torno a lui. Confessava sinceramente a se stesso, come poi avrebbe 
presto ripetuto a Morellet, che intendeva «défendre l’humanité 
sans en étre le martyr». Il destino di Machiavelli, di Galileo, di 
Giannone, stava di fronte ai suoi occhi per consigliargli la prudenza. 
Il più recente esempio di Helvétius che si era abbassato a sconfes- 
sare il suo libro non poteva mancare d’accrescere le sue apprensioni. 
È poco probabile che sia da considerare autentico il frammento 
di lettera di Beccaria che Stendhal pubblicò in Rome et Florence. 
Ma anche se si tratta, come parrebbe, d’un rifacimento, esso resta 
pur sempre un’acuta interpretazione dello stato d’animo dell’au- 
tore di Dei delitti e delle pene nei primi tempi che seguirono la pub- 
blicazione del suo opuscolo. «Je frémis quand je vis mon livre 
imprimé. Je puis dire que la peur d’étre éloigné de Milan m’a òté 
le sommeil pendant une année entière. Je connaissais la justice de 
mon pays. Les juges les plus vertueux m’auraient condamné de 
bonne foi, comme n’ayant pas mission du gouvernement pour m’oc- 
cuper des delits et des peines. Quand enfin les prétres commencè- 
rent à intriguer contre moi, je ne vivais plus...» 

Il primo attacco infatti, uscito dalla penna del padre Ferdinando 
Facchinei, non mancava davvero di violenza. Tra le «tante opere 
orribili, mostruose che ci hanno date i pretesi spiriti forti» quella 
di Beccaria era apparsa particolarmente pericolosa agli occhi del 
monaco vallombrosiano che si era posto il compito di scriverne una 
confutazione, intitolata Note ed osservazioni sul libro intitolato Dei 
delitti e delle pene, pubblicata a Venezia all’inizio del 1765. In queste 
pagine, che non mancano d’interesse, il padre Facchinei intendeva 
combattere, più ancora che questa o quella idea di Beccaria, lo 
spirito stesso dell’opera che gli era parsa «vera figliola, dirò così, 
del Contratto sociale di Rousseau». Volontà egualitaria, visione 
d’una società fondata sul consenso dei suoi membri, tolleranza e 
umanitarismo, elementi tutti che stavano alla radice del libro di 
Beccaria, erano altrettante colpe, eresie ed orrori agli occhi del frate 
polemista. Chiunque si occupasse della natura della società (e il 
padre Facchinei adoperava a più riprese il termine di «socialista » 
per designare simile gente) doveva invece persuadersi che oppres- 
sione, violenza, costrizione, ecc. erano le basi stesse dell’umana 
convivenza. Quanto all’eguaglianza: « Come? insegnerebbe [Bec- 
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caria) per avventura che si debba gastigare ugualmente chi dà uno 
schiaffo ad un vil facchino che colui che commettesse un simile 
attentato contro un generale d’armata?» Quanto al consenso (e al 
contratto iniziale che ne era come il simbolo): « Chi è quell’uomo 
libero, e massime se fosse qualche spirito forte, il quale voglia sog- 
gettarsi al governo di pari suoi? » Per quel che riguarda la tolleran- 
za, il padre Facchinei preferiva esprimersi con un rimpianto per 
quelle beate età in cui «gli empi . . . si chiamavano eretici, e si pu- 
nivano come tali ...[mentre] gli empi dei nostri giorni si chia- 
mano spiriti forti». 

Legando queste ed altre simili considerazioni a quello che era il 
punto centrale delle obiezioni clericali contro l’opera di Beccaria 
(e cioè la ribadita dipendenza del concetto di delitto da quello di 
peccato che era stato invece gran merito di Beccaria d’aver inte- 
gralmente distinto), il padre Facchinei giungeva a difendere con 
energia inusitata e con particolare vigore la pena di morte, la tortu- 
ra, le denunzie segrete, i privilegi economici degli ordini religiosi, il 
tribunale dell’inquisizione, ecc. Concludeva così parlando della ne- 
cessità di erigere in tutti i regni una specie di «tribunale contro 1 li- 
bertini ed i spiriti forti» che, solo, avrebbe potuto liberare gli stati 
dalla «tempesta che lor sovrasta... Non bisogna confidare perché 
sin qui la tolleranza non abbia ancora avuto più funeste conseguen- 
ze. Anche le nuvole più nere e le più gravi restan sospese in aria 
per qualche spazio di tempo; ed io non sono né fanatico, né visio- 
nario ». Unica sua consolazione restava il fatto che «in molti stati 
d’Italia» il libro di Beccaria era stato «provvidamente soppresso ». 

Dei delitti e delle pene sarà infatti messo all’indice il 3 gen- 
naio 1766, sia pure con una delle tante forme indirette e ambigue 
che si era soliti adoperare in simili casi. Poco dopo anche negli stati 
austriaci il libro era incluso tra quelli proibiti «di seconda classe » 
e cioè «non pubblicamente vendibile, ma vendibile solamente per 
la gente di giudizio». Ancora qualche anno più tardi Pilati ricor- 
dava questa misura nelle sue Lettere scelte del Sign.*** viaggiatore 
filosofo, Poschiavo 1781, non senza tuttavia aggiungere subito 
quanto parziale e quanto poco efficiente fosse stata questa proibi- 
zione. A Venezia, d’altra parte, si andava dicendo che il libro del 
padre Facchinei rappresentava una voce ufficiosa del governo, desi- 
deroso di confutare un’opera che poteva fornire armi e idee alle 
contemporanee lotte interne della nobiltà. Così la proibizione che 
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venne decretata nella repubblica di San Marco fu più dura e vio- 
lenta che non altrove, anche se non molto più efficace. 

Pietro ed Alessandro Verri capirono che il libello del padre Fac- 
chinei, proprio per la sua radicale volontà di negare tutto lo spirito 
del secolo, prestava il fianco ad una risposta che facesse appello al 
diffuso senso di tolleranza e di benevolenza. La loro Risposta ad uno 
scritto che s'intitola: Note ed osservazioni sul libro Dei delitti e delle 
pene, uscita sui primi del febbraio 1765, era calcolata con esat- 
tezza per ottenere lo scopo voluto. Essa contribuì a mettere dalla 
parte di Beccaria anche quegli uomini illuminati che pure erano stati 
colpiti, non sempre benevolmente, dalla radicale volontà di rinno- 
vamento giuridico dimostrata dal filosofo milanese. Si allargò così 
anche quella corrente che, senza accettarne le basi rousseauiane o 
utilitariste, vide in Dei delitti e delle pene il manifesto d’una serie 
di riforme che era necessario operare, di trasformazioni che biso- 
gnava apportare alle basi stesse della struttura giuridica degli stati 
italiani. A Milano, al centro di questa corrente, fu il conte Firmian 
(e non a caso Beccaria, magari esagerando, a lui attribuì la propria 
salvezza). Questa corrente trovò pure espressione nelle Animad- 
versiones ad criminalem jurisprudentiam scritte da Paolo Risi, uscite 
a Milano nel 1766 e che, come diceva l’«Estratto della letteratura 
europea» (1766, tomo I), erano opera «ripiena d’umanità, d’equità, 
di moderazione...» e che aveva il gran pregio di « distinguere la li- 
bertà dello scrivere dalla schiavitù e dalla licenza, ed il rispetto e la 
sommessione dovuta alle podestà civili dalla viltà e dalla presunzio- 
ne». A questa corrente moderata che accompagna la fortuna del li- 
bro di Beccaria e che prepara poco a poco la rapida attuazione del 
suo pensiero, appartiene pure, fuor di Milano questa volta, il breve 
scritto di Giovanni Gualberto de Soria, professore all’università di 
Pisa, che venne pubblicato per la prima volta, col titolo di Giudizio 
d’un celebre professore, nella terza edizione (1765) del libro di Becca- 
ria e che poi molto spesso ne accompagnò il lungo cammino edito- 
riale. Soria, curioso rappresentante d’un rischiaramento moderato e 
utopistico insieme, non senza una gran dose di pedanteria, che vide 
nel pensatore milanese soprattutto il « filantropo umanissimo ». Qua- 
si contemporaneamente alle parole del « celebre professore » giunge- 
vano da Piacenza gli assensi di Gianrinaldo Carli, legato bensì al 
gruppo del « Caffè», ma che origine e formazione mentale diversa 
dovevano un giorno non lontano portare molto distante dal pen- 
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siero utilitarista e radicale di Beccaria. Allora era anch'egli preso 
dalla spinta del movimento riformatore e da quella penetrante lo- 
gica filantropica che aveva trovato la sua perfetta espressione in 
Dei delitti e delle pene. «È vero» scriveva il 29 aprile 1765 «che 
vi sono dei principii di Rosseaux [sic] e di Montesgqieu [sic]. Ma 
sono buoni e per rispetto al fondamento del Patto sociale pensò 
il medesimo Ulpiano e così pensavano tutti gli scrittori di politica, 
inclusivamente S. Tommaso. L'ordine, la deduzione, la forza, 
l’eloquenza, l’ornamento sono tutte cose del nostro autore e pia- 
cesse a Dio che come l’uffizio della Beata Vergine fosse letto il 
libro ogni giorno da chi crede che sia un bel diritto quello di distrug- 
gere gli uomini, e ch’è comune al più misero de’ malviventi e 
assassini di strada». 

Sarebbe facile moltiplicare gli esempi di questo consenso, di 
questo vero e proprio risveglio delle coscienze e fermentazione di 
sentimenti che rispose alla voce di Beccaria, pur tra le riserve e i 
dubbi, pur con tutti i limiti d’un’eco che non era ancora attiva 
ripresa dei temi fondamentali del suo libro. Le accuse, le minacce 
dei contradittori e talvolta delle autorità rendono più intima, ma 
anche più profonda questa prima eco. Come ben scriveva il « Signor 
Pepi» nel suo opuscolo Della inegualità naturale fra gli uomini (Ve- 
nezia 1771): «... Egli è stato accusato d’irreligione e di sedizione, 
cioè a dire di cattivo cristiano e di più cattivo cittadino. Fra tante 
accuse, che la moltitudine gli ha fatte, gli pare frattanto di sen- 
tire il dolce fremito delle poche menti illuminate, che applaudi- 
scono all’ardire felice di questo filosofo . . . » 

La discussione sui principi, la polemica filosofica vennero a Bec- 
caria soprattutto d'Oltralpe. 

Per un momento il mondo dei phzlosophes parve non rispondere, 
non capire. La «Gazette littéraire de l'Europe», nel suo numero 
del 13 febbraio 1765, «annunciava il libro Dei delitti e delle pene 
con molta freddezza e qualche disapprovazione», come ricordava 
ancora due anni dopo l’« Estratto della letteratura europea» (1767, 
tomo 111). Ma già nel fascicolo d’agosto del 1765 «questi rischiarati 
scrittori» della « Gazette littéraire» «generosamente se ne disdis- 
sero». Tra l’una e l’altra data i philosophes parigini avevano sco- 
perto Beccaria. Possiamo precisare anche maggiormente la data: 
il 21 giugno d’Alembert scriveva al padre Frisi facendo qualche 
elogio più o meno convenzionale all'opera di Beccaria, inviatagli 
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dal matematico milanese insieme alle Meditazioni sulla felicità di 
Pietro Verri. Ma il 9 luglio d’Alembert riprendeva la penna per 
dire al padre Frisi: «Quand j'ai eu l’honneur de vous écrire il y 
a peu de temps pour remercier les auteurs des deux ouvrages que 
vous m’avez envoyés par le P. Noguès, je n’avois encore jetté qu’un 
coup d’oeil rapide sur le livre Dei delitti e delle pene. Mais j'en 
avois assez vu pour juger que c’étoit un très bon ouvrage. Je 
l’ai lu depuis à téte reposée, et je suis honteux de vous en avoir parlé 
avec si peu d’éloges. On ne sauroit étre plus enchanté, plus enthou- 
siasmé méme que je le suis de cet ouvrage, je l’ai fait lire è plusieurs 
bons philosophes qui en ont porté le méme jugement que moi. 
Ce livre, quoique d’un petit volume, suffit pour assurer à son 
auteur une réputation immortelle. Que de philosophie, que [de] 
verité, que de logique, de précision et en mèéme temps de sentiment 
et d’humanité dans son ouvrage! Je vous prie d’en faire à l’auteur 
mes complimens et mes remerciemens très sincères. Quel briccone 
que le malheureux moine qui l’a si indignement, si platement et 
si bétement attaqué! Un de mes amis, philosophe et bon écri- 
vain, a été si transporté de cet ouvrage qu’il s’est mis sur le champ 
à en faire une traduction frangoise qui paraîtra incessamment et 
qui, à ce que j'espère, ne faira rien perdre à l’original...» Frisi 
ricevette questa lettera a Modena. Il 9 agosto s’affrettava a scrivere 
a Beccaria: «Non voglio che stentiate di più. Vi ho fatto copiar la 
lettera. Prendetela e benedite il padre delle misericordie e il dio 
delle consolazioni che ci consola di ogni tribolazione nostra». 

La gloria letteraria era giunta, preceduta da questo linguaggio 
volterrianamente salmodiante del padre Frisi. Il ringraziamento 
di Beccaria a d’Alembert, del 24 agosto, era una vera confessione, 
un’appassionata dedizione al centro dei lumi. Freddo a confronto 
era il tono dell’enciclopedista francese, nella sua risposta del 28 set- 
tembre. Ma confermava la sua forte ammirazione e ribadiva il le- 
game che si era venuto così creando. 

Con l’amico «philosophe et bon écrivain», e cioè con l’abate 
Morellet i rapporti epistolari diretti furono stabiliti quando questi 
gli mandò, il 3 gennaio 1766, la traduzione che aveva compiuto 
e che era uscita una settimana prima, accompagnandola a una 
lettera che descriveva l’interesse suscitato a Parigi dal libro e discu- 
teva su vari punti in previsione d’una seconda edizione. Anche a 
Morellet, come a d’Alembert, Beccaria rispondeva aprendo l’animo 
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suo, parlando della sua devozione e delle sue speranze. L'una e 
l’altra lettera, che si troveranno integralmente riprodotte in questa 
raccolta, costituiscono la più importante testimonianza sui rap- 
porti di Beccaria con l’enciclopedismo francese. 

Nella Préface du traducteur che Morellet aveva premesso alla sua 
versione, egli era stato presentato con parole che non potevano non 
trovare un’eco profonda nell'animo suo: «...Quand l’auteur 
n’auroit d’autre mérite que d’avoir reveillé l’attention de sa nation 
et de l'Europe entière sur un objet si intéressant, quand une partie 
de ses opinions devroit étre combattue et rejetée, on lui devroit 
toujours la reconnoissance que méritent ceux qui contribuent à 
accroître les lumières et le bonheur du genre humain . . . L’amour 
de l’humanité et la sensibilité tendre qui rèégnent dans tout son 
ouvrage et qui éclatent en traits de fflamme dans une infinité d’en- 
droits portent l’émotion dans l’àme de ses lecteurs... Malheur aux 
hommes froids, qui pourroient parler sans enthousiasme des in- 
téréts de l’humanité: pourvu que cet enthousiasme ne nuise point 
à la solidité des raisons, et qu’en se livrant aux mouvemens d’une 
éloquence séduisante on ne s’écarte pas du chemin de la vérité. 
Il nous semble que c’est là le mérite de notre auteur, d’unii la force 
du raisonnement à la chaleur du sentiment...» 

Né si trattava di frasi d’occasione. Esse rappresentavano l’eco 
d’una opinione pubblica che era andata rapidamente cristallizzan- 
dosi a Parigi. Malesherbes, il ministro riformatore e tollerante, 
era stato lui a chiedere che l’opera di Beccaria venisse tradotta in 
francese. Come narrerà più tardi l'abate Morellet: « C’est sur l’in- 
vitation de M. de Malesherbes et sur l’exemplaire que lui méme 
m’avait confié que j'ai traduit le traité Dei delitti . . .», ed aggiun- 
gerà che ancora durante la rivoluzione francese, negli anni del ter- 
rore e poco prima di perder la vita sotto la ghigliottina, Malesher- 
bes gli aveva chiesto «sur l’ouvrage de Beccaria quelques observa- 
tions qu’il se proposait d’employer dans un travail sur cette ma- 
tière», memore fino all’ultimo dell’impressione che su di lui aveva 
fatta la lettura dell’opera del filosofo milanese. Né allora, nel 1765, 
Malesherbes aveva trovato difficoltà a persuadere gli enciclopedisti 
del gran pregio dell’opera di Beccaria. Diderot aveva discusso con 
Morellet sulla versione, aveva annotato qualche suo pensiero in mar- 
gine al libro ed avrebbe ben presto voluto partecipare ad un dialogo 
cosmopolita fra Londra Parigi e Milano, tra Allan Ramsay, egli 
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stesso e Beccaria sulla pena di morte, se non l’avesse trattenuto la 
conoscenza dell’eccezionale sensibilità c suscettibilità del prilosophe 
lombardo, che temeva, anche inavvertitamente, d’offendere. Hel- 
vétius, d'Holbach, Buffon, Condillac avevano parole d’ammirazione 
e di soddisfazione tenendo tra mano Dei delitti e delle pene o quel 
Traité des deélits et des peines che ne era la versione francese. Lo 
confermava a Beccaria da Parigi anche il padre Frisi, parlandogli 
della campagna scatenata da Voltaire contro le recenti condanne 
a morte dei giovani «sacrileghi» di Abbeville, campagna che non 
fece che aumentare l’interesse suscitato dall’opera di Beccaria. 

Non gli restava ormai che accettare gli inviti che gli giungevano 
dalla capitale dei lumi: soltanto là avrebbe potuto «recueillir... 
les remerciements et les marques d’estime que vous avez méritées n, 
come gli diceva Morellet e come altri gli ripetevano con diverse 
parole ma con altrettanto calore. 

Il 2 ottobre 1766 lasciava Milano insieme ad Alessandro Verri. 
Il 18 erano a Parigi e già il giorno dopo avevano fatto la conoscenza 
di Morellet, di Diderot, di Thomas, di d’Alembert, di d’Hol- 
bach. Sembrava un viaggio trionfale. Ma venne bruscamente in- 
terrotto: prima della fine di novembre Beccaria aveva lasciato Pa- 
rigi. Il 12 dicembre era di ritorno a Milano. 

Non aveva retto alla nostalgia, al pensiero della moglie lontana, 
all’irrequietezza dell'animo suo, all’angosciosa paura di tutto e di 
tutti che l’aveva travolto. Non aveva saputo reggere al peso della 
gloria. La vanità, la puerile vanità che tanto crudelmente Pietro 
Verri gli rimprovererà per il resto dei suoi giorni, l’aveva sorretto 
ed aiutato per qualche tempo. Poi aveva abbandonato tutto, anche 
la stima e la gloria, pur di difendere passivamente il proprio modo 
di essere, pur di non dover parere diverso da quello che era. « Caro 
amico,» scriveva a Pietro Verri «lasciami qual sono, lasciami 
correre la mia carriera in pace, secondo le mie sensazioni, il mio 
carattere e i bisogni miei...» 

C'era qualcosa di rousseauiano in questo suo atteggiamento, 
in questo suo sentirsi tanto più perseguitato, disprezzato ed op- 
presso quanto più gli altri lo ammiravano e adulavano. C'era qual- 
cosa di profondamente umano in questo rifiuto di godere della 
gloria, in questa volontà di non adagiarvisi, nel ritirarsi tutto in se 
stesso per non perdersi. Elementarmente sincero in questa confes- 
sione di non sentirsi in grado di far l’attore di se stesso, di non voler 
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rappresentare una parte per la quale sapeva di non avere l’«am- 
bizione », la volontà necessaria. Ma era una sincerità che si esau- 
riva tutta nella ritrosia, nella passività, che non aveva i toni e la 
grandiosa energia della rivolta di Jean-Jacques. La «libertà selvag- 
gia» riprendeva in Beccaria il sopravvento sui lumi. Ma era libertà 
passiva, che si trincerava dietro le proprie sensazioni, dietro l’epi- 
cureismo. 

Partendo da Parigi Beccaria spezzava con le proprie mani il mito 
di se stesso che Parigi medesima aveva fatto nascere attorno a lui. 
Ma non per questo s’era spezzata l’ultima logica della sua opera e 
del suo pensiero. Come un seme vivo essa continuava a svolgersi 
in lui e negli altri anche se ormai, è vero, egli non era più in grado 
d’assicurarne la piena maturazione. 

Dei delitti e delle pene poteva essere il primo abbozzo, il primo 
schema d’un trattato di diritto penale che rispondesse alle esigenze 
dell’illuminismo, quasi la base e il fondamento d’un codice crimi- 
nale nuovo e moderno. Non a caso Morellet aveva scritto la pa- 
rola Traité sul frontespizio della sua versione. Aveva addirittura 
modificato l’ordine dei paragrafi del libro stesso, cercando di 
rendere così l’opera di Beccaria più simmetrica, più rigorosamente 
adatta allo scopo di gettare le fondamenta d’una codificazione « filo- 
sofica». Morellet insomma aveva compiuto i primi passi sulla 
strada che condurrà logicamente all’opera di Bentham, il sistema- 
tizzatore, in questo campo, di Helvétius e di Beccaria. D’Alembert 
aveva approvato questa interpretazione. Numerosi altri avevano 
consigliato a Beccaria di continuare il proprio lavoro in questo 
senso. Non avrebbe forse dovuto scrivere «un grand ouvrage sur la 
législation»? E non avrebbe questo potuto essere il risultato delle 
discussioni tra coloro che ammiravano e incoraggiavano il pensa- 
tore milanese? 

Questi, come al solito, sembrò sottrarsi al grandioso e onorifico 
compito che gli veniva additato. In una nota parve accettare le mo- 
difiche del «saggio traduttore». Sembrò promettere di scrivere il 
grande trattato. Poi non ne fece nulla. Ciò dipese certo dalla sua 
profonda ritrosia, ma anche dal fatto che dovette sentire come 
l’opera sua sarebbe stata così spersonalizzata, privata del suo calore 
vitale e individuale. Finirà col preferire la rinunzia: dopo qualche 
nota gettata sulla carta il rifacimento metodicamente giuridico del- 
l’opera sua rimase un progetto. 
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La sua linea di sviluppo era un’altra, ben diversa. Il soggiorno a 
Parigi servì anch'esso, probabilmente, a chiarirgliela di fronte agli 
occhi. Il contatto coni philosophes gli fornì elementi e suggestioni. 
Ma in realtà essa era già insita in quel che aveva scritto e pubbli- 
cato. Era questo l’elemento che faceva di Beccaria un «socialista » 
nel senso con cui il padre Facchinei aveva adoperato questa parola. 
Il problema dei delitti e delle pene gli si trasformava tra mano, 
cioè, in una storia delle diverse forme sociali, dei diversi stadi 
dell'umanità, in una analisi della società umana. Molti dei passi 
che aveva aggiunto dopo la terza edizione erano precisamente intesi 
a chiarire e ad approfondire questo aspetto dell’opera sua, a risol- 
vere originalmente il problema rousseauiano dei rapporti tra le 
scienze, la felicità e l'uguaglianza nello sviluppo della specie umana. 
Anch'egli aveva così finito per costruirsi un primo schema dei 
momenti essenziali dell’incivilimento. Qualcuno tra i lettori fran- 
cesi s’era accorto dell’interesse di questa sia pur sommaria schema- 
tizzazione soprattutto nel paragrafo XLII, intitolato Delle scienze. 
« Ce chapitre de Beccaria, relu plusieurs fois par M. Suard dans les 
derniers jours de sa vie lui paressait composé d’oracles; et lui, si 
attaché à la gloire de toute l’école de philosophie écossaise, était 
tenté de le préférer aux deux volumes de l’ Histoire de la civilisa- 
tion par Ferguson, remarquable par tant de sortes de mérite et 
d’utilité. » 

Suard, uno dei direttori della «Gazette littéraire de l'Europe» 
aveva visto giusto: Dei delitti e delle pene e altri scritti di Beccaria 
contengono un elemento che è parallelo, simile alla contemporanea 
visione della storia sociale dei pensatori scozzesi. Più ancora che ad 
un trattato di legislazione penale Beccaria pensava ad un’opera sul 
«ripulimento delle nazioni», 0, se si preferisce, tendeva a dare al suo 
studio sulle leggi l'andamento d’una visione dello svolgimento 
della civiltà. Alcuni frammenti ce ne rimangono e sono i Pensieri 
sopra la barbarie e coltura delle nazioni e su lo stato selvaggio del- 
l’uomo, e i Pensieri sopra le usanze ed î costumi. Malgrado qualche 
oscurità e preziosità questi frammenti rivelano una tendenza impor- 
tante del pensiero di Beccaria e anche per questo il lettore li tro- 
verà riprodotti integralmente nelle pagine che seguono. 

Non è senza interesse notare che il libro di Adam Ferguson, 
An Essay on the History of Civil Society, usciva proprio l’anno dopo 
il viaggio in Francia di Beccaria. D’Holbach, che di Ferguson di- 
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verrà grande ammiratore, si affretterà a segnalarglielo in una delle 
sue lettere. Morellet, d'altra parte, era colpito dall’«air de famille » 
che si poteva riscontrare tanto nel libro di Beccaria quanto nel- 
l’opera dello scozzese Henry Home, Lord Kames, che era apparsa 
in veste francese in quello stesso anno 1766, col titolo Essais histori- 
ques sur les loix, composta di due saggi, il primo: Histotre de la juris- 
prudence criminelle, ed il secondo: Histoire de la propriété. I due sot- 
totitoli sembravano proprio indicare le due strade che parevano 
aprirsi di fronte a Beccaria. Indubbiamente aveva ragione il tra- 
duttore di Lord Kames, il giurista francese Bouchaud quando, ri- 
spondendo a Morellet, sottolineava le profonde differenze che esi- 
stevano fra l’autore italiano e quello scozzese. Ma l’impressione 
complessiva di Morellet restava tuttavia piena di significato. 

Naturalmente notiamo tutto questo per stabilire l’atmosfera, 
per indicare un suggestivo parallelo, non per fissare un preciso 
rapporto: Beccaria poteva trovare a Parigi, nelle discussioni tra i 
philosophes, numerosi elementi d’una visione dello sviluppo della 
civiltà, senza dover ricorrere alla lontana cultura scozzese, che pure 
con la sua ha numerosi punti in comune. Nel 1766 non veniva pub- 
blicato soltanto An Essay on the History of Civil Society. Era anche 
l’anno dell’ Antiquité devoilée par ses usages di Nicolas-Antoine 
Boulanger, che faceva nascere tutta una polemica sullo svolgimento 
delle umane società. Prima della ripresa della più violenta polemica 
illuministica ed ateista, prima delle riaffermazioni materialistiche 
di d’Holbach, era proprio questo il tema dominante nel mondo dei 
philosophes, anche in Francia. 

I progetti, i piani che Beccaria avrebbe voluto realizzare tornan- 
do da Parigi si aggiravano attorno a questo tema, grandioso e vago, 
attorno a quella che egli ben presto chiamerà «la scienza dell’uomo », 
quella da cui avrebbero dovuto derivare tutte le altre scienze. 
«... Né è sperabile» diceva «che gli uomini giammai facciano 
in quelle profondi e rapidi progressi, se essi non s’internano a rin- 
tracciare i primitivi principii di questa ». 

Di là nacquero anche le sue Ricerche intorno alla natura dello 
stile che avrebbero dovuto essere «l’analisi metafisica», o, com'egli 
stesso correggeva, la « psycologia» di quella «parte dell’eloquenza 
che sotto il nome di stile viene compresa ». Precedute dal Frammento 
sullo stile da lui pubblicato nel fascicolo xxv del « Caffè », vagheggiate 
durante il suo soggiorno a Parigi, scritte tra il 1767 e il 1769, le 
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Ricerche vennero stampate a Milano nel 1770. Tradotte anch'esse, 
senza entusiasmo, da Morellet (Paris 1771), fecero perdere la pa- 
zienza a Diderot, il quale le definì: «un ouvrage obscur, d’une 
metaphysique subtile et souvent fausse, un tissu de lois générales 
qui fourmillent d’exceptions, des pages sèches et dures, un ou- 
vrage sur le style où il n'y a point de style...» L’enciclopedista 
concludeva parlando dell’«inintelligible traité du marquis Beccaria». 

Eppure, a tratti, anche in questa sua opera stava quella «fervida 
inquietudine » che Beccaria attribuiva alle « menti italiane » e di cui 
ancora una scintilla almeno stava nell’animo suo. Per persuadersene 
basterà leggere le pagine che egli dedicò all’analisi dell’«esperienza», 
d’«una straordinaria impressione» che venga a colpirci, o ancora 
alle «sensazioni» fisiche prodotte dai vari stili 0, soprattutto, 
alle «passioni», in un capitolo in cui sembrano più che altrove 
trasparire preoccupazioni e confessioni autobiografiche. E se, in 
questa prima parte delle Ricerche, la volontà classificatoria, il de- 
siderio di fare un trattato completo e compiuto, la tradizione reto- 
rica ed accademica gli frenavano spesso la mano e costringevano 
in angusti limiti le sue intuizioni, nella seconda parte, rimasta in- 
compiuta e pubblicata soltanto nel 1809, a Milano, riprendeva a 
trattare il gran tema che stava alla base della sua speculazione. 
Sulle tracce di Condillac e di tutta la polemica francese sull'origine 
del linguaggio e delle umane società, Beccaria allargava il suo sog- 
getto e dallo stile passava a considerare di nuovo la strada percorsa 
dalle civiltà e dagli uomini dalla loro «robusta fanciullezza », dallo 
stato selvaggio e primitivo delle nazioni cioè a quello «poetico, 
immaginoso ed eloquente », illuminando di passaggio uno dei pro- 
blemi che più gli stavano a cuore, «l’origine della giustizia e del- 
l’idea che di quella si facevano gli uomini». 

Gli elementi morali, politici, artistici (Beccaria diceva: «la 
scienza del buono, dell’utile, del bello») che erano per così dire 
confusi e sospesi in questa visione dell’umana società, dovevano 
trovare intanto quello che era lo sbocco normale di simili tendenze 
tra 1 pensatori illuministi di quegli anni, cristallizzarsi cioè in una 
teoria dell'economia politica. Pur mantenendo, naturalmente, le 
necessarie proporzioni, è difficile non pensare all’evoluzione di 
Adam Smith, al suo sviluppo da The Theory of Moral Sentiments 
a An Inquiry into the Nature and Causes of the Wealth of Nations. 
Anche per Beccaria, come per la sua età, «l’amore della felicità » che 
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sembrava essere il nucleo stesso della sua concezione dell’uomo, 
rivelava il suo contenuto economico. Lo sforzo di applicare for- 
mule e mentalità matematiche alle realtà sociali si dimostrava parti- 
colarmente fecondo e probante proprio quando si trattava di scienza 
economica. Lo sviluppo dell'umanità, che sembrava abbandonato 
all’arbitrio delle ipotesi quando s’intendeva ricostruirlo partendo 
dalle idee di «barbarie» o di «ripulimento », sembrava diventare 
comprensibile e misurabile quando si trattava dell’accrescersi della 
ricchezza delle nazioni. L’«economia pubblica» era lo sbocco e 
in qualche modo la conclusione della ricerca di Beccaria. 
Circostanze esteriori contribuirono a portarlo a questa conclu- 
sione. Per un carattere tanto passivo quanto il suo le circostanze 
esteriori del resto erano di non poco conto. Stava ancora a Parigi 
quando gli era giunta l’eco di una straordinaria proposta, quella di 
lasciare Milano e di stabilirsi a Pietroburgo. Lo chiamava Cate- 
rina II. Ne voleva fare un ispiratore della Commissione legi- 
slatrice, che un suo manifesto del 14 dicembre 1766 aveva con- 
vocato allo scopo di operare una profonda riforma giuridica? 
Certo proprio allora Caterina II si sforzò di aver Beccaria accan- 
to a sé. Stava scrivendo il Nakaz, l’ Istruzione che avrebbe do- 
vuto guidare la Commissione, e quest'opera la occupava nei primi 
mesi del 1767. Il libro di Beccaria era continuamente tra le sue mani. 
Essa ne traeva circa un quinto degli articoli del suo Nakaz e pra- 
ticamente tutto il capitolo x, Della forma della giustizia criminale. 
Anche se poco sapeva dell’autore, quel che aveva letto le era ba- 
stato. In una nota autografa diretta a Ivan Elagin leggiamo infatti: 
«On dit l’auteur d’un livre italien intitulé Traz:té des délits et des 
peines, et traduit dans presque toutes les langues, un certain abbé 
ou non abbé Beccaria, demeurant à Florence. Il y en a qui disent 
que le Comte Firmian l’employe. Son livre a paru en 1765 et six 
mois après il y en avoit en Italie déjà trois éditions. En France son 
livre a été défendu comme manquant de respect à la législation. 
C'est un crime nouveau, mais il seroit à souhaiter qu’on suivit les 
maximes de Mr. Beccaria qui n’a pas osé mettre son nom è la 
téte de son ouvrage». L’imperatrice era disposta a facilitare in 
ogni modo il viaggio, a spendere tutto il necessario «perché Bec- 
caria non avesse bisogno di nulla, visto che, a giudicare dal suo li- 
bro, è degno della sua cura per lui ». «Son emploi» aggiungeva «sera 
à la partie qu’il a choisi lui méme par la publication de son livre, 
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et il ne dépendra que de moi et de la personne à qui je l’adresserai 
pour le mettre au fait de beaucoup de choses». 

Ma non mancarono gli avvertimenti a star guardingo, a non 
accettare l’offerta. Morellet gli diceva: « Vous péririez d’ennui et 
vous abandonneriez la philosophie ...» D’Alembert aggiungeva: 
«Vous quitterez un fort beau climat pour un fort vilain pays, la 
liberté pour l’esclavage et vos amis pour une princesse, à la vérité 
d’un gran mérite, mais qu’il vaut pourtant mieux avoir pour maî- 
tresse que pour femme». Nell’ottobre del 1767, dopo qualche trat- 
tativa, Caterina II, constatando che gli ostacoli sulla via di Pietro- 
burgo « provenivano da alienazione d’animo ad intraprendere quel 
viaggio», lasciava cadere la proposta. 

Non l’indecisione soltanto aveva finito per far rimanere Beccaria 
a Milano. La curiosità, lo scalpore suscitato dall’offerta dell’impera- 
trice avevano riacceso l’interesse attorno a lui, anche tra le autorità 
viennesi e lombarde. Gli avevano concesso il permesso d’emigrare, 
ma infine si dimostrarono decise a « non perdere nel paese un uomo 
non solamente assai fornito di sapere ma che, per quanto appare dal 
suo libro, sembra assai avvezzo a pensare, massimamente nella 
penuria in cui siamo in provincia di uomini pensatori e filosofi . . .», 
come diceva Kaunitz scrivendo a Firmian il 27 aprile 1767. 

Beccaria fu così incluso in un piano di riforme degli studi supe- 
riori che era già in preparazione dal 1765 e che stava maturando col 
ritmo delle altre modificazioni dell'amministrazione austriaca in 
Lombardia. Già nel 1765 Beccaria aveva spiegato al Serenissimo 
amministratore Ferdinando d’Austria che la giurisprudenza non era 
la sua vocazione: « Non ho mai potuto piegarmi agli studi forensi 
né mettermi in questa mia patria alla carriera della toga». Ora 
questo suo desiderio e soprattutto i progetti che venivano matu- 
randosi e precisandosi, ad opera principalmente di Gianrinaldo 
Carli, finirono per trasformare la progettata cattedra di «scienze 
camerali» in una vera e propria cattedra d’economia politica. Le 
basi del programma non potevano essere più accette a Beccaria: 
«Il fondamento di questa scienza» diceva Carli nel suo Piano del 
1768 «consiste nel ricercare proporzionatamente alla situazione, 
qualità, prodotti e costume delle nazioni, il modo più sicuro e più 
facile onde i maggiori beni possibili si estendano sopra il maggior 
possibile numero di uomini». 

A questa cattedra delle scuole palatine Beccaria venne nominato 
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nel dicembre del 1768. Lesse il 9 gennaio 1769 la sua Prolustone, 
che venne stampata a Milano nello stesso anno, tradotta in francese 
e pubblicata a Losanna, sempre nel 1769. Insegnò poi per due 
anni, tra grande affluenza di persone e con notevole successo (la 
lista dei suoi allievi si trova nell'Archivio di stato di Milano e uno 
studio dettagliato di essa costituirebbe un curioso esempio di inda- 
gine sulla diffusione delle nuove idee). Il suo corso rimase ma- 
noscritto e non venne stampato che all’inizio dell’Ottocento, da 
Pietro Custodi, nella celebre collezione degli « Scrittori classici ita- 
liani di economia politica» (volumi xI e XII). 

Aprendo il suo corso riprendeva il cammino là dove l’aveva 
lasciato con i suoi appunti sul «ripulimento delle nazioni». Pre- 
supponeva che si conoscesse « l’insigne opera del signor Goguet . . . 
Dell’origine delle leggi, delle scienze e delle arti presso gli antichi po- 
poli», e cioè la più ampia, anche se non la più importante, 
delle opere francesi che rispondevano a questo tema e che ai suoi 
occhi meglio di ogni altra pareva descrivere «le diverse gradazioni 
de’ progressi fatti dal genere umano, dal raccogliere le spontanee 
produzioni della terra al coltivarle, e dal rozzo uso di quelle al pre- 
pararle e modificarle con tanti diversi e ingegnosi artifizi». Tutto 
il suo esame dei vari concetti della scienza economica veniva illu- 
minato da questa sua preoccupazione di conoscere e di descrivere 
le varie fasi dell'umanità e, insieme, dal violento risorgere in lui, 
qua e là, delle esigenze egualitarie, radicali, filantropiche che gli 
avevano dettato De: delitti e delle pene. Se gli schemi economici 
di cui si serviva non sono particolarmente coerenti, né in generale 
nuovi ed originali, bisognerà dire invece che questo doppio aspetto 
«sociale» (di storia della società e di angosciata preoccupazione 
per i problemi della società) rende vive ed importanti molte pa- 
gine di questi suoi Elementi di economia pubblica. Esempi partico- 
larmente vivi sono il capitolo Della popolazione o quei paragrafi 
che egli dedicava all'agricoltura o, ancora, le sue parole contro le 
«privative» (i monopoli, diremmo noi) nelle «arti» così come il 
parallelo tra la scienza e le «volgari manifatture». Queste pagine, 
non le uniche belle di certo, ma, ripetiamo, rappresentative, sono 
state scelte per dare qui un’idea degli Elementi di economia pubblica. 

Il 29 aprile 1771 Beccaria venne nominato consigliere del Su- 
premo Consiglio di Economia. Era il coronamento della sua carriera 
ed era anche la fine di lui come scrittore. Lc sue «consulte» sono 
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state raccolte e pubblicate: di notevole interesse per la storia delle 
riforme nella Lombardia austriaca, esse testimoniano anche della 
fedeltà di Beccaria alle idee della sua gioventù, ma si tratta d’una 
fedeltà passiva, senza slancio. Quel che gli mancava ormai era la 
scintilla. Perfino i suoi tempestosi rapporti con Pietro Verri anda- 
van prendendo una forma burocratica, di mutua sopportazione tra 
alti personaggi dell’amministrazione. Pietro Verri scriveva al fra- 
tello il 28 luglio 1773: «... dovendo spesso vedere Beccaria ed 
essendo egli in certo modo subordinato a me, non ho verun motivo 
di lagnarmene, anzi mi usa tutte le attenzioni, ma non lo riconosce- 
resti; egli è uomo volgare, volgarissimo, senza una scintilla d’ener- 
gia e di entusiasmo, floscio, smarrito nelle sue idee, timido, op- 
presso dai dettagli e non gli sfugge mai una parola che ti svegli 
una idea bella, grande o generale. Egli non par nemmeno il co- 
pista del libro De’ delitti e pene». O, come scriveva il noto erudito, 
viaggiatore e libero muratore danese Friedrich Miinter nel suo dia- 
rio, egli vide in Beccaria, nel 1787, «un ometto dall’aspetto insi- 
gnificante, che non avrei preso per Beccaria». 

Così, dapprima lentamente e poi a ritmo sempre più rapido, 
Beccaria era ricaduto nell’oscura atonia da cui in gioventù l’aveva 
fatto emergere il pensiero dei lumi. La lotta attorno al suo libro, 
alle sue idee, continuava al di fuori di lui, senza di lui. Per seguirla 
dovremo osservare coloro che erano i suoi seguaci ed i suoi alunni, 
senza che egli più lo volesse e neppure talvolta lo sapesse. Ed è 
quanto faremo parlando di Longo, Gorani, dei Vasco, di tutti co- 
loro che possono esser chiamati, metaforicamente, la sua scuola. 

Cesare Beccaria morì a Milano il 28 novembre 1794. 


* 
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Andreasen, zwciter Teil, 1785-1787, Kopenhagen und Leipzig 1937, p.- 281. 
Per la Russia: N. D. CEGuLIN, Nakaz imperatricy Ekateriny II, S. Peterburg 
1907; Sbornik russkogo istoriCeskogo obsétestua (Raccolta della Società storica 
russa), S. Peterburg 1872, x, pp. 183 sgg.; B. S. OSERrOvIÈ, Oderki po 
istorii russkoj ugolovgo-pravovoj mysli (Saggi sulla storia del pensiero penale 
russo), Moskva 1946, pp. 60 sgg. e soprattutto la buona edizione russa di 
Dei delitti e delle pene curata da M. M. Isaev e pubblicata a Mosca nel 1939, 
edizione che, per la prima volta, rigetta il testo italiano ricalcato su quello 
di Morellet e si basa invece su quello detto di Harlem, 1766, e F. VENTURI, 
Beccaria in Russia, in «Il Ponte», febbraio 1953. 

‘Un caso particolare costituisce la storia delle varie edizioni, italiane e 
straniere, dell’opera principale di Beccaria, Dei delitti e delle pene. Quando, 
nel marzo del 1766, con la falsa data di Harlem, usciva a Livorno, pei 
tipi del Coltellini, la quinta edizione di Dei delitti e delle pene, essa portava 
visibili nelle sue pagine, per esplicita volontà dell’autore, i segni diacritici 
delle trasformazioni e delle aggiunte apportate al testo nella terza e poi 
in questa quinta edizione. Dei segni tipografici particolari avvertivano 
il lettore di queste modifiche e di questo sviluppo, giunto ora ad un pun- 
to d’arrivo. 

Poco più di due mesi prima Beccaria aveva ricevuto l’edizione francese 
dell’opera sua, nella traduzione di Morellet. Il quale, come s’è detto, non si 
era accontentato di tener conto di quelle modifiche che dovevano apparire 
in questa edizione di Harlem e che Beccaria gli aveva inviato, ma aveva 
trasformato il piano stesso del libro, trasferendo numerosi capitoli e spo- 
stando pagine intere all’interno dei capitoli stessi. Morellet aveva esposto 
le ragioni che l’avevano indotto a ciò nella Préface du traducteur e poi nella 
lettera che scrisse da Parigi a Beccaria il 3 gennaio 1766. 

Quale fu l’atteggiamento di Beccaria di fronte a questo intervento di 
Morellet? L’accettò o meno? La risposta a questi interrogativi non po- 
trebbe essere più tipica, dato il carattere di Beccaria. Disse di sì e poi 
fece di no. 

Incluse una ultima pagina nella edizione di Harlem per dichiarare che 
«il saggio traduttore ha giudicato a proposito di cambiar l’ordine dei pa- 
ragrafi, e l’autore deve alla verità ed alla giustizia quest’ingenua confessione 
che l’ordine francese è preferibile a quello dell’autore istesso, rincrescen- 
dogli di non esscr stato attento di conformarvisi in questa edizione ». Cose 
simili ripeté, sempre all’inizio del 1766, scrivendo allo svizzero Tscharner 
de Bellevue per ringraziarlo del conferimento di una medaglia da par- 
te della Patriotische Gesellschaft di Berna: «L’amour de vérité me fait 
avouer que le nouvel ordre qu’il a donné à mon ouvrage est préférable à 
celui que j'ai donné moi-méme ». Parole anche più calde d’adesione alla 
versione francese dell’opera sua egli aveva avuto scrivendo direttamente 
al suo traduttore, l’abate Morellet. Il lettore troverà qui questa lettera, 
in cui Beccaria dichiara allo scrittore francese d’esser più che disposto ad 
accettare «entièrement ou presqu'’entièrement l’ordre de votre traduc- 
tion» (e quel quasi sembrava rivelare il segreto dell’anima sua). 
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Ma queste «confessioni» esprimevano piuttosto l'ammirazione, la de- 
vozione per chi aveva diffuso l’opera sua in Europa che non un ben 
ponderato giudizio. Tanto è vero che nell'agosto del 1766 usciva una ri- 
stampa della quinta edizione e poi, dopo il settembre, altre due reim- 
pressioni, che per qualche modifica nel frontespizio prendevano il nome 
di sesta e perfino di settima cdizione. Il testo rimaneva il medesimo. 
Né mai, anche più tardi, Beccaria si occupò di modificarlo. Quando fu 
pubblicata (Londra 1774, presso la Società dei Filosofi, e cioè a Venezia) 
una « edizione rivista, corretta e disposta secondo l’ordine della traduzione 
francese approvato dall’autore . . .», Beccaria fu del tutto estraneo a que- 
sta iniziativa. 

Se dunque non vogliamo basarci soltanto sulle intenzioni ma ci teniamo 
ai fatti, non v’ha dubbio, ci pare, che l’edizione di Harlem contiene il testo 
ultimo rivisto da Beccaria, ed è quello che qui riprodurremo. 

A queste ragioni filologiche, altre se n’aggiungono di carattere intrinseco 
per portarci ad una simile conclusione. Morellet s'era giustificato dicendo 
che «la chaleur lui [a Beccaria] fait perdre quelque fois de vue l’ordre 
le plus naturel, et l'’empéche de conduire ses lecteurs, par la route la plus 
facile, aux vérités qu'il leur enseigne ». Per il traduttore si trattava effetti- 
vamente di ristabilire «l'ordine più naturale » o, come dirà Beccaria, un 
«ordine francese », « L’importance et la nature méme de la matière » diceva 
infatti Morellet «nous ont fait penser que s’il étoit possible, sans altérer le 
texte, de rétablir, par quelques simples transpositions de chapitres ou de 
parties de chapitres, l'ordre ainsi troublé, nous rendrions l’ouvrage plus 
utile à notre nation, en lui donnant une forme plus analogue à celle qui 
nous est familière, nous en avions le droit; parce qu’un livre où l’on 
plaide si éloquemment la cause de l’humanité appartient désormais au 
monde et à toutes les nations . .-. » Morellet aggiungeva, scrivendo a Bec- 
caria, che il consenso dei filosofi da lui consultati, come d’Alembert e 
Hume, gli era assicurato. 

Ma, a ben guardare, era un consenso non privo di forti contrasti. Nella 
Correspondance littéraire, philosophique et critique Grimm a più riprese 
espresse la sua opinione contraria alla traduzione di Morellet. Particolar- 
mente esplicito fu nel febbraio del 1773 (volume x, Paris 1879, p. 205): 
«M. l’abbé Morellet publia, il y a plusieurs années, une traduction, ou 
pour parler moins frangais, mais plus strictement, une défiguration du 
Traité des délits et des peines, par le marquis de Beccaria, car par une pré- 
somption bien impertinente et bien ridicule il cròt qu'il lui était reservé 
de mieux ordonner ce traité: en consequence il le dépega par morceaux et le 
recousut comme un habit d’Arlequin, bien persuadé d’avoir rendu un im- 
portant service à son auteur. Celui-ci, très offensé de cette liberté inouîie, 
eut cependant la làcheté de remercier son dépeceur et de lui dire qu'il ne 
manquerait pas de mettre cet arrangement à profit dans la nouvelle édition 
qu’il préparait de son ouvrage. Il n'a eu garde de tenir sa promesse, au 
contraire, choqué comme il devait l’&tre de l’impertinence de son premier 
traducteur, il en a cherché un autre en France...» Il traduttore tedesco 
dell’opera di Beccaria, Jacob Schultheiss, nelle parole da lui premesse alla 
sua edizione, uscita a Ulm nel 1767, protestò anche lui. L’anonimo tradut- 
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tore inglese (London 1767) s’unì al coro. In Francia si finirà per trovare 
un uomo di buona volontà, Chaillou de Lisy, per dare nel 1773 una tra- 
duzione che fosse rispettosa dell’ordine originale. In Italia l’ammiratore 
toscano di Beccaria Cosimo Amidei gli aveva già scritto da Firenze il 
6 luglio 1767:« Ho letta la traduzione franzese della celebre di Lei opera... 
Il traduttore non è un uomo di mediocre talento ...È bensì vero che a 
parer mio l’ordine della traduzione è troppo ricercato, per lo che la co- 
struzione n’esce troppo uniforme, e l’uniformità toglie la vivace bellezza e 
vi resta sostituita la languidezza, ove l’anima non ha altra facoltà da eser- 
citare che la vista. Si pretende di aver ricondotta l’opera nell'ordine na- 
turale, ma la natura è varia nelle sue produzioni, ond’è che preferisco il di 
Lei ordine architettonico al franzese. I miei occhi vedono così, altri ve- 
dranno diversamente ». 

Era dir bene quello che qualche anno dopo doveva scrivere con appas- 
sionata eloquenza Denis Diderot. In occasione delle Ricerche sulla natura 
dello stile egli parlava di Dei delitti e delle pene che «l’abbé Morellet a bien 
tué dans sa traduction, en voulant introduire le protocole et la méthode 
dans un morceau où les idées philosophiques, colorées, bouillantes, tumul- 
tueuses, exagérées conduisent à chaque instant l’auteur à l’enthousiasme. 
Il n’a pas senti qu'il y a une gradation naturelle plus ou moins rapide entre 
les sentiments qui s’élèvent au fond de notre coeur; que si l’on détruit 
cette gradation le calme succède subitement à la fureur, et la fureur au 
calme, sans qu’il y ait aucun mouvement qui prépare et qui sauve ces 
dissonances morales, que la mélodie des sentiments disparoit et que l’au- 
teur est fou d’une folie que je ne saurois partager avec lui parce que je 
ne suis pas imperceptiblement entraîné; c’est une fausse ivresse qui me 
répugne... Il falloit donc laisser l’ouvrage de M. Beccaria tel qu’il étoit...» 

Ancora negli anni della rivoluzione francese, volendo ripubblicare Dei 
delitti e delle pene, l'avvocato Luigi Paroletti, marito di una figlia di Mi- 
chele De Blasco, e perciò cugino di Giulia Beccaria, uomo dunque vicino 
all'ambiente della famiglia dell'autore, prescelse il testo del 1766. «Ho 
adottato questo stesso ordine di paragrafi, sebbene il cangiamento fattone 
da un celebre scrittore francese avesse tosto ottenuto l'onorevole approva- 
zione di Beccaria medesimo, e sia quindi stato seguito in varie altre edi- 
zioni italiane. Facendone pur io attento paragone, parvemi che quella pri- 
ma connessione d’idee assai meglio disvelasse la marcia augusta del genio 
creatore di questo celebre filosofo italiano e non ebbi il coraggio di po- 
sporla all'ordine introdotto dal saggio traduttore francese » (Dei delitti e delle 
pene. Opera rinomatissima di Cesare Beccaria, cittadino milanese, benemerito 
della patria e dell'umanità, Milano, anno vi repubblicano, con una inte- 
ressante lettera dedicatoria « Alla cittadina Giulia Beccaria figlia dell’au- 
tore 1). 

Abbiamo perciò lasciato il testo di Beccaria quale uscì dalle sue mani, 
togliendo o mutando solo quei segni grafici che altro non farebbero se non 
disturbare il lettore moderno: le maiuscole capricciosamente distribuite e 
l'interpunzione, sistematica e metodica invece, ma del tutto diversa dai 
nostri usi correnti. Il lettore si troverà così di fronte alle pagine stesse di 
Beccaria e le note non verranno a turbare questo incontro, limitandosi ad 
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illustrare quei pochi fatti storici e quei pochi riferimenti alla vita intellettuale 
del Settecento che si può supporre non siano presenti a tutti coloro che 
terranno nelle proprie mani questo libro. Troppo numerosi sono, da 
quasi due secoli a questa parte, i commenti a Beccaria, di carattere giuri- 
dico e filosofico, perché se ne voglia aggiungere un altro. Meglio sarà 
rimandare invece ad essi e soprattutto al più recente e al migliore, quello 
di Piero Calamandrei, Firenze 1945 (1950?). Né abbiamo posto a confron- 
to questo testo e quello rimaneggiato da Morellet. Quest'ultimo è stato 
troppo spesso riprodotto perché non sia difficile al lettore mettere egli stesso 
i due testi a raffronto. Non dubitiamo che, così facendo, finirà per dar ra- 
gione ad Amidei, Diderot e Paroletti, preferendo le pagine originali di 
Beccaria. 

Riproduciamo dunque, come abbiamo detto, la quinta edizione, detta 
di Harlem, del 1766, poiché è l’ultima per la quale esistano prove esplicite 
d’una partecipazione dell’autore alla revisione del testo. Tuttavia, in alcuni 
pochi punti adotteremo le correzioni della sesta edizione, che porta an- 
ch’essa la falsa indicazione di Harlem e fu stampata nel medesimo anno 
1766. Si tratta di correzioni di veri e propri errori in cui era incorsa l’edi- 
zione precedente. Non sappiamo se la mano che compì queste correzioni 
fosse quella di Beccaria. Comunque ci è parso necessario seguirla nei casi 
seguenti: 

$ xvi. Terzo capoverso. Nella quinta edizione si leggeva (p. 70): «Egli 
è importante che ogni delitto palese non sia impunito, ma è inutile che si 
accerti chi abbia commesso un delitto un uomo, che sta sepolto nelle te- 
nebre ». La sesta edizione espunge «un uomo» (p. 67, qui a p. 55). 

$ xIx. Terzo capoverso. Nella quinta edizione si leggeva (p. 91): «Egli 
è dunque di somma importanza la vicinanza del delitto o della pena». 
La sesta edizione corregge: «e della pena» (p. 87, qui a p. 63). 

$ xxxv. In fine. Nella quinta edizione si leggeva (p. 170): « quantunque 
la persuasione di non trovare un palmo di terra perdoni ai veri delitti 
sarebbe un mezzo efficacissimo per prevenirli ». La sesta edizione corregge: 
«che perdoni ai veri delitti» (p. 162, qui a p. 92). 

Si sono corretti inoltre alcuni rari piccoli errori di stampa, come ad esem- 
pio nel $ XIII, in fine (p. 59): «ma le parole non rimangono che nella me- 
moria per lo più infedele e spesso sedotta dagli ascoltanti» (corretto in: 
«degli ascoltanti», qui a pp. 5$0-1). 
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In rebus quibuscumque difficilioribus non expectandum, 
ut quis simul, et serat, et metat, sed praeparatione 
opus est, ut per gradus maturescant. 


Bacon., Serm. fidel., nu. xLv.! 


A CHI LEGGE 


Alcuni avanzi di leggi di un antico popolo conquistatore fatte 
compilare da un principe che dodici secoli fa regnava in Constanti- 
nopoli, frammischiate poscia co’ riti longobardi, ed involte in far- 
raginosi volumi di privati ed oscuri interpreti formano quella 
tradizione di opinioni che da una gran parte dell’ Europa ha tuttavia 
il nome di leggi;* ed è cosa funesta quanto comune al dì d’oggi che 


Per il testo dato vedi la Bibliografia a pp. 23 sgg. 


1. La larga conoscenza che Beccaria aveva del pensiero di Bacone e la sua 
ammirazione per il filosofo inglese, ci sono provate da un grosso quaderno 
di appunti nel quale il giovane filosofo milanese venne scrivendo, attorno 
al 1763, numerose note tratte dal De dignitate et augmentis scientiarum, dal 
Novum organum e da altre opere minori di Bacone (cfr. C. A. VIANELLO, 
La vita e l’opera di Cesare Beccaria, Milano 1938, pp. 246 sgg.). La frase 
scelta come epigrafe del libro riproduce le parole finali del saggio xLv, 
intitolato De officio iudicis, che troviamo a p. 227 dei Sermones fideles ethici, 
politici, ceconomici, sive interiora rerum, Lugduni Batavorum 1641, che è 
la più completa edizione della traduzione latina degli Essays or Counsels 
civil and moral di Bacone. Nell'edizione degli Essays, a cura e con note 
di M. A. Scott, New York 1908, questo saggio porta il numero XLVII 
ed ha il titolo On negocrating (pp. 225 sgg.). La frase scelta da Beccaria 
suona così nel testo originale: « In all negociations of difficulty, a man may 
not look to sow and reap at once; but must prepare business, and so ripen 
it by degrees». Quanto al significato di questa epigrafe, vedi la « Gazette 
littéraire de l'Europe», 15 febbraio 1766, n. 29, p. 428: «Cet éloquent 
philosophe [Beccaria] connoit trop bien l’esprit humain et surtout l’esprit 
de son siècle, la force des préjugés qu'il attaque et l’insuffisance des armes 
qu'il emploie pour s’étre flatté que son livre produiroit dans la jurispru- 
dence criminelle de l'Europe la réforme qu'il désire; il sait trop bien que 
les vérités nouvelles germent lentement, que le temps et les circonstances 
peuvent sculs achever leur maturité et hàter leur développement. C'est ce 
qu'il a annoncé lui méme en prenant pour épigraphe de son livre ce beau 
passage de Bacon». 2. Alcuni...leggi: la polemica contro il diritto ro- 
mano, contro l’imperatore Giustiniano, che dodici secoli fa regnava in 
Constantinopoli, contro la tradizione degli interpreti medioevali, è fonda- 
mentale in Beccaria, così come è largamente diffusa in tutto il nostro Set- 
tecento. 
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una opinione di Carpzovio," un uso antico accennato da Claro,” 
un tormento con iraconda compiacenza suggerito da Farinaccio,? 
sieno le leggi a cui con sicurezza obbediscono coloro che tremando 
dovrebbono reggere le vite e le fortune degli uomini. Queste leggi, 
che sono uno scolo de’ secoli i più barbari, sono esaminate in questo 
libro per quella parte che risguarda il sistema criminale, e i disor- 
dini di quelle si osa esporli a’ direttori della pubblica felicità con uno 
stile che allontana il volgo non illuminato ed impaziente. Quella in- 
genua indagazione della verità, quella indipendenza delle opinioni 
volgari con cui è scritta quest'opera è un effetto del dolce e illu- 
minato governo sotto cui vive l’autore. I grandi monarchi, i be- 
nefattori della umanità che ci reggono, amano le verità esposte dal- 
l’oscuro filosofo con un non fanatico vigore, destato solamente da chi 
si avventa alla forza o alla industria, respinto dalla ragione; e i 
disordini presenti da chi ben n’esamina tutte le circostanze sono la 
satira e il rimprovero delle passate età, non già di questo secolo 
e de’ suoi legislatori. 

Chiunque volesse onorarmi delle sue critiche cominci dunque 
dal ben comprendere lo scopo a cui è diretta quest'opera, scopo che 
ben lontano di diminuire la legittima autorità, servirebbe ad ac- 
crescerla se più che la forza può negli uomini la opinione, e se la 
dolcezza e l'umanità la giustificano agli occhi di tutti. Le mal intese 
critiche pubblicate contro questo libro si fondano su confuse no- 
zioni, e mi obbligano d’interrompere per un momento i miei ragio- 
namenti agl’illuminati lettori, per chiudere una volta per sempre 
ogni adito agli errori di un timido zelo o alle calunnie della maligna 
invidia, 

Tre sono le sorgenti delle quali derivano i principii morali e 
politici regolatori degli uomini. La rivelazione, la legge naturale, le 
convenzioni fattizie della società. Non vi è paragone tra la prima e le 


1. Carpzovio: Benedict Carpzov (1595-1666), il maggiore studioso di di- 
ritto tedesco del Seicento, luterano, qui ricordato soprattutto per la sua 
Practica nova imperialis Saxonica rerum criminalium. Cfr. A. LoBE, Die 
allgemeinen strafrechilichen Begriffe nach Carpzov, Leipzig 1894. 2.Giu- 
lio Claro, alessandrino (1525-1575), noto giurista, autore delle Receprae 
sententiae, divise in cinque libri, di cui il quinto tratta di materie cri- 
minali, che ebbero larga diffusione e che influirono sulle idce di B. Carp- 
zov. Cfr. E. von MOELLER, Julius Clarus aus Alessandria, Breslau 1911. 
3. Farinaccio: Prospero Farinacci (1544-1618), giureconsulto ed avvocato 
romano, famoso per la sua Praxis et theorica criminalis che restò fonda- 
mentale fino a tutto il Settecento. 
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altre per rapporto al principale di lei fine; ma si assomigliano in 
questo che conducono tutte tre alla felicità di questa vita mortale. 
Il considerare i rapporti dell’ultima non è l’escludere i rapporti 
delle due prime; anzi siccome quelle, benché divine ed immutabili, 
furono per colpa degli uomini dalle false religioni e dalle arbitrarie 
nozioni di vizio e di virtù in mille modi nelle depravate menti loro 
alterate, così sembra necessario di esaminare separatamente da ogni 
altra considerazione ciò che nasca dalle pure convenzioni umane, o 
espresse, o supposte per la necessità ed utilità comune, idea in cui 
ogni setta ed ogni sistema di morale deve necessariamente conve- 
nire, e sarà sempre lodevole intrappresa quella che sforza anche i 
più pervicaci ed increduli a conformarsi ai principii che spingon 
gli uomini a vivere in società. Sonovi dunque tre distinte classi di 
virtù e di vizio, religiosa, naturale, e politica. Queste tre classi non 
devono mai essere in contradizione fra di loro, ma non tutte le 
conseguenze e i doveri che risultano dall’una risultano dalle altre. 
Non tutto ciò che esige la rivelazione lo esige la legge naturale, né 
tutto ciò che esige questa lo esige la pura legge sociale: ma egli è 
importantissimo di separare ciò che risulta da questa convenzione, 
cioè dagli espressi o taciti patti degli uomini, perché tale è il limite 
di quella forza che può legittimamente esercitarsi tra uomo e uomo 
senza una speciale missione dell’Essere supremo. Dunque l’idea 
della virtù politica può senza taccia chiamarsi variabile; quella della 
virtù naturale sarebbe sempre limpida e manifesta se l’imbecillità 
o le passioni degli uomini non la oscurassero; quella della virtù 
religiosa è sempre una e costante, perché rivelata immediatamente 
da Dio e da lui conservata. 

Sarebbe dunque un errore l’attribuire a chi parla di convenzioni 
sociali e delle conseguenze di esse, principii contrari o alla legge na- 
turale o alla rivelazione, perché non parla di queste. Sarebbe un 
errore a chi, parlando di stato di guerra prima dello stato di so- 
cietà, lo prendesse nel senso hobbesiano, cioè di nessun dovere e 
di nessuna obbligazione anteriore, in vece di prenderlo per un fatto 
nato dalla corruzione della natura umana e dalla mancanza di una 
sanzione espressa. Sarebbe un errore l’imputare a delitto ad uno 
scrittore, che considera le emanazioni del patto sociale, di non am- 
metterle prima del patto istesso. 

La giustizia divina e la giustizia naturale sono per essenza loro 
immutabili e costanti, perché la relazione fra due medesimi oggetti 
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è sempre la medesima; ma la giustizia umana, o sia politica, non es- 
sendo che una relazione fra l’azione e lo stato vario della società, 
può variare a misura che diventa necessaria o utile alla società 
quell’azione, né ben si discerne se non da chi analizzi i complicati 
e mutabilissimi rapporti delle civili combinazioni. Sì tosto che 
questi principii essenzialmente distinti vengano confusi, non v'è 
più speranza di ragionar bene nelle materie pubbliche. Spetta a’ 
teologi lo stabilire i confini del giusto e dell’ingiusto, per ciò che 
riguarda l’intrinseca malizia o bontà dell’atto; lo stabilire i rapporti 
del giusto e dell’ingiusto politico, cioè dell’utile o del danno della 
società, spetta al pubblicista; né un oggetto può mai pregiudicare 
all’altro, poiché ognun vede quanto la virtù puramente politica 
debba cedere alla immutabile virtù emanata da Dio. 

Chiunque, lo ripeto, volesse onorarmi delle sue critiche, non 
cominci dunque dal supporre in me principii distruttori o della 
virtù o della religione, mentre ho dimostrato tali non essere i miei 
principii, e in vece di farmi incredulo o sedizioso procuri di ritro- 
varmi cattivo logico o inavveduto politico; non tremi ad ogni pro- 
posizione che sostenga gl’interessi dell'umanità; mi convinca o 
della inutilità o del danno politico che nascer ne potrebbe dai miei 
principii, mi faccia vedere il vantaggio delle pratiche ricevute. Ho 
dato un pubblico testimonio della mia religione e della sommissione 
al mio sovrano colla risposta alle Note ed osservazioni; il rispon- 
dere ad ulteriori scritti simili a quelle sarebbe superfluo; ma chiun- 


1. Ho dato...osservazioni: le Note ed osservazioni sul libro intitolato Dei 
delitti e delle pene, Venezia 1765, del padre Ferdinando Facchinei furono 
controbattute dalla Risposta ad uno scritto che s'intitola: Note ed osserva- 
zioni sul libro Dei delitti e delle pene, s. \., 1765, scritta da Pietro e Alessan- 
dro Verri, abile ed agile difesa del libro di Beccaria, con la quale si volle 
dimostrare ai sovrani in generale, ed in particolare a Maria Teresa, come 
la lotta contro il fanatismo religioso poteva e doveva congiungersi col ri- 
spetto dei poteri civili costituiti, dello stato e dei monarchi. Il padre Fac- 
chinei scriveva ad esempio che «l’autore... crede incompatibile la religione 
col buon governo d’uno stato» e afferma «che la religione non influisce 
niente negli stati». I polemisti avevano buon gioco a commentare: « queste 
due accuse si distruggono vicendevolmente». Il padre Facchinei scrive- 
va: «l’autore è un vero nemico dell’Altissimo». I Verri facevan dire a 
Beccaria: «Io la prego con tutto il mio cuore a perdonare a chi m'offende ». 
Così per una ventina d'accuse e di risposte riguardanti la religione. Per 
quel che concerne invece le « accuse di sedizione », tutta una seconda parte 
della risposta era dedicata a refutarle, mantenendo i diritti della critica e 
dello « spirito d’indipendenza », ma lodando insieme i sovrani dell’epoca per 
i loro lumi e la loro umanità. 
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que scriverà con quella decenza che si conviene a uomini onesti e 
con quei lumi che mi dispensino dal provare i primi principii, di 
qualunque carattere essi siano, troverà in me non tanto un uomo 
che cerca di rispondere quanto un pacifico amatore della verità.” 


1. Tutto ciò che è racchiuso fra questo segno*®, sono le prime aggiunte, e 
quel che è racchiuso fra quest'altro segno + sono le seconde aggiunte 
(nota del Beccaria). 
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Introduzione. 


Gli uomini lasciano per lo più in abbandono i più importanti rego- 
lamenti alla giornaliera prudenza o aila discrezione di quelli, l’in- 
teresse de’ quali è di opporsi alle più provide leggi che per natura 
rendono universali i vantaggi e resistono a quello sforzo per cui 
tendono a condensarsi in pochi, riponendo da una parte il colmo 
della potenza e della felicità e dall’altra tutta la debolezza e la mi- 
seria. Perciò se non dopo esser passati framezzo mille errori nelle 
cose più essenziali alla vita ed alla libertà, dopo una stanchezza di 
soffrire i mali, giunti all'estremo, non s’inducono a rimediare ai di- 
sordini che gli opprimono, e a riconoscere le più palpabili verità, 
le quali appunto sfuggono per la semplicità loro alle menti volgari, 
non avvezze ad analizzare gli oggetti, ma a riceverne le impressioni 
tutte di un pezzo, più per tradizione che per esame. 

Apriamo le istorie e vedremo che le leggi, che pur sono, o do- 
vrebbon esser patti di uomini liberi, non sono state per lo più 
che lo stromento delle passioni di alcuni pochi, o nate da una for- 
tuita e passeggiera necessità; non già dettate da un freddo esamina- 
tore della natura umana, che in un sol punto concentrasse le azioni 
di una moltitudine di uomini, e le considerasse in questo punto 
di vista: /a massima felicità divisa nel maggior numero. Felici sono 
quelle pochissime nazioni, che non aspettarono che il lento moto 
delle combinazioni e vicissitudini umane facesse succedere all’estre- 
mità de’ mali un avviamento al bene, ma ne accelerarono i passaggi 
intermedi con buone leggi; e merita la gratitudine degli uomini 
quel filosofo ch’ebbe il coraggio dall’oscuro e disprezzato suo ga- 
binetto di gettare nella moltitudine i primi semi lungamente infrut- 
tuosi delle utili verità. 

Si sono conosciute le vere relazioni fra il sovrano e i sudditi, e fral- 
le diverse nazioni; il commercio si è animato all’aspetto delle ve- 
rità filosofiche rese comuni colla stampa, e si è accesa fralle nazioni 
una tacita guerra d’industria la più umana e la più degna di uo- 
mini ragionevoli. Questi sono frutti che si debbono alla luce di 
questo secolo, ma pochissimi hanno esaminata e combattuta la cru- 
deltà delle pene e l’irregolarità delle procedure criminali, parte di 
legislazione così principale e così trascurata in quasi tutta l'Europa, 
pochissimi, rimontando ai principii generali, annientarono gli er- 
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rori accumulati di più secoli, frenando almeno, con quella sola 
forza che hanno le verità conosciute, il troppo libero corso della 
mal diretta potenza, che ha dato fin’ora un lungo ed autorizzato 
esempio di fredda atrocità. E pure i gemiti dei deboli, sacrificati alla 
crudele ignoranza ed alla ricca indolenza, i barbari tormenti con 
prodiga e inutile severità moltiplicati per delitti o non provati, o 
chimerici, la squallidezza e gli orrori d’una prigione, aumentati 
dal più crudele carnefice dei miseri, l'incertezza, doveano scuotere 


quella sorta di magistrati che guidano le opinioni delle menti 
umane. 


L’immortale Presidente di Montesquieu ha rapidamente scorso 
su di questa materia. L’indivisibile verità mi ha forzato a seguire le 
tracce luminose di questo grand’uomo, ma gli uomini pensatori, 
pe’ quali scrivo, sapranno distinguere i miei passi dai suoi." Me 
fortunato, se potrò ottenere, com’esso, i segreti ringraziamenti 
degli oscuri e pacifici seguaci della ragione, e se potrò inspirare quel 
dolce fremito con cui le anime sensibili rispondono a chi sostiene 
gl’interessi della umanità! 


1. L’immortale . . . suoi: Montesquieu aveva espresso le sue idee sulle leggi 
penali nell’Esprit des loix, soprattutto nel libro vi, capitolo 11: De la simpli- 
cité des loix criminelles dans les divers gonvernemens; ivi, capitolo IX: 
De la sévcrité des peines dans les divers gouvernemens; ivi, capitolo x: 
De la puissance des peines; ivi, capitolo xvi: De la juste proportion des peines 
avec le crime; ivi, capitolo xvir: De la torture ou question contre les criminels; 
libro x11, dal capitolo iv al capitolo xx1r. Particolarmente importanti erano 
il capitolo Iv: Que /a liberté est favorisee par la nature des peines et leur 
proportion, il capitolo viil: De la mauvaise application du nom de crime de 
sacrilège et de lèse-majesté e il capitolo xx1: De la cruauté des loix envers les 
débiteurs dans la république. Sui rapporti tra Montesquieu e Beccaria, che 
pure furono di grande importanza, sarà bene tuttavia rileggere quel che 
scriveva la « Gazette littéraire de l'Europe » del mercoledì 13 febbraio 1765, 
pp. 301 sgg.: «... Persuadé que Montesquieu, sur cet article, n’a fait que 
laisser entrevoir son opinion, il [Beccaria] s'est chargé du soin de la dé- 
velopper ct ne craint pas d’affirmer que son traité n’est autre chose qu’une 
explication claire et précisc des sentiments de l'immortel auteur de l’Eprit 
des lois. On assure cependant qu’il marche bien moins sur les traces de ce 
grand homme que sur celles du fameux citoyen de Genève. Son ouvrage, 
dit-on, n'est qu’un recueil des principales maximes du Contrat social, 
appliquées par l’auteur à son sujet et digérées à sa manière ...» Non v’ha 
dubbio infatti che la presenza di Rousseau è almeno altrettanto evidente 
e forte in quest'opera quanto quella di Montesquieu. 
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$I 


Origine delle pene. 


Le leggi sono le condizioni, colle quali uomini indipendenti ed 
isolati si unirono in società, stanchi di vivere in un continuo stato di 
guerra e di godere una libertà resa inutile dall’incertezza di conser- 
varla. Essi ne sacrificarono una parte per goderne il restante con 
sicurezza e tranquillità. La somma di tutte queste porzioni di li- 
bertà sacrificate al bene di ciascheduno forma la sovranità di una na- 
zione, ed il sovrano è il legittimo depositario ed amministratore di 
quelle; ma non bastava il formare questo deposito, bisognava difen- 
derlo dalle private usurpazioni di ciascun uomo in particolare, il 
quale cerca sempre di togliere dal deposito non solo la propria por- 
zione, ma usurparsi ancora quella degli altri. Vi volevano de’ motivi 
sensibili che bastassero a distogliere il dispotico animo di ciascun 
uomo dal risommergere nell’antico caos le leggi della società. 
Questi motivi sensibili sono le pene stabilite contro agl’infrattori 
delle leggi. Dico sensibili motivi, perché la sperienza ha fatto vedere 
che la moltitudine non adotta stabili principii di condotta, né si 
allontana da quel principio universale di dissoluzione, che nel- 
l'universo fisico e morale si osserva, se non con motivi che imme- 
diatamente percuotono i sensi e che di continuo si affacciano alla 
mente per contrabilanciare le forti impressioni delle passioni par- 
ziali che si oppongono al bene universale: né l’eloquenza, né le de- 
clamazioni, nemmeno le più sublimi verità, sono bastate a frenare 
per lungo tempo le passioni eccitate dalle vive percosse degli og- 
getti presenti. 


$ II 
Diritto di punire. 


Ogni pena che non derivi dall’assoluta necessità, dice il grande 
Montesquieu, è tirannica;' proposizione che si può rendere più 


1. Ogni...tirannica: questo pensiero esposto in varie forme da Montesquieu 
nell’Esprit des loîx si ritrova ad esempio nel libro x11, capitolo 1v: « C'est le 
triomphe de la liberté lorsque les loix criminelles tirent chaque peine de la 
nature particulière du crime. Tout l’arbitraire cesse, la pcine ne descend 
point du caprice du législateur, mais de la nature de la chose et ce n'est 
point l'homme qui fait violence à l'homme». 
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generale così: ogni atto di autorità di uomo a uomo che non derivi 
dall’assoluta necessità è tirannico. Ecco dunque sopra di che è 
fondato il diritto del sovrano di punire i delitti: sulla necessità di 
difendere il deposito della salute pubblica dalle usurpazioni parti- 
colari; e tanto più giuste sono le pene, quanto più sacra ed inviola- 
bile è la sicurezza, c maggiore la libertà che il sovrano conserva ai 
sudditi. Consultiamo il cuore umano e in esso troveremo i principii 
fondamentali del vero diritto del sovrano di punire i delitti, poi- 
ché non è da sperarsi alcun vantaggio durevole dalla politica morale 
se ella non sia fondata su i sentimenti indelebili dell’uomo. Qua- 
lunque legge devii da questi incontrerà sempre una resistenza con- 
traria che vince alla fine, in quella maniera che una forza benché 
minima, se sia continuamente applicata, vince qualunque violento 
moto comunicato ad un corpo. 

Nessun uomo ha fatto il dono gratuito di parte della propria li- 
bertà in vista del ben pubblico; questa chimera non esiste che ne’ 
romanzi; se fosse possibile, ciascuno di noi vorrebbe che i patti 
che legano gli altri, non ci legassero; ogni uomo si fa centro di tutte 
le combinazioni del globo. 

* La moltiplicazione del genere umano, piccola per se stessa, ma 
di troppo superiore ai mezzi che la sterile ed abbandonata na- 
tura offriva per soddisfare ai bisogni che sempre più s’incrocicchia- 
vano tra di loro, riunì i primi selvaggi. Le prime unioni formarono 
necessariamente le altre per resistere alle prime, e così lo stato di 
guerra trasportossi dall’individuo alle nazioni.* 

Fu dunque la necessità che costrinse gli uomini a cedere parte 
della propria libertà: egli è adunque certo che ciascuno non ne vuol 
mettere nel pubblico deposito che la minima porzion possibile, 
quella sola che basti ad indurre gli altri a difenderlo. L’aggregato 
di queste minime porzioni possibili forma il diritto di punire; 
tutto il di più è abuso e non giustizia, è fatto, ma non già diritto. 
Osservate che la parola diritto non è contradittoria alla parola forza, 
ma la prima è piuttosto una modificazione della seconda, cioè la 
modificazione più utile al maggior numero. E per giustizia io non 
intendo altro che il vincolo necessario per tenere uniti gl’interessi 
particolari, che senz’esso si scioglierebbono nell’antico stato d’in- 
sociabilità; tutte le pene che oltrepassano la necessità di conser- 
vare questo vincolo sono ingiuste di lor natura. Bisogna guardarsi 
di non attaccare a questa parola giustizia l’idea di qualche cosa di 


36 CESARE BECCARIA 


reale, come di una forza fisica, o di un essere esistente; ella è una 
semplice maniera di concepire degli uomini, maniera che influisce 
infinitamente sulla felicità di ciascuno; nemmeno intendo quell’al- 
tra sorta di giustizia che è emanata da Dio e che ha i suoi imme- 
diati rapporti colle pene e ricompense della vita avvenire. 


$ III 


Conseguenze. 


La prima conseguenza di questi principii è che le sole leggi pos- 
sono decretar le pene su i delitti, e quest’autorità non può risedere 
che presso il legislatore che rappresenta tutta la società unita per 
un contratto sociale; nessun magistrato (che è parte di società) 
può con giustizia infligger* pene contro ad un altro membro della 
società medesima. Ma una pena accresciuta al di là dal limite fis- 
sato dalle leggi è la pena giusta più un’altra pena; dunque non può 
un magistrato sotto qualunque pretesto di zelo o di ben pubblico 
accrescere la pena stabilita ad un delinquente cittadino. 

La seconda conseguenza è che se ogni membro particolare è le- 
gato alla società, questa è parimente legata con ogni membro parti- 
colare per un contratto che di sua natura obbliga le due parti. 
*Questa obbligazione, che discende dal trono fino alla capanna, che 
lega egualmente e il più grande e il più miserabile fra gli uomini, 
non altro significa se non che è interesse di tutti che i patti utili al 
maggior numero siano osservati. La violazione anche di un solo, 
comincia ad autorizzare l’anarchia*.* Il sovrano, che rappresenta la 
società medesima, non può formare che leggi generali che obbli- 
ghino tutti i membri, ma non già giudicare che uno abbia violato 
il contratto sociale, poiché allora la nazione si dividerebbe in duc 
parti, una rappresentata dal sovrano, che asserisce la violazione del 
contratto, e l’altra dall’accusato, che la nega. Egli è dunque neces- 
sario che un terzo giudichi della verità del fatto. Ecco la necessità 
di un magistrato, le di cui sentenze sieno inappellabili e consistano 
in mere assersioni o negative di fatti particolari. 


1. inffigger sta qui per stabilire, decretare. 2. * La voce obbligazione è 
una di quelle molto più frequenti in morale che in ogni altra scienza, 
e che sono un segno abbreviato di un raziocinio e non di un’idea; cerca- 
tene una alla parola obbligazione, e non la troverete, fate un raziocinio, e 
intenderete voi medesimo, e sarete inteso. * 
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La terza conseguenza è che quando si provasse che l’atrocità 
delle pene, se non immediatamente opposta al ben pubblico ed al 
fine medesimo d’impedire i delitti, fosse solamente inutile, anche 
in questo caso essa sarebbe non solo contraria a quelle virtù bene- 
fiche che sono l’effetto d’una ragione illuminata che preferisce il 
comandare ad uomini felici più che a una greggia di schiavi, nella 
quale si faccia una perpetua circolazione di timida crudeltà, ma lo 
sarebbe alla giustizia ed alla natura del contratto sociale medesimo. 


$ IV 


Interpetrazione delle leggi. 


Quarta conseguenza. Nemmeno l’autorità d’interpetrare le leggi 
penali può risedere presso i giudici criminali per la stessa ragione 
che non sono legislatori. I giudici non hanno ricevuto le leggi dagli 
antichi nostri padri come una tradizione domestica ed un testa- 
mento che non lasciasse ai posteri che la cura d’ubbidire, ma le ri- 
cevono dalla vivente società, o dal sovrano rappresentatore di essa, 
come legittimo depositario dell’attuale risultato della volontà di 
tutti; le ricevono non come obbligazioni d’un antico giuramento, 
nullo, perché legava volontà non esistenti, iniquo, perché riduceva 
gli uomini dallo stato di società allo stato di mandra, ma come effetti 
di un tacito o espresso giuramento, che le volontà riunite dei viventi 
sudditi hanno fatto al sovrano, come vincoli necessari per frenare e 
reggere l’intestino fermento degl’interessi particolari. Quest'è la 
fisica e reale autorità delle leggi. Chi sarà dunque il legittimo inter- 
petre della legge? Il sovrano, cioè il depositario delle attuali vo- 
lontà di tutti, o il giudice, il di cui ufficio è solo l’esaminare se 
il tal uomo abbia fatto o no un'azione contraria alle leggi? 

In ogni delitto si deve fare dal giudice un sillogismo perfetto: 
la maggiore dev'essere la legge generale, la minore l’azione confor- 
me o no alla legge, la conseguenza la libertà o la pena. Quando il 
giudice sia costretto, o voglia fare anche soli due sillogismi, si 
apre la porta all’incertezza. 

Non v'è cosa più pericolosa di quell’assioma comune che biso- 
gna consultare lo spirito della legge. Questo è un argine rotto al tor- 
rente delle opinioni. Questa verità, che sembra un paradosso alle 
menti volgari, più percosse da un piccol disordine presente che dalle 
funeste ma rimote conseguenze che nascono da un falso principio 
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radicato in una nazione, mi sembra dimostrata. Le nostre cogni- 
zioni e tutte le nostre idee hanno una reciproca connessione; quanto 
più sono complicate, tanto più numerose sono le strade che ad esse 
arrivano e partono. Ciascun uomo ha il suo punto di vista, ciascun 
uomo in differenti tempi ne ha un diverso. Lo spirito della legge 
sarebbe dunque il risultato di una buona o cattiva logica di un 
giudice, di una facile o malsana digestione, dipenderebbe dalla vio- 
lenza delle sue passioni, dalla debolezza di chi soffre, dalle relazioni 
del giudice coll’offeso e da tutte quelle minime forze che cangiano 
le apparenze di ogni oggetto nell'animo fluttuante dell’uomo. Quindi 
veggiamo la sorte di un cittadino cambiarsi spesse volte nel passag- 
gio che fa a diversi tribunali, e le vite de’ miserabili essere la vit- 
tima dei falsi raziocini o dell’attuale fermento degli umori d’un 
giudice, che prende per legittima interpetrazione il vago risultato 
di tutta quella confusa serie di nozioni che gli muove la mente. 
Quindi veggiamo gli stessi delitti dallo stesso tribunale puniti di- 
versamente in diversi tempi, per aver consultato non la costante e 
fissa voce della legge, ma l’errante instabilità delle interpetrazioni. 

Un disordine che nasce dalla rigorosa osservanza della lettera di 
una legge penale non è da mettersi in confronto coi disordini che 
nascono dalla interpetrazione. Un tal momentaneo inconveniente 
spinge a fare la facile e necessaria correzione alle parole della legge, 
che sono la cagione dell’incertezza, ma impedisce la fatale licenza 
di ragionare, da cui nascono le arbitrarie e venali controversie. 
Quando un codice fisso di leggi, che si debbono osservare alla lette- 
ra, non lascia al giudice altra incombenza che di esaminare le azioni 
de’ cittadini, e giudicarle conformi o difformi alla legge scritta, 
quando la norma del giusto o dell’ingiusto, che deve dirigere le 
azioni sì del cittadino ignorante come del cittadino filosofo, non è 
un affare di controversia, ma di fatto, allora i sudditi non sono sog- 
getti alle piccole tirannie di molti, tanto più crudeli quanto è mi- 
nore la distanza fra chi soffre e chi fa soffrire, più fatali che quelle 
di un solo perché il dispotismo di molti non è correggibile che dal 
dispotismo di un solo e la crudeltà di un dispotico è proporzionata 
non alla forza, ma agli ostacoli. Così acquistano i cittadini quella 
sicurezza di loro stessi che è giusta perché è lo scopo per cui gli 
uomini stanno in società, che è utile perché gli mette nel caso di 
esattamente calcolare gl’inconvenienti di un misfatto. Egli è vero 
altresì che acquisteranno uno spirito d’indipendenza, ma non già 
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scuotitore delle leggi e ricalcitrante a’ supremi magistrati, ben- 
sì a quelli che hanno osato chiamare col sacro nome di virtù la de- 
bolezza di cedere‘alle loro interessate o capricciose opinioni. Questi 
principii spiaceranno a coloro che si sono fatto un diritto di trasmet- 
tere agl’inferiori i colpi della tirannia che hanno ricevuto dai supe- 
riori. Dovrei tutto temere, se lo spirito di tirannia fosse componi- 
bile collo spirito di lettura. 


$ V 
Oscurità delle leggi. 


Se l’interpetrazione delle leggi è un male, egli è evidente esserne 
un altro l’oscurità che strascina seco necessariamente l’interpetra- 
zione, e lo sarà grandissimo se le leggi sieno scritte in una lingua 
straniera al popolo, che lo ponga nella dipendenza di alcuni pochi, 
non potendo giudicar da se stesso qual sarebbe l’esito della sua li- 
bertà, o dei suoi membri, in una lingua che formi di un libro so- 
lenne e pubblico un quasi privato e domestico. Che dovremo pen- 
sare degli uomini, riflettendo esser questo l’inveterato costume di 
buona parte della colta ed illuminata Europa! Quanto maggiore 
sarà il numero di quelli che intenderanno e avranno fralle mani il 
sacro codice delle leggi, tanto men frequenti saranno i delitti, per- 
ché non v’ha dubbio che l’ignoranza e l’incertezza delle pene aiu- 
tino l’eloquenza delle passioni. 

Una conseguenza di quest'ultime riflessioni è che senza la scrit- 
tura una società non prenderà mai una forma fissa di governo, in 
cui la forza sia un effetto del tutto e non delle parti e in cui le leggi, 
inalterabili se non dalla volontà generale, non si corrompano pas- 
sando per la folla degl’interessi privati. L'esperienza e la ragione ci 
hanno fatto vedere che la probabilità e la certezza delle tradizioni 
umane si sminuiscono a misura che si allontanano dalla sorgente. 
Che se non esiste uno stabile monumento del patto sociale, come 
resisteranno le leggi alla forza inevitabile del tempo e delle pas- 
sioni? 

Da ciò veggiamo quanto sia utile la stampa, che rende il pub- 
blico, e non alcuni pochi, depositario delle sante leggi, e quanto 
abbia dissipato quello spirito tenebroso di cabala e d’intrigo che 
sparisce in faccia ai lumi ed alle scienze apparentemente disprez- 
zate e realmente temute dai seguaci di lui. Questa è la cagione, 
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per cui veggiamo sminuita in Europa l’atrocità de’ delitti che face- 
vano gemere gli antichi nostri padri, i quali diventavano a vicenda 
tiranni e schiavi. Chi conosce la storia di due o tre secoli fa, e la 
nostra, potrà vedere come dal seno del lusso e della mollezza 
nacquero le più dolci virtù, l’umanità, la beneficenza, la tolleranza 
degli errori umani. Vedrà quali furono gli effetti di quella che chia- 
masi a torto antica semplicità e buona fede: l’umanità gemente 
sotto l’implacabile superstizione, l’avarizia, l'ambizione di pochi 
tinger di sangue umano gli scrigni dell’oro e i troni dei re, gli oc- 
culti tradimenti, le pubbliche stragi, ogni nobile tiranno della plebe, 
1 ministri della verità evangelica lordando di sangue le mani che 
ogni giorno toccavano il Dio di mansuetudine, non sono l’opera di 
questo secolo illuminato, che alcuni chiamano corrotto. 


$ VI 


Proporzione fra i delitti e le pene. 


Non solamente è interesse comune che non si commettano delitti, 
ma che siano più rari a proporzione del male che arrecano alla so- 
cietà. Dunque più forti debbono essere gli ostacoli che risospin- 
gono gli uomini dai delitti a misura che sono contrari al ben pub- 
blico, ed a misura delle spinte che gli portano ai delitti. Dunque vi 
deve essere una proporzione fra i delitti e le pene. 

È impossibile di prevenire tutti i disordini nell’universal combat- 
timento delle passioni umane. Essi crescono in ragione composta 
della popolazione e dell’incrocicchiamento degl’interessi partico- 
lari che non è possibile dirigere geometricamente alla pubblica 
utilità. All’esattezza matematica bisogna sostituire nell’aritmetica 
politica il calcolo delle probabilità. $ Si getti uno sguardo sulle 
storie e si vedranno crescere i disordini coi confini degl’imperi, e, 
scemando nell’istessa proporzione il sentimento nazionale, la spinta 
verso 1 delitti cresce in ragione dell’interesse che ciascuno prende 
ai disordini medesimi: perciò la necessità di aggravare le pene si 
va per questo motivo sempre più aumentando. + 

Quella forza simile alla gravità, che ci spinge al nostro ben es- 
sere, non si trattiene che a misura degli ostacoli che gli sono oppo- 
sti. Gli effetti di questa forza sono la confusa serie delle azioni 
umane: se queste si urtano scambievolmente e si offendono, le 
pene, che io chiamerei ostacoli politici, ne impediscono il cattivo 
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effetto senza distruggere la causa impellente, che è la sensibilità 
medesima inseparabile dall'uomo, e il legislatore fa come l’abile 
architetto di cui l’officio è di opporsi alle direzioni rovinose della 
gravità e di far conspirare quelle che contribuiscono alla forza del- 
l’edificio. 

Data la necessità della riunione degli uomini, dati i patti, che 
necessariamente risultano dalla opposizione medesima degl’in- 
teressi privati, trovasi una scala di disordini, dei quali il primo 
grado consiste in quelli che distruggono immediatamente la socie- 
tà, e l’ultimo nella minima ingiustizia possibile fatta ai privati mem- 
bri di essa. Tra questi estremi sono comprese tutte le azioni oppo- 
ste al ben pubblico, che chiamansi delitti, e tutte vanno per gradi 
insensibili, decrescendo dal più sublime al più infimo. Se la geo- 
metria fosse adattabile alle infinite ed oscure combinazioni delle 
azioni umane, vi dovrebbe essere una scala corrispondente di pene, 
che discendesse dalla più forte alla più debole; ma basterà al sag- 
gio legislatore di segnarne i punti principali, senza turbar l’ordine, 
non decretando ai delitti del primo grado le pene dell’ultimo. Se vi 
fosse una scala esatta ed universale delle pene e dei delitti, avrem- 
mo una probabile e comune misura dei gradi di tirannia e di li- 
bertà, del fondo di umanità o di malizia delle diverse nazioni. 

Qualunque azione non compresa tra i due sovraccennati limiti 
non può essere chiamata delitto, o punita come tale, se non da co- 
loro che vi trovano il loro interesse nel così chiamarla. La incer- 
tezza di questi limiti ha prodotta nelle nazioni una morale che con- 
tradice alla legislazione; più attuali legislazioni che si escludono 
scambievolmente; una moltitudine di leggi che espongono il più 
saggio ale pene più rigorose, e però resi vaghi e fluttuanti i nomi 
di vizio e di virtù, e però nata l’incertezza della propria esistenza, 
che produce il letargo ed il sonno fatale nei corpi politici. Chiun- 
que leggerà con occhio filosofico i codici delle nazioni e i loro an- 
nali, troverà quasi sempre i nomi di vizio e di virtù, di buon citta- 
dino o di reo cangiarsi colle rivoluzioni dei secoli, non in ragione 
delle mutazioni che accadono nelle circostanze dei paesi, e per 
conseguenza sempre conformi all’interesse comune, ma in ragione 
delle passioni e degli errori che successivamente agitarono i dif- 
ferenti legislatori. Vedrà bene spesso che le passioni di un se- 
colo sono la base della morale dei secoli futuri, che le passioni 
forti, figlie del fanatismo e dell’entusiasmo, indebolite e rose, dirò 
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così, dal tempo, che riduce tutti i fenomeni fisici e morali all’equili- 
brio, diventano a poco a poco la prudenza del secolo e lo strumento 
utile in mano del forte e dell’accorto. In questo modo nacquero le 
oscurissime nozioni di onore e di virtù, e tali sono perché si cam- 
biano colle rivoluzioni del tempo che fa sopravvivere i nomi alle 
cose, si cambiano coi fiumi e colle montagne che sono bene spesso 
i confini, non solo della fisica, ma della morale geografia. 

Se il piacere e il dolore sono i motori degli esseri sensibili, se tra i 
motivi che spingono gli uomini anche alle più sublimi operazioni, 
furono destinati dall’invisibile legislatore il premio e la pena, 
dalla inesatta distribuzione di queste ne nascerà quella tanto meno 
osservata contradizione, quanto più comune, che le pene pu- 
niscano i delitti che hanno fatto nascere. Se una pena uguale è desti- 
nata a due delitti che disugualmente offendono la società, gli uo- 
mini non troveranno un più forte ostacolo per commettere il mag- 
gior delitto, se con esso vi trovino unito un maggior vantaggio. 


$ VII 


Errori nella misura delle pene. 


Le precedenti riflessioni mi danno il diritto di asserire che l’unica 
e vera misura dei delitti è il danno fatto alla nazione, e però erra- 
rono coloro che credettero vera misura dei delitti l’intenzione di chi 
gli commette. Questa dipende dalla impressione attuale degli og- 
getti e dalla precedente disposizione della mente: esse variano in 
tutti gli uomini e in ciascun uomo, colla velocissima successione 
delle idee, delle passioni e delle circostanze. Sarebbe dunque ne- 
cessario formare non solo un codice particolare per ciascun citta- 
dino, ma una nuova legge ad ogni delitto. Qualche volta gli uo- 
mini colla migliore intenzione fanno il maggior male alla società; 
e alcune altre volte colla più cattiva volontà ne fanno il maggior 
bene. 

Altri misurano i delitti più dalla dignità della persona offesa 
che dalla loro importanza riguardo al ben pubblico. Se questa fosse 
la vera misura dei delitti, una irriverenza all’Essere degli esseri 
dovrebbe più atrocemente punirsi che l’assassinio d’un monarca; 
la superiorità della natura essendo un infinito compenso alla diffe- 
renza dell’offesa. 

Finalmente alcuni pensarono che la gravezza del peccato entrasse 
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nella misura dei delitti. La fallacia di questa opinione risalterà agli 
occhi d’un indifferente esaminatoré dei veri rapporti tra uomini e 
uomini, e tra uomini e Dio. I primi sono rapporti di uguaglianza. 
La sola necessità ha fatto nascere dall’urto delle passioni e dalle 
opposizioni degl’interessi l’idea della utilità comune, che è la base 
della giustizia umana; i secondi sono rapporti di dipendenza da un 
Essere perfetto e creatore, che si è riserbato a sé solo il diritto di 
essere legislatore e giudice nel medesimo tempo, perché egli solo 
può esserlo senza inconveniente. Se ha stabilito pene eterne a chi 
disobbedisce alla sua onnipotenza, qual sarà l’insetto che oserà 
supplire alla divina giustizia, che vorrà vendicare l’Essere che basta 
a se stesso, che non può ricevere dagli oggetti impressione alcuna di 
piacere o di dolore, e che solo tra tutti gli esseri agisce senza rea- 
zione? La gravezza del peccato dipende dalla imperscrutabile mali- 
zia del cuore. Questa da esseri finiti non può senza rivelazione 
sapersi. Come dunque da questa si prenderà norma per punire 
i delitti? Potrebbono in questo caso gli uomini punire quando Id- 
dio perdona, e perdonare quando Iddio punisce. Se gli uomini 
possono essere in contradizione coll’Onnipossente nell’offenderlo, 
possono anche esserlo col punire. 


$ VIII 


Divisione dei delitti. 


Abbiamo veduto qual sia la vera misura dei delitti, cioè il danno 
della società. Questa è una di quelle palpabili verità che, quantun- 
que non abbian bisogno né di quadranti, né di telescopi per essere 
scoperte, ma sieno alla portata di ciascun mediocre intelletto, pure 
per una maravigliosa combinazione di circostanze non sono con 
decisa sicurezza conosciute che da alcuni pochi pensatori uomini 
d’ogni nazione e d'ogni secolo. Ma le opinioni asiatiche, ma le 
passioni vestite d’autorità e di potere hanno, la maggior parte delle 
volte per insensibili spinte, alcune poche per violente impressioni 
sulla timida credulità degli uomini, dissipate le semplici nozioni, 
che forse formavano la prima filosofia delle nascenti società ed a 
cui la luce di questo secolo sembra che ci riconduca, con quella mag- 
gior fermezza però che può essere somministrata da un esame geo- 
metrico, da mille funeste sperienze e dagli ostacoli medesimi. Or 
l'ordine ci condurrebbe ad esaminare e distinguere tutte le diffe- 
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renti sorte di delitti e la maniera di punirgli, se la variabile natura 
di essi per le diverse circostanze dei secoli e dei luoghi non ci ob- 
bligasse ad un dettaglio immenso e noioso. Mi basterà indicare i 
principii più generali e gli errori più funesti e comuni per disingan- 
nare sì quelli che per un mal inteso amore di libertà vorrebbono 
introdurre l'anarchia, come coloro che amerebbero ridurre gli uo- 
mini ad una claustrale regolarità. 

Alcuni delitti distruggono immediatamente la società, o chi la 
rappresenta; alcuni offendono la privata sicurezza di un cittadino 
nella vita, nei beni, o nell’onore; alcuni altri sono azioni contrarie 
a ciò che ciascuno è obbligato dalle leggi di fare, o non fare, in vista 
del ben pubblico. I primi, che sono i massimi delitti, perché più 
dannosi, son quelli che chiamansi di lesa maestà. La sola tirannia 
e l'ignoranza, che confondono i vocaboli e le idee più chiare, 
possono dar questo nome, e per conseguenza la massima pena, a’ 
delitti di differente natura, e rendere così gli uomini, come in 
mille altre occasioni, vittime di una parola. Ogni delitto, benché 
privato, offende la società, ma ogni delitto non ne tenta la immedia- 
ta distruzione. Le azioni morali, come le fisiche, hanno la loro sfera 
limitata di attività e sono diversamente circonscritte, come tutti 
i movimenti di natura, dal tempo e dallo spazio; e però la sola cavil- 
losa interpetrazione, che è per l’ordinario la filosofia della schiavitù, 
può confondere ciò che dall’eterna verità fu con immutabili rap- 
porti distinto. 

Dopo questi seguono i delitti contrarii alla sicurezza di ciascun 
particolare. Essendo questo il fine primario di ogni legittima asso- 
ciazione, non può non assegnarsi alla violazione del diritto di sicu- 
rezza acquistato da ogni cittadino alcuna delle pene più considera- 
bili stabilita dalle leggi. 

L’opinione che ciaschedun cittadino deve avere di poter farc 
tutto ciò che non è contrario alle leggi senza temerne altro incon- 
veniente che quello che può nascere dall’azione medesima, questo 
è il dogma politico che dovrebb’essere dai popoli creduto e dai su- 
premi magistrati colla incorrotta custodia delle leggi predicato; 
sacro dogma, senza di cui non vi può essere legittima società, 
giusta ricompensa del sacrificio fatto dagli uomini di quell’azione 
universale su tutte le cose che è comune ad ogni essere sensibile, e 
limitata soltanto dalle proprie forze. Questo forma le libere anime 
e vigorose e le menti rischiaratrici, rende gli uomini virtuosi, ma 
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di quella virtù che sa resistere al timore, e non di quella pieghevole 
prudenza, degna solo di chi può soffrire un’esistenza precaria ed 
incerta. Gli attentati dunque contro la sicurezza e libertà dei citta- 
dini sono uno de’ maggiori delitti, e sotto questa classe cadono non 
solo gli assassinii e i furti degli uomini plebei, ma quelli ancora dei 
grandi e dei magistrati, l’influenza dei quali agisce ad una maggior 
distanza e con maggior vigore, distruggendo nei sudditi le idee di 
giustizia e di dovere, e sostituendo quella del diritto del più forte, 
del pari pericoloso egualmente in chi lo esercita e in chi lo soffre. 


$ IX 


Dell’onore. 


V’éè una contradizione rimarcabile fralle leggi civili, gelose custodi 
più d’ogni altra cosa del corpo e dei beni di ciascun cittadino, e le 
leggi di ciò che chiamasi onore, che vi preferisce l'opinione. Questa 
parola onore è una di quelle che ha servito di base a lunghi e bril- 
lanti ragionamenti, senza attaccarvi veruna idea fissa e stabile. 
Misera condizione delle menti umane che le lontanissime e meno 
importanti idee delle rivoluzioni dei corpi celesti sieno con più 
distinta cognizione presenti che le vicine ed importantissime no- 
zioni morali, fluttuanti sempre e confuse secondo che i venti delle 
passioni le sospingono e l’ignoranza guidata le riceve e le trasmette! 
Ma sparirà l'apparente paradosso se si consideri che come gli og- 
getti troppo vicini agli occhi si confondono, così la troppa vicinanza 
delle idec morali fa che facilmente si rimescolino le moltissime idee 
semplici che le compongono, e ne confondano le linee di separa- 
zione necessarie allo spirito geometrico che vuol misurare i feno- 
meni della umana sensibilità. E scemerà del tutto la maraviglia 
dell’indifferente indagatore delle cose umane, che sospetterà non 
esservi per avventura bisogno di tanto apparato di morale, né di 
tanti legami per render gli uomini felici e sicuri. 

Quest’orore dunque è una di quelle idee complesse che sono un 
aggregato non solo d’idee semplici, ma d’idee parimente compli- 
cate, che nel vario affacciarsi alla mente ora ammettono ed ora esclu- 
dono alcuni de’ diversi elementi che le compongono; né conservano 
che alcune poche idee comuni, come più quantità complesse alge- 
braiche ammettono un comune divisore. Per trovar questo comune 
divisore nelle varie idee che gli uomini si formano dell’onore è 
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necessario gettar rapidamente un colpo d'occhio sulla formazione 
delle società. Le prime leggi e i primi magistrati nacquero dalla 
necessità di riparare ai disordini del fisico dispotismo di ciascun 
uomo; questo fu il fine institutore della società, e questo fine pri- 
mario si è sempre conservato, realmente o in apparenza, alla testa 
di tutti i codici, anche distruttori; ma l’avvicinamento degli uo- 
mini e il progresso delle loro cognizioni hanno fatto nascere una 
infinita serie di azioni e di bisogni vicendevoli gli uni verso gli 
altri, sempre superiori alla providenza delle leggi ed inferiori al- 
l’attuale potere di ciascuno. Da quest'epoca cominciò il dispotismo 
della opinione, che era l’unico mezzo di ottenere dagli altri quei 
beni, e di allontanarne quei mali, ai quali le leggi non erano suffi- 
cienti a provvedere. E l’opinione è quella che tormenta il saggio ed 
il volgare, che ha messo in credito l'apparenza della virtù al di 
sopra della virtù stessa, che fa diventar missionario anche lo scelle- 
rato, perché vi trova il proprio interesse. Quindi i suffragi degli uo- 
mini divennero non solo utili, ma necessari, per non cadere al disot- 
to del comune livello. Quindi se l’ambizioso gli conquista come 
utili, se il vano va mendicandoli come testimoni del proprio merito, 
si vede l’uomo d'onore esigerli come necessari. Quest’onore è una 
condizione che moltissimi uomini mettono alla propria esistenza. 
Nato dopo la formazione della società, non poté esser messo nel co- 
mune deposito, anzi è un instantaneo ritorno nello stato naturale e 
una sottrazione momentanea della propria persona da quelle leggi 
che in quel caso non difendono bastantemente un cittadino. 

Quindi e nell’estrema libertà politica e nella estrema dipendenza 
spariscono le idee dell’onore, o si confondono perfettamente ‘con 
altre, perché nella prima il dispotismo delle leggi rende inutile la 
ricerca degli altrui suffragi; nella seconda, perché il dispotismo 
degli uomini, annullando l’esistenza civile, gli riduce ad una preca- 
ria e momentanea personalità. L’onore è dunque uno dei principii 
fondamentali di quelle monarchie che sono un dispotismo sminuito, 
e in esse sono quello che negli stati dispotici le rivoluzioni, un 
momento di ritorno nello stato di natura, ed un ricordo al padrone 
dell’antica uguaglianza. 
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$ Xx 
Dei duelli. 


Da questa necessità degli altrui suffragi nacquero i duelli privati, 
ch’ebbero appunto la loro origine nell’anarchia delle leggi. Si 
pretendono sconosciuti all’antichità, forse perché gli antichi non si 
radunavano sospettosamente armati nei tempii, nei teatri, e cogli 
amici; forse perché il duello era uno spettacolo ordinario e co- 
mune che i gladiatori schiavi ed avviliti davano al popolo, e gli uo- 
mini liberi sdegnavano d’esser creduti e chiamati gladiatori coi 
privati combattimenti. Invano gli editti di morte contro chiunque 
accetta un duello hanno cercato estirpare questo costume, che ha 
il suo fondamento in ciò che alcuni uomini temono più che la morte, 
poiché privandolo degli altrui suffragi, l’uomo d’onore si prevede 
esposto o a divenire un’essere meramente solitario, stato insoffri- 
bile ad un uomo socievole, ovvero a divenire il bersaglio degl’insulti 
e dell’infamia, che colla ripetuta loro azione prevalgono al pericolo 
della pena. Per qual motivo il minuto popolo non duella per lo più 
come i grandi? Non solo perché è disarmato, ma perché la ne- 
cessità degli altrui suffragi è meno comune nella plebe che in co- 
loro che, essendo più elevati, si guardano con maggior sospetto e 
gelosia. 

Non è inutile il ripetere ciò che altri hanno scritto, cioè che il mi- 
glior metodo di prevenire questo delitto è di punire l’aggressore, 
cioè chi ha dato occasione al duello, dichiarando innocente chi 
senza sua colpa è stato costretto a difendere ciò che le leggi attuali 
non assicurano, cioè l'opinione, ed ha dovuto mostrare a’ suoi 
concittadini ch'egli teme le sole leggi e non gli uomini. 


$ XI 
Della tranquillità pubblica. 


Finalmente, tra i delitti della terza specie sono particolarmente 
quelli che turbano la pubblica tranquillità e la quiete de’ cittadini, 
come gli strepiti e i bagordi nelle pubbliche vie destinate al com- 
mercio ed al passeggio de’ cittadini, come i fanatici sermoni, che 
eccitano le facili passioni della curiosa moltitudine, le quali pren- 
dono forza dalla frequenza degli uditori e più dall’oscuro e miste- 
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rioso entusiasmo che dalla chiara e tranquilla ragione, la quale mai 
non opera sopra una gran massa d’uomini. 

La notte illuminata a pubbliche spese, le guardie distribuite ne’ 
differenti quartieri delle città, i semplici e morali discorsi della reli- 
gione riserbati al silenzio ed alla sacra tranquillità dei tempii pro- 
tetti dall’autorità pubblica, le arringhe destinate a sostenere gl’in- 
teressi privati e pubblici nelle adunanze della nazione, nei par- 
lamenti, o dove risieda la maestà del sovrano, sono tutti mezzi effi- 
caci per prevenire il pericoloso addensamento delle popolari pas- 
sioni. Questi formano un ramo principale della vigilanza del magi- 
strato, che i francesi chiamano della police; ma se questo magistrato 
operasse con leggi arbitrarie e non istabilite da un codice che giri 
fralle mani di tutti i cittadini, si apre una porta alla tirannia, che 
sempre circonda tutti i confini della libertà politica. Io non trovo ec- 
cezione alcuna a quest'assioma generale che ogni cittadino deve 
sapere quando sia reo o quando sia innocente. Se i censori, e in 
genere i magistrati arbitrari, sono necessari in qualche governo, 
ciò nasce dalla debolezza della sua costituzione, e non dalla natura 
di governo bene organizzato. L'incertezza della propria sorte ha 
sacrificate più vittime all’oscura tirannia che non la pubblica e so- 
lenne crudeltà. Essa rivolta gli animi più che non gli avvilisce. Il 
vero tiranno comincia sempre dal regnare sull’opinione, che pre- 
viene il coraggio, il quale solo può risplendere o nella chiara luce 
della verità, o nel fuoco delle passioni, o nell’ignoranza del pericolo. 

Ma quali saranno le pene convenienti a questi delitti? La morte è 
ella una pena veramente utile e necessaria per la sicurezza e pel buon 
ordine della società? La tortura e i tormenti sono eglino giusti, 
e ottengon eglino 1/ fine che si propongono le leggi? Qual è la mi- 
glior maniera di prevenire i delitti? Le medesime pene sono elleno 
egualmente utili in tutt'i tempi? Qual’influenza hanno esse su i 
costumi? Questi problemi meritano di essere sciolti con quella 
precisione geometrica a cui la nebbia dei sofismi, la seduttrice elo- 
quenza ed il timido dubbio non posson resistere. Se io non avessi 
altro merito che quello di aver presentato il primo all’Italia con 
qualche maggior evidenza ciò che altre nazioni hanno osato scri- 
vere e cominciano a praticare, i0 mi stimerei fortunato; ma se 
sostenendo i diritti degli uomini e dell’invincibile verità contribuissi 
a strappare dagli spasimi e dalle angosce della morte qualche vit- 
tima sfortunata della tirannia o dell'ignoranza, ugualmente fatale, 
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le benedizioni e le lagrime anche d’un solo innocente nei trasporti 
della gioia mi consolerebbero dal disprezzo degli uomini. 


$ XII 
Fine delle pene. 


Dalla semplice considerazione delle verità fin qui esposte egli 
è evidente che il fine delle pene non è di tormentare ed affliggere 
un essere sensibile, né di disfare un delitto già commesso. Può 
egli in un corpo politico, che, ben lungi di agire per passione, è il 
tranquillo moderatore delle passioni particolari, può egli albergare 
questa inutile crudeltà stromento del furore e del fanatismo o dei 
deboli tiranni? Le strida di un infelice richiamano forse dal tempo 
che non ritorna le azioni già consumate? Il fine dunque non è 
altro che d’impedire il reo dal far nuovi danni ai suoi cittadini e di 
rimuovere gli altri dal farne uguali. Quelle pene dunque e quel me- 
todo d’infliggerle deve esser prescelto che, serbata la proporzione, 
farà una impressione più efficace e più durevole sugli animi degli 
uomini, e la meno tormentosa sul corpo del reo. 


$ XIII 


Dei testimoni. 


Egli è un punto considerabile in ogni buona legislazione il de- 
terminare esattamente la credibilità dei testimoni e le prove del 
reato. Ogni uomo ragionevole, cioè che abbia una certa connessione 
nelle proprie idee e le di cui sensazioni sieno conformi a quelle 
degli altri uomini, può essere testimonio. + La vera misura della 
di lui credibilità non è che l’interesse ch'egli ha di dire o non dire 
il vero, onde appare frivolo il motivo della debolezza nelle donne, 
puerile l'applicazione degli effetti della morte reale alla civile nei 
condannati, ed incoerente la nota d’infamia negl’infami quando 
non abbiano alcun interesse di mentire |. La credibilità dunque 
deve sminuirsi a proporzione dell’odio, o dell’amicizia, o delle 
strette relazioni che passano tra lui e il reo. Più d’un testimonio è 
necessario, perché fintanto che uno asserisce e l’altro nega niente 
v'è di certo e prevale il diritto che ciascuno ha d’essere creduto 
innocente. La credibilità di un testimonio diviene tanto sensibil- 
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mente minore quanto più cresce l’atrocità di un delitto! o l’inve- 
risimiglianza delle circostanze; tali sono per esempio la magia e 
le azioni gratuitamente crudeli. Egli è più probabile che più uo- 
mini mentiscano nella prima accusa, perché è più facile che si com- 
bini in più uomini o l'illusione dell’ignoranza o l’odio persecutore 
di quello che un uomo eserciti una potestà che Dio o non ha dato, 
o ha tolto ad ogni essere creato. Parimente nella seconda, perché 
l’uomo non è crudele che a proporzione del proprio interesse, 
dell’odio o del timore concepito. Non v’è propriamente alcun sen- 
timento superfluo nell’uomo; egli è sempre proporzionale al risul- 
tato delle impressioni fatte su i sensi. Parimente la credibilità di un 
testimonio può essere alcuna volta sminuita, quand’egli sia membro 
d’alcuna società privata di cui gli usi e le massime siano o non ben 
conosciute o diverse dalle pubbliche. Un tal uomo ha non solo le 
proprie, ma le altrui passioni. 

Finalmente è quasi nulla la credibilità del testimonio quando si 
faccia delle parole un delitto, poiché il tuono, il gesto, tutto ciò che 
precede e ciò che siegue le differenti idee che gli uomini attaccano 
alle stesse parole alterano e modificano in maniera i detti di un 
uomo che è quasi impossibile il ripeterle quali precisamente furon 
dette. Di più, le azioni violenti e fuori dell’uso ordinario, quali 
sono 1 veri delitti, lascian traccia di sé nella moltitudine delle circo- 
stanze e negli effetti che ne derivano, ma le parole non rimangono 
che nella memoria per lo più infedele e spesso sedotta degli ascol- 


1. f Presso i criminalisti la credulità d’un testimonio diventa tanto mag- 
giore quanto più il delitto è atroce. Ecco il ferreo assioma dettato dalla più 
crudele imbecillità: «In atrocissimis leviores coniecturae sufficiunt, et 
licet iudici iura transgredi ». Traduciamolo in volgare, e gli europei veg- 
gano uno de’ moltissimi ed egualmente ragionevoli dettami di coloro ai 
quali senza quasi saperlo sono soggetti: « Negli atrocissimi delitti, cioè nei 
meno probabili, le più leggere conghietture bastano, cd è lecito al giudice di 
oltrepassare il diritto». I pratici assurdi della legislazione sono sovente 
prodotti dal timore, sorgente principale delle contraddizioni umane. Im- 
pauriti i legislatori (tali sono i giureconsulti autorizzati dalla morte a deci- 
dere di tutto e a divenire, di scrittori interessati c venali, arbitri e legisla- 
tori delle fortune degli uomini) per la condanna di qualche innocente, cari- 
cano Ja giurisprudenza di soverchie formalità ed eccezioni, la esatta osser- 
vanza delle quali farebbe sedere l’anarchica impunità sul trono della giusti- 
zia; impauriti per alcuni delitti atroci e difficili a provare si credettero in 
necessità di sormontare le medesime formalità da essi stabilite, e così or 
con dispotica impazienza, or con donnesca trepidazione trasformarono i 
gravi giudizi in una specie di giuoco in cui l’azzardo cd il raggiro fanno la 
principale figura. | 
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tanti. Egli è adunque di gran lunga più facile una calunnia sulle 
parole che sulle azioni di un uomo, poiché di queste, quanto 
maggior numero di circostanze si adducono in prova, tanto mag- 
giori mezzi si somministrano al reo per giustificarsi. 


$ XIV 
* Indizi, e forme di giudizi. 


Vi è un teorema generale molto utile a calcolare la certezza di un 
fatto, per esempio la forza degl’indizi di un reato. Quando le prove 
di un fatto sono dipendenti l’una dall’altra, cioè quando gl’indizi 
non si provano che tra di loro, quanto maggiori prove si addu- 
cono tanto è minore la probabilità del fatto, perché i casi che 
farebbero mancare le prove antecedenti fanno mancare le susse- 
guenti. + Quando le prove di un fatto tutte dipendono egualmente 
da una sola, il numero delle prove non aumenta né sminuisce la 
probabilità del fatto, perché tutto il loro valore si risolve nel valore 
di quella sola da cui dipendono +. Quando le prove sono indipen- 
denti l’una dall’altra, cioè quando gli indizi si provano d’altronde 
che da se stessi, quanto maggiori prove si adducono, tanto più 
cresce la probabilità del fatto, perché la fallacia di una prova non 
influisce sull’altra. Io parlo di probabilità in materia di delitti, 
che per meritar pena debbono esser certi. Ma svanirà il paradosso 
per chi considera che rigorosamente la certezza morale non è che 
una probabilità, ma probabilità tale che è chiamata certezza, per- 
ché ogni uomo di buon senso vi acconsente necessariamente per 
una consuetudine nata dalla necessità di agire, ed anteriore ad 
ogni speculazione; la certezza che si richiede per accertare un uomo 
reo è dunque quella che determina ogni uomo nelle operazioni più 
importanti della vita. + Possono distinguersi le prove di un reato 
in perfette ed in imperfette. Chiamo perfette quelle che escludono 
la possibilità che un tale non sia reo, chiamo imperfette quelle che 
non la escludono. Delle prime anche una sola è sufficiente per la 
condanna, delle seconde tante son necessarie quante bastino a for- 
marne una perfetta, vale a dire che se per ciascuna di queste in par- 
ticolare è possibile che uno non sia reo, per l'unione loro nel me- 
desimo soggetto è impossibile che non lo sia. Notisi che le prove 
imperfette delle quali può il reo giustificarsi e non lo faccia a do- 
vere divengono perfette. Ma questa morale certezza di prove è più 
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facile il sentirla che l’esattamente definirla |. Perciò io credo ot- 
tima legge quella che stabilisce assessori al giudice principale presi 
dalla sorte, e non dalla scelta, perché in questo caso è più sicura 
l'ignoranza che giudica per sentimento che la scienza che giudica per 
opinione. Dove le leggi siano chiare e precise l’officio di un giudice 
non consiste in altro che di accertare un fatto. Se nel cercare le 
prove di un delitto richiedesi abilità e destrezza, se nel presentarne 
il risultato è necessario chiarezza e precisione, per giudicarne dal 
risultato medesimo non vi si richiede che un semplice ed ordinario 
buon senso meno fallace che il sapere di un giudice assuefatto a 
voler trovar rei e che tutto riduce ad un sistema fattizio imprestato 
da’ suoi studi. Felice quella nazione dove le leggi non fossero 
una scienza! Ella è utilissima legge quella che ogni uomo sia giudi- 
cato dai suoi pari, perché, dove si tratta della libertà e della fortuna 
di un cittadino, debbono tacere quei sentimenti che inspira la 
disuguaglianza; e quella superiorità con cui l’uomo fortunato 
guarda l’infelice, e quello sdegno con cui l’inferiore guarda il 
superiore, non possono agire in questo giudizio. Ma quando il de- 
litto sia un’offesa di un terzo, allora i giudici dovrebbono essere 
metà pari del reo, metà pari dell’offeso; così, essendo bilanciato ogni 
interesse privato che modifica anche involontariamente le appa- 
renze degli oggetti, non parlano che le leggi e la verità. Egli è an- 
cora conforme alla giustizia che il reo escluder possa fino ad un 
certo segno coloro che gli sono sospetti; e ciò, concessoli senza con- 
trasto per alcun tempo, sembrerà quasi che il reo si condanni da 
se stesso. Pubblici siano i giudizi, e pubbliche le prove del reato, 
perché l’opinione, che è forse il solo cemento delle società, im- 
ponga un freno alla forza ed alle passioni, perché il popolo dica noi 
non siamo schiavi e siamo difesi, séentimento che inspira coraggio e 
che equivale ad un tributo per un sovrano che intende i suoi veri 
interessi. Io non accennerò altri dettagli e cautele che richiedono 
simili instituzioni. Niente avrei detto, se fosse necessario dir tutto. * 


$ XV 
Accuse segrete. 
Evidenti, ma consagrati disordini, e in molte nazioni resi neces- 


sari per la debolezza della constituzione, sono le accuse segrete. 
Un tal costume rende gli uomini falsi e coperti. Chiunque può 
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sospettare di vedere in altrui un delatore, vi vede un inimico. Gli 
uomini allora si avvezzano a mascherare i propri sentimenti, e, col- 
l'uso di nascondergli altrui, arrivano finalmente a nascondergli a 
loro medesimi. Infelici gli uomini quando son giunti a questo se- 
gno: senza principii chiari ed immobili che gli guidino errano 
smarriti e fluttuanti nel vasto mare delle opinioni, sempre occupati 
a salvarsi dai mostri che gli minacciano; passano il momento pre- 
sente sempre amareggiato dalla incertezza del futuro; privi dei 
durevoli piaceri della tranquillità e sicurezza, appena alcuni pochi 
di essi sparsi qua e là nella trista loro vita, con fretta e con disor- 
dine divorati, gli consolano d’esser vissuti. E di questi uomini fa- 
remo noi gl’intrepidi soldati difensori della patria o del trono? E 
tra questi troveremo gl’incorrotti magistrati che con libera e pa- 
triottica eloquenza sostengano e sviluppino i veri interessi del so- 
vrano, che portino al trono coi tributi l’amore e le benedizioni 
di tutti i ceti d’uomini, e da questo rendano ai palagi ed alle capanne 
la pace, la sicurezza e l’industriosa speranza di migliorare la sorte, 
utile fermento e vita degli stati? 

Chi può difendersi dalla calunnia quand’ella è armata dal più 
forte scudo della tirannia, il segreto? Qual sorta di governo è mai 
quella ove chi regge sospetta in ogni suo suddito un nemico ed è 
costretto per il pubblico riposo di toglierlo a ciascuno? 

*Quali sono i motivi con cui si giustificano le accuse e le pene se- 
grete? La salute pubblica, la sicurezza e il mantenimento della 
forma di governo? Ma quale strana costituzione, dove chi ha per sé 
la forza, e l'opinione più efficace di essa, teme d’ogni cittadino? 
L'indennità dell’accusatore? Le leggi dunque non lo difendono 
abbastanza. E vi saranno dei sudditi più forti del sovrano! L’in- 
famia del delatore? Dunque si autorizza la calunnia segreta e si 
punisce la pubblica! La natura del delitto ? Se le azioni indifferenti, 
se anche le utili al pubblico si chiamano delitti, le accuse e i giudizi 
non sono mai abbastanza segreti. Vi possono essere delitti, cioè 
pubbliche offese, e che nel medesimo tempo non sia interesse di 
tutti la pubblicità dell’esempio, cioè quella del giudizio ? Io rispetto 
ogni governo, e non parlo di alcuno in particolare; tale è qualche 
volta la natura delle circostanze che può credersi l’estrema rovi- 
na il togliere un male allora quando ei sia inerente al sistema di 
una nazione; ma se avessi a dettar nuove leggi, in qualche angolo 
abbandonato dell’universo, prima di autorizzare un tale costu- 


54 CESARE BECCARIA 


me, la mano mi tremercbbe, e avrei tutta la posterità dinanzi agli 
occhi.* 

È già stato detto dal Sig. di Montesquieu che le pubbliche accuse 
sono più conformi alla repubblica, dove il pubblico bene formar do- 
vrebbe la prima passione de’ cittadini, che nella monarchia, dove 
questo sentimento è debolissimo per la natura medesima del go- 
verno, dove è ottimo stabilimento il destinare de’ commissari, 
che in nome pubblico accusino gl’infrattori delle leggi.' Ma ogni 
governo, e repubblicano e monarchico, deve al calunniatore dare la 
pena che toccherebbe all’accusato. 


$ XVI 


Della tortura. 


Una crudeltà consacrata dall’uso nella maggior parte delle na- 
zioni è la tortura del reo mentre si forma il processo, o per constrin- 
gerlo a confessare un delitto, o per le contradizioni nelle quali in- 
corre, o per la scoperta dei complici, o per non so quale meta- 
fisica ed incomprensibile purgazione d’infamia, *o finalmente per 
altri delitti di cui potrebbe esser reo, ma dei quali non è accu- 
sato. * 

Un uomo non può chiamarsi reo prima della sentenza del giu- 
dice, né la società può toglierli la pubblica protezione, se non quan- 
do sia deciso ch'egli abbia violati i patti coi quali le fu accordata. 
Quale è dunque quel diritto, se non quello della forza, che dia la 
podestà ad un giudice di dare una pena ad un cittadino, mentre si 
dubita se sia reo o innocente? Non è nuovo questo dilemma: o il 
delitto è certo o incerto; se certo, non gli conviene altra pena che la 
stabilita dalle leggi, ed inutili sono i tormenti, perché inutile è la 
confessione del reo; se è incerto, e’ non devesi tormentare un in- 


1. È già stato... leggi: cfr. Esprit des loix, libro vi, capitolo viti: Des accu- 
sation dans les divers gouvernemens, in cui leggiamo: «A Rome il étoit 
permis à un citoyen d’en accuser un autre. Cela étoit établi selon l’esprit de 
la république, où chaque citoyen doit avoir, pour le bien public, un zèle 
sans bornes, où chaque citoyen est censé tenir tous les droits de la patrie 
dans ses mains ... Nous avons aujourd’hui une loi admirable, c'est celle 
qui veut que le prince, établi pour faire exécuter les loix, préposec un of- 
ficier dans chaque tribunal pour poursuivre en son nom tous les crimes...» 
Montesquieu riprende questi concetti nel libro xt, capitolo xx: Des /oix 
favorables à la liberté du citoyen dans la république. 
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nocente, perché tale è secondo le leggi un uomo i di cui delitti non 
sono provati. Ma io aggiungo di più, ch’egli è un voler confondere 
tutt'i rapporti l’esigere che un uomo sia nello stesso tempo accusa- 
tore ed accusato, che il dolore divenga il crociuolo della verità, quasi 
che il criterio di essa risieda nei muscoli e nelle fibre di un misera- 
bile. Questo è il mezzo sicuro di assolvere i robusti scellerati e di 
condannare i deboli innocenti. Ecco i fatali inconvenienti di questo 
preteso criterio di verità, ma criterio degno di un cannibale, che i 
Romani, barbari anch’essi per più d’un titolo, riserbavano ai soli 
schiavi, vittime di una feroce e troppo lodata virtù. 

Qual è il fine politico delle pene? Il terrore degli altri uomini. 
Ma qual giudizio dovremo noi dare delle segrete e private carnifi- 
cine, che la tirannia dell’uso esercita su i rei e sugl’innocenti? 
Egli è importante che ogni delitto palese non sia impunito, ma è 
inutile che si accerti chi abbia commesso un delitto che sta sepolto 
nelle tenebre. Un male già fatto, ed a cui non v’è rimedio, non può 
esser punito dalla società politica che quanto influisce sugli altri 
colla lusinga dell’impunità. S’egli è vero che sia maggiore il nu- 
mero degli uomini che o per timore, o per virtù, rispettano le leggi 
che di quelli che le infrangono, il rischio di tormentare un inno- 
cente deve valutarsi tanto di più, quanto è maggiore la probabilità 
che un uomo a dati uguali le abbia piuttosto rispettate che disprez- 
zate. 

Un altro ridicolo motivo della tortura è la purgazione dell’infa- 
mia, cioè un uomo giudicato infame dalle leggi deve confermare la 
sua deposizione collo slogamento delle sue ossa. Quest’abuso non 
dovrebbe esser tollerato nel decimottavo secolo. Si crede che il 
dolore, che .è una sensazione, purghi l’infamia, che è un mero 
rapporto morale. È egli forse un crociuolo? E l’infamia è forse un 
corpo misto impuro? Non è difficile il rimontare all’origine di 
questa ridicola legge, perché gli assurdi stessi che sono da una 
nazione intera adottati hanno sempre qualche relazione ad altre 
idee comuni e rispettate dalla nazione medesima. Sembra quest’uso 
preso dalle idee religiose e spirituali, che hanno tanta influenza su i 
pensieri degli uomini, su le nazioni e su i secoli. Un dogma infalli- 
bile ci assicura che le macchie contratte dall’umana debolezza e che 
non hanno meritata l’ira eterna del grand’Essere, debbono da un 
fuoco incomprensibile esser purgate; ora l’infamia è una macchia 
civile, e come il dolore ed il fuoco tolgono le macchie spirituali 
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ed incorporee, perché gli spasimi della tortura non toglieranno la 
macchia civile che è l’infamia? Io credo che la confessione del reo, 
che in alcuni tribunali si esige come essenziale alla condanna, abbia 
una origine non dissimile, perché nel misterioso tribunale di peni- 
tenza la confessione dei peccati è parte essenziale del sagramento. 
Ecco come gli uomini abusano dei lumi più sicuri della rivelazione; 
e siccome questi sono i soli che sussistono nei tempi d’ignoranza, 
così ad essi ricorre la docile umanità in tutte le occasioni e ne fa le 
più assurde e lontane applicazioni. Ma l’infamia è un sentimento 
non soggetto né alle leggi né alla ragione, ma alla opinione co- 
mune. La tortura medesima cagiona una reale infamia a chi ne è 
la vittima. Dunque con questo metodo si toglierà l’infamia dando 
l’infamia. 

Il terzo motivo è la tortura che si dà ai supposti rei quando nel 
loro esame cadono in contradizione, quasi che il timore della pena, 
l'incertezza del giudizio, l'apparato e la maestà del giudice, l’igno- 
ranza, comune a quasi tutti gli scellerati e agl’innocenti, non deb- 
bano probabilmente far cadere in contradizione e l’innocente che 
teme e il reo che cerca di coprirsi; quasi che le contradizioni co- 
muni agli uomini quando sono tranquilli non debbano moltiplicarsi 
nella turbazione dell’animo tutto assorbito nel pensiero di salvarsi 
dall’imminente pericolo. 

Questo infame crociuolo della verità è un monumento ancora esi- 
stente dell’antica e selvaggia legislazione, quando erano chiamati 
giudizi di Dio le prove del fuoco e dell’acqua bollente e l’incerta 
sorte dell’armi, quasi che gli anelli dell'eterna catena, che è nel 
seno della prima cagione, dovessero ad ogni momento essere di- 
sordinati e sconnessi per li frivoli stabilimenti umani. La sola dif- 
ferenza che passa fralla tortura e le prove del fuoco e dell’acqua 
bollente, è che l’esito della prima sembra dipendere dalla volontà 
del reo, e delle seconde da un fatto puramente fisico ed estrinseco: 
ma questa differenza è solo apparente e non reale. È così poco libero 
il dire la verità fra gli spasimi e gli strazi, quanto lo era allora l’im- 
pedire senza frode gli effetti del fuoco e dell’acqua bollente. Ogni 
atto della nostra volontà è sempre proporzionato alla forza della im- 
pressione sensibile, che ne è la sorgente; e la sensibilità di ogni 
uomo è limitata. Dunque l’impressione del dolore può crescere a 
segno che, occupandola tutta, non lasci alcuna libertà al torturato 
che di scegliere la strada più corta per il momento presente, onde 
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sottrarsi di pena. Allora la risposta del reo è così necessaria come 
le impressioni del fuoco o dell’acqua. Allora l’innocente sensibile si 
chiamerà reo, quando egli creda con ciò di far cessare il tormento. 
Ogni differenza tra essi sparisce per quel mezzo medesimo, che si 
pretende impiegato per ritrovarla. *È superfluo di raddoppiare il 
lume citando gl’innumerabili esempi d’innocenti che rei si confes- 
sarono per gli spasimi della tortura; non vi è nazione, non vi è età 
che non citi i suoi, ma né gli uomini si cangiano, né cavano conse- 
guenze. Non vi è uomo che abbia spinto le sue idee di là dei bisogni 
della vita, che qualche volta non corra verso natura, che con segrete 
e confuse voci a sé lo chiama; l’uso, il tiranno delle menti, lo rispin- 
ge e lo spaventa*. L’esito dunque della tortura è un affare di tem- 
peramento e di calcolo, che varia in ciascun uomo in proporzione 
della sua robustezza e della sua sensibilità; tanto che con questo 
metodo un matematico scioglierebbe meglio che un giudice questo 
problema. Data la forza dei muscoli e la sensibilità delle fibre d’un 
innocente, trovare il grado di dolore che lo farà confessar reo di un 
dato delitto. 

L'esame di un reo è fatto per conoscere la verità, ma se questa ve- 
rità difficilmente scuopresi all’aria, al gesto, alla fisonomia d’un 
uomo tranquillo, molto meno scuoprirassi in un uomo in cui le 
convulsioni del dolore alterano tutti i segni, per i quali dal volto 
della maggior parte degli uomini traspira qualche volta, loro mal- 
grado, la verità. Ogni azione violenta confonde e fa sparire le mi- 
nime differenze degli oggetti per cui si distingue talora il vero dal 
falso. 

Queste verità sono state conosciute dai romani legislatori, presso 
i quali non trovasi usata alcuna tortura che su i soli schiavi, ai quali 
era tolta ogni personalità; queste dall’Inghilterra, nazione in cui la 
gloria delle lettere, la superiorità del commercio e delle ricchezze, e 
perciò della potenza, e gli esempi di virtù e di coraggio non ci la- 
sciano dubitare della bontà delle leggi. La tortura è stata abolita 


1. queste... leggi: la common law inglese non ammise mai la tortura, proi- 
bita tanto dalla Magna Charta quanto dal Bill of Rights. I giurisperiti in- 
glesi sempre si opposero alla tortura, che venne tuttavia adoperata sal- 
tuariamente e raramente da qualche tribunale speciale, come la celebre 
Star Chamber, e in un caso, durante il Commonwealth. Anche la peine forte 
et dure, una sorta di tortura, impiegata talvolta anche dai tribunali normali 
contro coloro che si rifiutavano di accettare la loro giurisdizione e rimane- 
vano muti, venne definitivamente abolita nel 1726. 
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nella Svezia, abolita da uno de’ più saggi monarchi dell'Europa,” che 
avendo portata la filosofia sul trono, legislatore amico de’ suoi sud- 
diti, gli ha resi uguali e liberi nella dipendenza delle leggi, che è la 
sola uguaglianza e libertà che possono gli uomini ragionevoli esi- 
gere nelle presenti combinazioni di cose. La tortura non è creduta 
necessaria dalle leggi degli eserciti composti per la maggior parte 
della feccia delle nazioni, che sembrerebbono perciò doversene 
più d'ogni altro ceto servire. Strana cosa, per chi non considera 
quanto sia grande la tirannia dell’uso, che le pacifiche leggi deb- 
bano apprendere dagli animi induriti alle stragi ed al sangue il più 
umano metodo di giudicare. 

Questa verità è finalmente sentita, benché confusamente, da quei 
medesimi che se ne allontanano. Non vale la confessione fatta du- 
rante la tortura se non è confermata con giuramento dopo cessata 
quella, ma se il reo non conferma il delitto è di nuovo torturato. 
Alcuni dottori ed alcune nazioni non permettono questa infame peti- 
zione di principio che per tre volte; altre nazioni ed altri dottori la 
lasciano ad arbitrio del giudice: talché di due uomini ugualmente 
innocenti o ugualmente rei, il robusto ed il coraggioso sarà asso- 
luto, il fiacco ed il timido condannato in vigore di questo esatto 
raziocinio: Zo giudice dovea trovarvi rei di un tal delitto; tu vigoroso 


1. La tortura... Svezia: la tortura venne abolita in Svezia sul cadere del 
1734 per quel che riguardava i delitti comuni, ma continuò ad esser ado- 
perata in forma particolarmente crudele per i delitti politici nella cosid- 
detta «camera delle rose»: «dans un trou creusé au fond d'un cachot 
souterrain et rempli d’une bourbe infecte on plongeait jusqu’au cou la 
victime. La froideur des eaux y étoit insupportable, des milliers d’insectes 
s’attachaient à toutes les parties du corps et les dévoraient» (A. GEFFROY, 
Gustave III et la Cour de France, Paris 1867, 1, p. 23). La «camera delle 
rose », rimessa in funzione nel 1756, in occasione delle lotte tra le due fa- 
zioni che si contendevano il controllo del trono svedese, non venne aboli- 
ta definitivamente che nel 1772, da Gustavo III. Eppure «L’Europa let- 
teraria» del maggio 1773, tomo III, parte I, recensendo a pp. 83 sgg. la 
traduzione francese del Traité des délits et des peines, Paris 1773, afferma- 
va che il nuovo re, e cioè Gustavo III, non aveva fatto che confermare le 
riforme compiute dal proprio genitore anche per quel che riguardava la 
soppressione della « camera delle rose». Può ben darsi dunque che Adolfo 
Federico, il re di Svezia dell’epoca in cui Beccaria scriveva, fosse cono- 
sciuto anche in Italia sotto una luce più favorevole di quanto non meri- 
tasse, e che Beccaria si facesse eco di questa fama. 2. abolita da uno... 
Europa: Federico II, re di Prussia, ammiratore del pensiero di Voltaire e 
dei philosophes francesi, aveva abolita la tortura da quando era salito al 
trono, nel 1740. i 
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hai saputo resistere al dolore, e però ti assoluo; tu debole vi hai ce- 
duto, e però ti condanno. Sento che la confessione strappatavi fra i 
tormenti non avrebbe alcuna forza, ma io vi tormenterò di nuovo se 
non confermerete ciò che avete confessato. 

Una strana conseguenza che necessariamente deriva dall’uso 
della tortura è che l’innocente è posto in peggiore condizione che il 
reo; perché, se ambidue sieno applicati al tormento, il primo ha 
tutte le combinazioni contrarie perché o confessa il delitto, ed è 
condannato, o è dichiarato innocente, ed ha sofferto una pena in- 
debita; ma il reo ha un caso favorevole per sé, cioè quando, resi- 
stendo alla tortura con fermezza, deve essere assoluto come inno- 
cente; ha cambiato una pena maggiore in una minore. Dunque 
l’innocente non può che perdere e il colpevole può guadagnare. 

La legge che comanda la tortura è una legge che dice: Uomini, 
resistete al dolore, e se la natura ha creato în voi uno inestinguibile 
amor proprio, se vi ha dato un inalienabile diritto alla vostra difesa, 
10 creo in voi un affetto tutto contrario, cioè un eroico odio di voi 
stessi, e vi comando di accusare voi medesimi, dicendo la verità anche 
fra gli strappamenti dei muscoli e gli slogamenti delle ossa. 

*Dassi la tortura per discuoprirsi se il reo lo è di altri delitti fuori 
di quelli di cui è accusato, il che equivale a questo raziocinio: 
Tu sei reo di un delitto, dunque è possibile che lo sii di cent'altri de- 
litti; questo dubbio mi pesa, voglio accertarmene col mio criterio di 
verità; le leggi ti tormentano, perché sei reo, perché puoi esser reo, 
perché voglio che tu sii reo.* 

Finalmente la tortura è data ad un accusato per discuoprire i com- 
plici del suo delitto; ma se è dimostrato che ella non è un mezzo 
opportuno per iscuoprire la verità, come potrà ella servire a svelare 
i complici, che è una delle verità da scuoprirsi? Quasi che l’uomo 
che accusa se stesso non accusi più facilmente gli altri. È egli giusto 
tormentar gli uomini per l’altrui delitto? Non si scuopriranno i 
complici dall'esame dei testimoni, dall'esame del reo, dalle prove 
e dal corpo del delitto, in somma da tutti quei mezzi medesimi 
che debbono servire per accertare il delitto nell’accusato ? I complici 
perlo più fuggono immediatamente dopo la prigionia del compagno, 
l’incertezza della loro sorte gli condanna da sé sola all'esilio e libera 
la nazione dal pericolo di nuove offese, mentre la pena del reo che è 
nelle forze ottiene l’unico suo fine, cioè di rimuover col terrore gli 
altri uomini da un simil delitto. 
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$ XVII 


| Del fisco. 


Fu già un tempo nel quale quasi tutte le pene erano pecuniarie. 
I delitti degli uomini erano il patrimonio del principe. Gli attentati 
contro la pubblica sicurezza erano un oggetto di lusso. Chi era 
destinato a difenderla aveva interesse di vederla offesa. L'oggetto 
delle pene era dunque una lite tra il fisco (l’esattore di queste 
pene) ed il reo; un affare civile, contenzioso, privato piuttosto che 
pubblico, che dava al fisco altri diritti che quelli somministrati dalla 
pubblica difesa ed al reo altri torti che quelli in cui era caduto, per la 
necessità dell'esempio. Il giudice era dunque un avvocato del fisco 
piuttosto che un indifferente ricercatore del vero, un agente del- 
l’erario fiscale anzi che il protettore ed il ministro delle leggi. Ma 
siccome in questo sistema il confessarsi delinquente era un con- 
fessarsi debitore verso il fisco, il che era lo scopo delle procedure 
criminali d’allora, così la confessione del delitto, e confessione 
combinata in maniera che favorisse e non facesse torto alle ragioni 
fiscali, divenne ed è tuttora (gli effetti continuando sempre moltis- 
simo dopo le cagioni) il centro intorno a cui si aggirano tutti gli 
ordigni criminali. Senz’essa un reo convinto da prove indubitate 
avrà una pena minore della stabilita, senz’essa non soffrirà la tortura 
sopra altri delitti della medesima specie che possa aver commessi. 
Con questa il giudice s’impadronisce del corpo di un reo e lo strazia 
con metodiche formalità, per cavarne come da un fondo acquistato 
tutto il profitto che può. Provata l’esistenza del delitto, la confes- 
sione fa una prova convincente, e per rendere questa prova meno 
sospetta cogli spasimi e colla disperazione del dolore a forza si 
esige nel medesimo tempo che una confessione stragiudiziale tran- 
quilla, indifferente, senza i prepotenti timori di un tormentoso giu- 
dizio, non basta alla condanna. Si escludono le ricerche e le prove 
che rischiarano il fatto, ma che indeboliscono le ragioni del fisco; 
non è in favore della miseria e della debolezza che si risparmiano 
qualche volta i tormenti ai rei, ma in favore delle ragioni che po- 
trebbe perdere quest’ente ora immaginario ed inconcepibile. Il 
giudice diviene nemico del reo, di un uomo incatenato, dato in preda 
allo squallore, ai tormenti, all’avvenire il più terribile; non cerca la 
verità del fatto, ma cerca nel prigioniero il delitto, e lo insidia, e 
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crede di perdere se non vi riesce, e di far torto a quella infallibilità 
che l’uomo s’arroga in tutte le cose. Gl’indizi alla cattura sono in 
potere del giudice; perché uno si provi innocente deve esser prima 
dichiarato reo: ciò chiamasi fare un processo offensivo, e tali sono 
quasi in ogni luogo della illuminata Europa nel decimo ottavo 
secolo le procedure criminali. Il vero processo, l’informativo, cioè 
la ricerca indifferente del fatto, quello che la ragione comanda, che 
le leggi militari adoperano, usato dallo stesso asiatico dispotismo 
nei casi tranquilli ed indifferenti, è pochissimo in uso nei tribunali 
europei. Qual complicato laberinto di strani assurdi incredibili 
senza dubbio alla più felice posterità! I soli filosofi di quel tempo 
leggeranno nella natura dell’uomo la possibile verificazione di un 
tale sistema.t 


$ XVIII 


Dei giuramenti. 


Una contradizione fralle leggi e i sentimenti naturali all'uomo 
nasce dai giuramenti che si esigono dal reo, acciocché sia un uomo 
veridico, quando ha il massimo interesse di esser falso; quasi che 
l’uomo potesse giurar da dovero di contribuire alla propria distru- 
zione, quasi che la religione non tacesse nella maggior parte degli 
uomini quando parla l'interesse. L’esperienza di tutt’i secoli ha 
fatto vedere che essi hanno più d’ogni altra cosa abusato di questo 
prezioso dono del cielo. E per qual motivo gli scellerati la rispette- 
ranno, se gli uomini stimati più saggi l’hanno sovente violata? 
Troppo deboli, perché troppo remoti dai sensi, sono per il maggior 
numero i motivi che la religione contrappone al tumulto del ti- 
more ed all’amor della vita. Gli affari del cielo si reggono con leggi 
affatto dissimili da quelle che reggono gli affari umani. E perché 
comprometter gli uni cogli altri? E perché metter l’uomo nella 
terribile contradizione, o di mancare a Dio, o di concorrere alla 
propria rovina? talché la legge, che obbliga ad un tal giuramento, 
comanda o di esser cattivo cristiano o martire. Il giuramento di- 
viene a poco a poco una semplice formalità, ditruggendosi in questa 
maniera la forza dei sentimenti di religione, unico pegno dell'onestà 
della maggior parte degli uomini. Quanto sieno inutili i giuramenti 
lo ha fatto vedere l’esperienza, perché ciascun giudice mi può esser 
testimonio che nessun giuramento ha mai fatto dire la verità ad 
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alcun reo; lo fa vedere la ragione, che dichiara inutili e per conse- 
guenza dannose tutte le leggi che si oppongono ai naturali senti- 
menti dell’uomo. Accade ad esse ciò che agli argini opposti diretta- 
mente al corso di un fiume: o sono immediatamente abbattuti e 
scoverchiati, o un vortice formato da loro stessi gli corrode e gli 
mina insensibilmente. 


$ XIX 


Prontezza della pena. 


Quanto la pena sarà più pronta e più vicina al delitto commesso 
ella sarà tanto più giusta e tanto più utile. Dico più giusta, perché 
risparmia al reo gli inutili e fieri tormenti dell’incertezza, che cre- 
scono col vigore dell’immaginazione e col sentimento della propria 
debolezza; più giusta, perché la privazione della libertà essendo 
una pena, essa non può precedere la sentenza se non quanto la 
necessità lo chiede. La carcere è dunque la semplice custodia d’un 
cittadino finché sia giudicato reo, e questa custodia essendo essen- 
zialmente penosa, deve durare il minor tempo possibile e dev’essere 
meno dura che si possa. Il minor tempo dev’esser misurato e dalla 
necessaria durazione del processo e dall’anzianità di chi prima ha 
un diritto di esser giudicato. La strettezza della carcere non può 
essere che la necessaria, o per impedire la fuga, o per non occul- 
tare le prove dei delitti. Il processo medesimo dev'essere finito 
nel più breve tempo possibile. Qual più crudele contrasto che l’in- 
dolenza di un giudice e le angosce d’un reo ? I comodi e i piaceri di 
un insensibile magistrato da una parte e dall’altra le lagrime, lo 
squallore d’un prigioniero? In generale il peso della pena e la 
conseguenza di un delitto dev'essere la più efficace per gli altri e la 
meno dura che sia possibile per chi la soffre, perché non si può chia- 
mare legittima società quella dove non sia principio infallibile che 
gli uomini si sian voluti assoggettare ai minori mali possibili. 

Ho detto che la prontezza delle pene è più utile, perché quanto è 
minore la distanza del tempo che passa tra la pena ed il misfatto, 
tanto è più forte e più durevole nell’animo umano l’associazione 
di queste due idee, delitto e pena, talché insensibilmente si consi- 
derano uno come cagione e l’altra come effetto necessario immanca- 
bile. Egli è dimostrato che l’unione delle idee è il cemento che 
forma tutta la fabbrica dell’intelletto umano, senza di cui il piacere 
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ed il dolore sarebbero sentimenti isolati e di nessun effetto. Quanto 
più gli uomini si allontanano dalle idee generali e dai principii 
universali, cioè quanto più sono volgari, tanto più agiscono per le 
immediate e più vicine associazioni, trascurando le più remote e 
complicate, che non servono che agli uomini fortemente appassiona- 
ti per l’oggetto a cui tendono, poiché la luce dell’attenzione rischia- 
ra un solo oggetto, lasciando gli altri oscuri. Servono parimente alle 
menti più elevate, perché hanno acquistata l’abitudine di scorrere 
rapidamente su molti oggetti in una volta, ed hanno la facilità di 
far contrastare molti sentimenti parziali gli uni cogli altri, talché 
il risultato, che è l’azione, è meno pericoloso ed incerto. 

Egli è dunque di somma importanza la vicinanza del delitto e 
della pena, se si vuole che nelle rozze menti volgari, alla seducente 
pittura di un tal delitto vantaggioso, immediatamente riscuotasi 
l’idea associata della pena. Il lungo ritardo non produce altro ef- 
fetto che di sempre più disgiungere queste due idee, e quan- 
tunque faccia impressione il castigo d’un delitto, *Ia fa meno come 
castigo che come spettacolo*, e non la fa che dopo indebolito negli 
animi degli spettatori l’orrore di un tal delitto particolare, che ser- 
virebbe a rinforzare il sentimento della pena. 

Un altro principio serve mirabilmente a stringere sempre più 
l'importante connessione tra ’1 misfatto e la pena, cioè che questa 
sia conforme quanto più si possa alla natura del delitto. Questa 
analogia facilita mirabilmente il contrasto che dev'essere tra la 
spinta al delitto e la ripercussione della pena, cioè che questa al- 
lontani e conduca l’animo ad un fine opposto di quello per dove 
cerca d’incamminarlo la seducente idea dell’infrazione della legge. 


$ xx 


Violenze. 


Altri delitti sono attentati contro la persona, altri contro le 
sostanze. I primi debbono infallibilmente esser puniti con pene 
corporali: né il grande né il ricco debbono poter mettere a prezzo 
gli attentati contro il debole ed il povero; altrimenti le ricchezze, 
che sotto la tutela delle leggi sono il premio dell’industria, diven- 
tano l’alimento della tirannia. Non vi è libertà ogni qual volta le 
leggi permettono che in alcuni eventi l’uomo cessi di esser persona 
e diventi cosa: vedrete allora l’industria del potente tutta rivolta a far 
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sortire dalla folla delle combinazioni civili quelle che la legge gli 
dà in suo favore. Questa scoperta è il magico segreto che cangia i 
cittadini in animali di servigio, che in mano del forte è la catena con 
cui lega le azioni degl’incauti e dei deboli. Questa è la ragione per 
cui in alcuni governi, che hanno tutta l’apparenza di libertà, la 
tirannia sta nascosta o s’introduce non prevista in qualche angolo 
negletto dal legislatore, in cui insensibilmente prende forza e s’in- 
grandisce. Gli uomini mettono per lo più gli argini più sodi all’aper- 
ta tirannia, ma non veggono l’insetto impercettibile che gli rode 
ed apre una tanto più sicura quanto più occulta strada al fiume 
inondatore. 


$ XXI 


* Pene dei nobik. 


Quali saranno dunque le pene dovute ai delitti dei nobili, i pri- 
vilegi dei quali formano gran parte delle leggi delle nazioni? 
Io qui non esaminerò se questa distinzione ereditaria tra nobili e 
plebei sia utile in un governo o necessaria nella monarchia, se 
egli è vero che formi un potere intermedio, che limiti gli eccessi 
dei due estremi, o non piuttosto formi un ceto che, schiavo di se 
stesso e di altrui, racchiude ogni circolazione di credito e di spe- 
ranza in uno strettissimo cerchio, simile a quelle feconde ed amene 
isolette che spiccano negli arenosi e vasti deserti d’Arabia, e che, 
quando sia vero che la disuguaglianza sia inevitabile o utile nelle 
società, sia vero altresì che ella debba consistere piuttosto nei ceti 
che negl’individui, fermarsi in una parte piuttosto che circolare per 
tutto il corpo politico, perpetuarsi piuttosto che nascere e distrug- 
gersi incessantemente. Io mi ristringerò alle sole pene dovute a 
questo rango, asserendo che esser debbono le medesime pel primo 
e per l’ultimo cittadino. Ogni distinzione sia negli onori sia nelle 
ricchezze, perché sia legittima suppone un’anteriore uguaglianza 
fondata sulle leggi, che considerano tutti i sudditi come egualmente 
dipendenti da esse. Si deve supporre che gli uomini che hanno ri- 
nunziato. al naturale loro dispotismo abbiano detto: chi sarà più 
industrioso abbia maggiori onori, e la fama di lui risplenda ne’ suoi 
successori; ma chi è più felice o più onorato speri di più, ma non tema 
meno degli altri di violare quei patti coi quali è sopra gli altri sol- 
levato. Egli è vero che tali decreti non emanarono in una dieta del 
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genere umano, ma tali decreti esistono negl’immobili rapporti 
delle cose, non distruggono quei vantaggi che si suppongono pro- 
dotti dalla nobiltà e ne impediscono gl’inconvenienti; rendono for- 
midabili le leggi chiudendo ogni strada all’impunità. A chi di- 
cesse che la medesima pena data al nobile ed al plebeo non è real- 
mente la stessa per la diversità dell'educazione, per l’infamia che 
spandesi su di un’illustre famiglia, risponderei che la sensibilità 
del reo non è la misura delle pene, ma il pubblico danno tanto mag- 
giore, quanto è fatto da chi è più favorito; che l’uguaglianza delle 
pene non può essere che estrinseca, essendo realmente diversa in 
ciascun individuo; che l’infamia di una famiglia può esser tolta dal 
sovrano con dimostrazioni pubbliche di benevolenza all’innocente 
famiglia del reo. E chi nonsa che le sensibili formalità tengon luogo 
di ragioni al credulo ed ammiratore popolo ?* 


$ XXII 
Furti. 


I furti che non hanno unito violenza dovrebbero esser puniti 
con pena pecuniaria. Chi cerca d’arricchirsi dell’altrui dovrebbe 
esser impoverito del proprio. Ma come questo non è per l’ordinario 
che il delitto della miseria e della disperazione, il delitto di quella 
infelice parte di uomini a cui il diritto di proprietà (terribile, e for- 
se non necessario diritto) non ha lasciato che una nuda esistenza, 
*ma come le pene pecuniarie accrescono il numero dei rei al di 
sopra di quello de’ delitti e che tolgono il pane agl’innocenti per 
toglierlo agli scellerati, la pena più opportuna* sarà quell’unica sor- 
ta di schiavitù che si possa chiamar giusta, cioè la schiavitù per un 
tempo delle opere e della persona alla comune società, per risar- 
cirla colla propria e perfetta dipendenza dell’ingiusto dispotismo 
usurpato sul patto sociale. Ma quando il furto sia misto di vio- 
lenza, la pena dev'essere parimente un misto di corporale e di ser- 
vile. Altri scrittori prima di me hanno dimostrato l’evidente disor- 
dine che nasce dal non distinguere le pene dei furti violenti da 
quelle dei furti dolosi facendo l’assurda equazione di una grossa 
somma di denaro colla vita di un uomo, ma non è mai superfluo 
il ripetere ciò che non è quasi mai stato eseguito. Le macchine poli- 
tiche conservano più d’ogni altra il moto concepito e sono le più 
lente ad acquistarne un nuovo. Questi sono delitti di differente 
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natura, ed è certissimo anche in politica quell’assioma di matema- 
tica, che tralle quantità eterogenee vi è l’infinito che le separa. 


$ XXIII 
Infamia. 


Le ingiurie personali e contrarie all’onore, cioè a quella giusta 
porzione di suffragi che un cittadino ha dritto di esigere dagli altri, 
debbono essere punite coll’infamia. Quest’infamia è un segno della 
pubblica disapprovazione che priva il reo de’ pubblici voti, della 
confidenza della patria e di quella quasi fraternità che la società 
inspira. Ella non è in arbitrio della legge. Bisogna dunque che l’in- 
famia della legge sia la stessa che quella che nasce dai rapporti 
delle cose, la stessa che la morale universale, o la particolare dipen- 
dente dai sistemi particolari, legislatori delle volgari opinioni e di 
quella tal nazione che inspirano. Se l’una è differente dall’altra, o la 
legge perde la pubblica venerazione o l’idee della morale e della 
probità svaniscono, ad onta delle declamazioni che mai non resistono 
agli esempi. Chi dichiara infami azioni per sé indifferenti sminuisce 
l’infamia delle azioni che son veramente tali. Le pene d’infamia 
non debbono essere né troppo frequenti né cadere sopra un gran 
numero di persone in una volta: non il primo, perché gli effetti 
reali e troppo frequenti delle cose d’opinione indeboliscono la forza 
della opinione medesima, non il secondo, perché l’infamia di molti 
si risolve nella infamia di nessuno. 

| Le pene corporali e dolorose non devono darsi a quei delitti 
che, fondati sull’orgoglio, traggono dal dolore istesso gloria ed 
alimento, ai quali convengono il ridicolo e l’infamia, pene che fre- 
nano l'orgoglio dei fanatici coll’orgoglio degli spettatori e dalla 
tenacità delle quali appena con lenti ed ostinati sforzi la verità 
stessa si libera. Così forze opponendo a forze ed opinioni ad 
opinioni 11 saggio legislatore rompa l'ammirazione e la sorpresa 
nel popolo cagionata da un falso principio, i ben dedotti conse- 
guenti del quale sogliono velarne al volgo l’originaria assurdità. { 

Ecco la maniera di non confondere i rapporti e la natura invaria- 
bile delle cose, che non essendo limitata dal tempo ed operando 
incessantemente, confonde e svolge tutti i limitati regolamenti che 
da lei si scostano. Non sono le sole arti di gusto e di piacere che 
hanno per principio universale l'imitazione fedele della natura, 
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ma la politica istessa, almeno la vera e la durevole, è soggetta a 
questa massima generale, poiché ella non è altro che l’arte di meglio 
dirigere e di rendere conspiranti i sentimenti immutabili degli 
uomini. 


$ XXIV 


Oziosi. 


Chi turba la tranquillità pubblica, chi non ubbidisce alle leggi, 
cioè alle condizioni con cui gli uomini si soffrono scambievolmente 
e si difendono, quegli dev’esser escluso dalla società, cioè dev'essere 
bandito. Questa è la ragione per cui i saggi governi non soffrono, nel 
seno del travaglio e dell’industria, quel genere di ozio politico con- 
fuso dagli austeri declamatori coll’ozio delle ricchezze accumulate 
dall’industria, ozio necessario ed utile a misura che la società si 
dilata e l'amministrazione si ristringe. Io chiamo ozio politico 
quello che non contribuisce alla società né col travaglio né colla 
ricchezza, che acquista senza giammai perdere, che, venerato dal 
volgo con stupida ammirazione, risguardato dal saggio con isde- 
gnosa compassione per gli esseri che ne sono la vittima, che, es- 
sendo privo di quello stimolo della vita attiva che è la necessità 
di custodire o di aumentare i comodi della vita, lascia alle passioni 
di opinione, che non sono le meno forti, tutta la loro energia. 
Non è ozioso politicamente chi gode dei frutti dei vizi o delle virtù 
de’ propri antenati, e vende per attuali piaceri il pane e l’esistenza 
alla industriosa povertà, ch’esercita in pace la tacita guerra d’indu- 
stria colla opulenza, in vece della incerta e sanguinosa colla forza. 
E però non l’austera e limitata virtù di alcuni censori, ma le leggi 
debbono definire qual sia l’ozio da punirsi. 

$ Sembra che il bando dovrebbe csser dato a coloro i quali, accu- 
sati di un atroce delitto, hanno una grande probabilità, ma non la 
certezza contro di loro, di esser rei; ma per ciò fare è necessario 
uno statuto il meno arbitrario e il più preciso che sia possibile, il 
quale condanni al bando chi ha messo la nazione nella fatale alterna- 
tiva o di temerlo o di otfenderlo, lasciandogli però il sacro diritto 
di provare l'innocenza sua. Maggiori dovrebbon essere i motivi 
contro un nazionale che contro un forestiero, contro un incolpato 
per la prima volta che contro chi lo fu più volte. { 
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$ XXV 
Bando e confische. 


Ma chi è bandito ed escluso per sempre dalla società di cui era 
membro, dev’egli esser privato dei suoi beni? Una tal questione è 
suscettibile di differenti aspetti. Il perdere i beni è una pena mag- 
giore di quella del bando; vi debbono dunque essere alcuni casi 
in cui, proporzionatamente a’ delitti, vi sia la perdita di tutto o di 
parte dei beni, ed alcuni no. La perdita del tutto sarà quando il 
bando intimato dalla legge sia tale che annienti tutt’i rapporti che 
sono tra la società e un cittadino delinquente; allora muore il cit- 
tadino e resta l’uomo, e rispetto al corpo politico deve produrre lo 
stesso effetto che la morte naturale. Parrebbe dunque che i beni 
tolti al reo dovessero toccare ai legittimi successori piuttosto che al 
principe, poiché la morte ed un tal bando sono lo stesso riguardo al 
corpo politico. Ma non è per questa sottigliezza che oso disappro- 
vare le confische dei beni. Se alcuni hanno sostenuto che le con- 
fische sieno state un freno alle vendette ed alle prepotenze pri- 
vate, non riflettono che, quantunque le pene producano un bene, 
non però sono sempre giuste, perché per esser tali debbono esser 
necessarie, ed un’utile ingiustizia non può esser tollerata da quel 
legislatore che vuol chiudere tutte le porte alla vigilante tirannia 
che lusinga col bene momentaneo e colla felicità di alcuni illustri, 
sprezzando l’esterminio futuro e le lacrime d’infiniti oscuri. Le 
confische mettono un prezzo sulle teste dei deboli, fanno soffrire 
all’innocente la pena del reo e pongono gl’innocenti medesimi nella 
disperata necessità di commettere i delitti. Qual più tristo spetta- 
colo che una famiglia strascinata all’infamia ed alla miseria dai 
delitti di un capo, alla quale la sommissione ordinata dalle leggi 
impedirebbe il prevenirgli, quand’anche vi fossero i mezzi per 
farlo! 


$ XXVI 
Dello spirito di famiglia. 


Queste funeste ed autorizzate ingiustizie furono approvate dagli 
uomini anche più illuminati, ed esercitate dalle repubbliche più 
libere, per aver considerato piuttosto la società come un’unione di 
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famiglie che come un’unione di uomini. Vi siano cento mila uo- 
mini, o sia ventimila famiglie, ciascuna delle quali è composta di 
cinque persone, compresovi il capo che la rappresenta: se l’associa- 
zione è fatta per le famiglie, vi saranno ventimila uomini e ottanta 
mila schiavi; se l’associazione è di uomini, vi saranno cento mila 
cittadini e nessuno schiavo. Nel primo caso vi sarà una repubblica, 
e ventimila piccole monarchie che la compongono; nel secondo lo 
spirito repubblicano non solo spirerà nelle piazze e nelle adunanze 
della nazione, ma anche nelle domestiche mura, dove sta gran parte 
della felicità o della miseria degli uomini. Nel primo caso, come le 
leggi ed i costumi sono l’effetto dei sentimenti abituali dei membri 
della repubblica, o sia dei capi della famiglia, lo spirito monarchico 
s’introdurrà a poco a poco nella repubblica medesima; e i di lui 
effetti saranno frenati soltanto dagl’interessi opposti di ciascuno, 
ma non già da un sentimento spirante libertà ed uguaglianza. Lo 
spirito di famiglia è uno spirito di dettaglio e limitato a’ piccoli fatti. 
Lo spirito regolatore delle repubbliche, padrone dei principii ge- 
nerali, vede i fatti e gli condensa nelle classi principali ed importanti 
al bene della maggior parte. Nella repubblica di famiglie i figli 
rimangono nella potestà del capo, finché vive, e sono costretti ad 
aspettare dalla di lui morte una esistenza dipendente dalle sole 
leggi. Avvezzi a piegare ed a temere nell’età più verde e vigorosa, 
quando i sentimenti son meno modificati da quel timore di espe- 
rienza che chiamasi moderazione, come resisteranno essi agli osta- 
coli che il vizio sempre oppone alla virtù nella languida e cadente 
età, in cui anche la disperazione di vederne i frutti si oppone ai 
vigorosi cambiamenti ? 

Quando la repubblica è di uomini, la famiglia non è una subordi- 
nazione di comando, ma di contratto, e i figli, quando l’età gli 
trae dalla dipendenza di natura, che è quella della debolezza e del 
bisogno di educazione e di difesa, diventano liberi membri della 
città, e si assoggettano al capo di famiglia, per parteciparne i van- 
taggi, come gli uomini liberi nella grande società. Nel primo caso 
i figli, cioè la più gran parte e la più utile della nazione, sono alla 
discrezione dei padri, nel secondo non sussiste altro legame co- 
mandato che quel sacro ed inviolabile di somministrarci reciproca- 
mente i necessari soccorsi, e quello della gratitudine per i benefici 
ricevuti, il quale non è tanto distrutto dalla malizia del cuore uma- 
no, quanto da una mal’intesa soggezione voluta dalle leggi. 
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Tali contradizioni fralle leggi di famiglia e le fondamentali della 
repubblica sono una feconda sorgente di altre contradizioni fralla 
morale domestica e la pubblica, e però fanno nascere un perpetuo 
conflitto nell'animo di ciascuno uomo. La prima inspira sogge- 
zione e timore, la seconda coraggio e libertà; quella insegna a ri- 
stringere la beneficenza ad un piccol numero di persone senza 
spontanea scelta, questa a stenderla ad ogni classe di uomini; 
quella comanda un continuo sacrificio di se stesso a un idolo vano, 
che si chiama dene di famiglia, che spesse volte non è il bene 
d’alcuno che la compone; questa insegna di servire ai propri van- 
taggi senza offendere le leggi, o eccita ad immolarsi alla patria col 
premio del fanatismo, che previene l’azione. Tali contrasti fanno 
che gli uomini si sdegnino a seguire la virtù che trovano invilup- 
pata e confusa, e in quella lontananza che nasce dall’oscurità degli 
oggetti sì fisici che morali. Quante volte un uomo, rivolgendosi 
alle sue azioni passate, resta attonito di trovarsi malonesto! A mi- 
sura che la società si moltiplica, ciascun membro diviene più pic- 
cola parte del tutto, e il sentimento repubblicano si sminuisce 
proporzionalmente, se cura non è delle leggi di rinforzarlo. Le 
società hanno come i corpi umani i loro limiti circonscritti, al di là 
de’ quali crescendo, l'economia ne è necessariamente disturbata. 
Sembra che la massa di uno stato debba essere in ragione inversa 
della sensibilità di chi lo compone, altrimenti, crescendo l’una e 
l’altra, Ie buone leggi troverebbono nel prevenire i delitti un osta- 
colo nel bene medesimo che hanno prodotto. Una repubblica trop- 
po vasta non si salva dal dispotismo che col sottodividersi e unirsi 
in tante repubbliche federative. Ma come ottener questo? Da un 
dittatore dispotico che abbia il coraggio di Silla, e tanto genio d’edi- 
ficare quant’egli n’ebbe per distruggere. Un tal uomo, se sarà am- 
bizioso, la gloria di tutt’i secoli lo aspetta, se sarà filosofo, le bene- 
dizioni de’ suoi cittadini lo consoleranno della perdita dell’autorità, 
quando pure non divenisse indifferente alla loro ingratitudine. A 
misura che i sentimenti che ci uniscono alla nazione s’indebolisco- 
fio, si rinforzano i sentimenti per gli oggetti che ci circondano, e 
però sotto il dispotismo più forte le amicizie sono più durevoli, 
e le virtù sempre mediocri di famiglia sono le più comuni o piut- 
tosto le sole. Da ciò può ciascuno vedere quanto fossero limitate 
le viste della più parte dei legislatori. 


DEI DELITTI E DELLE PENE 71 


$ XXVII 


Dolcezza delle pene. 


Ma il corso delle mie idee mi ha trasportato fuori del mio sog- 
getto, al rischiaramento del quale debbo affrettarmi. Uno dei più 
gran freni dei delitti non è la crudeltà delle pene, ma l’infallibilità 
di esse, e per conseguenza la vigilanza dei magistrati, e quella seve- 
rità di un giudice inesorabile, che, per essere un’utile virtù, dev’es- 
sere accompagnata da una dolce legislazione. La certezza di un 
castigo, benché moderato, farà sempre una maggiore impressione 
che non il timore di un altro più terribile, unito colla speranza del- 
l’impunità; perché i mali, anche minimi, quando son certi, spaven- 
tano sempre gli animi umani, e la speranza, dono celeste, che so- 
vente ci tien luogo di tutto, ne allontana sempre l’idea dei maggiori, 
massimamente quando l’impunità, che l’avarizia e la debolezza 
spesso accordano, ne aumenti la forza. L’atrocità stessa della pena 
fa che si ardisca tanto di più per ischivarla, quanto è grande il 
male a cui si va incontro; fa che si commettano più delitti, per fug- 
gir la pena di un solo. I paesi e i tempi dei più atroci supplicii furon 
sempre quelli delle più sanguinose ed inumane azioni, poiché il 
medesimo spirito di ferocia che guidava la mano del legislatore, 
reggeva quella del parricida e del sicario. Sul trono dettava leggi 
di ferro ad anime atroci di schiavi, che ubbidivano. Nella privata 
oscurità stimolava ad immolare i tiranni per crearne dei nuovi. 

A misura che i supplicii diventano più crudeli, gli animi umani, 
che come i fluidi si mettono sempre a livello cogli oggetti che gli 
circondano, s’incalliscono, e la forza sempre viva delle passioni 
fa che, dopo cent'anni di crudeli supplicii, la ruota spaventi tanto 
quanto prima la prigionia. Perché una pena ottenga il suo effetto 
basta che il male della pena ecceda il bene che nasce dal delitto, 
e in questo eccesso di male dev'essere calcolata l’infallibilità della 
pena e la perdita del bene che il delitto produrrebbe. Tutto il di 
più è dunque superfluo e perciò tirannico. Gli uomini si regolano 
per la ripetuta azione dei mali che conoscono, e non su quelli che 
ignorano. Si facciano due nazioni, in una delle quali, nella scala 
delle pene proporzionata alla scala dei delitti, la pena maggiore sia 
la schiavitù perpetua, e nell’altra la ruota. Io dico che la prima 
avrà tanto timore della sua maggior pena quanto la seconda; e se vi 
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è una ragione di trasportar nella prima le pene maggiori della se- 
conda, l’istessa ragione servirebbe per accrescere le pene di quest’ul- 
tima, passando insensibilmente dalla ruota ai tormenti più lenti 
e più studiati, e fino agli ultimi raffinamenti della scienza troppo 
conosciuta dai tiranni. 

Due altre funeste conseguenze derivano dalla crudeltà delle pene, 
contrarie al fine medesimo di prevenire i delitti. La prima è che 
non è sì facile il serbare la proporzione essenziale tra il delitto e la 
pena, perché, quantunque un’industriosa crudeltà ne abbia va- 
riate moltissimo le specie, pure non possono oltrepassare quel- 
l’ultima forza a cui è limitata l’organizzazione e la sensibilità 
umana. Giunto che si sia a questo estremo, non si troverebbe a’ 
delitti più dannosi e più atroci pena maggiore corrispondente, 
come sarebbe d’uopo per prevenirgli. L’altra conseguenza è che la 
impunità stessa nasce dall’atrocità dei supplicii. Gli uomini sono 
racchiusi fra certi limiti, sì nel bene che nel male, ed uno spettacolo 
troppo atroce per l'umanità non può essere che un passeggiero 
furore, ma non mai un sistema costante quali debbono essere le 
leggi; che se veramente son crudeli, o si cangiano, o l’impunità 
fatale nasce dalle leggi medesime. 

Chi nel leggere le storie non si raccapriccia d’orrore pe’ barbari 
ed inutili tormenti che da uomini, che si chiamavano savi, furono 
con freddo animo inventati ed eseguiti? Chi può non sentirsi fre- 
mere tutta la parte la più sensibile nel vedere migliaia d’infelici 
che la miseria, o voluta o tollerata dalle leggi, che hanno sempre 
favorito i pochi ed oltraggiato i molti, trasse ad un disperato ri- 
torno nel primo stato di natura, o accusati di delitti impossibili e 
fabbricati dalla timida ignoranza, o rei non d’altro che di esser fe- 
deli ai propri principii, da uomini dotati dei medesimi sensi, e per 
conseguenza delle medesime passioni, con meditate formalità e 
con lente torture lacerati, giocondo spettacolo di una fanatica mol- 
titudine ? 


$ XXVIII 


Della pena di morte. 


Questa inutile prodigalità di supplicii, che non ha mai resi mi- 
gliori gli uomini, mi ha spinto ad esaminare se la morte sia vera- 
mente utile e giusta in un governo bene organizzato. Qual può 
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essere il diritto che si attribuiscono gli uomini di trucidare i loro 
simili? Non certamente quello da cui risulta la sovranità e le 
leggi. Esse non sono che una somma di minime porzioni della pri- 
vata libertà di ciascuno; esse rappresentano la volontà generale, 
che è l’aggregato delle particolari. Chi è mai colui che abbia vo- 
luto lasciare ad altri uomini l’arbitrio di ucciderlo? Come mai nel 
minimo sacrificio della libertà di ciascuno vi può essere quello del 
massimo tra tutti i beni, la vita? E se ciò fu fatto, come si accorda 
un tal principio coll’altro, che l’uomo non è padrone di uccidersi, 
e doveva esserlo se ha potuto dare altrui questo diritto o alla so- 
cietà intera? 

Non è dunque la pena di morte un diritto, mentre ho dimostrato 
che tale essere non può, ma è una guerra della nazione con un 
cittadino, perché giudica necessaria o utile la distruzione del suo 
essere. Ma se dimostrerò non essere la morte né utile né necessaria, 
avrò vinto la causa dell’umanità. 

La morte di un cittadino non può credersi necessaria che per due 
motivi. Il primo, quando anche privo di libertà egli abbia ancora 
tali relazioni e tal potenza che interessi la sicurezza della nazione; 
quando la sua esistenza possa produrre una rivoluzione pericolosa 
nella forma di governo stabilita. La morte di qualche cittadino di- 
vien dunque necessaria quando la nazione ricupera o perde la sua 
libertà, o nel tempo dell’anarchia, quando i disordini stessi tengon 
luogo di leggi; ma durante il tranquillo regno delle leggi, in una forma 
di governo per la quale i voti della nazione siano riuniti, ben mu- 
nita al di fuori e al di dentro dalla forza e dalla opinione, forse più 
efficace della forza medesima, dove il comando non è che presso 
il vero sovrano, dove le ricchezze comprano piaceri e non autorità, 
io non veggo necessità alcuna di distruggere un cittadino, se non 
quando la di lui morte fosse il vero ed unico freno per distogliere gli 
altri dal commettere delitti, secondo motivo per cui può credersi 
giusta e necessaria la pena di morte. 

Quando la sperienza di tutt’i secoli, nei quali l’ultimo supplicio 
non ha mai distolti gli uomini determinati dall’offendere la società, 
quando l’esempio dei cittadini romani, e vent'anni di regno del- 
l'imperatrice Elisabetta di Moscovia, nei quali diede ai padri dei 
popoli quest’illustre esempio," che equivale almeno a molte con- 


1. vent'anni ...esempio: Elisabetta Petrovna (1709-1761), regnò a partire 
dal colpo di stato del 25 novembre 1741. A seguito, dicesi, d’un voto 
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quiste comprate col sangue dei figli della patria, non persuadessero 
gli uomini, a cui il linguaggio della ragione è sempre sospetto ed 
efficace quello dell’autorità, basta consultare la natura dell’uomo 
per sentire la verità della mia assersione. 

Non è l’intensione della pena che fa il maggior effetto sull’animo 
umano, ma l’estensione di essa; perché la nostra sensibilità è più 
facilmente e stabilmente mossa da minime ma replicate impres- 
sioni che da un forte ma passeggiero movimento. L’impero del- 
l'abitudine è universale sopra ogni essere che sente, e come l’uomo 
parla e cammina e procacciasi i suoi bisogni col di lei aiuto, 
così l’idee morali non si stampano nella mente che per durevoli ed 
iterate percosse. Non è il terribile ma passeggiero spettacolo della 
morte di uno scellerato, ma il lungo e stentato esempio di un uomo 
privo di libertà, che, divenuto bestia di servigio, ricompensa colle 
sue fatiche quella società che ha offesa, che è il freno più forte con- 
tro i delitti. Quell’efficace, perché spessissimo ripetuto ritorno 
sopra di noi medesimi, î0 stesso sarò ridotto a così lunga e misera 
condizione se commetterò simili misfatti, è assai più possente che non 
l’idea della morte, che gli uomini veggon sempre in una oscura 
lontananza. 

La pena di morte fa un’impressione che colla sua forza non sup- 
plisce alla pronta dimenticanza, naturale all'uomo anche nelle cose 
più essenziali, ed accelerata dalle passioni. Regola generale: le 
passioni violenti sorprendono gli uomini, ma non per lungo tempo, 
e però sono atte a fare quelle rivoluzioni che di uomini comuni 
ne fanno o dei Persiani o dei Lacedemoni; ma in un libero e tran- 
quillo governo le impressioni debbono essere più frequenti che forti. 

La pena di morte diviene uno spettacolo per la maggior parte e 


formulato precisamente in quell’occasione di non permettere esecuzioni 
capitali durante il suo regno, abolì la pena di morte con due decreti del 
18 giugno 1753 e del 30 settembre 1754. Non fu difficile ai pubblicisti 
degli anni immediatamente posteriori far notare che in realtà la pena di 
morte era stata sostituita da pene molto crudeli e che spesso portavano al 
decesso dei condannati. Essi erano infatti battuti con lo kn, venivano loro 
strappate le narici, dopo di che un marchio veniva loro apposto sulla fronte 
e sulle guancie. Molti morivano e chi sopravviveva era generalmente depor- 
tato ai lavori forzati in Siberia. Proprio le lodi che Beccaria aveva tribu- 
tato ad Elisabetta Petrovna spinsero, ad esempio, nel 1788, lo scrittore e 
storico M. M. Séerbatov, uno dei traduttori in russo di Dei delitti e delle 
pene, a discutere e negare ogni valore effettivo alla legislazione penale di 
questa imperatrice. 
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un oggetto di compassione mista di sdegno per alcuni; ambidue 
questi sentimenti occupano più l’animo degli spettatori che non il 
salutare terrore che la legge pretende inspirare. Ma nelle pene mo- 
derate e continue il sentimento dominante è l’ultimo perché è il 
solo. Il limite che fissar dovrebbe il legislatore al rigore delle pene 
sembra consistere nel sentimento di compassione, quando comin- 
cia a prevalere su di ogni altro nell'animo degli spettatori d’un 
supplicio più fatto per essi che per il reo. 

*Perché una pena sia giusta non deve avere che quei soli gradi 
d’intensione che bastano a rimuovere gli uomini dai delitti; ora 
non vi è alcuno che, riflettendovi, scieglier possa la totale e perpetua 
perdita della propria libertà per quanto avvantaggioso possa essere 
un delitto: dunque l’intensione della pena di schiavitù perpetua 
sostituita alla pena di morte ha ciò che basta per rimuovere qualun- 
que animo determinato; aggiungo che ha di più: moltissimi risguar- 
dano la morte con viso tranquillo e fermo, chi per fanatismo, chi 
per vanità, che quasi sempre accompagna l’uomo al di là dalla tom- 
ba; chi per un ultimo e disperato tentativo o di non vivere o di sortir 
di miseria, ma né il fanatismo né la vanità stanno fra i ceppi o le 
catene, sotto il bastone, sotto il giogo, in una gabbia di ferro, e il 
disperato non finisce i suoi mali, ma gli comincia. L'animo nostro 
resiste più alla violenza ed agli estremi ma passeggieri dolori che al 
tempo ed all’incessante noia; perché egli può per dir così condensar 
tutto se stesso per un momento per respinger i primi, ma la vigorosa 
di lui elasticità non basta a resistere alla lunga e ripetuta azione dei 
secondi. Colla pena di morte ogni esempio che si dà alla nazione 
suppone un delitto; nella pena di schiavitù perpetua un sol delitto 
dà moltissimi e durevoli esempi, e se egli è importante che gli uo- 
mini veggano spesso il poter delle leggi, le pene di morte non deb- 
bono essere molto distanti fra di loro: dunque.suppongono la fre- 
quenza dei delitti, dunque perché questo supplicio sia utile bisogna 
che non faccia su gli uomini tutta l’impressione che far dovrebbe, 
cioè che sia utile e non utile nel medesimo tempo. Chi dicesse 
che la schiavitù perpetua è dolorosa quanto la morte, e perciò egual- 
mente crudele, io risponderò che sommando tutti i momenti in- 
felici della schiavitù lo sarà forse anche di più, ma questi sono stesi 
sopra tutta la vita, e quella esercita tutta la sua forza in un mo- 
mento; ed è questo il vantaggio della pena di schiavitù, che spaventa 
più chi la vede che chi la soffre; perché il primo considera tutta la 
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somma dei momenti infelici, ed il secondo è dall’infelicità del mo- 
mento presente distratto dalla futura. Tutti i mali s’ingrandiscono 
nell’immaginazione, e chi soffre trova delle risorse e delle consola- 
zioni non conosciute e non credute dagli spettatori, che sostitui- 
scono la propria sensibilità all’animo incallito dell’infelice.* 

Ecco presso a poco il ragionamento che fa un ladro o un assas- 
sino, i quali non hanno altro contrappeso per non violare le leggi 
che la forca o la ruota. So che lo sviluppare i sentimenti del pro- 
prio animo è un'arte che s'apprende colla educazione; ma perché 
un ladro non renderebbe bene i suoi principii, non per ciò essi 
agiscon meno. Quali sono queste leggi ch'io debbo rispettare, che 
lasciano un così grande intervallo tra me e il ricco? Egli mi nega un 
soldo che gli cerco, e si scusa col comandarmi un travaglio che non co- 
nosce. Chi ha fatte queste leggi? Uomini ricchi e potenti, che non st sono 
mai degnati visitare le squallide capanne del povero, che non hanno 
mai diviso un ammuffito pane fralle innocenti grida degli affamati 
figliuoli e le lagrime della moglie. Rompiamo questi legami fatali alla 
maggior parte ed utili ad alcuni pochi ed indolenti tiranni, attacchiamo 
l’ingiustizia nella sua sorgente. Ritornerò nel mio stato d’indipendenza 
naturale, vivrò libero e felice per qualche tempo coi frutti del mio co- 
raggio e della mia industria, verrà forse il giorno del dolore e del penti- 
mento, ma sarà breve questo tempo, ed avrò un giorno di stento per 
molti anni di libertà e di piaceri. Re di un piccol numero, correggerò 
gli errori della fortuna, e vedrò questi tiranni impallidire e palpitare 
alla presenza di colui che con un insultante fasto posponevano ai loro 
cavalli, ai loro cani. Allora la religione si affaccia alla mente dello 
scellerato, che abusa di tutto, e presentandogli un facile pentimento 
ed una quasi certezza di eterna felicità, diminuisce di molto l’or- 
rore di quell’ultima tragedia. 

Ma colui che si vede avanti agli occhi un gran numero d’anni, o 
anche tutto il corso della vita che passerebbe nella schiavitù e nel 
dolore in faccia a’ suoi concittadini, co’ quali vive libero e socia- 
bile, schiavo di quelle leggi dalle quali era protetto, fa un utile 
paragone di tutto ciò coll’incertezza dell’esito de’ suoi delitti, 
colla brevità del tempo di cui ne goderebbe i frutti. L'esempio 
continuo di quelli che attualmente vede vittime della propria inav- 
vedutezza, gli fa una impressione assai più forte che non lo spetta- 
colo di un supplicio che lo indurisce più che non lo corregge. 

Non è utile la pena di morte per l’esempio di atrocità che dà 
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agli uomini. Se le passioni o la necessità della guerra hanno inse- 
gnato a spargere il sangue umano, le leggi moderatrici della con- 
dotta degli uomini non dovrebbono aumentare il fiero esempio, 
tanto più funesto quanto la morte legale è data con istudio e con 
formalità, Parmi un assurdo che le leggi che sono l’espressione della 
pubblica volontà, che detestano e puniscono l’omicidio, ne com- 
mettono uno esse medesime, e, per allontanare i cittadini dall’assas- 
sinio, ordinino un pubblico assassinio. Quali sono le vere e le più 
utili leggi? Quei patti e quelle condizioni che tutti vorrebbero osser- 
vare e proporre, mentre tace la voce sempre ascoltata dell’interesse 
privato o si combina con quello del pubblico. Quali sono i sentimen- 
ti di ciascuno sulla pena di morte? Leggiamoli negli atti d’indegna- 
zione e di disprezzo con cui ciascuno guarda il carnefice, che è 
pure un innocente esecutore della pubblica volontà, un buon citta- 
dino che contribuisce al ben pubblico, lo stromento necessario 
alla pubblica sicurezza al di dentro, come i valorosi soldati al di fuori. 
Qual è dunque l’origine di questa contradizione ? E perché è indele- 
bile negli uomini questo sentimento ad onta della ragione? Per- 
ché gli uomini nel più secreto dei loro animi, parte, che più d’ogn’al- 
tra conserva ancor la forma originale della vecchia natura, han- 
no sempre creduto non essere la vita propria in potestà di alcuno 
fuori che della necessità, che col suo scettro di ferro regge l’uni- 
verso. 

Che debbon pensare gli uomini nel vedere i savi magistrati e i 
gravi sacerdoti della giustizia, che con indifferente tranquillità 
fanno strascinare con lento apparato un reo alla morte, e mentre 
un misero spasima nelle ultime angosce, aspettando il colpo fa- 
tale, passa il giudice con insensibile freddezza, e fors’anche con se- 
greta compiacenza della propria autorità, a gustare i comodi e i 
piaceri della vita? A%/, diranno essi, queste leggi.non sono che î 
pretesti della forza e le meditate e crudeli formalità della giustizia; 
non sono che un linguaggio di convenzione per immolarci con maggiore 
sicurezza, come vittime destinate in sacrificio, all’idolo insaziabile 
del dispotismo. 

L’assassinio, che ci vien predicato come un terribile misfatto, lo 
veggiamo pure senza ripugnanza e senza furore adoperato. Preval- 
ghiamoci dell'esempio. Ci pareva la morte violenta una scena terribile 
nelle descrizioni che ci venivan fatte, ma lo veggiamo un affare di mo- 
mento. Quanto lo sarà meno in chi, non aspettandola, ne risparmia 
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quasi tutto ciò che ha di doloroso! Tali sono i funesti paralogismi, 
che, se non con chiarezza, confusamente almeno, fanno gli uomini 
disposti a’ delitti, ne’ quali, come abbiam veduto, l’abuso della 
religione può più che la religione medesima. 

Se mi si opponesse l’esempio di quasi tutt’i secoli e di quasi tutte 
le nazioni, che hanno data pena di morte ad alcuni delitti, io rispon- 
derò che egli si annienta in faccia alla verità, contro della quale non 
vi ha prescrizione, che la storia degli uomini ci dà l’idea di un im- 
menso pelago di errori, fra i quali poche e confuse, e a grandi in- 
tervalli distanti, verità soprannuotano. Gli umani sacrifici furon 
comuni a quasi tutte le nazioni, e chi oserà scusargli? Che alcune 
poche società, e per poco tempo solamente, si sieno astenute dal 
dare la morte, ciò mi è piuttosto favorevole che contrario, perché 
ciò è conforme alla fortuna delle grandi verità, la durata delle quali 
non è che un lampo, in paragone della lunga e tenebrosa notte che 
involge gli uomini. Non è ancor giunta l’epoca fortunata, in cui la 
verità, come finora l’errore, appartenga al più gran numero, e da 
questa legge universale non ne sono andate esenti fin’ora che le 
sole verità che la Sapienza infinita ha voluto divider dalle altre col 
rivelarle. 

La voce di un filosofo è troppo debole contro i tumulti e le grida 
di tanti che son guidati dalla cieca consuetudine, ma i pochi saggi 
che sono sparsi sulla faccia della terra mi faranno eco nell'intimo 
de’ loro cuori; e se la verità potesse, fra gl’infiniti ostacoli che l’al- 
lontanano da un monarca, mal grado suo, giungere fino al suo trono, 
sappia che ella vi arriva co’ voti segreti di tutti gli uomini, sappia 
che tacerà in faccia a lui la sanguinosa fama dei conquistatori e 
che la giusta posterità gli assegna il primo luogo fra i pacifici tro- 
fei dei Titi, degli Antonini, e dei Traiani. 

Felice l’umanità, se per la prima volta le si dettassero leggi, ora 
che veggiamo riposti su i troni di Europa monarchi benefici, ani- 
matori delle pacifiche virtù, delle scienze, delle arti, padri de’ loro 
popoli, cittadini coronati, l'aumento dell’autorità de’ quali forma la 
felicità de’ sudditi perché toglie quell’intermediario dispotismo 
più crudele, perché men sicuro, da cui venivano soffogati i voti 
sempre sinceri del popolo e sempre fausti quando posson giungere 
al trono! Se essi, dico, lascian sussistere le antiche leggi, ciò nasce 
dalla difficoltà infinita di togliere dagli errori la venerata ruggine 
di molti secoli, ciò è un motivo per i cittadini illuminati di desi- 
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derare con maggiore ardore il continuo accrescimento della loro 
autorità. 


$ XXIX 


Della cattura. 


Un errore non meno comune che contrario al fine sociale, che è 
l'opinione della propria sicurezza, è il lasciare arbitro il magistrato 
esecutore delle leggi d’imprigionare un cittadino, di togliere la li- 
bertà ad un nemico per frivoli pretesti, e il lasciare impunito un 
amico ad onta degl’indizi più forti di reità. La prigionia è una 
pena che per necessità deve, a differenza d’ogn’altra, precedere la 
dichiarazione del delitto, ma questo carattere distintivo non le to- 
glie l’altro essenziale, cioè che la sola legge determini i casi nei quali 
un uomo è degno di pena. La legge dunque accennerà gl’indizi di un 
delitto che meritano la custodia del reo, che lo assoggettano ad un 
esame e ad una pena. La pubblica fama, la fuga, la stragiudiciale 
confessione, quella d’un compagno del delitto, le minaccie e la 
costante inimicizia con l’offeso, il corpo del delitto, e simili indizi, 
sono prove bastanti per catturare un cittadino; ma queste prove de- 
vono stabilirsi dalla legge e non dai giudici, i decreti de’ quali sono 
sempre opposti alla libertà politica, quando non sieno proposizioni 
particolari di una massima generale esistente nel pubblico codice. 
A misura che le pene saranno moderate, che sarà tolto lo squallore 
e la fame dalle carceri, che la compassione e l’umanità penetreranno 
le porte ferrate e comanderanno agl’inesorabili ed induriti ministri 
della giustizia, le leggi potranno contentarsi d’indizi sempre più 
deboli per catturare. Un uomo accusato di un delitto, carcerato ed 
assoluto non dovrebbe portar seco nota alcuna d’infamia. Quanti 
romani accusati di gravissimi delitti, trovati poi innocenti, furono 
dal popolo riveriti e di magistrature onoratil Ma per qual ragione 
è così diverso ai tempi nostri l’esito di un innocente? Perché sem- 
bra che nel presente sistema criminale, secondo l’opinione degli 
uomini, prevalga l’idea della forza e della prepotenza a quella della 
giustizia; perché si gettano confusi nella stessa caverna gli accusati 
e i convinti; perché la prigione è piuttosto un supplicio che una 
custodia del reo, e perché la forza interna tutrice delle leggi è 
separata dalla esterna difenditrice del trono e della nazione, 
quando unite dovrebbon essere. Così la prima sarebbe, per mezzo 
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del comune appoggio delle leggi, combinata colla facoltà giudicativa, 
ma non dipendente da quella con immediata podestà, e la gloria, 
che accompagna la pompa, ed il fasto di un corpo militare togliereb- 
bero l’infamia, la quale è più attaccata al modo che alla cosa, come 
tutti popolari sentimenti; ed è provato dall’essere le prigionie mi- 
litari nella comune opinione non così infamanti come le forensi. { 
Durano ancora nel popolo, ne’ costumi e nelle leggi, sempre di più 
di un secolo inferiori in bontà ai lumi attuali di una nazione, du- 
rano ancora le barbare impressioni e le feroci idee dei settentrionali 
cacciatori padri nostri. 

Alcuni hanno sostenuto che in qualunque luogo commettasi un 
delitto, cioè un’azione contraria alle leggi, possa essere punito; 
quasi che il carattere di suddito fosse indelebile, cioè sinonimo, anzi 
peggiore di quello di schiavo; quasi che uno potesse esser suddito 
di un dominio ed abitare in un altro, e che le di lui azioni potessero 
senza contradizione esser subordinate a due sovrani e a due codici 
sovente contradittori. Alcuni credono parimente che un'azione cru- 
dele fatta, per esempio, a Costantinopoli, possa esser punita a Pa- 
rigi, per l’astratta ragione che chi offende l’umanità merita di avere 
tutta l'umanità inimica e l’esecrazione universale; quasiché i giu- 
dici vindici fossero della sensibilità degli uomini e non piuttosto 
dei patti che gli legano tra di loro. Il luogo della pena è il luogo 
del delitto, perché ivi solamente e non altrove gli uomini sono sfor- 
zati di offendere un privato per prevenire l’offesa pubblica. Uno 
scellerato, ma che non ha rotti i patti di una società di cui non era 
membro, può essere temuto, e però dalla forza superiore della so- 
cietà esiliato ed escluso, ma non punito colle formalità delle leggi 
vindici dei patti, non della malizia intrinseca delle azioni. 

Sogliono i rei di delitti più leggieri esser puniti o nell’oscurità 
di una prigione, o-mandati a dar esempio, con una lontana e però 
quasi inutile schiavitù, a nazioni che non hanno offeso. Se gli 
uomini non s’inducono in un momento a commettere i più gravi 
delitti, la pubblica pena di un gran misfatto sarà considerata dalla 
maggior parte come straniera ed impossibile ad accaderle; ma la 
pubblica pena di delitti più leggeri, ed a’ quali l'animo è più vi- 
cino, farà un'impressione che, distogliendolo da questi, l’allontani 
viepiù da quegli. Le pene non devono solamente esser proporziona- 
te fra loro éd ai delitti nella forza, ma anche nel modo d’infliggerle. 
Alcuni liberano dalla pena di un piccolo delitto quando la parte of- 
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fesa lo perdoni, atto conforme alla beneficenza ed all'umanità, ma 
contrario al ben pubblico, quasi che un cittadino privato potesse 
egualmente togliere colla sua remissione la necessità dell'esempio, 
come può condonare il risarcimento dell’offesa. Il diritto di far 
punire non è di un solo, ma di tutti i cittadini o del sovrano. 
Egli non può che rinunziare alla sua porzione di diritto, ma non 
annullare quella degli altri. 


$ Xxx 


Processi e prescrizione. 


Conosciute le prove e calcolata la certezza del delitto, è necessario 
concedere al reo il tempo e mezzi opportuni per giustificarsi; ma 
tempo così breve che non pregiudichi alla prontezza della pena, che 
abbiamo veduto essere uno de’ principali freni de’ delitti. Un mal 
inteso amore della umanità sembra contrario a questa brevità di 
tempo, ma svanirà ogni dubbio se si rifletta che i pericoli dell’in- 
nocenza crescono coi difetti della legislazione. 

Ma le leggi devono fissare un certo spazio di tempo, sì alla difesa 
del reo che alle prove de’ delitti, e il giudice diverrebbe legislatore 
se egli dovesse decidere del tempo necessario per provare un de- 
litto. Parimente quei delitti atroci, dei quali lunga resta la memoria 
negli uomini, quando sieno provati, non meritano alcuna prescri- 
zione in favore del reo che si è sottratto colla fuga; ma i delitti 
minori ed oscuri devono togliere colla prescrizione l'incertezza della 
sorte di un cittadino, perché l'oscurità in cui sono stati involti per 
lungo tempo i delitti toglie l'esempio della impunità, rimane in- 
tanto il potere al reo di divenir migliore. Mi basta accennar questi 
principii, perché non può fissarsi un limite preciso che per una 
data legislazione e nelle date circostanze di una società; aggiungerò 
solamente che, provata l’utilità delle pene moderate in una na- 
zione, le leggi che in proporzione dei delitti scemano o accrescono 
il tempo della prescrizione, o il tempo delle prove, formando così 
della carcere medesima o del volontario esilio una parte di pena, 
somministreranno una facile divisione di poche pene dolci per un 
gran numero di delitti. 

Ma questi tempi non cresceranno nell’esatta proporzione del- 
l’atrocità de’ delitti, poiché la probabilità dei delitti è in ragione 
inversa della loro atrocità. Dovrà dunque scemarsi il tempo del- 
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l’esame e crescere quello della prescrizione, il che parrebbe una 
contradizione di quanto dissi, cioè che possono darsi pene eguali 
a delitti diseguali, valutando il tempo della carcere o della prescri- 
zione, precedenti la sentenza, come una pena. Per ispiegare al let- 
tore la mia idea, distinguo due classi di delitti: la prima è quella 
dei delitti atroci, e questa comincia dall’omicidio, e comprende 
tutte le ulteriori sceleraggini; la seconda è quella dei delitti mi- 
nori. Questa distinzione ha il suo fondamento nella natura umana. 
La sicurezza della propria vita è un diritto di natura, la sicurezza dei 
beni è un diritto di società. Il numero de’ motivi che spingon gli 
uomini oltre il naturale sentimento di pietà, è di gran lunga mi- 
nore al numero de’ motivi che per la naturale avidità di esser felici 
gli spingono a violare un diritto, che non trovano ne’ loro cuori 
ma nelle convenzioni della società. La massima differenza di proba- 
bilità di queste due classi esige che si regolino con diversi principii: 
nei delitti più atroci, perché più rari, deve sminuirsi il tempo del- 
l’esame per l'accrescimento della probabilità dell’innocenza del reo, 
e deve crescere il tempo della prescrizione, perché dalla definitiva 
sentenza della innocenza o reità di un uomo dipende il togliere la 
lusinga della impunità, di cui il danno cresce coll’atrocità del delitto. 
Ma nei delitti minori scemandosi la probabilità dell'innocenza del 
reo, deve crescere il tempo dell’esame e, scemandosi il danno del- 
l’impunità, deve diminuirsi il tempo della prescrizione. Una tal 
distinzione di delitti in due classi non dovrebbe ammettersi se 
altrettanto scemasse il danno dell’impunità quanto cresce la pro- 
babilità del delitto. *Riflettasi che un accusato, di cui non consti né 
l'innocenza né la reità, benché liberato per mancanza di prove, può 
soggiacere per il medesimo delitto a nuova cattura e a nuovi esami, se 
emanano nuovi indizi indicati dalla legge, finché non passi il tempo 
della prescrizione fissata al suo delitto. Tale è almeno il tempera- 
mento che sembrami opportuno per difendere e la sicurezza e la 
libertà de’ sudditi, essendo troppo facile che l’una non sia favorita a 
spese dell’altra, cosicché questi due beni, che formano l’inalicnabile 
ed ugual patrimonio di ogni cittadino, non siano protetti e custo- 
diti l’uno dall’aperto o mascherato dispotismo, l’altro dalla turbo- 
lenta popolare anarchia.* 
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$ XXXI 
Delitti di prova difficile. 


In vista di questi principii strano parrà, a chi non riflette che la 
ragione non è quasi mai stata la legislatrice delle nazioni, che i 
delitti o più atroci o più oscuri e chimerici, cioè quelli de’ quali 
l’improbabilità è maggiore, sieno provati dalle conghietture e dalle 
prove più deboli ed equivoche; quasiché le leggi e il giudice ab- 
biano interesse non di cercare la verità, ma di provare il delitto; 
quasiché di condannare un innocente non vi sia un tanto maggior 
pericolo quanto la probabilità dell'innocenza supera la probabilità 
del reato. Manca nella maggior parte degli uomini quel vigore ne- 
cessario egualmente per i grandi delitti che per le grandi virtù 
per cui pare che gli uni vadan sempre contemporanei colle altre 
in quelle nazioni che più si sostengono per l’attività del governo e 
delle passioni cospiranti al pubblico bene che per la massa loro o la 
costante bontà delle leggi. In queste le passioni indebolite sembran 
più atte a mantenere che a migliorare la forma di governo. Da ciò 
si cava una conseguenza importante, che non sempre in una na- 
zione i grandi delitti provano il suo deperimento. 

Vi sono alcuni delitti che sono nel medesimo tempo frequenti 
nella società e difficili a provarsi, e in questi la difficoltà della prova 
tien luogo della probabilità dell'innocenza, ed il danno dell’impu- 
nità essendo tanto meno valutabile quanto la frequenza di questi 
delitti dipende da principii diversi dal pericolo dell’impunità, il 
tempo dell’esame e il tempo della prescrizione devono diminuirsi 
egualmente. E pure gli adulterii, la greca libidine, che sono delitti 
di difficile prova, sono quelli che secondo i principii ricevuti ammet- 
tono le tiranniche presunzioni, le quasi-prove, le semi-prove (quasi 
che un uomo potesse essere semi-innocente o semi-reo, cioè semi-pu- 
nibile e semi-assolvibile), dove la tortura esercita il crudele suo impe- 
ro nella persona dell’accusato, nei testimoni, e persino in tutta la fa- 
miglia di un infelice, come con iniqua freddezza insegnano alcuni 
dottori che si danno ai giudici per norma e per legge. 

L’adulterio è un delitto che, considerato politicamente, ha la sua 
forza e la sua direzione da due cagioni: le leggi variabili degli uo- 
mini e quella fortissima attrazione che spinge l’un sesso verso l’al- 
tro; simile in molti casi alla gravità motrice dell'universo, perché 
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come essa diminuisce colle distanze, e se l’una modifica tutt’i mo- 
vimenti de’ corpi, così l’altra quasi tutti quelli dell'animo, finché 
dura il di lei periodo; dissimile in questo che la gravità si mette in 
equilibrio cogli ostacoli, ma quella per lo più prende forza e vigore 
col crescere degli ostacoli medesimi. 

Se io avessi a parlare a nazioni ancora prive della luce della reli- 
gione direi che vi è ancora un’altra differenza considerabile fra 
questo e gli altri delitti. Egli nasce dall'abuso di un bisogno co- 
stante ed universale a tutta l'umanità, bisogno anteriore, anzi fon- 
datore della società medesima, laddove gli altri delitti distruttori 
di essa hanno un'origine più determinata da passioni momentanee 
che da un bisogno naturale. Un tal bisogno sembra, per chi co- 
nosce la storia e l'uomo, sempre uguale nel medesimo clima ad una 
quantità costante. Se ciò fosse vero, inutili, anzi perniciose sareb- 
bero quelle leggi e quei costumi che cercassero diminuirne la 
somma totale, perché il loro effetto sarebbe di caricare una parte 
dei propri e degli altrui bisogni, ma sagge per lo contrario sarebbero 
quelle che, per dir così, seguendo la facile inclinazione del piano, 
ne dividessero e diramassero la somma in tante eguali e piccole por- 
zioni, che impedissero uniformemente in ogni parte e l’aridità e 
l’allagamento. La fedeltà coniugale è sempre proporzionata al nu- 
mero ed alla libertà de’ matrimoni. Dove gli ereditari pregiudizi 
gli reggono, dove la domestica potestà gli combina e gli scioglie, 
ivi la galanteria ne rompe secretamente i legami ad onta della mo- 
rale volgare, il di cui officio è di declamare contro gli effetti, perdo- 
nando alle cagioni. Ma non vi è bisogno di tali riflessioni per chi, 
vivendo nella vera religione, ha più sublimi motivi, che correggono 
la forza degli effetti naturali. L’azione di un tal delitto è così in- 
stantanea e misteriosa, così coperta da quel velo medesimo che le 
leggi hanno posto, velo necessario, ma fragile, e che aumenta il 
pregio della cosa in vece di scemarlo, le occasioni così facili, le 
conseguenze così equivoche, che è più in mano del legislatore il pre- 
venirlo che correggerlo. Regola generale: in ogni delitto, che per sua 
natura dev'essere il più delle volte impunito, la pena diviene un 
incentivo. Ella è proprietà della nostra immaginazione che le diffi- 
coltà, se non sono insormontabili o troppo difficili rispetto alla 
pigrizia d'animo di ciascun uomo, eccitano più vivamente l’im- 
maginazione ed ingrandiscono l’oggetto, perché elleno sono quasi 
altrettanti ripari che impediscono la vagabonda e volubile imma- 
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ginazione di sortire dall'oggetto e, costringendola a scorrere tutt’i 
rapporti, più strettamente si attacca alla parte piacevole, a cui più 
naturalmente l'animo nostro si avventa, che non alla dolorosa e 
funesta, da cui fugge e si allontana. 

L’attica venere così severamente punita dalle leggi e così facil- 
mente sottoposta ai tormenti vincitori dell'innocenza, ha meno il 
suo fondamento su i bisogni dell’uomo isolato e libero che sulle 
passioni dell’uomo sociabile e schiavo. Essa prende la sua forza 
non tanto dalla sazietà dei piaceri, quanto da quella educazione 
che comincia per render gli uomini inutili a se stessi per fargli 
utili ad altri, in quelle case dove si condensa l’ardente gioventù, 
dove essendovi un argine insormontabile ad ogni altro commercio, 
tutto il vigore della natura che si sviluppa si consuma inutilmente 
per l’umanità, anzi ne anticipa la vecchiaia. 

L’infanticidio è parimente l’effetto di una inevitabile contradi- 
zione, in cui è posta una persona, che per debolezza o per violenza 
abbia ceduto. Chi trovasi tra l’infamia e la morte di un essere inca- 
pace di sentirne i mali, come non preferirà questa alla miseria in- 
fallibile a cui sarebbero esposti ella e l’infelice frutto? La miglior 
maniera di prevenire questo delitto sarebbe di proteggere con leg- 
gi efficaci la debolezza contro la tirannia, la quale esagera i vizi che 
non possono coprirsi col manto della virtù. 

Io non pretendo diminuire il giusto orrore che meritano questi 
delitti; ma, indicandone le sorgenti, mi credo in diritto di cavarne 
una conseguenza generale, cioè che non si può chiamare precisa- 
mente giusta (il che vuol dire necessaria) una pena di un delitto, 
finché la legge non ha adoperato il miglior mezzo possibile nelle 
date circostanze d’una nazione per prevenirlo. 


$ XXXII 
Suicidio. 

Il suicidio è un delitto che sembra non poter ammettere una pena 
propriamente detta poiché ella non può cadere che o su gl’inno- 
centi, o su di un corpo freddo ed insensibile. Se questa non farà 
alcuna impressione su i viventi, come non lo farebbe lo sferzare una 
statua, quella è ingiusta e tirannica, perché la libertà politica degli 


uomini suppone necessariamente che le pene sieno meramente per- 
sonali. Gli uomini amano troppo la vita, e tutto ciò che gli circonda 
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li conferma in questo amore. La seducente immagine del piacere e 
la speranza, dolcissimo inganno de’ mortali, per cui trangugiano 
a gran sorsi il male misto di poche stille di contento, gli alletta 
troppo perché temer si debba che la necessaria impunità di un tal 
delitto abbia qualche influenza sugli uomini. Chi teme il dolore 
ubbidisce alle leggi; ma la morte ne estingue nel corpo tutte le sor- 
genti. Qual dunque sarà il motivo che tratterrà la mano disperata 
del suicida? 

Chiunque si uccide fa un minor male alla società che colui che ne 
esce per sempre dai confini, perché quegli vi lascia tutta la sua 
sostanza, ma questi trasporta se stesso con parte del suo avere. 
Anzi se la forza della società consiste nel numero de’ cittadini, col 
sottrarre se stesso e darsi ad una vicina nazione fa un doppio danno 
di quello che lo faccia chi semplicemente colla morte si toglie alla 
società. La questione dunque si riduce a sapere se sia utile o dan- 
noso alla nazione il lasciare una perpetua libertà di assentarsi a 
ciascun membro di essa. 

Ogni legge che non sia armata, o che la natura delle circostanze 
renda insussistente, non deve promulgarsi; e come sugli animi 
regna l’opinione, che ubbidisce alle lente ed indirette impressioni 
del legislatore, che resiste alle dirette e violente, così le leggi inu- 
tili, disprezzate dagli uomini, comunicano il loro avvilimento alle 
leggi anche più salutari, che sono risguardate più come un ostacolo 
da superarsi che il deposito del pubblico bene. Anzi se, come fu 
detto, i nostri sentimenti sono limitati, quanta venerazione gli 
uomini avranno per oggetti estranei alle leggi tanto meno ne 
resterà alle leggi medesime. Da questo principio il saggio dispensa- 
tore della pubblica felicità può trarre alcune utili conseguenze, 
che, esponendole, mi allontanerebbono troppo dal mio soggetto, 
che è di provare l’inutilità di fare dello stato una prigione. Una tal 
legge è inutile perché, a meno che scogli inaccessibili o mare in- 
navigabile non dividano un paese da tutti gli altri, come chiudere 
tutti i punti della circonferenza di esso e come custodire i custodi? 
Chi tutto trasporta non può, da che lo ha fatto, esserne punito. 
Un tal delitto subito che è commesso non può più punirsi, e il 
punirlo prima è punire la volontà degli uomini e non le azioni; 
egli è un comandare all’intenzione, parte liberissima dell’uomo 
dall’impero delle umane leggi. | Il punire l’assente nelle sostanze 
lasciatevi, oltre la facile ed inevitabile collusione, che senza tiran- 
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neggiare i contratti non può esser tolta, arrenerebbe ogni commer- 
cio da nazione a nazione {. Il punirlo quando ritornasse il reo, 
sarebbe l’impedire che si ripari il male fatto alla società col ren- 
dere tutte le assenze perpetue. La proibizione stessa di sortire da 
un paese ne aumenta il desiderio ai nazionali di sortirne, ed è 
un avvertimento ai forestieri di non introdurvisi. 

Che dovremo pensare di un governo che non ha altro mezzo per 
trattenere gli uomini, naturalmente attaccati per le prime impres- 
sioni dell’infanzia alla loro patria, fuori che il timore ? La più sicura 
maniera di fissare i cittadini nella patria è di aumentare il ben 
essere relativo di ciascheduno. Come devesi fare ogni sforzo per- 
ché la bilancia del commercio sia in nostro favore, così è il massimo 
interesse del sovrano e della nazione che la somma della feli- 
cità, paragonata con quella delle nazioni circostanti, sia maggiore 
che altrove. I piaceri del lusso non sono i principali elementi di 
questa felicità, quantunque questo sia un rimedio necessario alla 
disuguaglianza, che cresce coi progressi di una nazione, senza di cui 
le ricchezze si addenserebbono in una sola mano. Dove i confi- 
ni di un paese si aumentano in maggior ragione che non la popo- 
lazione di esso, ivi il lusso favorisce il dispotismo, + sì perché 
quanto gli uomini sono più rari tanto è minore l’industria; e 
quanto è minore l’industria è tanto più grande la dipendenza della 
povertà dal fasto, ed è tanto più difficile e men temuta la riunione 
degli oppressi contro gli oppressori, sì perché le adorazioni, gli 
uffici, le distinzioni, la sommissione, che rendono più sensibile la 
distanza tra il forte e il debole {, si ottengono più facilmente dai 
pochi che dai molti, essendo gli uomini tanto più indipendenti 
quanto meno osservati, e tanto meno osservati quanto maggiore ne 
è il numero. Ma dove la popolazione cresce in maggior proporzione 
che non i confini, il lusso si oppone al dispotismo, perché anima 
l'industria e l’attività degli uomini, e il bisogno offre troppi pia- 
ceri e comodi al ricco perché quegli d’ostentazione, che aumentano 
l'opinione di dipendenza, abbiano il maggior luogo. Quindi può 
osservarsi che negli stati vasti e deboli e spopolati, se altre cagioni 
non vi mettono ostacolo, il lusso d’ostentazione prevale a quello di 
comodo; ma negli stati popolati più che vasti il lusso di comodo 
fa sempre sminuire quello di ostentazione. Ma il commercio ed il 
passaggio dei piaceri del lusso ha questo inconveniente che, quan- 
tunque facciasi per il mezzo di molti, pure comincia in pochi, e ter- 
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mina in pochi, e solo pochissima parte ne gusta il maggior numero, 
talché non impedisce il sentimento della miseria, più cagionato dal 
paragone che dalla realità. Ma la sicurezza e la libertà limitata dalle 
sole leggi sono quelle che formano la base principale di questa fe- 
licità, colle quali i piaceri del lusso favoriscono la popolazione, e 
senza di quelle divengono lo stromento della tirannia. Siccome le 
fiere più generose e i liberissimi uccelli si allontanano nelle solitu- 
dini e nei boschi inaccessibili, ed abbandonano le fertili e ridenti 
campagne all’uomo insidiatore, così gli uomini fuggono i piaceri 
medesimi quando la tirannia gli distribuisce. 

Egli è dunque dimostrato che la legge che imprigiona i sudditi nel 
loro paese è inutile ed ingiusta. Dunque lo sarà parimente la pena 
del suicidio; e perciò, quantunque sia una colpa che Dio punisce, 
perché solo può punire anche dopo la morte, non è un delitto avanti 
gli uomini, perché la pena, in vece di cadere sul reo medesimo, cade 
sulla di lui famiglia. Se alcuno si opponesse che una tal pena può 
nondimeno ritrarre un uomo determinato dall’uccidersi, io rispon- 
do: che chi tranquillamente rinuncia al bene della vita, che odia 
l’esistenza quaggiù, talché vi preferisce un’infelice eternità, deve 
essere niente mosso dalla meno efficace e più lontana considera- 
zione dei figli o dei parenti. 


$ XXXIII 
Contrabbandi. 


Il contrabbando è un vero delitto che offende il sovrano e la na- 
zione, ma la di lui pena non dev'essere infamante, perché comesso 
non produce infamia nella pubblica opinione. Chiunque dà pene 
infamanti a’ delitti che non sono reputati tali dagli uomini, scema 
il sentimento d’infamia per quelli che lo sono. Chiunque vedrà 
stabilita la medesima pena di morte, per esempio, a chi uccide un 
fagiano ed a chi assassina un uomo o falsifica uno scritto importante, 
non farà alcuna differenza tra questi delitti, distruggendosi in que-. 
sta maniera i sentimenti morali, opera di molti secoli e di molto 
sangue, lentissimi e difficili a prodursi nell'animo umano, per far 
nascere i quali fu creduto necessario l’aiuto dei più sublimi mo- 
tivi e un tanto apparato di gravi formalità. 

Questo delitto nasce dalla legge medesima poiché, crescendo la 
gabella, cresce sempre il vantaggio, e però la tentazione, di fare il 
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contrabbando, e la facilità di commetterlo cresce colla circonferenza 
da custodirsi e colla diminuzione del volume della merce medesima. 
La pena di perdere e la merce bandita e la roba che l'’accompagna 
è giustissima, ma sarà tanto più efficace quanto più piccola sarà 
la gabella, perché gli uomini non rischiano che a proporzione del 
vantaggio che l’esito felice dell’impresa produrrebbe. 

Ma perché mai questo delitto non cagiona infamia al di lui autore, 
essendo un furto fatto al principe, e per conseguenza alla nazione 
medesima? Rispondo che le offese che gli uomini credono non poter 
essere loro fatte, non l’interessano tanto che basti a produrre la 
pubblica indegnazione contro di chi le commette. Tale è il con- 
trabbando. Gli uomini su i quali le conseguenze rimote fanno de- 
bolissime impressioni, non veggono il danno che può loro accadere 
per il contrabbando, anzi sovente ne godono i vantaggi presenti. 
Essi non veggono che il danno fatto al principe; non sono dunque 
interessati a privare dei loro suftragi chi fa un contrabbando, 
quanto lo sono contro chi commette un furto privato, contro chi 
falsifica il carattere, ed altri mali che posson loro accadere. Prin- 
cipio evidente che ogni essere sensibile non s’interessa che per i 
mali che conosce. 

Ma dovrassi lasciare impunito un tal delitto contro chi non ha 
roba da perdere? No: vi sono dei contrabbandi che interessano tal- 
mente la natura del tributo, parte così essenziale e così difficile 
in una buona legislazione, che un tal delitto merita una pena consi- 
derabile fino alla prigione medesima, fino alla servitù; ma prigione 
e servitù conforme a la natura del delitto medesimo. Per esempio 
la prigionia del contrabbandiere di tabacco non dev'essere comune 
con quella del sicario o del ladro, e i lavori del primo, limitati al 
travaglio e servigio della regalia medesima che ha voluto defrau- 
dare, saranno i più conformi alla natura delle pene. 


$ XXXIV 
Dei debitori. 


La buona fede dei contratti, la sicurezza del commercio, costrin- 
gono il legislatore ad assicurare ai creditori le persone dei debitori 
falliti, ma io credo importante il distinguere il fallito doloso dal 
fallito innocente; il primo dovrebbe esser punito coll’istessa pena 
che è assegnata ai falsificatori delle monete, poiché il falsificare 
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un pezzo di metallo coniato, che è un pegno delle obbligazioni de’ 
cittadini, non è maggior delitto che il falsificare le obbligazioni 
stesse. | Ma il fallito innocente, ma colui che dopo un rigoroso 
esame ha provato innanzi a’ suoi giudici che o l’altrui malizia, o 
l’altrui disgrazia, o vicende inevitabili dalla prudenza umana lo 
hanno spogliato delle sue sostanze, per qual barbaro motivo dovrà 
essere gettato in una prigione, privo dell’unico e tristo bene che gli 
avanza di una nuda libertà, a provare le angosce dei colpevoli, e 
colla disperazione della probità oppressa a pentirsi forse di quella 
innocenza colla quale vivea tranquillo sotto la tutela di quelle leggi 
che non era in sua balìa di non offendere, leggi dettate dai potenti 
per avidità, e dai deboli sofferte per quella speranza che per lo più 
scintilla nell'animo umano, la quale ci fa credere gli avvenimenti 
sfavorevoli esser per gli altri e gli avantaggiosi per noi! Gli uo- 
mini abbandonati ai loro sentimenti-i più obvii amano le leggi 
crudeli, quantunque, soggetti alle medesime, sarebbe dell’inte- 
resse di ciascuno che fossero moderate, perché è più grande il 
timore di essere offesi che la voglia di offendere. Ritornando al- 
l'innocente fallito, dico che se inestinguibile dovrà essere la di lui 
obbligazione fino al totale pagamento, se non gli sia concesso di 
sottrarvisi senza il consenso delle parti interessate e di portar sotto 
altre leggi la di lui industria, la quale dovrebb’esser costretta sotto 
pene ad essere impiegata a rimetterlo in istato di soddisfare pro- 
porzionalmente ai progressi, qual sarà il pretesto legittimo, come 
la sicurezza del commercio, come la sacra proprietà dei beni, che 
giustifichi una privazione di libertà inutile fuori che nel caso di far 
coi mali della schiavitù svelare i secreti di un supposto fallito inno- 
cente, caso rarissimo nella supposizione di un rigoroso esame! 
Credo massima legislatoria che il valore degl’inconvenienti poli- 
tici sia in ragione composta della diretta del danno pubblico, e della 
inversa della improbabilità di verificarsi.' Potrebbesi distinguere 
il dolo dalla colpa grave, la grave dalla leggiera, e questa dalla per- 
fetta innocenza, ed assegnando al primo le pene dei delitti di falsifi- 


1. Credo ...verificarst: non senza qualche ragione la traduzione di Mo- 
rellet semplificava traducendo: «C'est, à mon avis, une maxime de lé- 
gislation que l’importance des inconvéniens politiques de l’impunité d'un 
crime est en raison directe des dommages que le crime cause à la société 
et en raison inverse de la difficulté qu'on éprouve à le constater» (p. 216 
della prima edizione). 
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cazione, alla seconda minori, ma con privazione di libertà, riser- 
bando all’ultima la scelta libera dei mezzi di ristabilirsi, togliere alla 
terza la libertà di farlo, lasciandola ai creditori. Ma le distinzioni 
di grave e di leggero debbon fissarsi dalla cieca ed imparzial legge, 
non dalla pericolosa ed arbitraria prudenza dei giudici. Le fissa- 
zioni dei limiti sono così necessarie nella politica come nella matema- 
tica, tanto nella misura del-ben pubblico quanto nella misura delle 
grandezze.' 

Con quale facilità il provido legislatore potrebbe impedire una 
gran parte dei fallimenti colpevoli, e rimediare alle disgrazie del- 
l'’innocente industrioso! La pubblica e manifesta registrazione di 
tutt’i contratti, e la libertà a tutt’i cittadini di consultarne i docu- 
menti bene ordinati, un banco pubblico formato dai saggiamente 
ripartiti tributi sulla felice mercatura e destinato a soccorrere colle 
somme opportune l’infelice ed incolpabile membro di essa, nessun 
reale inconveniente avrebbero ed innumerabili vantaggi possono 
produrre. Ma le facili, le semplici, le grandi leggi, che non aspet- 
tano che il cenno del legislatore per ispandere nel seno della na- 
zione la dovizia e la robustezza, leggi che d’inni immortali di rico- 
noscenza di generazione in generazione lo ricolmerebbero, sono o 
le men cognite o le meno volute. Uno spirito inquieto e minuto, 
la timida prudenza del momento presente, una guardinga rigidezza 
alle novità s’impadroniscono dei sentimenti di chi combina la folla 
delle azioni dei piccoli mortali. | 


1. { Il commercio, la proprietà dei beni, non sono un fine del patto so- 
ciale, ma possono esser un mezzo per ottenerlo. L’esporre tutt'i membri 
della società ai mali per cui tante combinazioni vi sono per farli nascere, 
sarebbe un subordinare i fini ai mezzi, paralogismo di tutte le scienze, e 
massimamente della politica, nel quale son caduto nelle precedenti edi- 
zioni, ove dicea che il fallito innocente dovesse esser custodito come un 
pegno dei suoi debiti, o adoperato come schiavo al lavoro per i creditori. 
Ho vergogna di avere scritto così. Sono stato accusato d’irreligione, e non 
lo meritava. Sono stato accusato di sedizione, e non lo meritava. Ho offeso 
i diritti della umanità, e nessuno me ne ha fatto rimprovero. { 
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$ XXXV 
Asili. 


Mi restano ancora due questioni da esaminare: l’una, se gli 
asili sieno giusti, e se il patto di rendersi fralle nazioni reciproca- 
mente i rei sia utile o no. Dentro i confini di un paese non dev’es- 
servi alcun luogo indipendente dalle leggi. La forza di esse seguir 
deve ogni cittadino, come l’ombra segue il corpo. L’impunità e 
l’asilo non differiscono che di più e meno, e come l’impressione 
della pena consiste più nella sicurezza d’incontrarla che nella forza 
di essa, gli asili invitano più ai delitti di quello che le pene non 
allontanano. Moltiplicare gli asili è il formare tante piccole, sovra- 
nità, perché dove non sono leggi che comandano, ivi possono for- 
marsene delle nuove ed opposte alle comuni, e però uno spirito 
opposto a quello del corpo intero della società. Tutte le istorie fanno 
vedere che dagli asili sortirono grandi rivoluzioni negli stati e nelle 
opinioni degli uomini. Ma se sia utile il rendersi reciprocamente i 
rei fralle nazioni, io non ardirei decidere questa questione finché 
le leggi più conformi ai bisogni dell'umanità, le pene più dolci 
ed estinta Ja dipendenza dall’arbitrio e dall’opinione, non rendano 
sicura l’innocenza oppressa e la detestata virtù; finché la tirannia 
non venga del tutto dalla ragione universale, che sempre più 
unisce gl’interessi del trono e dei sudditi, confinata nelle vaste 
pianure dell’Asia, quantunque la persuasione di non trovare un 
palmo di terra che perdoni ai veri delitti sarebbe un mezzo effica- 
cissimo per prevenirli. 


$ XXXVI 
Della taglia. 


L'altra questione è se sia utile il mettere a prezzo la testa di un 
uomo conosciuto reo ed armando il braccio di ciascun cittadino 
farne un carnefice. O il reo è fuori de’ confini, o al di dentro: 
nel primo caso il sovrano stimola i cittadini a commettere un delitto, 
e gli espone ad un supplicio, facendo così un’ingiuria ed una usurpa- 
zione d’autorità negli altrui dominii, ed autorizza in questa maniera 
le altre nazioni a far lo stesso con lui; nel secondo mostra la propria 
debolezza. Chi ha la forza per difendersi non cerca di comprarla. 
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Di più, un tal editto sconvolge tutte le idee di morale e di virtù, 
che ad ogni minimo vento svaniscono nell’animo umano. Ora le 
leggi invitano al tradimento, ed ora lo puniscono. Con una mano 
il legislatore stringe i legami di famiglia, di parentela, di amicizia, 
e coll’altra premia chi gli rompe e chi gli spezza; sempre contradit- 
torio a se medesimo, ora invita alla fiducia gli animi sospettosi degli 
uomini, ora sparge la diffidenza in tutt’i cuori. In vece di prevenire 
un delitto, ne fa nascer cento. Questi sono gli espedienti delle na- 
zioni deboli, le leggi delle quali non sono che istantanee riparazioni 
di un edificio rovinoso che crolla da ogni parte. A misura che 
crescono i lumi in una nazione, la buona fede e la confidenza reci- 
proca divengono necessarie, e sempre più tendono a confondersi 
colla vera politica. Gli artificii, le cabale, le strade oscure ed indi- 
rette, sono per lo più prevedute, e la sensibilità di tutti rintuzza 
la sensibilità di ciascuno in particolare. I secoli d’ignoranza me- 
desimi, nei quali la morale pubblica piega gli uomini ad ubbidire 
alla privata, servono d’instruzione e di sperienza ai secoli illuminati. 
Ma le leggi che premiano il tradimento e che eccitano una guerra 
clandestina spargendo il sospetto reciproco fra i cittadini, si oppon- 
gono a questa così necessaria riunione della morale e della poli- 
tica, a cui gli uomini dovrebbero la loro felicità, le nazioni la pace, 
e l'universo qualche più lungo intervallo di tranquillità e di riposo 
ai mali che vi passeggiano sopra. 


$ XXXVII 


* Attentati, complici, impunità. 


Perché le leggi non puniscono' l'intenzione, non è però che un 
delitto che cominci con qualche azione che ne manifesti la volontà 
di eseguirlo non meriti una pena, benché minore all’esecuzione 
medesima del delitto. L'importanza di prevenire un attentato au- 
torizza una pena; ma siccome tra l’attentato e l’esecuzione vi può 
essere un intervallo, così la pena maggiore riserbata al delitto consu- 
mato può dar luogo al pentimento. Lo stesso dicasi quando siano 
più complici di un delitto, e non tutti esecutori immediati, ma per 
una diversa ragione. Quando più uomini si uniscono in un rischio, 
quant’egli sarà più grande tanto più cercano che sia uguale per tutti; 
sarà dunque più difficile trovare chi si contenti d’esserne l’esecu- 
tore, correndo un rischio maggiore degli altri complici. La sola 
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eccezione sarebbe nel caso che all’esecutore fosse fissato un pre- 
mio; avendo egli allora un compenso per il maggior rischio la pena 
dovrebbe esser eguale. Tali riflessioni sembreran troppo metafi- 
siche a chi non rifletterà essere utilissimo che le leggi procurino 
meno motivi di accordo che sia possibile tra i compagni di un 
delitto. 

Alcuni tribunali offrono l’impunità a quel complice di grave 
delitto che paleserà i suoi compagni. Un tale spediente ha i suoi 
inconvenienti e i suoi vantaggi. Gl’inconvenienti sono che la na- 
zione autorizza il tradimento, detestabile ancora fra gli scellerati, 
perché sono meno fatali ad una nazione i delitti di coraggio che 
quegli di viltà, perché il primo non è frequente, perché non aspetta 
che una forza benefica e direttrice che lo faccia conspirare al ben 
pubblico, e la seconda è più comune e contagiosa, e sempre più si 
concentra in se stessa. Di più, il tribunale fa vedere la propria in- 
certezza, la debolezza della legge, che implora l’aiuto di chi l’of- 
fende. I vantaggi sono il prevenire delitti importanti, e che, essen- 
done palesi gli effetti ed occulti gli autori, intimoriscono il popolo; 
di più si contribuisce a mostrare che chi manca di fede alle leggi, 
cioè al pubblico, è probabile che manchi al privato. Sembrercb- 
bemi che una legge generale che promettesse l’impunità al com- 
plice palesatore di qualunque delitto fosse preferibile ad una spe- 
ciale dichiarazione in un caso particolare, perché così preverrebbe 
le unioni col reciproco timore che ciascun complice avrebbe di non 
espor che se medesimo; il tribunale non renderebbe audaci gli 
scellerati che veggono in un caso particolare chiesto il loro soccorso. 
Una tal legge però dovrebbe accompagnare l’impunità col bando 
del delatore... Ma invano tormento me stesso per distruggere il 
rimorso che sento autorizzando le sacrosante leggi, il monumento 
della pubblica confidenza, la base della morale umana, al tradi- 
mento ed alla dissimulazione. Qual esempio alla nazione sarebbe 
poi se si mancasse all’impunità promessa, e che per dotte cavilla- 
zioni si strascinasse al supplicio ad onta della fede pubblica chi ha 
corrisposto all’invito delle leggi! Non sono rari nelle nazioni tali 
esempi, e perciò rari non sono coloro che non hanno di una na- 
zione altra idea che di una macchina complicata, di cui il più 
destro e il più potente ne muovono a lor talento gli ordigni; freddi 
ed insensibili a tutto ciò che forma la delizia delle anime tenere e 
sublimi, eccitano con imperturbabile sagacità i sentimenti più cari 
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e le passioni più violente, sì tosto che le veggono utili al loro fine, 
tasteggiando gli animi, come i musici gli stromenti. 


$ XXXVIII 


Interrogazioni suggestive, deposizioni. 


Le nostre leggi proscrivono le interrogazioni che chiamansi sug- 
gestive in un processo: quelle cioè secondo i dottori, che interro- 
gano della specie, dovendo interrogare del genere, nelle circostanze 
d’un delitto: quelle interrogazioni cioè che, avendo un’immediata 
connessione col delitto, suggeriscono al reo una immediata risposta. 
Le interrogazioni secondo i criminalisti devono per dir così invi- 
luppare spiralmente il fatto, ma non andare giammai per diritta linea 
a quello. I motivi di questo metodo sono o per non suggerire al reo 
una risposta che lo metta al coperto dell’accusa, o forse perché 
sembra contro la natura stessa che un reo si accusi immediatamente 
da sé. Qualunque sia di questi due motivi è rimarcabile la contra- 
dizione delle leggi che unitamente a tale consuetudine autorizzano 
la tortura; imperocché qual’interrogazione più suggestiva del dolo- 
re? Il primo motivo si verifica nella tortura, perché il dolore sugge- 
rirà al robusto un'ostinata taciturnità onde cambiare la maggior 
pena colla minore, ed al debole suggerirà la confessione onde li- 
berarsi dal tormento presente più efficace per allora che non il do- 
lore avvenire. Il secondo motivo è ad evidenza lo stesso, perché 
se una interrogazione speciale fa contro il diritto di natura confessare 
un reo, gli spasimi lo faranno molto più facilmente: ma gli uomini 
più dalla differenza de’ nomi si regolano che da quella delle cose. 
Fra gli altri abusi della grammatica i quali non hanno poco influito 
su gli affari umani, è notabile quello che rende nulla ed inefficace 
la deposizione di un reo già condannato; egli è morto civilmente, 
dicono gravemente i peripatetici giureconsulti, e un morto non è 
capace di alcuna azione. Per sostenere questa vana metafora molte 
vittime si sono sacrificate, e bere spesso si è disputato con seria 
riflessione se la verità dovesse cedere alle formule giudiciali. Pur- 
ché le deposizioni di un reo condannato non arrivino ad un segno 
che fermino il corso della giustizia, perché non dovrassi concedere, 
anche dopo la condanna, e all'estrema miseria del reo e agl’in- 
teressi della verità uno spazio congruo, talché adducendo egli cose 
nuove, che cangino la natura del fatto, possa giustificar sé od altrui 
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con un nuovo giudizio ? Le formalità e le ceremonie sono necessarie 
nell’amministrazione della giustizia, sì perché niente lasciano al- 
l’arbitrio dell’amministratore, sì perché danno idea al popolo di un 
giudizio non tumultuario ed interessato, ma stabile e regolare, sì 
perché sugli uomini imitatori e schiavi dell'abitudine fanno più 
efficace impressione le sensazioni che i raziocini. Ma queste senza 
un fatale pericolo non possono mai dalla legge fissarsi in maniera 
che nuocano alla verità, la quale, per essere o troppo semplice o 
troppo composta, ha bisogno di qualche esterna pompa che le con- 
cili il popolo ignorante. Finalmente colui che nell’esame si ostinasse 
di non rispondere alle interrogazioni fattegli, merita una pena fissata 
dalle leggi, e pena delle più gravi che siano da quelle intimate, 
perché gli uomini non deludano così la necessità dell’esempio che 
devono al pubblico. Non è necessaria questa pena quando sia fuori 
di dubbio che un tal accusato abbia commesso un tal delitto, tal- 
ché le interrogazioni siano inutili, nell’istessa maniera che è inu- 
tile la confessione del delitto quando altre prove ne giustificano 
la reità. Quest'ultimo caso è il più ordinario, perché la sperienza fa 
vedere che nella maggior parte de’ processi i rei sono negativi.* 


$ XXXIX 


Di un genere particolare di delitti. 


Chiunque leggerà questo scritto accorgerassi che io ho ommesso 
un genere di delitti che ha coperto l'Europa di sangue umano e che 
ha alzate quelle funeste cataste, ove servivano di alimento alle 
fiamme i vivi corpi umani, quand’era giocondo spettacolo e grata 
armonia per la cieca moltitudine l’udire i sordi confusi gemiti dei 
miseri che uscivano dai vortici di nero fumo, fumo di membra 
umane, fra lo stridere dell’ossa incarbonite e il friggersi delle vi- 
scere ancor palpitanti. Ma gli uomini ragionevoli vedranno che il 
luogo, il secolo e la materia non mi permettono di esaminare la na- 
tura di un tal delitto. Troppo lungo, e fuori del mio soggetto, sa- 
rebbe il provare come debba essere necessaria una perfetta uni- 
formità di pensieri in uno stato, contro l'esempio di molte nazioni; 
come opinioni, che distano tra di loro solamente per alcune sotti- 
lissime ed oscure differenze troppo lontane dalla umana capacità, 
pure possano sconvolgere il ben pubblico, quando una non sia 
autorizzata a preferenza delle altre; e come la natura delle opi- 
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nioni sia composta a segno che mentre alcune col contrasto fer- 
mentando e combattendo insieme si rischiarano, e soprannotando 
le vere, le false si sommergono nell’oblio, altre, mal sicure per la 
nuda loro costanza, debbano esser vestite di autorità e di forza. 
Troppo lungo sarebbe il provare come, quantunque odioso sem- 
bri l'impero della forza sulle menti umane, del quale le sole conquiste 
sono la dissimulazione, indi l’avvilimento; quantunque sembri con- 
trario allo spirito di mansuetudine e fraternità comandato dalla ra- 
gione e dall’autorità che più veneriamo, pure sia necessario ed 
indispensabile. Tutto ciò deve credersi evidentemente provato e 
conforme ai veri interessi degli uomini, se v'è chi con riconosciuta 
autorità lo esercita. Io non parlo che dei delitti che emanano dalla 
natura umana e dal patto sociale, e non dei peccati, de’ quali le 
pene, anche temporali, debbono regolarsi con altri principii che 
quelli di una limitata filosofia. 


$ XL 
False idee di utilità. 


Una sorgente di errori e d’ingiustizie sono le false idee d’utilità 
che si formano i legislatori. Falsa idea d’utilità è quella che ante- 
pone gl’inconvenienti particolari all’inconveniente generale, quella 
che comanda ai sentimenti in vece di eccitargli, che dice alla logica: 
servi. Falsa idea di utilità è quella che sacrifica mille vantaggi reali 
per un inconveniente o immaginario o di poca conseguenza, che 
toglierebbe agli uomini il fuoco perché incendia e l’acqua perché 
annega, che non ripara ai mali che col distruggere. | Le leggi che 
proibiscono di portar le armi sono leggi di tal natura; esse non di- 
sarmano che i non inclinati né determinati ai delitti, mentre coloro 
che hanno il coraggio di poter violare le leggi più sacre della uma- 
nità e le più importanti del codice, come rispetteranno le minori 
e le puramente arbitrarie, e delle quali tanto facili ed impuni 
debbon essere le contravenzioni, e l'esecuzione esatta delle quali 
toglie la libertà personale, carissima all'uomo, carissima all’illumi- 
nato legislatore, e sottopone gl’innocenti a tutte le vessazioni dovute 
ai rei? Queste peggiorano la condizione degli assaliti, migliorando 
quella degli assalitori, non iscemano gli omicidi, ma gli accrescono, 
perché è maggiore la confidenza nell’assalire i disarmati che gli 
armati. Queste si chiaman leggi non prevenitrici ma paurose dei 
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delitti, che nascono dalla tumultuosa impressione di alcuni fatti 
particolari, non dalla ragionata meditazione degl’inconvenienti ed 
avantaggi di un decreto universale |. Falsa idea d’utilità è quella 
che vorrebbe dare a una moltitudine di esseri sensibili la simmetria 
e l'ordine che soffre la materia bruta e inanimata, che trascura i 
motivi presenti, che soli con costanza e con forza agiscono sulla 
moltitudine, per dar forza ai lontani, de’ quali brevissima e debole 
è l'impressione, se una forza d’immaginazione, non ordinaria nella 
umanità, non supplisce coll’ingrandimento alla lontananza del- 
l'oggetto. Finalmente è falsa idea d’utilità quella che, sacrificando 
Ja cosa al nome, divide il ben pubblico dal bene di tutt’i particolari. 
Vi è una differenza dallo stato di società allo stato di natura che 
l’uomo selvaggio non fa danno altrui che quanto basta per far bene 
a se stesso, ma l’uomo sociabile è qualche volta mosso dalle male 
leggi a offender altri senza far bene a sé. Il dispotico getta il ti- 
more e l’abbattimento nell’animo de’ suoi schiavi, ma ripercosso 
ritorna con maggior forza a tormentare il di lui animo. Quanto il 
timore è più solitario e domestico tanto è meno pericoloso a chi 
ne fa lo stromento della sua felicità; ma quanto è più pubblico 
ed agita una moltitudine più grande di uomini tanto è più facile 
che vi sia o l’imprudente, o il disperato, o l’audace accorto che 
faccia servire gli uomini al suo fine, destando in essi sentimenti 
più grati e tanto più seducenti quanto il rischio dell’intrapresa 
cade sopra un maggior numero, ed il valore che gl’infelici danno 
alla propria esistenza si sminuisce a proporzione della miseria che 
soffrono. Questa è la cagione per cui le offese ne fanno nascere delle 
nuove, che l’odio è un sentimento tanto più durevole dell’amore, 
quanto il primo prende la sua forza dalla continuazione degli atti, 
che indebolisce il secondo. 


$ XLI 


Come si prevengano 1 delitti. 


È meglio prevenire i delitti che punirgli. Questo è il fine princi- 
pale d’ogni buona legislazione, che è l’arte di condurre gli uomini 
al massimo di felicità o al minimo d’infelicità possibile, per par- 
lare secondo tutt’i calcoli dei beni e dei mali della vita. Ma i mezzi 
impiegati fin’ora sono per lo più falsi ed opposti al fine proposto. 
Non è possibile il ridurre la turbolenta attività degli uomini ad 
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un ordine geometrico senza irregolarità e confusione. Come le 
costanti e semplicissime leggi della natura non impediscono che i 
pianeti non si turbino nei loro movimenti, così nelle infinite ed op- 
postissime attrazioni del piacere e del dolore, non possono impe- 
dirsene dalle leggi umane i turbamenti ed il disordine. Eppur 
questa è la chimera degli uomini limitati, quando abbiano il co- 
mando in mano. Il proibire una moltitudine di azioni indifferenti 
non è prevenire i delitti che non possono nascere, ma egli è un 
crearne dei nuovi, egli è un definire a piacere la virtù ed il vizio, che 
ci vengono predicati eterni ed immutabili. A che saremmo ri- 
dotti, se ci dovesse essere vietato tutto ciò che può indurci a de- 
litto? Bisognerebbe privare l’uomo dell’uso de’ suoi sensi. Per un 
motivo che spinge gli uomini a commettere un vero delitto, ve ne 
son mille che gli spingono a commetter quelle azioni indifferenti, 
che chiamansi delitti dalle male leggi; e se la probabilità dei delitti 
è proporzionata al numero dei motivi, l’ampliare la sfera dei delitti 
è un crescere la probabilità di commettergli. La maggior parte 
delle leggi non sono che privilegi, cioè un tributo di tutti al comodo 
di alcuni pochi. 

Volete prevenire i delitti? Fate che le leggi sian chiare, semplici, e 
che tutta la forza della nazione sia condensata a difenderle, e nes- 
suna parte di essa sia impiegata a distruggerle. *Fate che le leggi 
favoriscano meno le classi degli uomini che gli uomini stessi.* 
Fate che gli uomini le temano, e temano esse sole. Il timor delle 
leggi è salutare, ma fatale e fecondo di delitti è quello di uomo a 
uomo. Gli uomini schiavi sono più voluttuosi, più libertini, più 
crudeli degli uomini liberi. Questi meditano sulle scienze, meditano 
sugl’interessi della nazione, veggono grandi oggetti, e gl’imitano; 
ma quegli contenti del giorno presente cercano fra lo strepito del 
libertinaggio una distrazione dall’annientamento in cui si veggono; 
avvezzi all’incertezza dell’esito di ogni cosa, l’esito de’ loro delitti 
divien problematico per essi, in vantaggio della passione che gli 
determina. Se l’incertezza delle leggi cade su di una nazione indo- 
lente per clima, ella mantiene ed aumenta la di lei indolenza e stupi- 
dità. Se cade in una nazione voluttuosa, ma attiva, ella ne disperde 
l’attività in un infinito numero di piccole cabale ed intrighi, che 
spargono la diffidenza in ogni cuore e che fanno del tradimento e 
della dissimulazione la base della prudenza. Se cade su di una na- 
zione coraggiosa e forte, l'incertezza vien tolta alla fine, formando 
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prima molte oscillazioni dalla libertà alla schiavitù, e dalla schiavitù 
alla libertà. 


$ XLII 


Delle scienze. 


Volete prevenire i delitti? Fate che i lumi accompagnino la li- 
bertà. I mali che nascono dalle cognizioni sono in ragione inversa 
della loro diffusione, e i beni lo sono nella diretta. Un ardito im- 
postore, che è sempre un uomo non volgare, ha le adorazioni di un 
popolo ignorante e le fischiate di un illuminato. Le cognizioni fa- 
cilitando i paragoni degli oggetti e moltiplicandone i punti di vista, 
contrappongono molti sentimenti gli uni agli altri, che si modifi- 
cano vicendevolmente, tanto più facilmente quanto si preveggono 
negli altri le medesime viste e le medesime resistenze. In faccia ai 
lumi sparsi con profusione nella nazione, tace la calunniosa igno- 
ranza e trema l’autorità disarmata di ragioni, rimanendo immobile 
la vigorosa forza delle leggi; perché non v'è uomo illuminato che 
non ami i pubblici, chiari ed utili patti della comune sicurezza, pa- 
ragonando il poco d’inutile libertà da lui sacrificata alla somma di 
tutte le libertà sacrificate dagli altri uomini, che senza le leggi potea- 
no divenire conspiranti contro di lui. Chiunque ha un’anima sensi- 
bile, gettando uno sguardo su di un codice di leggi ben fatte, e 
trovando di non aver perduto che la funesta libertà di far male 
altrui, sarà costretto a benedire il trono e chi lo occupa. 

Non è vero che le scienze sian sempre dannose all’umanità, e 
quando lo furono era un male inevitabile agli uomini. La moltipli- 
cazione dell’uman genere sulla faccia della terra introdusse la guer- 
ra, le arti più rozze, le prime leggi, che erano patti momentanei 
che nascevano colla necessità e con essa perivano. Questa fu la 
prima filosofia degli uomini, i di cui pochi elementi erano giusti, 
perché la loro indolenza e poca sagacità gli preservava dall’errore. 
Ma i bisogni si moltiplicavano sempre più col moltiplicarsi degli 
uomini. Erano dunque necessarie impressioni più forti e più dure- 
voli che gli distogliessero dai replicati ritorni nel primo stato d’inso- 
ciabilità, che si rendeva sempre più funesto. Fecero dunque un 
gran bene all’umanità quei primi errori che popolarono la terra di 
false divinità (dico gran bene politico) e che crearono un universo 
invisibile regolatore del nostro. Furono benefattori degli uomini 
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quegli che osarono sorprendergli e strascinarono agli altari la do- 
cile ignoranza. Presentando loro oggetti posti di là dai sensi, che 
loro fuggivan davanti a misura che credean raggiungerli, non mai 
disprezzati, perché non mai ben conosciuti, riunirono e condensa- 
rono le divise passioni in un solo oggetto, che fortemente gli occu- 
pava. Queste furono le prime vicende di tutte le nazioni che si for- 
marono da’ popoli selvaggi, questa fu l’epoca della formazione delle 
grandi società, e tale ne fu il vincolo necessario e forse unico. 
Non parlo di quel popolo eletto da Dio, a cui i miracoli più straor- 
dinari e le grazie più segnalate tennero luogo della umana poli- 
tica. Ma come è proprietà dell’errore di sottodividersi all’infinito, 
così le scienze che ne nacquero fecero degli uomini una fanatica 
moltitudine di ciechi, che in un chiuso laberinto si urtano e si 
scompigliano di modo che alcune anime sensibili e filosofiche re- 
grettarono persino l’antico stato selvaggio. Ecco la prima epoca, 
in cui le cognizioni, o per dir meglio le opinioni, sono dannose. 

La seconda è nel difficile e terribil passaggio dagli errori alla ve- 
rità, dall’oscurità non conosciuta alla luce. L’urto immenso degli 
errori utili ai pochi potenti contro le verità utili ai molti deboli, 
l'avvicinamento ed il fermento delle passioni, che si destano in 
quell'occasione, fanno infiniti mali alla misera umanità. Chiunque 
riflette sulle storie, le quali dopo certi intervalli di tempo si rasso- 
migliano quanto all’epoche principali, vi troverà più volte una gene- 
razione intera sacrificata alla felicità di quelle che le succedono nel 
luttuoso ma necessario passaggio dalle tenebre dell’ignoranza alla 
luce della filosofia, e dalla tirannia alla libertà, che ne sono le conse- 
guenze. Ma quando, calmati gli animi ed estinto l’incendio che ha 
purgata la nazione dai mali che l’opprimono, la verità, i di cui pro- 
gressi prima son lenti e poi accelerati, siede compagna su i troni de’ 
monarchi ed ha culto ed ara nei parlamenti delle repubbliche, chi 
potrà mai asserire che la luce che illumina la moltitudine sia più 
dannosa delle tenebre, e che i veri e semplici rapporti delle cose ben 
conosciuti dagli uomini lor sien funesti? 

Se la cieca ignoranza è meno fatale che il mediocre e confuso sa- 
pere, poiché questi aggiunge ai mali della prima quegli dell’errore 
inevitabile da chi ha una vista ristretta al di qua dei confini del 
vero, l’uomo illuminato è il dono più prezioso che faccia alla na- 
zione ed a se stesso il sovrano, che lo rende depositario e custode 
delle sante leggi. Avvezzo a vedere la verità e a non temerla, privo 
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della maggior parte dei bisogni dell'opinione non mai abbastanza 
soddisfatti, che mettono alla prova la virtù della maggior parte degli 
uomini, assuefatto a contemplare l’umanità dai punti di vista più 
elevati, avanti a lui la propria nazione diventa una famiglia di uo- 
mini fratelli, e la distanza dei grandi al popolo gli par tanto mi- 
nore quanto è maggiore la massa dell’umanità che ha avanti gli oc- 
chi. I filosofi acquistano dei bisogni e degli interessi non conosciuti 
dai volgari, quello principalmente di non ismentire nella pubblica 
luce i principii predicati nell’oscurità, ed acquistano l’abitudine di 
amare la verità per se stessa. Una scelta di uomini tali forma la feli- 
cità di una nazione, ma felicità momentanea se le buone leggi non 
ne aumentino talmente il numero che scemino la probabilità sem- 
pre grande di una cattiva elezione. 


$ XLIII 
Magistrati. 


Un altro mezzo di prevenire i delitti si è d’interessare il consesso 
esecutore delle leggi piuttosto all'osservanza di esse che alla corru- 
zione. Quanto maggiore è il numero che lo compone tanto è meno 
pericolosa l’usurpazione sulle leggi, perché la venalità è più diffi- 
cile tra membri che si osservano tra di loro, e sono tanto meno 
interessati ad accrescere la propria autorità, quanto minore ne è la 
porzione che a ciascuno ne toccherebbe, massimamente paragonata 
col pericolo dell’intrapresa. Se il sovrano coll’apparecchio e colla 
pompa, coll’austerità degli editti, col non permettere le giuste e le 
ingiuste querele di chi si crede oppresso, avvezzerà i sudditi a te- 
mere più i magistrati che le leggi, essi profitteranno più di questo 
timore di quello che non ne guadagni la propria e pubblica si- 
curezza. 


$ XLIV 


Ricompense. 


Un altro mezzo di prevenire i delitti è quello di ricompensare la 
virtù. Su di questo proposito osservo un silenzio universale nelle 
leggi di tutte le nazioni del dì d’oggi. Se i premi proposti dalle ac- 
cademie ai discuopritori delle utili verità hanno moltiplicato e le 
cognizioni e i buoni libri, perché non i premi distribuiti dalla be- 
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nefica mano del sovrano non moltiplicherebbeno altresì le azioni 
virtuose? La moneta dell’onore è sempre inesausta e fruttifera nelle 
mani del saggio distributore. 


$ XLV 


Educazione. 


Finalmente il più sicuro ma più difficil mezzo di prevenire i de- 
litti si è di perfezionare l’educazione, oggetto troppo vasto e che 
eccede i confini che mi sono prescritto, oggetto, oso anche dirlo, 
che tiene troppo intrinsecamente alla natura del governo perché 
non sia sempre fino ai più remoti secoli della pubblica felicità 
un campo sterile, e solo coltivato qua e là da pochi saggi. Un 
gran’uomo,® che illumina l’umanità che lo perseguita, ha fatto ve- 
dere in dettaglio quali sieno le principali massime di educazione 
veramente utile agli uomini, cioè consistere meno in una sterile 
moltitudine di oggetti che nella scelta e precisione di essi, nel sosti- 
tuire gli originali alle copie nei fenomeni sì morali che fisici che il 
caso o l'industria presenta ai novelli animi dei giovani, nello spin- 
gere alla virtù per la facile strada del sentimento, e nel deviarli dal 
male per la infallibile della necessità e dell’inconveniente, e non 
colla incerta del comando, che non ottiene che una simulata e mo- 
mentanea ubbidienza. 


| $ XLVI 
Delle grazie. 


A misura che le pene divengono più dolci la clemenza ed il per- 
dono diventano meno necessari. Felice la nazione nella quale sareb- 
bero funesti! La clemenza dunque, quella virtù che è stata tal- 
volta per un sovrano il supplemento di tutt’'i doveri del trono, 
dovrebb’essere esclusa in una perfetta legislazione dove le pene 
fossero dolci ed il metodo di giudicare regolare e spedito. Questa 
verità sembrerà dura a chi vive nel disordine del sistema criminale 
dove il perdono e le grazie sono necessarie in proporzione dell’assur- 
dità delle leggi e dell’atrocità delle condanne. Quest'è la più bella 


1. Un gran’uomo: si tratta, naturalmente, di Jean-Jacques Rousseau, il 
cui Emile era uscito quando Beccaria stava preparando il suo libro (1762), 
ed era stato condannato dal papa il 6 ottobre dell’anno seguente. 
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prerogativa del trono, questo è il più desiderabile attributo della 
sovranità, e questa è la tacita disapprovazione che i benefici di- 
spensatori della pubblica felicità danno ad un codice che con tutte le 
imperfezioni ha in suo favore il pregiudizio dei secoli, il voluminoso 
ed imponente corredo d’infiniti commentatori, il grave apparato 
dell’eterne formalità e l'adesione dei più insinuanti e meno temuti 
semidotti. Ma si consideri che la clemenza è la virtù del legisla- 
tore e non dell’esecutor delle leggi; che deve risplendere nel co- 
dice, non già nei giudizi particolari; che il far vedere agli uo- 
mini che si possono perdonare i delitti e che la pena non ne è 
la necessaria conseguenza, è un fomentare la lusinga dell’impunità, 
è un far credere che, potendosi perdonare, le condanne non perdo- 
nate siano piuttosto violenze della forza che emanazioni della giu- 
stizia. Che dirassi poi quando il principe dona le grazie, cioè la 
pubblica sicurezza ad un particolare, e che con un atto privato di 
non illuminata beneficenza forma un pubblico decreto d’impunità. 
Siano dunque inesorabili le leggi, inesorabili gli esecutori di esse 
nei casi particolari, ma sia dolce, indulgente, umano il legislatore. 
Saggio architetto, faccia sorgere il suo edificio sulla base dell’amor 
proprio, e l’interesse generale sia il risultato degl’interessi di cia- 
scuno, e non sarà costretto con leggi parziali e con rimedi tumul- 
tuosi a separare ad ogni momento il ben pubblico dal bene de’ 
particolari, e ad alzare il simulacro della salute pubblica sul ti- 
more e sulla diffidenza. Profondo e sensibile filosofo, lasci che gli 
uomini, che i suoi fratelli, godano in pace quella piccola porzione di 
felicità che lo immenso sistema, stabilito dalla prima Cagione, da 
quello che è, fa loro godere in quest’angolo dell’universo. 


$ XLVII 


Conclusione. 


Conchiudo con una riflessione, che la grandezza delle pene 
dev'essere relativa allo stato della nazione medesima. Più forti e 
sensibili devono essere le impressioni sugli animi induriti di un 
popolo appena uscito dallo stato selvaggio. Vi vuole il fulmine per 
abbattere un feroce leone che si rivolta al colpo del fucile. Ma a 
misura che gli animi si ammolliscono nello stato di società cresce 
la sensibilità e, crescendo essa, deve scemarsi la forza della pena, 
se costante vuol mantenersi la relazione tra l’oggetto e la sensazione, 
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Da quanto si è veduto finora può cavarsi un teorema generale 
molto utile, ma poco conforme all'uso, legislatore il più ordinario 
delle nazioni, cioè: perché ogni pena non sia una violenza di uno o di 
molti contro un privato cittadino, dev'essere essenzialmente pubblica, 
pronta, necessaria, la minima delle possibili nelle date circostanze, 
proporzionata a’ delitti, dettata dalle leggi. 


PENSIERI SOPRA LA BARBARIE E COLTURA 
DELLE NAZIONI E SU LO STATO SELVAGGIO 
DELL’UOMO 


La barbarie di una nazione, se si prenda in un senso preciso e 
filosofico, non è altro che la ignoranza delle cose utili a quella, 
e dei mezzi più pronti e più conformi alla felicità particolare di 
ciascheduno per ottenerla; la coltura di una nazione è la cognizione 
di tutto ciò. In chi regge e comanda si esige la scienza degli avvan- 
taggi, e de’ mezzi di procacciarli al suo popolo, coll’interesse di 
farlo, e nel popolo nonsi esige che la non opposizione nelle opinio- 
ni e nei costumi ai veri avvantaggi ed ai veri mezzi che possono 
adoperarsi per renderlo felice. 

Finché le cognizioni e le opinioni sono in equilibrio coi bisogni 
e colla massima felicità conosciuta di ciascheduno in particolare, 
non può chiamarsi barbara una nazione, ma può essere più o meno 
selvaggia, termine che esprime la maggior o minor lontananza dalla 
massima unione che possa darsi fra gli uomini, e dalla massima 
assoluta felicità possibile divisa nel maggior numero possibile. 
Io mi arresto ad ogni tratto a deffinir parole; ma con questo solo 
mezzo si può sperare di fare di una scienza versatile ed incostante 
una precisa e durevole; di un pretesto de’ scelerati e di un sistema 
di sangue e di desolazione, la scienza amica dei popoli e protettrice 
del genere umano. 


Una nazione può essere selvaggia e barbara; può essere selvag- 
gia e non barbara; può essere molto barbara e molto socievole nel 
medesimo tempo. 

Quando pochissimi bisogni ma forti legano gli uomini fra di loro, 
quando i mezzi di soddisfarli sono sproporzionati al numero degli 
esigenti, essi s'avventeranno al mezzo più pronto, ma non al più 
conforme alla felicità di ciascheduno. Così dal seno della sensibilità 
e della ignoranza nascerà la ferocia, così in una contrada natural- 


Questo e lo scritto seguente sono stati pubblicati per la prima volta da 
E. Landry, in C. Beccaria, Scritti e lettere inediti, Milano 1910, pp. 47 
sgg. e 56 sgg., traendoli dai manoscritti apografi conservati all'Archivio 
di Stato di Milano (Studi. Parte antica. 331 e Autogr. Beccaria). Abbiamo 
accettato quasi sempre le non molte correzioni che Landry credette di ap- 
portare al testo manoscritto. 
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mente sterile di vegetali e di animali gli uomini vi diventeranno 
antropofagi, mezzo il più pronto nel medesimo tempo ed il più 
pericoloso per ciascheduno. 

Il secondo caso si è già sviluppato di sopra. 

Il terzo si verificherà quando molti siano i bisogni che tengono gli 
uomini uniti fra di loro, e molti i fallaci mezzi per cui ne soddisfano 
alcuni, e molta ignoranza di rimediare agli altri. Quest'ultimo è il 
più vasto e più fecondo di combinazioni, ed il più interessante per 
noi. È necessario esaminare come nascano gli errori fra gli uomini, 
per quale secreta e fatale catena l’uomo, dalle semplici sensazioni 
che sono costanti, salti al di là del vero nell’infinito abisso della 
falsità, e quanta parte debba correr di questa per ritornarvi. 

A misura che l’uomo ha meno idee e fa minori paragoni, ogni 
bisogno che in lui nasce è più imperioso e più costante; il mezzo più 
pronto che si presenti alla mente vien preferito al più efficace, ed il 
più efficace benché forse più pericoloso viene preferito a quello che 
lo è meno quando il pericolo o non sia conosciuto, o non si presenti 
che in una confusa ed oscura lontananza. Ma di più gli uomini 
ragionano per analogia ai propri sentimenti, ed i sentimenti più 
vivi e più durevoli quelli sono a cui si rapportano con maggior con- 
fidenza per quella spinta, per quella gravità, per quel pendio per 
cui l'essere sensibile strascina ed unisce nuove impressioni alle 
vecchie e familiari. 

La diffidenza è sempre proporzionata al numero delle sperienze 
infelici o conosciute in altri o fatte in se stesso, ma molto più nel- 
l’ultimo che nel primo caso. Ma le analogie che fa l’uomo non sono 
quelle della natura, che posta in un trono inaccessibile imprime la 
sua energia in tutti gli esseri e da un solo fenomeno ne fa nascere in- 
finiti e diversi in ogni essere che sente, modificati dalle circostanze 
e dalla organizzazione particolare. Ogn’uomo è tanto meno restio 
alle mutazioni quanto ha minori modelli fattizi con cui paragonare 
i nuovi sentimenti che sorgono in lui. Così i selvaggi sono veloci, 
intraprendenti e confidentissimi nei mezzi che seguono per sod- 
disfarsi; ma nello stesso tempo facili a seguire le altrui direzioni 
per le cose nuove ed insolite; perché più nuove ed insolite loro 
appaiono che non ai colti, i quali al contrario lenti sono e diffi- 
denti in ogni cosa perché molti bisogni contrastansi ed equilibransi 
fra di loro, e difficilissimi alla mutazione, perché nelle tante idee e 
combinazioni che se ne fanno, trovano sempre qualche antico ed 
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usitato modello che loro par buono, ed a cui si confidano, e loro 
risparmia quella fatica di riflettervi che il solo bisogno e la sola sen- 
sazione di mancanza possono far tollerare. L’uniformità de’ costumi 
delli selvaggi è soltanto negativa perché sol dura finché nuove occa- 
sioni nascano di sortirne, ma la uniformità dei colti è positiva perché 
nasce dalla diffidenza e dalla prevenzione. Così la barbarie de’ sel- 
vaggi è più ristretta ad una classe d’idee, quella dei colti è più con- 
tagiosa ed universale. I selvaggi operano qualche volta barbara- 
mente, i colti barbaramente ragionano. Le passioni dei primi sono 
in masse considerabili e sconnesse, con intervalli continui di forza e 
di riposo, di furore e di tranquillità; ma nei secondi le passioni sono 
divise per lo più in picciole parti connesse metodicamente fra di 
loro, che si fortificano e s’indeboliscono reciprocamente per insen- 
sibili gradi d’accrescimento e diminuzione. Così nelle passioni forti 
i popoli colti allo stato selvaggio si accostano; così i selvaggi nella 
superstizione che è la loro coltura si avvicinano ai costumi dei po- 
poli colti. Osserva ciascuno che ogni selvaggio ha qualche sorta di 
coltura, ogni colto ha qualche lato di selvaggità, e che questi stati 
s’intralciano e si confondono reciprocamente. 


Tutti i sentimenti dell’uomo in qualunque stato ei siasi gli sono 
sempre naturali. L’uomo nello stato selvaggio e nello stato sociale 
non sono differenti fra di loro per la sola robustezza del corpo, o per 
le sole relazioni esteriori, ma ancora per l’abituale differenza de’ 
suoi sentimenti. L'uomo dallo stato selvaggio è entrato nello stato 
sociale appunto perché i suoi sentimenti naturali si sono cangiati. 
Dunque i sentimenti naturali dell’uomo selvaggio non sono la 
norma del diritto pubblico originario. Ma neppure i sentimenti 
naturali con cui l’uomo è entrato in società sono la norma del di- 
ritto pubblico attuale, perché lo stato di società originario si è an- 
ch’esso cangiato, ed è nella natura della sociabilità medesima che 
si cangi. 

Le leggi dei selvaggi sono il risultato delle loro passioni combi- 
nate. Le leggi delle nazioni colte quando siano giuste sono il risul- 
tato della differenza delle passioni medesime, il che forma la ra- 
gione comune. 

In ogni nazione vi è religione, costumi e leggi. Ogni religione si 
riduce a deismo o a politeismo; ogni costume a stoico o epicureo; 
ogni legge si riduce a legge d’interpretazione e d’equità, o a legge 
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rigida e letterale: sei elementi, di cui tre sempre esistono in ogni 
nazione, formano venti caratteri distinti da una nazione all’altra. 


Si è disputato in questo secolo se l’uomo sia più felice nello 
stato selvaggio o nello stato socievole. Si dipingono gli uomini in 
questo stato nudi ed erranti, ma circondati di forza e di robustezza, 
né timidi né feroci, opponendo ai pochi mali della natura la durezza 
del temperamento, una coraggiosa ignoranza, una fortunata impre- 
videnza; dipingonsi godenti o il sonno o l’indolenza invece della 
noia che opprime o eccita gli uomini socievoli; essi poco curanti 
della morte che non conoscono, e rinchiusi nelle prime sensazioni, 
hanno le passioni delle cose, e non le passioni dei mezzi di ottenerle, 
le quali crescono a misura che scemano quelle; felicissimo rientra 
nel seno della materia senza aver maledetto la sua esistenza. Brevi 
combattimenti fra soli individui, e colle sole armi della natura, 
inzuppano rare volte la terra di sangue umano, ned è la serie degli 
avvenimenti di quelle oscure ma fortunate generazioni una lunga e 
meditata carnificina né una continua tradizione di illustri delitti 
per cui ogni secolo si autorizza sul precedente ad immolare i pic- 
cioli e trepidi mortali a pochi arditi e scaltri. Tale è la pittura che 
dello stato selvaggio fanno alcuni malinconici filosofi: perciò chi li 
ascolta trovandosi ad una immensa distanza dalla felicità, gettasi 
in una disperata insensibilità, ed inselvandosi coll’animo e coll’im- 
maginazione, non potendo o non volendo farlo realmente, serra 
tutte le vie per cui le diverse sensibilità degli uomini si comuni- 
cano, fa sorgere dall’inaridito suo cuore un sentimento feroce, 
col quale annientando l’esistenza sensib.le degli altri si finge ed 
opera come se fosse solo nell’universo. Egli è vero che le conse- 
guenze comunque fatali di un principio non lo distruggono come 
fanno gli assurdi, ma almeno ci obbligano a rimontare di nuovo al 
principio medesimo sospettandolo di falsità. Perciò quanto più 
antico si suppone l’universo, quanto più variate sono le di lui rivo- 
luzioni e vicissitudini sì fisiche che morali, tanto è maggiore la pro- 
babilità che un principio distruttore, gli effetti di cui non si reggo- 
no, sia falso. Analizziamo dunque questo stato selvaggio non solo 
per rapporto alla sua felicità (nel che forse i misantropi avrebbero 
ragione) ma per rapporto alla sua possibilità e durata. 

Figuriamoci di aver sott’occhi gli animali tutti della terra. Quale 
sarà la specie che dovrà unirsi in società, provare tutti i beni e 
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tutti i mali, divenire il conquistatore della natura, ed il perturba- 
tore dell’universo? Quegli irsuti e feroci, che armati veggiamo di 
spaventevoli zanne, oltreché ristretti sono ai climi più caldi, ed a 
vita non lunga, e perciò meno operatori e di bisogni più momenta- 
nei, la perfezione primitiva d’alcuni organi loro e la mancanza ed 
ottusità d’alcuni altri deve trattenerli dal perfezionarsi, e non es- 
sendovi equilibrio fra le lor facoltà tutte si determineranno verso 
le opere degli organi più perfetti. Perché un animale si perfezioni 
ed esalti se stesso, è necessario che i bisogni suoi siano vari e ripar- 
titi a misura su tutte le sue facoltà, e che bisognoso di tutto e di 
tutto mancante abbia flessibili organi, ma che provi nel medesimo 
tempo dalla parte degli oggetti una resistenza, per cui sia costretto a 
replicati e diversi tentativi. Oltre di che è necessaria una certa 
proporzione di grandezza fra gli organi operatori e gli oggetti 
operati. 

Ora l’animal uomo ha gli organi suoi proporzionati ad un fa- 
cile allontanamento o avvicinamento di una gran moltitudine di 
corpi adattati a’ suoi bisogni, nel mentre che questi, resistendo 
alle di lui impressioni, eccitano e sviluppano l’industria di lui; 
egli ha i sensi tutti ciascuno da sé meno perfetti di quelli degli altri 
animali, ma sono fra di loro equilibrati cosicché nissuno troppo 
predomina, mentre un senso troppo imperioso fa nell’essere sensi- 
bile ciò che nei corpi politici la troppa disuguaglianza dei beni. 

Le associazioni delle idee saranno dunque più reciproche nel- 
l’uomo, ed essendo meno forti nelle sue prime combinazioni, 
potranno ricevere un maggior numero di elementi nelle più com- 
plesse, e perciò saranno in lui più efficaci, e più varie tutte le opera- 
zioni dell’esser suo. 

In questo stato gli insulti delle bestie feroci ben presto insegnano 
la riunione di più individui; i fenomeni del cielo e della terra forse 
non bene stipata e vacillante intorno al suo sistema, la fisica posi- 
zione di fiumi inaccessibili agli inesperti selvaggi, le catene inospi- 
tali de’ monti, ed il mare ancora intentato erano limiti posti dalla 
natura allo spandimento del genere umano, ed allettamenti alla 
riunione. 

Le associazioni della caccia fecero ritrovare agli uomini stro- 
menti ed astuzie di difesa contro le bestie feroci, che dopo diventa- 
rono quelli della distruzione de’ propri simili prodotta dalla dispro- 
porzione dei bisogni coi mezzi di soddisfarli. Quanto più gli uo- 
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mini si accostano alle sensazioni originali, quanto più sono agitati 
dalle passioni primitive, e che la moralità delle azioni è misurata su 
la scala delle forze naturali e del vigore dell’animo, tanto minori 
diventano le differenze fra di essi e tanto più i sentimenti e le azioni 
si rassomigliano. Ciò si vede manifestamente anche nello stato di 
società: le passioni violenti eguagliano tutti i ceti e tutte le sette, 
riuniscono gli estremi, rendono gli uomini o fratelli o competitori, 
perché una passione estrema non essendo altro che uno concentra- 
mento di tutte le forze dell’animo in un solo oggetto, tutta la molti- 
tudine dei sentimenti accessori resta inoperosa ed abbandonata. 

Erano dunque i forti che pugnavano contro dei forti; ma questo 
stesso equilibrio di forze fece sì che prevalse l'industria della guerra, 
delle convenzioni, delle scoperte. 

Le arti e le scienze crebbero così in proporzione con i bisogni, 
e sempre coi minimi progressi possibili nelle date circostanze; per- 
ché la legge della minima azione non è meno infallibile in morale che 
nella fisica. 

Qual mezzo dunque per impedire all’inesorabile necessità lo 
sviluppamento della umana sociabilità ? L’impossibilità dunque di 
richiamare gli uomini verso uno degli estremi della sua natura di- 
mostra la necessità di farli passare colla maggiore rapidità e dol- 
cezza verso dell’altro, cioè alla somma coltura. 


Oltre di ciò, chi asserisce che la difficile eguaglianza era il fe- 
lice attributo delle prime società non parla adeguatamente; perché 
coloro che salvandosi i primi dalla natura sconvolta ed inservilita 
si slanciarono ad occupare tutti i scarsi posti ubertosi e sicuri, do- 
vettero mettere in schiavitù quegli altri che, restati gli ultimi a ri- 
fuggiarsi, accettarono ogni iniqua condizione da’ primi occupanti 
anzi che un’inevitabile deperimento: l’invincibile e densa igno- 
ranza contribuì a perpetuare la legge del timore e della schiavitù, 
che è il primo e l’ultimo degli stati per cui passano le nazioni 
che si reggono solo su i mali istantanei, non sopra gli antiveduti, 
il che la sola esperienza de’ medesimi mali che si dovrebbero pre- 
venire può insegnare. 

Come il filosofo fisico vede nell’esterno del globo l’ordine pre- 
sente delle cose, e nelle viscere sue legge le traccie dell’antico di- 
sordine che lo produsse, e del quale ancora qualche ricordo ne dà 
la natura, così il morale filosofo vede i presenti vantaggi, i progressi 
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della scienza del viver felice, e li trova effetti degli antichi disordini, 
ed i mali odierni osa vaticinarli necessari movimenti ed agitazioni 
dopo le quali siano i popoli per riportarsi in un ultimo e remotis- 
simo stato d’eguaglianza e di felicità. 


PENSIERI SOPRA LE USANZE ED I COSTUMI! 


I 


Ogni nazione che cangia i suoi costumi e le sue usanze lo fa 
o per necessità o per noia o per sorpresa. Per costumi intendo i ri- 
sultati degli affetti e delle passioni che agitano gli uomini; e per 
usanze le esterne maniere o sia quel linguaggio d’azione, che tutt’ora 
sussiste, per mezzo del quale gli uomini adoperano e manifestano 
questi medesimi risultati pei loro vantaggi. 


La necessità cambia più i costumi che le usanze, e la noia più le 
usanze che i costumi; la sorpresa e gli uni e le altre quasi egual- 
mente. 

I cambiamenti prodotti dalla necessità sono più vari ma più du- 
revoli ed ostinatij; quei della noia più frequenti, ma variabili; 
quei della sorpresa possono essere e durevoli e variabili, e vari e 
frequenti, secondo prendono origine da sentimenti più o meno na- 
turali, più o meno fattizi, della mente umana. 

La necessità ha maggior influenza sui costumi che non sulle 
usanze perché i primi dipendono dalla successione dei bisogni e le 
seconde da quella delle opinioni, e i bisogni comandano, le opi- 
nioni consigliano; queste prendono la loro efficacia dalla pigrizia 
dello spirito che si riposa più facilmente sul falso abituale che sul 
vero inusitato, e confonde la facilità d’immaginare e di agire colla 
chiarezza ed utilità di queste operazioni. Ma l’influenza delle usanze 
e delle opinioni su gli affetti ed i costumi degli uomini fa che la 
necessità stessa non produca tutto quel cambiamento che farebbe 
se fosse sola ad agire sull’uomo, il quale amando lo stato presente 
delle sue idee, da cui riconosce la facilità degli atti, accomoda ai 
nuovi costumi le vecchie usanze benché inutili e sovente contrarie. 

Le necessità politiche sono in ragione composta della reciproca 
dei mezzi della natura, e diretta del numero d’uomini, e perciò 
scemano coi soccorsi spontanei del suolo, e crescono coi fattizi 
dell’arte. Perciò fra le nazioni più antiche come quelle che poste 
sono in una terra ubertosa e felice, i cambiamenti sono per questa 
parte minori che nelle nazioni nuove non sia. 


1. Vedi la nota a p. 106. 
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Ma la noia che nasce dalla minorata quantità di sensazioni che 
danno le usanze invecchiate in paragone d’allora quando erano 
nuove, trasforma a poco a poco le usanze medesime, seguendo però 
sempre la legge di quella graduata uniformità che sì al morale come 
al fisico presiede; perché l’uomo vuol combinare la novità colla 
facilità, e cambiando l’uso sostiene l’opinione, e vicendevolmente. 

Le usanze private si cambiano più delle pubbliche, le indiffe- 
renti più delle importanti. L’attenzione dell’uomo sopra una opera- 
zione si divide fra l’importanza di essa e la sua difficoltà, l’influenza 
della difficoltà prevale di tanto quanto l’interesse dell’affare si 
allontana dal proprio particolare di lui. 

A misura che gli interessi sono disuniti, e che l’affare dipende da 
molti, i punti di vista sotto i quali gli oggetti vengono rimirati sono 
così differenti che gli uomini non si accordano che nel riposarsi 
nel vecchio ed usitato. Perciò in una nazione regolata da molti, 
e con disuniti interessi, i vizi ed i disordini, antichissimi, tenacis- 
simi e sistematizzati essendo, sembrano ordini e virtù. 

La necessità vi rimedierebbe se gli uomini non confondessero la 
necessità de’ loro ceti privati con quella del pubblico, e se conside- 
rassero per mali non solo i violenti ed istantanei, ma quelli ancora 
che procedono tardamente e con insensibili divergenze da un’an- 
tico momentaneo bene che ne fu l’origine. 

Ma la noia è un sentimento troppo particolare e privato per aver 
luogo nei pubblici affari se non forse nel dispotismo ove il pubblico 
interesse è un interesse privato. Dippiù la noia suppone una na- 
zione già illuminata, e non ha potere sopra i selvaggi per indurli a 
cambiamenti; essa è più fatta per perfezionare le colte nazioni che 
per frenare le già corrotte; essa fa bensì circolare con rapidità le 
cose usate ed i movimenti dell’animo, ma non fa correre diretta- 
mente gli uomini, per il che hanno bisogno d’essere strascinati 
dalla necessità, o spinti dalle sorprese. 


La sorpresa in chi la soffre è una passione cagionata da una 
impressione, la quale per essere sconosciuta e superiore, non ha che 
poca o nissuna connessione colle idee e sentimenti che uno trova 
nella sua mente, e che perciò tenendolo isolato da altre determina- 
zioni lo precipita in quella che gli presenta. La sorpresa in chi la 
cagiona è una azione nuova, vigorosa e risoluta. Si sorprendono 
gli uomini colle conquiste, colle religioni, coi nuovi codici, col 
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terrore, con insigni benefizi. Alcune di tali sorprese sono stabili, 
altre passaggiere, le une cominciano nell'opinione e finiscono nella 
realtà, altre vicendevolmente. 


Delle usanze alcune son pubbliche, altre private. Alle prime sono 
gli uomini attaccati per la venerazione ed importanza degli interessi 
di esse, e perché suole il volgo confondere l'accessorio col princi- 
pale, le parole colle cose, i mezzi coi fini, e quelli che sono occupati 
nei pubblici affari ne sono invincibilmente adoratori; alle seconde 
per la grata abitudine, per la contagiosa e facile imitazione. 

Vi sono parimenti costumi pubblici e costumi privati. Costumi 
pubblici sono quello spirito di morale comune e di prudenza tradi- 
zionale, e quella politica di registro con cui gli uomini che occupano 
le magistrature agiscono per riguardo al sovrano ed ai sudditi, e 
che si loda dai presenti uomini e dal volgo perché lodata dai passati 
e dai grandi, e forse perché la lode è tanto più spontanea quanto è 
minore la distanza fra la situazione del lodato e dei lodatori. 
Gli uomini o ammirano o detestano ciò che far non saprebbero, 
o non potrebbero, e stimano più sinceramente ciò che sanno o pos- 
sono fare in simili circostanze. Costumi privati sono quelli coi quali 
gli uomini trattano i loro affari privati, ed i piaceri medesimi, nei 
quali si conoscono meglio perché l’animo nel divertimento è men 
diffidente. 

I costumi privati son per lo più la norma dei pubblici: l’uomo 
porta sul pubblico bene, che esige mire elevate, le domestiche idee 
e le timorose sollecitudini della famiglia. E colui che fu sempre av- 
vezzato ad impicciolire l'animo suo dovrà con mani avvilite dalla 
umigliante sferza magistrale scriver decreti di pubblica felicità ? 

Potrà il legislatore più facilmente cambiare le pubbliche usanze 
che i pubblici costumi, ed al contrario più i privati costumi che le 
usanze private. Perché a cambiare i pubblici costumi troverà il so- 
vrano tanti oppositori secreti quanti sono i suoi magistrati; i pri- 
vati costumi tenendo agli interessi, e le usanze alle occupazioni ed ai 
divertimenti, quelli col mutar la direzione degli interessi posson 
cambiarsi, e questi non possono che lentamente e con modi indi- 
retti correggersi. Ma non è utile il distaccarsi dalle pubbliche usanze 
a coloro che le amministrano, perché il mantenersi non toglie i 
mezzi di soddisfare i privati interessi e trattiene e concilia la pubbli- 
ca opinione. 
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Le opinioni sono inchiodate nelle menti umane non in ragione 
della loro verosimilitudine, ma della loro importanza, e danno alle 
usanze e ne ricevono una forza ed energia che reprime la stessa au- 
torità suprema, e non le lascia che i mezzi indiretti per impu- 
gnarla. 

Le opinioni astratte sono piuttosto mantenute dalle usanze, che 
mantenitrici di quelle. 

Le usanze che nascono da passioni che hanno oggetti chiari e 
determinati sono costanti, le contrarie lasciate al loro corso ten- 
dono ad alterarsi da se medesime, cosicché quell’oggetto che ora è 
motivo di grandissima riunione fra gli uomini diverrà segnale e mo- 
tivo di grave disparità. 

L’uomo varia di più le sue passioni ed i sentimenti suoi che le sue 
maniere, perché ne’ motivi interni prevale per lo più il presente, 
e negli esterni il passato. 

Le usanze influiscono su i costumi colla moltiplicità loro, col- 
l’antichità, colla diversità fra di esse medesime, e colla natura del- 
l'impressione che producono. 

La moltiplicità delle usanze intorno ad un costume rende bensì 
gli uomini ferocemente ostinati a conservarlo, ma diminuisce la sua 
efficacia. Perché le cose accessorie mantengono bensì le principali, 
che richiamano continuamente e suppongono, ma dividendo e dissi- 
pando l’attenzione diminuiscono quell’unità di sentimenti, alla 
quale solo è dato e le grandi e le fatali cose produrre. 

La moltiplicità delle usanze, moltiplicando le sensazioni e le 
occupazioni, diminuisce la forza delle passioni, amansa le nazioni 
feroci, ma indebolisce le mansuete; aumenta lo spirito di società 
esterna per cui i corpi si avvicinano, ma gli animi s’allontanano. 
Perché i grandi interessi, nei quali si può senza grave discapito far 
qualche sagrificio per combinarsi, riuniscono gli uomini; ma i pic- 
cioli, che col cadere si annullerebbero, li dividono: ora gli usi es- 
sendo mezzi per ottenere i piaceri della società, moltiplicandosi, 
suddividono in picciole parti gli interessi, ed allontanano gli animi. 

La moltiplicità delle usanze sovente ripetute e con certo pe- 
riodo, produce uno spirito d’imitazione e d’abitudine che le 
perpetua reciprocamente, e vi invischia gli uomini per l’invitta 
forza dei sensi, piacendo loro .ciò che nutre motivi grandi di spe- 
ranza e timore, con varia e facile occupazione che li alletta ed agita 
dolcemente nel tempo istesso: l’importanza dei motivi copre la 
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puerile frivolità delle usanze. Ma queste danno spesse volte impor- 
tanza anche a ciò che non lo merita, e caricando di troppi senti- 
menti i mezzi che conducono ad alcuni fini, rendono gli animi 
costanti ma lenti nel correre a questi, e produce quella tarda pru- 
denza che lascia tempo agli ostacoli di arenare la più felice cele- 
rità delle umane azioni. 

La moltiplicità delle usanze avvezza gli uomini a particolareg- 
giare ogni cosa perché essi confondono per lo più i segni colle cose. 
Il vedere le particolari da un sol punto di vista si fa e dai grandi 
ignoranti e dai grandi sapienti, i primi perché non veggono le dif- 
ferenze, ed i secondi perché vedono le connessioni delle cose; ma i 
primi da un fatto ne cavano molti, ed i secondi da molti ne cavano 
un solo. Dunque gli usi molteplici producono norme diverse di 
buono e di cattivo e riducono le azioni per riguardo alla società 
a porzioni vicine ma diseguali non tendenti a punti fissi. Eppure 
nella società i disordini de’ particolari interessi devono compensarsi 
per riguardo al generale interesse, affine di non turbare il moto 
comune. 


Il 


L’antichità delle cose fu sempre argomento al volgo di non ra- 
gionata venerazione, sia per invidia delle presenti che sole sem- 
brano offendere, sia perché la scelta fra la venerazione proposta 
ed una lunga e laboriosa indagine non è per lo più dubbia per gli 
uomini che non ragionano se non sforzati; perciò ancora cerca solo 
nel presente che lo percuote le cagioni dei mali presenti, mentre al 
contrario più disordini attuali possono essere l’effetto di un solo 
disordine passato. 

La variazione delle leggi fondamentali, l’usurpazione delle parti 
sul tutto ottimamente si accorda coll’immobilità degli usi e colla 
sacra ed imponente autorità nel conservarli. Il volgo confonde gli 
usi colle leggi, i nomi i titoli gli abiti le regole temporarie dei ceti 
particolari col fondamento della salute pubblica, coll’espressione 
della volontà generale che nasce dall’equilibrio degli interessi op- 
posti e dalla cospirazione de’ combinati. Le usanze sono più sem- 
plici delle leggi (come il linguaggio lo è assai più delle idee) e 
colla loro moltiplicità rimovono da queste l’attenzione degli uo- 
mini, e sono per la scaltra tirannia come tanti densissimi veli dietro 
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i quali sicuramente celare le sue usurpazioni. Gli uomini hanno 
sempre potuto con mettere in mostra un po’ di bene fare molto 
male nascosto; la forza sa poi ottenere delle giustificazioni, e tutto si 
imputa alla debolezza. Perciò i tribunali corrotti, in mezzo a’ suoi 
arbitrari giudizi, sono severissimi a mantenere le formalità della 
giustizia; tanto è vero che ne’ governi già guasti anche il bene con- 
tribuisce alla rovina poiché diventa o un pretesto o un ostacolo 
contro quella diffidenza del popolo che precede le rivoluzioni. 


Una gran differenza fra gli usi pubblici ed i privati induce un 
rispetto maggiore verso i primi. Il volgo calcola i morali fenomeni 
come li fisici, e non argomenta le differenze di quelli che per la dif- 
ferenza delle sensazioni che li accompagnano. Così dall’autoriz- 
zata singolarità dell'abito suole argomentare una singolarità di me- 
rito. Così gli usi attaccati dapprima ad oggetti meritevoli di stima o 
di disprezzo se si applichino ad altri indifferenti comunicano loro 
quei primitivi sentimenti di stima o di disprezzo. 

Le usanze nuove che dipendono da opinioni cominciano per 
fanatismo e con mistero, si pubblicano con impostura e venera- 
zione, continuano per abitudine e come spettacolo, divengono po- 
scia oggetto di ornamento e di piacere, e finiscono coll’esser lo 
scopo del ridicolo e dell’ignominia. 

Le usanze nuove sogliono con leggiera mutazione imitare le vec- 
chie, massimamente se il fanatismo e il mistero vi ha gran parte. 
Perché l’uomo cerca di cangiar l’ordine delle idee senza cangiare 
le abitudini, ed introduce piuttosto nuove interpretazioni e nuovi 
fini per gli usi vecchi, che usanze affatto nuove e diverse. Quindi è 
che più si resiste a quelle opinioni che fanno cangiare gli abiti che 
a quelle che degli antichi si involgono. 

Rare volte le usanze nacquero da piena istituzione o da spontanea 
convenzione, ma per lo più con lenti progressi e da varie necessità, 
quantunque, al cambiarsi queste col volger dei tempi, durino per 
abitudine e tanto più quanto que’ scaltri a cui giovano procurano 
di annebbiarne al popolo colla moltiplicità de’ significati la vera 
frivola origine, o la già passata necessità che le produsse. Ma ap- 
punto dalle imponenti ed accumulate interpretazioni argomentare 
si può la nascita difettosa di cotali usanze a differenza di quelle 
che portano in fronte con ingenuità la bella cagione della loro legit- 
tima istituzione. 
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Le allegorie e le allusioni figlie non sono dell’entusiasmo e delle 
passioni veementi; esse condensano i sentimenti, non li estendono, 
simplificano gli oggetti anzi che comporli. Quindi le nuove sette che 
si distaccarono dalle antiche non cominciarono mai dall’aggiungere, 
ma dal diminuire. Le rivoluzioni istantanee che si fanno per pas- 
sioni forti sono distruggitrici, quelle sole che si fanno graduata- 
mente per riflessioni e passioni picciole, cioè per sentimenti, sono 
edificatrici. 


III 


Altre usanze imprimono venerazione e rispetto, altre timore e 
viltà, altre tristezza e dolore, altre gioia ed allegria. 

Le prime vi frenano col frapporre una distanza sensibile fra voi e 
l’oggetto, e per impedirne i paragoni e gli esami, da’ quali nasce il 
disprezzo, lo nascondono entro una folla imponente di accessori. 
Le masse delle cose arrestano la nostra immaginazione come gli 
elementi la nostra ragione. Se tali usanze pongono un freno neces- 
sario all'uomo, che tende incessantemente all’uguaglianza per arri- 
vare alla superiorità, non incutono però sempre un vil timore di 
essere disprezzato, se la distanza fra voi e l’oggetto è incomensu- 
rabile, e vi stimolano ad un’utile emulazione se è superabile. 

Le seconde vi opprimono coll’esigere da voi tutti gli attestati 
della vostra dipendenza e picciolezza e col togliervi tutto ciò che 
nutre la confidenza di voi medesimi: perché l’uomo ha forse tanto 
bisogno di imporre a se stesso quanto agli altri. Gli usi accessori 
tristi, terribili e lugubri vi condannano a bevere a sorsi amari e 
lenti l’incertezza, il terrore, il disprezzo di noi medesimi, disprezzo 
fatale in un uomo libero che è sempre cattivo quando è avvilito. 
Gli animi indeboliti perpetuano i mali nelle nazioni perché non vi si 
oppongono ma li scansano, non li distruggono ma cercano di sca- 
ricarsene sopra gli altri. La vita diventa un affare straniero. Il 
presente ed il futuro, grida il misero nell’abbattuto suo cuore, non è 
nostro; egli è di que’ dei terrestri e minacciosi che ci condonano 
l’esistenza dell'oggi, e ci tengono incerti su quella del domani. 

Le usanze gaie contribuiscono alla felicità degli uomini, e per 
conseguenza alla loro virtù, almeno alle virtù negative. Il felice 
rare volte divien scelerato; se non è benefico, perché non conosce 
o perde il senso de’ mali altrui, non ha motivi che lo spingono 
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nell’inquieta ed oscura strada dell’iniquità. I piaceri pubblici di- 
minuiscono l’intensione della ricerca de’ piaceri privati che sono i 
più perniciosi negli attuali sistemi. Ma quando il popolo si forma 
da se stesso de’ pubblici bagordi, ne’ quali s'affolla e si stordisce 
fra il tumulto e l’ubbriachezza, dite arditamente: questo popolo è 
schiavo ed infelice. Le usanze gaie accrescono quello spirito di fra- 
tellanza, che la gioia egualmente ed il dolore ci suggeriscono, con 
questa differenza però che la gioia ci rende più universali nelle 
nostre società, ed il dolore ci porta a sciegliere un picciol numero di 
rari amici dai quali si esige il contrario ufficio e di divertire la nostra 
tristezza e di sentirla. 


Vi sono unioni fondate sopra reali interessi, ed unioni fondate so- 
pra bisogni d’opinione: queste seconde sono ripiene d’usanze e di 
cerimonie necessarie per richiamare le idee che li riuniscono; l’oc- 
cupazione istessa del cerimoniale li alletta, l'amor proprio si sod- 
disfa con un’apparenza di repubblica e di comando. 


IV 


Tutti i costumi dipendono dalle opinioni. Le leggi istesse per 
ottenere l'osservanza di un costume devono far nascere una opi- 
nione, perché l’uomo non persuaso calcola sempre l’impunità, la 
quale non mai si può toglier del tutto. La maggior parte delle leggi 
devono dunque essere indirette per ispirare costumi voluti ed ac- 
cetti ai sudditi, i soli costanti e giusti perché soli rendono gli uo- 
mini felici, e ciò si ottiene suscitando e nutrendo accortamente ne’ 
cuori umani le sorgenti della moralità, le quali sono timore, sor- 
presa, compassione, compiacenza, ed ordine. 

Non tutto ciò che è utile al pubblico si deve direttamente coman- 
dare, quantunque tutto ciò che è dannoso si debba proibire. Dun- 
que tutte le leggi che restringono la libertà personale degli uomini 
hanno per limite e norma la necessità, e le leggi che hanno di mira 
la sola positiva utilità non devono restringere la libertà personale. 


La causa prossima e mottrice delle azioni è la fuga dal dolore, 
la causa ultima è l’amore del piacere: sono dunque più i mali che 
serrano una nazione, che i beni che gode o che aspetta, che deter- 
minano i costumi di lei. 

L’uomo si riposa nel bene ed agisce nel dolore. Dunque i van- 
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taggi di una nazione possono al più determinare i di lei costumi 
negativi, ma gli inconvenienti o reali o temuti ne determinano i 
positivi. Quindi è che l’uomo nello stabilire canoni di condotta va 
sempre negli estremi e cade piuttosto nel bene fugendo dal male 
di quello che non vi camini. Il timore usurpa tutta l’attenzione 
e la fa scorrere con rapidità alla fine delle serie delle idee a lui ap- 
partenenti offuscandone le intermedie. 


Nelle costanti nature delle diverse nazioni il clima non entra 
come precipua ed immediata cagione, ma come parziale e rimota; 
bensì la fecondità e sterilità del genere umano, e del terreno, le 
quali non dal solo clima sono prodotte. Bisogna distinguere l’ab- 
bondanza del suolo originaria dall’artefatta per sciogliere le obie- 
zioni a questa proposizione. 

Tutte le società che da uomini dispersi e selvaggi si formano sono 
fondate su la proprietà particolare de’ beni, come quelle che dalle 
società istesse si formano sono fondate nella comunione delle cose. 
Perciò forse nello sterile e gelato Settentrione la stima delle cose 
acquistate rese preziose per la fatica sostenuta su l’avaro terreno e 
per il sangue sparso da’ competitori, dovette far nascere in que’ 
popoli lo spirito repubblicano di libertà ed indipendenza: di fatti 
in quelle nazioni i tributi solo ad arbitrio e spontaneamente ac- 
cordati al sovrano ne limitarono l’autorità poscia frenata ad ogn’ora 
dalla potenza feudale che anch'essa nasceva dalla preziosità delle 
possessioni. Per lo contrario l'abbondanza più frequente ne’ climi 
meridionali render poteva que’ popoli meno avidi ed ostinati nella 
proprietà e più soggetti alle idee spaventevoli di religione ed ai 
molli sentimenti d’amore, che ivi predomina ove gli altri bisogni 
sono minori; perciò forse soggiogati furono più facilmente dal 
dispotismo. Quindi l’impero della opinione dal Mezzogiorno ci 
venne, quello della necessità dal Settentrione; in questo le opi- 
nioni si subordinarono ai bisogni, in quello i bisogni obbedirono 
alle opinioni. Ma la natura ne’ climi felici ubertosa per l’organiz- 
zazione ed i rapporti della umana fabbrica non dispensa già gli 
uomini da uno continuato esercizio de’ loro organi. Dove i bisogni 
del corpo sono tosto soddisfatti nasce la noia, la quale colla solleti- 
cante inquietudine che produce spinge gli uomini nell’infinito ine- 
sauribile de’ piaceri fattizi e delle opinioni, delle quali le utili ai più 
potenti si autorizzano, e domano le inutili e quelle che vi sono 
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contrarie. Quindi è che le meridionali nazioni in maggior parte 
arrivano più presto delle altre alla sagacità delle arti, alla coltura 
delle lettere e delle scienze. Ma tutte le nazioni arrivare vi possono, 
quantunque per strade diverse. Vi sono dunque due diverse specie 
di società perfezionate, una che le costanti necessità imposte dallo 
sterile suolo spinsero a forza in braccio dell’attività e dell'industria: 
queste trovano nella loro maggior perfezione il sommo grado di 
libertà. Ma siccome la tranquillità e la pace nate dal lungo e perfetto 
equilibrio di tutti i poteri fanno perdere alle nazioni il timore sa- 
lutarissimo ed il conservatore sospetto della loro alterazione, così, 
affinché questa libertà si mantenga, bisogna che i progressi di lei 
sieno in qualche maniera proporzionali alle di lei perdite, e stimo- 
lati da queste. La perfezione del momento non è la perfezione della 
durata. I sentimenti dolorosi sono necessari all'uomo, sono neces- 
sari alle nazioni, triste ma evidente necessità; ma il minimo de’ 
mali necessari ad una nazione deve essere per quanto si può egual- 
mente diviso come il massimo di felicità. 

L'altra specie di nazioni è quella che si perfeziona per mezzo 
delle opinioni: l’indole di lei è la stabilità; gettasi con rapido moto 
nel seno del dispotismo, ed ivi dorme le innumerabili generazioni, 
dando segni di vita soltanto nelle scosse improvise che di quando 
in quando fa sentire. Sono sempre gli avvenimenti e le relazioni 
fisiche che cagionano le universali e durevoli impressioni: tutto 
dunque conspira in favore di chi si impadronì dapprima di quelle 
felici combinazioni in cui gli uomini convergono dominati dalle 
prepotenti fisiche cagioni. 

Dunque l’opinione e la necessità sono i due punti da cui le na- 
zioni si slanciano nella carriera della loro perfettibilità. L’uniforme 
sentimento che ne nasce è il timore, sentimento di tutte le costitu- 
zioni, ma che in diverse produce effetti diversi. 


La sapienza delle nazioni è quasi sempre un frutto dell’infelicità 
loro passata. 


La perfezione del momento non è la perfezione della durata; 
bisogna che vi siano delle uscite ai vantaggi che una nazione va 
facendo. 


L’oscurità delle cause fisiche moltiplica agli occhi del popolo le 
azioni delle cause morali. 
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Nel dispotismo l’uomo è al disotto de’ suoi sentimenti naturali, 
nelle repubbliche è al di sopra, nelle monarchie è al livello. 


Le nazioni allora più pensano a perfezionarsi ne’ loro stabili- 
menti e mandano uno splendore più luminoso quando son più 
corrotte. 


DALLE 
«RICERCHE INTORNO ALLA NATURA DELLO STILE» 


PARTE PRIMA 


A chi legge. 


Di molte cose io debbo prevenire quelli che mi onoreranno d’in- 
teressarsi alla lettura di queste Ricerche: parrà a molti che avendo io 
scritto in materie politiche, e la natura delle infelici procedure 
criminali in altra mia opera esaminata, ed essendomi ora dall’Au- 
gusta Clemenza assegnato l’onorevole incarico d’istruire la gioventù 
in una scienza parimenti tutta politica! ed interessante la felicità 
degli uomini, io abbia non di leggieri traviato dal mio cammino 
trascurando e il debito della mia incumbenza e l’importanza e gra- 
vità dell'oggetto per divertir l’animo nelle più amene e più floride 
regioni delle belle lettere. Ma cesserà la sorpresa ed il rimprovero 
per chi considera che la bellezza, la bontà, l’utilità hanno la più 
grande affinità tra di loro, e che tutti questi modi o concetti della 
mente nostra finiscono in ultima analisi nell'amore della felicità; 
onde la morale, la politica, le belle-arti, che sono le scienze del buo- 
no, dell’utile, e del bello, sono scienze che hanno una più grande 
prossimità, anzi una più estesa identità di principii di quello che 
taluno potrebbe immaginare: queste scienze derivano tutte da una 
scienza sola e primitiva, cioè dalla scienza dell’uomo; né è spera- 


Pubblicata a Milano nel 1770, con una dedica al conte di Firmian e con 
l’admittitur del 17 settembre, firmato dal censore Paolo Frisi, quest'opera 
di Beccaria venne subito tradotta in francese dall'abate Morellet e pubbli- 
cata a Parigi nel 1771 col titolo Recherches sur le style, par M. le Marquis 
Beccaria. Lo stupore di coloro che s’aspettavano da Beccaria un trattato 
di giurisprudenza o un libro sull'economia politica e si videro invece tra 
mano un trattato di stilistica, è espresso chiaramente dal pubblicista Fonte- 
nelle nella sua « Gazette universelle des Deux Ponts ». Traduceva in italiano 
questo articolo la rivista veneziana « L’Europa letteraria» nel suo fascicolo 
del luglio 1771: «Dal rinomato scrittore attendeva l’Italia opere ben 
sopr’altre materie, ma non avrebbe giammai sperato di vederne una sullo 
stile». Anche Condorcet, ringraziando l’autore per l’invio di quest'opera, 
non poté fare a meno di tornare col pensiero all’altro, più famoso libro di 
Beccaria: « On voit souvent dans les matières les plus sèches l’àme de l’uu- 
teur des délits et des peines s'échapper malgré lui, animer tout et rendre tout 
intéressant ». — Per la Parte prima ci siamo serviti dell’edizione sopra citata. 


1. ed essendomi... politica: l’imperatrice Maria Teresa aveva creato nel 
1768, come si ricorderà, una cattedra di economia pubblica, designando Bec- 
caria a ricoprirla. 
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bile che gli uomini giammai facciano in quelle profondi e rapidi 
progressi, se essi non s’internano a rintracciare i primitivi principii 
di questa. Una tale verità feconda di utilissime conseguenze po- 
trebb’essere più accuratamente sviluppata, e cercherò di farlo a suo 
luogo; basta ora averla accennata per giustificarmi che scrivendo 
le seguenti Ricerche intorno alla natura dello stile io non perciò sia 
sbalzato in materie troppo disparate ed estranie all’ordinaria serie 
delle mie occupazioni; oltredicché non è possibile che, ricercando le 
verità politiche ed economiche nella natura dell’uomo, la quale n'è 
la vera fonte, non si debba incontrare anche in quelle verità che, 
quantunque aliene dall’oggetto che si ha di mira, sono però vicine 
e quasi perfettamente simili a quelle che si vorrebbero ritrovare. 

Ch'io poi non abbia voluto negligentare ciò che è il dovere più 
glorioso e caro ch'io abbia, lo potranno conoscere coloro che si 
accorgeranno della negligenza e fretta con cui quest'opera è 
scritta: se per questa mia negligenza e fretta appunto volesse ta- 
luno incolparmi, io rispondo facilmente che questo mio ardire di 
tentare il pubblico è nato dalla importanza del soggetto, e dal punto 
di vista interessante, nel quale mi lusingo di aver osservato il 
soggetto medesimo; cosicché la novità e la natura delle ricerche mi 
raccomandassero invece dell’ultima diligenza che io non ho po- 
tuto usare. La maggior parte delle cose che qui stanno scritte 
erano già state pensate e confusamente registrate sono già alcuni 
anni. Ne ho dato alcun cenno in un foglio periodico,' che da una 
società di amici si pubblicava. Questo cenno comparso al pubblico 
come un frammento sullo stile ha avuto l’onore di essere tradotto 
in uno de’ più eccellenti e filosofici giornali della Francia.* Dopo, 
incoraggito d’alcuni eccellenti ingegni che approvavano la mia ma- 
niera di considerare lo stile, ho spinto più innanzi le mie medita- 
zioni; cosicché d’una idea nell’altra la cosa è giunta allo stato in cui 
trovasi presentemente. 

Io mi sono sforzato di assoggettare alla filosofia dell’animo, 
che con poca proprietà vien detta metafisica, e meglio dovrebbe 


1r.aCaffè», tom. 1, Frammento sullo stile, num. 25 (nota del Beccaria). 
2. «Gazette littéraire », tom. viti (nota del Beccaria. Questa traduzione 
si trova riprodotta nelle WVariétés littéraires ou recueil de pièces tant originales 
que traduites concernant la philosophie, la littérature et les arts, Paris 1768, 
111, pp. 422 sgg. Vi si ripete, in nota, che «Il Caffè», da cui veniva tratto 
il Fragment sur le style era l'«ouvrage de plusieurs gens de lettres du plus 
grand mérite »). 
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chiamarsi psycologia, questa parte dell’eloquenza, che sotto il nome 
di stile viene compresa, abbandonata fin ad ora quasi intieramente 
alla fortuita impulsione del sentimento ed alla sconnessa ed ir- 
riflessa pratica di un lungo esercizio. Non sono mancati in questo 
secolo alcuni sublimi spiriti che nelle opere loro hanno dato non 
oscuri cenni di voler connettere lo studio delle belle-arti colla 
nuova maniera di filosofare, e di assoggettarlo all’analisi ed al ra- 
gionamento; ma oltreché molti sono stati trattenuti e soverchia- 
mente intimoriti dalla più ripetuta che provata obbiezione che i pre- 
cetti e le regole non formano i grandi scrittori e i grandi artisti, 
nissuno ancora ha preso a trattare intieramente di una parte con- 
siderabile delle belle-arti con quel metodo di accurata analisi dal 
qual solo, combinato con l’osservazione, la perfezione dello spirito 
umano, e quella delle scienze tutte, e la scoperta di tutto il vero 
che non eccede i limiti delle facoltà nostre, può aspettarsi. Giovanni 
Loke ha incominciato un grande edificio,’ e i filosofi di questo se- 
colo lo hanno considerabilmente accresciuto e migliorato. In questa 
parte istessa delle belle-arti io potrei citare i più gran nomi che 
hanno felicemente incominciato a sottomettere al dominio della 
filosofia anche il buon gusto, che altro non è che l’arte di regolare 
l’attenzion nostra intorno alle idee, come piacevoli o dispiacevoli, se 
la vera logica non è altro che l’arte di regolarla intorno alle medesi- 
me, ma come simili o dissimili, identiche o diverse. Il Sig. d’Alem- 
bert, il più grande forse e certamente il più filosofo tra i matematici 
di questo secolo, quanto grandi e nel medesimo tempo quanto utili 
ed importanti verità non ci ha egli date intorno alle traduzioni e su 
questa istessa materia di cui io tratto presentemente, nell'articolo 
Elocuzione dell’Enciclopedia, e nelle sue Miscellanee.® 

Il celebre Ab. di Condillac,* ed altri troppo famosi e superiori 
ad ogni mia lode, che non occorre qui nominare,* hanno saputo 
portare la luce dell’analisi in questa parte delle lettere resa sterile 


1. Giovanni ...edificio: allude a An Essay concerning Human Understanding, 
del 1690. 2. nell'articolo... Miscellanee: l’articolo Elocution apparve nel 
tomo v, uscito nel 1755; i Mélanges de littérature, d’histoire et de philosophie 
furono pubblicati in una prima edizione in due volumi nel 1753. La seconda 
edizione, che comprenderà cinque volumi, cominciò ad apparire nel 1757. 
3. Il celebre Ab. di Condillac: nell’Essai sur l'origine des connaissances hu- 
maines, del 1746, e nel Traité des sensations, del 1754. 4. altri... nomi- 
nare: nel manoscritto Beccaria aveva parlato invece di Helvétius, Con- 
dillac, Diderot e Voltaire e non del solo Condillac. Cfr. E. LanDRY, in C. 
BECCARIA, Scritti e lettere inediti, Milano 1910, p. 80. 
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ed infeconda dal fosco pedantismo e dalla servile imitazione. Essi 
hanno incominciato a ricercar nelle facoltà nostre, nella nostra ma- 
niera d’intendere e di sentire l'origine e le leggi del buon gusto, 
leggi così invariabili come lo possa essere l'’umana natura; il ben 
sapere, cioè il ben sentire le quali è la più prossima e la più sicura 
disposizione alla perfetta esecuzione di quelle. Io non voglio qui 
adottare la troppo facile e troppo comune maniera di tessere un 
lungo catalogo di autori, e dei loro sentimenti ed opinioni intorno 
all'oggetto di cui si tratta in quest'opera. Le copiose e comode 
compilazioni, le quali oggi abbondano in ogni parte mi avrebbero 
facilmente messo in istato di aggravare la pazienza de’ miei leggi- 
tori con un immenso corredo di citazioni, confrontando i passi pa- 
ralleli, confutando laboriosamente le opinioni diverse, discuterido 
con microscopica diligenza tutte le minime differenze di tutte queste 
opinioni e sentenze; ma io rinuncio volontieri alla gloria di dotto 
e di erudito, per isforzarmi di ottener quella più invidiosa e più 
tarda di accrescere il numero de’ ragionamenti precisi ed adeguati 
nelle materie che interessano o l’utilità o l’innocente felicità degli 
uomini; e di far ciò senza noia, rapidamente, e con un discreto nu- 
mero di pagine. Ho voluto dunque soltanto far menzione de’ sul- 
lodati filosofi, al coro de’ quali può aggiungersi l’immortale au- 
tore dello Spirito delle leggi per il suo frammento sul gusto! perché 
tutti questi autori si sono non solamente avvicinati ai principii da 
me posti intorno alla natura dello stile, ma anche talora hanno detto 
quasi l'equivalente; ma quelli che sono esercitati in questa sorte di 
meditazioni e di ricerche sapranno distinguere ciò che io ho fatto 
da quello che altri fatto hanno in una materia, nella quale la novità 
consiste in una maggior precisione d’idee ed in una più esatta coe- 
renza di più lunghe e più generali deduzioni. 

Queste materie non possono riscuotere quell’interno fremito di 
una tenera sensibilità che è il più lusinghiero elogio che si possa 
fare a chi cerca di eccitarla, non lasciano però di essere un oggetto 
interessante a chi considera che le bellezze tutte, che dallo stile 
dipendono, sono quelle sole che più d’ogni altra perpetuano ne’ 
volubili animi degli uomini, e rendono comuni e palpabili alla 
distratta e pigra mollezza degli ingegni le più grandi verità; perché 
cangiandosi con continue vicissitudini le oscure opinioni sulle cose, 


1. frammento sul gusto: l'articolo Gofìt, dovuto a Montesquieu, era stato 
pubblicato nel tomo vir dell’Encyclopedie. 
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ed essendo le ricerche intorno alla natura di quelle disparate e re- 
mote dalla solita e più desiderata apparenza degli oggetti, le grazie 
sole e la forza dell’elocuzione le richiamano e le combinano in un 
modo che interessi la svogliata attenzione e vestendole di quei co- 
lori che permanenti sono e più immediatamente ci feriscono, si mol- 
tiplicano per l’universale ricerca e si rendono popolari e perpetue. 

Ma qui facilmente dovrei essere rimproverato per l’aridità colla 
quale stanno scritte la maggior parte di queste ricerche, e per la ra- 
pida e troppo astratta maniera con cui le mie riflessioni sono espo- 
ste; quanto a questo rimprovero facilmente si risponde che dove si 
tratti di esaminare con qualche precisione idee e combinazioni di 
quelle non è possibile che l'esame non si riduca ad una specie di 
calcolo secco e disadorno, che non prende la sua forza che da se 
medesimo, non dalle cose accessorie, colle quali non si debbe in- 
terrompere, e diletta più per la sua evidente precisione e nuda gran- 
dezza che per gli ornamenti che non farebbero altro effetto che 
di allargare ed allontanar di troppo quelle idee, le quali, perché 
ne dipende tutto il risultato, vogliono essere strette ed unite e senza 
interposizioni enunciate. Vero è che io avrei potuto con esempi 
opportuni ed opportunamente collocati correggere e rendere più 
sensibile la troppo metafisica analisi che qui si contiene. Ma ciò ho 
fatto in vari luoghi, se non l’ho fatto da per tutto, dov'era accon- 
cio e forse necessario. Io non ho avuto tempo per le occupazioni, 
che il mio dovere m’ingiungeva di architettare simmetricamente 
e nel miglior modo queste mie ricerche; ma sono stato costretto di 
abbandonarmi a quell’ordine ed a quella non interrotta serie di 
pensieri, che mi forniva la natura della ricerca che io facevo più 
per rinvenire il vero che per pretendere che questo medesimo or- 
dine fosse il più opportuno alla maggior parte de’ miei leggitori. 
Ho dunque posto quegli esempi che naturalmente mi si son 
presentati, trascurando la troppo lunga fatica di cercar gli altri 
che potessero mancare. La natura di questo scritto dimostra chiara- 
mente che io non lo destino che a quelli che non sono affatto di- 
giuni di buona filosofia, e che sono avvezzi a seguitar con qualche 
costanza e con qualche attività una non breve serie d’idee. All’im- 
parziale e ponderato giudizio di questi io sottometto questo scritto, 
mentre quegli altri che i libri non leggono altrimenti che per di- 
strarsi dal tormento di esaminar se stessi, o per avere occasione di 
poter aguzzar un epigramma, e la relativa e limitata gloria di begli 
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spiriti ottenere, non potranno che rifiutarlo con disprezzo come una 
misteriosa sciocchezza; ma i primi, io lo spero, ben lontani da ciò, 
suppliranno alle mie mancanze e rettificando le mie idee finiranno 
di ridurre in sistema ed in iscienza certa e da certi principii de- 
dotta ciò che prima era per lo più un frutto straordinario di uno 
spontaneo vigore e di una lunga sperienza sopra regole sconnesse 
di pura pratica. 

Ella è questa appunto la ragione che ha fatto a taluni con giustizia 
reclamare contro l’inefficacia delle regole che ben lungi di elevare 
e spignere gl’ingegni ne circoscrivevano troppo servilmente i con- 
fini, e ne rallentavano il libero impeto e l’originale energia. Queste 
regole non erano per lo più che il ridurre a canoni generali le bel- 
lezze già combinate dai maestri dell’arte, quando piuttosto dove- 
vano essere osservazioni pure generali sulla maniera con cui essi le 
avevano combinate; e mentre queste si doveano cavare dal fondo 
del nostro cuore ricercando a qual combinazione di idee, d’imma- 
gini, di sentimenti e di sensazioni egli si scuota e si irriti, ed a quali 
resti inerte e stupidamente indifferente, si sono piuttosto volute 
rinvenire nel proporre solamente una parte di queste combinazioni. 
già da’ gran maestri esaurita come modello di tutte le altre, senza 
ricercare ed indicare ciò che tanto varie e disparate maniere di dilet- 
tare, che l’esperienza ci additava, potessero avere di comune per 
produrre su gli animi degli spettatori quel sempre medesimo fre- 
mito interno di piacere soavissimo ed insaziabile. Ecco ciò che io 
ho tentato di fare intorno allo stile. Ben lontano dal credere di ave- 
re detto tutto ciò che si poteva dire, e di averlo detto senza temere 
taccia alcuna di critica, scorgo che pur troppo le' mancanze di pre- 
cisione, così facili in così inviluppata materia, e i vuoti considerabili 
in un oggetto così vasto non tanto per se stesso quanto per l’intima 
connessione che ha con tutto il restante delle belle arti, saranno 
frequenti; ma solamente mi lusingo di essere riuscito di poter av- 
viare gl’ingegni degli italiani, che sono stati i maestri e gli esecutori 
delle belle arti di Europa, a considerarne la filosofia; onde gl’inno- 
centi ed incolpabili piaceri dell’intelletto. divengano un oggetto di 
scienza e d’istituzione, come formanti una non disprezzabile dira- 
mazione dell’utilità comune ed ancora della virtù umana, che dal 
sentimento prende l’origine sua, i suoi motivi e i suoi precetti. 

In due parti ho divisa quest'opera; per ora non si pubblica che la 
prima parte, ma incessantemente dopo alcuni mesi seguirà la se- 
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conda. Alcune circostanze mi hanno indotto a dare in due riprese 
ciocché più volontieri avrei voluto unitamente pubblicare. Io pro- 
fitterò di questo tempo per supplire nella seconda parte a que’ di- 
fetti ed a quei vuoti, che una più matura considerazione e le onorate 
critiche degli amatori sinceri della verità potranno suggerirmi. 


CAPITOLO DECIMOQUARTO 
Delle passioni riguardo allo stile. 


.- .. Prima di procedere più oltre, giova qui accennare alcuni fe- 
nomeni principali e comuni ad ogni passione. Primo, ogni uomo 
appassionato precipita con violeriza i suoi sforzi per soddisfare la 
sua passione a misura che è più vicino a soddisfarla: egli non può 
soddisfarla che con successivi mezzi; questi mezzi ch’egli impiega 
sono naturalmente associati coll’oggetto della passione ch’egli sof- 
fre, e il numero di questi diventa maggiore quanto è più vicino a 
soddisfarla, dunque in proporzione cresce il sentimento di mancan- 
za e per conseguenza il dolore e l'inquietudine; quindi l’attività a 
rimoverli ed a realizzare l’oggetto e l’idea che sente come man- 
cante. Secondo, ogni uomo appassionato, quantunque soffra dolo- 
rosamente, ama ciononostante, e si ostina a nutrirsi ed a ruminare 
sull’oggetto della propria passione, ed odia e rifiuta di volere di 
proposito deliberato dissipar l’animo da tali quantunque tormento- 
se considerazioni. La mente è talmente avvezza a sentirsi presente 
l’idea favorita, che non crede, malgrado il cruccio ch’ella soffre, 
possibili per lei altre combinazioni d’idee. Chi si considera profon- 
damente trova che ciascuno di noi sceglie fra tutta la moltitudine 
delle idee attuali quelle che sono più piacevoli, o quelle che condu- 
cono più immediatamente alle più piacevoli; né questa naturale 
tendenza può essere circoscritta, se non da quella facoltà che ha 
l’anima di preferire l’onesto al piacevole, quand’ella il voglia; in 
quelle dunque si ferma, finché la dipendenza ed il rapporto che 
passa fra le idee medesime non faccia sparir la maggior parte delle 
presenti, che formavano l’attual combinazione, per sostituirne altre 


1. Abbiamo scelto queste pagine del capitolo decimoquarto perché, oltre a 
dare un buon esempio di analisi psicologica quale Beccaria la concepiva, 
esse ci sembrano contenere un elemento di riflessione su se stesso, sul 
problema cioè, tanto grave e angoscioso per Beccaria, del rapporto tra le 
passioni e la riflessione. 
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nuove, che sforzino l’attenzione ad una nuova scelta. Ciò succede 
nello stato di tranquillità, ma nello stato di passione, ritornando 
sempre il sentimento doloroso di mancanza e l’idea dell’oggetto 
desiderato, e campeggiando fra tutte le idee che nella mente si 
ammucchiano, da quello richiamate e lui medesimo richiamanti, ri- 
torna sempre per l’uomo appassionato presso a poco la medesima 
combinazione, gli par dunque di non avere altra via di rendersi 
felice in ciascun momento che di scegliere le più piacevoli nella 
combinazione di tutte le idee che formano la passione, cioè le as- 
sociate al sentimento doloroso di mancanza. Dunque, quantunque 
da quello crucciato ed afflitto, lo risguarda ciononostante come 
l’unico per lui che possa fornirgli idee grate e piacevoli; e perciò 
abborrisce e fugge di dissiparsi. Quindi, qualunque benché me- 
noma cosa appartenga all'oggetto della passione di un uomo è 
per lui preziosissima. Osservisi un giuocatore, con qual attenzione 
ed intrinsichezza maneggia le carte, e come giubila, e gli brillano 
gli occhi, e si sente largo e comodo nel luogo e fra quelle persone, 
dove e con le quali arrischia la fortuna di una deplorata famiglia, e 
dove si è visto tante volte smanioso e rabuffato e tinto il volto di 
disperato pallore. Chiedasi ad un amante sfortunato qual profonda 
scossa e quanto aspra voluttà egli senta al solo avvicinarsi alle vesti, 
al solo respirar l’aria ventilata, al solo udire il lontano calpestio 
dell’idolo superbo che lo tiranneggia, e con quanto ostinata assi- 
duità e piacere contempla il fumo che ascende da quella casa ove 
dimora, e quasi ne invidia le insensibili pietre e i freddi marmi. 
Eppure una tormentosa cura gli morde continuamente il cuore e ne 
domina altamente tutte le facoltà. Quindi si può incidentemente 
osservare che difficilmente si guariscono gli uomini da una pas- 
sione urtandola di fronte, ma bensì obbliquamente, e per gradi 
declinandola, né con manifesta ed importuna assiduità cercando di 
alienar l'animo, che sempre ritorna verso il molesto pensiero, ma 
anzi mostrandovisi interessato e nutrendolo di pensieri analoghi, 
ma talmente molti e vari che a poco a poco ed insensibilmente pie- 
ghino l’attenzione, ed o tutta la forza di quella dividano cosicché 
l’idea dominante non abbia più poter di prevalere, o ne sorgano 
altre parimente dominanti, che quella moderino e per così dire 
contrabilancino con oggetti equivalenti. Chi possedesse a fondo 
l’arte di raccogliere e concentrare la sparsa e divisa attenzione da 
molti oggetti su di un solo, quando faccia d’uopo, e parimenti, 
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quando faccia d’uopo, la raccolta e concentrata su di un solo spar- 
gere e dividere su di molti: colui certamente sciogliendo in ogni 
caso questi due fondamentali problemi tutto il secreto saprebbe 
dell’eloquenza e dell’arte delicatissima di condurre gli uomini. 
Né questi problemi sciogliere si possono altrimenti che conoscendo 
profondamente tutte le facoltà dell’uomo e sapendo, date tali idee 
attuali e tal combinazione d’idee, qual sia per essere l'interesse mo- 
mentaneo. Onde e l’eloquenza, ed una massima parte delle belle 
arti sta in questa definizione, cioè essere queste le arti di render pre- 
senti le cose remote, passate e future. 

Il terzo fenomeno da tutti osservabile e da tutti osservato si è 
che le passioni tutte come gli anelli di una catena sono legate fra 
di loro e si chiamano l’una l’altra, cosicché una sia la dominante e 
principale, e le altre subalterne ed accessorie, in maniera che gli 
uomini non variano tanto per la varietà delle passioni, quanto per la 
varietà degli oggetti che le accendono, e quella varietà che è nelle 
passioni stesse consiste piuttosto nell'essere principale in uno quella 
che in un altro è subalterna, la dominante di costui l’accessoria di 
un altro. Chiunque ama una cosa e la desidera ardentemente, invi- 
dia chi la possiede, si adira con chi ne lo allontana, odia chi costan- 
temente gliela rifiuta; appena ottenuta teme di perderla, ne diventa 
geloso custode, si crede felice possedendola, s'immagina che gli altri 
lo riputeranno felice, e però si crede superiore a chi ne è privo; 
s’invanisce perciò e diventa ambizioso, e quindi aucupe della lode 
da una parte ed avido di comandar dall’altra per assicurarsi od 
aumentare il possedimento della cosa prediletta. Così chiaramente 
si vede che chi avesse una di queste passioni l’altre parimenti 
avrebbe, non dominanti però, ma subalterne ed accessorie; anzi 
strettamente ragionando deve dirsi che la passione sia unica, cioè 
la dominante, e le passioni subalterne siano solamente sentimenti, 
ossia passioni iniziali, perché la nozione di passione involve, se- 
condo le cose da noi sopra rischiarate, costanza e predominio su 
tutto il restante delle idee. Le passioni subalterne sono altrettanti 
sentimenti dolorosi di mancanza, che rinforzano il primario senti- 
mento, e che talvolta per la moltiplicità delle circostanze può suc- 
cessivamente prevalere e guadagnare su quello, onde di principale 
e dominante egli divenga subalterno ed accessorio. Perciò s'intende 
come sia facile il trasformarsi di una passione in un’altra, anzi sia 
meno difficile il passar da una passione ad un’altra, che dallo stato 
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di tranquillità, ma di tranquillità abbondante di idee ed operosa, 
allo stato di passione; dico abbondante di idee ed operosa perché 
lo stato di tranquillità va distinto dallo stato di inazione, perché il 
primo significa soltanto equilibrio d’idee, le quali, se siano molte 
e varie, è difficilissimo che o l’una di queste od una nuova sorga a 
conquistare la divisa attenzione, quando lo stato di inazione signi- 
fica poche idee, onde è più facile che una benché debole impres- 
sione nasca ad usurpare il dominio dell’intelletto. 

Quarto, sonovi due classi generali di passioni: passioni che hanno 
un oggetto determinato ed unico; passioni che hanno un oggetto 
vario ed indeterminato; anzi con maggior precisione diremo che 
ciascuna passione può essere determinata e indeterminata nel suo 
oggetto. L'amore per esempio e la lascivia in ultima analisi fi- 
niscono ad un istesso desiderio, ossia al sentimento doloroso di 
mancanza di oggetti del medesimo genere; ma l’amore sarà deter- 
minato ad un solo individuo esclusivamente, e l’altra passione a 
molti ed indeterminati individui del sesso che può essere oggetto 
della passione. Così l’invidia può tormentarci considerando che 
noi non godiamo il bene e la felicità di un tale, oppure ogni volta 
che noi ci consideriamo come privi di tutti quei beni che troviamo 
esser posseduti da quei molti che l’occasione ci presenta; e l’ambi- 
zione può esser diretta ad acquistare una tal determinata sorte di 
comando che noi calcoliamo come essenziale alla nostra felicità, o 
veramente ad acquistare generalmente qualunque sorta di autorità. 
Le prime sono più attive e violente, perché il legame tra l’idea 
dominante e l’idee subalterne è molto più forte e molto più stretto 
che nelle seconde, dove molte sono e varie le idee dominanti, 
quantunque simili e di un medesimo genere, ma atte non pertanto 
a dividere l’attenzione, e potendo di più ciascuna di queste idee 
dominanti variare moltissimo nelle idee subalterne colle quali sono 
associate. Ma siccome le passioni determinate occupano per così 
dire un campo meno vasto nell'animo, così sono meno durevoli, 
quantunque a prima vista non paia a chi le considera nel loro mas- 
simo grado di forza. Resta per queste, nella folla di tutte le combi- 
nazioni della vita, nelle continue e varie scosse degli oggetti pre- 
senti, un più gran numero d’idee atte a far divergere l’animo dalla 
passione. Di più l’oggetto determinato di essa come unico e deter- 
minato occupa uno spazio, ed è prefisso a tali tempi e a tali luoghi, 
onde il passaggio del tempo e la distanza del luogo ammortiscono 
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la forza della passione, mancando le idee primarie risvegliatrici di 
essa. Per lo contrario le passioni indeterminate ed occupano un 
maggior numero d’idee nell’animo nostro, e quantunque più deboli 
sono più durevoli, perché quasi in ogni luogo ed in ogni tempo tro- 
vano l’alimento che le accende e le perpetua nell'animo. Quindi 
quelle sono che degenerano in vizi e creano le abitudini. Onde 
giudicar non si deve del carattere degli uomini dalle loro passioni 
determinate, perché passaggiere per lo più, ma dalle indeterminate, 
perché stabili e periodiche. 

Io non debbo qui fare un trattato delle passionr né svilupparne 
tutto il giuoco, il che richiederebbe un intiero volume, ma ho vo- 
luto semplicemente accennare alcune generali osservazioni, che ci 
serviranno a stabilire le massime e i punti di vista da osservarsi 
dall’eccellente scrittore; e di più lo consiglieranno a meditar pro- 
fondamente su questa parte della scienza dell’uomo, giacché il bene 
saper le cose conduce infallibilmente a bene esporle, non essendo 
l'esposizione che un ritratto fedele di ciò che passa nell'animo 
nostro. 

Dunque in vigore della prima osservazione, per cui si osserva 
che le passioni accelerano per gradi la loro forza e la loro violenza, si 
vedrà da ognuno che la catena delle accessorie che accompagnano 
le idee principali significanti passione ed affetto dovrà essere cre- 
scente e per così dire accelerata dalle più remote alle più prossime 
all'oggetto della passione, onde da alcuni pochi ed oscuri linea- 
menti, che appena la adombrino, si passi a que’ tratti più chiari 
e più marcati, che la circondano e la dimostrano, indi in quelli 
fermandosi che la sostengono e la mettono incessantemente in 
azione ed inmovimento. Questi primi e confusi lineamenti, ben lungi 
d’impedire l’effetto che si desidera e di nuocere all’impressione 
che si pretende di fare, servono a sospender l’animo di chi legge 
od ascolta, a risvegliare la necessaria curiosità, a rimovere l’animo 
alienato da oggetti estranei allo scopo e prepararlo a quella situa- 
zione nella qual vuol essere perché senta profondamente ed esclusi- 
vamente i tocchi e i risentimenti di quella passione che si descrive. 
La chiarezza dello stile deve essere costante ed inalterabile nel fare 
che ogni idea da per sé sia rappresentata con parole e con frasi che 
la eccitino senza equivoco e senza inciampo di sorte alcuna, ma 
non nel mostrare in un momento tutt’i rapporti delle idee medesime 
con altre non ancora espresse o suggerite. 
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In vigore della seconda osservazione le accessorie saranno tali 
che tutte affrettino a risvegliar la principale, cosicché quella risvegli 
tutte queste, e ciascuna di queste quella. Non come è bello talvolta 
in istili non di passione e di affetto, che per lo contrario si rende 
importante la principale col fermare la fantasia sulle accessorie, 
nello stile di passione queste divengono importanti piuttosto in 
grazia della principale che di lor medesime, perché niente più 
caratterizza la passione quanto l’esaggerazione che si dà alle cose 
che le appartengono. Onde le parole indeterminate e le espressioni 
che fanno fare giudizi e paragoni, ed indicano rapporti estesi delle 
cose, indeboliscono l’effetto, quantunque in altre occasioni lo in- 
grandiscano, perché diminuiscono l’intensità del sentimento; onde 
la mente è per un verso preparata, e quasi previene l’affetto che si 
vuol eccitare, e dall’altra viene slanciata a rapporti più estesi, da lei 
però non sentiti né gustati, perché angustiata dovrebbe farlo con 
troppa rapidità, né può nello stesso tempo trovarsi in così contrarie 
situazioni. 

La terza considerazione poi ci consiglierà a far consistere le acces- 
sorie di uno stile appassionato nelle passioni subalterne ed iniziali, 
ossia ne’ sentimenti che accompagnano la passione dominante. 
Onde questa, ingrandita e rinforzata dalla folla di tutte le altre 
passioni, divenga quasi maggior di se stessa e paia più intensa, più 
profonda e più aliena dallo stato di indifferenza e di tranquillità. 
Due avvertenze però dovranno in ogni caso aversi: l’una, che queste 
passioni secondarie siano da tali lati accennate che richiamino 
sempre mai la passion dominante, l’altra che tutta questa catena 
di affetti sia interspersa di sensazioni fisiche di oggetti. È superfluo 
dopo le cose fin qui dette il render ragione della prima avvertenza, 
ed apparirà chiara quella della seconda per chi consideri che per 
sola cagione degli oggetti medesimi gl’interni affetti e si risvegliano 
e si sentono dentro di noi, e per mezzo di questi soli e delle esterne 
e fisiche manifestazioni noi gli scorgiamo in altri e il risentimento 
analogo all’occasione dell’altrui sentimento in noi si eccita: dunque 
uno stile, le accessorie del quale fossero tutte espressioni semplice- 
mente esprimenti l’interna successione degli affetti, e lasciasse 
all’immaginazione di ciascuno la necessaria briga di appoggiarli 
sulla base degli oggetti e delle sensazioni fisiche ed esteriori, dove 
solamente possono sostenersi e crescervi, diverrebbe perciò lan- 
guido, noioso e metafisico e, se non oscuro, almeno non bene inteso, 
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perché l’attenzione dovrebbe necessariamente alienarsi dalla serie 
delle idee espresse per andare in cerca di qualche sensazione fi- 
sica, su cui appoggiare e sostenere questi sentimenti interni, che 
come nudi ed isolati sono dipinti dallo scrittore, ed è questa la ca- 
gione di quella sazietà che si prova in leggendo gli imitatori del Pe- 
trarca, e talvolta lui medesimo, onde pensieri pieni di verità e 
profondamente presi da più cupi recessi del cuore umano, per- 
ché nudi e mancanti del loro vero sostegno riescono spesse volte 
insipidi e nauseosi. Tanto è vero che il principio da noi accennato 
nell’incominciar quest'opera è il canone fondamentale ed univer- 
sale per ogni sorta di stile.' 

Finalmente la quarta osservazione, nella quale noi abbiamo 
distinto le passioni determinate dalle indeterminate, ci indicherà 
che le prime vogliono essere descritte per le circostanze loro partico- 
lari ed immediate, che appunto le determinano, mentre le seconde, 
non avendo che circostanze generali e comuni appunto perché 
sono indeterminate, altrimenti non lo sarebbono, dovrannosi ap- 
poggiare ai rapporti meno sentiti e meno preveduti che tali passioni 
possono avere cogli oggetti tutti, e rinforzare con una maggior 
copia di oggetti e di circostanze fisiche di quello che si farebbe 
colle prime, nelle quali i rapporti più remoti e più fini alienerebbero 
per sempre l’animo della passione determinata, il che non può acca- 
dere nelle indeterminate, perché questi rapporti medesimi aiu- 
terebbero a far percorrere l’immaginazione per tutta quella massa 
di oggetti analoghi che formano la passione indeterminata. La 
troppa copia delle circostanze fisiche, non potendo prescindere dai 


1. il principio... stile: Beccaria aveva scritto fin dall’inizio di questa sua 
opera (capitolo 1, Esposizione del principio generale): « Tutte le nostre idee o 
sentimenti in ultima analisi si possono considerare come derivanti dalle 
sensazioni semplici, siano cinque o più i sensi dell’uomo, siano interni od 
esterni, perché ancora tutte le più complicate idee e le più astratte e generali 
sono sempre occasionate o accompagnate da qualche sensazione o da qual- 
che confusa ed interna affezione di piacere o di dolore associata a tali idee 0 
spessissimo ancora dalla semplice sensazione auditiva o visibile della pa- 
rola ... Il piacere delle cose sensibili non si fa sentire nell'animo dell’uomo 
se non per mezzo delle sensazioni: dunque la bellezza dello stile dipenderà 
immediatamente dallo esprimersi di quelle, dal risentimento che s’eccita 
nell’animo dalle parole che le rappresentano; dunque lo stile consiste nelle 
sensazioni accessorie che si aggiungono alle principali, dunque quanto mag- 
gior numero di tali sensazioni e quanto più interessanti potremo addensare 
intorno all’idea principale in maniera che sieno compatibili con essa e tra di 
loro, tanto maggiore sarà il piacere che ci darà lo stile ». 
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legami che queste hanno con altri oggetti, parimenti divertirebbero 
sempre l’attenzione dalla passione determinata, che come tale ha 
un oggetto unico e non moltiplice ... 


PARTE SECONDA 


CAPITOLO XVI 
Del principio generale per lo studio dello stile." 


+ + + Chiunque non ignora che la materia prima, per così dire, della 
quale le lingue sono tessute, per quanto or lontane ci sembrino da 
questa selvaggia e primitiva origine, sono li diversi gridi naturali 
espressi dalle impressioni de’ differenti oggetti, e le più facili imi- 
tazioni, sia col gesto, sia col suono articolato, delle qualità di questi 
oggetti medesimi; conoscerà ancora ad evidenza che l’idea qua- 
lunque di un oggetto ha dovuto precedere l’uso del segno, sia na- 
turale sia artificiale, che lo esprime. Fra le nazioni abbandonate 
alla naturale loro perfettibilità ed al lento sviluppamento delle loro 
facoltà, non accelerato da straordinarie circostanze, non si è tosta- 
mente posto il segno ad un oggetto, avuta che si ebbe l’idea di 
quello, ma ad una quantità di oggetti, benché diversi moltissimo 
tra di loro; solo che si unissero in qualche maniera, ancorché acci- 
dentale, a produr un medesimo effetto negli animi, il medesimo 
grido avran dovuto eccitarvi. Per lo contrario, diversi gridi cogli 
stessi oggetti avranno corrisposto solo che molto diverse siano state 
le impressioni anche accidentali da quelli occasionate. Di più 
dovette certamente passar gran tempo e grandi rivolgimenti di 
bisogni e di vicissitudini fisiche e morali, avanti che questi diversi 
segni si connettessero tra di loro, cosicché l’uno richiamasse l’altro, 
ma sibbene richiamavano ciascuno separatamente ciascuna idea a 
lui corrispondente. Non occorre qui ingolfarci nella oscura ed invi- 
luppata storia delle lingue, che nella notte silenziosa de’ tempi si 
nasconde avanti l’epoca delle stabili tradizioni e dei monumenti 


1. La Parte seconda delle Ricerche intorno alla natura dello stile, compren- 
dente una breve introduzione e questo solo capitolo, fu pubblicata postu- 
ma nell’edizione delle Ricerche del Silvestri, Milano 1809. Le pagine qui 
riprodotte sono state tratte da questa edizione e collazionate sul mano- 
scritto conservato alla Biblioteca Ambrosiana (Becc. B. 229). 
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perpetuatori dei fasti della umanità. Riflettiamo solamente un mo- 
mento a’ fanciulli, che sono per noi un adombramento sincero di 
quel primo stato di nazioni che ancora in moltissime regioni del 
mondo esiste, cioè di robusta fanciullezza, nella quale nacquero 
e perirono tante successive generazioni d’uomini. Que’ pochi suoni 
che essi balbutiscono, accompagnati da una gesticolazione fre- 
quente e risoluta, sono da essi in moltissime occasioni adoperati, e 
fatti corrispondere a disparatissimi oggetti; e ad ogni segno con cui 
esprimono le passioni e le sensazioni loro, si scorge uno sforzo di 
eseguir l’azione che essi vogliono accennare; né se non tardi si 
esprimono con una serie di segni corrispondentisi tra di loro: la 
loquacità è una proprietà di persone adulte ed educate; lo scarso 
esprimersi e il molto agire è la proprietà de’ fanciulli e de’ selvaggi; 
dunque in questa situazione la relazione fra le idee e i segni sarà 
di molte idee e di pochissimi segni, e questi sconnessi e poco ri- 
chiamantisi l’un l’altro, ma invece moltissimo connessi colle idee 
che gli hanno occasionati, e sempre quelle richiamanti. 

Ma che è addivenuto nell’accrescersi le lingue, e nel rendersi, 
per così dire, più ampio e farraginoso il volume de’ segni? Egli è 
certo che a poco a poco questi si sono moltiplicati a misura che 
stringevansi le relazioni degli uomini, che crescevano li bisogni di 
vicendevole aiuto, che le azioni prima isolate per ciascun individuo, 
ad un privato fine dirette, divennero communi a molti, e fatte in- 
sieme colla riunione di molte forze ad un commun fine ordinate. 
Durante questo accrescimento, o, per dir meglio, questo accoppia- 
mento de’ primitivi segni vocali ed imitativi degli oggetti, non è 
possibile che le parole rappresentassero altro che le combinazioni 
sensibili ed ordinarie degli oggetti e le affezioni che questi a vi- 
cenda destavano ne’ petti degli uomini. Le combinazioni più com- 
plicate e più rare, quelle cioè che sono meno sensibili perché 
meno frequentemente rappresentate dinanzi alla immaginazione, 
non erano ancor formate; per conseguenza le parole corrisponde- 
vano fedelmente agli oggetti che le avevano prodotte; mentre ren- 
dendosi più frequente l’uso delle parole medesime, queste dovettero 
connettersi insieme tra di loro ancora, cioè non solamente risvegliar 
l’idea corrispondente a ciascuna di loro, ma eziandio richiamarsi 
l’una l’altra. Se i fanciulli hanno più idee che parole, le quali adat- 
tano sforzatamente ad esprimere diversi concetti dell’animo loro, 
distinguendogli col gesto, coll’azione, coll’imitazione assai più che 
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colla differente combinazione delle articolazioni, poi si vede che 
a misura che essi crescono in età ed in forze, ed acquistano una 
maggior relazione cogli oggetti che stanno loro d’attorno, crescere 
in essi la copia delle idee, ma crescere nel medesimo tempo il biso- 
gno di manifestare le proprie e di conoscere le altrui, onde farsi pro- 
porzionatamente in loro più frequente l’uso de’ segni, o sia l’uso 
di adattare le parole all’idee ch’essi giornalmente vanno acqui- 
stando. Durante questo accrescimento cominciano a connettere le 
parole tra di loro, ed a richiamarne l’une per mezzo delle altre, 
sempre però avendo viva e presente e dominante l’imagine delle 
idee che vi corrispondono; sempre però queste idee sono le combi- 
nazioni sensibili, frequenti e reali degli oggetti, onde le parole, 
le frasi, le espressioni camminano direttamente ad eccitare l’im- 
mediata rappresentanza degli oggetti od affetti a cui corrispondano; 
il che si può conoscere dai cangiamenti improvvisi di passioni che si 
leggono sulle ingenue loro fisonomie, dalla fretta con cui essi par- 
lano, onde si comprende che le idee incalzano, per così dire, le 
parole, dalla gesticolazione con cui accompagnano i loro discorsi. 
Se essi parlano di relazioni complicate di idee, non adoperano 
parole astratte e generali, ma bensì particolari e rappresentanti gli 
oggetti sensibili da cui sì estraggono le astrazioni e le massime gene- 
ralij tutto descrivono e raccontano; e invece di riflettere, espri- 
mono i fatti e gli oggetti da cui si compongono le riflessioni: 
questo è il secondo stato generale delle idee per rapporto alle pa- 
role che le rappresentano, quello cioè nel quale il numero delle 
parole è proporzionato al numero delle idee nella imaginazione di 
chi le proferisce; cioè che ogni parola risveglia, sia nel parlatore, sia 
nello ascoltatore, idee determinate e sensibili, e nel medesimo tempo 
queste parole facilmente si richiamano l’una l’altra; onde la serie 
delle idee rende facile la serie delle parole, e quella delle parole 
quella delle idee. 

Resta il terzo stato da considerarsi, nel quale si troveranno gli 
uomini allora che, rendendosi sempre più frequente l’uso delle pa- 
role, e la necessità di crescerle e moltiplicarle, queste acquisteranno 
una grandissima facilità di richiamarsi reciprocamente ed una stret- 
tissima connessione tra di loro: la facilità sempre più grande colla 
quale una parola richiama l’altra fa che le idee si succedano più 
rapidamente; e quanto più rapida è questa successione di idee, 
tanto minore attenzione noi vi facciamo, perché minor tempo gli 
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oggetti, o le imagini che si risvegliano, restano presenti alla ima- 
ginazione e reminiscenza nostra. La attenzione è una fatica dello 
spirito nostro: quando impariamo colla esperienza a fuggire questa 
fatica, noi volentieri incliniamo a fuggirla. Le parole molte, molto 
familiari, molto facilmente suggerentisi reciprocamente, ci rispar- 
miano molta attenzione alle idee che le rappresentano; perciò di 
buona voglia trascuriamo di fissar l’attenzione nostra su di quelle, 
e scorriamo volentieri per la successiva serie delle parole, senza 
badare a tutte le idee corrispondenti, ma solamente ad alcune, 
quante appena bastano per formare un certo tal qual senso, ovvero 
a misura che la curiosità nostra trovasi interessata per la novità 
o per la natura della impressione che la parola è atta a risvegliare, 
o secondo la disposizione attuale nella quale ritrovasi l’animo di chi 
parla o di chi ascolta: quindi da una parte la necessità di dover far 
uso di molte idee e molto complicate in una volta, dall’altra la 
somma facilità e connessione che acquistarono le parole tra di loro 
dovettero far nascere combinazioni artificiali di parole primitive, 
le quali o nessune o pochissime idee risvegliassero; e queste parole, 
nate o combinate da altre parole, quantunque moltissime idee si- 
gnificassero, non però la attenzione di chi se ne serve portasi verso 
di queste, ma bensì verso le parole di cui quelle sono formate, o 
da cui sono derivate. 

Ecco dunque le tre epoche principali del rapporto che hanno 
avuto le idee degli uomini con ciascuna lingua che essi parlano o 
hanno parlato: 1.° più idee che parole, e queste poco connesse tra 
di loro; 2.° egual numero d’idee ed egual numero di parole im- 
mediatamente richiamanti le idee, e proporzionatamente connesse 
tra di loro; 3.° numero di parole maggior del numero delle idee 
richiamate da quelle, e queste parole più connesse tra di loro di 
quello che lo siano le idee tra di loro. 

Questi tre rapporti generali tra le idee e i segni corrispondenti 
si ritrovano verificati in tutte le nazioni in generale, come appresso 
a poco in tutti gli uornini in particolare nel successivo e graduato 
sviluppamento delle loro facoltà. Nelle nazioni può fino ad un 
certo segno essere alterato dalla forma di governo e dalle sopra- 
vegnenti circostanze nelle quali si trovano l’ordine e la durata di 
ciascuno di questi rapporti; ma molto più facilmente può esserlo 
in un particolare individuo dall’educazione e dalla imitazione ed 
autorità de’ costumi già introdotti. La nazione può trovarsi nel 
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terzo stato: l’uomo che vi nasce passerà dunque rapidamente per li 
due primi, per avvicinarsi stabilmente al terzo. 

Il primo stato è lo stato selvaggio e primitivo delle nazioni: 
essendovi più idee che segni rappresentatori, e questi difficilmente 
richiamandosi tra di loro, l’imaginazione ha sempre di bisogno 
della presenza dell’oggetto, ossia della sensazione reale, per essere 
fortemente commossa: quindi si veggono le nazioni selvagge indif- 
ferenti e stupide alla nostra sociale verbosità, ed inalterabili a tutto 
ciò che commove ed altera noi che ci siamo avvezzati a risentirci 
ai minimi cenni ed adombramenti delle cose; ma invece le veg- 
giamo sensibili, attive, e da un impeto di passioni predominante 
animate alla presenza di quelli oggetti dai quali hanno le idee 
pronte e facili nella mente: quindi le belle arti e tutta la poesia e 
la pittura di queste nazioni non possono consistere che in una sorte 
di danza imitativa, ossia in un ballo pantomimico, nel quale si 
sforzano di eseguir realmente e per trattenimento ciocché per bi- 
sogno, per necessità e per passione sogliono fare di più forte e di più 
interessante. E tanto è vero che le poche parole loro siano segni li 
quali hanno più connessione colle idee che tra di loro, che, quando 
vogliono ed hanno di bisogno di tesserne una lunga serie, essi pro- 
curano di disporle in un ordine costante e distribuirle in periodi di 
tempi eguali, e richiamarsele col soccorso di desinenze simili, 
acciocché la somiglianza e l’identità delle sensazioni renda asso- 
ciate quelle idee che immediatamente non lo sono, onde l’origine 
del verso più antica del discorso prosaico e sciolto dal metro, la 
quale si perde fra le prime e rozze origini delle società. Quindi i 
costumi loro, le paci, li contratti, la legislazione, la religione sono 
sempre accompagnate di pantomimiche rappresentazioni, le quali 
sole servono a stabilmente conservare nella memoria ed a efficace- 
mente communicare.quelle idee che formano il soggetto di tutte 
queste relazioni. 

Il secondo stato è lo stato poetico, imaginoso ed eloquente delle 
nazioni. Cresciuti e perfezionati i segni tra di loro a misura che 
cresce la copia e la perfezione delle idee, l’uso di quelli diviene 
più utile e più frequente: cessando la necessità della reale rappre-' 
sentazione o della immediata imitazione degli oggetti, e bastando 
sempre più i segni per richiamare un gran numero di idee, se cessa 
quell’impeto e quel vigore che ispirano all’animo la forza e la viva- 
cità delle sensazioni immediatamente imitative, l’esercizio della 
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imaginazione diviene più frequente e più facile; onde se si perde 
qualche grado di intensione, si acquista una più estesa e più ampia 
facoltà di rendersi presenti molti oggetti in una volta, e perciò 
una sorgente più feconda e più variata di piaceri. La facile con- 
nessione de’ segni, ed il pronto e vivace risentimento che essi 
eccitano nell’animo nel richiamare immediatamente una gran copia 
di idee sensibili, renderà l’imaginazione oltremodo sensibile alle 
qualità piacevoli o dispiacevoli delle cose, e gli uomini diverranno 
pronti e sagaci combinatori delle bellezze tutte sparse con profu- 
sione, ma interrotte e confuse in tutta l’estensione delle cose natu- 
rali. Quindi la delicatezza del gusto nel discernere il buono ed il 
piacevole tra l’insipido ed il disgustoso ne’ più complicati oggetti; 
quindi l’origine delle belle arti, che altro non sono che la combina- 
zione e la riunione del più bello ossia del più sensibile, piacevole o 
interessante, vale a dire conducente al piacere che si trova sparso 
nella natura, tolto di mezzo il superfluo, il dispiacevole, ciò che 
confonde e non interessa l’attenzione degli uomini alle cose. Dalla 
facilità di richiamarci una gran copia di idee, senza la presenza reale 
o imitata degli oggetti, e per conseguenza dal pronto e replicato ef- 
fetto delle diverse qualità delle cose sopra degli animi, nasce la 
perfezione de’ segni; onde se prima la differenza fra le idee era 
maggiore della differenza de’ segni, in questo stato la differenza 
delle idee è proporzionale alla differenza de’ segni. Dopo dunque 
che gli uomini avranno, per l’incessante stimolo che gli porta conti- 
nuamente prima a moltiplicare i piaceri, poscia non potendo sem- 
pre per la limitata forza di ciascuno, e per i confini necessarii della 
propria sensibilità, e per la natura medesima alterabile e passagiera 
degli oggetti procuranti piacere, averli sempre presenti realmente, 
ed efficacemente eccitanti sensazioni grate e desiderabili, si sfor- 
zano di richiamarli davanti alla reminiscenza, e delinearli nella fan- 
tasia propria, e colla imitazione de’ segni adattati dar loro una specie 
di corpo e di esistenza tutta interna. Dopo dunque, dir volevo, ch’es- 
si avranno esaurita in qualche maniera la combinazione delle piace- 
voli ed interessanti qualità degli oggetti, onde la perfezione e la 
corrispondente alle idee diversità de’ segni, due effetti si vedranno 
nascere nello stato delle idee degli uomini, rispetto a’ segni che 
servono a rappresentarle. Il primo effetto sarà l'origine delle scienze 
e la filosofia: queste, se ben si considerano, non consistono in 
altro fuori che nel separare esattamente le cose simili dalle dissi- 
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mili, onde la infinita diversità delle proprietà e la multiforme ed in- 
stabile apparenza de’ fenomeni delle cose tutte si riducano al minor 
numero possibile di proprietà semplici e di fenomeni distinti; vale 
a dire al minor numero possibile di idee semplici e distinte, costan- 
temente immutabili nella mente. Ora così definite essendo gene- 
ralmente le scienze tutte, egli è chiaro a vedere che le idee tutte 
che entrano nella mente sono idee particolari delle cose individue, 
non già idee generali; perciò qualora le-idee sono rappresentate 
da segni corrispondenti, dove si trovano idee simili a quelle da cui 
si è originalmente derivato il segno, questo segno si adopera per la 
seconda idea simile alla prima; quindi la generalizzazione delle 
idee, cioè la percezione della somiglianza di molte idee, e della 
convenienza di tutte queste con un medesimo segno; quindi l’uso 
di questo segno per separare tutte le simili idee, a cui conviene, 
da tutte le altre, e la facoltà di considerarle tutte in globo, onde le 
proposizioni e le teorie generali che formano il corpo di ciascuna 
scienza; la copia de’ segni non è nata che dalla copia accresciuta 
delle idee per la necessità ed utilità della communicazione di queste 
medesime idee; la distinzione, la connessione e la coerenza ana- 
loga alla natura delle idee, non è nata se non dalla ripetuta ed usuale 
considerazione delle idee medesime: la prima distinzione e con- 
nessione de’ segni era proporzionale ed analoga alla necessità ed alle 
occasioni che la introdussero, poscia a poco a poco diviene analoga 
alla differenza e connessione delle idee; dunque la perfezione delle 
lingue, l’uso delle imagini, l’eloquenza e le belle arti dovranno 
precedere, anzi esse medesime avvieranno gli ingegni delli uo- 
mini, colla distinzione de’ segni, alla generalizzazione delle idee, e 
dalla generalizzazione delle idee alle scienze ed alla filosofia. 

Ma il secondo effetto che nasce dal grande uso de’ segni, mentre 
cresce sempre più la copia delle idee, sarà quello che conduce al 
terzo stato da noi stabilito delle idee rapporto a’ segni rappresenta- 
tori. Mentre crescono le idee, e variamente con innumerabili com- 
binazioni si alterano e si modificano scambievolmente, i segni rap- 
presentatori divengono segni generali convenienti a tutte le idee 
originariamente simili; la moltitudine di queste combinazioni e la 
varietà di esse rende sempre più difficile ed incommodo all’atten- 
zione il tenersi costante e fida seguace della differenza delle idee; 
la connessione perpetua e pronta delle idee divenute sempre meno 
sensibili, più vaghe e meno lungo tempo presenti, e ripetute nella 
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mente coi segni rappresentatori, va sempre più indebolendosi, 
frattanto che la differenza e distinzione dell'occhio e dell’udito, per i 
segni che di nuovo cominciano a diventar inferiori di numero al- 
la accresciuta moltiplicità delle combinazioni ideali, dimorerà ferma 
e costante: sarà più facile all’attenzione di badare alla reale e 
distinta sensazione auditiva e visibile delle parole, ed alla reale 
mecanica connessione che passa tra queste, di quello che alla infe- 
riore, oscura, rapida e volubile distinzione delle idee nella sola 
reminiscenza risvegliate. Quindi quantunque crescano le idee presso 
gli uomini presi tutti insieme, e la varietà loro presso ciascuno, 
pure nell’uso che essi faranno delle parole non adatteranno sempre 
un egual numero di idee al numero delle parole da essi impiegate, 
ma un numero assai minore; e le parole saranno molte di più, per- 
ché saranno suggerite dall’attenzione che, sfuggendo la fatica del- 
l'esame accurato delle idee, si porterà sulla facile connessione e 
successione de’ segni, contentandosi delle confuse e più sensi- 
bili percezioni. Chiunque nell’aritmetica deve maneggiare una 
quantità di numeri alquanto estesa, prova che, perdendo affatto 
di mira le cose numerate, si applica soltanto alla semplice connes- 
sione de’ segni numerici tra di loro, ossia alle leggi con cui si 
succedono e si combinano. Lo stesso accade in ogni discorso nello 
stato nel quale si trovano le idee e le lingue al giorno d’oggi presso le 
colte nazioni: le parole sono connesse grammaticalmente tra di loro; 
gli uomini si avvezzano a lasciarsi condurre da questa grammati- 
cale connessione, ed a trascurare la successione delle corrispondenti 
idee: e siccome numerando non si richiamano le idee delle cose 
numerate se non quando la necessità o l'opportunità e prima del- 
l’incominciarsi e dopo finito il computo per lo più solamente si 
risvegliano, così, discorrendo, non si dirigge l’attenzione se non 
quando la necessità ci sforza o l’interesse nostro ce lo consiglia; 
e nell’atto di principiare una serie di proposizioni, perché solamente 
le idee possono esser motivo inducente alle parole; e nel terminarle, 
perché la curiosità e l’attenzione essendo risvegliate, queste restano 
per qualche tempo messe in azione dopo cessate le parole mede- 
sime. 

Ma vi è una differenza notabile tra gli effetti della nostra atten- 
zione limitata ai numeri, e gli effetti della medesima attenzione 
limitata alle sole parole; perché le idee corrispondenti ai numeri 
sono idee precise, costanti e determinate, e la successione e combi- 


RICERCHE INTORNO ALLA NATURA DELLO STILE 145 


nazione de’ segni numerici è perfettamente analoga e corrispon- 
dente a queste idee; onde, come si cangiano e si succedono i segni 
proporzionatamente si cangiano e si succedono le idee; e come quelli 
si combinano, così queste: ma lo stesso non si può dire delle altre 
parole e segni relativamente a tutte le altre idee, perché questi segni 
non sono sempre stati li medesimi alle medesime, ed a non semplici 
combinazioni di idee precisamente e costantemente affini, ma va- 
riarono secondo le disposizioni e le circostanze diverse di chi com- 
binava il segno e della cosa a cui era apposto; onde nacque tra 
la perfezione e la ricchezza delle lingue medesime la imprecisione 
(se si può introdurre questo termine), la inesattezza e confusione 
delle idee, e le innumerabili questioni di parole; e la serie delle ri- 
cerche utili ed importanti fu inviluppata ed interrotta dalle frivole 
ed inutili. I segni numerici sono nomi generali, i quali servono 
a distinguere esattamente una moltitudine di cose, ed a trovarne 
l'eccesso o il difetto, secondo un commune modello che chiamasi 
l’unità. Ora appunto, perché questi nomi convengono egualmente 
a tutte le cose, e non è meraviglia se in combinandoli noi perdiamo 
le idee che vi sottostanno; così è avvenuto delle lingue in generale, 
essendo sempre stati adattati i segni a dinotare un sempre maggior 
numero di idee complesse, le quali se hanno, tra gli elementi che le 
compongono, alcune idee simili ed omogenee, ne hanno molte di 
più dissimili ed eterogenee: è dovuta sempre più crescere la dif- 
ficoltà di rapportare il segno alla cosa segnata; onde si è trascurata 
dagli uomini questa fatica, e nell’accozzamento di molti segni si è 
preso il partito di accontentarsi della grammaticale e regolare com- 
binazione de’ segni, e di badare solamente alle idee di alcuni de’ 
principali fra questi. 

Io spero che mi sarà perdonata, da chi sa riflettere, la prolissità 
mia nell’accuratamente esporre queste tre epoche principali delle 
lingue, in grazia delle molte conseguenze che da questa considera- 
zione si possono dedurre. Ora, per applicare al caso nostro quanto 
abbiamo fin qui esposto, si vedrà da ognuno che il secondo stato 
delle lingue, cioè quello nel quale i segni, quantunque connessi tra 
di loro, richiamano però sempre le idee loro corrispondenti e le pre- 
sentano chiaramente davanti alla memoria ed alla imaginazione, ed 
ogni combinazione di segni dipinge fedelmente una combinazione 
di idee, e la connessione mecanica della sintassi non impedisce l’at- 
tenzione dal vedere la logica connessione delle idee, è lo stato nel 
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quale le espressioni delle lingue avranno più di forza e di interesse, 
e commoveranno più profondamente l'animo di chi ascolta o legge 
tali espressioni. Le parole di una lingua indicano il numero delle idee 
che communemente si hanno da chi parla la lingua medesima; le di 
lei frasi, o sia le combinazioni delle parole indicano le combinazioni 
di idee già fatte; la differenza, ricchezza ed abbondanza delle lingue 
di colte nazioni non è tanto (almeno considerando tutto il corpo di 
una lingua insieme) nell’avere l’una piutosto che l’altra un maggior 
numero di parole, ma nella maggior copia e diversità, e nella più si- 
gnificante e più pronta energia delle frasi e modi di dire di una 
lingua rispetto all’altra. La ragione di ciò si è perché le idee primarie 
e componenti la materia prima, per così dire, delle menti, sono 
appresso a poco le medesime fra le nazioni colte, e perciò le parole di 
una non supereranno di molto quelle dell'altra; ma le ulteriori com- 
binazioni di idee, che formano le frasi e i modi di dire, dovranno 
essere moltissimo diverse, e molto più abbondanti in un genere e 
più scarse in un altro, e generalmente ancora più copiose in una 
lingua e meno in un’altra, secondo le diverse occupazioni, le varie 
arti e bisogni, i differenti studi e le passioni dominanti di una na- 
zione riguardo all'altra; onde uno scrittore, o dicitor qualunque, 
può colle sole parole della propria lingua arrichire la medesima; 
basta che le medesime o communi idee tessa in una maniera nuova 
e nel medesimo tempo facile ed interessante, perché egli sia co- 
stretto a servirsi di nuove frasi e di non usitati modi di dire. Dun- 
que l’esercizio dell’eccellente scrittore sarà quello di perpetua- 
mente sforzarsi di non lasciar che la mente si carichi di parola al- 
cuna senza che ella non sia stabilmente più associata colla sua 
precisa e determinata idea corrispondente che colle altre parole 
connesse per l’andamento della lingua con lei medesima; e che ad 
ogni accozzamento di parole che egli faccia abbia prima fatto il vero 
accozzamento delle idee corrispondenti: bisogna che egli riduca le 
parole astratte all'origine delle idee sensibili da cui furono for- 
mate, e le parole generali egli faccia discendere alle idee partico- 
lari da cui risultano. Così faccendo, egli non solo sentirà che da po- 
chissimi soltanto questi accozzamenti di parole e le parole astratte 
e generali sono ridotte agli elementi sensibili e corrispondenti 
ad idee della mente, onde si sforzerà di rendere evidenti e sensibili 
le espressioni sue; ma ancora si servirà con sobrietà di termini 
astratti e generali; e quando se ne serva, il che non di rado siamo 
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costretti a fare, egli le circonderà di parole richiamanti necessa- 
riamente l’idea, acciocché questa renda chiaro e vivace il-restante 
della combinazione; ma ancora renderà facile a se stesso il suggeri- 
mento di molte idee, quanto facile è al commune degli uomini il sug- 
gerimento fortuito delle parole; e le parole non saranno per lui che 
meri mezzi ed aiuti onde percorrere con rapidità una lunga car- 
riera di pensieri, di imagini, di sentimenti. La facilità di richia- 
mar le idee primarie e sensibili, elementi ed origini di tutte le 
altre, renderà facile il combinar in una nuova maniera ed insolita 
queste sensibili e primarie idee, e perciò il veder nuovi rapporti 
di queste, e perciò il far nuove combinazioni; l'animo suo diverrà 
sempre più facilmente irritabile, onde sarà sempre più padrone di 
rapidamente unire e disgiungere molte idee tra di loro. 

Ciò che rende gl’intelletti di alcuni uomini, come è creduto 
naturalmente, fantastici, imaginosi, poetici, i quali ogni discorso 
animano di un certo vigore di sentimento e di certa evidenza di 
sensazioni che ci interessa e ci rende attenti, è l’abitudine, acqui- 
stata per una non preveduta combinazione di cagioni, di rapportar 
nella mente loro le parole tutte, e tutta la gramatica e il diziona- 
rio della lingua che parlano, alle idee sensibili, da cui tutto l’edifi- 
cio dell’umano discorso si è inalzato. 

Queste cagioni producenti questa assuefazione possono essere 
molte e varie. Una specie di educazione libera ed immetodica, la 
quale abbia lasciato sfogo alla fanciullesca inquietudine, e quel- 
l’impeto di curiosità che gli agita per ogni verso a tentar gli oggetti, 
che nuovi sono per essi; le passioni più per tempo sviluppate, le 
quali accelerando la reazione dell'animo nostro verso gli oggetti, 
ci solleva dalla nebbia delle parole e ci porta nella chiara realità 
delle cose; le afflizioni, i dolori, gli ostacoli e le resistenze istesse 
fino a quel segno che l’animo non abbattono ed aviliscono, le quali 
aumentano la necessità ed i motivi di agire e rendono l’animo ala- 
cre, attento, consideratore fermo in se stesso, non pigro, non 
inconsiderato né molle ed ubbidiente alle altrui direzioni; queste 
ed altre possono essere le cagioni fertuitamente assuefacenti l’uomo 
a ricevere una educazione di idee varia, e non una educazione di 
parole uniforme e stentata. 

Ora ciò che la combinazione di accidentali circostanze può pro- 
durre, non lo potranno fare l’arte e l’istituzione ben regolata, solo 
che si conoscano le cagioni producenti, e queste si sappiano 
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disporre e condurre allo scopo prefisso ? Io credo che ciò sia possi- 
bile; anzi gli effetti dell’arte e dell’instituzione non saranno così pe- 
ricolosi e frammisti di inconvenienti, come lo possano essere gli 
effetti dell’accidentale combinazione delle sovrallegate cagioni. 
Questi talenti che l’azzardo ha resi fantastici ed irritabili all’ec- 
cesso, nella immaginazione de’ quali scorrono continuamente le 
scene più sensibili ed interessanti della natura e della vita, miste 
e confuse come sono nella realità, sono soggetti alle pertinaci de- 
bolezze della illusione, agli immedicabili dolori delle opinioni; e la 
felicità loro e la loro virtù bene spesso, e perciò la quiete de’ loro 
vicini, e l'esempio che dobbiamo agli altri, ne soffrono moltissimo: 
quindi l’eccesso istesso e l'abuso di questa versatile loro fantasia 
gli allontana, invece di avvicinargli, da quello stato di cui parliamo, 
o lo rende inutile ed inefficace, perché troppo variabile ed estraneo 
al solito andamento ed aspetto nel quale le cose sono per gli altri 
uomini. Tutte le verità varie e le bellezze diverse di questo mondo 
sono incatenate e continue; onde quando le qualità che le produ- 
cono divengono eccessive ed esuberanti, si oppongono tra di loro 
e si impediscono reciprocamente l’azione. 

Dunque l’arte potrà sciegliere e combinare in maniera le occasio- 
ni e i mezzi di rendere l’intelletto ricco e franco maneggiatore del- 
l’idee, ma senza confusione, volubilità e pericolo; onde la verità sia 
adornata e non coperta, aiutata e non oppressa dagli idoli della fan- 
tasia e della immaginazione. 

Avanti di proceder più oltre, conviene addur qui qualche esem- 
pio il quale rischiari perfettamente le importanti considerazioni 
da me adotte, e perché non siano prese per una sovrabbondante 
ed inutile mania di speculare. 

Figuriamoci che si tratti di ricercare l’origine della giustizia e 
dell'idea che di quella si formano gli uomini. Finché noi ci ferme- 
remo a combinare le parole astratte, e i termini generali che sono 
relativi alla parola giustizia, alle quali non corrispondono che po- 
chissime e sfuggevolissime idee nella mente nostra, noi arriveremo 
forse a tessere una lunga diceria la quale annoierà gli ascoltanti e gli 
renderà disattenti e disgustati dal non sentire calmata l’inquietu- 
dine della curiosità, e del non trovarsi eccitate dal discorso e dalla 
lunga serie di suoni idee chiare e determinate nella mente loro. 
Finché noi, per esempio, diremo che la idea della giustizia è nata 
negli uomini dal bisogno che hanno avuto di conservare la pace 


RICERCHE INTORNO ALLA NATURA DELLO STILE 149 


e la tranquillità delle famiglie, e, conservando a ciascuno le cose 
proprie, stimolare l’indolenza ed estinguere il furore che nasce 
dall’incertezza del proprio sostentamento, e perciò togliere di mezzo 
la sterilità o la distruzione per cui si scemerebbe a ciascuno più di 
quello che ciascuno, essendo ingiusto, potrebbe acquistare; finché 
diremo consistere questa in una esatta proporzione e distribuzione 
delle cose, a misura de’ diritti acquistati da ognuno, e questi di- 
ritti non essere altro per noi che quanto ci detta la ragione essere 
conforme alla umana natura; finché noi queste e simili cose diremo, 
noi avremo detto una serie di parole tutte corrispondentisi tra di 
loro e tutte derivanti da certe ed inconcusse verità; ma pochissime 
idee saranno ciò non ostante risvegliate nella mente di chi ci ascolta; 
l’idea complessa della giustizia non sarà chiaramente determinata, 
non saremo né convinti né appagati delle cose dette, ed il dubbio 
e la confusione resteranno nella mente. Ma se invece chi ascolta o 
chi medita per esporre chiaramente ciò di cui si tratta, avrà cura 
di fissare la sua attenzione intorno alle poche idee sensibili e parti- 
colari che si risvegliano in quest'occasione, nella quale si ricerca 
l'origine della giustizia, come uomini, famiglie, sostentamento, fa- 
tica ec., egli si sforzerà di chiaramente imaginarsi tali idee e far- 
sele sensibili, e non perdendole giammai di mira, di trovare ciò 
che hanno di comune con esse le parole generali pace, tranquillità, 
incertezza, sicurezza, diritto, umana natura ec. Per ciò fare, egli si 
rappresenterà a se medesimo se stesso od altri individui, come 
aventi necessariamente fame, sete, bisogno di coprirsi e di difen- 
dersi dalla crudeltà delle stagioni e delle fiere, onde essere una con- 
seguenza necessaria della propria organizzazione il cercar e pren- 
dere quelle cose che sono più abili a dissetarlo, sfamarlo, coprirlo e 
difendere, e ciò più prontamente e più sicuramente, e di tralasciar 
quelle ricerche che rade volte lo sodisfacciano, ed a costo di molti 
pericoli e dolori. 

Quindi si rappresenterà questi individui dispersi a ricercar i 
frutti spontanei della terra, o riuniti a distruggere gli animali più 
deboli per dividersene le spoglie, e più tosto che combattere, ucci- 
dersi tra di loro, rendendosi così meno sicuro il sodisfacimento de” 
propri bisogni; quindi rivolgersi alla terra, ed in essa trasportarvi 
parte delle cose acquistate, educarvi gli animali pacifici, e vistala 
riproduttrice delle cose in essa nascostevi, aiutarla e secondarla 
colla propria fatica. Vedendo perciò crescere molto di più le cose 
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utili al vitto e mantenimento, senza bisogno alcuno di usurparsi le 
cose da altri occupate, nacque l’idea della proprietà; cioè l'associa- 
zione perpetua dell’idea di una tal persona coll’idea del travaglio, 
dell'idea del travaglio coll’idea di un determinato suolo riprodu- 
cente per mezzo del travaglio medesimo. Come non sarebbe nata 
l’idea esclusiva delle proprietà degli uomini, se essi consideravano 
la terra che ciascuno avea travagliata come inzuppata del sudore 
de’ propri corpi e riproducente cose che essi vi avevano deposte, 
come le sementi delle quali si erano già impadroniti senza toglierle 
a nissuno? come non doveano credersi esclusivi posseditori di un 
territorio quelle nazioni, a preferenza dei nuovi venuti, se le ri- 
produzioni dell’ultimo anno erano una conseguenza necessaria 
delle produzioni dell’antecedente, e queste dell’altro, e così succes- 
sivamente risalendo sino al primo e necessario risultato dei biso- 
gni inerenti all’organizzazione di quelle generazioni che nacquero 
e perirono, e le ceneri delle quali si confusero colla polvere del 
campo su quel distretto? Alcuni selvaggi risposero ad alcuni eu- 
ropei, che gli esortavano a lasciare il loro territorio per istabilirsi 
in un altro: come è possibile che noi possiamo questo terreno 
abbandonare? Dite alle ceneri ed alle ossa sepolte de’ nostri padri 
che si levino su, e vengano con noi. Da queste chiare, sensibili 
e determinate nozioni nacque negli uomini la distinzione precisa 
di ciò che era proprio di ciascuno; quindi il risentimento di ve- 
derselo usurpato da un altro, quindi la cognizione e l’idea di un 
medesimo risentimento che quest'altro proverebbe a vicenda se egli 
usurpasse la di lui proprietà; la quale idea unita con quella di po- 
tere, senza produrre in altri questo doloroso sentimento, procac- 
ciarci ciò che la nostra organizzazione e i nostri bisogni dimandano, 
ha fatto nascere l’idea della giustizia negli uomini; idea perpetua 
ed immortale nell’umana natura, che risorge trionfatrice dalle vi- 
cissitudini e dalle rovine di tutti li sistemi politici e religiosi. Ora 
riunendo tutte queste varie idee sensibili sotto alcuni nomi o segni 
generali, cioè che rappresentino egualmente tutte le analoghe, 
se noi chiameremo facoltà dell’umana natura tutte le tendenze de’ 
nostri sensi e della nostra organizzazione; se noi chiameremo di- 
ritto tutto ciò che è un risultato, un effetto necessario di queste ten- 
denze, il diritto potrà essere definito una conseguenza necessaria 
dell'uso delle nostre facoltà, e la giustizia sarà nel non impedire 
l’uso eguale delle medesime facoltà in altrui, come il dovere sarà 
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definito ciò che è necessario che dalla parte nostra si faccia ac- 
ciocché non sia impedito l’uso necessario delle facoltà altrui. 

Io spero che mi sarà perdonata questa lunga digressione, non 
solamente per l’importanza della cosa in se stessa, ma molto più 
perché ella ci farà chiaramente vedere l'applicazione di quanto ab- 
biamo detto finora. Consideriamo l’effetto che fanno sull’animo 
nostro le ultime definizioni: esse riducono in uno strettissimo spa- 
zio una lunga serie di ragionamenti, ma non sarebbero da alcuno 
facilmente intese se non avesse o lette o supplite da se stesso le 
idee sensibili da cui esse derivano. Premesse queste idee sensibili, 
le ultime definizioni debbono moltissimo piacerci, perché le consi- 
deriamo come facili e pronti aiuti a richiamare le idee sensibili 
che esse rappresentano in epilogo; ma senza di quelle sarebbero 
parole vaghe e fluttuanti nella mente, che punto non interessereb- 
bero l’attenzione nostra, la quale, per essere interessata, vuole mai 
sempre esser eccitata per mezzo di idee particolari, cioè di sensa- 
zioni. Noi troveremo inoltre che il sentimento di giustizia nacque 
coll’umana società, che i soli rapporti fisici degli uomini tra di 
loro potevano produrlo e conservarlo; e la vivacità di questo senti- 
mento doveva risplendere nelle imaginazioni tutte di idee sensibili 
nutrite nell'adolescenza di tutte le nazioni; ma quando le parole, 
prima rappresentanti idee determinate e sensibili, divennero, per 
lunga osservazione delle cose analoghe, per l’uso connesso e con- 
tinuo delle parole tra di loro, e per la crescente moltiplicazione 
delle ideali combinazioni, segni indeterminati e generali di molte 
cose, allora solo poté nascere la scienza della giustizia, cioè l’enun- 
ciazione rapida e generale di tutti i fenomeni simili, a questo 
sentimento del giusto appartenenti; ma il trascurar troppo fa- 
cilmente per le ragioni molto innanzi accennate, di ricorrere alle 
idee sensibili determinanti, ha reso vago e vario il significato delle 
parole, e piegato l'animo a poco a poco a contentarsi della vuota ed 
isolata impressione di quelle. 

Dunque il principal artificio di chi vuole riuscire eccellente scrit- 
tore sarà quello di ridurre a tutte le idee sensibili, componenti, 
tutto il corredo delle parole, delle quali egli, conversando e stu- 
diando, carica la memoria; il che finalmente si riduce al principio 
medesimo esposto nella prima parte di queste Ricerche: se l’eccel- 
lenza dello stile consiste nell’esprimere immediatamente il massimo 
numero di sensazioni unibili colle idee principali, per mettersi in 
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istato appunto di esprimere questo massimo numero, sarà quello di 
averne ricca l’imaginazione. Ora come mai ciò potrà aversi, se tre 
quarti dell'istituzione nostra si fa per mezzo delle parole, ed è 
necessario di farlo attesa la complicata coltura de’ nostri costumi? 
Non certamente in altra maniera, infuori che in quella di studiosa- 
mente e ad ogni occasione portar l’unione dalle generali ed indeter- 
minate espressioni alle sensibili, precise e determinate. 


DAGLI «ELEMENTI DI ECONOMIA PUBBLICA» 


PARTE PRIMA - PRINCIPII E VISTE GENERALI 


CAP. III 
Della popolazione. 
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Prima di tutto è necessario vedere in qual maniera una qualun- 
que popolazione naturalmente si distribuisca in un paese. Le ridu- 
zioni de’ popoli selvaggi si sono formate nei luoghi ne’ quali la 
natura offriva più spontaneamente i mezzi di provvedere ai bisogni 
di quelli, vicino ai fiumi ed alle fonti, lungo il mare, sulle colline 
che offerivano comodi pascoli alle mandre, o nelle fertili pianure, 0 


Gli Elementi di economia pubblica nacquero dal corso tenuto da Beccaria 
nei due anni, 1769 e 1770, in cui tenne la cattedra milanese di economia 
pubblica. Come abbiamo ricordato, l’invito di Caterina II aveva fatto ben 
presto pensare alle autorità lombarde e viennesi che sarebbe stato bene 
trattenere in patria Beccaria offrendogli una cattedra. Firmian scriveva 
infatti a Kaunitz, nel maggio 1767: « Il cavaliere di cui si tratta è uno fra i 
non molti che amano gli studi e la sua applicazione l’ha tenuto lontano dal 
frequentare le conversazioni di passatempo. Questo genere di vita, per 
se stesso plausibile, non lo rende però il più accetto a’ suoi concittadini. 
Il clero particolarmente si allarmò contro il suo libro De” delitti e delle pene, 
e vi fu chi prese a confutarlo con molta acrimonia. La risposta dell’autore a 
propria difesa fu piena di moderazione e fece onore alla sua morale. Ciò 
non ostante i preti non hanno deposto quel sospetto, che in detta occasione 
concepirono, d'una certa libertà di pensare che gli venne attribuita...» 
Kaunitz gli rispondeva, il 21 maggio, dimostrandosi soddisfatto delle in- 
formazioni e per nulla scosso dalla ostilità di parte clericale. « Il marchese 
Beccaria... se ha messo in allarme qualche ecclesiastico colla nota sua 
opera Dei delitti e delle pene, non si è meno acquistato molta stima fra gli 
eruditi esteri e nazionali . .. » Malgrado la condanna romana e le polemi- 
che che il libro continuava a suscitare, grazie anche all'appoggio di Gian- 
rinaldo Carli, Beccaria venne nominato professore il 22 dicembre 1768 
e lesse la sua prolusione il 9 gennaio 1769. - Come ha notato Angelo Mauri 
nel suo studio su La cattedra di Cesare Beccaria (« Archivio storico italiano », 
1933, fasc. Iv), il piano iniziale del corso, gettato rapidamente sulla carta, 
derivava in parte considerevole dal celebre libro di Cantillon Saggio sulla 
natura del commercio in generale. L’opera che uscì da quel corso, gli Ele- 
menti da cui sono tratte queste pagine, sono invece molto più personali e 
contengono il risultato del pensiero di Beccaria a contatto e contrasto con 
Cantillon, la tradizione mercantilistica e soprattutto il nuovo pensiero fisio- 
cratico. Se aveva certo ragione Francesco Ferrara a negare il carattere d’ori- 
ginalità scientifica a quest'opera di Beccaria, essa contiene tuttavia tutt'un 
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nelle valli, o fra i monti di difficile accesso ai nemici. Queste ridu- 
zioni furono prima erranti e vagabonde, finché la moltiplicazione 
e l'urto di molte ne’ medesimi luoghi, oltre le difficoltà medesime 
della natura che impediva il progredire più avanti, le fece quasi 
retrocedere e fissarsi stabilmente. L'agricoltura finalmente, e colla 
lunghezza de’ suoi lavori e col lento periodo delle sue riprodu- 
zioni, le abituò ad una fissa dimora, ed il nome di nazione, che era 
prima personale ed errante, divenne in seguito locale e stabile. Si 
sono dunque stabiliti in ogni tempo i villaggi più o meno grandi, 
in proporzione del numero delle persone che lavoravano le terre 
circondarie. Perché era naturale che gli uomini, o, per dir meglio, 
le famiglie, invece di abitare ciascuno nel centro della sua terra, 
cercassero per la propria sicurezza, e per la comunicazione più 
facile degl’interessi loro, di abitare vicini gli uni agli altri, per poi 
disperdersi soltanto nei tempi dei rispettivi lavori. Era naturale al- 
tresì che coloro le di cui terre erano troppo remote dai villaggi, co- 
sicché il tempo dell’andarvi più lungo come ancora la maggiore 
difficoltà del trasporto delle derrate alle proprie abitazioni li ren- 
desse di peggior condizione degli altri, dovessero allontanarsi a 
poco a poco per avvicinarsi alle proprie terre e riunirsi insensibil- 
mente a formare un altro villaggio. Così successivamente molti se ne 
sono formati. In ciascheduno di questi villaggi dovevano ridursi 
parimenti quegli artigiani che fornivano le cose di più giornaliero 
bisogno ai lavoratori, o ai piccoli proprietari delle terre residenti 
in essi. Il commercio reciproco di questi villaggi, la voglia comune 


programma di indagini e di riforme, tutta una visione della società che ce lo 
rende particolarmente prezioso. — Il trattato è composto di quattro Parti, 
Principii e viste generali, Dell’agricoltura politica, Delle arti e delle manifat- 
ture, Del commercio. Di ciascuna di esse abbiamo dato un capitolo, limitan- 
doci a quelli che ci son parsi più particolarmente rilevanti per conoscere 
il pensiero di Beccaria su quei punti popolazione, agricoltura, le corpora- 
zioni, il lusso — che stanno al centro della polemica sociale del Settecento. — 
L’autografo degli Elementi conservato alla Biblioteca Ambrosiana (Becc. B. 
230), reca innumerevoli cancellature, correzioni, varianti, aggiunte fram- 
mentarie e qualche spostamento di capoverso, ed è in più punti di diffi- 
cile lettura. Il figlio di Beccaria, Giulio, lo copiò riportando in appendice 
lo scioglimento delle cancellature, le varianti e i frammenti (il manoscritto 
è pure all’Ambrosiana, Becc. B. 173). L'edizione postuma degli « Scrittori 
classici italiani di economia politica», Milano 1804, si rifà a un manoscritto 
che probabilmente non fu nessuno dei due di nostra conoscenza; a quella 
abbiamo preferito attenerci in mancanza di una edizione critica, non paren- 
doci sufficiente una revisione della pur diligente opera di Giulio Beccaria. 
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a tutti di esibire a molti compratori le proprie merci per ottenere, 
se non dall’uno, almen dall’altro un miglior vantaggio, dovettero 
stabilire fra molti villaggi, in alcuno d’essi, cioè in quello che era 
di più breve e di più comodo accesso a tutti gli altri, un centro di 
comunicazione e di ritrovo degli abitanti della campagna. Egli è 
naturale che i più ricchi fra quelli e i più industriosi vi si stabilis- 
sero, come più a portata di fare i loro commerci e d’intromettersi 
in quelli degli altri. A misura che l’uomo diventa più agiato si 
allontana dal penoso travaglio della terra, e lo confida a qualche 
altro più povero, col quale ne divide il frutto. Da ciò ebbero ori- 
gine li borghi e le piccole città, nelle quali risiedono i più grossi 
proprietari delle terre, gli artigiani che forniscono i comodi della 
vita ai ricchi, o che fanno una gran provvisione di opere e di 
prodotti per distribuirle poi in dettaglio ai più piccoli commer- 
cianti o alle subordinate classi de’ manifattori; ragione naturale 
della disuguaglianza delle famiglie e del ritiro, per così dir, al 
centro, delle più ricche e più possenti per maggior loro comodo. 
Crescendo finalmente la disuguaglianza de’ beni per la disuguale 
successione delle famiglie, per la dissipazione ed indolenza degli 
uni, per l'economia ed attività degli altri, i più grandi proprietari 
delle terre, i quali un maggior numero di bisogni ed una vita più 
raffinata e remota dagli umili e rozzi usi del volgo gettava in brac- 
cio alla noia compensatrice delle diverse condizioni degli uomini, 
per l'ambizione di distinguersi a gara e di sovrastare alle classi 
laboriose de’ loro simili, dovettero riunirsi a poco a poco insieme 
e risiedere vicino alla sorgente delle leggi, vicino alle supreme magi- 
strature, onde occuparsi del comando ed estender la sfera dei 
loro piaceri estendendo il loro potere. Ecco l’origine delle città 
grandi, e per conseguenza o attualmente o una volta capitali. 


$ 3I 


Da questa storica analisi delle differenti distribuzioni delle popo- 
lazioni ne nasceranno i seguenti corollari: 

I. I villaggi e le popolazioni saranno tant’e tanto più frequenti 
quanto le terre saranno più divise fra molti proprietari, o almeno 
fra molti lavoratori che le facciano valere per i proprietari medesimi; 
ma questi stessi villaggi più numerosi saranno però composti di più 
pochi abitatori. Per lo contrario se la natura della coltivazione è 
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tale che le terre non sieno fra molti divise, allora i villaggi saranno 
più rari, ma ciascheduno d’essi più folto d’abitatori. 

11. Le arti naturalmente e gli artigiani si stabiliranno dove lo smer- 
cio delle opere loro si renda più facile, e li trasporti più comodi e 
meno dispendiosi. Si vedrà in appresso, trattandosi delle manifat- 
ture, l’uso di questo corollario. 

III. Le popolazioni sono ancora relative alle differenti direzioni 
che danno i proprietari delle terre ai loro prodotti, agli usi ed alle 
fantasie che il loro ozio può soffrire. 

Iv. Le popolazioni sono ancora differenti secondo le diverse 
nature de’ governi, il che non è scopo dell’economia pubblica l’esa- 
minare. 

v. È da osservarsi moltissimo che la popolazione ha naturalmente 
certi limiti, al di qua e al di là de’ quali non può oltrepassare. 
L’uomo, tal quale si conserva e si propaga, è un risultato di quelle 
cose che sono atte alla di lui nutrizione. Queste cose sono prodotte 
dalla terra, e la terra può crescere la sua riproduzione fino ad un 
certo segno, ma non indefinitamente, e l’uomo ha bisogno dell’aiu- 
to d’altri animali e della propagazione loro in suo servigio, e questi 
consumano necessariamente parte di questi prodotti. Dunque la 
popolazione crescerà sino a che possano crescere i mezzi della sussi- 
stenza; e questi mezzi in un dato luogo possono crescere, primo, 
finché la terra sia giunta al suo colmo di feracità per mezzo della 
perfezione dell’agricoltura; secondo, finché vi possano essere pro- 
dotti trasportabili da un altro in questo luogo in pagamento de’ 
servigi ed opere fatte in favore di stranieri coltivatori e proprietari; 
e questi salari e questi servigi ed opere saranno proporzionate al 
numero appunto di que’ coltivatori e proprietari, anch’essi limitati 
in numero dai mezzi di sussistenza somministrati dalle rispettive 
loro terre. 

Finalmente la propagazione della nostra specie può diminuire, 
ma non indefinitamente, almeno prescindendo dalle indefinite e 
straordinarie rivoluzioni fisiche o morali; perché le medesime in- 
trinseche cagioni che fanno diminuire i mezzi di sussistenza, come 
l’avvilimento del valore de’ prodotti e la difficoltà della circolazione 
che riduce in poche mani la ricchezza rappresentativa, sono quelle 
che isolano la nazione ridotta a questo stato da tutte le altre, onde 
ritornano ad essere sovrabbondanti quei mezzi stessi che prima 
erano scarsi. È perciò egualmente stolida la paura di coloro che 
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temono ad ogni minimo cambiamento di politiche costituzioni di 
veder sparire le popolazioni, come è chimerica la speranza di quelli 
che, facendo centro e scopo unico della politica la moltiplicazione 
del popolo, si danno a credere che quello possa indefinitamente 
crescere, e cresciuto basti questo solo perché ogni felicità ed ogni 
bene ne derivi in tale nazione. Egli è chiaro adunque che la popo- 
lazione essendo una conseguenza degli accresciuti mezzi di sussi- 
stenza, piuttosto che questi essere una conseguenza di quella, si 
deve aver per punto fisso e reale d’ogni ricerca e d’ogni regola- 
mento l’accrescimento di questi mezzi di sussistenza, che da niente 
altro che dalla terra si possono ottenere, e lasciare il resto alle cure 
segrete ed imperscrutabili della natura perpetuatrice delle genera- 
zioni. «In ogni luogo, dove un uomo ed una donna possono discre- 
tamente vivere, ivi si fa un maritaggio », dice Montesquieu.® Quello 
dunque che andremo or ora divisando, intorno principalmente 
alle differenti cause morali spopolatrici, deve esser preso con mo- 
derazione; non quasi che noi intendessimo che queste atte fos- 
sero a levar gli uomini di sopra la terra ed a desertar le città e le pro- 
vincie, ma solamente come cause che diminuiscono la popolazione, 
fra quei limiti ne’ quali ella può crescere e diminuire. Così il lusso 
delle nozze, così il celibato di libertinaggio sono cause diminuenti 
la popolazione; ma egli è da osservarsi che ambidue queste cause 
non si verificano che in alcune classi le meno numerose alla campa- 
gna, nella quale sta il forte della popolazione. Ognuno si marita; 
non è dunque la scarsezza de’ matrimoni che più frequentemente 
forma la spopolazione, ma il pronto deperimento de’ miseri figli 
di miseri padri, ma l’emigrazione, ma il dispettoso abbandono 
d’una terra inzuppata di lacrime, che spopolano quelle provincie 
nelle quali si vegga sensibilmente mancare il popolo. 
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Se la popolazione è utile per l'aumento del travaglio che produce 
naturalmente, lo è ancora perché rende più sicuro e forte il paese. 
I pesi pubblici non aumentano in proporzione dell’aumentata po- 
polazione, ma invece la consumazione aumenta in questa propor- 


1. Esprit des loix, libro xxttt, capitolo x, Ce qui détermine au mariage, che 
comincia appunto: « Partout où il se trouve une place où deux personnes 
peuvent vivre commodément il se fait un mariage ...» 
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zione. Ora la consumazione accresciuta, massime interna per il 
risparmio delle spese di commercio e di trasporto, aumenta il valor 
venale de’ prodotti, e questi prodotti sono quelli che alla fin fine 
pagano i pesi pubblici, come chiaramente si vedrà a suo luogo. 
Dunque quando la quantità de’ pesi pubblici non ecceda il suo 
natural limite, è utile per questo titolo l'accrescimento di popola- 
zione. Da ciò si vede quanto sia importante il conoscere quali siano 
le cause spopolatrici delle nazioni. 
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Varie sono le cause spopolatrici: altre fisiche, ed altre morali. 

Fra le cause fisiche la prima può annoverarsi essere il clima e la 
situazione malsana. I paesi rinchiusi tra monti che fermino i va- 
pori esalanti dalla terra, e le terre paludose e ripiene d’acque sta- 
gnanti, sia naturalmente, sia artificialmente per alcuni generi di 
coltura, sono quelle in cui costantemente le malattie sono più fre- 
quenti, e per conseguenza le morti. L’allontanamento delle colture 
richiedenti acque stagnanti dalle popolazioni cittadinesche e più 
frequentate sarebbe un ottimo provvedimento, quando fosse soste- 
nuto con quel vigore che il sacro motivo della salute pubblica ri- 
chiede, malgrado le querule rappresentanze degli interessi privati; 
ma il più delle volte non è necessario d’offendere la proprietà e 
l’uso libero di quella, senza del quale essa diventa un nome vano. 
Per garantire dall’infezione d’un clima basta lasciare il corso più 
libero ai generi di nutrimento, e per conseguenza all'aumento del 
valor venale di quelli, perché si veggano intorno alle città prospe- 
rare le colture sane ed asciutte. Una delle grandi opere che cam- 
biano la faccia delle nazioni è quella di dar corso alle inutili im- 
paludate acque e di condurle in utili canali che servano di facile 
trasporto e di fecondatrice irrigazione, dove l’arte e la coltura lo 
richiegga. 

Si pretende che le città grandi aumentino e conservino la loro 
popolazione a spese delle provincie e della campagna, avendo elleno 
sempre bisogno di nuove reclute, poiché le malattie che nascono 
dalla troppo frequenza d’un popolo cencioso e miserabile, l’ac- 
crescimento dei vizi distruttori, la crapula, il libertinaggio vio- 
lento e micidiale nel popolo per l’addensamento delle passioni stesse 
rodenti la vita e sconnettitrici con intime scosse gli elementi pri- 
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mitivi della macchina nelle persone inerti e disoccupate, fanno sì 
che la mortalità sia maggiore nelle città che fuori, a segno che in al- 
cuni paesi la sproporzione arriva da 25 a 43. Il buon ordine e la 
costanza d’alcuni provvedimenti possono rimediare in parte a que- 
ste cause spopolatrici; il che si vedrà dove si tratta dell’interna 
polizia. 
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Seconda cagione fisica spopolatrice sono le malattie epidemiche 
e i morbi contagiosi. Alle prime si rimedia colla perfezione e buon 
regolamento della medicina, ai secondi colle provvidenze econo- 
miche. La medicina si perfeziona collo studio dell’anatomia, della 
storia naturale, della chimica, e colla ricerca esatta delle proprietà 
ed azioni dei corpi; e tutte queste cognizioni non si perfezionano 
senza che l’esatto ragionamento e lo spirito della filosofia abbiano 
il primo grado di stima fra gli uomini. Le scienze tutte debbono 
essere protette; col premio si ricompensano le fatiche, colla spe- 
ranza si animano le ricerche: ma le scienze non vogliono essere 
pedanteggiate. Tutta la politica del legislatore si riduce a moltipli- 
care i mezzi dai quali scaturisce la curiosità, a sottrarre a poco a poco 
la stima pregiudicata delle cognizioni inutili ed inesatte, ed in fine a 
moltiplicare gli azzardi che producono gli uomini abili e valorosi. 
Il salutare fermento d’una discreta libertà fa cadere gli errori e 
ripullulare la verità meglio che tutte le prescrizioni e i precetti che 
limitano l’espansiva forza degl’ingegni e rafreddiscono quel calore 
salutare prodotto dalla varia agitazione delle menti. 

Ma la medicina più dall'esperienza che dai ragionamenti prende 
la sua perfezione. I fenomeni dunque a lei appartenenti non sono 
mai abbastanza pubblici e noti. Se dobbiamo sperare che il tempo 
possa produrre un freno alle malattie ed un limite alla mortalità 
spopolatrice, lo dovressimo aspettare da un regolamento che obbli- 
gasse i medici tutti a tessere una storia delle malattie che intrapren- 
dono a curare, senza però renderli risponsali del buono o cattivo 
esito de’ mali, fuori de’ casi d’un’evidente malizia o di un equivoco 
inescusabile, per non allontanare molti dallo studio d’una scienza 
importante e ristringerla in mano di pochi, il che sarebbe fatale 
al progresso di questa come di tutte le altre, essendo proprietà delle 
scienze in generale che molti debbano saper male o mediocremente 
perché alcuni pochi sappiano bene ed eccellentemente. In questa 
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maniera avressimo un deposito d’esperienze, per cui i mali pre- 
senti servirebbero di norma e d'istruzione ai secoli avvenire. In 
questa maniera è nata la medicina, in questa solamente si perfezio- 
nerà: tutte le cose ordinariamente si perfezionano quando invece 
d’alterare e di scambiare si aiuta e si moltiplica ciò che le ha fatte 
produrre. 

Le provvidenze economiche poi allontanano ed estirpano i morbi 
contagiosi. La peste orientale dalle salutari provvidenze de’ so- 
vrani, dalle cure assidue e vigilanti delle nazioni marittime d’Eu- 
ropa è tenuta lontana. Il vaiuolo che decimava le popolazioni, col- 
l’inoculazione, invenzione benefica della vanità e galanteria, è di- 
venuto una leggiera malattia che previene la naturale e violenta. 
Tante opere eccellenti pubblicate, e le felici e tranquille esperienze, 
se due se ne eccettuino molto equivoche che nella nostra città si 
sono fatte, assicurano della bontà d’un metodo che il grido delle 
illuminate nazioni ha approvato: se non che alcuni ignoranti fre- 
mono di vedere sottratta alla loro giurisdizione una malattia sì 
lunga, e per conseguenza così perniciosa e sì violenta.’ 
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Altri disordini fisici serpeggiano nelle nazioni e ne mietono in- 
sensibilmente la popolazione. Quanti ciarlatani che si millantano 
de’ secreti, che affettano una scienza occulta e misteriosa, della quale 
pur troppo si è data occasione al popolo di crederne la realtà col- 
l’assoggettare le menti unicamente all’autorità, quasi mai alla ra- 
gione. Lasciamo stare i brevi, le false orazioni, gl’incantesimi ed 
altre fole, che alla crescente luce di questo secolo svaniscono anche 
dalle menti fe più credule e prevenute; ma qual cieca confidenza 
non si ha talvolta alle più vili feminucce, a uomini erranti e però 
sempre sospetti, che erbe ed empiastri ci offrono da ogni parte? 
La mano risoluta del legislatore deve annichilare sì fatte imposture, 


1. Il vaiuolo . . . violenta: l'appoggio dato dai philosophes parigini alla pro- 
paganda per l’inoculazione del vaiolo fu in tutta Europa, nel Settecento, 
elemento essenziale per l’introduzione di questo vaccino. I riformatori 
lombardi parteciparono anch'essi a quest'opera. Basterà ricordare l’ode di 
Parini L’innesto del vaiuolo, del 1765, dedicata al dottore Giammaria Bi- 
cetti de’ Buttinoni. Sugli ostacoli incontrati e gli appoggi ottenuti in questa 
campagna, vedi la breve biografia di quest’ultimo in C. A. VIANELLO, 
La giovinezza di Parini, Verri e Beccaria, Milano 1933, pp. 267-8. 
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di cui tanti funesti effetti si sono veduti e per cui tante vittime si 
sono sacrificate da se medesime alla trepida loro credulità. A quanti 
errori e a quanta ignoranza non era una volta esposta l’epoca la 
più pericolosa per due persone, cioè quella del nascimento d’un uo- 
mo? Una delle più saggie provvidenze che si sian date nel nostro 
paese si è quella di dare un'istruzione particolare e regolare e ragio- 
nata alle levatrici, che prima ad una cieca consuetudine erano ab- 
bandonate. 

A quale incuria ed a quali pregiudizi la tenera infanzia non è as- 
soggettata? Il rinchiudere i bambini ed il soffocarli in un inelastico 
calore che opprime, appassisce e ne discioglie la ancora imperfetta 
organizzazione, e privarli dell’aria libera ed elastica, elemento svi- 
luppatore ed animatore dei corpi viventi; l’imprigionare i loro cor- 
picciuoli fra le fasce, che all’espansiva forza del loro accrescimento 
pongono un limite; il rinchiuderli e serrarli fra quei rigidi inviluppi 
che chiamansi busti, che le belle forme naturali viziano, e distur- 
bano quel moto d’inquietudine che i fanciulli hanno dalla provvida 
natura ricevuto, per cui i muscoli tutti crescono di forza, di duti- 
lità e di pieghevolezza; l’alienare dal proprio seno e dall’inimita- 
bile vigilanza materna sottrarre i pargoletti, che ad un mercenario 
amore si consegnano; tutti questi errori e pregiudizi, con un grosso 
numero d’altri, hanno già esercitata la penna de’ più illuminati 
filosofi, e qui basta l’averli accennati e certamente invano, perché 
la luce ancor vacillante della scienza, la voce ancor fiacca e tremante 
della ragione, le scosse interrotte dell’eloquenza non bastano a 
disciogliere il glutine della consuetudine e della prevenzione. 


$ 36 


Le cause morali poi della spopolazione sono molto più numerose 
e difficili a togliersi. Nei mali morali è ben raro che si rimonti alle 
cagioni, le quali stanno inviluppate e nascoste fra le abitudini le 
più care e famigliari, e qualche volta fra le leggi più antiche e più 
rispettabili. 
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Prima causa morale spopolatrice è la barbarie e l’ignoranza. I 
popoli barbari ed ignoranti, privi di tutti i piaceri de’ popoli colti 


Il 
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che dissipano e disperdono il condensamento delle passioni, le 
‘hanno violenti e distruttive. Ignorano le cagioni dei mali e la sor- 
gente dei beni; sagrificano dunque tutto ciò che ha l'apparenza 
dei primi a tutto ciò che sembra essere fra i secondi. Induriti 
ad una vita aspra e limitata ai più inesorabili bisogni, preferiscono 
l’ardire all’industria, il coraggio subitaneo del cuore alla lenta saga- 
cità dell’intelletto; fra essi giacciono oscure le arti tranquille e se- 
dentarie, e le lunghe e tarde ricompense della laboriosa agricoltura 
sono ignorate e neglette. Le storie ci provano le nazioni barbare 
sempre spopolate; le emigrazioni stesse settentrionali provano piut- 
tosto barbari fuggenti dalla natura distrutta per depredare la na- 
tura colta che una immensa popolazione. 
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Seconda causa morale spopolatrice sono le maniere differenti 
delle nozze, rese più rare in diversi paesi da molte cagioni. 

La prima cagione comprende tutte quelle che diminuiscono il 
valore dell’industria, perché rendono impossibile al povero il man- 
tenimento d’una famiglia. È necessario che la massima attività d’un 
cittadino abbia tanto valore di mantenere una moglie e tre figliuoli 
almeno per ottenere l'accrescimento di popolazione. Allora l’uomo 
naturalmente si abbraccia al partito per lui consolante di procu- 
rarsi una stabile compagna ed un aiuto ne’ suoi figli in tempo della 
vecchiaia. L'idea d’un piccolo impero domestico, l’idea moltiplice 
e chiara d’una ordinata famiglia, modificano e ristringono il vulgi- 
vago istinto naturale. Dunque perché le nozze siano incoraggite è 
necessario che il valore minimo del massimo travaglio d’un uomo 
rappresenti almeno cinque alimenti giornalieri, date le differenti 
maniere di vivere delle differenti classi di uomini. Non ho calcolato 
in questo assioma il travaglio delle donne, le quali disoccupate per 
lo più dal travaglio, hanno le domestiche incumbenze e la cura dei 
parti in tutte le differenti epoche. Ho ancora calcolati come eguali i 
cinque alimenti, quantunque nei figli siano minori e successivi, 
perché il di più serve alle crescenti ed indispensabili necessità della 
vita, oltre l’alimento medesimo. 

Seconda cagione di rarità di nozze è la comoda vita dissoluta, 
che dall’accorto legislatore non sarà frenata con assoluti e diretti 
divieti che la rendono più preziosa alla reattiva immaginazione, 
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ma con ostacoli indiretti che deviino a poco a poco dal tumulto 
e dal disordine, verso l’ordine pacifico e la soave tranquillità delle 
unioni coniugali, l'ardente gioventù. 

Terza cagione di rarità di nozze, diciamolo arditamente, sono gli 
ostacoli troppo frequenti che si pongono alla libera scelta dei sog- 
getti, per la creduta prudenza di avere per primo scopo le circo- 
stanze accessorie delle nozze. lo non pretendo con ciò né di rove- 
sciare l’ordine stabilito, né d’incoraggire l’immatura gioventù ad un 
nodo tanto più fatale quanto irremediabile e pericoloso nel calore 
d’una passione predominante in una età tenera ed inesperimentata, 
ma so bene che si possono stabilire vari regolamenti, per i quali, 
concessa una più libera scelta, si diano provvidenze proporzionate 
alla distanza che passa fra le classi contraenti. Quanto poi risguarda 
all’impetuosa giovanile buona fede nel correre in un laccio rovi- 
noso, suppongo il freno delle leggi e l’autorità paterna non illi- 
mitata né capricciosa, ma fino all’età in cui l’uomo è capace di reg- 
gere se stesso e di contrapporre con maturità motivi a motivi, ra- 
gioni a ragioni. 

Quarta cagione di rarità di nozze è il soverchio lusso e la pompa 
superflua con cui sono celebrate nelle classi più elevate, da cui 
prendono esempio le inferiori. Le doti divengono sempre enormi, 
si cercano le più pingui a preferenza d’ogni altra più naturale consi- 
derazione, e queste rimangono esauste coll’estinguersi delle tede 
nuziali, invece che dovrebbero essere irremissibilmente messe a 
rendita per sostenere gli accresciuti pesi domestici ed assicurare alla 
donna, che ha meno risorse e meno libertà dell’uomo, un qualche 
sicuro alimento. 

Quinta cagione di rarità di nozze è l'enorme disuguaglianza dei 
beni, originata dalla indistinta e capricciosa libertà di testare. Data 
la proprietà dei beni, una disuguaglianza diviene inevitabile nella 
società. Alcune famiglie s’ingrandiscono coll’estinguersi di alcune 
altre, e l’economo e l’avaro prepara i suoi tesori al dissipatore. Le 
differenti situazioni contribuiranno sempre ad accrescere una tale 
disuguaglianza. Aggiungo di più che nelle circostanze nostre pre- 
senti, nelle quali, data la proprietà dei beni e dato l’arbitrio ai par- 
ticolari di disporre a capriccio di tali proprietà, l’immagine sedu- 
cente di vivere senza travaglio si moltiplica co’ proprietari di rendite 
ereditarie, è necessaria una disuguaglianza che animi ed irriti quelle 
passioni che scuotono la voluttuosa indolenza di chi è indipendente 
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dai primari bisogni; è necessario che il piccolo reddituario non sia 
abbastanza filosofo per contentarsi della placida mediocrità del suo 
stato, e che alla vista d’un più ricco di lui s’animi d’irrequieta 
emulazione per pareggiarlo; è necessario che tutte le classi de’ 
cittadini amino d’entrare nella classe superiore, e che veggano ciò 
essere il premio della fatica e dell'industria, piuttosto che l’invidiata 
combinazione di fortunate circostanze. La troppa moltiplicità e 
bizzarria de’ fedecommessi ammucchia su poche teste, rende per- 
petuo in alcune famiglie ciò che dovrebbe essere la speranza e lo 
scopo di tutte, e che con assidua circolazione dovrebbe accumularsi 
e dividersi continuamente. Una famiglia che assorbisca le rendite di 
venti famiglie comode, non fa tanto vantaggio come queste lo fareb- 
bero. Abbiamo detto che le classi utili debbono essere tanto più 
numerose ed incoraggite quanto più sono vicine alla classe produt- 
trice ed alimentatrice; ora venti famiglie hanno più bisogni che 
mettono in moto queste classi che non una famiglia sola quantun- 
que ricca come le venti. Aggiungasi che invece che la natura tende 
d’una famiglia a formarne molte, i troppi vincoli posti alle terre, il 
consacrarle all’ingrandimento d’un nome ed al lusso svogliato d’un 
primogenito, tendono di molte a farne una sola. La povertà de’ 
cadetti serpeggia umile ed oscura tra l’oro e la pompa fraterna; 
ond’essi, condannati ad uno sterile libertinaggio, all’ambizione del 
nome sacrificano i premi della fatica e dell’industria, o si arruolano 
per necessità a quelle classi alle quali una matura considerazione e 
superiori motivi dovrebbero condurre. 
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Terza causa spopolatrice è la troppa diffusione del celibato. Uo- 
mo intollerante, sospendi la tua collera! Io venero la santità del 
celibato religioso; ma sarà sempre vero che la troppa diffusione 
anche di questo sarà nocevole alla santità medesima d’un tale stato; 
sarà sempre vero non esser questa la vocazione generale a cui gli 
uomini sono chiamati, che contraddirebbe alla natura, che rende- 
rebbe inutili le due metà del genere umano, che delle città farebbe 
un claustro, delle nazioni un esercito di cenobiti. Non è dunque 
un’eresia il condannare la soverchia diffusione di questo stato, 
come lo sarebbe il non crederne la santità e la perfezione e la spiri- 
tuale preminenza. Non è dunque un’eresia l’asserire che il sovrano 
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ha dalla pienezza del suo potere, dall’inalienabile obbligo di con- 
servare la sua nazione, dall’indipendente sua autorità che Dio e la 
ragione gli hanno concesso, l’assoluto diritto di mettere un freno 
e limitare questo stato, secondo la prudenza e la sapienza dei mo- 
tivi che lo animano. 

Se questo stato si diffonde di troppo, esso diventa piuttosto appa- 
rente che reale. Le facili e tenebrose risorse del libertinaggio com- 
pensano una privazione, e la natura si rivendica, ma a carico altrui 
e senza raccoglierne alcun frutto. Non parlo di quel sacro celibato 
che nelle più auguste funzioni della religione si occupa; non parlo 
di quello che, lontano dal tumulto seducente della frequenza, si 
conserva incontaminato fra gli appartati ritiri d’una mesta solitu- 
dine, ma parlo di quello che, usurpando la considerazione dovuta al 
vero celibato religioso, grandeggia nella società solamente per scelta 
calcolatrice d’interesse, non per intima spinta di motivi sovra umani. 
Dico che in questo caso il celibato o è religioso affatto, e le distin- 
zioni mondane e i premi sociali sono alieni del tutto dal suo scopo, 
o è secolare e realmente profano, e allora dovrebbe cedere in tutte 
le occasioni alla classe perpetuatrice, dovrebbe soffrire de’ pesi 
maggiori che ridondassero in vantaggio delle classi maritate e bi- 
sognose di soccorso. I vantaggi de’ cittadini debbono essere propor- 
zionati alle azioni utili che essi fanno nella città: principio di cui 
tutte le conseguenze ci condurrebbero ben lontano. 

Si è parlato delle cagioni della rarità delle nozze; ma quali sa- 
ranno i mezzi onde siano incoraggite? Onde prenderà il legislatore 
il sacro fuoco col quale si accendono in tutte le famiglie le faci 
nuziali? Rispondo: la mano che solleverà l’industria, e che darà il 
moto alle arti e alle fatiche, la stessa saggia mano che distribuirà 
sopra d’un gran numero di persone i mezzi di sussistenza, quella 
sarà che, i nodi maritali moltiplicando fra le occupazioni utili e 
proficue, sottrarrà dall’inerzia e dall'opinione gli alimenti usurpati 
dalla infeconda dissolutezza. Oltre di ciò, è necessario che questo 
stato perpetuatore del genere umano sia fra le condizioni della vita 
sopra ogni altro onorato. Perché abbandonarlo totalmente ai senti- 
menti della natura o alla calcolatrice indagine dell’interesse, mentre 
taluni senza i gravi e più sublimi motivi, per un volubile entusiasmo 
e per una libertina avversione ad ogni legame, osano sottrarre una 
serie di generazioni, che aspettano di respirar aura vitale, dagli 
oscuri recessi dell’insensibilità ed inazione, e carpiscono le distin- 
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zioni le più lusinghiere, invece che dovrebbero sovente a quella 
oscurità condannarsi cui condannano una numerosa posterità ? E 
perché ad uguaglianza di merito non si preferisce il cittadino che ha 
dato pegni ed ostaggi alla società, e che ne forma una parte più 
sensibile, all’isolato ed indipendente celibatario ? Perché al cicatriz- 
zato e benemerito soldato non si possono concedere e terre e moglie 
onde in pace finire quei giorni che egli ha incominciati fra il tu- 
multo, fra il sangue, fra le angosce d’una vita durissima e le scosse 
alternative d’un timido onore e dell’amor della vita? Dirassi: 
ove avremo 1 fondi, ove troveremo i premi? Rispondo: dappertutto 
ove sono terre che non sono d’individui, dappertutto ove sono sta- 
bilimenti nei quali l’inerzia è premiata e incoraggita, e riposa in- 
dolentemente sull’origliere della pubblica beneficenza. 
Rispettabile union coniugale, tu i popoli dalla vita promiscua 
ed errante richiamasti; tu dalla vista inattiva del presente alle mire 
perpetuatrici e miglioratrici del futuro l’attività degli uomini provo- 
casti; tu il furente sentimento d’amore sotto la tranquilla dolcezza 
d’una soave abitudine mansuefacesti; per te la solitudine domestica, 
dove la dispettosa idea della nostra piccolezza e la tormentatrice 
immagine de’ mali che ci assediano ci convelle e ci crucia, viene 
cambiata in una società dolce, intima e sicura, alleviatrice dei do- 
lori, eccitatrice delle più tenere affezioni, adiutrice nei bisogni e 
nelle necessità; per te le cieche spinte d’un bisogno predominante 
vengono rallentate cd ordinate sotto il freno delle leggi e sotto l’or- 
dine sociale, ed il furore delle esclusive passioni, che isolano gl’in- 
dividui dalle mire comuni, è prevenuto e impedito; per te la fer- 
vida gioventù rientra in se medesima, riordina le proprie idec, 
e calma ed equilibra il sorbollimento delle proprie affezioni; per te 
il vecchio cadente, da cui tutta la natura si stacca e si allontana, 
trova nell’antica compagna un’immagine ed un ricordo de’ primi 
anni suoi, e li piange e si consola. O umile padre di famiglia, o arti- 
giano incallito nell’affumicata tua officina, io rispetto il rozzo tuo 
abituro, esso è il tempio dell’innocenza e dell'onestà; quando ter- 
gendo il sudore dalla fronte dividi un ruvido pane a’ tuoi figli, ai 
figli dell'industria e della patria, che levano le tenere loro mani per 
ricercartelo; quando io contemplo l’amorosa sollecitudine della tua 
fedele compagna, acciò la semplicità del governo tuo domestico 
ti sia leggiera ed utile, allora io mi risveglio dall’ammirazione che 
in me destava la contemplazione del sequestrato cenobita che ha 
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saputo trionfare della natura e della società. che con sì possenti 
inviti a sé lo richiamavano. 
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Quarta causa di spopolazione è quella sorta di lusso che alimenta 
le classi meno utili a spese di quelle che più lo sono; quelle spese 
che attaccano la produzione nella sua sorgente, che sottraggono 
quella ricchezza primitiva che serve di fondamento alla coltura ed è 
necessaria a perpetuare la riproduzione. Ma di ciò si parlerà più in 
dettaglio ove tratteremo dell’importante articolo del lusso, mate- 
ria difficile non per altro, se non perché la maggior parte degli 
scrittori ha mancato di analizzare la mutabile e complicata di lui 
natura. 


$ 41 


Quinta causa spopolatrice sono le emigrazioni. Queste da varie 
sorgenti sono prodotte. 1. Dalla mancanza di sussistenza e di tra- 
vaglio, sia assoluta, sia relativa, cioè quando popolazioni intiere fos- 
sero costrette a sostituire ad un travaglio più facile uno più penoso 
e difficile immediatamente. È inutile di parlarne: tutta la scienza 
ne deve fornire i rimedi. 11. Dalla grandezza eccessiva o dalla odio- 
sità con cui sono levati i tributi; e di ciò sarà parlato nel trattato 
delle finanze. iti. Dalle leve troppo grandi e troppo indiscrete de’ 
soldati. È necessità indispensabile per la nazione d’essere armata; 
egli è un sacro dovere di tutti i cittadini di vegliare alla conserva- 
zione del sovrano, delle leggi, della forma stabilita di governo: 
ma vi deve essere una proporzione tra il numero de’ soldati e la 
popolazione. Egli è difficile il fissarne la vera con precisione; basti 
per ora il sapere che i politici fissano come ragionevole quella di 1'/2 
sopra 100, onde in una popolazione di 1,200,000 uomini, per esem- 
pio, lo stato militare dovrebbe essere di 18,000. La vita militare è 
sterile necessariamente; la durezza della vita, la modicità della paga, 
la mobilità della dimora rendono lo stato di famiglia quasi incom- 
patibile con quello stato. Sembra che gli oziosi e i vagabondi do- 
vrebbero essere i primi soggetti alla leva militare, avanti che all’ar- 
tigiano dalla sua officina, all’agricoltore dall’aratro, e ad ambidue 
dal seno delle famiglie desolate fosse permesso di sottrarsi ne’ mo- 
menti d’ubbriacchezza e di momentanea seduzione. Ma tutto ciò 


168 CESARE BECCARIA 


che potrebbe dirsi intorno alla materia di reclutar soldati senza 
violenza, spesse volte necessaria in un genere di vita dove i più gran 
rischi alle più grandi fatiche sono riuniti, mi devierebbe troppo dal 
mio soggetto. 
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Sesta causa finalmente di spopolazione è l'accrescimento della 
città a spese della campagna e delle arti di quella. Il soverchio 
ammucchiamento degli uomini rende più cari i mezzi di sussistenza; 
mezzi di sussistenza più cari significano che una maggior quantità 
di travaglio rappresenta un minor numero d’alimenti di quello 
che dovrebbe rappresentare. Allora si abbandonano le arti utili e 
produttive, e gli uomini corrono nelle città dove le arti dell'ozio e 
dell’intemperanza somministrano facili e grandiose ricompense. 
Dunque mancati i mezzi di sussistenza, crescerà l'apparente popo- 
lazione, diminuirà la vera e reale. 
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A queste annoverate si possono ridurre le cause principali spopo- 
latrici. Si sono indicati, strada facendo, molti rimedi; ciò che ci 
resta a dire riguardo ad essi sarà detto più opportunamente nelle 
altre Parti di questi E/ementi. Ora solamente, dovendoci affrettare a 
parlare coh qualche dettaglio dell’agricoltura in quanto ella riguarda 
l'economia pubblica, ci basterà di riflettere che ogni paese deve 
conoscere la quantità della sua popolazione, sia in generale, sia in 
dettaglio, più esattamente che sia possibile. Dico in dettaglio, per- 
ché un tale dettaglio indica le disuguali distribuzioni, le quali se non 
sono proporzionate alle circostanze fisiche del territorio, ma sola- 
mente in grazia di leggi parziali, non fanno che caricare una parte 
a spese di un’altra, e con ciò circoscrivere la maggior quantità di 
vantaggio che potrebbe ricavare uno stato dal fondo totale della pro- 
pria industria e del proprio terreno. Col dettaglio della popolazione 
si arriva facilmente a conoscere le cause particolari spopolatrici per 
rimediarvi, il che invano si ricercherebbe dalla vaga e generale no- 
tizia della totale popolazione. 
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PARTE SECONDA - DELL’AGRICOLTURA POLITICA 


CAP. PRIMO 


Degli ostacoli che si oppongono alla perfezione 
dell’agricoltura, e dei mezzi di levarili. 
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Nelle cose tutte nelle quali l’interesse nostro è complicato non è 
necessario di far niente altro che di rimovere gli ostacoli che si op- 
pongono allo sviluppamento di questa forza primitiva dell’animo 
nostro. 

L'interesse comune non è che il risultato degl’interessi partico- 
lari, e questi interessi particolari non si oppongono al comune in- 
teresse se non allorché vi sieno cattive leggi che li rendano con- 
traddittorii tra di loro; ma nelle cose verso le quali siamo da una 
parte spinti dal bisogno e dall’altra ritenuti dalla fatica e dal dolore, 
l’uomo divide, per così dire, le sue tendenze ed inclinazioni, co- 
sicché procuri di combinare la fuga del disagio colla soddisfazione 
del bisogno. 


$5 


Da questo fenomeno del cuore umano egli è facile il vedere quali 
siano gli ostacoli che si oppongono ai progressi dell’agricoltura, la 
più faticosa e dispendiosa delle arti; perché le saranno ostacoli 
tutte quelle combinazioni che aumentano l’incomodità ed il disa- 
gio attuale degli affaticanti; quelle che le impediscono o il frutto 
o anche solo la speranza del frutto delle fatiche medesime; quelle 
finalmente che tendono a diminuire nella mente dell’uomo il ti- 
mor de’ mali:con cui l’inerzia è punita, ed il chiaro concepimento 
de’ beni con cui l'industria è ricompensata. 

Da ciò noi chiaramente vedremo che tutto si riduce ad un solo 
principio, cioè l’avvilimento del prezzo de’ prodotti, per cui le terre 
vanno a poco a poco a ritornare incolte, e per cui gli uomini si al- 
lontanano dispettosamente dall’avvilito aratro per gettarsi nelle più 
sedentarie e lucrose occupazioni delle città. Dunque gli ostacoli, 
che andremo ancora piuttosto accennando che minutamente an- 
noverando, sono quasi tutti effetti necessari e conseguenze più o 
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meno immediate dell’avvilimento della sola e vera ricchezza delle 
nazioni. 
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Primo ostacolo: diminuisce i progressi della agricoltura l’imper- 
fezione degli stromenti villerecci, quali sono quelli che più facil- 
mente suggeriscono alla mente de’ rozzi coltivatori, non quelli che 
sarebbero più utili; l'abitudine li conserva con ostinata affezione, 
e l’inerzia dell’uomo non gli permette di scorrere verso il nuovo, 
difficile ed insueto, se non è balzato dagli urti dell’imperiosa neces- 
sità. Quindi i contadini riterranno eternamente le antiche foggie de’ 
loro aratri, le pesanti ed anguste forme de’ lo1o carri, e tutto il resto 
del rustico loro corredo, se non vengono loro suggerite e messe sot- 
to gli occhi migliori e più comode forme d’istromenti da lavoro. Egli 
è su questi rispettabili monumenti dell’opulenza degli stati che do- 
vrebbe meditare e tentare il sagace meccanico, il quale sappia quanto 
sia difficile per una parte il riunire la semplicità ed il risparmio de’ 
mezzi alla prontezza ed estensione delle di lei operazioni, e per l’al- 
tra quanto i vantaggi di tali ritrovati si estendano per tutta la durata 
de’ secoli e delle nazioni. 


$7 


Secondo ostacolo è la poca cura che si ha della classe più laboriosa 
e più utile alla società, sia per la natura de’ cibi, dell’alloggio, del 
vestito, come per il frequente abbandono de’ soccorsi più necessari 
nelle loro malattie. Un pane ruvido e nero, l’acqua sovente torbida e 
limacciosa, poco vino acido ed immaturo, alimenti rancidi e nau- 
seosi formano il nutrimento dell’instancabile agricoltore. Lacere e 
vestite di lordi cenci, nelle angustissime case si costipano le nume- 
rose famiglie, o fra l’alito denso e corrotto degli animali si riparano 
dal freddo. Questo è il destino de’ nostri fratelli, a ciò li condanna 
una ferrea necessità per nutrire le sdegnose e frivole nostre voglie. 

Ma perché vado io rivolgendomi intorno a queste miserie, se esse 
sono non una conseguenza necessaria dello stato di coltivatore, ma 
bensì un effetto della maniera con cui l’agricoltura viene esercitata 
ne’ luoghi dove se ne avvilisce per ogni verso il prodotto, dove per 
moltiplicar le ricchezze di segno e di convenzione s’innaridiscono le 
sorgenti, e si esauriscono le fonti di tutti i beni e comodi della vita ? 
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Io non pretendo di approvare il chimerico progetto di render gli 
uomini comodi e agiati: questa idea distrugge se medesima. La fa- 
tica di nessuno produrrebbe il disagio di tutti. Ma solamente io 
pretendo di mostrare come dalla sola sopra indicata sorgente dira- 
mino tutte le cagioni che impediscono la perfezione di quest'arte 
primitiva. L’avvilimento del prezzo de’ prodotti diminuisce il pro- 
dotto netto nelle mani de’ proprietari; questi, avidi delle ricchezze, 
ed accostumati allo splendore ed alle pretensioni del loro rango, 
strappano di mano al coltivatore il pane della necessità; rade volte i 
contadini sono in istato di procacciarsi un avanzo da un debole 
raccolto, per il quale avanzo non solamente potrebbero soddisfare 
al bisogno della vita, ma anche rifonderne sulla terra una porzione 
per ottenerne da quella in seguito una più abbondante ricompensa. 
Le idee sono cangiate su questo punto ad un segno che è invalso 
ne’ politici il barbaro assioma che il contadino quanto più è mi- 
serabile ed oppresso, tanto più industriosamente ed indefessamente 
lavora: tanto è vero che gli uomini confondono le idee più chiare e 
luminose, solo che l’interesse lo consigli. Altre sono le risorse della 
necessità ed altri gli effetti della prosperità. Gli uomini vogliono 
vivere in qualunque modo; egli è chiaro adunque che dal mezzo 
dell’oppressione l'industria eserciterà 1 maggiori suoi sforzi; ma egli 
è chiaro ancora che gli effetti saranno lenti e stentati, e non parago- 
nabili con quelli che sono prodotti dal coraggio e dalla speranza 
d’una prosperità che va sempre crescendo. 

Questa parte sostenitrice delle nazioni è abbandonata spesse 
volte alla miseria, al languore delle malattie ed all’incomodo tra- 
sporto negli spedali, lungi dalla minuta e tenera assistenza delle care 
famiglie, sotto la dura e negligente tutela d’uomini indifferenti ed 
incalliti fra le sofferenze de’ miserabili, È ciò un aiuto per la perfe- 
zione della medicina ed anche un illustre monumento della vera 
pubblica beneficenza, ma non il migliore soccorso contro i morbi 
e la mortalità. Vorrei che più davvicino ai loro alberghi, o in questi 
medesimi fossero alleviati dai loro malori; io credo che dall’una 
parte vi guadagnerebbero i miserabili, e dall'altra l’erario pubblico 
col risparmio di molti salari e di molti disordini che nell’avvicina- 
mento delle grandi ricchezze sono inevitabili, e col vantaggio di 
spandere in tutto lo stato i monumenti e gli esempi della pubblica 
beneficenza. 

Vorrei ancora col voto comune de’ più illuminati politici che 
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quella classe rispettabile che è destinata alla sacra istruzione della 
religione, cioè i pastori e parrochi che vegliano per il bene comune 
delle anime, estendessero ancora le loro mire e i loro lumi al di là 
d’una teologia sempre rispettabile, ma sovente inutile fra l’uni- 
forme e semplice maniera di vivere degl’ignoranti contadini, e 
che ad una spesso bizzarra e tortuosa casuistica sostituissero i lumi 
dell’agricoltura e della medicina. Non mancano certamente in que- 
sto venerabile ceto persone capaci di adempire così salutari og- 
getti; ma l’educazione ricevuta, le prevenzioni dello stato, il non 
esigersi tai lumi da loro come condizioni essenziali al loro mini- 
stero, ne renderanno sempre troppo scarso il numero. 


$ 8 


Terzo ostacolo è la mancanza d’istruzione nelle persone mede- 
sime che vivono alla campagna. Esse non debbono ammollire le 
rigide membra sui sedentari studi, né debbono correre una carriera 
che loro renderebbe abituale la noia, e farebbe loro desertare l’arte 
fondamentale della società; ma non perciò debbono essere condan- 
nati ad una totale ignoranza, che non dà loro i mezzi di conoscere il 
proprio stato e tutte le di lui risorse, onde non sanno trovare altro 
rimedio per garantirsi dai mali che li circondano che a spese del 
giusto e dell’onesto. Il leggere, lo scrivere, i conti, gli elementi 
metodici, semplici e chiari della loro professione, una morale dolce 
ed insinuante dovrebbero formare l’unica loro erudizione e tutta 
la loro sapienza, la quale però basterebbe a dare un ordine alle 
loro idee, e a renderli più dolci ai progressi dell’agricoltura e più 
sagaci indagatori dei propri vantaggi, mentre che imparerebbero 
di più a calcolare gl’inconvenienti e i mali inevitabili a cui le cattive 
azioni sono condannate, e la di cui ignoranza è forse la più fre- 
quente cagione dei delitti dell’ultima classe degli uomini. 


$9 


Quarto ostacolo è la difficoltà de’ trasporti, i quali arrenano le 
derrate e ne aumentano il prezzo, senza che l’aumento di questo 
prezzo cada in vantaggio della parte industriosa e produttrice. Le 
strade degli stati sono come i canali dove scorrono i fluidi nei corpi 
viventi; e come non basta che questi siano sicuri e liberi da ogni 
intoppo, ma i minimi ed invisibili canali debbono essere aperti e fa- 
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cili allo scorrere del fluido animatore, così ne’ corpi politici non 
solamente debbono essere sode e durevoli le strade che conducono 
alle superbe città l’instancabile viaggiatore, ma quelle ancora che 
servono a tutta l’interna distribuzione delle cose contrattabili in 
tutte le diverse parti di una provincia. L’aver cura solamente delle 
così dette strade maestre ed il negligentare le strade di traverso, le 
quali sono quelle che più delle altre servono al trasporto di tutte le 
cose per tutto l’interno, è la più grande, ma non perciò la meno fre- 
quente incoerenza politica. Quali siano i principii onde le strade 
siano meglio mantenute, si vedrà dove tratteremo dell’interna po- 
lizia; solo qui giova riflettere: I. che l’esperienza e la ragione ci pro- 
vano che la sola riattazione e stabile manutenzione delle strade au- 
menta l’agricoltura, perché rende più facile il commercio delle 
derrate, meno caro rendendosi il loro trasporto. L’aumento del 
prezzo, se è in vantaggio del prodotto o sia del venditore di quello, 
aumenta il comodo dell’agricoltore; questi aumenta le arti infe- 
riori, e così successivamente; allora un tale aumento suppone uno 
smercio maggiore della derrata, e perciò un maggiore alimento 
alle arti che la rappresentano. Ma se l’aumento del prezzo è in 
grazia della difficoltà del trasporto, allora crescono le spese interme- 
die fra il venditore e il compratore; in conseguenza di ciò, il prezzo 
de’ prodotti essendo stabilito dalla generale concorrenza, l'aumento 
del prezzo non è solamente dannoso al compratore, ma al vendi- 
tore ancora, perché egli deve sottrarre dalla vendita de’ prodotti 
queste spese, che non tornano in vantaggio della riproduzione, 
ma solamente de’ trasportatori. Il limite dell'aumento del prezzo per 
cagione del maggior esito di un prodotto è fissato dalla concorrenza 
generale, cioè dal prezzo de’ generi delle altre nazioni con cui si è 
in commercio. Il limite dell'aumento del prezzo per cagione della 
difficoltà del trasporto non è fissato se non dalla perdita in grazia 
della coltura, cioè allora quando le spese divengano maggiori del 
prodotto netto. Rifietteremo in secondo luogo essere opinione di 
tutti gli scrittori di economia che i trasporti per acqua siano di gran 
lunga preferibili ai trasporti per terra. Calcolano essi il trasporto 
per acqua essere un quinto del trasporto per terra, vale a dire che 
se una nazione trasportasse quattro volte più lontano di un’altra 
per acqua quelle stesse merci che la seconda deve portare una sol 
volta per terra, avrebbe ciò non ostante la preferenza: noi esami- 
neremo altrove le prove di questo calcolo. Si rifletta in terzo luogo 
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che anche gli antichi Romani, sia ne’ tempi della repubblica, sia ne’ 
tempi della monarchia, hanno sempre mai adoperate le truppe loro 
vittoriose a fare ed a mantenere le strade, delle quali, per i vestigi 
che da tanto tempo in tanta rivoluzione di cose ancora ci restano, ne 
conosciamo la solidità e la durevolezza. Pretendevano essi con ciò di 
tenere occupati i soldati in tempo di pace, e farli vivere più sani 
nell’aria aperta e più robusti col continuo esercizio, e di conver- 
tire in un utile continuo le continue spese che si fanno pel manteni- 
mento di quelli. Siccome alcuni scrittori hanno creduto di poter 
applicare ai tempi presenti questo ramo della romana polizia, così 
ho trovato conveniente di farne qui qualche cenno. 


$ 10 


Quinto ostacolo è l’essere ristrette le terre dello stato in troppo 
poche mani. A misura che cresce la ricchezza nell'uomo, manca in 
lui lo spirito e lo stimolo necessario del dolore e del bisogno che lo 
porta ad agire. La torpida idea della sicurezza diminuisce l’irrita- 
mento interno della speranza d’un futuro vantaggio. Egli è vero 
che le terre ancora che sono troppo divise non formano un mi- 
nore ostacolo all'agricoltura, perché le terre divise in un troppo 
numero di persone escludono quelle grandiose spese dalle quali 
solamente l’agricoltura riconosce il suo maggiore ingrandimento. 
Le terre troppo divise non possono essere coltivate che col moltipli- 
care le braccia degli uomini, le quali costano al proprietario molto 
di più che non gli animali, onde divengono maggiori le spese in 
proporzione del prodotto netto. All’opposto le terre troppo unite 
presso pochi proprietari sono ordinariamente negligentate; c quella 
ricchezza che dovrebbe essere costantemente consecrata alla terra 
per conservarne la riproduzione è dai proprietari medesimi ri- 
volta a soddisfare i capricci del lusso e i bisogni d’opinione, i quali 
crescono in proporzione della disuguaglianza de’ beni. Ma in 
questo proposito è rimarcabile la differenza tra quella che chiamasi 
grande coltura e quella che chiamasi piccola coltura; perché la pri- 
ma essendo la coltura intrapresa dai ricchi fittabili, che portano sulla 
terra un nuovo capitale e tutte le loro scorte, pagando il proprieta- 
rio in contanti e disponendo del prodotto a loro beneplacito, la 
negligenza de’ grossi proprietari non influisce sulla coltura mede- 
sima; mentre i grossi proprietari delle terre messe a piccola coltura, 
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cioè dove il proprietario appigiona piceole porzioni di terra divi- 
dendo il prodotto e somministrando la maggior parte delle scorte 
necessarie al coltivatore, se mai tolgono alla terra il necessario man- 
tenimento, la loro negligenza influisce moltissimo sulla coltura. 
Ma la gran coltura non può introdursi in uno stato, se non dove il 
prodotto sia posto in un più libero commercio, e non salga per 
conseguenza ad un più alto e più costante valore; quindi la piccola 
coltura è necessariamente l’unica risorsa della coltivazione, dove i 
prodotti siano vincolati, e per conseguenza al di sotto del vero va- 
lore, cioè di quello che è fissato dalla generale concorrenza. Dun- 
que noi troveremo che il necessario compenso alla necessaria disu- 
guale distribuzione delle terre sta nell’alto valore dei generi; dun- 
que quest’ostacolo medesimo dipende anch’esso dalla cagione uni- 
versale da noi sopra indicata. Allora il limite della divisione delle 
terre si porrebbe da se stesso; perché, introducendosi la gran col- 
tura, le terre troppo estese si dividerebbero in più ferme, perché 
l’esperienza ed il calcolo, sempre facile dove il valore è costante ed 
uniforme, insegnerebbe a fare questa divisione; e le terre troppo 
divise, per esempio in grazia della successione delle famiglie, sa- 
rebbero riunite in una ferma sola, o sarebbero vendute a chi le riu- 
nirebbe: perciò sarebbe divisa la proprietà, ma non la coltura. 
Dalle cose qui sopra accennate potrà ognuno vedere quale sia 
l’importanza che le terre non dimorino legate perpetuamente sotto 
1 vincoli fidecommissari presso le immortali mani-morte, per cui si 
sottraggono dalla circolazione e dalla speranza dell’industrioso, se 
non tutte le ricchezze, almeno la sorgente di quelle; per cui al- 
cune generazioni e classi sembrano perpetuamente privilegiate ed 
altre condannate; per cui le prime acquistano senza giammai per- 
dere, e perciò condensano in se medesime tutta la libertà e l’indi- 
pendenza politica, seguace mai sempre nel fatto della proprietà. 
Quando le terre per le circostanze varie e notabili delle famiglie 
vengono ad essere coltivate in modo che vada sempre diminuendosi 
il prodotto netto di quelle, non v’ha dubbio che sarebbe utile che 
tali terre potessero essere vendute a chi fosse in grado di rifondere 
sopra esse un nuovo capitale di ricchezze, per ritornarle al primo 
stato di florida riproduzione. Dunque la libertà delle terre tiene 
alla prosperità della coltivazione; dunque tiene ancora a ciò che 
forma la base di tutta l'economia d’uno stato; dunque l’abuso dei 
fedecommessi introdotto in gran parte dall’antica aristocrazia feu- 
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dale, benché l’origine si debba riconoscere dall’antica romana giu- 
risprudenza, per quanti vantaggi possa attribuirsi (come la perpe- 
tuità del nome e del lustro d’alcune famiglie), avrà sempre un in- 
conveniente fisico ed essenziale, il quale è quello d’opporsi ai 
maggiori progressi della coltura. Rispetto poi ai possedimenti 
grandiosi delle mani-morte, dopo tante eccellenti opere scritte 
sopra d’un oggetto sì delicato ed importante, è superfluo il farne 
qui parola. 


$ 11 


Sesto ostacolo è la mancanza di circolazione interna de’ prodotti 
dell’agricoltura. Quando le derrate sono troppo avvilite di prezzo, 
cioè quando cedono al dissotto del livello della generale concorren- 
za, le fatiche non trovano il loro compenso per le spese, non rica- 
vando il loro congruo interesse, e l'agricoltore trascura un travaglio 
per lui soverchio ed inutile, e sovente ancora dannoso. Se dunque 
da’ regolamenti soverchiamente paurosi è fissata la derrata nel 
luogo delia sua produzione, l'abbondanza di quella nuoce a se me- 
desima, e divenuta di poco valore non compensa le fatiche del suo 
coltivatore. L’uso degli Olandesi d’abbruciare una gran parte degli 
aromi che esclusivamente raccolgono dall’isola di Ceylan, per non 
avvilire il valore di quelli, sott’altre apparenze viene imitato in 
molti luoghi che la natura aveva destinati ad alimentare le più lon- 
tane nazioni. Dunque la riproduzione della derrata, la di cui circo- 
lazione sia impedita, va cessando a poco a poco, e la superstizione 
dell'abbondanza produce la desolante sterilità. Se in altro luogo la 
derrata è troppo scarsa, quella incaglia i compratori, e le arti da 
quella dipendenti restano sospese ed immobili. È dunque necessario 
che nei diversi punti dello stato le abbondanze si compensino colle 
scarsezze, e mettansi le une colle altre al dovuto livello. Ne’ paesi 
dove dello stato, che tutto deve essere aperto alla più libera inte- 
riore comunicazione, si pretende fare un’unione di parti isolate ed 
indipendenti, tutto languirebbe se l’infrazione sempre infallibile 
delle cattive leggi non rimediasse in parte al disordine. 


$ 12 


Settimo ostacolo alla perfezione dell'agricoltura è l’ultima de- 
pressione in cui questo stato è decaduto. L’onore che si deve alle 
diverse professioni è in verità dovuto non solo in proporzione della 
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più grande utilità delle medesime, ma ancora in proporzione dell’uti- 
lità combinata colle più o men grandi difficoltà. Saranno dunque 
preferite quelle professioni le quali contengono in sé una prova di 
coraggio, o la rara dimostrazione di sagacità e di talenti, all’agricol- 
tura, la quale, quantunque laboriosa, non contiene alcun rischio e 
non esige studio e combinazione. Ciò nonostante io non vedo perché 
l'agricoltore, che un tardo compenso d’un assiduo travaglio relega 
nell’oscurità innocente della campagna, meriti di esser condannato 
in una perpetua dimenticanza, e perché i suoi sentimenti non pos- 
sano essere elevati dall’eccitamento lusinghiero della pubblica ap- 
provazione. Perché il più laborioso fra gli agricoltori di un vil- 
laggio non potrebbe ottenere un qualche segno di distinzione che, 
facendolo osservare tra’ suoi eguali, eccitasse in quelli l’emula- 
zione ed in lui la speranza d’uno stato più felice? L'ambizione ser- 
peggia nelle più umili condizioni quanto ella trionfa nelle più alte; 
l'infimo sdegna altrettanto i grandi, quanto più li grandi sdegnano 
gl’infimi; ma ognuno vuol grandeggiare tra’ suoi eguali, perché que- 
sti entrano nell'atmosfera de’ suoi piaceri e corrono sulle medesime 
tracce verso la felicità. Un piccolo ornamento sulle abbronzite 
carni dell’affaticato agricoltore, i rustici omaggi de’ suoi simili, lo 
rendono altrettanto soddisfatto e fiero di se stesso con quanta 
pompa di piacere e di giubilo torna fra’ suoi simili onorato d’uno 
sguardo e d'un nastro l’assiduo cortigiano. Ma lasciando queste 
idee, che possono sembrare a taluni troppo strane perché inusitate, 
basterà quasi nelle occasioni per rendere l’onor dovuto a questa 
fondamental professione l’imparziale premura, per chi è incaricato 
della pubblica tutela, di sottrarre l’umile agricoltore dal calpestio 
del prepotente, e di munire collo scudo impenetrabile delle leggi il 
pane frugale che l’ozio e l’indolenza rapir vorrebbe dall’umile di- 
mora dell'industria alimentatrice. 


$ 13 


Ottavo ostacolo ai progressi dell’agricoltura fu da quasi tutti gli 
economisti trovata la proibizione del commercio esterno delle der- 
rate di prima necessità: grande, importante, delicato argomento, del 
quale parleremo ben presto. 


1. grande ...presto: e cioè nella Parte quarta di questi Elementi, soprat- 
tutto nel capitolo Iv, Del commercio, $$ 22 sgg. 
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Nono ostacolo ai progressi dell’agricoltura sarebbe l'eccesso del 
tributo, o il non esservene punto. L’eccesso, perché il lavoro degli 
uomini non essendo giammai gratuito, quando il tributo eccedesse 
il totale del prodotto del travaglio della terra, o semplicemente non 
lasciasse in mano del proprietario alcun prodotto netto al di là 
delle spese della coltivazione, la terra andrebbe a poco a poco a di- 
venire incolta. Per un’opposta ragione, senza tributi, o questi es- 
sendo troppo scarsi, non vi potrebbero essere spese pubbliche, non 
vi sarebbe la necessaria sicurezza della proprietà, né la facilità del 
commercio, né il riattamento delle strade, né l’utilissimo manteni- 
mento de’ trasporti per acqua: ma di questa materia la più inte- 
ressante e la più esposta ai queruli pregiudizi ne parleremo nel 
trattato delle finanze.! 


PARTE TERZA - DELLE ARTI E MANIFATTURE 


CAP. II 


Per quali cagioni le arti si indeboliscono e si perdono, 
e per quali mezzi si rinvigoriscono. 


$ 18 


... Le arti, come le cose tutte, non prosperano quasi mai nelle mani 
di un solo. Tale è la legge eterna che contribuisce a legare gli uo- 
mini in società. Ciò che ciascuno vi può aggiungere non è che un 
piccol grado; ed un'arte che sia nelle mani di un solo o di pochi 
non può che restar sempre languida ed imperfetta, arricchendo 
un particolare, non già la nazione, né potendo giammai sostenere 
la concorrenza con simili arti di altri paesi dove siavi libertà a cia- 
scheduno di professarle; il che produce emulazione a perfezionarle 
e gara a scemarne il prezzo, onde le ricerche saranno sempre ri- 
volte verso dove spira la libertà, non dove siede il severo monopolio. 
Non è nuovo ed è evidente questo ragionamento: o l’arte di cui si 
vuole accordare il privilegio esclusivo è già introdotta nel paese, 
o non lo è; se è già introdotta, non si può togliere senza ingiustizia 


1. ma di questa... finanze: in una parte cioè di questi Elementi che Beccaria 
non giunse mai a svolgere. 
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il profitto di molti per accumularlo nelle mani d’un solo, profitto 
però che da se medesimo tenderebbe a diminuire, perché le ricer- 
che e l’esito scemano dove la concorrenza sia tolta; o l’arte non è 
introdotta, ed allora chi richiede il privilegio esclusivo fa ragione- 
volmente sospettare, anzi lascia con ogni sicurezza presumere che 
egli voglia o debba essere un cattivo manifattore. Ogni arte nuova, 
che da qualcheduno venga introdotta, dà sempre per se stessa un 
vantaggio in favore dell’introduttore, a preferenza di quelli che 
vengono dopo di lui. È sempre più grande presso gli uomini il cre- 
dito degli introduttori che degl’imitatori. Chi introduce un’arte 
nuova, oltreché può chiamarsi inventore relativamente alla nazione 
priva di quell’arte, già la conosce prima e più di ogni altro è già 
prevenuto contro gli ostacoli, ha già disposti i mezzi e preparate le 
corrispondenze. Chi vien dopo non potrà procurarsi simili van- 
taggi se non molto tempo dopo l’introduzione dell’arte per mezzo 
del primo, cioè se non dopo avviato l’esito dell’introduttore, onde 
questo avrà sopra tutti gli altri maggior credito e forza per non 
temere discapito al capitale da esso impicgato. Chi dunque di- 
manda privative, dimanda di potere ingannar impunemente, e al- 
l'ombra delle leggi tiranneggiare il compratore. Chi dimanda pri- 
vative è un uomo non sicuro di se stesso, il quale cerca di coprire 
quel rischio che una mal intesa avidità gli fa azzardare, e, poco 
appoggiato alla probabilità di riuscire, cerca non nella propria atti- 
vità e diligenza, ma nell’altrui dipendenza e servitù un reddito ed 
un profitto. Dippiù non ho difficoltà di qui ripetere, perché impor- 
tante, ciò che altrove ho accennato, cioè che la concorrenza dei 
manifattori abbassando il prezzo della manifattura e perfezionan- 
done l’opera, aumenta di più la ricerca e lo spaccio, di quello che 
non scemi alla lunga il profitto di ciascheduno in particolare, sup- 
posto che questi avesse il privilegio esclusivo, il quale se esclude 
gli altri dall’esercitare un’arte simile, esclude anche ed aliena una 
parte dei compratori dal procacciarsi le produzioni di quella. A 
qual fine sono state adunque concesse talvolta tali privative, che 
fanno dell’industria un esclusivo patrimonio? Cagione più fre- 
quente d’un simile errore è la trepida ed improvvida voglia d’in- 
trodurre a qualunque costo e forzatamente alcune arti nella na- 
zione. Questa fa ascoltare e aderire ai subdoli progetti che met- 
tono in vista un vantaggio momentaneo, sotto del quale celasi un 
danno lungo e rovinoso. È assai meglio, secondo la sana politica, di 
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restar privo di un’arte qualunque che l’accordare simili privative; 
è meglio fissar premi e gratificazioni al primo che avrà il coraggio di 
arrischiare un’intrapresa che estinguere o vendere la sorgente delle 
azioni industriose, per cui la riproduzione e l’esito delle materie 
prime e la circolazione delle opere illanguidisce e si arrena. Alle 
privative si avvicinano le riduzioni delle arti in così dette badie 
ed università, che fanno contribuire gli artigiani, e per conseguenza 
allontanano molti di quelli che potrebbero accrescerne il numero; 
che escludono i forastieri in paragone dei nazionali, credendo di fa- 
vorir la patria col resistere a quelli che vorrebbono aumentarne le 
forze e la ricchezza, quasi che la stessa cosa non fosse il nascervi o 
stabilirvisi. 


$ 19 


Fissate dunque le principali difficoltà che si oppongono allo 
stabilimento delle arti, facil cosa è il trovare per quali mezzi esse 
fioriscano; perché non facendo le cose che si chiamano ostacoli, anzi 
facendo le contrarie, poco resta di positivo da farsi, e questo poco a 
due capi principali si riduce. 


$ 20 


In primo luogo s’incoraggiscono le arti e le manifatture ono- 
randole e premiandole. Per ciò che riguarda l'onore, ognuno che 
tocchi internamente se stesso, e paragoni ciò che sente colle varie 
ed infinite nozioni che di questo sentimento sociale hanno gli 
uomini avuto in tutti i tempi, crede doversi quello alle azioni utili 
alla società; e come prima le azioni del coraggio e del valore, e il 
diritto della forza esercitato con certe solennità e certi fini, soli 
potevano contribuire alla pubblica utilità, soli erano onorati, così 
ora, estinto e calmato in gran parte il truculento furore delle discor- 
die, rende men gelose e più comunicanti le nazioni. Perché non 
saranno onorate le azioni di una industriosa probità, che apre con 
coraggio e con rischio una nuova sorgente di ricchezze, e dà un 
nuovo esempio di onesta ed utile occupazione? Perché colui che, 
confuso tra una oscura moltitudine, ha saputo erigersi ad una sfera 
più elevata e divenire rappresentatore di parte dell’attiva po- 
tenza d’uno stato non merita di sedere a pari dell’assiderato ed 
inoperoso, nel quale appena lampeggia l’ultimo lume della gloria di 
lontanissimi avi, che seppero comprargli un ozio illimitato col- 
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l'ingegno, col sangue, colla rigorosa frugalità, e talvolta con illu- 
stri delitti? Ma alieno affatto dal mio istituto sarebbe il più insi- 
stere su tali progetti, come lontani troppo dagli attuali sistemi, 
quantunque non ignoti del tutto fra le antiche leggi di vicine na- 
zioni, né totalmente disparati dalle costumanze e dai riti de’ nostri 
antenati. E se nelle fervide e clamorose nostre assemblee tanto si 
deplora il decadimento di questo secolo, perché ci allontaniamo 
dal costume, dalle opinioni e dalle maniere degli avi e de’ bisavi 
nostri, io non sarò poi rimproverato se volessi costringere tali de- 
clamatori a rimontare più in alto per convincerli che le novità che si 
propongono sono le vecchie costumanze de’ tritavi e quadriavi loro. 


$ 2I 


Ma l’uomo nato fra il volgo, cioè fra l'indipendenza dei costumi 
e delle maniere, è meno mosso dall’ambizione che dalla speranza di 
un bene più reale ed immediato. Perciò i premi saranno i più 
efficaci animatori delle arti, e faranno incurvare l’inerte alla fatica, 
e renderanno sagace l’industrioso nell’inventare e finire le opere sue. 

Soglionsi talvolta invitare le manifatture con somme anticipate, 
che la generosa munificenza del sovrano somministra a chi si esi- 
bisce a sostenere un’intrapresa. Ma chi ben riflette troverà forse 
inutile ed anche pericolosa una simile maniera d’incoraggire le 
arti. I. Perché quando ottenesse il fine darebbe troppi vantaggi alle 
manifatture, escludendo gli altri dal poter sostenere la concorrenza, 
il che sarebbe introdurre non una manifattura, ma un manifat- 
tore; e quelli, ancorché potessero sostenere una tale concorrenza, 
sarebbero forse disanimati, perché l’uomo, che sempre ed unica- 
mente si regola cogli esempi, sarebbe portato a credere che se il 
primo introduttore ha avuto mestieri della clemenza del principe, 
egli pure non ne potrà far senza. I1. Perché si corre grandissimo 
rischio che il manifattore calcoli più sull’interesse del capitale sov- 
venuto che sulla perfezione della manifattura; e perché ciò egli 
eseguisca, sono necessarie sigurtà, ispezioni ed esami, precauzioni 
egualmente dispendiose all’erario del principe che producenti dif- 
fidenza e disamore nell’animo dell’artefice per l’arte sua. Egli è 
probabile che chi si ritrova di avere in mano un capitale con condi- 
zioni lunghe e vantaggiose cercherà di campare sopra di esso con- 
tentandosi di esibire un’apparenza di travaglio, più per conservarsi 
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il diritto di prolungare la restituzione e di chiedere nuovi soccorsi 
che per corrispondere con lealtà alle benefiche mire del sovrano. 
Quanto ho detto non dà nissun diritto di disapprovare se talvolta si 
sia fatto l’opposto, perché le massime di prudenza politica sono 
meramente relative a ciò che in qualche particolar circostanza av- 
viene, potendosi trovare persone che fedelmente adempiano i patti 
convenuti, e tanta fermezza e vigilanza nei ministri che sappiano 
costringerlì all'adempimento, senza disanimare né il favorito mani- 
fattore né i successivi concorrenti. 


$ 22 


Dunque premiar l’opera già fatta sarà la massima più salutare 
ed il mezzo più efficace a promuovere le manifatture. Il premio è di 
un solo, ma l'emulazione è di molti e la speranza, che è uno dei 
più grandi agenti dell’uomo socievole, mette in fermento l’interesse 
privato di ciascheduno e il profitto che risulta da questa prima 
spinta è tale che in seguito quasi senza il premio la manifattura si 
dilata e rinvigorisce. Dico quasi senza premio, perché io crederei 
opportuno che ad ogni classe di manifatture si conservasse il pre- 
mio fissato dalle leggi, almeno per qualche tempo, finché non dive- 
nisse affatto inutile. Se esso ha servito a introdurre, servirebbe 
a perfezionare, a tentar nuove e più spedite manifatture di lavoro, 
a tenere in considerazione le condizioni dei manifattori medesimi, 
essendo i pubblici premi rappresentatori della lode universale, che 
per lo più misura la virtù nelle deboli menti nostre. 


$ 23 


In secondo luogo per mezzo dei dazi con giusti principii isti- 
tuiti si animano le manifatture interiori di una nazione. Ogni mani- 
fattura consta di due parti: della materia prima e della forma che le 
si dà. O la materia prima cresce in un paese o fuori dei suoi confi- 
ni, e questa è manifatta parimenti o al di dentro o al di fuori. Se la 
materia prima che nasce al di dentro sorte rozza e non travagliata 
dalle mani dei proprietari fuori dello stato, i manifattori nazionali 
che potrebbero impiegarla debbono comprarla in concorrenza de’ 
manifattori forastieri. Se una tale manifattura o non esiste nella na- 
zione, o soltanto languidamente con uno spaccio dissipato ed in- 
certo, e se per lo contrario i forastieri hanno un esito della mede- 


ELEMENTI DI ECONOMIA PUBBLICA 183 


sima florido ed ampio, questi potranno pagare la materia prima al- 
quanto di più che i nazionali medesimi. Vero è che la differenza del 
trasporto più lungo di una materia al di fuori, in confronto del 
trasporto della materia stessa più corto nell’interno, dà un vantag- 
gio ai nazionali contro i forastieri; e ciò per la ragione più volte ri- 
petuta che i venditori della materia prima dovendo rifarsi della spe- 
sa del trasporto, caricheranno il prezzo di quello sulla materia 
prima che vendono ai forastieri. Possono dunque vendere un po’ 
più a buon mercato ai nazionali, guadagnando di più nel medesimo 
tempo. Ma se il trasporto è troppo facile e corto, la differenza può 
essere così piccola tra il vantaggio dei nazionali e il disavantaggio 
dei forastieri, di modo che questi abbiano un molto maggior utile 
per l’esito già avviato e più vasto della manifattura, contro dei 
nazionali che non ne hanno punto, o almeno molto più lento e 
stentato. Che far dunque in simili circostanze, quando la materia 
prima nata nel nostro suolo fosse convertibile in manifatture per noi 
medesimi necessarie, o di comodo grandissimo e voluto da tutti 
quelli che hanno un superfluo da spendere? Tutti questi se ne prov- 
vederebbero dai forastieri, o perché manchi a noi, o perché migliore 
e più perfetta è l’opera, o perché a più buon mercato, e talvolta 
ancora perché la natura umana è proclive a stimar le cose lontane ed 
ignote, sprezzando le vicine e conosciute. Noi dunque restituiremo. 
al forastiero tutto il valore che egli pagò per la materia prima qui 
comperata, e di più sborseremo del nostro il valore della man 
d’opera forastiera. 

In tali circostanze dovrassi ricercare con ogni sforzo che non 
escano tali valori dallo stato. Perché non escano, non si deve e non 
si può far altro che proibire assolutamente l’uscita della materia 
prima, o dare tutto il vantaggio ai manifattori nazionali contro dei 
forastieri. Ora, proibendo assolutamente l’uscita della materia pri- 
ma, meno s’incoraggirà una manifattura introdotta o languente 
coll’avvilimento del prezzo della materia di quello che un tale 
avvilimento alienerà la mano disanimata dell’oppresso agricoltore; 
o veramente sorgerà dall’avvilimento medesimo l’inestricabile con- 
trabbando e l’ingoiatore monopolio, il quale avendo facilissime 
le entrate, troverà i mezzi di rendere facilissime ed invisibili le 
uscite. Dunque si darà il vantaggio ai manifattori nazionali sui 
forastieri, quando si allunghi per questi artifizialmente il trasporto 
al di fuori della materia prima, cioè si ponga un dazio all’uscita di 
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essa, Questo dazio deve esser pagato dai manifattori esteri; la com- 
pera dunque della materia prima costerà di più a quelli di fuori 
che ai manifattori interni. Potranno dunque i venditori della mate- 
ria prima vendere a buon mercato e guadagnare di più vendendo 
ai nazionali. 

Per una contraria ragione dovrassi dare ogni facilità all’introdu- 
zione delle materie prime forastiere, le quali lavorate nello stato 
escono totalmente di nuovo, e ci rimborsano del valore della materia 
prima comperata, e vi guadagniamo di più la mano d’opera; o se 
non ritornano ad uscire totalmente, ma parte si fermi nella nazione, 
avremo sempre risparmiata la mano d'opera forastiera. 

Mi si domanderà se non è possibile che l’introduzione delle ma- 
terie prime forastiere pregiudichi e disanimi la coltura delle mede- 
sime nel proprio paese, perché la concorrenza di quelle con queste 
facendone abbassare il prezzo, il proprietario e l’agricoltore ne rica- 
vassero una rendita troppo vile e insufficiente. A ciò facile è il 
rispondere, per chi riflette, che l’affluenza delle cose medesime ne 
scema il prezzo ma ne aumenta lo spaccio; che le materie forastiere 
hanno contro loro medesime il valor del trasporto, e che perciò 
ad egual grado di bontà avranno sempre la preferenza le nazionali; 
e quando pure le forastiere siano facilmente introdotte o siano su- 
periori in bontà alle nazionali, ne nascerà uno sforzo ne’ produttori 
di queste di perfezionarne la coltura perché gareggino colle fora- 
stiere nella bontà, onde venderle al medesimo prezzo ed anche a 
preferenza. Dunque un dazio all’uscita delle materie prime nazio- 
nali, e l'introduzione libera delle materie prime forastiere sarà la 
massima regolatrice. Ma questo dazio I. non deve essere che ai 
confini d’uno stato, perché libera sia l’interna circolazione; 11. deve 
essere previamente calcolato sulla differenza dei valori della materia 
prima venduta al di dentro e al di fuori. Quando la differenza, ossia 
l'eccesso del prezzo forastiero sul prezzo nazionale, sarà maggiore 
ed il trasporto sarà più piccolo e più corto, tanto il dazio dovrà es- 
ser più forte. Per lo contrario, quando sarà minore la differenza di 
questi prezzi, e più lungo e dispendioso sia il trasporto, tanto il 
dazio dovrà esser più piccolo, sino ad essere perfettamente inutile 
a quest’oggetto. 
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Cogli stessi ragionamenti noi troveremo l’altra massima fonda- 
mentale intorno alle manifatture, cioè di aggravare l’introduzione 
delle manifatture estere, ed alleggerire o meglio lasciar libera del 
tutto l’estrazione delle manifatture nazionali. Le medesime modi- 
ficazioni e i diversi punti di vista che abbiamo messo in considera- 
zione parlando delle materie prime, dovranno ammettersi par- 
lando della mano d’opera, onde sarebbe una magistrale sciopera- 
tezza il qui ripeterle. 


$ 25 


Prima di chiudere questo capitolo, gioverà qui aggiungere due 
riflessioni, quantunque già da noi accennate. La prima è che fino 
ad un certo segno l’altezza del valore de’ generi contribuirà al 
progresso delle arti e manifatture, perché l’altezza del prezzo dei ge- 
neri produce in molti casi l'abbassamento degli interessi del danaro; 
cioè quando questa altezza di prezzo non nasca dalla mancanza e 
scarsezza delle derrate medesime (sia mancanza reale, o apparente, 
o artificiosa), ma dalla libertà ed ampiezza dell’esito sì al di dentro 
che al di fuori. La seconda rifiessione è che quando molti siano 
i proprietari delle terre producenti tali derrate, e non pochi, l’al- 
tezza del prezzo dei generi produce una esuberanza di danaro in 
molte mani. Saranno dunque molti che cercheranno di prestar da- 
naro, vi sarà dunque concorrenza tra i prestatori, e per conseguenza 
una gara di scemare l’annuo frutto dei capitali per ottenere cia- 
scuno la preferenza sui concorrenti. Ma quando gli interessi del da- 
naro sono bassi, molti potranno procurarsene l’imprestito, per 
intraprendere una manifattura che col progresso dia loro i mezzi 
di fare dei risparmi, coi quali pagare l’annuo frutto e poscia resti- 
tuire il capitale, e nello stesso tempo mantenersi e moltiplicare l’an- 
nuo suo reddito. Il manifattore ed il commerciante, quando pos- 
sono avere un corso ed uno spaccio non impedito nei loro affari, 
calcolano in questa maniera. Se posso far rientrare tre o quattro 
volte in un anno quel medesimo capitale di cui pago l’annuo frutto, 
e che quello mi renda tre, quattro o cinque degli annui frutti, uno 
dei quali io pago, posso senza rischio farmi prestar danaro. Ora 
tanto più sicuramente può farsi e si farà un tale ragionamento, 
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quanto più basso sarà quell’annuo frutto del danaro. Dunque la bas- 
sezza degli interessi del danaro, e per conseguenza l’altezza del 
prezzo dei generi, aumentano le arti e le manifatture, quando nasca 
dalle due condizioni sovra accennate. 

Mi si obbietterà: ma l’altezza del prezzo dei generi incarisce la 
mano d’opera e fa crescere i salari degli operai; dunque s’incarisce 
la manifattura, dunque perderà una parte del suo smercio, quando 
ella sarà in concorrenza con simili manifatture a minor prezzo d’al- 
tri paesi. Rispondo che questa carezza di generi non può essere 
pregiudizievole se non quando offenderà la preferenza del buon 
mercato delle nostre manifatture in confronto delle forastiere; e 
quando la differenza non fosse molta, non vi sarà molto da temere 
allorché non sia pregiudicata la concorrenza nella bontà della mani- 
fattura, perché ella si sosterrà in proporzione che sarà maggiore la 
bontà e perfezione sulla manifattura forastiera di quello che sia 
il prezzo della prima sulla seconda. Se dunque non oltrepassa tali 
limiti, l’altezza dei generi, ancorché faccia alzare il salario degli 
operai, non sarà dannosa, perché chi compra può comprare a più 
caro prezzo, e chi vende non deve temere di perdere gli avventori. 
Allora solamente l’altezza di questi generi sarà dannosa quando 
non sia successiva per gradi, ma salga per salti considerabili dal 
basso all’alto valore; perché allora, non crescendo in proporzione i 
salari degli operai, questi si trovano realmente ed in un momento 
dimezzata la paga, la quale non consiste in una determinata e fissa 
quantità di danaro, se non in quanto questa quantità è atta a rappre- 
sentare i necessari giornalieri alimenti dell’artefice. L’avidità reci- 
proca degli uomini cerca di sottrarre, per quanto è possibile, ciò 
che deve agli altri, né si ferma se non quando teme di venire per ciò 
a perdere quello che si deve a lei medesima, onde in un salto da un 
basso ad un alto valore i padroni non daranno agli artefici un mag- 
gior soldo se non quando temeranno di perderli e di non poterne 
altri sostituire alle antiche condizioni: dippiù eglino stessi per una 
simile ragione non potranno in un momento alzare il prezzo della 
propria manifattura. Vi sarà dunque in tali casi un’oscura guerra tra 
i compratori e i venditori, fra i maestri e gli operai, durante la quale 
può accadere la rovina di molte arti e l'emigrazione di molti artefici. 
Dunque si procuri l’altezza de’ generi sino a non pregiudicare alla 
concorrenza e si procuri gradatamente, il che si otterrà meglio colla 
libertà, che dilata ed equilibra gli interessi degli uomini, che colla 
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violenza che li concentra e li fa sbilanciare con precipizio verso 
l'opposto estremo egualmente dannoso. 


$ 26 


Ma di ciò si è detto anche troppo lungamente. Vi è un’ultima 
riflessione, sulla quale non posso cessar d’insistere, non certamente 
perché ve ne sia bisogno in questa fortunata provincia dove non 
cessano i sovrani provvedimenti, ma per dissipare, per quanto mi è 
possibile, quel genio tenebroso ed oscuro che occultamente si 
sforza colla derisione, col disprezzo, col pedanteggiare i vigorosi 
movimenti della giovanile curiosità, di opporsi alle clementissime 
mire dell’ Augusta Madre dei popoli. Vede ognuno che io voglio 
parlare delle scienze, le quali hanno una troppo grande influenza 
sulle arti e manifatture perché si debba omettere ogni sforzo per 
ampliarle e facilitarne il progresso per ogni paese. Verissimo è 
quello che fu detto da alcuno, che dove si perfezionerà l’astrono- 
mia, ivi si può sperare che i panni saranno più perfettamente lavo- 
rati. Chi considera i progressi della specie umana troverà che essi 
camminano con un certo parallelismo, onde e le più sublimi e da noi 
lontane cognizioni, e le più umili ed a noi vicine si attraggono vi- 
cendevolmente. Non è possibile che le medesime cagioni che ecci- 
tano in taluni curiosità o interesse per una classe d’idee, e che loro 
danno agio e facilità di soddisfarvi, non operino colla medesima 
forza su tali altri per diverse serie d’idee e di cognizioni, frattanto 
che la considerazione occupata da chi ha perfezionato un oggetto 
non lascia luogo che a cercar nuovi oggetti per occupare simile con- 
siderazione. Dunque la protezione alle scienze, la curiosità nudrita 
nella fervida gioventù, il premio accordato alla laboriosa virilità, il 
togliere nelle scienze come nelle arti il privilegio esclusivo, per cui 
divengono tiranne ed usurpatrici e per conseguenza indolenti nel 
perfezionarsi ed attive nell’abbattere gli emoli e concorrenti, sa- 
ranno mezzi indiretti, ma non meno perciò efficaci dei più diretti ed 
immediati, per il progresso delle arti e manifatture. Neutono che ha 
scoperto il sistema dell’universo e l’attrazione equilibratrice delle 
cose, Locke che attraverso della nebbia dei vocaboli ha portato la 
fiaccola dell’analisi nei più segreti nascondigli dell’intelletto uma- 
no, sotto le stesse leggi e fra gli stessi costumi hanno vissuto di co- 
loro che hanno perfezionato le volgari manifatture delle lana, e 
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che hanno elevato il durissimo acciaio alla lucidezza ed allo splen- 
dore dell'oro e piegato all’eleganza delle forme più leggiadre. 
Tutta la natura ha sentito il dominio delle scienze, e le arti tutte 
sono state tocche dall’elettrica fiamma dell’invenzione, e col fer- 
mento e colla gara di tutti gli interessi si sono ripulite di ogni roz- 
zezza ed imperfezione, delle quali il frettoloso bisogno le avea im- 
pastate. Non una circondotta giurisprudenza, non un misterioso 
e vano circolo di mediche tradizionali formole, e non una sconnessa 
e fortuita congerie di fatti, né la curva e laboriosa imitazione degli 
antichi modelli, né la divota e pusillanime scelta delle parole sa- 
ranno mai le scienze miglioratrici delle condizioni degli uomini, 
e madri di vera ricchezza e potente prosperità nelle nazioni. Ma 
la scienza dell’uomo in tutti i tempi e in tutti i luoghi, ma la ricerca 
attenta ed imparziale dei grandi fenomeni della natura, ma l’ardito 
congetturare, ma l’ostinato tentare, ma il battere le strade scono- 
sciute e solitarie che guidano al vero, impervio al timido e cieco cal- 
colatore delle pedate altrui, solo sono i mezzi onde si possono spe- 
rare progressi fra la moltitudine riunita, la quale non si perfeziona 
colla perfezione d’alcuni individui, ma coll’avvicinamento e col- 
l’urto di molti errori, di molti tentativi, di molti interessi. A che mai 
sarebbe ridotta una nazione, se le minute prescrizioni e i servili 
metodi di taluni volesse inesorabilmente seguire, mentre le altre 
collo scorrere de’ secoli si allontanano sempre più dall’errore infe- 
lice e si avanzano verso il vero beato e sicuro, rischiarandosi alla 
luce serena ed equabile della filosofia? Questa si giacerebbe an- 
cora prostrata ed involta nelle vecchie tenebre, e l’accumularsi dei 
secoli non sarebbe per lei che un uniforme tramandarsi dai padri nei 
figli lo scolo delle barbarie e il bulicame degli antichi errori. Ma le 
arti ele manifatture, se dalle scienze prendono aumento e perfezione, 
dalle belle arti in ispecie e dalle matematiche sono mirabilmente 
nudrite ed allevate. Queste insegnano a discoprire l’esatto razio- 
cinio, il freddo paragone e i più lontani rapporti delle cose sensi- 
bili; quelle formano il premio dell’uomo onesto, la delizia delle 
anime delicate, ed ingrandiscono la sfera naturalmente limitata 
dei nostri piaceri, non altro essendo che un artificioso richiamo e 
condensamento delle sensazioni più aggradevoli e più interessanti, 
unito all’utilità di un fine che ciascuna bella arte si propone; inse- 
gnano a coltivare la nostra immaginazione, la quale, se non ha l’ali- 
mento del bello e del vero, precipita nel tenebroso e nel fantastico, 
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e se non è ricreata da spessi adombramenti della sospirata felicità, si 
rovescia fra le malinconiche e dubbie larve del fanatismo e della 
superstizione. Dunque si onorirro le belle arti senza eccezione, se 
ne premiino i capi d’opera, si mantengano e si cerchino gli esem- 
plari del buon gusto e si studiino i principii suoi, principii inaltera- 
bili quanto l’umana natura. Allora si vedranno nelle arti e nelle ma- 
nifatture, nelle stoffe e negli addobbi, nel seno dell’indolenza e fra la 
pompa insultante, non solo i trofei della disuguaglianza, ma l’im- 
pronta pacifica del bello e forse ancora le seguaci virtù, se non se 
eroiche e strepitose, le benefiche e mansuete, le quali con una mo- 
derata voluttà spesse volte si accompagnano. Le scuole di disegno, 
le accademie di pittura, di scultura, di architettura, i pubblici mo- 
numenti, i viaggi dei giovani studiosi, saranno un oggetto di pub- 
blica economia sempre interessante e sempre utile, e a noi insegne- 
ranno a rispettare la succinta modestia di coloro che, lontani dagli 
studi comuni e pecuniosi, soffrono i rimproveri e la derisione di 
quelli che con imponente sopraciglio alla contagiosa aura popolare 
si fanno belli di una scienza inutile e dannosa sovente alla nazione, 
quantunque utile talvolta ad alcuni particolari. 


PARTE QUARTA «- DEL COMMERCIO 


CAP. V 
Del lusso. 


$ 31 
Da tutta la mole de’ commerci, dal ristringersi le terre in un 
minor numero di mani, dall'’accumularsi grossi capitali presso al- 
cuni, dalla disuguaglianza in somma delle ricchezze nacque negli 
uomini una differente maniera di servirsene; imperciocché una 
gran parte di essi appena ha tanto di che protrarre una laboriosa 
vita e la squallida famigliuola nell’umile oscurità senza invidia 
alimentare. Molti possono vivere più largamente, e godere di un 
certo agio e di un certo comodo, ed anche ostentare altrui e ren- 
dersi osservabili per una succinta pulizia e per un’ombra di potere 
col quale tacitamente gli altri più poveri minacciano e padroneg- 
giano. Alcuni poi abbondano talmente de’ mezzi onde i comodi e i 
piaceri tutti della vita procacciarsi che, assorbita facilmente e 
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stanca la facoltà limitata che ha ciascuno di godere e di sentire, sono 
costretti per vanità e per fasto di rendere partecipi altrui del loro 
potere e dei mezzi che hanno d'’acquistarsi un gran numero di pia- 
ceri, onde lo splendore del ricco e la superba di lui liberalità non 
differiscono dalla compassionevole ed opportuna beneficenza se 
non per la differenza dei motivi e il poco discernimento con cui 
quello impiega i suoi doni e dissipa i suoi tesori. Ho voluto tessere 
questa diceria per descrivervi che sia lusso, e cosa s’intenda presso 
a poco dagli uomini per questa parola. Dico presso a poco, perché 
è difficile il dare una definizione precisa di un termine del quale le 
idec che racchiude variano moltissimo presso gli uomini secondo 
le differenti condizioni in cui essi sono e i differenti gradi di col- 
tura con cui vivono. Chiameremo noi lusso ogni spesa che sia al 
di là del necessario? Ma in che consiste questo necessario ? È egli 
l’ultimo estremo con cui l’uomo possa vivere semplicemente, o 
l’ultimo estremo soltanto con cui possa vivere senza dolore? Ma. 
ciò varia secondo la diversa educazione ed i diversi temperamenti 
degli uomini. Chiamerassi lusso ciò che serve a farci fuggire il do- 
lore, o soltanto ciò che ci procura piacere? Ma dove finisce il do- 
lore, dove comincia il piacere? L'essere privi d’un piacere è per 
moltissimi un grandissimo dolore. A taluni il non essere rilucenti 
d’oro cagiona una cupa afflizione, non sarebbe lusso per questi una 
tal maniera di vestirsi. Dirassi allora lusso ogni spesa al disopra 
della condizione in cui l’uomo è posto ? Ma chi ha mai fissati i li- 
miti che separano queste condizioni, e potrà mai assegnare che 
tali spese sono della condizione del cittadino e tali della condizione 
del gentiluomo? Lungo e superfluo sarcbbe il qui dare le defini- 
zioni tutte che date si sono della parola lusso, perché con questo 
nome chi ha voluto una nozione complessa significare, chi un’al- 
tra; onde sono nate le questioni, se il lusso sia utile o dannoso agli 
stati nella politica e nella morale, se alla felicità dell’uomo contri- 
buisca, o veramente all’infelicità. Nostro istituto non è d’ingolfarci 
in simili ricerche, ma bensì di fissare con esattezza che si debba 
intendere per lusso economicamente, e quale influenza abbia sul- 
l'economia degli stati questa maniera di vivere e di spendere degli 
uomini chiamata /usso. Per ben definire il lusso, bisogna prendere 
soltanto le idee che non variano fra tante che si aggiungono a 
questa nozione. Premetteremo dunque, in grazia di questa defini- 
zione, che vi sono dolori per fuggire i quali è necessario di pro- 
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curarsi il piacere, la privazione del qual piacere è appunto il do- 
lore che si sente. Vi sono de’ dolori, per togliere i quali basta allon- 
tanare la causa dolorifica; quantunque nell’allontanare un tal do- 
lore sentiamo piacere, allontanato però che sia, non si sente più 
piacere alcuno. Cacciata che io abbia la fame, che è un dolore di 
questo secondo genere, con qualunque cibo, non sento più pia- 
cere alcuno; ed il dolore che dalla fame risulta non nasce dalla con- 
siderazione che io sia privo di un cibo piuttosto che di un altro, 
ma da una impressione indipendente dalla natura e situazione delle 
nostre idee. Che se io ho avuto desiderio di un tal cibo piuttosto 
che di un tal altro, e di cui la privazione mi dispiaccia, questo è un 
dolore del primo genere, per guarire del quale non posso far altro 
che cercare del cibo, e darmi quello o un equivalente piacere per 
guarire da quel dolore, ovvero da savio e moderato vincere la mia 
inquietudine. Finalmente premetteremo che la causa impellente 
ed immediata di ogni nostra azione è il dolore, perché noi non agi- 
remo giammai anche in vista di un piacere o di un utile grandissimo 
se prima non nasce in noi una inquietudine, prodotta da quel pia- 
cere o da quel utile, che vivamente si presenta all’animo, e ci ca- 
giona un dolore analogo a tutti gli altri dolori. Appartiene alla 
scienza dell'anima e non all’economia pubblica l’estendersi in 
questa verità e svilupparne tutte le conseguenze e tutti i di lei 
aspetti. Qui basta di averla sufficientemente accennata, e che sia 
sufficientemente sentita da chi, esaminando con attenzione se 
stesso, troverà di non avere mai agito se non per isfuggire un do- 
lore e la libertà medesima proverà consistere nel potere un uomo 
eccitare in se stesso, quando il voglia, inquietudini contrarie a 
quelle che lo potevano condurre al male. Onde, tutto ciò premesso, 
definiremo il lusso ogni spesa che si fa per togliere i dolori che sono 
una privazione dei piaceri; nella quale definizione s’involve neces- 
sariamente l’idea di procurarci un piacere che duri anche dopo tolto 
il dolore che ci inquieta, o almeno oltre il fine di liberarci dal do- 
lore medesimo. Chi si cruccia di non avere un tal cibo, si cruccia 
non solo di non cacciarsi la fame, ma ancora di non gustare un tal 
sapore, mentre qualunque non nauseoso cibo basta a chi cerca 
solo di sfamarsi. 
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Da questa definizione risulta in primo luogo che il lusso è di 
tutte Je condizioni e di tutti i tempi fra gli uomini sociabili, perché 
in tutti i tempi e in tutte le condizioni essendo avvezzi gli uomini 
dalle scambievoli relazioni e dai reciproci aiuti, non solamente a 
soddisfare i bisogni, ma eziandio a soddisfarli piacevolmente e 
comodamente; e ciascuno osservando che tanto più piacevolmente 
e comodamente vivea quanto maggior numero de’ suoi simili potea 
indurre a procurargli questi comodi e piaceri, e che ciò più facil- 
mente e più frequentemente otteneva, quanto più sopra gli altri 
poteva rendersi osservabile e distinto; nacque negli uomini il biso- 
gno dei piaceri, ossia l'indeterminato sentimento di privazione, 
ossia la noia e la voglia di distinguersi, ossia la vanità, che sono 
le due sorgenti del lusso, come appare dalla definizione data. Data 
la società, vi saranno infallibilmente noia e vanità negli uomini, per- 
ché sono conseguenze infallibili delle relazioni che nascono fra 
quelli che contrattano fra di loro. Dunque vi sarà sempre lusso, 
preso nell’esteso suo significato. E in fatti chi considera in grande 
ed in esteso la natura umana tutta quanta, troverà fra i selvaggi 
medesimi impresse profondamente queste due qualità dell'animo 
nostro, cioè il bisogno dei piaceri nell’avidità con cui si avventano 
a liquori inebrianti, coi quali la politica europea li lusinga e li cap- 
tiva; nella moltitudine delle loro feste e delle loro danze guerriere, 
e in tutto l'apparecchio complicato di lunghe e solenni cerimonie 
che fanno essi pure (che noi crediamo così vicini alla rozza e sem- 
plice natura, e così lontani dalle arti ed istituzioni nostre), nei loro 
funerali, nelle nozze ed in tutte le epoche singolari della vita umana. 
La voglia poi di distinguersi è evidente in essi a chi considera 
quant’oro e quante gemme greggie e rozze abbiamo loro carpito 
dalle mani per poche filze di coralli, per poche chincaglierie di vetri 
colorati, e in quanto pregio siano presso gli Africani e quanto 
superbi li facciano andare, essi che semi-nudi vanno quasi sempre, 
uno sdrucito cappello ed una rapezzata sopraveste, misero ri- 
fiuto di un europeo, cambiata con oro e con uomini, e della quale i 
loro monarchi e i grandi fanno gala nei giorni solenni e nelle udienze 
le più maestose. I più poveri poi, che non hanno una fortuna gran- 
diosa, si contentano, per comparire e distinguersi, d’infiorarsi e cau- 
terizzarsi la pelle, onde rendersi fra gli altri osservabili per una 
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pelle nobile e perpetuamente signorile. E chi fra quelle antiche 
repubbliche così vantate per la povertà e frugalità loro volesse il 
lusso ricercare, ve lo troverebbe senza dubbio, che che ne dicano 
alcuni. In Isparta medesima, in quella Sparta ove Licurgo intro- 
dusse un misto di militare e monastica disciplina, eravi e il bisogno 
dei piaceri e la voglia di distinguersi; ma e l’uno e l’altro erano tal- 
mente ammalgamati colla costituzione politica che tutto era utile e 
virtù pubblica, almeno secondo ciò che la non critica storia degli an- 
tichi ci ha tramandato, invece che tutt'altro lusso in quella costitu- 
zione poteva essere dannoso. Si annoiavano i Lacedemoni, ma della 
pace e della sicurezza, e volevano sentire le scosse del rischio e del 
tumulto. Il suono della lode era lor grato e soave, e per loro più lo 
era quando usciva confuso ed avvolto di mezzo allo scroscio delle 
lancie e delle spade, e misto dei gemiti lamentevoli dei vinti e 
prigionieri nemici. Io credo che ognuno di quei sobri e severi La- 
cedemoni sorridesse fieramente nel trovarsi circondato di ferro e 
pesante sotto l’armi, e le più belle e più minacciose ricercasse con 
molti sforzi; e le donne loro, che indurivano l’animo a resistere alle 
molte impressioni della natura e del sangue, l’inalienabile loro va- 
nità impiegassero in quel severo abbigliamento che più le avvi- 
cinasse al vigore ed alla robustezza maschile. Da ciò si può vedere 
che chi volesse schiantare il lusso da una nazione farebbe lo 
stesso progetto che chi volesse distruggere alcuna delle facoltà ine- 
renti all’uomo; e che questo lusso può essere egualmente dannoso 
che utile, secondo che combina o si oppone, o piuttosto risulta dalle 
circostanze e dalle leggi di uno stato, buone o cattive. Il dolore dun- 
que che nasce dalla privazione dei piaceri, fa nascere l’amore dei 
comodi e l’avidità delle sensazioni aggradevoli che lusinghino e 
solletichino l’inoperosa nostra esistenza; fa nascere di poi la solle- 
cita ed inquieta voglia di distinguersi e tutte le minuzie della vanità, 
onde rendersi gli uomini propizi e servizievoli. Due sorta di lusso 
vanno principalmente distinte, cioè due maniere di fuggire il dolore 
che nasce dalla privazione del piacere. Perché io posso e scegliere 
piaceri e comodi, e cercare di distinguermi con azioni che non siano 
in alcuna maniera produttive ed operative su qualche oggetto, o più 
generalmente che non suppongano cambi di qualche cosa con qual- 
che cosa, ovvero che non suppongono cambio. Può chiamarsi la 
prima specie lusso di azioni, ossia morale e politico; la seconda specie, 
lusso di contratti, ossia economico. 


Le 
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Amendue queste sorta di lusso si dividono ciascuna in lusso di 
comodo e in lusso di ostentazione; ma noi, fermandoci al lusso eco- 
nomico, divideremo le spese di lusso in quelle che cambiano pro- 
dotti con prodotti, o prodotti con azioni, v. g. servizi personali, 
gran numero di livree ec. Vede ognuno che quelle spese di lusso 
che cambiano prodotti con prodotti sono di gran lunga più utili di 
quelle che cambiano prodotti con azioni, e che anzi queste pos- 
sono essere dannose in quanto le persone impiegate ad esercitar 
queste azioni possono impiegarsi a produrre o a formare i prodotti 
perché sian comodi all’uso di tutti. Ma questo danno non sarà 
reale nelle nazioni se non allor quando manchino le braccia alle 
terre ed alle arti, e queste non mancheranno se non quando il com- 
mercio delle derrate e manifatture sia incagliato, perché coltivate 
le terre al sommo grado, fiorenti essendo le arti alla massima con- 
correnza, cioè essendo giunte ambidue alla massima libertà possi- 
bile, il contratto di lusso di prodotto con azione, oltrecché ne sce- 
merà il numero in paragone dei contratti di lusso di prodotti con 
prodotti, può farsi senza danno, perché colui che ha ricevuto il 
prezzo di questa sua azione, lo cambierà con qualche altro prodotto. 
Da ciò si vede uno degli effetti mirabili della circolazione, la quale 
fa in modo che le azioni inutili non cagionino perdita né di tempo 
né di produzioni nella società a misura che questa circolazione è 
più rapida e più estesa; anzi fa in modo che le medesime azioni, 
inutili e viziose in altre circostanze, producono l’ottimo effetto della 
concorrenza dei compratori in favore dei venditori delle cose consu- 
mabili, onde restandone alto il prezzo, la ricchezza originaria ed 
unica della terra si mantiene in vigore. 
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Ora le spese, qualunque esse sieno, che cambiano prodotti con 
prodotti, saranno più utili allo stato facendosi con prodotti del me- 
desimo paese cambiati fra di loro; perché, supponendo equivalente 
il valore di una cosa cambiata con un’altra, amendue queste cose 
rappresenteranno travaglio ed alimento circolante nello stato, al 
doppio di quelle che rappresentino cose che si cambiano per un 
prodotto forastiero, perché il prodotto forastiero ne suppone la me- 
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tà, o almeno una parte proporzionale al prezzo del travaglio e degli 
alimenti consunti al di fuori. Dunque il cambio delle derrate colle 
manifatture nazionali sarà più utile che con manifatture forastiere, e 
il cambio delle medesime con manifatture più immediatamente vi- 
cine agli alimenti, cioè soddisfacenti ai comodi più estesi e comuni, 
più utile di quelle che soddisfano ai più raffinati. Ma qui giova con- 
siderare che le spese di lusso sono proporzionali alla disuguaglianza 
dei beni e delle condizioni. Perciò, in primo luogo, diremo che a 
misura che i beni sono in poche mani ristretti, l’influenza delle 
spese fatte dai posseditori di questi beni si va ristringendo, perché a 
misura che il prodotto parte da’ più pochi, ogni operazione che 
attrae a sé una parte di questo prodotto non può essere che in conse- 
guenza di un’altra, e questa di un’altra, fino a tutto dipendere dai 
primi e pochi posseditori; onde tutto si risentirà della necessaria 
limitatezza dell'origine, quantunque grandi si vogliano supporre le 
spese di questi pochi. A misura poi che questi posseditori di beni si 
moltiplicano, l’influenza del lusso si allarga più immediatamente, 
perché crescono le temporanee ed indipendenti spese che si fanno 
da molti possessori; onde nel tempo che passa dalla produzione 
alla riproduzione, nel primo caso si farà da un minor numero di 
cittadini un minor numero di azioni di quello che nel secondo; 
onde anche per conseguenza i prodotti stessi, quando il commercio 
al di fuori sia stretto e ritenuto, avranno minor valore. Dirassi qui: 
se tutte le terre fossero divise a tutti egualmente, scemerebbero le 
opere di altrettanto di quello che se le terre fossero tutte nelle mani 
di un solo. Rispondo, che non occorre qui esaminare quanto ciò sia 
vero; ma, in primo luogo, questa eguale distribuzione di terre è 
una cosa impossibile, come abbiamo già nella seconda Parte di- 
mostrato;! in secondo luogo, trovandosi eguali gli effetti di queste 
due estreme cagioni, ciò potrebbe condurci (se io non temessi di 
abusare del tempo e dell’obbligo che mi corre di non diffondermi 
in teorie troppo recondite) a ricercare qual sarebbe la distribuzione 
delle terre che producesse il massimo numero di azioni utili e pro- 
duttive, ossia qual proporzione debba correre tra il numero dei 
proprietari delle terre e il numero degli altri abitanti di una na- 
zione, supposti tutti industriosi ed operai in qualche maniera. Ba- 
sta accennare qui di passaggio che la soluzione del problema do- 


1. come ...dimostrato: nel $ 10 del capitolo 1 della Parte seconda, qui ri- 
prodotto a p. 174. 
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vrebbe apparentemente coincidere in ciò che tanti dovrebbero 
essere i posseditori di terre quanti bastino perché misurino e stiano 
tante volte nel numero di tutti gli abitanti quante il prodotto di 
tutte queste terre può entrare a misurare il massimo numero di 
tutti i travagli che non solo si fanno, ma che si potrebbero fare da una 
riproduzione all’altra; e che da se stessa accostandosi la terra alla 
massima produzione, si accosterà alla miglior distribuzione. Ma 
tutto ciò non è opportuno al nostro scopo ed ai limiti di una isti- 
tuzione elementare. Per il che ristringendoci alle più ovvie verità 
che intorno al lusso ci restano ad esporre, diremo, in secondo luogo, 
che le condizioni degli uomini essendo divise con molta disugua- 
glianza e quasi direi per salti, di maniera che il rango e la condizione 
essendo misurati non dalla quantità de’ beni soltanto, ma eziandio 
dalla qualità, nascita ed altre relazioni politiche delle persone, le 
educazioni, le passioni, le abitudini variano non tanto in ragione 
dei beni di fortuna di ciascheduno, ma ancora della situazione in 
cui è posto; per conseguenza osservabile fenomeno si è che il 
lusso di una persona è tanto più grande quanto è maggiore la diffe- 
renza che passa tra la condizione di chi è immediatamente al diso- 
pra di lei e di chi è immediatamente al disotto; perché la voglia di 
distinguersi e la scelta dei piaceri per rapporto a noi viene nel- 
l'animo nostro imitatore, e sedotto dagli esempi, determinata dal 
paragone che noi facciamo delle situazioni differenti de’ nostri 
concittadini. Ora quelli che sono a qualche distanza elevati sopra 
di noi, o abbassati al disotto, non ci feriscono così immediatamente 
l’immaginazione, né siamo interessati ad esaminarli, perché non 
entrano se non rare volte nella sfera della nostra attività, come co- 
loro che ci sono immediatamente al disopra e al disotto, onde ci 
sforziamo di eguagliare l'apparente felicità degli uni c d’innalzarci 
al disopra degli altri. Perciò, dirette che siano le prime classi dei 
cittadini verso le spese di lusso più conformi al vantaggio econo- 
mico di uno stato, tutte le classi, per un retrogrado movimento, 
andranno coll’esempio solo uniformandosi alle prime mosse e di- 
rezioni. 
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Dopo le cose sin qui dette sarebbe abusare del tempo il più oltre 
minutamente insistere e ad una per una csaminare la bontà e il 
danno che all’economia degli stati derivano da tutte le diverse spese 
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di lusso. Solo giova qui fermarci un momento ad esaminare se le: 
prammatiche che un’avara malinconia di molti amerebbe d’intro- 
durre non sieno anzi direttamente opposte al fine pel quale si de- 
sidererebbero. La ricchezza degli stati non nasce realmente che 
dalla fatica degl’individui, la fatica degl’individui bisogna pagarla, 
ma non si determinano gli uomini a fare questi pagamenti se non per 
convertirli in mezzi di godere ciò che più li soddisfa. Dippiù l’uomo 
non fatica, se non in proporzione dell’utile immediato che spera 
provenirgliene; e gli utili di questa fatica sono somministrati dalle 
spese de’ ricchi, ossia di quelli che posseggono al di là del necessario 
fisico. Quanto le prammatiche eseguite saranno maggiori, tanto 
minori saranno le spese di questi ricchi, o siano gli utili di queste 
fatiche, e tanto minori saranno i mezzi di convertire i pagamenti 
in soddisfazioni. Dunque le fatiche medesime e le spese sulla terra 
sminuiranno, e per conseguenza le produzioni; dunque sarà smi- 
nuita quella ricchezza per conservare ed accrescere la quale si 
dimandano le prammatiche. Quindi a togliere sensibilmente e gene- 
ralmente le spese perniciose, il che è sufficiente al fine economico 
degli stati, basterà l'esempio che le prime classi dipendenti dal 
sovrano possono dare, basterà la libertà del commercio, che farà 
rivolgere una gran parte delle spese sterili in ispese utili. 


LETTERE 


A JEAN-BAPTISTE D’ALEMBERT 
Milan, 24 aoàt 1765 


Pardonnez, monsieur, si je prends la liberté de vous écrire; c'est 
un effet des sentimens d’estime, de reconnoissance, d’admiration 
que j'ai pour le plus grand génie peut-étre de ce siècle éclairé. Je 
n'ai pas attendu les éloges que vous avez daigné donner à mon 
ouvrage dans la lettre au père Frizi' pour les trouver dans mon 
coeur. C’est vous, monsieur, qui avez été mon maître; c’est dans 
vos ouvrages que j'ai puisé l’esprit de philosophie et d’humanité 
qui vous a plu dans mon livre; il està vous plus que vous ne pensez. 
Je ne me rassasie jamais de lire la préface de l’Encyclopédie, les 
Elémens de philosophie;* vos ouvrages enfin, monsieur, sont la nour- 


Non daremo che due lettere, una a d’Alembert e l’altra a Morellet, es- 
sendo queste senza dubbio le più importanti uscite dalla penna di quel 
pigro epistolografo che fu Beccaria. Altre, a Giambattista Biffi e agli amici 
milanesi, sono state ampiamente citate nella Nota introduttiva. Quelle qui 
riprodotte costituiscono, soprattutto Îa seconda, diretta a Morellet, una vera 

e propria autobiografia filosofica di Beccaria, sommaria, ma non meno effi- 
cace ed importante. La prima è stata stampata la prima volta in Oewvres 
posthumes de d° Alembert, 1, Paris 1799, pp. 355 sgg., la seconda in Traité 
des délits et des peines, par Beccaria, traduit de | ’italien par André Morellet; 
nouvelle édition corrigée, précédée d’une correspondance de l’auteur avec le 
traducteur, accompagnée de notes de Diderot et suivie d’une théorie des lois 
pénales, par Férémie Bentham, traduite de l’anglais par Saint-Aubin, Paris 
an V (1797), pp. xxIx sgg. Il curatore di questa edizione molto si occupò 
di Beccaria, come si può vedere nelle Oewvres du comte P. L. Roederer, 
pair de France, membre de l’Institut etc. etc., publiées par son fils le baron 
A. M. Roederer, ancien pair de France, Paris 1853 Sgg., V, pp. SO SEg., 
così come dalle sue carte ora conservate negli Archivi Nazionali, a Parigi. 
Quivi si trova ad esempio (29. A. P. 12, f. 18) una nota di Roederer del 
22 floréal an 5 (11 maggio 1797) in cui leggiamo: « L'abbé Morellet m’avait 
donné en 1787 des notes autographes de Diderot sur le Traité des délits et 
des peines. Ayant établi en 1797 une petite imprimerie pour la composition 
de mon “Journal d’économie publique”, je demande à l’abbé Morellet la 
permission de réimprimer le Traité des délits et des peines avec les notes de 
Diderot. Il y consentit de la meilleure gràce du monde et m'offrit sa cor- 
respondance avec Beccaria qui n’avait jamais été publiée, le tout à titre 
d’amitié ...» 


1. les éloges... Frizi: d’Alembert aveva scritto a Frisi, il 9 luglio 1765: 
si veda la sua lettera citata nella Nota introduttiva a p. 11. 2. /a préfa- 
ce...philosophie: il Discours préliminaire des éditeurs (che era in realtà di 
d’Alembert) uscì in testa all’Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des scien- 
ces, des arts et des métiers, par une société de gens de lettres, 1, Paris 1751; 
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riture ordinaire de mon esprit. Que je vous envie et que j'admire 
en vous ce génie créateur, qui semble méme au-dessus des vérités 
les plus sublimes qu’il nous annonce! Avant méme que mon exi- 
stence fùt connue de vous, pendant que j’écrivois mon livre, com- 
bien de fois me suis-je flatté qu’un jour peut-étre il auroit pu par- 
venir entre les mains d’un d’Alembert! Mon ambition est satisfaite, 
et il faudroit que j’empruntasse la langue des flatteurs, si je devois 
vous rendre, monsieur, tout le respect et toute la reconnoissance 
que je sens pour vous. L’approbation que vous avez daigné pro- 
noncer est si glorieuse pour moi qu'elle est la plus grande récom- 
pense que je puisse recevoir, après celle d’arracher des mains de la 
tyrannie quelque victime innocente. Elle est allée jusqu’à mon Ame, 
monsieur, elle m’encourage à m’avancer dans la carrière, et à 
me rendre digne de votre estime. C’est ainsi que dans un pays 
étranger, au milieu méme des préjugés espagnols qui retentissent à 
mes oreilles, le génie du grand d’Alembert anime et soutient dans 
la carrière de l’utilité publique une Ame qui, livrée à elle-méme, 
se borneroit à cultiver en paix et dans l’obscurité la philosophie. 

J'ai lu avec admiration votre ouvrage sur les Jésuites, argument 
rebattu, qui a pris un air de nouveauté entre vos mains, monsieur: 
il y a cet esprit de philosophie qui charme, qui éclaire, et qui fait 
tirer bien des conséquences. Vous sentez, monsieur, que lorsqu’on 
traite de tels sujets avec la supériorité digne d’un philosophe; 
lorsqu’on ose parler de ces misérables controverses, la honte et le 
fléau des foibles humains, avec le langage qui est digne de vous, 
monsieur; lorsqu’on garde la neutralité entre deux partis qui crient 
à l’envi tous les deux Qui non est mecum contra me est; vous sentez, 
dis-je, mieux que personne qu’un pareil ouvrage doit avoir des en- 
nemis: mais il doit avoir des admirateurs dans tous les tems; il 
est méme destiné à éterniser le nom des Jésuites, et il apprendra à la 
postérité la plus reculée ce que peut un corps puissant, et une ré- 
publique, quoique destituée de force, dèsqu’elle a su se ménager 
l’opinion. Il fera un jour la méme impression sur la postérité que 
nous éprouverions actuellement quand Tacite nous auroit laissé 
un traité des menées et de l’influence des augures de son tems sur la 
république. Les philosophes ne voient le tort des Jésuites que du 


l’Essat sur les élémens de philosophie, ou sur les principes des connoissances 
humaines, apparve per la prima volta nei Mélanges de littérature, d’histoire 
et de philosophie di d'Alembert, iv, Amsterdam 1759. 
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còté de l’humanité et des sciences. Le vulgaire et les bigots sur- 
tout ne les détestent que par envie de cabaler, et par jalousie d’in- 
trigue contre un corps qui les éclipse.' 

Mon amour-propre est bien flatté, monsieur, de la traduction qui 
va se faire sous vous auspices; je prends la liberté de vous adresser, 
monsieur, quelques additions que j’y ai faites, et qui paroîtront in- 
cessamment dans la nouvelle édition qu’on fait en Italie. Ce sera 
un surcroît d’obligation que j'aurai envers vous, monsieur, si vous 
avez la bonté de les remettre au philosophe qui m’honore en le 
traduisant.* Je suis chargé de la part de mon intime ami le comte 
Verri, de vous faire tous ses respects et ses remercîmens les plus 
sincères pour l’accueil favorable que vous avez daigné faire à son 
discours sur le bonheur.3 


e suis, etc. î 
J : CésAR BECCARIA* 


1.Fai lu...éclipse: l’opera di d’Alembert Sur la destruction des Fésuites 
en France, par un auteur désintéressé, Genève 1765, sottolineava, fin dal 
titolo, quell’atteggiamento di distaccata polemica contro le correnti teo- 
logiche dei giansenisti e dei gesuiti che Beccaria riflette nelle sue parole a 
d’Alembert. 2.je prends ...traduisant: si tratta delle addizioni che appa- 
riranno nella quinta edizione di Dei delitti e delle pene, la quale vedrà la 
luce col falso luogo di stampa di Harlem, ed è quella ristampata in questo 
volume. Il filosofo traduttore è, naturalmente, l’abate Morellet. 3. 7e 
suis ...bonheur: d’Alembert aveva così espresso il suo apprezzamento 
per le Meditazioni sulla felicità di Pietro Verri: « Je dois vous dire aussi que 
J'ai été très content du morceau sur /e bonhewr, il m’a paru plein de raison 
et de vues philosophiques» (lettera a Paolo Frisi del 9 luglio 1765, in 
F. DELBEKE, La Franc-Magonnerie et la Révolution frangaise et autres essais 
sur le XVIIIe siècle, Anvers 1938, p. 144). 4. A questa lettera d’Alembert 
rispose da Parigi il 28 settembre 1765 e, dopo aver parlato a Beccaria della 
sua cattiva salute, diceva: « Recevez, je vous prie, tous mes remerciements 
de l’ouvrage que vous avez bien voulu m’envoyer; les additions que vous y 
avez faites me paraissent importantes et dignes de l’ouvrage et de l’auteur. 
Je les ai fait passer sur le champ au philosophe qui a déjà traduit la pre- 
mière édition et qui traduira ces additions. Votre note sur les peines que 
vous aviez prononcées dans les premières éditions contre le “fallito innocen- 
te” [è la nota a p. 91] m’a surtout paru excellente, et vos réflexions sur les 
confiscations et sur le pardon accordé aux criminels très philosophiques et 
très vraies. Je ne puis vous dire enfin, Monsieur, combien je suis content et 
charmé de votre livre, et je vois avec satisfaction mon suffrage confirmé 
ici par tous ceux qui pensent. Quelque sensible que je sois à ce que vous 
voulez bien me dire d’obligeant à ce sujet, je ne puis ni ne dois le prendre 
au pied de la lettre. Un homme tel que vous n’a pas besoin de maître et 
encore moins d’un maître tel que moi. Vous étes comme le Titus Curtius 
de Tacite, “ex se natus” et vos enfants n’ont personne pour aieul. Un père 
tel que vous leur suffit. Je suis très flatté que mon ouvrage sur les Jésuites 
ne vous ait pas déplu. Je compte en donner bientét une seconde édition, 
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A ANDRÉ MORELLET 


Permettez-moi, monsieur, d’employer avec vous les formules 
usitées dans votre langue, comme plus commodes, plus simples, 
plus vraies, plus dignes par là d’un philosophe comme vous. Per- 
mettez-moi aussi de me servir d’un copiste, la lettre que je vous 
ai écrite étant fort peu lisible. L’estime la plus profonde, la recon- 
noissance la plus grande, la plus tendre amitié sont les sentimens 
qu’a fait naître en moi la lettre charmante que vous avez bien voulu 
m’écrire.' Je ne saurois vous exprimer combien je me tiens honoré 


où je corrigerai quelques faits qui n’étaient pas exacts, et où j’ajouterai 
d’autres réflexions assez intéressantes. Permettez-moi d’assurer M. le 
Comte Verri de ma reconnaissance et de mon respect sincère . . .» (vedi la 
lettera in C. BECCARIA, Scritti e lettere inediti raccolti ed illustrati da E. LAN- 
DRY, Milano 1910, pp. 107 sgg.). 1./a lettre...m'’écrire: l'abate Morellet 
aveva scritto a Beccaria il 3 gennaio 1766, una lunga lettera, integralmente 
pubblicata da E. Landry, in C. BeccaARIA, Scritti e lettere inediti, cit., 
pp. 115 sgg. Parlava a lungo degli amici comuni, del viaggio che egli aveva 
compiuto in Italia ed affermava: «Les hommes de lettres sont cosmopo- 
lites et de toutes les nations; ils se tiennent par des liens pius étroits que 
ceux qui unissent les citoyens d’un méme pays, les habitants d'une méme 
ville et les membres d’une méme famille ». Gli inviava la sua traduzione, 
giustificava le modificazioni che egli aveva apportato e così narrava le vi- 
cende dell’edizione francese di Dei delitti e delle pene: « M. d’Alembert 
avec qui je suis lié d’une étroite amitié m’avait prété votre livre au mois de 
juin. Je le lus avec transport. Il me pressa de suspendre pendant quelque 
temps un travail considérable auquel je suis attaché depuis plusieurs an- 
nées ct de faire passer le livre de' delitti dans notre langue. Je n’avais pas 
besoin du motif de l’obliger pour étre fortement tenté de me rendre à ses 
sollicitations. L’ouvrage me paraissait utile et beau, c’était une occupation 
douce pour moi de devenir pour ma nation et pour lies pays où notre 
langue est répandue l’interprète et l’organe des idées fortes et grandes, et 
des sentiments dc bienfaisance et d’humanité dont votre ouvrage est rempli. 
Il me semblait que je m’associerais au bien que vous faisiez aux hommes, et 
que je pourrais prétendre à quelque reconnaissance aussi de la part des 
coeurs sensibles à qui les intéréts de l’humanité sont chers. Je traduisis 
donc et je lus ma traduction à M. d’Alembert et è quelques hommes de 
lettres qui connaissaient et admiraient l’original. Elle fut goùtée et je la 
donnai à l’impression au commencement d’aoùt, à mon départ pour aller 
passer deux mois dans une campagne éloignée de 40 lieues de Paris. On 
en avait imprimé déjà quelques cahiers lorsque M. d’Alembert regut les 
additions que vous avez eu la complaisance de lui envoyer. Ces additions ne 
me parvinrent que fort tard. Il fallut les insérer et recommencer une 
partie de l’impression. Ces causes et la lenteur de l’imprimeur font que 
ce n’est qu’aujourd’hui que je puis vous en adresser un exemplaire, et 
que je puis satisfaire l’empressement du public qui attendait votre ouvrage 
en frangais avec une impatience extrème. Il y a aujourd’hui huit jours que 
ma traduction est publique ». 
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de voir mon ouvrage traduit dans la langue d’une nation qui éclaire 
et instruit l'Europe. Je dois tout, moi-méme, aux livres frangais. 
Ce sont eux qui ont développé dans mon Ame les sentimens d’hu- 
manité, étouffés par huit années d’une éducation fanatique. Je 
respectois déjà votre nom pour les excellens articles que vous avez 
insérés dans l’ouvrage immortel de l’Encyclopédie,” et ca a été pour 
moi la plus agréable surprise d’apprendre qu’un homme de lettres 
de votre réputation daignoit traduire mon Traîté des Délits. Je vous 
remercie de tout mon coeur du présent que vous m’avez fait de 
votre traduction et de votre attention à satisfaire l’empressement 
que j’avois de la lire. Je l’ai lue avec un plaisir que je ne puis vous 
exprimer, et J'ai trouvé que vous avez embelli l’original. Je vous 
proteste avec la plus grande sincérité que l’ordre que vous y avez 
suivi me paroît, à moi-méme, plus naturel et préférable au mien, et 
que je suis fàché que la nouvelle édition italienne soit près d’étre 
achevée, parce que je m’y serois entièrement ou presque entière- 
ment conformé à votre plan. 

Mon ouvrage n’a rien perdu de sa force dans votre traduction, 
excepté dans les endroits où le caractère essentiel à l’une et l’autre 
langue a emporté quelque différence entre votre expression et la 
mienne. La langue italienne a plus de souplesse et de docilité, et 
peut-étre aussi qu’étant moins cultivée dans le genre philosophique, 
par là méme elle peut adopter des traits que la vòtre refuseroit 
d’employer. Je ne trouve point de soliditité à l’obiection qu’on vous 
a faite, que le changement de l’ordre pouvoit avoir fait perdre de la 
force. La force consiste dans le choix des expressions et dans le 
rapprochement des idées, et la confusion ne peut que nuire à ces 
deux effets. 

La crainte de blesser l’amour-propre de l’auteur n’a pas dù vous 
arréter davantage. Premièrement, parce que, comme vous le dites 
vous-méme avec raison dans votre excellente préface, un livre où 


1. Fe respectois . .. Encyclopédie: l'abate Morellet aveva cominciato a col- 
laborare all’Enciclopedia nel 17755, quando sostituì l'abate Mallet, morto il 
25 settembre di quell’anno e che era fino a quel momento incaricato degli 
articoli di teologia. Avrebbe dovuto dare l’articolo Etymologie, che fu poi 
scritto da T'urgot. Fornì gli articoli Fatalité, Figure, Fils de Dieu nel tomo 
VI, gli articoli Foi, Fondamentaux (Articles) ed altri nel tomo vii. Per la sua 
ulteriore collaborazione e i contrasti che essa suscitò con la censura, gustosi 
particolari sono contenuti in D. H. Gornon and N. L. Torrevy, The 
censoring of Diderot's Encyclopédie and the re-established text, New York 
1947, PP. 59 Sgg. e 89 seg. 
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l’on plaide la cause de l’humanité, une fois devenu public, appar- 
tient au monde et à toutes les nations; et relativement à moi en 
particulier, j'aurois fait bien peu de progrès dans la philosophie du 
coeur, que je mets au-dessus de celle de l’esprit, si je n’avois pas 
acquis le courage de voir et d’aimer la vérité. J'espère que la cin- 
quiéme édition, qui doit paroître incessamment, sera bientòt épui- 
sée, et je vous assure que dans la sixième j’observerai entièrement 
ou presqu’entièrement l’ordre de votre traduction qui met dans un 
plus grand jour les vérités que j'ai tàché de recueillir. Je dis 
presqu’entièrement, parce que d’après une lecture unique et rapide 
que j'ai faite jusqu'è ce moment, je ne puis pas me décider avec 
une entière connoissance de cause sur les détails, comme je le 
suis déjà sur l'ensemble. 

L’impatience que mes amis ont de lire votre traduction m’a 
forcé, monsieur, de la laisser sortir de mes mains aussitòt après 
l’avoir lue, et je suis obligé de remettre à une autre lettre l’explica- 
tion de quelques endroits que vous avez trouvé obscurs. Mais je 
dois vous dire que j'ai eu, en écrivant, les exemples de Machiavel, de 
Galilée et de Giannone devant les yeux. J'ai entendu le bruit des 
chaînes que secoue la superstition, et les cris du fanatisme étouf- 
fant les gémissemens de la vérité. La vue de ce spectacle effrayant 
m’a déterminé à envelopper quelquefois la lumière de nuages. J?ai 
voulu défendre l’humanité sans en étre le martyr. Cette idée que je 
devois étre obscur m’a quelquefois méme rendu tel sans nécessité. 
Ajoutez à cela l’inexpérience et le défaut d’habitude d’écrire qui 
sont pardonnables à un auteur qui n’a que 28 ans, et qui n'est 
entré que depuis cinq années dans la carrière des lettres. 

Il me seroit impossible de vous peindre, monsieur, la satisfaction 
avec laquelle je vois l’intérét que vous prenez à moi, et combien je 
suis touché des marques d’estime que vous me donnez et que je ne 
puis accepter sans en étre vain, ni rejeter sans vous faire injure. 
J'ai regu avec la méme reconnoissance et la méme confusion les 
choses obligeantes que vous me dites de la part de ces hommes 
célèbres qui honorent l’humanité, l'Europe et leur nation. D’Alem- 
bert,' Diderot, Helvétius, Buffon, Hume, noms illustres et qu'on 
1. D'Alembert ecc.: sui rapporti di Beccaria con d’Alembert già si è visto 
a proposito della lettera precedente. — Quanto a Denis Diderot, Beccaria ri- 
corda innanzi tutto ses ouvrages dramatiques e cioè Le fils naturel ou les 


épreuves de la vertu, pubblicato nel 1757 e Le père de famille, pubblicato 
nel 1758, che furono largamente noti e discussi anche in Italia. Nell’am- 
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ne peut entendre prononcer sans étre ému, vos ouvrages immortels 
sont ma lecture continuelle, l'objet de mes occupations pendant 
les jours et de mes méditations dans le silence des nuits. Rempli 
des vérités que vous enseignez, comment aurois-je pu encenser 
l’erreur adorée, et m’avillir jusqu’à mentir à la postérité ? Ce que je 
vous écris, monsieur, est exactement ce que je sens. Je me trouve 
récompensé audelà de toutes mes espérances, en recevant des mar- 
ques d’estime de tous ces hommes célèbres qui sont mes maîtres. 
Faites je vous prie à chacun en particulier mes très-humbles re- 
mercîmens, et assurez-les que je conserve pour eux ce respect, 
profond et vrai qu’une ame sensible a pour la vérité et pour la vertu. 
Dites surtout à M. le baron d’Holbac que je suis rempli de véné- 
ration pour lui, et que j’ai le plus grand désir qu’il me trouve 
digne de son amitié. 

Votre curiosité, monsieur, et celle de vos illustres amis, sur ce qui 
me regarde, est trop flatteuse pour moi pour que je ne m’empresse 
pas de la satisfaire avec sincérité. Je suis l’aîné d’une famille qui a 


biente stesso di Beccaria, ad esempio, vediamo Giambattista Biffi preparare 
per le stampe, anche se poi, infine, non pubblicare, Z/ figlio naturale o le 
prove della virtù, comedia in cinque atti e in prosa tradotta dal francese. 
Nel 1768 usciva a Modena /! figlio naturale, ossieno le pruove della virtù, 
commedia, nella traduzione di Ludovico Antonio Loschi, il quale nella sua 
presentazione diceva tra l’altro: « Chiunque abbia qualche notizia della fi- 
losofia del secolo XVIII e dell’Enciclopedia non può ignorare i nomi di 
d’Alembert e Diderot ». In Italia dunque come altrove il teatro di Diderot 
sembra aver notevolmente contribuito a far più largamente conoscere le 
idee e la personalità dell’enciclopedista francese. Beccaria ricorda poi 
le Pensées sur l’interprétation de la nature, pubblicate nel 1754, una delle 
opere più ardite e innovatrici di Diderot. La fama di quest’ultimo resta 
poi, in ultima analisi, legata, anche per Beccaria, alla sua attività nell’Ency- 
clopédie. Beccaria conoscerà Diderot a Parigi, insieme agli altri pAilosophes, 
nel 1766, ma una vera e propria discussione non si stabilì tra di loro. Le 
note che l’enciclopedista scrisse ai margini di Dei delitti e delle pene ven- 
nero pubblicate quando i due pensatori erano morti entrambi. Una lettera 
inviata dal pittore scozzese Allan Ramsay a Diderot, in cui venivano 
discussi alcuni principi fondamentali di Beccaria, altre simili scritture pole- 
miche che nacquero allora attorno all'opera di Beccaria, avrebbero potuto 
servire di pretesto e di abbrivio alla discussione. Perché ciò non accadde 
venne spiegato in vari modi. Alessandro Verri, scrivendo al fratello, da 
Londra, il 15 gennaio 1767, gli diceva: « Sapete voi che Diderot ha dato a 
Beccaria una scrittura di obbiezioni fatte da un tale contro il suo libro 
come potentissime e delle quali si mostrava premuroso di sentirne la solu- 
zione, eppure esse erano compassionevoli e miserabili. Chiamatelo a lui 
stesso, che credo non siasi tampoco data la pena di rispondere. Egli stesso se 
n’è meravigliato...» (Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, Milano 
1923, 1, parte 1, p. 210). Naigeon pubblicando la lettera di Ramsay parla 
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quelque bien, mais des circonstances, en partie nécessaires et en 
partie dépendantes de la volonté d’autrui, ne me laissent pas beau- 
coup d’aisance. J'ai un père dont je dois respecter la vieillesse et 
méme les préjugés. Je suis marié à une jeune femme sensible, qui 
aime à cultiver son esprit, et j'ai eu le bonheur rare de faire succéder 
à l'amour la plus tendre amitié. Mon unique occupation est de 
cultiver en paix la philosophie et de contenter ainsi trois sentimens 
très-vifs en moi, l'amour de la réputation littéraire, celui de la li- 
berté et la compassion pour les malheurs des hommes esclaves de 
tant d’erreurs. Je date de cinq ans l’époque de ma conversion è la 
philosophie, et je la dois à la Jecture des Lettres persanes. Le second 
ouvrage qui acheva la révolution dans mon esprit est celui de 
M. Helvétius. C'est lui qui m’a poussé avec force dans le chemin 
de la vérité, et qui a le premier réveillé mon attention sur l’aveu- 
glement et les malheurs de l’humanité. Je dois à la lecture de 
L’esprit une grande partie de mes idées. Le sublime ouvrage de 
M. de Buffon m’a ouvert le sanctuaire de la nature. J'ai lu en dernier 


invece dell’intenzione di Diderot di mandarla a Beccaria, ma «il apprit 
bientòt l’extrème sensibilité de l’auteur» e rinunciò a turbarlo, pur rim- 
piangendo sempre «que Beccaria n’ait pas eu connaissance [di questo 
scritto] lorsqu’il s'occupait de la seconde édition de son ouvrage» (D. Di- 
DEROT, Oewvres complètes, Paris 1875 sgg., IV, p. 51). — Quanto al barone 
Paul Thiry d’Holbach, egli non aveva ancor nulla pubblicato di carattere 
filosofico nel 1766, salvo Le Christianisme dévoilé (1761) che nulla ci 
prova tuttavia Beccaria avesse letto. Sui posteriori rapporti tra i due uo- 
mini vedi la lettera di d’ Holbach, del 15 marzo 1767, pubblicata da 
E. Landry, in C. BECCARIA, Scritti e lettere inediti, cit., pp. 146 sgg. Sui 
rapporti con il gruppo milanese, vedi anche F. VENTURI, Une /ettre du 
baron d’Holbach, in Studies on Voltaire and the Eighteenth Century, fasci- 
colo 11, Genève 1956, pp. ‘285 sgg.— Georges Louis Leclerc, conte di 
Buffon, aveva cominciato a pubblicare il suo sublime ouvrage, come dice 
Beccaria, l’Fistoire naturelle, générale et particulière, avec la description du 
cabinet du roi, nel 1749. Il tomo xIl era uscito nel 1764 e il x111 nel 1765. 
Ambedue si aprivano con una introduzione, intitolata De /a nature, 
Première (Seconde) vue, che esprimeva in un linguaggio entusiastico la 
concezione che Buffon era venuto facendosi del creato. — Etienne Bonnot 
de Condillac conobbe Beccaria nell'autunno del 1765, quando, dopo esser 
stato malato di vaiolo, fece un viaggio di convalescenza a Venezia, a Bagni 
di Lucca e a Milano. Di ritorno a Parma scrisse a Beccaria il 29 novembre 
una lettera in cui gli diceva tra l’altro: « Le cas que je fais de votre ouvrage 
m’avait inspiré le désir de vous connaître et aujourd’hui que je vous con- 
nais je désire votre estime et votre amitié. Ce n’est pas seulement parce que 
vous avez un bon esprit et fait un bon livre; mais encore parce que vous avez 
une ame honnéte et sensible, qui certainement a eu beaucoup de part à 
votre ouvrage. Avec ces deux instruments vous avez de quoi réussir dans 
tout ce que vous entreprendrez et je vous assure, Monsieur le Marquis, que 
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lieu le douzième et le treiziéme tome in-4°, où j'ai admiré princi- 
palement les deux vues sur la nature, qui m’ont transporté par 
l’éloquence philosophique avec laquelle elles sont écrites. Ce que 
j'ai pu lire jusqu’à présent de M. Diderot, c’est-à-dire ses ouvrages 
dramatiques, l’Interprétation de la nature et les articles de l’ Encyclo- 
pédie, m’a paru rempli d’idées et de chaleur. Quel excellent homme 
ce doit étrel La métaphysique profonde de M. Hume, la vérité et la 
nouveauté de ses vues m’ont étonné, et éclairé mon esprit. J'ai 
lu depuis peu de temps les dix-huit volumes de son histoire avec un 
plaisir infini. J'y ai vu un politique, un philosophe et un historien 
du premier ordre. Que vous dirai-je, monsieur, des ouvrages phi- 
losophiques de M. d’Alembert? Ils me montrent une chaîne im- 
mense d’idées grandes et neuves, et j'y trouve d’élévation et le stile 
d’un législateur. Sa préface de l’Encyclopédie et ses Elémens de 
philosophie sont des ouvrages classiques, et renferment les semences 
d’une infinité de recherches. Je sais assez de mathématiques pour 
étre en état d’apprécier les grandes découvertes de cet homme célè- 


personne ne prendra plus de part que moi à vos succès ». Il 2 dicembre dello 
stesso anno gli scriveva ancora, dandogli numerose notizie letterarie e 
scientifiche. Poi la corrispondenza s’interrompe, ancora una volta a causa 
della ritrosia e passività di Beccaria (vedi E. LANDRY, in C. BECCARIA, 
Scritti e lettere inediti, cit., pp. 109 sgg., e G. SoLINAS, Condillac e l’illumi- 
nismo. Problemi e documenti, Cagliari 1955, p. 20). — David Hume, che colpì 
Beccaria per la profondità della sua metafisica e per la novità della sua narra- 
zione storica, aveva cominciato a pubblicare la sua History of Englana from 
the Invasion of Fulius Caesar to the Revolution in 1688 nel novembre del 1761. 
Sui rapporti tra Hume e i philosophes francesi, particolarmente intensi al 
momento in cui questa lettera venne scritta, vedi E. CAMPBELL MOSSNER, 
The Life of David Hume, London 1954, pp. 409 sgg. - Ma i veri maestri del 
giovane Beccaria, come egli stesso ci dice in questa lettera, non furono gli 
scrittori che abbiamo sopra elencati, anche se essi non poco contribuirono 
a creare l’atmosfera nella quale poté nascere Dei delitti e delle pene. I veri 
maestri furono due pensatori che Beccaria qui ricordò: Montesquieu e 
Helvétius, ed uno che egli non ebbe il coraggio di menzionare, Rousseau. — 
Le Lettres persanes di Charles Louis de Secondat, barone di Montesquieu, 
furono pubblicate nel 1721 ed esse diventarono subito uno dei maggiori 
classici del sorgente pensiero dei lumi. Numerose sono le pagine di 
quest'opera di Montesquieu che, cinquant'anni dopo la loro pubblicazione, 
potevano ispirare il giovane Beccaria. Soprattutto la lettera Lxxx:«... J'ai 
souvent recherché quel étoit le gouvernement le plus conforme à la raison. 
Il m’a semblé que le plus parfait est celui qui va a son but à moins de 
frais... Dans un état les peines plus ou moins cruelles ne font pas que l’on 
obéisse plus aux lois .. .» Su quella che fu l’importanza dell’Esprit des loix 
per la formazione di Beccaria abbiamo già avuto occasione di vedere 
nelle note anteriori. — Claude Helvétius fu il filosofo che più contò per il 
giovane Beccaria, insieme a Rousseau. In lui trovò una formulazione del suo 
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bre, et pour le regarder comme le plus grand géomètre de ce siècle. 
J'ai puisé aussi beaucoup d’instruction dans les ouvrages de l’abbé 
de Condillac. Ce sont, è mon avis, des chefs-d’oeuvres de précision, 
de clarté et de bonne métaphysique. J'ai eu en dernier lieu l’hon- 
neur de le connoître à Milan, et de me lier d’amitié avec lui. Je 
méne une vie tranquille et solitaire, si on peut appeler solitude une 
société choisie d’amis où l’esprit et le coeur sont en un mouvement 
continuel. Nous avons les mémes études et les mémes plaisirs. 
C'est-là ma ressource et ce qui m'empéche de me trouver comme 
en exil dans ma patrie. 

Ce pays est encore enseveli sous les préjugés qu’y ont laissé 
ses anciens maîtres. Les milanois ne pardonnent pas à ceux qui 
voudroient les faire vivre dans le 18° siècle. Dans une capitale peu- 
piée de 120 mille habitans, à peine y a-t-il vingt personnes qui 
aiment à s’instruire, et qui sacrifient à la vérité et à la vertu. Per- 
suadé avec mes amis que les ouvrages périodiques sont un des meil- 
leurs moyens pour engager les esprits incapables de toute applica- 
tion forte à se livrer à quelque lecture, nous faisons imprimer des 


utilitarismo e egualitarismo. De l’esprit, pubblicato nel 1758, gli portò anche 
di più, il riflesso cioè di un'anima simile alla sua. «L’homme humain est 
celui pour qui la vue du malheur d’autrui est une vue insupportable et qui, 
pour s’arracher à ce spectacle, est, pour ainsi dire, forcé de secourir le mal- 
heureux ...» (Discours 11, chapitre 11, De la probité par rapport à un 
particulier, nota 2). In affermazioni simili, che Beccaria dovette ritrovare 
numerose nelle pagine di Helvétius, egli non poté non riconoscere qualcosa 
di simile a quel che lo spinse a scrivere Dei delitti e delle pene. L'interesse 
dimostrato da Beccaria per Helvétius fu condiviso dal suo amico Giambat- 
tista Biffi. Tra i manoscritti di questi, conservati a Cremona, vediamo in- 
fatti la Traduzione dell’opera francese l’Esprit fatto sopra un esemplare della 
prima edizione. Già Saint-Lambert, nella sua edizione delle ODeuvres com- 
plètes di Helvétius, Paris an IX (1801), v, p. 263, aveva notato quale lar- 
ga diffusione avesse avuto in Italia la di lui opera. Vedi A. KEiM, Hel- 
vétius, sa vie et son ceuvre, d’après ses ouvrages, ses écrits divers et des do- 
cuments inédits, Paris 1907, p. 472, e, per una ulteriore documentazione, 
l’« Estratto della letteratura europea», 1758, tomo iv, pp. 134 sgg. (« Con- 
serviamo anche in italiano il termine di Spirito perché intendendo l’autore 
con questo termine tutte le facoltà e caratteri dell'animo ... non ne ab- 
biamo altro più proprio che corrisponda alle di lui idee . . .»). Helvétius 
fu preso particolarmente di mira dai polemisti ortodossi in Italia, come si 
può vedere in F. A. VALSECCHI, Dei fondamenti della religione, Genova 1769, 
o in G. B. ALMICI, Osservazioni sopra il libro del signor Elvezio intitolato 
lo Spirito, Brescia 1766. — Beccaria poté tanto più facilmente ritrovar se 
stesso in Montesquieu e Helvétius che l’evoluzione di quest’ultimo era stata 
in qualche modo simile alla sua: « Dans cet ouvrage [le Lettres persanes], 
frivole en apparence et dans la conversation {di Montesquieu] Helvétius 
avait apergu le guide des législateurs » (SAINT-LAMBERT, Op. cit., V, p. 221). 
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feuilles à l’imitation du «Spectateur», ouvrage qui a tant contribué 
à augmenter en Angleterre la culture de l’esprit et les progrès 
du bon sens. J'aurai l’honneur de vous en envoyer le recueil. 
Vous y trouverez du mauvais, du médiocre et du bon. Il y a de 
moi un essai sur les odeurs, un fragment sur le stile, un discours sur 
les ouvrages périodiques, un autre sur les plaisirs de l’imagination, 
une traduction d’un morceau de M. de Montmaur sur l’analyse 
des jeux de hazard: toutes choses écrites avec la précipitation qu’on 
met aux ouvrages périodiques. Les morceaux du comte Verri sont 
marqués de la lettre P. Il est déjà connu de vous par son excellent 
petit Tra:té sur le Bonheur. C'est un homme supérieur par les qua- 
lités du coeur et celles de l’esprit, et le plus cher de mes amis. Il me 
semble que je sens pour lui ce mèéme enthousiasme d’amitié, que 
Montaigne avoit pour Etienne de la Boétie. C’est lui qui m’a encou- 
ragé à écrire, et c'est à lui que je dois de n’avoir pas jeté au feu le 
manuscrit De’ delitti, qu'il eut la complaisance de transcrire lui- 
méme de sa main. 

Les lettres ont perdu un penseur, mais la nation a acquis un 
excellent ministre dans la personne du comte Carli, connu par un 
ouvrage sur les monnoies, et qui vient d’étre fait président d’un 
conseil d’économie érigé nouvellement dans notre ville. Ce sera un 
ministre philosophe, et c’est tout dire. 

Vous me pardonnerez tous ces détails, monsieur, vous me les avez 
demandés et je dois vous répondre, vous m’en avez donné l’exem- 
ple et je dois vous imiter. Mes autres amis sont un frère du comte 
Verri, qui a comme lui beaucoup de talent, le marquis Longo, le 
comte Visconti, M. Lambertenghi, le comte Secchi, etc.; nous 
cultivons tous dans la solitude et le silence la bonne philosophie 
qu’on craint ou qu’on méprise ici. Croyez, monsieur, que les philo- 
sophes francais ont dans cette Amérique une colonie, et que nous 
sommes leurs disciples, parce que nous sommes disciples de la 
raison.! Jugez donc avec quelle reconnoissance et quel plaisir je 
recevrai les ouvrages que vous y annoncez et dont l’objet est d’in- 
struire et de consoler l’humanité. Que ne vous dois-je pas pour le 


1. nous faisons imprimer ...raison: sulla vita e l’ambiente del «Caffè», 
così come sugli articoli che vi scrisse Beccaria, qui sopra da lui elencati, 
rimandiamo al volume di questa collezione su Algarotti, Bettinelli e i Verri, 
curato da Mario Fubini e Ettore Bonora. — Su Gianrinaldo Carli vedi più 
avanti, in questo volume, le pagine a lui dedicate. 
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cas que vous avez fait du mien et pour la complaisance que vous 
avez eue d’interrompre un travail immense et intéressant, pour 
vous occuper d’une traduction. Vos in-folio, monsieur, ne peuvent 
étre de ceux qu’on ne lit point. L’Encyclopédie et Bacon sont in-folio 
et votre ouvrage sera de la méme trempe. Je vous rends un milion 
de gràces pour les exemplaires de la traduction que vous joignez 
à vos ouvrages. Votre politesse me rend confus, mais je voudrois que 
vous m’épargnassiez le regret de vous avoir fait faire quelque dé- 
pense pour moi. 

Nous estimons infiniment ici l’excellent ouvrage de M. Gatti, 
que vous avez traduit, et où nous trouvons un esprit philosophique 
fort rare dans les livres de médécine.' Je ne l’aurois pas encore lu 
si M. l’abbé de Condillac ne me l’avoit pas envoyé de Parme. 
Nous avons difficilement et fort tard les livres frangois. Je volerois 
à Paris pour m’instruire, pour vous admirer, pour vous exprimer 
tout ce que je sens pour vous, pour M. d’Alembert, et pour vos 
illustres amis, si ma fortune me le permettoit. J’espère cependant 
que les circonstances changeront, et que ce retardement me met- 
tra en état de me rendre plus digne de votre société. M. votre frère 
doit passerà Milan; je me flatte qu'il nous permettra, à mes amis 
et à moi, de travailler à lui rendre le séjour de notre ville le moins 
ennuyeux qu’il sera possible.* Je vous demande aussi que vous me 
chargiez, avec toute la liberté que doit vous donner la philosophie, 
de vos commissions pour le pays que j’habite, et que vous m'accor- 
diez le titre flatteur de votre correspondant en Italie. Vos amis peu- 
vent aussi disposer de moi sans réserve, et je désire qu’ils me fassent 
cet honneur. Vos sentimens et les leurs pour moi m’inspirent une 
reconnoissance qui ne finira qu’avec ma vie, et je vous assure que 
mes expressions, en vous la téinoignant, sont bien au-dessous de 
ce que je sens. Je vous prie de remercier de ma part, dans les termes 
les plus forts,, M. Helvétius, M. Diderot, M. de Buffon, M. Hume 
et M. le Baron d’Holbac, et de les prier de me permettre de leur 


1. Nous estimons ... meédécine: uno degli opuscoli di Angelo Gatti, medico 
inoculatore, professore a Pisa e poi grande amico dei philosophes parigini, 
venne tradotto da Morellet sotto il titolo di Réflexions sur les préjugés qui 
s'opposent au progrès et à la perfection de l’inoculation en France, Bruxelles 
et Paris 1764. 2..M. votre frère... possible: il fratello dell'abate Morellet 
viaggerà in Italia con Louis Alexandre, duca di La Rochefoucauld. Dopo 
essersi fermato a Milano, sarà a Roma nel febbraio 1766 e di ritorno a Parigi 
prima del settembre dello stesso anno. 
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envoyer des exemplaires de ma nouvelle édition. J'écrisà M. d’Alem- 
bert. M. le comte Firmiani' nous est revenu à Milan depuis quel- 
ques jours, mais il est très-occupé, et je n’ai pas pu le voir encore. 
Je ne manquerai pas de lui dire tout ce dont vous me chargez pour 
lui. Il a protégé mon livre, et c'est à lui que je dois ma tranquillité. 

Je vous enverrai incessamment quelques explications des endroits 
que vous avez trouvé obscurs, et que je ne prétends pas justifier, 
parce que je n’ai pas écrit pour n’étre pas entendu par des philoso- 
phes comme vous. Je vous prie instamment de m’envoyer vos 
observations et celles de vos amis, pour que j’en profite dans une 
sixiéme edition. Communiquez-moi, surtout, le résultat de vos 
conversations sur mon livre avec M. Diderot. Je désire vivement de 
savoir quelle impression j'ai fait sur cette àme sublime. Je vous 
enverrai le livre du moine de Valombreuse, qui s’appelle Vincenzo 
Facchinei* de Corfri. Cet homme a voulu se faire un mérite auprès 
dc la république en attaquant un ouvrage qu'elle avoit proscrit 
très-sévèrement, parce qu'elle l'a cru sorti de la plume d’un de ses 
sujets du parti contraire à celui des inquisiteurs d’état, dans les 
derniers troubles qu’il y a eu à Venise. Je vous enverrai donc cette 
critique, notre journal et une autre petite brochure sur les monnoies 
que je ne dois pas cacher à un homme comme vous, qui m’honore 
de son amitié, quoique ce soit l’ouvrage de ma jeunesse. 

Je finis pour pouvoir faire partir ma lettre par le courrier de 
demain. Je vous prie de me faire un mot de réponse, parce que je 
suis très impatient de savoir si ces foibles expressions de ma re- 
connoissance, de mon respect et de mon amitié vous sont par- 
venues. J'ai l'honneur d’étre ... 


A Milan, le 26 janvier 1766 


1. Firmiani: Carlo di Firmian (1718-1782). Trentino, dopo aver studiato a 
Salisburgo e a Leida e dopo aver viaggiato in Francia e in Olanda, divenne 
consigliere aulico e poi consigliere intimo della corte di Vienna. Kaunitz 
ne fece un ambasciatore a Roma e lo nominò poi, il 29 luglio 1759, mi- 
nistro plenipotenziario a Milano, dove doveva rimanere fino alla sua morte. 
Rappresentò un elemento essenziale nel moto riformatore lombardo. Mece- 
nate e bibliofilo costituì il principale anello di congiunzione, anche cultu- 
rale, tra Vienna e ta Lombardia nel secondo Settecento. 2. Sul padre 
Ferdinando (e non Vincenzo) Facchinei ricorda quanto è stato detto di lui 
nella Nota introduttiva, a pp. 7 sgg., e vedi la nota 1a p. 30. 
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P. S. Hier au soir j'ai recu la nouvelle qu’on vous réimprime à 
Yverdun.! 

Le P. Frisi? me charge de vous faire ses complimens. Il vous 
estime infiniment. C'est un de mes plus chers amis. Il ira peut-étre 
à Paris ce printemps, et j'envie bien son bonheur. Je viens de savoir 
un trait de M. Hume pour M. Rousseau, qui fait bien de l’honneur 
à la philosophie et aux philosophes, et qu'il seroit bien doux de 
pouvoir imiter. 

Je vous écris de chez M.me la comtesse della Somaglia, née 
Belgioioso.3 Cette dame est remplie des plus excellentes qualités, 
de vertu, de sensibilité, de connoissances. Vous devez l’avoir con- 
nue à Milan, et elle a fait une figure brillante à Paris dans les 
premières années de son mariage. Je souhaite votre amitié, et je 
tàcherai de la mériter. Mes réflexions particulières sur votre excel- 
lente traduction tarderont un peu, car entre autres M. le comte 
Firmiani voudra la lire, et je ne pourrai me dispenser de la lui 
préter; de sorte que cela pourra retarder pour moi le plaisir de vous 
convaincre en détail de ma docilité. 


Milan, le 26 janvier 1766 


1. Hier... Yverdun: in quel torno di tempo usciva infatti dalla stamperia 
di De Felice a Yverdon il Traité des délits et des peines. Traduit de l’italien, 
d’après la troisième édition revue, corrigée et augmentée par l’auteur. Nouvelle 
édition plus correcte que les précédentes, Philadelphie 1766. 2. Per Paolo 
Frisi vedi più avanti, in questo volume, le pp. 289 sgg. 3. Donna Antonia 
Dati della Somaglia, nata Barbiano di Belgioioso (1730-1773), fu l’ispiratrice 
del gruppo di giovani che si radunarono attorno a Pietro ed Alessandro 
Verri. È spesso ricordata, anche col suo soprannome di «la palma» nei 
carteggi di questi, così come in quelli di Carli, Parini, ecc. 


ALFONSO LONGO 


NOTA INTRODUTTIVA 


Una energica e talvolta aspra volontà di tradurre in formule 
politiche ed economiche la propria ambizione, il proprio desi- 
derio d’affermarsi, una capacità politica che degenera talvolta in 
astuzia ed in abilità, ma che trova spesso uno sbocco in una larga 
padronanza dei problemi sociali della sua epoca, una intelligenza 
non comune che gli permette d’assimilare le più vive teorie della sua 
età in materia sociale: questi sembrano essere gli elementi fonda- 
mentali della personalità dell'abate marchese Alfonso Longo. 

Nacque a Pescate (Lecco) il 12 ottobre 1738, l’anno stesso di 
Beccaria. Come entrasse a contatto con l’ambiente dell’« Accademia 
dei pugni» non sappiamo. Certo ne fu uno tra i primi partecipanti. 
I suoi interessi di carattere scientifico-matematico da una parte, e 
giuridico-economici dall’altra, dovettero evidentemente trovare ra- 
pida rispondenza nell'ambiente dei Verri, di Beccaria e di Frisi. 
Con loro vediamo ben presto infatti il giovane abate in stretti rap- 
porti d’amicizia. Sul « Caffè» scriverà un articolo sugli orologi e un 
altro intitolato Osservazioni su i fedecommessi, che il lettore troverà 
qui riprodotto. 

Anche l’abate Longo ci rivela quel fermento interno che andava 
agitando, dividendo e dissolvendo le famiglie nobili e patrizie della 
Lombardia. Quel che c’interessa è constatare come anche in lui 
questo fermento prendesse coloriture egualitarie e riformatrici. 
Discutendo con Montesquieu, Longo insiste su quello che è il car- 
dine politico suo e dei suoi amici, la necessità cioè che «la filosofia» 
sproni ed appoggi la monarchia assoluta nel suo compito di sbaraz- 
zarsi di tutti i corpi e di tutti i gruppi intermedi. Il suo esame dei 
fedecommessi e dei testamenti vuol contribuire a far capire quali 
sono le modificazioni da apportarsi in alcuni rapporti giuridici ed 
economici per ottenere questo scopo fondamentale. È un esempio 
caratteristico non soltanto della mentalità riformatrice nostrana, 
ma delle vie attraverso le quali i nostri «filosofi» ritengono possi- 
bile e giusto raggiungere i loro obiettivi. 

Da Milano Longo partì quasi nello stesso momento in cui 
Alessandro Verri e Beccaria si mettevano in viaggio per Parigi. 
Ognuno degli amici stava cercando la propria via. Longo pensò 
un istante di trovarla a Roma. Le lettere che scrisse di là sono 
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anch'esse la testimonianza d’un viaggio di scoperta, meno impor- 
tante di quelle che andava scrivendo Alessandro Verri dalla Francia 
e dall’Inghilterra, ma non per questo meno curiose e interessanti. 

Tornò alla fine d’agosto del 1767 e si provò per qualche tempo 
ad esercitare la sua professione di ecclesiastico a Santo Stefano 
maggiore, nell'abbazia di Chiaravalle, di San Dionigi o nella Col- 
legiata di Monza. Ma ciò era evidentemente superiore alle sue 
forze. « Longo va al suo coro, si dispone a confessare, e si annoia», 
scriveva Pietro Verri il 23 dicembre 1767. In intimi rapporti con la 
contessa Antonia Barbiano di Belgioioso, sposata al conte della So- 
maglia, l’ispiratrice dell’« Accademia dei pugni», da lei ospitato in 
casa propria, l’abate marchese andava «oscillando tra il coro e lei», 
come ancora scriveva Pietro Verri il 6 agosto 1768. Il fratello Ales- 
sandro, da Roma, era violento nel giudizio che finiva per dare del- 
l’amico suo: «Il fondo non è cattivo, ma v’è della inquietudine, 
della vanità, del falso spirito, della bassezza e perfino è italiano e 
semi-gesuita. Il senso morale è di pochissima energia in tutti e due 
i casi» (30 marzo 1768). 

Anche se è questo un giudizio esagerato, non v’ha dubbio che una 
certa doppiezza sia stata messa in opera da Longo nella nuova car- 
riera ufficiale, in cui stava allora per entrare. Abbandonati finalmen- 
te i suoi benefici ecclesiastici, veniva nominato professore di diritto 
pubblico ecclesiastico nel 1769. Il 18 dicembre leggeva la sua prolu- 
sione, in latino. Quando circolò, stampata, si poté constatare co- 
me l’abate fosse stato particolarmente violento nelle sue afferma- 
zioni regalistiche ed anticuriali. Troppo violento per l'autorità 
stessa che l’aveva nominato. Longo dovette sottostare all’ordine di 
stampare l’anno seguente una seconda edizione, edulcorata, della 
sua prolusione. 

Eppure le sue lezioni manterranno ben saldi i principi di quella 
politica che andava sempre più radicandosi nella Lombardia au- 
striaca tanto in materia di rapporti tra stato e chiesa quanto in 
materia di riforme giuridiche. Nel 1771 scriveva a Giuseppe Vi- 
sconti di Saliceto, l’amico dell’epoca del « Caffè»: « Continuo a det- 
tare e comporre le mie lezioni. Se volessi entrare in dettaglio vi 
vorrebbe un tomo. Bastivi il sapere che detto liberamente quel che 
penso essere conforme ai veri principii della religione, del bene 
pubblico, alla giustizia, senza spirito di partito né trasporto, per 
quanto pare a me. Forse questa è la maniera di dispiacere a tutte 
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e due le parti. So che alcuno viene unicamente a scrivere le mie 
lezioni per darle al Cardinal Arcivescovo, ma mi lusingo che non 
siavi cosa che in questo secolo [non] si possa giustamente e con 
effetto attaccare. È però vero che mi meriterò la taccia di ardito e 
di franco, e lo sento, né me ne sgomento . . .» 

Anche per lui i problemi giuridici erano strettamente legati a 
quelli economici. Longo s’andava preparando a raccogliere l’ere- 
dità della cattedra di Beccaria, che gli toccherà difatti in sorte nel 
17773, dopo essere stato preferito a Giambattista Vasco e a Giuseppe 
Biumi. Non poco dovette contribuire a fissare le sue idee in ma- 
teria economica il rapporto epistolare che egli strinse allora con uno 
dei fondatori della scuola fisiocratica, il marchese di Mirabeau, 
«l’ami des hommes». Né questi mancava certo di torrenziale en- 
tusiasmo: le lunghe lettere che scrisse per anni ed anni a Longo 
contenevano un vero giornale delle discussioni economiche che si 
facevano in Francia, degli avvenimenti politici, ed erano nello stesso 
tempo uno specchio delle meditazioni, degli sfoghi e delle geniali 
intuizioni del vecchio marchese. La sua fede nel trionfo totale della 
fisiocrazia non subiva mai eclissi di sorta e la nomina di Longo a 
professore d’economia pubblica a Milano gli apparve naturalmente 
come un’ulteriore conferma dei progressi della «scienza». Il 1° ago- 
sto 1775 scriveva: «...les progrès de la science, qui depuis la 
construction du Tableau économique n'a que seize ans d’ancienneté, 
m’étonnent moi-méme. Le grand et excellent roi de Suède la fait 
professer à l’ Université d'Upsal et de là dans toutes les écoles de 
son royaume. Le Salomon de notre siècle, le Grand-Duc de 
Toscane, sans paraître prendre couleur, marche à pas continuels 
vers la pratique absolue des principes. Le prince régnant de Bade, 
aussi bon économiste que moi, a fait des essais et n'estime que 
cela; et vous, Monsieur, qui étes au timon des opinions dans la 
plus plantureuse des contrées, vous éprouvez la vérité du proverbe 
chinois qui dit: ‘le meilleur moyen d’apprendre est d’enseigner”’ ». 
A giudicare dalle altre numerose lettere, il marchese di Mirabeau 
non si limitò a credere alle virtù pedagogiche dell’insegnamento, ma 
volle in ogni modo contribuire a far di Longo un vero proselito della 
fisiocrazia. Gli parlava del «vénérable Quesnay», discuteva della 
politica di Turgot e di Malesherbes, « deux hommes qui ont le coeur 
droit et l’esprit gauche», gli narrava le vicende del periodico degli 
economisti, le « Ephémérides du citoyen», lo esortava ripetutamente 
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a credere nella virtù dell’insegnamento e della propaganda e a dedi- 
carsi a diffondere la scienza. «Il n°y a qu’un capucin ignare pour 
entreprendre de décrire les joyes du paradis, mais le paradis ter- 
restre et politique » gli diceva il 28 agosto 1779 «sera quand les gens 
de sens droit tiendront le haut bout, et que les ivres seront tenus 
d’obéir ou de s’aller coucher, et ce paradis-là, l’instruction le fera. 
Dites à tous sycophantes, théologiens, politiques, philosophistes, 
fiscaux, trafiquants, municipaux, légistes et mèéme médicaux: vous 
ne nous tenez plus, quand à la généralité du moins: nous avons 
l'’imprimerie qui brouille tout d’abord, mais remplace tout en- 
suite ». I problemi politici, accanto a quelli economici, riemergevano 
continuamente in questa corrispondenza. Per quel che riguardava, 
ad esempio, i rapporti con la chiesa, il marchese di Mirabeau di- 
fendeva strenuamente la politica tradizionale del dispotismo illu- 
minato, criticando la volontà d’una più larga e profonda riforma 
che vedeva applicata anche in Lombardia da Giuseppe II: « Qui-. 
conque veut, à bon escient, secouer le joug des prétres, doit ar- 
borer celui de la religion». Così pure ribatteva a Longo, di fronte 
alle discussioni che rivelavano il primo sorgere dell’esigenza d’una 
legge costituzionale, che l’unica vera costituzione era la rigida ap- 
plicazione d’una buona politica economica. 

Un giorno Longo ricevette un intero e grosso manoscritto in cui 
queste e simili idee erano ampiamente esposte, per una ennesima 
volta. Era una delle ultime opere del marchese di Mirabeau e s’inti- 
tolava Les devoirs. Longo s’occupò di farla stampare e pubblicare 
a Milano nel 1780, non senza aver aggiunto delle note in cui ancora 
una volta tornava su uno dei temi che più gli stavano a cuore, e 
cioè quello dei rapporti della nobiltà con lo stato moderno. Anche 
grazie alla sua amicizia con Mirabeau, Longo era diventato uno dei 
portavoce della fisiocrazia in Italia, sia pure in un’epoca in cui la 
«scienza» e la «setta» erano in declino in Francia stessa. Le note 
da lui apposte ai Devoirs dimostrano tuttavia come egli mantenesse 
i propri punti di vista e la propria indipendenza. Egli seppe anzi 
riprendere in modo nuovo ed energico il tema che l’aveva appassio- 
nato da giovane, quando aveva scritto le Osservazioni su i fedecom- 
messi, ribadendo le proprie idee sui rapporti che dovevano inter- 
correre tra la nobiltà e la società tutta intera. 

Nel 1782, quando la cattedra che era stata di Beccaria e sua ed era 
allora chiamata d’istituzioni civili ed economiche, venne portata a 


NOTA INTRODUTTIVA 219 


Pavia, Longo la lasciò, con l'intenzione di restare a Milano, dove 
era prefetto alla Biblioteca Braidense. 

Ma ormai il principale suo incarico ufficiale non era più questo. 
Da anni Longo era diventato uno dei maggiori responsabili, in- 
sieme a Paolo Frisi, della censura nella Lombardia austriaca. No- 
minato il 17 novembre 1772 insieme a Giambattista Vasco e a 
Giacinto Vismara, vedeva aumentati negli anni seguenti non sol- 
tanto i suoi stipendi (1775) ma, soprattutto, le sue incombenze, 
insieme alle difficoltà, gli incidenti ed i conflitti con le autorità. 
Uno studio dettagliato di questa sua attività getterebbe una chiara 
luce sulla vita interna dell'amministrazione lombarda. Ci basterà 
qui ricordare, a mo’ d’esempio, la lettera ch’egli scrisse il 13 lu- 
glio 1778 e che ci dice quale sottile gioco egli compiesse tra le sue 
incombenze e il desiderio di non essere lo strumento del « più de- 
testabile dispotismo, il dispotismo letterario ». 

La rivoluzione dell’Ottantanove venne, dopo lunghi anni, a ren- 
der sempre più difficile questo gioco, anche per Longo. Da una 
parte non poteva abbandonare il gusto di dir chiaramente quello che 
pensava. Così ad esempio ci vien narrato come il 24 aprile 1790 
«l’abate Longo ebbe un vivo alterco in casa Litta con Wilczeck il 
quale lo provocava a parlare delle cose di Francia e ne criticava il 
sentimento favorevole sempre alle operazioni dell'Assemblea. Non 
avendo Wilczeck buone ragioni da opporre, disse che per trattare 
simili materie non bastava l’essere bibliotecario, ma che conveniva 
essere ministro politico. Replicò francamente il Longo che fra il 
ministro e il bibliotecario non riconosceva altra differenza se non 
che il bibliotecario leggeva tutto, e niente il ministro...» Ma poi, 
fuor dei salotti, anche Longo era obbligato a tener conto della mu- 
tata situazione. Così, ad esempio, il 3 febbraio 1792 scriveva una 
lettera a Pietro Tamburini per accordarsi col celebre teologo gian- 
senista sulle nuove direttive da impartire per quel che riguardava 
i libri provenienti d’Oltralpe e per «allontanare simile pestifero 
alimento dai fedeli sudditi...» Insisteva ancora sulla sua basilare 
distinzione tra i «libri scientifici ragionati» ed i «libercoli», ma an- 
che questo criterio stava prendendo ormai un significato diverso 
in presenza della propaganda rivoluzionaria francese. «In Milano 
la censura permette» diceva ad esempio «i libri che trattano sem- 
plicemente della costituzione civile del clero di Francia, giacché 
questa materia è teologica e giurisdizionale e non si deve escludere 
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l’esame delle questioni mosse pro e contro la legittimità della detta 
costituzione civile del clero. Ma la regia censura fa tutti gli sforzi 
per impedire la diramazione clandestina de’ fogli e libercoli politici, 
ora così abbondanti, che attaccano la religione, il buon costume, la 
quiete e la felicità degli stati e la necessaria subordinazione a’ 
sovrani. Ho ragione di credere che anche in Pavia simil peste s’in- 
troduca e tanto più deve evitarsi quanto importa il garantire da tale 
veleno la studiosa gioventù...» Ma poi si sfogava scrivendo al 
conte Greppi, il 31 dicembre 1792: «Si teme la propagazione delle 
funeste e seduttrici massime francesi. Ma il mezzo più sicuro di 
propagare queste fatali massime è la guerra e le enormi spese che 
necessita ed i debiti che produce e gli aggravi che accresce infalli- 
bilmente...» 

Quando giunsero gli eserciti francesi a Milano e nacque la Cisal- 
pina, Longo era pronto a partecipare alla nuova vita. Senza seguir 
qui nei particolari l’ultima sua tappa ci basti ricordare come non 
mancasse già allora chi vide il legame esistente tra l’attività politi- 
ca di Longo edi giorni ormai lontani del « Caffè ». Roederer, l’amico 
di Morellet, l'editore di Beccaria, notava nel suo «Journal d’éco- 
nomie publique, de morale et de politique», n. xxvIII, 10 pratile 
dell’anno v (1797): «Il n’est pas sans interét de remarquer que ce 
qui reste à Milan d’amis et collaborateurs [di Beccaria], Veri, 
Lambertenghi et Longhi, occupent aujourd’hui les premières pla- 
ces de la nouvelle république: ce qui fait bien augurer de sa de- 
stinée». 

Così Alfonso Longo fu uno dei dieci che, accanto a Napoleone, 
apposero la loro firma in calce alla costituzione deila repubblica ci- 
salpina, il 20 messidoro anno v (8 luglio 1797). Gregorio Fontana, 
Luigi Lambertenghi, Agostino Paradisi, Francesco Melzi erano 
tra gli altri firmatari. Membro poi del comitato di costituzione (uno 
dei quattro comitati consultivi che affiancarono il Direttorio cisal- 
pino), passò subito dopo nel Consiglio dei Juniori, come uno dei 
rappresentanti del dipartimento d’Olona (Milano). Rari furono i 
suoi interventi, ma sempre su problemi e questioni che si riallac- 
ciavano direttamente al mondo politico del « Caffè», e della fisio- 
crazia. Fu uno dei firmatari della legge, del 4 vendemmiatore anno 
VI (25 settembre 1798), che riorganizzava il clero, prevedendo tra 
l’altro che «i parrochi e loro coadiutori si eleggeranno dai cittadini 
attivi abitanti nella parrochia». Quando, nella seduta del 19 fiorile 
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anno VI (8 maggio 1798), si discusse sulla regolamentazione del 
commercio del granturco, fu uno di coloro che con maggiore ener- 
gia difesero la libertà economica. Già uno dei deputati aveva fatto 
notare che il problema era già risolto in un paese come l’Italia « che 
diede i natali ai Verri, ai Galliani, ai Filangieri». Longo si mostrò 
indignato dicendo: «È veramente singolare che nella patria del pre- 
lodato Verri, che egli ha illustrata ed illuminata dopo sparsi i raggi 
su questa materia dai Genovesi, dai Filangieri, dai Paoletti e da 
tanti altri celebri economisti oltremontani, si sia proposto quello 
che ho udito ». E finiva ironizzando: « Vincolate il libero commercio, 
fate delle leggi restrittive ed esterminate i monopolisti, diroccate 
le loro case, spegnete insomma questa fatale genia d’uomini nella 
repubblica e siate sicuri che nell’anno venturo non avrete più né 
grano turco, né monopoli, né monopolisti». L’animo suo restava 
interamente volto verso le campagne, verso i bisogni e le esigenze di 
chi era legato all’agricoltura. Per lui i contadini restavano «la parte 
la più sana, la più utile, la più virtuosa, quella che alimenta e prov- 
vede tutto il resto della nazione . . . che travaglia e suda ogni giorno 
invecchiando prima del tempo per provvedere ai nostri bisogni, 
alle nostre superfluità, ai nostri vizi». Longo era disposto persino ad 
accettare i dazi di consumo perché sarebbero stati i cittadini e non 
i contadini a pagarli, laddove spirito fisiocratico e spirito conserva- 
tore finivano per raggiungersi. Similmente ebbe occasione di riba- 
dire le sue tesi anche per quel che riguardava la grande e la piccola 
proprietà. Spiegò chiaramente che non eran necessari interventi 
straordinari del legislatore, sempre arbitrari, che non era né utile 
né indispensabile limitare il diritto di testare, di fissare le doti ecc.: 
«Il rimedio radicale vi si è già apposto colla proibizione de’ fede- 
commessi, primogeniture ecc. Il tempo distruggerà ben presto que- 
ste fortune colossali e richiamerà la maggior possibile eguaglianza». 
Intervenne ancora nei dibattiti sul «catechismo civico che si voleva 
pubblicare » — e disse anzi che avrebbe voluto scriverne uno —, parlò 
sul censimento e pronunciò un caldo discorso a favore di Mario Pa- 
gano. Fu dunque attivo e presente fino alla fine del triennio repub- 
blicano. 

Ma già all’inizio del 1799 era costretto a chiedere d'esser libe- 
rato da una parte almeno delle sue incombenze perché si sentiva 
debole ormai, né gli reggevano gli occhi dovendo esaminare tante 
carte e tanti documenti. Con il ritorno di Napoleone, dopo Ma- 
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rengo, la salute, già fortemente intaccata, non gli permetterà di ri- 
prendere a partecipare altrettanto attivamente alla vita pubblica. 
«Per età avanzata» sarà costretto a rimanere a Milano, senza po- 
tersi recare alla Consulta di Lione, nel gennaio del 1802, a parte- 
cipare anche lui alla fondazione della repubblica italiana. La morte 
finirà per coglierlo il 4 gennaio 1804. 


* 


Le non molte opere che parlano di Alfonso Longo, e che pubblicano 
documenti che lo concernono, sono: E. LANDRY e S. Ravasi, Un milanese 
a Roma. Lettere di Alfonso Longo agli amici del « Caffè» (1765-1766), in 
«Archivio storico lombardo», settembre 1911, serie IV, fasc. xxx1; C. A. 
VIANELLO, La giovinezza di Parini, Verri e Beccaria, Milano 1933, pp. 
314 sgg.; Pagine di vita settecentesca, Milano 1935, pp. 32 sgg. e 56 sgg.; 
L’abate Longo successore del Beccaria nella Cattedra di economia pubblica, 
in « Archivio storico lombardo», luglio-dicembre 1937, nuova serie, fasc. 
3-4, e Economisti minori del settecento lombardo, Milano 1942, pp. 292 sgg. 

Per quanto concerne l’attività di Longo come censore, vedi le carte con- 
servate all'Archivio di Stato di Milano, Studi, Parte antica, nn. 31, 35, 36, 
120 ecc. 

Per i suoi rapporti col marchese di Mirabeau, vedi JEAN-MARIE Lucas 
DE MoNnTIGNY, Mémoires biographiques, littéraires et politiques de Mirabeau, 
Paris 1834, 1II, pp. 134 SEE. © 443 SEE., € IV, pp. 492 sgg.; L. DE LOMENIE, 
Les Mirabeau. Nouvelles études sur la société frangaise au XVIII© siècle, 
Paris 1879, 1 e 11; Lettres inédites de l’« Ami des hommes» (1787-1789) 
publiées avec des notes par M. Dauphin Meunier, in « Le Correspondent », 
25 gennaio, 25 febbraio e 25 marzo 1913, e G. WEULERSSE, La phystocratie 
sous les ministères de Turgot et de Necker (1774-1781), Paris 1950. 

Per il periodo della Cisalpina si veda soprattutto: C. MONTALCINI e A. 
ALBERTI, Assemblee della Repubblica Cisalpina, Bologna 1917 sgg.; S. CAN- 
zio, La prima repubblica cisalpina e il sentimento nazionale italiano, Mode- 
na 1944, e FRANcEsco MELZI D’ERIL, Memorie - documenti e lettere inedite 
di Napoleone I e Beauharnais, raccolte e ordinate per cura di Giovanni 
Melzi, Milano 1865, 1, pp. 448, 491 e 542. 
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Non vi posso dare prova maggiore della mia amicizia della pre- 
sente. Voi sapete quanto io sia lontano dallo stendere in iscritto 
i miei pensieri; poco, anzi niente mi curo degli applausi popolari, 
quand’anche fossi sicuro di riportarli; né potendo io aver fuor di 
questo altro stimolo, m’abbandono interamente alla forza d'inerzia, 
che in me può moltissimo. Pure voi volete ch’io scriva i miei pen- 
sieri su 1 fedecommessi; ed io a dispetto della pigrizia devo ubbi- 
dirvi. Nel far la qual cosa non crediate già ch'io sia per produrvi 
nuove idee e ch'io intenda dimostrarvi alcuna verità che voi non 
abbiate ancora ritrovata. Io non farò che esporre ciò che deve affac- 
ciarsi a prima vista agli occhi d’un mezzano metafisico o d’un me- 
diocre politico. 

Sembrami che se ’1 rintracciare l'origine d’una cosa conduce al 
rischiararla moltissimo e depurarla, ciò particolarmente sia vero de’ 
fedecommessi e penso inoltre che ’| trasportare la nostra mente a’ 
primi tempi della repubblica romana, ed alla sorgente de’ fedecom- 
messi, ma ’] trasportarvisi con quell’occhio discernitore che basti a 
conoscere l’utilità e l’indole de’ medesimi. 

Aveva Romolo' divisi i poderi che formavano il piccol territorio 
di Roma nelle famiglie de’ suoi concittadini, divisione confermata 
da Numa Pompilio e ristabilita da Servio Tullio. Per conservar 
l'uguaglianza fra i cittadini conveniva per tanto che i beni non uscis- 
sero da una famiglia per passar in un'altra; cosa ch’avrebbe col 
tempo accumulate in mano di pochi le ricchezze che a tutti ugual- 
mente appartenevano. Fu perciò fatta la legge Voconia, che proi- 
bendo di lasciar eredi le donne e loro anteponendo anche i più lon- 
tani agnati impediva ch’esse dalla famiglia del loro padre traspor- 


Questo articolo venne pubblicato nel tomo I (1764-1765), foglio xII, de 
a Il Caffè», pp. 77 sgg., ed era preceduto da questa breve premessa: « Un 
causidico ci ha annoiati nel “Caffè” lodando e difendendo l’instituzione 
de’ fedecommessi; il mio amico L. [Longo] gli si è opposto con ragioni sì 
evidenti che a tutti noi, che eravamo ivi radunati, non restò dubbio che il 
causidico difendesse le sue entrate anzi che la verità. Ho pregato l’amico a 
darmi in iscritto le ragioni addotte in quella conversazione, ed egli me le 
invia nello scritto seguente». 


1. Ciò si cava dalle storie; che che ne sia della verità dell’esistenza di Ro- 
molo, Numa ec., e dell'incertezza in cui siamo di discernere le favole dalle 
storie di que’ tempi (nota del Longo). 
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tassero in quella dello sposo l’eredità. Ma introdottosi poco a poco 
l’arbitrio di far testamento, ne venne aperta la strada d’eludere 
questa legge col lasciar erede un terzo, incaricandolo a rimetter 
l'eredità nelle mani di quella che altrimenti non v’avrebbe avuto 
parte alcuna. Il restituir però quest’eredità era piuttosto dovere d’un 
fedele amico che d’un buon cittadino, che né pure indirettamente 
deve trasgredir le leggi. Augusto fu il primo che con legge ordinò 
la restituzione de’ fedecommessi; e gli imperadori che vennero 
in appresso ne autenticarono il comandamento. La barbarie che 
in que’ tempi stendeva la feroce e letargica sua forza nell’impero ro- 
mano, il poco conto che facevasi della felicità degli uomini, l’igno- 
ranza delle scienze economiche e più ancora la vastità sterminata 
degli stati che componevano quest’impero, non permisero a’ prin- 
cipi d’esaminare l’utilità de’ fedecommessi. Diviso, anzi oppresso 
l'impero romano, nacquero i feudi, origine incessante di liti, di 
guerre e di desolazioni. Ridotti quest'ultimi in gran parte dell’ Eu- 
ropa in confini più stretti e meno nocivi all’umanità, l’indolenza e 
l'ignoranza lasciarono sussistere i fedecommessi, e questi dalla scal- 
trita avidità de’ curiali talmente s’estesero che appena puovisi 
riconoscerne la vera origine. Dicevasi fedecommessa quell’eredità 
ch’era un amico pregato a restituire, abbandonata alla fede d’esso 
questa restituzione. Ora noi chiamiamo fedecommesso un po- 
dere che, lasciato da un testatore ad un terzo, devesi da questo 
in vigor delle leggi tramandare al sostituito in quella maniera ch'è 
propria di ciascuna delle specie d’essi, e così successivamente per 
tutto quel tempo fissato dal testatore, la cui volontà serve di legge 
inalterabile, e che obbliga il più delle volte tutt’i successori al- 
l'infinito. 

Cercasi se tale instituzione utile sia al ben pubblico, o pure se 
convenga restrignere il troppo esteso arbitrio di dispor del fatto 
suo per testamento, ed o proibire i fedecommessi, le primogeniture, 
i maiorascati, o limitarli almeno fino ad un dato termine. Questa 
sarà la mia ricerca. 

È certo che l’unico scopo del legislatore vuol essere la felicità 
del pubblico. Questa felicità devesi ricercare da esso e promovere 
con tutt’i mezzi, né assicurare il godimento a pochi cittadini, ma 
anzi più che si può dividerla infra tutt’i sudditi, né ammassare gli 
agi e le ricchezze in mano d’alcuni, abbandonata la parte più neces- 
saria e più numerosa del popolo ad una compassionevole indigenza. 
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Io so che, data una società civile, conviene ammettere distinzione 
di grado e di condizione; ma so che un provido legislatore fa che i 
segni rappresentativi delle derrate! dalla mano del ricco passino 
in quella del povero, in maniera che ammessi vengano i più infimi 
plebei a partecipare della dolcezza del governo, dell'abbondanza del 
denaro, del profitto del commercio. Sia pure un pessimo e necessa- 
rio effetto della civile società l’odiosa a’ poveri disuguaglianza d’uo- 
mini. Devono però le leggi rendere più sopportabile questa diffe- 
renza, devono proteggere la plebe ed animarla al travaglio colla 
speranza delle ricchezze e d’una vita più comoda. Deve anzi così 
bene esser regolata la macchina politica, che non v’abbia povero 
se non l’ozioso, cioè quegli ch’è affatto inutile e solo a carico alla 
società. Per ottener questo fine pare indispensabile che gli onori 
tutti e le ricchezze siano un premio proposto all’industria, sicché 
que’ soli possansi dal volgo distinguere che o per virtù o per com- 
mercio si resero utili alla patria. Io ben vedo che, se volessi lasciar 
libero il corso alle mie idee, un ben vasto campo qui mi s’offre da 
trarne le più luminose conseguenze. Converrebbemi allora com- 
battere molti pregiudizi non del popolo solo, ma d’alcuni uomini 
ancora creduti dotti, e certamente ragguardevoli pel loro sapere. 
Ma rimettiamo ad altro tempo le pur troppo infruttuose filosofi- 
che specolazioni intorno agli onori, ed atteniamoci all’uso delle ric- 
chezze, che per le sagge mire del legislatore devono quanto si può 
essere meno disegualmente distribuite. 

Voglionsi dunque in un buon governo libere lasciare le sostanze 
de’ cittadini, perché que’ che per trascuratezza le perdono, come 
que’ che per industria le ammassano, siano un forte stimolo a 
risvegliar gli animi de’ cittadini dall’indolenza, e spingerli a far 
fiorire il commercio, sorgente unica delle ricchezze della città, non 
meno che de’ privati. 

Noi per lo contrario siamo ormai giunti a segno che ben poche 
sono le sostanze libere, e non v’è quasi fondo che vincolato non 
sia, e dalla massa comune de’ beni segregato, che al commercio 
liberamente appartengono. Io so che non per i soli fedecommessi 
vengono tolte le sostanze alla libera circolazione che dà vita e moto 
alla società; ma lascio ch’altri si prenda la briga di scoprire altre 
sorgenti del ristagno politico che vassi accrescendo. Bastami l’as- 


1.isegni... derrate: cioè la moneta. 
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serire che la decadenza del commercio in gran parte devesi alla co- 
mune voga di fondar de’ fedecommessiì. 

È assioma evidente in politica che, acciocché libero sia e florido 
il commercio, devesi da buone leggi provedere che i negozianti 
possano facilmente trovar imprestito del denaro, e con un discreto 
interesse, onde ne vengano col rigiro a cavarne profitto. Or come 
ottener questo se non se coll’usar un sommo rigore perché nis- 
suno impunitamente fallisca, e così cauto" sia il prestatore del suo 
capitale? Perciò alcuni savi legislatori, trascurate le poziorità de’ 
crediti, e la loro forma legale, sono passati ad ordinare perfino che 
colle opere e con una limitata servitù del debitore compensassesi 
onninamente il creditore. Questo fine, che pur è necessario d’avere, 
non viene egli apertamente tolto da’ fedecommessi? Chi m’assi- 
cura che quegli che ricercami del denaro, e men offre per sicurezza 
l’ipoteca sopra i suoi fondi, non ne abbia che di sottoposti ad anti- 
chissimi vincoli di fedecommesso ? Come mai potrà trovar sovveni- 
tori un padre di famiglia che voglia migliorar la sua condizione col 
traffico, ed i cui poderi non siano liberi, essendone esso per la vo- 
lontà d’un suo antenato un puro amministratore ed usufruttuario ? 
Come mai sarà scosso dall’indolenza ed eccitato a trafficar quegli 
che abbia una mezzana rendita in fondi che, essendo suoi e non suoi, 
gli assicurano il sostentamento, e non gliene lascian temere la per- 
dita? 

È certo che l’interesse, ossia la speranza d’arricchire e di procac- 
ciarsi maggiori piaceri, è il determinativo di tutte le azioni monda- 
ne. È ugualmente certo che i costumi e la maniera di pensare d’una 
nazione dipendono dalle massime ricevute dalla gioventù e radicate 
col crescer degli anni. Ciò posto un figlio d’una famiglia, ove non 
sianvi fedecommessi, ancorché veda il padre dovizioso, cercando 
però di vivere più indipendente da esso e d’accertarsi un buono 
stato, dovrà sciegliere una delle due: o coll’ubbidienza acquistarsi 
l’amore paterno ed interessarlo a somministrargli del denaro ed a 
lasciargli una ricca sostanza, o pure rendersi intendente ed abile nel 
commercio, ed impetrando l'autorità di leggi provide farsi asse- 
gnare dal padre una somma di denaro col quale possa trafficare 
ed arricchirsi. Ma facciamo che questa famiglia non abbia fondi 
che non siano fedecommissari: in questo caso il figlio, essendo si- 
curo che il padre non potrà mai privarlo della pingue eredità, poco 


1. cauto: cautelato. 
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si cura di guadagnarsene l’affetto, ed all’ozio abbandonasi, più 
dannoso ancora al pubblico bene che al privato. Ecco l’evidente 
ragione perché gli uomini più attivi sorgano dagli stati intermedi; 
e perché ben pochi sono que’ che avendo ricevuta una molle edu- 
cazione ed aspettandosi una immancabile facoltosa eredità, sian 
arrivati a distinguersi nelle scienze. Ecco una delle cagioni che più 
influiscono nella sì comune ignoranza de’ nobili. 

Ma qual mai si è lo scopo de’ fedecommessi, delle primogeniture, 
de’ maiorascati? Quello, dirammisi, di conservar ricca ed illustre 
una famiglia. Che così si ragioni da un vecchio imbevuto di pregiu- 
dizi, che crede di rivivere nella sua discendenza, e pascesi nell’idea 
di veder perpetuata la sua linea, non deve far istupore; ma poco 
importa alla pubblica felicità che la tal famiglia conservisi eterna- 
mente ricca, anzi molto importa che le ricchezze accumulate pas- 
sino di mano in mano, circolino nello stato e siano il premio del- 
l'industria d’un negoziante, più utile alla società che mille nobili 
sfaccendati. 

Nella succession de’ monarchi è giusto che le provincie d’uno 
stato siano riputate inalienabili dal principe, e che il governo, ch’è 
indivisibile, tocchi al solo primogenito, perché non venga a scio- 
gliersi la monarchia, e da possente ch’essa era, ridursi in piccoli 
principati, preda sicura d’un vicino più grande. Ma la cosa va diver- 
samente nelle famiglie private. Abbandonansi da ridicole leggi alla 
miseria i cadetti in una casa dove siavi primogenitura, e rendonsi 
vittima alla felicità del primogenito. E questo dirassi mantener la 
casa in lustro ? Cosa è mai questa casa e questo lustro? Pel nome di 
casa credo doversi intendere non il solo primogenito, ma i membri 
tutti d’una famiglia; e per lustro d’una casa io intendo gli agi e le 
ricchezze distribuite nei componenti della casa. Conservasi forse 
il lustro d’una famiglia rendendo infelici i cadetti, per caricare di 
ricchezze quegli che ha avuta la sorte di nascer prima? Allora solo 
dovrassi chiamare una famiglia ricca ed illustre, quando una facol- 
tosa sostanza sia, più egualmente che si può, distribuita ne’ mem- 
bri della famiglia; quando tutt’i fratelli siano messi in istato di vi- 
vere comodamente, di scegliersi ciascuno una sposa e di dare alla 
patria de’ cittadini. Pare che l’uso della primogenitura sia incompa- 
tibile colla mira della popolazione, che pur dev'essere la principale. 

Chi asserisse che, divise le sostanze tra molti fratelli, nissuno 
d’essi si crederebbe in istato di caricarsi dell'ormai eccessiva spesa 
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del mantenere la moglie, e che per voler dare moglie a tutti tutti 
si ridurrebbono alla impossibilità di prenderla, questi mostrereb- 
besi ben poco pratico de’ principii delle scienze economiche; poi- 
ché allora il lusso si diminuirebbe a pròporzione della ricchezza de’ 
particolari; ed in vece che la moglie del primogenito ha più coc- 
chi, e più paia di cavalli, e più paggi, e più servidori al suo comando, 
non avrebbe nella mia ipotesi che una carrozza, ed un discreto 
numero di servi quanto appunto ne manterebbono gli altri fratelli, 
non richiedendo il ben pubblico, cioè la maggiore felicità possibile 
divisa colla maggiore egualità possibile, che un nobile abbia venti 
cavalli, dieci carrozze, trenta servidori ec. 

Qual maggior disordine (per quanto a me sembra) autorizzato 
dalle nostre leggi di quello che un figlio che trovisi beni fedecom- 
missari possa impunemente defraudar i creditori del padre col ri- 
pudiarne l’eredità? Questo mezzo d’arricchirsi a danno altrui e di 
burlarsi de’ creditori e dell'onestà è ormai divenuto sì comune 
che niente perde della sua riputazione chi se ne serve. Cosa dirà mai 
il povero creditore schernito e ridotto alla povertà nel vedere il suo 
debitore strascinato indolentemente in dorate carrozze, sfoggiare 
livree superbe, dar sontuosi banchetti, e vivere deliziosamente? 
Dirà che questo è un’aperto insultare a’ principii tutti della morale 
e della legislazione; ch’egli è una manifesta violazione del patto so- 
ciale; che ben vedesi da chi siano fabbricate coteste leggi che tutto 
l’avvantaggio danno al nobile ed in preda gli abbandonano il plebeo. 
Dirà che i denari co’ quali il nobile appaga i suoi vizi, stipendia i 
servi, convita gli amici, è tutto denaro ad esso rubbato; che per 
queste frodi, mentre chi ha dichiarato fallito il padre vive nel 
lusso, la povera sua famiglia giace squallida nella miseria, che egli 
ha dovuto interrompere i suoi traffici, ch'è costretto a pagare a 
chi doveva, non ha potuto esiggere da chi gli era debitore. 

Altro dunque non sono i fedecommessi e le primogeniture che un 
ritrovato per sorprendere i creditori e defraudarli. A che altro mai 
servono che a fomentare l’ozio, ed a rendere inutili, anzi perniciosi 
alla patria, que’ cittadini che, avendo dinanzi gli occhi i virtuosi 
esempi de’ loro gloriosi antenati, dovrebbero più degli altri eserci- 
tare la virtù per non essere creduti degenerare da’ loro maggiori ? A 
che giovano le primogeniture che a render ineguali quei che hanno 
un diritto eguale a’ beni paterni; ed i fedecommessi che, ammas- 
sando e conservando i beni in una famiglia, ad accrescere la disu- 
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guaglianza delle fortune tra i cittadini? Fingasi il territorio d’una 
nazione esteso di cento mila pertiche; di queste sia la metà sottopo- 
sta a’ fedecommessi, od altri vincoli, ed in mano di cinque o sei fa- 
miglie. Lascisi la facoltà a’ testatori di toglier la libertà al resto de’ 
beni col vincolo del fedecommesso, od altro. È certo che in poco 
tempo tutte le sostanze saranno inalienabili, che tolto sarà l’adito 
all’industria, che i soli ricchi saranno i cittadini, il resto del popolo 
languirà nella miseria e nella schiavitù tanto più detestabile quanto 
che non vi sarebbe mezzo per redimersene. 

I politici del secolo addietro avevano più in mira il presentaneo 
utile del principe che ’1 suo vero interesse, che non va mai disgiunto 
dalla felicità de’ popoli. Purché i fondi non andassero esenti dal 
pagare tributo al sovrano, loro poco importava se accumulati fos- 
sero in poche famiglie, se vincolati, ed obbligati ad arricchire per- 
petuamente una famiglia. Adesso però che lo spirito filosofico s'è 
molto esteso, che le potenze tutte considerano il commercio, 
l'agricoltura, l’industria, la popolazione de’ sudditi come oggetti 
importantissimi; adesso che più che colle armi si fa una vivissima 
guerra d’industria da nazione a nazione, dovrebbero le leggi sten- 
dere le loro mire a far fiorire queste sorgenti della ricchezza d’una 
nazione, e prendervisi con tutt’i mezzi. È vero che alcuni pubbli- 
cisti, stimando i fedecommessi e le primogeniture contrarie al buon 
governo delle repubbliche, le asserirono però necessarie in una 
monarchia per conservarvi il lustro della nobiltà da loro stimata in- 
dispensabile. Io qui non esaminerò se negli stati monarchici sia 
necessaria la nobiltà ereditaria quale, sconosciuta nel resto del 
mondo, è in uso nella sola Europa; solo dirò che parmi strano 
che il bene d’una monarchia esigga che un fratello viva nell’opu- 
lenza, gli altri non abbiano come maritarsi, come appagare que’ 
desideri che la loro necessità ed educazione ha convertiti in veri 
bisogni; parmi strano che in una monarchia sia necessario che un 
cittadino faccia de’ debiti e non li paghi, allegando che i suoi beni 
sono fedecommissari; parmi strano che in una monarchia sì ri- 
chieda una somma disproporzione di fortune e che i nobili vivano 
oziosi. Se ciò fosse vero, avrebber avuto certamente torto quegli 
scrittori che hanno tanto esaltato il governo monarchico sopra ’l 
repubblicano. 

Per quanto sia rispettabile l’autorità di Montesquieu, e benché 
io pensi di trattar altra volta della nobiltà, pure stimo indispensa- 
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bile il doverne qui dire qualche cosa, perché que’ che leggeranno 
questo foglio, abbagliati dal nome di quell’illustre autore, non ab- 
biano a credere piuttosto alla di lui asserzione che alle ragioni 
che l’abbattono. Pone dunque per fondamento il Signor di Mon- 
tesquieu che l’essenza della monarchia richiede un'autorità inter- 
media, cioè dei canali pei quali operi il monarca. Dice in seguito che 
questo potere intermedio dev'essere la nobiltà, poiché dove non v'è 
monarca non vi puol essere nobiltà ;” e tolta la nobiltà, è distrutta pa- 
rimente la monarchia ed introdotto in vece o ’1 dispotismo o lo stato 
repubblicano.” Richiede in oltre nella monarchia un corpo deposi- 
tario delle leggi, quale per sua confessione non può essere la no- 
biltà per la sua ignoranza ed indolenza, né meno il consiglio privato 
del principe. Asserisce che, essendo l’onore il mobile degli stati 
monarchici, le leggi debbonvi proteggere la nobiltà, debbono ren- 
derla ereditaria perché serva di vincolo tra ’l principe e ’1 popolo; 
che però è necessario ammettere le sostituzioni per conservare i 
beni nelle famiglie e ’l diritto di ricomperare i già alienati; che 
queste prerogative devono accordarsi alla sola nobiltà, che è bene 
per i sopraddetti motivi permettervi il diritto di primogenitura. 
Riconosce però che le sostituzioni impediscono ed opprimono il 
commercio, che il diritto di ripetere? i fondi fedecommissari è la 
sorgente d’infiniti litigi, che i privilegi annessi alla nobiltà sono d’un 
eccessivo carico per il popolo. Mostra dappoi, coll’esempio della 
Francia e dell'Ungheria, che la nobiltà, quale esso la vuole, è il più 
saldo sostegno della monarchia, che perciò il corpo de’ nobili 
dev'essere ereditario.4 

Ardisco dire che il Signor di Montesquieu in ciò, come alcun’al- 


1. Quanto mai pensa male chi così pensa. La libertà dunque non sarà più 
carattere di nobiltà? Ma Montesquieu è stato un grand'uomo, più forse 
per i grandi errori che per le sagge riflessioni che ha fatto. (Questa nota e la 
seguente sono testuali, a p. 83 de « Il Caffè» cit., dove però è annotato che 
«non sono degli autori del foglio ».) 2. Si parla con i sentimenti di Mon- 
tesquieu, per altro non si adottano, perché resterà sempre indeciso qual sia 
la forma migliore di governo, e non può se non adattarsi l’uomo savio al 
governo sotto cui vive e crederlo il migliore. 3. ripetere: volere la resti- 
tuzione. 4. Esprit des loix, liv. 2. chap. 4., liv. 5. chap. 9., livr. 6. chap. 1., 
liv. 8. chap. 9., livr. 11. chap. 6 (nota del Longo. Si tratta dei capitoli inti- 
tolati: Du principe de l’aristocratie; Comment les loix sont relatives à leur prin- 
cipe dans la monarchie; De la simplicité des loix civiles dans les divers gou- 
vernemens; Combien la noblesse est portée à défendre le tròne; De la constitution 
d’ Angleterre). 
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tra volta, ha piuttosto avuto in vista la costituzione della Francia 
che gli universali principii del diritto pubblico. Forse una esatta 
definizione delle due voci onore e nobiltà avrebbe resa questa ma- 
teria più chiara.! 

Io stimo che l’essenza d’una monarchia consista in ciò che siavi 
un corpo di cittadini depositario delle leggi e che, fissate queste 
leggi, possano i magistrati eseguirne la determinazione costante- 
mente e liberamente . . . Per altro conveniva distinguere tra potere 
intermedio e ranghi intermedi, perché anche il tiranno, non po- 
tendo operar tutto da se medesimo, è obbligato ad avere dei canali 
per i quali passi la sua autorità. 

Nella monarchia adunque non pare indispensabile che vi sia uno 
stato di persone distinto dal popolo, non già come depositario delle 
leggi, non già come esecutore della volontà del principe, ma solo 
come immaginario vincolo tra esso e il popolo. Questo vincolo non 
dev’esser altro che leggi fisse, chiare, certe, inalterabili, che determi- 
nino e contengano ne” giusti limiti l’autorità di ciascheduno. Il solo 
merito dovrebbe in qualunque stato elevare gli uomini all'ammini- 
strazione della giustizia ed alle cariche che lo suppongono. Ma dato 
ancora che sia necessario ammettere una classe di persone distinte 
con privilegi ed animate dall’onore, che formino una specie di scala 
dalla plebe al sovrano, non vedo in primo luogo come convenga ren- 
dere ereditario il diritto di tali persone a certe prerogative, cioè 
come la nobiltà si richieda ereditaria. Non basterebbe egli che fos- 
sevi un dato numero di nobili in maniera che la nobiltà potessesi 
e perdere coll’ozio ed acquistarsi colla virtù ? Così tutti potrebbero 
partecipare de’ privilegi de’ nobili e sussisterebbe questo grado in- 


1. Vedi Voltaire, Pensées sur l’administration publique et le chapitre de la 
noblesse dans l'Histoire générale, ct Remarques d’un anonyme sur l’ Esprit des 
loix (nota del Longo. Le Pensées sur le gouvernement, del 1752, furono ri- 
toccate da Voltaire per inserirle nel 1756 facendone il secondo capitolo dei 
Meélanges da lui pubblicati quell’anno e intitolate allora Pensées sur l’admi- 
nistration publique. Vedile in Oeuvres complètes, a cura di L. Moland, xxIt1, 
Paris 1879, pp. 523 sgg. Voltaire vi sviluppava la sua polemica con Mon- 
tesquieu, anche a proposito della virtù e dell’onore (Pensée xxIv e xxv). 
L'’Essai sur les moeurs et l’esprit des nations, pubblicato dapprima, nel 1753, 
con il titolo di Abrégé de l'histoire universelle, conteneva un’ampia discussione 
sul significato della nobiltà. Cfr. OQeuvres complètes, cit., xt, 1878, pp. 134 
sgg. Il commentatore di Montesquicu è Elie Luzac, curatore delle Oeu- 
vres de M. de Montesquieu ...avec des remarques philosophiques et politi- 
ques d’un anonyme, Amsterdam 1761, in 6 volumi). 
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termedio. Non capisco in secondo luogo. come anche nella nobiltà 
ereditaria siano assolutamente necessarie le sostituzioni e le primo- 
geniture, che pure anche, secondo il Sig. di Montesquieu, si strasci- 
nan dietro tanti disordini. Ma quand’anche fosse vero interesse del 
monarca il conservare la nobiltà ereditaria, non sarebb’ella bastan- 
temente conservata conferendo ai soli nobili le cariche della sua 
corte; col promoverli a preferenza degli altri nella milizia; col ri- 
servar loro certi onori e distinzioni; con ciò almeno non s’indeboli- 
rebbe il commercio, non si aggraverebbe il popolo, né si defraude- 
rebbero i creditori; e, col pretesto di favorire un nobile, non si 
sacrificherebbero i suoi fratelli egualmente nobili. Del resto le 
ragioni e gli esempi addotti dall'autore dello Spirito delle leggi pro- 
vano bensi che la nobiltà ereditaria senza giurisdizione, che riceve 
unicamente il suo lustro dalla volontà del principe, è il più saldo 
sostegno della persona del monarca. Ma dubito che se ne cavi 
che questa nobiltà faccia fiorire la monarchia e ne renda felici i 
sudditi. Vi sono de’ regni che forniscono una prova costante di 
quanto io dico, malgrado l'ampiezza delle provincie, la felicità 
del clima e la fertilità del loro terreno. 

Ma sia pure necessaria in una monarchia la graduazione delle 
condizioni, sia pur indispensabile la chimera della nobiltà; anzi 
sia cosa utile al ben pubblico il conservare l’antico lustro ad alcune 
famiglie (cosa ch'io credo falsa); come dovremo noi agire per arri- 
vare a questo fine? Forse rendendo oziosa ed inutile e perniciosa 
eziandio la classe de’ nobili con permettere che le loro ricchezze 
siano assicurate alla loro discendenza? O anzi col permettere che 
esercitino il negozio, e che s’arricchiscano arricchendo anche la pa- 
tria; col determinare che ’] commercio niente deroghi alla nobiltà; 
coll’animar anzi i nobili al traffico e correggere di maniera l’opi- 
nione del volgo, che il negoziante non sia rigettato dall’esser am- 
messo nel corpo della nobiltà; ed, ammessovi, non sia più conside- 
rato come nobile di data recente, né più serva di bersaglio a’ mot- 
teggi de’ nobili anticamente oziosi. 

Avvi un’altra specie di fedecommessi non meno assurda del- 
l’altre ed egualmente comune, e sono i fedecommessi fiscali. Gli 
antichi legislatori hanno creduto di prevenir i delitti col decretare 
per loro pena l’intera perdita di tutte le sostanze del reo. Questi 
legislatori, non so come abbiano scordato che i figli del reo sono 
cittadini innocenti e che pare che per il delitto del padre non meri- 
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tino d’esser ridotti da uno stato comodo alla più ingiusta e compas- 
sionevole povertà. Io sono ben lontano dal voler diffinire che questi 
legislatori siano stati mossi dal loro privato interesse a far cotali 
leggi, anzi né pure diffinirò se una tal legge sia utile o dannosa al 
pubblico. Vedo ragioni favorevoli e contrarie d’ogni parte e non è 
mio carico il doverne qui pesare la forza; ma poiché tal legge esiste 
e si suppone giusta, parmi che ogni buon cittadino vi si dovrebbe 
assoggettare. La pratica però (nome da cancellarsi da’ dizionari 
legali a pubblica utilità) dispone diversamente. Sogliono quasi tutt’i 
testatori ordinare che se un loro discendente incorresse la disgra- 
zia del principe, s'intenda, un’ora prima della trasgressione delle 
leggi, spogliato dell’eredità, e questa devoluta al più prossimo pa- 
rente; con che però il reo subito rimesso nella buona grazia del so- 
vrano per diritto di postliminio' rientri nel possesso della medesima 
eredità. Pare strano che si soffra una sì manifesta violazione della 
legge; pare strano che i magistrati incaricati a far eseguire le leggi 
giudichino in favore della validità di tali disposizioni testamentarie. 
Tant'è vero che la giurisprudenza non ci offre per lo più che un 
ammasso di contraddizioni, di sutterfugi, di sottigliezze. Tanta è la 
venerazione nostra perle leggi romane che abbiamo voluto adottarle 
benché incompatibili colle nostre circostanze; e tanto può negli 
animi de’ giuristi l’avidità del denaro che hanno saputo introdurre 
ed autorizzare mille finzioni per servirsene a deludere le leggi da 
loro stimate le più salutevoli. 

Ma vediamo noi forse che questi vincoli di primogenitura, di 
fedecommessi, operino ciò di che si lusingarono i loro istitutori ? 
Anzi l’esperienza c’insegna il contrario. Basta che uno voglia scia- 
lacquare, che non gli mancano pretesti per carpire da’ giudici la 
licenza d’alienare; e per questi il vincolo non ha servito ad altro 


I. diritto di postliminio: come ha scritto Gaetano Scherillo (Enciclopedia 
italiana, XXVIII, p. 99): « Nel diritto romano, come in genere nel mondo 
antico, la prigionia di guerra era causa di schiavitù: quindi il cittadino ro- 
mano che cadeva prigioniero di guerra diventava schiavo del nemico, su- 
bendo una capitis deminutio maxima. Ma la schiavitù del cittadino romano 
non era considerata iusta servitus; quindi, se il prigioniero ritornava in 
qualunque modo nel territorio dello stato con intenzione di rimanervi, in 
virtù di un istituto del ius civile riacquistava iure postliminii lo status liber- 
tatis e venivano restaurati, nello stato in cui si trovavano nel momento della 
caduta in prigionia, tutti i diritti e gli obblighi che in lui si incentravano ». 
Questo diritto è evidentemente invocato qui in senso traslato. 
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che a sottoporlo alla spesa di queste dispense e così arricchire i 
curiali che hanno saputo sì bene raggirar le cose che alla fine da 
ogni parte e per ogni cosa cola il denaro nelle loro borse. Chi 
è che non sappia quanto mai queste istituzioni rendano spinosi e 
pericolosi tutt’i contratti? Sulla buona fede io compro un podere, 
che a’ miei nipoti sarà coll’autorità sacrosanta delle leggi involato 
da uno che produrrà una rancida carta, un tarlato testamento fatto 
vari secoli prima, nel quale chi possedeva quel podere ha disposto 
che non avesse a sortire dalla sua discendenza. Quindi una scam- 
bievole universale diffidenza nel contrattare; quindi mille frodi, 
mille litigi, e l'incertezza in cui uno sempre trovasi di vedersi cac- 
ciato dal possesso d’una roba da lui comperata. E queste leggi di- 
rassi che assicurino la proprietà e ’l diritto a ciascun cittadino? 

Hanno ben veduto tutti questi disordini que’ antichi curiali, che 
tanto estesero la giurisdizione de’ fedecommessi e l’incertezza de’ 
beni. Videro costoro che i fedecommessi sono una perenne sor- 
gente di denaro per se medesimi; che Baldo" assicura aver guada- 
gnato nel consultare sulla sola materia delle sostituzioni fedecom- 
messarie quindicimila scudi d’oro; videro che tolti i fedecommessi 
sarebbe distrutto il dispotico loro impero; che l’incertezza della 
proprietà assicurava loro grossi salari;* che tolti i fedecommessi 


1. Baldo degli Ubaldi (1319 ? - 1400), insieme a Bartolo da Sassoferrato 
fu il maggiore dei giureconsulti italiani del Trecento. La notizia degli ecce- 
zionali guadagni di Baldo degli Ubaldi pare derivare a Longo da L.A. Mu- 
ratori, Dei difetti della giurisprudenza, Venezia 1742, dove nel capitolo xvII, 
dedicato appunto ai fideicommissi, maggioraschi, primogeniture e sostitu- 
zioni, si parla di ciò. Muratori a sua volta aveva tratto questa notizia da 
Guido Panciroli, che nei suoi De claris legum interpretibus libri quatuor 
parla a lungo di Baldo, e nella edizione di Lipsia del 1721, capitolo LXx, 
p. 166, si legge: «De iure respondendo immensam pecuniam coégit, qui 
ex solis substitutionum speciebus plus quindecim millia aureorum lucratus 
fuisse traditur. Aliunde praeter ea ex innumeris aliarum successionum, 
criminumque causis et contractibus peramplas opes accumulavit» 2. La 
confessione sincera d’alcuna di queste verità sfuggì allo stesso cardinale de 
Luca, il quale asserisce « d'avere praticato molti insigni giurisconsulti, per 
le mani de’ quali sono passate infinite cause di fedecommessi, i quali ve- 
dendo e praticando tante cabale e tanti inconvenienti, che da ciò risulta- 
vano, gli hanno avuti in abborrimento nelle loro disposizioni» (nota del 
Longo. Giambattista De Luca, 1614-1683, giureconsulto, divenuto in 
tarda età sacerdote e nominato cardinale da Innocenzo XI nel 1681. Parti- 
colarmente diffusa l’opera // dottor volgare, ovvero il compendio di tutta la 
legge civile, canonica, feudale e municipale nelle cose più ricevute in pratica, mo- 
ralizzate in lingua italiana da Gio-Battista De Luca, Colonia, cioè Venezia, 
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sarebbero obbligati od a servire colle armi la patria, od a esercitare 
l'industria nel commercio. Perciò invece di giudicare in caso di dub- 
bio per la libertà de’ beni, non v'è quasi testamento nel quale essi 
non arrivino a farvi sviluppare un fedecommesso in virtù d'una 
stiracchiatissima interpretazione di clausole infinitanti," mente del 
testatore, particelle d’orazione, avverbi stesi per lo più da un igno- 
rante notaio senza che v’abbia riflettuto il moribondo testatore. 
Chi s'è qualche poco applicato al noiosissimo studio dell’informe 
caos della giurisprudenza, e letto que’ seccantissimi autori, che il 
volgo venera come tanti legislatori, avrà veduto i vari sensi che si 
danno alle espressioni le più chiare e limpide ed i mezzi di sostenere 
in ogni cosa il pro ed il contro. 

Potrebbesi qui cercare d'onde proceda che i testatori tanto siano 
inclinati a fondar primogeniture e fedecommessi. Di fatti, poiché 
la morte spoglia gli uomini di quanto possedono, qual mai è il 
motivo che gli interessa tanto a voler disporre delle loro sostanze 
anche per il tempo in cui non esisteranno ? A mio avviso questa ne 
è la cagione. Siccome essi hanno co’ loro stenti accumulate le ric- 
chezze senza goderle, ne invidiano a’ successori il libero godimento, 
vogliono comandar dopo morte, vogliono che tutto seguiti a ser- 
vire a’ loro capricci anche molti secoli dopo la loro vita; e poiché 
non giunsero ad immortalare il loro nome colla virtù che disprezza- 
rono, godono di conservare alcuna memoria di sé ne’ testamenti, e 
nelle intralciate continue sostituzioni d’eredi chiamati alla loro 
eredità. Ma esprimano pur costoro quanto più sanno chiaramente 
la loro intenzione, ne manifestino i motivi, aggiunganvi pene a’ 
trasgressori, che tutto sarà indarno. La dubbia interpretazione a 
cent’occhi e cento facce offrirà un ampio campo a’ dottori di delu- 
dere i ridicoli loro comandi, mostrando di volerli scrupolosamente 
adempire; sicché nient'altro avranno guadagnato se non che il loro 
nome sarà ripetuto negli atti delle cause, stampato nelle allega- 
zioni, deriso da’ savi pensatori e venerato da coloro che fossero vili 


1740. Nel tomo Iv di quest'opera, dedicato tutto ai fedecommessi, l’autore 
comincia col discutere «se si debba permettere l’uso de’ testamenti e 
fidecommessi . . . quando furono fatti obbligatori . . . se l’uso de’ fidecom- 
messi sia giovevole o dannoso . ..», e scrive, a p. 12, la frase citata da 
Longo). 1.invirtù...infinitanti: si riferisce al fatto che spesso chi costi- 
tuiva un fedecommesso inseriva una serie di clausole affinché tale fede- 
commesso potesse conservarsi in infinito, malgrado la cessazione di eredi 
diretti. 
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ed avidi ministri del loro interesse, piuttosto che delle leggi e della 
giustizia. 

Se però alcuno vi fosse che ciò non ostante stimasse questi mali 
irreparabili, e piccoli sacrifici, e compense di grandi vantaggi, a 
questi io guarderommi di voler persuadere più oltre, giacché chi 
non vuol ragionare, né merita, né deve, né puol essere illumi- 
nato. 

Ho esposto fin'ora quale sia il frutto de’ fedecommessi e quanto 
male dalla loro istituzione avvenga al ben pubblico. Parrebbe con- 
veniente l’aggiungervi que’ rimedi che mi sembrassero opportuni 
a torre questo disordine. 

S'io dovessi parlare ad un filosofo, direi che non vedo come nel 
patto sociale gli uomini si siano ragionevolmente riservata la po- 
destà di disporre de’ loro effetti dopo la loro morte. Ciascuno in 
vigor di questo patto dev'essere assoluto e certo padrone delle cose 
sue finché vive, ma alla sua morte dovrebbe lasciar il carico di 
disporre dell’eredità a provide leggi che regolino le successioni, 
e le regolino in maniera più chiara e ragionevole che non fanno 
quelle stabilite ne’ passati tempi, che sempre sono in contraddi- 
zione o colla buona morale o con se medesime. Un amico, un pa- 
rente, al quale vogliasi esser grato, e si può e si deve beneficare 
intanto che si vive, lasciata la libertà delle donazioni; altrimenti 
esso non deve saperne buon grado al testatore, il quale non s'è 
mai voluto privare del suo, ma sì bene la morte deve ringraziarsi 
che abbia fatto venire l’unico caso nel quale il morto volesse sod- 
disfare a’ suoi doveri; direi che, tolta la libertà del fare testamento, 
col partaggio continuo delle successioni, le fortune de’ cittadini 
si rimetterebbono sempre nell’ eguaglianza, che avremmo pochis- 
simi avvocati, procuratori, sollecitatori, notai, ec., ma più nego- 
zianti e più agricoltori; che anche i secondogeniti potrebbero am- 
mogliarsi e contribuire onestamente alla popolazione; che il se- 
condogenito non sarebbe per conseguenza la vittima d’un imma- 
ginario lustro della famiglia rappresentata dal solo primogenito; 
che indarno si pensa a togliere gli abusi edi vizi in una legislazione, 
se non se ne sradica la sorgente; che sembra ridicolo che un uomo 
comandi quando ha cessato d’esser uomo. Direi che Solone proibì 
il far testamento, poiché i figli ereditavan de’ loro padri, ed in loro 
mancanza i fratelli, i nipoti, i parenti possedevan le sostanze del 
morto; che appresso i primi Romani, più felici benché non ancora 
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conquistatori, tanto era sconosciuto il testamento che quel che vo- 
leva lasciare dopo sua morte la roba ad un cittadino, cui la legge 
non l’attribuisse, doveva far un contratto di vendita della sua ere- 
dità coll’erede prescelto, qual vendita in principio non fu immagina- 
ria e fittizia, ma vera e reale. Direi col Sig. di Montesquieu, che 
l’illimitata facoltà di far testamento introdottasi fra i Romani ro- 
vinò poco a poco la politica diposizione sopra il partaggio delle 
terre; che ad essa facoltà dovevasi in massima parte ascrivere la 
funesta differenza tra la ricchezza e la povertà; che essendosi riu- 
nite più porzioni in una sola famiglia, alcuni ebber troppo, ed una 
infinità d’altri cittadini dovettero menare una vita stentata e preca- 
ria; che con ragione il popolo romano defraudato dall’inalterabile 
diritto di possedere la sua parte di poderi, continuamente anche ne’ 
tempi di Roma frugale chiese una nuova distribuzione di terre.' 
Direi liberamente che Grozio, Barbeyrac, Buddeo* ed altri s’in- 
gannarono quando asserirono essere di diritto naturale la podestà 
di fare testamento; poiché non può esservi testamento dove non v'è 
proprietà; e ’l diritto di proprietà esso medesimo è derivato non già 
dalla legge naturale, ma sì bene dal gius delle genti. Direi che può 
sussistere una società civile senza diritto di proprietà; che, ammesso 
ancora il diritto di proprietà, non ne deriva che chi coll’autorità 
delle leggi ha posseduto vivendo, possa comandare dopo che ha ces- 
sato d’essere; che i morti non avendo più parte ne’ beni di questo 
mondo, non è necessario che la proprietà d’un cittadino s’estenda 
fino ad esiggere in esso la libertà di disporre del fatto suo con testa- 
mento. Direi con Bynkershoek che la terra è destinata all’uso degli 
uomini di tutt’i secoli, e che ciascuna delle generazioni che si succe- 


1. Direi...terre: Esprit des loix, libro XXVII, capitolo unico, De l'origine et 
des révolutions des loix des Romains sur les successions, dove leggiamo infatti: 
« La permission indéfinie de tester, accordée chez les Romains, ruina peu à 
peu la disposition politique sur le partage des terres; elle introduisit, plus 
que toute autre chose, la funeste différence entre les richesses et la pauvreté, 
plusieurs partages furent assemblés sur une méme téte; des citoyens eurent 
trop, une infinité d'autres n’eurent rien. Aussi le peuple, continuellement 
privé de son partage, demanda-t-il sans cesse une nouvelle distribution des 
terres». 2. Ugo Grozio (1583-1645), celebre giurista olandese; Jean Bar- 
beyrac (1674-1744), insegnò e sistematizzò le teorie di Grozio e Puffendorf 
dalle cattedre di Losanna, Ginevra e Groninga, e fu così uno dei più impor- 
tanti assertori del diritto naturale nella prima parte del Settecento; Johann 
Franz Buddeus (1667-1729), teologo e filosofo luterano, le cui numerosis- 
sime opere ebbero larga diffusione. 
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dono le une alle altre deve avere libero il godimento de’ suoi beni;' 
direi francamente che Puffendorf ed i sopra nominati pubblicisti, 
Grozio, ec., ragionano male, asserendo il primo utile, gli altri ne- 
cessaria la podestà di far testamento, perché i beni dei defunti non 
siano dilapidati e dirubati dal primo occupante;* poiché le leggi 
che sono il risultato della pubblica volontà, debbono regolare chia- 
ramente la materia delle successioni. Oserei dire in fine che ha ra- 
gionato peggio dei dotti dottori il per altro dottissimo Leibnitz 
quando disse: «che per la forza del solo diritto i testamenti non 
avrebber alcun effetto, se l’anima non fosse immortale; ma siccome 
i morti vivono ancora effettivamente, restano perciò sempre pa- 
droni de’ loro beni in maniera che gli eredi, ch’essi lasciano, deb- 
bono essere risguardati come procuratori per un affare che gl’in- 
teressa ».3 Maniera di tirar conseguenze troppo indegna di Leibnitz. 

Ma poiché pochi sono que’ che, essendosi innalzati sopra i pre- 
giudizi comuni ed avendo per così dire steso quanto si può l’ori- 
zonte delle loro cognizioni, sono rimontati all’origine de’ mali che 
innondano la società civile, io m’accontenterò di dire che non sa- 
ranno mai abbastanza lodati que’ saggi legislatori che, scosso il 
giogo dell'opinione, hanno ardito di pensare alla vera felicità de’ 
loro popoli, che hanno limitati i fedecommessi quanto hanno cre- 
duto di poterlo; dirò solo che, permessa la libertà di far testamento, 
ottima cosa sarebbe il proibire qualunque siasi primogenitura, fe- 


1. Direi...beni: Cornelius van Bynkershoek (1673-1743), giureconsulto 
olandese noto soprattutto per i suoi scritti di diritto internazionale, ma 
che ebbe larga fama anche in Italia per tutti i suoi scritti (la quinta edizione 
dei suoi Opera omnia sarà pubblicata a Napoli nel 1766 in quattro volumi). 
Il riferimento è a Observationum iuris Romani libri quattuor, 11, 2. 2. di- 
rei... occupante: Samuel Puffendorf (1632-1694), celebre giurista e storico 
tedesco. Il concetto di Puffendorf a cui Longo accenna si trova nel iv 
libro di Le droit de la nature et des gens, nella traduzione di Barbeyrac, 
Basle 1750; per Grozio vedi De iure belli et pacis, 11, 6, 14; per Barbeyrac 
la nota 2 a pp. 661-2 della citata traduzione, e per Buddco Selecta iuris 
naturalis et gentium, Halle 1704, dissertazione De testamentis summoruni 
imperatorunm. 3. Nova methodus iurisprudentiae, p. m. 56 (nota del Longo. 
Cioè la Nova methodus discendae docendaeque iurisprudentiae, Francofurti 
1667, Pars secunda specialis ad solam iurisprudentiam restricta, paragrafo 20. 
Scritta quando Leibniz aveva soltanto ventun anni, rimane la sua opera giu- 
ridica più famosa, che segna « una svolta decisiva negli studi per una nuo- 
va sistematica della giurisprudenza», come ha detto Norberto Bobbio nel 
corso che egli ha dedicato a // diritto naturale nel secolo XVIII, Torino 
1947. Spesso ristampata, la Nova methodus entrò ad esempio a far parte del 
Thesaurus iurisprudentiae iuvenilis, Neapoli 1754). 
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decommesso, sostituzione. Dirò che pochissimi sono gli sconcerti 
che da un tale repentino cangiamento potrebbero nascere; scon- 
certi che minorerebbonsi qual’ora un avveduto legislatore li pre- 
vedesse e li prevenisse, sconcerti che svaniscono in confronto del 
gran bene che farebbe la legge che vietasse i fedecommessi, scon- 
certi finalmente necessari ed irreparabili qualora una cattiva le- 
gislazione ha lasciato per lungo tempo accrescere gli assurdi, per 
passare da un cattivo regolamento ad uno che avesse di mira la 
maggior felicità possibile de’ cittadini distribuita colla maggior 
egualità possibile. 

Con tutto ciò 10 conosco abbastanza gli uomini, e so talmente fis- 
sare il pregio della loro ragione, e considerare l’uso che ne hanno 
sempre fatto, che capisco che queste mie riflessioni debbono pa- 
rere alla maggior parte d'essi sogni d’un fanatico, idee stravaganti 
e ridicole, progetti chimerici. Felice me se non mi s’attribuiranno 
intenzioni maligne, e se alcun uomo ragionevole benché sconosciuto 
o disprezzato applaudirà segretamente, se non alla giustezza de’ 
miei ragionamenti, almeno all’amor della umanità che mi ha spinto 
a pubblicarli. Finirò con Montesquieu: «Je crois que ce petit ou- 
vrage est le plus inutile qui ait jamais été écrit. Quand il s’agit 
de prouver des choses si claires, on est sùr de ne pas convaincre ».' 


1. Esprit des loix, lib. 25, chap. 13 (nota del Longo. Montesquieu in que- 
sto capitolo parla dell’opera anonima intitolata Très-humble remontrance 
aux inquisiteurs d’Espagne et de Portugal. — Pietro Verri fece seguire questo 
commento all'articolo di Alfonso Longo: «lo ho migliore opinione degli 
uomini di quello che ne ha il mio amico L., e mi lusingo che non sarà tanto 
piccolo il numero di quei che troveranno sode le ragioni che ci ha addotte, 
quanto ci se lo immagina. Il male che fanno i fedecommessi è sì frequente e sì 
palpabile che l’animo degli uomini è già disposto a ragionar bene su questo 
proposito; coloro che trovano rendita in questo disordine certamente che 
non gusteranno la ragione; quegl’imbecilli che non ragionano, ma ripe- 
tono le declamazioni di quei redituari de’ mali pubblici, anch'essi non sa- 
ranno del suo parere; ma la massima parte de’ lettori non sarà di queste 
due classi. In molti stati d'Europa con nuove leggi s’è già posto freno alla 
eternità de’ fedecommessi, il che prova che le ragioni del mio amico sono 
conosciute concludenti »). 


DALLA «PROLUSIO AB ALPHONSO MARCHIONE 
LONGO CANONICO THEOLOGO BASILICAE SANCTI 
STEPHANI IURIS PUBLICI ECCLESIASTICI IN 
PALATINIS MEDIOLANENSIBUS SCHOLIS 
REGIO PROFESSORE RECITATA 
ANNO MDCCLXIX » 


. . + Feliciora tandem tempora nacti sumus, auditores; iamque di- 
vini humanorumque iurium origine discussa et assignatis civili 
et ecclesiasticae potestati limitibus, debita Romano pontifici ec- 
clesiasticae unitatis centro, totius Ecclesiae a Christo constituto 
primati, canonum custodi ac vindici obedientia iuribus episcopo- 
rum dignoscitur non officere,' et principes, divinarum rerum cogni- 
tione et administratione sacerdotibus relicta, noscunt pietatem pro- 
priam bono publico sociare, et religione intacta maiestatis iura con- 
servare. Plebs autem, plebs illa, olim victima simul et fulcrum 
superstitionis, non solum legislatoris praecepto acquiescere noscit 
sed veterum occupationum emendationi plaudit,° efflagitat imo, 
ut clero a regibus concessae exemptiones intra aequitatis regulas 
coerceantur, regibus iura maiestatis, magistratubus iurisdictio, epi- 
scopis canonica libertas restituatur: quae quidem veteris ecclesiasti- 
cae disciplinae revocatio, si totius Europae desiderio a principibus 
suscepta est, ita tamen a MarIA THERESIA Felici, Pia, Augusta in 
hac sua ditione suscepta est, ut non regii aerarii lucrum, non pote- 
statis suae augmentum spectarit, sed pauperum curam, subdito- 
rum felicitatem, oppressorum tuitionem, ecclesiasticorum decus, 
religionis denique puritatem. Iudicium ego vestrum appello, cives 
Mediolanenses; de rebus enim vestris sermo est, de principis vestri 
vigilantia,* moderatione, pietate, quae penitius animum vestrum pe- 
netrare sentio, quam quod ego verbis exprimere apte possim. Hinc 
iurium suorum circa sacra demandata custodia spectatissimis viris 
Pubblicata a Milano nel 1769 da Galeazzi così come, l’anno dopo, la se- 
conda edizione. Vedi la Nota introduttiva a p. 216. — Dopo aver brevemen- 
te detto dell’inutilità di sottolineare l’importanza del diritto ecclesiastico, 
Alfonso Longo comincia subito col lodare la propria epoca ed il proprio 


paese per la capacità che hanno dimostrato di « unire la religione al bene 
pubblico» e di difendere i diritti dello stato di fronte alla chiesa. 


1. iuribus . . . officere: nella seconda edizione questa frase era corretta: 
«ita temprata est ut iuribus cpiscoporum minime officiat » («così moderata 
da non pregiudicare neppur minimamente ai diritti dei vescovi»). 2. non 


DALLA «PROLUSIONE TENUTA L’ANNO MDCCLXIX 
DAL MARCHESE ALFONSO LONGO, CANONICO 
TEOLOGO DELLA BASILICA DI SANTO STEFANO, 
REGIO PROFESSORE DI DIRITTO PUBBLICO 
ECCLESIASTICO PRESSO LE SCUOLE 
PALATINE MILANESI » 


ni Finalmente, uditori, viviamo tempi più fortunati dacché, esa- 
potestà civile e di quella ecclesiastica, si sa per certo che l’obbe- 
dienza dovuta al romano pontefice — centro dell’unità ecclesiastica, 
primate di tutta la Chiesa per istituzione di Cristo e custode e vin- 
dice dei canoni — non è in contrasto con i diritti dei vescovi, e i 
principi, lasciata al sacerdoti la scienza e l'’amministrazione delle 
cose divine, sanno conciliare l’esercizio della propria pietà con il 
bene pubblico e conservare i diritti della maestà senza danno della 
religione. Il popolo poi, quel popolo una volta vittima e al tempo 
stesso fulcro della superstizione, non solo impara ad assuefarsi ai 
precetti del legislatore, ma plaude al riscatto di antiche usurpazioni 
e pretende anzi che le esenzioni concesse al clero dai re siano conte- 
nute entro più giusti termini, che ai re siano restituiti i diritti della 
maestà, ai magistrati la giurisdizione, ai vescovi la libertà canonica; 
e tale richiamo alla antica disciplina ecclesiastica, per quanto ini- 
ziato dai principi per desiderio dell’intera Europa, tuttavia da parte 
di Maria Teresa, Felice Pia e Augusta, lo è stato, nell'esercizio del 
suo potere, in tal maniera da non essere a vantaggio dell’erario re- 
gio o ad aumento del proprio potere, ma da avere come unico fine 
la cura dei poveri, il benessere dei sudditi, la protezione degli op- 
pressi, il decoro degli ecclesiastici e infine la purezza della religione. 
Mi appello al vostro giudizio, milanesi; è di affari vostri chesitratta, 
della vigilanza, moderazione e pietà della vostra sovrana, che vedo 
esser penetrate nell'animo vostro più profondamente di quanto io 
possa degnamente esprimere a parole. Da qui la custodia dei propri 
diritti circa le cose sacre affidata a uomini spettabilissimi — la cui 


solum... plaudit: nella seconda edizione questa frase era corretta: «le- 
gibus quibus iam utriusque potestatis officia, abusus, limites definiuntur, 
plaudit » (« plaude alle leggi con le quali si definiscono gli uffici, gli abusi, 
1 limiti dell'uno e dell'altro potere»). 3. vigilantia: nella seconda edizio- 
ne questa parola è sostituita da « providentia». 


16 
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in quibus par esset scientia morum integritati, summoque in Insu- 
bria administro, cuius omnigenam eruditionem litterati admirantur, 
quemque studiosa iuventus ingenuarum utiliumque artium fau- 
torem ac patronum amplissimum sentit; tota vero Insubria iusti- 
tiae vindicem cet publicae felicitatis auctorem gratulans experitur: 
horum consilio operaque regularis disciplina restitui et bona Eccle- 
siae sanctius coeperunt administrari.' Ius regium non alienabile quo 
ad librorum impressionem, publicam tranquillitatem et externae 
disciplinae ecclesiasticae tutelam recuperatum est, et ut bona in 
familiis conservarentur, nec in eos possessores transire possent 
unde nusquam in societatem et commercium refluerent, solemni 
lege pristinum ius revocatum est, quod nonnullorum fraude, non- 
nullorum vero imbecillitate summo cum reipublicae detrimento ne- 
gligebatur.3 « Nobis» ait Ambrosius «privatae successionis emolu- 
menta recentibus legibus denegantur, et nemo conqueritur. Non 
enim putamus iniuriam quia dispendium non habemus».t Novit 
nempe Piissima Augusta et in rebus vere spiritualibus se se Eccle- 
siae submittere, et in caeteris ius suum tueri; quod Gelasius pon- 
tifex in Anastasio imperatore requirebat his verbis: « Nosti, fili cle- 
mentissime, quod licet praesideas humano generi dignitate, rerum 
tamen praesulibus divinarum devotus colla submittis... quan- 
tum ad ordinem disciplinae publicae; cognoscentes imperium tibi 
collatum, legibus tuis ipsi quoque parent religionis antistites ».5 
Haec tamen ut ut provida consilia manca omnino atque imper- 


1. de principis... administrari: questo elogio di Firmian, conservato, sia 
pure con qualche lieve modificazione, nella seconda edizione, termina però 
in modo diverso: « Horum consilio operaque factum est, ut ipsis, quos pro- 
vincia nostra nacta est sacrorum antistites piissimos acque ac sapientissi- 
mos, ea a regia etiam potestate accesserit auctoritas, qua omnis Christiana 
morum, et monastica praecipue disciplina, sinceriorque religionis cultus 
restitui, et bona Ecclesiae sanctius possint administrari» (« Grazie al 
pensiero e all’azione di tali uomini è avvenuto che coloro che i nostri paesi 
già avevano quali presuli piissimi e sapientissimi, ricevessero dal potere 
regio anche un’autorità con la quale possono riordinare la disciplina cri- 
stiana dei costumi e specialmente quella monastica, rimettendo in vigore 
così un più sincero culto religioso, e possono più rettamente amministrare 
i beni della Chiesa»). 2. /us...est: nella seconda edizione questa frase 
venne così modificata: « lus quidem in omnem rei typograficac administra- 
tionem principi adsertum vindicatumque est, ca tamen cautione, ut non 
nisi libros quorum editio religioni, reipublicac, moribus innoxia regiis 
censoribus ex ecclesiastico civilique ordine delectis visa fuerit, typis in 
lucem emitti, vel provinciae invchi fas sit» (« Anche il diritto di polizia sulla 
stampa fu affermato e rivendicato al principe, con la riserva però che fosse 
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dottrina è pari all’integrità dei costumi — e al ministro plenipoten- 
ziario dell’Insubria, che i letterati ammirano per la vasta cultura, la 
gioventù, appassionata alle arti liberali e a quelle pratiche, considera 
proprio fautore e patrono, e tutta Insubria con gratitudine ricono- 
sce vindice della giustizia e accrescitore della pubblica felicità. 
Grazie al pensiero e all’azione di tali uomini cominciò a ristabilirsi 
una regolare disciplina e una più retta amministrazione dei beni 
della Chiesa. È stato ristabilito l’inalienabile diritto regio circa la 
stampa dei libri, la tranquillità pubblica e la tutela della esteriore 
disciplina ecclesiastica, e affinché i beni si conservassero nelle fami- 
glie, né potessero giungere a possessori tali dai quali mai sarebbero 
rifluiti alla società e al commercio, è stato richiamato in vigore con 
solenne legge l’antico diritto che per frode di alcuni e per debo- 
lezza di altri veniva trascurato con grandissimo danno dello stato. 
Dice sant’Ambrogio: «Con leggi recenti ci vengono negati gli aiuti 
di eredità private, e nessuno se ne lamenta; infatti non riteniamo 
questo divieto un danno, dato che non abbiamo spese superflue». 
Bene ha saputo l’Augusta Piissima sottomettersi alla Chiesa nelle 
cose dello spirito, ma in tutte le altre tutelare i propri diritti; cosa 
che papa Gelasio chiedeva all'imperatore Anastasio, esprimendosi 
in tal modo: «Imparasti, figlio clementissimo, che, per quanto tu 
sia il primo per dignità nel genere umano, tuttavia per le cose divine 
ti devi sottomettere devotamente ai vescovi ..., ma per quel che 
concerne l’ordine pubblico costituito, anche i vescovi della Chiesa 
ubbidiscono alle tue leggi, riconoscendo il potere a te conferito ». 

Tale atteggiamento, per quanto saggio, sarebbe stato del tutto 


lecito stampare o importare soltanto i libri la cui edizione fosse parsa ai 
regi censori, scelti dall'ordine ecclesiastico e civile, non dannosa alla reli- 
gione, allo stato, ai costumi »). Longo riprendeva così le giustificazioni uffi- 
ciali dell’importantissima riforma della censura compiuta dopo lunghe 
discussioni, anche con il papa che invano cercò di opporvisi, nel giugno 
del 1768. 3. et ut bona ...negligebatur: tra il 1768 e il 1769, che giusta- 
mente FerpbINAND Maas (Der Fosephinismus, 1, Wien 1951, pp. 69 sgg.) 
considera gli anni della vittoria della nuova concezione dei rapporti tra 
stato c chiesa invalsa in Lombardia per opera di Kaunitz e di Firmian, 
venne presa una serie di provvedimenti contro le manimorte ed altri pri- 
vilegi economici della Chiesa. 4. Ep., xvit, 13, in Migne, P. L., vol. 16, 
col. 1017; è la lettera contro la relazione di Simmaco in favore dei culti 
pagani. 5. Ep., vi, in Migne, P. L., vol. 59, col. 42; è la famosa lettera 
in cui si enuncia il principio che il mondo è retto da due potestà « auctoritas 
sacra pontificum et regalis potestas », 
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fecta fuissent, si legis vinculo praesentibus malis consultum solum- 
modo esset, malorum radice, publica nimirum ab ignorantia pro- 
fecta opinione salva manente. Haec rationis lumine flectenda erat 
et corrigenda, ut, illa mutata, ab ipso legis violandae desiderio po- 
steri removerentur.' Quod si caeteris in facultatibus ea est scientiae 
utilitas, ut mentem noxiis erroribus sanet, eamque ad bene beate- 
que vivendum et ad generis humani felicitatem procurandam insti- 
tuat; ista certe utilitas ex iuris publici ecclesiastici studio mirifice 
profluit. Unde enim omnia, quae leviter supra attigimus, mala, in 
Dei Ecclesiam et catholicas nationes postremis septem saeculis ir- 
ruissent, nisi ex illa, quae totum pene orbem occupaverat, primae- 
vae historiae ecclesiasticae ignoratione? Clero ac Romanae sedi de- 
bita veneratio modum omnem excessit, et nefas creditum est obsi- 
stere nimiae ecclesiasticorum auctoritati: ista sensim vires acqui- 
rebat, et recentes occupationes antiqua Ecclesiae iura esse populis 
persuadebat.? Quibus enimvero non persuasisset? Excurrite me- 
cum, auditores, tristia illa toti Europae tempora, cum barbararum 
gentium alluvione orbis tum cognitus, Caesarum tirannide iamdiu 
oppressus, non vastabatur solum, sed provinciarum facies ac forma, 
civilia instituta, hominum mores, idiomata tandem ipsa immuta- 
bantur. Non privati publicique iuris tantum confusio, sed extinctio, 


1. Haec tamen... removerentur: nella seconda edizione questo passo venne 
così modificato: « Haec tamen ut ut provida consilia manca omnino atque 
imperfecta fuissent, si legis vinculo praesentibus malis consultum solum- 
modo esset, nec malorum radices, nimirum opiniones quaedam a veteris 
aevi ignorantia profectae, et quae exinde aliquid auctoritatis in hominum 
melioris aevi eruditione carentium animis hucusque obtinuerunt, validis 
argumentis convellerentur, earumque in locum saniores doctrinae succe- 
derent, quae rectae rationi, ordinique a supremo rerum humanarum Mo- 
deratore constituto, quae Christi praeceptis, apostolorum, et ss. patrum 
monitis, ac veteris Ecclesiae institutis sint consentaneae, reique publicae 
sacrae et civili conservandae idoneae. Hae solae tradendae, et si quae repe- 
riuntur opiniones ab illis diversae, quamvis inveteratae, cas publice argui 
oportet atque refelli, ut ab earum sectandarum desiderio posteri removean- 
tur» (« Tale atteggiamento, per quanto saggio, sarebbe stato del tutto insuf- 
ficiente e senza efficacia, se con la forza delle leggi si fosse esclusivamente 
provveduto ai mali presenti e non si fossero strappate le radici dei mali — 
soprattutto certe opinioni derivanti dall’ignoranza dei tempi antichi e che 
ottennero finora autorità negli animi di uomini di tempi migliori, ma man- 
canti di cultura — con validi argomenti e non si fossero stabilite in lor luogo 
dottrine più sane, in accordo con la retta ragione, coll’ordine stabilito dal 
supremo Reggitore delle cose umane, con i precetti di Cristo, con i consi- 
gli degli apostoli e dei santi padri e con gli istituti della antica chiesa, dottri- 
ne anche atte a conservare l'ordinamento sacro e quello civile. Queste sole 
saranno da tramandare e se si trovassero opinioni diverse, per quanto vec- 
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insufficiente e senza efficacia, se si fosse provveduto ai mali pre- 
senti esclusivamente con la forza della legge, lasciando vivi tali mali 
alla loro radice, cioè nell'opinione pubblica nutrita particolarmente 
di ignoranza; bisognava invece illuminarla e correggerla con la ra- 
gione cosicché, una volta cambiata, per il futuro gli uomini fossero 
affatto rimossi dal desiderio di violare la legge. Che se nelle altre 
discipline l'utilità della scienza è tale da liberare la mente dai no- 
civi pregiudizi e da indirizzarla a un viver buono e felice per pro- 
curare agli uomini il benessere, tale utilità si manifestò in modo 
ancor più mirabile nello studio del diritto pubblico ecclesiastico. 
Donde infatti provengono tutti quei mali di cui si è fatto cenno e 
che in questi ultimi sette secoli irruppero nella Chiesa di Dio e nelle 
nazioni cattoliche, se non dalla quasi universale ignoranza della pri- 
mitiva storia ecclesiastica? L’ossequio dovuto al clero e alla sede 
romana ha ecceduto ogni misura e si è creduto illecito opporsi 
all’eccessivo potere degli ecclesiastici, i quali a poco a poco hanno 
acquistato forza col persuadere i popoli che usurpazioni recenti 
fossero antichi diritti della Chiesa. E chi non avrebbero convinto? 
Diamo insieme uno sguardo, o uditori, a quei tempi funesti per 
tutta l’Europa, quando, in seguito alle invasioni barbariche, non 
solo fu devastato il mondo allora conosciuto, già da tempo oppresso 
dalla tirannia dei Cesari, ma furono cambiati lo stesso volto delle 
nazioni e le istituzioni civili, e i costumi, e perfino le lingue. Non ci 
fu solo uno sconvolgimento del diritto pubblico e privato, ma la 


chie, bisogna pubblicamente confutarle e respingerle, affinché i posteri siano 
allontanati dal desiderio di seguirle»). 2. Unde enim . . . persuadebat: nella 
seconda edizione questo passo fu così modificato: «Unde enim omnia, 
quae leviter supra attigimus, mala in Dei Ecclesiam et rempublicam postre- 
mis decem sacculis irruissent, nisi ex illa quae totum pene orbem occupa- 
verat, primaevae historiae ecclesiasticae ignoratione? Debebatur omni 
tempore clero ac Romanae sedi summa veneratio; sed haec intra modum 
non stetit, et nefas creditum est obsistere etiam iis qui auctoritate sua abu- 
tebantur. Interim falsa de Ecclesiae etiam in rebus civilibus potestate opi- 
nio sensim vires acquirebat, et recentes occupationes antiqua eiusdem iura 
esse populis persuadebat» (« Da dove infatti provengono tutti quei mali, 
cui sopra solo accennammo, che negli ultimi dieci secoli invasero la Chiesa 
di Dio e lo stato, se non dalla quasi universale ignoranza della primitiva 
storia ecclesiastica? Si dovette in ogni tempo al clero e alla sede romana il 
massimo rispetto, ma questo non rimase nei suoi limiti, tanto che si ritenne 
reato resistere perfino a coloro che abusavano della loro autorità. Intanto, 
anche negli affari civili, venivano acquistando valore false opinioni circa la 
Chiesa, e i popoli venivano convinti che le recenti usurpazioni erano antichi 
diritti di quella »). 
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et extinctione ipsa peior oblivio ferocium invasorum turmas subse- 
quebatur. Templa diruta, magistratus deleti, bona occupata et 
victoribus distributa erant. Isti ius in armis ponere, easque artes, 
quibus institutos populos domuerant, despicere ac in servilia mu- 
nera referre. Populi vero in servitutem redacti animo imbecilles, 
quod corporeae imbecillitatis sensu oritur, victorum opiniones mo- 
resque sequi debuerunt; quare aequalis apud omnes scientiarum 
contemptus: cumque artes omnes, ut floreant, quamdam animi 
libertatem tranquillitatemque requirant, et gloriae ac lucri spem, 
otium insuper ac librorum copiam; horum autem nihil haberi a 
victis posset, quisque id unum curabat antiquitatis immemor et 
incuriosus ut vitam qualemcumque sibi trahere liceret. Sola di- 
vinae fidei traditio incorrupta semper et certa in summa discipli- 
nae varietate permansit. « Regula fidei» ait Tertullianus «una om- 
nino est, sola immobilis et irreformabilis »." Spiritualem hanc re- 
ligionem, carnales, ut ita loquar, barbari tandem amplexi, avitis 
superstitionibus foedarunt; cumque facilius esset ab idolatria quam 
a criminibus abstinere, haec redimere ac delere cupiebant amplis 
in ecclesiasticas personas largitionibus, quibus etiam plebs uni- 
versa episcoporum auctoritate ducta in potestate retineretur. His 
crevit temporibus ea iurisdictio et dominatio quam cum Christi in- 
stitutis, cum conciliorum praescriptis, cum veterum exemplis nemo 
cogitabat conferre ... 

Quid enim humanae naturae consonum magis esse potest, quam 
ut ex opulentia orationis, pietatisque toedium et ambitio gignatur, 
qua semel in animos hominum inducta quisque alteri praestare 
anhelet, et gloriam non in virtute statuat, sed in luxus splendore, 
et quo quis sublimiorem occupat gradum, abundantiores praesumat 
sibi deberi divitias. Longe aliter apud primaevam Ecclesiam actum 
indubia historiarum monumenta testantur, cum apud episcopos 
prima esset pauperum cura, et quod ipsorum necessitatibus supe- 
rerat, ita distribueretur, ut plus laborantibus egentibusque amplius 
praestaretur. Tractu autem temporis: proh dolor! in tanta praedio- 
rum ecclesiasticorum copia, parocis iisque qui maximam in Ec- 
clesia operam navant, paululum relinquitur quod vix ad vitam 
sustentandam sufficiat; iis vero qui otio marcescunt... Sed cur pu- 
blica haec et in omnium oculis posita vobis commemorem, au- 


1. De virginibus velandis, 1, in Migne, P. L., vol. 2, col. 937. 
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sua morte, e, peggiore della morte, l’oblio che teneva dietro alle 
torme di quei feroci invasori. I templi distrutti, le magistrature abo- 
lite, i beni confiscati e distribuiti ai vincitori: questi ponevano il 
diritto nelle armi e disprezzavano e ritenevano ufficio servile le arti 
nelle quali si erano formati i popoli che avevano domato. Questi, 
ridotti in servitù, avviliti di animo (il che nasce dal senso della de- 
bolezza fisica), dovettero assoggettarsi alle opinioni e ai costumi dei 
vincitori: dal che derivò un uguale disprezzo delle scienze presso 
di tutti; e poiché tutte le arti per fiorire hanno bisogno di libertà, 
tranquillità, speranza di gloria e di guadagno, e inoltre tempo e 
abbondanza di libri, e non si poteva sperare alcuna di queste cose 
da popoli vinti, ciascuno badava a tirare innanzi in qualche modo, 
senza più ricordarsi o curarsi dell’antichità. Solamente la tradi- 
zione della fede divina restò sempre incorrotta e salda pur nella 
grandissima diversità di riti. «La professione di fede» dice Ter- 
tulliano «è affatto unica, sola, immobile e non modificabile». 
Questa religione spirituale abbracciata da barbari per così dire 
carnali, fu insozzata dalle avite superstizioni di costoro, ed es- 
sendo più facile astenersi dall’idolatria che dai delitti, cercavano 
di cancellarli e di purgarsene con abbondanti elargizioni agli ec- 
clesiastici, elargizioni in base alle quali anche tutto il popolo, gui- 
dato dall'autorità dei vescovi, era ritenuto in potere di costoro. Fu in 
questi tempi che si sviluppò quella giurisdizione e quel dominio 
che nessuno mai aveva pensato di poter attribuire alle istituzioni 
di Cristo, alle prescrizioni dei concili e agli esempi degli antichi ... 

Infatti è perfettamente consono alla natura dell’uomo che l’opu- 
lenza generi il tedio della preghiera e della pietà; l'ambizione al- 
lora entra nell'animo umano e ciascuno anela a superare gli altri 
e a porre la gloria non già nella virtù ma nel lusso, pretenden- 
do maggiori ricchezze quanto più in alto è il grado che egli 
occupa. Sicuri documenti storici dimostrano che le cose andavano 
ben diversamente nella Chiesa primitiva, quando la principale cura 
dei vescovi erano i poveri; a questi essi distribuivano quel che loro 
avanzava, più dando a chi più soffriva e n’aveva bisogno. Ma col 
passare del tempo, ahimè!, in tanta abbondanza di beni ecclesiastici, 
i parroci e quelli che più si affaticano per la Chiesa hanno appena di 
che tirare avanti la vita, mentre quelli che marciscono nell’ozio . . . 
ma perché dirvi cose note e continuamente sotto i vostri occhi? 
Sia pur questo il destino della società civile, che coloro che eserci- 
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ditores?" Sit hocce civilis societatis fatum, ut qui artes ad vitae 
usum necessarias summo cum labore exercent, ii squallidam vitam 
et miseria confectam trahant; qui vero artes ad potentiorum mol- 
litiem ac vitia fovenda inventas magna cum facilitate excolunt; 
aut qui fruges consumere nati nobilitatem in desidia collocant, 
omnes humanae societatis fructus nullo pene incommodo colli- 
gant. Alia certe debet esse Ecclesiae administrandae ratio quae 
non ab hominum consensu ad terrenam felicitatem obtinendam for- 
mata, sed a Christo Domino instituta sublimius tendit, humanas 
res dedignatur, animarum salutem unice quaerit, non ullis hu- 
manae prudentiae machinationibus, non vi potentiaeque aut opibus 
innixa, sed Christi verbo secura, eius praeceptis imbuta, eius exem- 
plo conformata, in qua ait Vincentius Lirinensis sequendam esse 
« Universitatem, antiquitatem, consensionem», et in dissensione 
praeferendam «novitatis profanitati antiquitatis religionem ».° 


1. Traciu...auditores: nella seconda edizione questo passo venne così mo- 
dificato: « Tractu autem temporis, proh dolor! co res devenit ut in tanta 
praediorum ecclesiasticorum copia, parochis, iisque qui maximam pascen- 
do custodiendoque Christi gregi operam navabant, vix relinqueretur quod 
ad vitam sustentandam sufficeret; iis vero qui vix non otio marcesce- 
bant ... Sed cur dolenda haec prioris aevi probra vobis commemoro, au- 
ditores? Feliciora iam tempora vivimus, et quae fidelibus in vinea Domini 
operariis debentur, quae iisdem necessaria vel congrua aut superflua et 
noxia sunt, certiore iam ratione cognoscimus» («Col passare del tempo, 
ahimeè!, la situazione divenne tale che in tanta abbondanza di beni eccle- 
siastici, ai parroci e a coloro che consacrano la maggior parte della loro 
attività nel pascere e nel custodire il gregge di Cristo, a mala pena veniva 
lasciato ciò che fosse sufficiente a tirare avanti la vita; a quelli invece che 
per poco non marcivano nell’ozio . . . Ma perché vi ricordo queste infamie 
di un’età passata? Viviamo in tempi più felici; ora possiamo ragionevol- 
mente riconoscere che cosa si debba ai fedeli operai della vigna del Signore 
e quali cose sono necessarie e adatte o superflue e dannose per essi»). 
2. Vincenzo di Lérins, Commonitorium primum, 11 e ni, in Migne, P. L., 
vol. 50, coll. 640 e 641. 
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tano con gran fatica un mestiere necessario alla vita, conducano 
un'esistenza piena di miserie e di squallore, mentre chi senza fa- 
tica svolge attività favorevoli solo alla mollezza e ai vizi dei potenti 
o chi, nato per divorar vivande, considera nobiltà solo il non far 
niente, raccolgano quasi senza sforzo alcuno i frutti di tutta la so- 
cietà: affatto diversi debbono essere i principii di governo della 
Chiesa, che non è stata fondata dal consenso umano con un fine 
terreno di felicità, ma istituita da Cristo tende più in alto, sdegna 
le cose del mondo, cerca solo la salvezza delle anime, non usa le 
astuzie della politica, non si regge sulla forza, sulla potenza o sulle 
ricchezze, ma è sicura della parola di Cristo, imbevuta dei Suoi in- 
segnamenti, conformata sul Suo esempio sicché in essa, dice Vin- 
cenzo di Lérins, si deve seguire «l’universalità, l’antichità, il con- 
senso » e nel dissenso si deve anteporre «la religione dell’antichità 
alle innovazioni profane». 


DALLE «ISTITUZIONI ECONOMICO POLITICHE» 


[PARTE PRIMA] 


CAP. II 
Della libertà civile. 


Quando l’uomo dallo stato naturale è passato nel civile, alla qualità 
generale di uomo ha aggionta quella di cittadino. Cioè dove pri- 
ma non era che membro dell’universale società del genere umano, 
mutando condizione è divenuto membro di una società particola- 
re, che si chiamò stato civile. 

Come uomo non era obbligato che all’osservanza della legge na- 
turale. Come cittadino è obbligato anche ad osservare la civile. 
Come uomo era libero a fare tutto ciò che non si opponeva alla 
legge naturale: come cittadino è libero di fare tutto ciò che non si 
oppone alla civile. La libertà dell’uomo chiamasi naturale, la liber- 
tà del cittadino civile. Finché cittadino osserva la legge civile è 
perfettamente libero, perché non trova né può trovare ostacolo alle 
sue azioni. 

In uno stato ov’è certo che niuno mai contravenisse alla legge, 
il governo sarebbe inutile, perché il governo altro non è che un'au- 
torità instituita a far osservar la legge. Dunque l’autorità del go- 
verno non si estende dove non è la legge, dunque, posto qualunque 
governo, la libertà rimarrà sempre la medesima. Può bensì la li- 


Conservate alla Biblioteca Ambrosiana (D. 98), pubblicate da C. A. Viancl- 
lo nei suoi Economisti minori del Settecento lombardo, Milano 1942, pp. 292 
sgg., e da lui attribuite a Longo, queste Istituzioni furono scritte nel 1773, 
al momento in cui egli sostituì Cesare Beccaria nella cattedra milanese 
di economia pubblica. Esse costituiscono in realtà una visione generale 
delle sue idee politiche e sociali e possono essere utilmente confrontate 
con il corso del suo predecessore ed amico. In una prima parte, composta 
di cinque capitoli, Longo espone le sue idee politiche (Capitolo 1: Dello 
stato civile; capitolo I: Della libertà civile; capitolo 11: Delle diverse 
forme dello stato civile, o sia trattato de” governi, con un’Appendice, Del go- 
verno federativo; capitolo IV: Del governo feudale; capitolo v: Aplicazione 
della politica alla storia spiegata col esame de’ governi d’Italia de’ bassi tempi, 
con infine un Trattato delle ambascierie). Seguono una schematica Istoria 
del commercio e quattro capitoli di economia (capitolo 1: Economia civile. 
Classe dello stato. Sistema economico; capitolo n: Della proprietà; capitolo 
111: De' fedecommessi; capitolo 1v: Delle mani morte) per terminare con degli 
Elementi di commercio ed un Capitolo del cambio. Abbiamo scelto i capitoli 
I1 e 111 della prima parte e i capitoli 1 e 11 della seconda, collazionandoli 
sul citato manoscritto ambrosiano che è apografo, e accettando quasi sem- 
pre le congetture e le correzioni del Vianello. 


ISTITUZIONI ECONOMICO POLITICHE 251 


bertà civile trovar più presto o più tardi i confini della legge che 
l’arrestino. Siccome le constituzioni e le esiggenze degli stati sono 
diverse secondo le diverse società, così può avvenire che in un paese 
alcune cose cadono sotto divieto, che in altri sono permesse. Può 
dunque la libertà civile essere estesa dove più dove meno, ma per- 
ché il più e il meno non variano la sostanza, ella si rimarrà inva- 
riabilmente la medesima, cioè sarà sempre un diritto di poter fare 
quanto le leggi non proibiscono. 

Ma se le leggi civili hanno ancor esse una misura, primiera- 
mente puonno bensì accrescere limitazioni alla legge naturale ma 
non possono stare in opposizione con quella, nel qual caso si direb- 
bero ingiuste. Secondariamente bisogna avvertire che esse altro 
non sono che regole ordinate per la conservazione e la felicità dello 
stato civile. Tutte quelle azioni dunque che non possono pertur- 
barlo non cadono sotto la loro censura. Le azioni indifferenti son 
dunque fuori del dominio delle leggi, e se le leggi si vogliono esten- 
dere a quelle si debbon riputare indebite e si soglion chiamare ti- 
ranniche. Quel limite che ha dalle leggi la libertà civile si intende 
sempre sotto la condizione che le leggi sian giuste e necessarie. 
Dove sono ingiuste e tiranniche la libertà civile si ristringe e ces- 
sa interamente. Dove non è più libertà civile, l'autorità che re- 
gola lo stato si chiama dispotismo. Ma perché la libertà civile sus- 
sista, non basta che le leggi sian quali le convengono, ma è necessa- 
rio di più che vengano osservate da tutti egualmente. La legge non 
restringe la libertà che ha d’oggetto di conservarla. La legge civile 
ha dunque per oggetto la conservazione della libertà, almen quanta 
ne può capire nello stato civile. Dunque chi non osserva la legge 
estende la libertà, cioè abusa della propria e offende l’altrui. 

Quella quiete che nasce dall’osservanza delle leggi si chiama si- 
curezza. La sicurezza è di due maniere, reale e di opinione. Neces- 
saria è sì l’una che l’altra al godimento della libertà. Poco sarebbe 
che fossimo sicuri se non ci persuadessimo ancora di esserlo. La 
paura non lascia di essere un vero male, e questo male non ha da 
esistere fra la libertà civile. La piena sicurezza di esser liberi sia per 
parte del governo, che non ci oprima al di là delle leggi o con leggi 
ingiuste e tiranniche, sia per parte de’ privati che non osservino le 
leggi: questa piena sicurezza si chiama tranquillità. 

Raccogliendo tutte queste idee avremo la diffinizione dell’ottimo 
governo. Sarà quello dove le azioni de’ cittadini non si forzano al 
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di là delle leggi, dove le leggi civili non sono contrarie alle naturali, 
e non maggiori né minori de’ bisogni, e dove tutti le osservano e 
tutti sono persuasi che si osservano. Ma perché nelle cose umane la 
perfezione è impossibile, così non è da sperare un governo tanto 
felice, dove tutte queste parti concorrano compiutamente. Lascian- 
do dunque l’idea non praticabile di una geometrica perfezione de’ 
governi, riputaremo ottimo quello che ne sarà men lontano. 

Consideriamo ora parte per parte la libertà civile. Nello stato na- 
turale la libertà era infinita, nel civile è ristretta, ma quella che ri- 
mane non può essere violata giammai d’alcuna autorità. Nello stato 
naturale tutto era di tutti, e nel civile si è stabilita la proprietà parti- 
colare. Nel primo caso sarebbe stata violata la libertà naturale se si 
fosse impedita ad alcuno l’occupazione di ciò che era lecito occu- 
pare, ciò è di qualunque cosa. Nel secondo caso sarà violata la li- 
bertà civile se si impedirà al cittadino il godimento di quelle cose 
che sono dichiarate sue. Potrà adunque pretendere il cittadino l’as- 
soluta padronanza delle proprie facoltà, né l’autorità pubblica avrà 
diritto di impedirgliela, se non in quanto ne possa abusare. 

Nello stato naturale ogni capo di famiglia aveva l’autorità so- 
vrana e regia. Nel civile non gli rimane che la maggioranza sopra la 
famiglia, che contiene il diritto economico di amministrare i beni, 
e il diritto morale dell'educazione e dell’osservanza de’ buoni co- 
stumi. Questo diritto non gli può esser tolto se non nel caso che ei 
ne fosse conosciuto incapace. Nello stato civile ognuno ha diritto 
di conservare quanto può in tutti i cittadini quella buona opinione 
di se medesimo che si chiama onore. Può adunque pretendere che 
né la pubblica autorità, né il privato abuso la deteriori quando non 
l'abbia deteriorata egli medesimo commettendo quelle opere per le 
quali si perde. Nello stato civile ognuno è obbligato di soccombere 
a qualche peso per la società. Ma perché i pesi si debbono ripartire 
su tutti può esiggere che non glie ne tocchi più di quello che 
l'uguaglianza richiede. 

Ma nello stato civile ognuno ha da esser libero e saper di esserlo, 
cioè dee godere piena sicurezza e saper di goderla. Osservato che 
sicurezza è sinonimo di libertà, veggiamo dunque pertanto quando 
ciò accade, e quando no. Ciò si trova annalizzando tutte le possibili 
constituzioni delli stati per rapporto a questa materia. 

Se la costituzione dello stato sarà stabilita secondo l’ordine della 
libertà civile, il cittadino sarà libero di diritto; se la stabilita forma 
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verrà fedelmente osservata, sarà libero ancora di fatto. Se la costitu- 
zione fosse libera e non si osservasse, si sarebbe libero di diritto e 
non di fatto. Potrà addivenire anco che la costituzione sia contraria 
alla libertà, ma che solamente si temperi colla pratica del governare, 
che paia libera. Allora si sarà libero di fatto, e non di diritto. Due 
podestà vi sono in ogni stato, legislativa ed esecutiva: una per creare 
la legge, l’altra per eseguirla. Or perché l’ordine della costituzione 
sia conciliabile colla libertà è necessario che la podestà legislatrice 
si divida dalla esecutrice. 

Non si può negare che il sovrano non le possegga tutte due, ma se 
dopo aver fatto le leggi vorrà egli stesso eseguirle non sarà più 
principe, ma despota, e facilmente tiranno. Si temerà che le faccia 
secondo i suoi fini privati per interpretarle secondo il senso di 
quelli. Si crederà che le detti tiranniche per eseguirle tirannica- 
mente; si immagineranno i cittadini che reputandosi egli stesso la 
legge vivente si attribuisca ogni più ampio intendimento d’inter- 
pretarla, e si temeranno tutti gl’inconvenienti che nascono dal- 
l’esser giudice e parte. L’illustre autore dello Spirito delle leggi 
crede di trovare questa politica difformità nella riunione delle due 
podestà nelle nostre repubbliche italiane. Tutto il corpo de’ nobili, 
che ha la suprema autorità, forma il sovrano, e come tale crea le 
leggi. Ma dal medesimo corpo vengono tolti, dice egli, que’ nobili 
che debbon farle eseguire. Dunque le stesse persone le fanno e le 
eseguiscono. Dunque nelle repubbliche d’Italia non vi è libertà. 
Dunque le repubbliche d’Italia sono un mero despotismo.* 

Ma quel celebre scrittore, quel sommo maestro in politica non è 
sempre esattissimo nel riferire i fatti massimamente degli Italiani, 
che dalla decadenza dell’imperio romano in qua hanno presso lui 


1. L’illustre... despotismo: nell’Esprit des loix, libro xI, capitolo vi, De la 
constitution d’ Angleterre, scrive Montesquieu: « Dans les républiques d’Ita- 
lie, où ces trois pouvoirs sont réunis, la liberté se trouve moins que dans nos 
monarchies. Aussi le gouvernement a-t-il besoin, pour se maintenir, de 
moyens aussi violens que le gouvernement des Turcs; témoins les inquisi- 
teurs d’état et le tronc où tout délateur peut, à tous les momens, jetter avec 
un billet son accusation. Voyez quelle peut étre la situation d’un citoyen 
dans ces républiques...Toute la puissance y est une et, quoiqu’il n'y 
ait point de pompe extérieure qui découvre un prince despotique, on le sent 
à chaque instant... La multitude des magistrats adoucit quelquefois la 
magistrature . .. Mais le mal est que ces tribunaux différens sont formés 
par des magistrats du méme corps, ce qui ne fait guère qu’une mèéme 
puissance ... La puissance de juger ne doit pas étre donnée à un sénat 
permanent...» 
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sempre il torto. Tre sono le repubbliche d’Italia: Venezia, Genova e 
Lucca. Genova e Lucca hanno un generale consiglio legislatore, 
ma le leggi già stabilite son tutte affidate ad un Collegio di giure- 
consulti forestieri che ha il nome di rota, e che giudica deffinitiva- 
mente di tutte le cause sien civili, sien criminali. In Venezia le 
cause sono giudicate dagli patrizi, e questi patrizi sono anche inter- 
venuti a creare le leggi, ciò non si vuol negare, ma l’inconveniente 
non è che di pura apparenza, e nulla più. I magistrati giudiziari di 
Venezia si riducono a tre. La Quarantia civile nuova, e civile vec- 
chia, e la criminale. Diconsi quarantie, perché sono di quaranta 
ciascheduna. Sicché i giudici compreso il civile e il criminale sono 
in tutto centoventi. Ma quelli che giudicano del civile non si ingeri- 
scono del criminale, che vuol dire ottanta potrebbono avere inte- 
resse a far le leggi civili a lor modo, e quaranta le criminali. Ma 
che sono eglino gli ottanta, che sono i quaranta, dove in generale 
Consiglio ben mille gentiluomini concorrono a dare il voto? Certo 
il lor partito non prevalerà mai. La disposizione del numero toglie 
dunque ogni timore. Ma le leggi non si approvano se non mol- 
to esaminate. O la legge proposta sarà di pregiudicio ai ricchi, e i 
ricchi sono assai forti, ed hanno tante aderenze ne’ poveri, che non 
sarà ricevuta; o è pregiudicevole ai poveri, e i poveri vi sono di tanto 
numero, che non vincerà. O è pregiudicevole al corpo dei patrizi, e i 
patrizi non la potranno volere, o lo sarà al popolo, e non si potrà 
approvare, troppo repugnando all’interesse dello stato il danno del 
popolo, che forma la massima parte. Nello stato di monarchia 
tutto è perduto se tutta la sovranità che ha fatto le leggi, tutta con- 
corre ad eseguirle. Ma nel caso di Venezia il paragone è diverso. 
Quella parte della sovranità che concorre a far eseguire le leggi è la 
minima, ed è picciolissima rispetto alla totalità. 

Non viincresca se vi ho trattenuti in una questione che vi ha devia- 
ti. Le questioni illustran meglio le teoriche, che i raziocini continuati. 

Perché la libertà civile sia sicura non basta che le leggi sien giuste, 
ma bisogna di più che sieno chiare. Allora il giudicare altro non sarà 
che un interpretare letteralmente la legge. Allora il cittadino saprà 
non solo che ei dipende dalla sola legge, ma saprà ancora fino a quali 
termini ei ne dipende. Ma le leggi ancor che chiare per se stesse, tal- 
volta diventano oscure nell’applicazione de’ casi particolari, appon- 
to come la geometria perde l’uso dell’evidenza subito che è appli- 
cata ai principii non evidenti della fisica. Allora il giudicare diventa 
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un affare di lunga interpretazione, soggetto alla disparità delle opi- 
nioni e soggetto anche all’errore involontario. Sarà un pericolo che 
si correrà per ogni sentenza, ma questo pericolo essendo eguale per 
tutti non offenderà la libertà quando i giudici sieno in concetto di 
sapienza e probità di costumi. E perché può talvolta accadere che un 
giudice abbia, o si possa supporre di avere particolare interesse in 
una causa altrui, e però venga in diffidenza di una delle parti, im- 
porta esenzialmente alla libertà civile che la parte diffidente possa 
volerlo escluso dal giudizio. Se i principii della giurisprudenza 
fossero discordi fra loro, come, a cagion d'esempio, se in un paese 
medesimo fosser due classi di tribunali di massime poco coerenti o 
contrarie, se in un tribunale si ammettessero con forza di legge au- 
tori discordi nelle stesse materie, se un sovrano, fatta una legge 
opposta ad una anteriore che esistesse, non abbolisse quella formal- 
mente, allora la libertà ne sofrirebbe manifesta lesione, poiché 
qual fondamento potrebbesi fare, dove i principii fondamentali si 
distruggono da lor medesimi? L'esecuzione delle leggi vuol essere 
indipendente, il che non vuol dire che un tribunale di giustizia non 
possa dipendere da un altro, e che non si possa passare per via 
di appellazioni a diversi giudizi nella medesima causa. L’inconve- 
niente non è in questo. Sarebbe se un tribunale di giustizia dipen- 
desse nell’esecuzione delle leggi o dal sovrano o da que’ ministri 
che esercitano a nome suo la facoltà legislativa. È chiaro che le due 
podestà sarebbero confuse insieme. Non è però che si escluda ogni 
dipendenza dal sovrano. Il sovrano ha diritto di approvare e ri- 
provare i giudici, e prescrivere le requisizioni, e finalmente con- 
validarle della suprema autorità; e quando la legge sia oscura e 
equivoca, massimamente se sia fatta da lui, ha il diritto di spiegarla, 
e la stessa spiegazione diventa legge. E siccome la legge suol essere 
più rigida (in materie criminali) per quel che bisogna eseguire e in 
tanto il giudice è obbligato ad applicarla letteralmente, il sovrano 
che ne ha l’intenzione può ben egli mitigarne e temperarne la pra- 
tica. E quando conosca non importare al bene della società che una 
condanna si effettui, e quando veda venir maggior bene dall’assol- 
vere che dal condannare, può anche annientare le sentenze de’ suoi 
tribunali: atto che si intende sotto nome di grazia. 

Sarebbero i cittadini liberi di diritto e non di fatto, se di nascosto 
la facoltà legislatrice del principe, o direttamente o per via di mini- 
stri, determinasse l’esecutrice. 
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Sotto il regno di Arrigo VIII re d'Inghilterra la forma del gover- 
no era libera, vi era un parlamento per regolarne la legislazione; 
vi erano de’ tribunali per eseguirla, ma il parlamento stabiliva per 
legge tutti i furori del re, i giudici le interpretavano secondo i voleri 
di lui. Così non si ebbe più ingiustizia che non diventasse legge; 
non vi fu più innocenza che non fosse al foro condannata, quando 
lo era nell’animo del re, così tutto cedette a lui: le più sacre leggi 
della religione, i più inviolabili diritti de’ cittadini, l'onore, le fa- 
coltà, le vite de' sudditi. Qual inabil dispotismo sotto il colore della 
libertà! Felici noi che viviamo in un secolo nel quale tali esempli 
hanno bisogno di tutta la fede delle storie per esser creduti, tanto 
sono lontani da quello che si vede e che si pratica! Uno degli argo- 
menti che persuade con evidenza il cittadino di esser libero, è il 
diritto di muover lite al proprio sovrano in materie d'interesse: 
il vedere il sovrano in causa propria fatto eguale al suddito, autoriz- 
zare un tribunale a condannare lui medesimo nella sentenza qualora 
la sua causa sia perduta di ragione. Un altro argomento che assicura 
il cittadino nell’opinione della libertà è il ricorso sempre aperto 
al sovrano, che se questo fosse chiuso ne seguirebbe la disperazione. 
L'opinione de’ popoli e la mia è che il principe sia padre, e i figli 
sudditi. Sarebbe mostruoso che il figlio non potesse aver l’adito al 
padre. 

Ma per fare un compiuto trattato della libertà civile converrebbe 
esaminare le leggi stesse nei rapporti che hanno con quella. Ma di 
tanto non sono capaci semplici elementi come questi, che io detto per 
introduzione allo studio della scienza economica. Terminiamo dun- 
que questo trattato con una riflessione, cioè che niente più pone 
in desolazione uno stato quanto l’uso frequente dei delatori. Essi 
sono di necessità gente pocco onesta, e gli par sempre bella la fortu- 
na per qualunque modo ella si ottenga. Non parlo di chi manifesta 
congiure, o previene danni gravissimi dello stato, che al contrario 
è obbligazione di farlo. 

Parlo di quelli che sotto manto di buona fede spiano gli abiti più 
remoti delle case, vegliano sulle azioni più innocenti delle persone, 
ne raccolgon le parole, le parole nate le più volte per un subito 
movimento d’animo non maturato di riflessione e providamente 
dalla natura disposte a perire col suono che le produsse. In tali 
circostanze bisognerebbe ritirarsi in solitudine, e fuor d’ogni so- 
cietà, perché tutta la società è pericolo. 
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CAP. II 
Delle diverse forme dello stato civile, o sia trattato de’ governi. 


L'esistenza dello stato civile suppone quello della sovranità, per- 
ché dove sovranità non fosse, non sarebbe stato civile. Per sovranità 
s'intende la podestà assoluta di diriggere le volontà e le azioni di tutti 
i membri del corpo civile al bene dello stato. La qual sovranità può 
essere esercitata o da tutti insieme, o almeno dalla massima parte, 
ciò che si disse democrazia, o può essere da uno stretto numero di 
cittadini e si chiama aristocrazia, o finalmente da un solo e sarà 
monarchia. Queste tre accennate forme di governo puonno essere 
anco temperate, e composte l’una dell'altra, tanto che può stare 
che l'aristocrazia si congionga colla democrazia e colla stessa mo- 
narchia, e può addivenire anco che tutte le tre forme di governare si 
trovino accordate in uno stato medesimo. Quando poi le volontà e le 
azioni de’ cittadini son dirette non già secondo il bene dello stato, 
ma solamente secondo l’arbitrio e i fini particolari e propri di chi 
regola la sovranità, allora ne nasce una maniera di stato tutta mo- 
struosa e incapace di regole certe, la quale si chiama dispotismo. 

Avanti di dichiarare partitamente gli accennati governi, conside- 
riamo le proprietà che costituiscono la sovranità stessa, la quale di 
tutti i possibili governi essenzialmente è la base ed il fonda- 
mento. La sovranità è stato indipendente da qualunque umana po- 
destà, che se in minima parte ella dipendesse non sarebbe più so- 
vranità. Ciò si fa manifesto principalmente nella democrazia dove 
quasi ogni privato dipende dalle leggi, e le leggi dipendono da tutti 
i privati uniti insieme. 

La dipendenza dalle leggi suppone esenzialmente l’ indipen- 
denza di chi le fa. Ma a quel grado di maggioranza che tutti o la 
maggior parte de’ cittadini sono nella democrazia, nell’aristocrazia 
sono i nobili, nella monarchia il monarca. Dunque la sovranità di- 
mostrata indipendente nello stato democratico lo sarà egualmente 
negli altri due. Dunque la sovranità è sempre indipendente. 

Perché gli uomini son tutti eguali per natura, eguali saranno an- 
cora le loro volontà. Avvertite bene che per volontà già non s’in- 
tende qualunque possa essere la causa ultima delle azioni umane, 
ma qual dovrebbe essere quella ultima causa se la retta ragione 
l'avesse determinata. Tutti a buona ragione dovettero aver voluto 
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con egual desiderio l’ordine dello stato civile, e ciò è quanto se 
l'avessero voluto, perché gli uomini sono obbligati a voler ciò che la 
ragione prescriverebbe che si volesse. In questo senso adunque 
tutte le volontà degli uomini sono concorse egualmente a sottomet- 
tersi alla sovranità, perché tutte avevano un egual motivo di farlo. 
La sovranità si stende egualmente sopra tutti i membri del corpo 
civile. Dunque la sovranità è generale. 

Dimostrando che la sovranità è indipendente siam venuti a con- 
cludere che niun membro dello stato le può comandare; dimo- 
strando che la sovranità è generale ne deduciamo che niun mem- 
bro dello stato può esimersi dall’ubbidirla. Se in uno stato vi fossero 
persone che godessero il diritto di non ubbidire alla sovranità, ella 
ne verrebbe offesa esenzialmente perché ella non sarebbe più ge- 
nerale. La sovranità è indivisibile, vale a dire ella non si può ripar- 
tire ma dee rimanersi tutta intiera e concentrata in se stessa; se 
in uno stato ve ne fossero due, o che si distruggerebbero a vicenda 
finché si annientassero, o la più forte estinguerebbe la più debole e 
ritornerebbero ad una sola. La sovranità non può volere che il bene 
dello stato, altrimenti sarebbe contraditoria a se medesima. Per- 
ché consistendo ella nell’agregato delle pubbliche volontà e non 
potendo esse volere altro che il bene, sarebbe assurdo il supporre 
alcun caso possibile che ella volesse il male. 

Può dunque ella ingannarsi nell’apparenza del bene e sbagliarla 
col male, ciò che non toglie punto che la sua intenzione non sia 
indirizzata al bene. Se la sovranità non può volere che il bene dello 
stato, o vogliam dire la pubblica felicità, e se questa altro non è che 
l’agregato delle felicità private, e se queste non possono stare dove 
non è libertà civile, ne seguita essere di essenza della sovranità il pro- 
tegerla e conservarla, altrimenti ella vorrebbe il male e l’infelicità. 
Da questi attributi generali della sovranità ne derivano altri i quali 
vengono ridotti dai pubblicisti ai seguenti iura: Fus /egum, iudi- 
ciorum, vectigalium, belli, pacis, foederum, legatorum. Vedi: Bielfelt, 
Instituzioni politiche, par. 1, c. 3. 


1. JacoB FRIEDRICH von BIELFELD, Institutions politiques, La Haye 1760- 
1772, voll. 3. Quest'opera tradotta in varie lingue europee, compreso il 
russo e lo spagnolo, largamente diffusa anche in Italia, è una delle più ca- 
ratteristiche dell’assolutismo illuminato della metà del secolo. Il capitolo 
ini ‘(del tomo 1 tratta De /a politique en général. L'elenco dei ira citati da 
Longo è a p. 31, nota. 
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E tanto basta ad intendere in che debba consistere la sovranità, 
quali ne siano i fini, quali gli obblighi principali e indispensabili. 
Noi procederemo a farne l’aplicazione esponendo l’indole e la 
natura particolare di ogni governo. Perfetta democrazia sarebbe 
quella dove tutti i membri dello stato partecipassero alla sovranità, 
ma perché ciò non suole praticamente succedere, basterà intendere 
per democrazia quello stato che è della massima parte dei cittadini, 
e dove massimo è il numero di quelli che hanno autorità sopra 
quelli che non l'hanno. La sovranità del popolo consiste nel creare 
le leggi ed approvarle, tanto che nella perfetta democrazia si può 
dire che niuno ubbidisca se prima non ha comandato. Sono vera- 
mente quelle stesse leggi che tutti hanno volute, eseguite da po- 
chi i quali nell’eseguirle non dipendono dal popolo, perché altri- 
menti si verrebbero a confondere le due podestà, legislatrice ed ese- 
cutrice, ma quelle stesse persone che eseguiscono sono state elette 
dal popolo medesimo, del quale rappresentano sempre l’autorità. 

Il popolo per atto di sovranità crea i ministri per gli affari e della 
interior tranquillità e della esterna sicurezza, ma il popolo che è 
sovrano finché trasmette in altrui la propria autorità, è poi subito 
nella dipendenza delle leggi che ha promulgate e da’ ministri che ha 
eletti. 

Non si può negare che la democrazia non abbia un bellissimo 
aspetto e che data la necessità di un governo civile non sia quello il 
più conforme alle imitazioni della natura, sempre rivolto all’ugua- 
glianza, avvegnaché tutti quelli che per egual obbligo debbono ub- 
bidire godono anche di un egual diritto di comandare. La democra- 
zia ha un vantaggio suo proprio nell’elezione de’ magistrati, dove il 
popolo intero che non può essere né corrotto né ingannato sul giu- 
dizio di una persona, non erra quasi mai. 

La storia non ci offre altrove né così longa né così continuata serie 
d’uomini grandi come quella de’ consoli romani che pur furono 
elezioni del popolo. Mentre l’aristocrazia si astiene dal promovere 
alle insigni cariche quei nobili che sono i men chiari per nascita, il 
popolo trae dall’aratro e dalla solitudine de’ villerecci abituri i con- 
dottieri degli eserciti, i sommi moderatori della repubblica. Ma il 
popolo pare poco opportuno a trattare gli affari. Essi sogliono ri- 
chiedere una certa moderazione che sta fra la celerità e la lentezza, 
mentre l'indole del popolo è o di precipitar con furore, o di so- 
prasedere con negligenza. 
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Gli affari son sempre occasioni di discorso, e il discorso di fa- 
zioni, le fazioni d’irresolutezza e di discordia. Però la longa quiete 
nella democrazia è quasi impossibile. Sarebbe la democrazia l’ot- 
timo dei governi, per questo che contiene nel sommo grado possi- 
bile il maggior bene dell’uomo, che è la libertà. Ma quella stessa 
libertà per non degenerare nell’indipendenza richiede ciò che non è 
mai da sperare, vale a dire gli uomini perfetti. 

Ottimamente ha detto l’illustre autore del Contratto sociale, che 
se vi fosse una società di Dii, si governerebbero in democrazia.' 

La storia, cui possiam chiamare la parte sperimentale della po- 
litica, non ci ofre quasi alcuno stato democratico che non abbia pa- 
tito di grandi rivoluzioni, e che per le rivoluzioni non siasi final- 
mente distrutto. 

Avvertite a quanto abbiam detto di sopra che nella democrazia il 
popolo è suddito delle proprie leggi e de’ propri magistrati. Se egli 
cessasse di volerlo più essere, ciò che accade nelle sollevazioni po- 
polari, ne seguirebbe quel vizio di governo che si chiama anarchia, 
cioè uno stato nel quale niun comandasse, e niuno ubbidisse, che 
è quanto dire lo scioglimento della repubblica. L’aristocrazia, men 
conforme ai desideri degli uomini che vorrebbono partecipare il 
più che si potesse dell’autorità, pare poi più opportuna della demo- 
crazia alla tranquillità e fermezza dello stato. 

Ella si può distinguere in tre materie: naturale, elettiva, eredita- 
ria. Naturale quando il governo è composto dei soli capi di fami- 
glia; elettiva quando i membri del governo sono scielti personal- 
mente, ereditaria quando l’autorità è un diritto perpetuo di alcune 
famiglie. La prima conviene ad un popolo che viva nella simpli- 
cità e ristrettamente ai puri bisogni della vita, nel qual caso le 
cognizioni che bastano al reggimento della famiglia servono egual- 
mente per la conservazione dello stato. La seconda converrebbe 
a tutti, e sarebbe senza fallo la migliore perché secondo quella la 
pubblica amministrazione dovrebbe sempre cader negli ottimi fra’ 
cittadini. Dico dovrebbe, perché vi è molto da dubitare che acca- 
desse, troppo essendo gli uomini inchinevoli all’ambizione e troppo 
ponendo caro il comandare, perché alcuni sebbene immeritevoli non 


1. Ottimamente . . . democrazia: Rousseau, Contrat social, libro 111, capi- 
tolo Iv, De la démocratie, il quale termina con le frasi: « S'il y avoit un peu- 
ple de dieux, il se gouverneroit démocratiquement. Un gouvernement si 
parfait ne convient pas à des hommes». 
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movessero brighe per farsi eleggere, le quali brighe disturbereb- 
bero gagliardamente la repubblica. 

È dunque meglio che i membri del governo sian determinati 
una volta per sempre, e a questo non vi è altro che facendoli ere- 
ditari, come appunto lo sono nelle repubbliche nostre italiane. La 
qual forma, comeché riputata imperfettissima, è tanto inferiore al- 
l’elettiva quanto lo è il caso alla ragione. Sarà nondimeno da prefe- 
rire qual ora sia la più addattata alla quiete dello stato che è poi 
l’ultimo fine della società civile. 

Nell’aristocrazia il popolo è suddito della nobiltà. Finché i magi- 
strati si fanno equilibrio insieme con eguale ma non discorde con- 
trasto di autorità, la libertà sussiste, e sussiste la moderazione del 
governo, compensa bastevolmente il popolo della sua dipendenza. 
Il primo passo a rompere l’equilibrio civile dell’aristocrazia è l’op- 
pressione del popolo medesimo, inconveniente non difficile a na- 
scere ma facile anco a prevenire. 

Si previene sollevando il popolo dalla sua abiezione, cosiché 
abbia qualche influenza indiretta nel governo, di che ne abbiamo 
un esempio molto insigne nel Banco di San Giorgio di Genova, che 
non è altro che l’amministrazione delle pubbliche rendite ipotecate 
a favore di crediti particolari, e governate dai creditori medesimi, 
che sono la massima parte dell’ordine popolare. Si previene l’op- 
pressione del popolo non escludendo dal governo che i poverissimi 
fra i cittadini, tanto che la parte sovrana non abbia alcun interes- 
se di opprimere la suddita. 

Il Presidente di Montesquieu, dal quale ho tratte molte illustra- 
zioni su questa materia, adduce la legge di Antipatro, il quale or- 
dinò che in Atene non fossero esclusi dal voto se non que’ cittadini 
che avevano meno di duemila dramme di censo, fondo tenuissimo 
e confine della mendicità.' L'esempio è a proposito quantunque 
siavi da dubitar molto se Atene fosse aristocrazia o non piuttosto 
democrazia. La più perfetta forma aristocratica sarà dunque quella 
che si avvicina alla democrazia, cioè che meglio goda dell'oggetto 
commune ad amendue i governi, che è la libertà; la peggiore sarà 
quella che si avvicina alla monarchia; non che la monarchia sia cat- 
tiva in sé, ma ella lo diventa, subito che si trasfonda in una repub- 


1. Il Presidente... mendicità: Esprit des loix, libro 1, capitolo 111, Des loix 
relatives à la nature de l’aristocratie. 
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blica fondata di opposti principii. Ciò appunto succede quando 
prevale di troppo l’autorità di un solo magistrato, come era in Fi- 
renze, dove otto patrizi tenevano in mano tutta la somma dello 
stato, o quando il credito di una o di poche persone regola a voglia 
sua gli affari e le deliberazioni del senato. 

Accade però talvolta che la forma della repubblica richiegga un 
magistrato affatto libero che operi una pienissima autorità. Tal fu 
quello degli Efori di Sparta, che diffendeva la libertà contro i re, 
e tale è quello degli inquisitori di stato a Venezia, che diffende 
l'aristocrazia contro i nobili medesimi, e diffende il popolo dall’abu- 
so che i nobili potrebbon fare deli’aristocrazia per oprimerlo. E 
anche è divenuto che tutta la republica per un tratto di tempo si 
cometta all’amministrazione di una sola persona. Tale in Roma fu 
la dittatura, la quale essendo limitata al tempo del puro bisogno 
e non interponendo gli ordini dello stato, non fu mai di alcun pre- 
giudizio alla libertà, e se ella croliò per la dittatura di Silla e perì per 
quella di Cesare, non è da stupire perché dove era temporanea ed 
incerta, essi la vollero rendere stabile e perpetua. Nella democrazia 
tutti, nell’aristocrazia i nobili costituiscono come vi ho detto la vera 
e reale sovranità. Ma niuno è personalmente sovrano: è un error 
popolare quello che si ode dire, che i nobili veneti per esempio sono 
altretanti principi. Niuno da sé è principe, e tutti insieme formano 
il principe. Nella monarchia il monarca è personalmente sovrano. 
Tutti i membri e le autorità dello stato da lui dipendono e si riuni- 
scono in lui. Tutta la sovranità si concentra nella persona del mo- 
narca, e dal monarca si dirama ne’ ministri della monarchia. È 
inutile avvertire che per monarca intendesi non solamente ciò che è 
in volgar senso inteso, cioè un posseditore di più regni, ma qua- 
lunque sovrano, sia di grande o di piccolo stato, che governi solo. 
Ma qual differenza troveremo fra la monarchia e il dispotismo? 
La differenza consiste in questo che la libertà civile, la quale sus- 
siste sotto il monarca, si perde sotto il dispotismo. 

Perché però la monarchia non vada degenerando e non si 
trasformi nel dispotismo, è necessario che l’autorità del monarca 
abbia una certa, costante ed impreteribile direzione. Il despotismo è 
un rovinoso torrente che si fa letto coll’urto delle proprie acque; al 
contrario la monarchia è un fiume che corre con rapidità, quando 
maggiore, quando minore, ma sempre conservando il letto me- 
desimo. 
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Ma perché le cose talvolta si intendono meglio come sono rap- 
presentandole per quelle che non sono, gioverà alla considerazione 
della monarchia anteporre quella del dispotismo. Principio gene- 
rale del dispotismo è il terrore, ma il fine ne è lo stesso che degli 
altri governi, cioè la quiete. Ma la quiete che nella repubblica e 
nella monarchia si suppone essere effetto dell’osservanza delle leggi 
e dell’utile che i popoli ne sentono, qui al contrario altro non è 
che una stupidità d’animi sbigottiti, che godono del silenzio e non 
osano querelarsi. La sola regola del sovrano dispotico si riduce alla 
propria volontà, la quale essendo illimitata nel comandare, lo è 
parimenti nell’eseguire, e però dovendosi trasferire a’ ministri è 
forza che ella passi intera in loro, e tanto assoluta quanto lo fu nel 
sovrano medesimo. Se fosse altrimenti, e se li ministri dovessero 
stare alle leggi e agli ordini della ragione, ne seguirebbe che una ne 
fosse la massima di chi comanda ed un’altra di chi mette in opera 
il comando affidato, e non sarebbe più vero che l’autorità de’ mi- 
nistri fosse la sola volontà del dispotico, perché quella è senza limiti, 
e la ragione è sempre limitata. La religione può aggiugnere al dispo- 
tismo un nuovo terrore quando, come succede nella maomettana, 
ella sia conforme alle intenzioni e ai bisogni di quello. 

Ma dove gli è contraria, come nella nostra tutta fondata sulla 
egualità e amore reciproco degli uomini, allora il dispotico ne avrà 
un ostacolo gravissimo, perché non potrà a pregiudizio dei diritti 
degli uomini far uso di una religione che gli raccomanda. In uno 
stato veramente dispotico non vi ha ad essere altra nobiltà che 
la personale e temporanea, che non si abbia per nobile se non co- 
lui ch’è dichiarato tale dal-sovrano, e finché egli lo conserva in 
quel grado. Che se ella fosse ereditaria nelle famiglie, le famiglie 
avrebbono un diritto che non dipenderebbe dalla volontà del 
principe, cosa repugnante all’indole del dispotismo. 

E non vi può essere una regola per istabilire i diritti delle fami- 
glie; né men vi sarà per determinare la successione al trono. Pe- 
rò che questa successione si suppone dipendente dalle leggi e 
queste non sono un fondamento perché il dispotico le può rivocare, 
e si suppone stabilita dal dispotico medesimo, e diventerà un nulla 
al punto che cessa la sua volontà, cioè quando ei verrà a morte, 
e giusto a quel momento che si dovrebbe eseguire. Ma perché 
i dispotici si vogliono ingerire anche in questo per i loro fini parti- 
colari, ne segue che, rimanendo vuoto il trono, molti son quelli che 
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credono avervi diritto, e perché questi diritti son sempre contro- 
versi, quindi poi nascono le fazioni e le turbolenze desolatrici, delle 
quali ne offre continui esempi l’impero romano e ne’ tempi men 
rimoti l’ottomano. 

E questa non è che una delle tante infelicità che derivano dal go- 
verno arbitrario, il quale è prima grave a se medesimo, di poi allo 
stato. È grave a se stesso perché, avendo a conservar sempre i di- 
ritti del sovrano ed ad annientare quelli del suddito, accade che il 
sovrano si trovi coi sudditi in continuo stato di diffidenza e quasi 
di guerra, e però è necessario di mantenere al suo fianco un esercito 
che lo diffenda internamente e che è sempre all’opportunità di dif- 
fenderlo, come si è veduto in Roma delle guardie pretoriane, delli 
strelitz in Russia, e de’ giannizzeri in Turchia. 

È grave il governo dispotico allo stato perché, privando i cittadini 
della libertà civile, gli riduce alla disperazione e alla miseria; che se 
anche il sovrano si arrogasse il diritto di proprietà de’ fondi e delle 
facoltà de’ privati, tutto anderebbe a distruzione, troppo essendo 
naturale che gli uomini curin pocco quelle cose che son sempre in 
continuo rischio di perdere. Perché uno stato così governato in- 
felice non fosse, converrebbe che il dispotico governasse come se 
avesse una legge ad osservare, nel qual caso non sarebbe despota 
che di nome. Ma non sembra credibile che mentre noi veggiamo 
continuamente le leggi trasgredite da’ privati che vi sono sottopo- 
sti, il sovrano che ha per costituzione di non averne alcuna se ne 
voglia proporre e se ne assuma l'obbligazione; almeno se ciò si 
ametta per possibile, sarà tanto raro quanto lo sono nella storia 
dei sovrani dispotici i Traiani, gli Aurelii, gli Antonini. 

Tale è l’idea del governo dispotico, del quale è grandissima la 
disputa se di fatto esista o se debba annoverarsi fra i sistemi chi- 
merici ed immaginari. Io so che il chiarissimo Montesquieu è 
dell'opinione affermativa, ma quantunque io ne veneri l’autorità, 
quantunque a malgrado gli contradica dopo essergli debitore di 
tante dottrine, pur la ragione e la verità mi sforzano a credere che 
assoluto dispotismo non si dia, perché in quelli istessi governi che 
se ne propongono per esemplari, manca assai perché se ne veggano 
adempiute tutte le condizioni; che se il sovrano alcune volte operi 
secondo la legge, altre secondo il proprio arbitrio, lor diremo che il 
dispotismo non è assoluto ma temperato, non totale ma parziale. 
Un principe che governi solo e che non sia dispotico sarà monarca, 
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cioè sarà l'amministratore di tutte le volontà e le forze dello stato 
secondo l’ordine della libertà civile e le costituzioni fondamentali, le 
quali altro non sono che quelle dello stato medesimo, che si sup- 
pongono essenziali a conservarlo quale è sempre sussistito. 

Sono esse immedesimate colla monarchia e anteriori al monarca, 
e tanto radicate nella nazione che se egli le preterisse si potrebbe 
affermare con certezza che non opera secondo la volontà generale, 
ma secondo il proprio arbitrio. 

Per esse vengono determinate le condizioni necessarie ad un le- 
gittimo monarca, perché egli sia autorizzato ad esserlo, e queste si 
riducono a tre capi generali: elezione, conquista e successione. 
L'elezione per essere legittima dee seguire secondo le forme pre- 
scritte dalla legge civile di quel paese. La conquista non ha titolo 
se non è giusta, e se i popoli conquistati non riconoscono il nuovo 
sovrano. La successione può esser limitata ai soli maschi, può 
estendersi alle femine; può risguardare i discendenti per linea 
retta, e può considerare i collaterali. All’articolo della successione 
si riferiscono anche le altre maniere di trasferire la sovranità, cioè 
le donazioni, le doti, le alienazioni e testamenti. 

Un altro punto delle costituzioni fondamentali sono le leggi, e di 
queste alcune ve ne sono che il sovrano potrebbe togliere difficil- 
mente, almen quelle che sono reputate come un patrimonio della 
nazione. Fu sempre uso de’ Romani e de’ barbari nelle loro conqui- 
ste permettere che ognuno vivesse colle sue leggi, e secondo quelle 
fosse giudicato. Non è però che il monarca sia privato della fa- 
facoltà di rivocarle quando elle fossero o ingiuste o indebite, cioè 
repugnanti al gius naturale e alla libertà civile. Non è che non 
le possa epilogare se son troppo diffuse e interpretarle se equivoche, 
rischiararle se oscure; non è che a nuovi bisogni non possa promul- 
garne di nuove; non è che non possa annientare tante minori leggi 
che in progresso di tempo son derivate dalle grandi o che dovendo 
essere temporanee per abuso si son perpetuate; non è che non possa 
anco distruggere quel ch’è principio delle grandi ed originarie, 
quando il paese muti forma, perché a nuova forma occorrono nuovi 
provedimenti. Un ordine di legge, al quale il monarca non può 
fare alterazione son quelle che alla ragione appartengono diretta- 
mente ed esenzialmente. Dalla quale dottrina sì deduce che fu atto 
di puro dispotismo quello di Arrigo ottavo re d'Inghilterra quando 
ei si fece capo della Chiesa, e quello di molti sovrani dell'Europa 
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che discacciarono l’antica religione cattolica dai loro dominii per 
sostituirvi la protestante. Sarebbe azione dispotica ed opposta ai 
principii della monarchia obbligare i popoli ad osservar leggi con- 
trarie a quelle della lor religione, permessa o tolerata, e molto più 
il costringerli a lasciarla per un’altra, quand’anche ella fosse falsa, 
e quella che si propone la vera: per esempio un principe cattolico 
che avesse sudditi infedeli dovrebbe certamente allettarli ed invi- 
tarli colla maggiore efficacia a lasciar l'errore, ma non potrebbe sen- 
za violenza ed abuso di autorità obbligarveli. 

Alle costituzioni si riferiscono que’ diritti della nazione che son 
derivati da patti convenuti fra la nazione non assoggettata e quel 
sovrano cui era per assoggettarsi. Quand’anche fosser nati all’oc- 
casione di guerra e sull’evidente pericolo d’esser sommessi, non 
per questo perdono di valore: perché o la guerra era giusta per 
parte di quel sovrano che era per soggiogarla, ed egli non piacen- 
dogli i patti proposti poteva seguitare colla forza; ma quando gli 
ha accettati si è spogliato di qualunque diritto di ricusarli. Se poi la 
guerra fosse stata per lui del tutto ingiusta, tanto maggiormente 
perché dalla illegittima conquista niun diritto può derivare. La 
quale obbligazione passa intiera nella posterità del sovrano colla 
sovranità medesima quasi una eredità gravata di perpetui legati. Chi 
poi credesse che il monarca potesse anco in ciò fare a suo piacimento 
verrebbe anco a conchiudere che il monarca non è tenuto ad osser- 
vare i patti, cosa evidentemente falsa perché il debito di mantenerli 
non è della legge civile semplicemente, ma lo è primieramente 
della naturale, alla quale essendo obbligati gli uomini, lo sono 
anche i sovrani per questo che son uomini. 

Ma v'è da distinguere e da eccettuare. Può il sovrano sospendere, 
non già annientare i patti convenuti co’ sudditi quando un bisogno 
non preveduto e non evitabile ve lo costringa, per esempio se egli 
siasi obbligato di non aggiongere nuove gravezze sopra le antiche, 
nondimeno portandolo il bisogno di una guerra inevitabile, o di una 
carestia, o di altre urgenze che esiggono straordinarie spese alle 
quali non possa supplire l’ordinaria rendita dello stato, può ac- 
crescere i tributi senza contravenire ai patti stabiliti, perché il patto 
diventa nullo finché si è nell’impotenza di osservarlo. I diritti che 
riguardano le differenti classi della nazione, i nobili, gli ecclesiastici, 
gli agricoltori, i soldati, i marinai, i collegi delle arti, se sono origi- 
nari da convenzioni fatte allo stabilimento della monarchia son 
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dello stesso genere delle inviolabili costituzioni fondamentali, e va- 
gliono lo stesso che i generali privilegi della nazione la quale non 
può essere meno sollecita della conservazione di tutto il corpo 
civile che delle diverse sue membra. 

Io non son di parere che si abbia ad ammettere fra le costituzioni 
fondamentali gli usi antichi e continui delle nazioni i quali assai 
volte sono abusi. È memorabile nell’Oriente l’uso della poligamia 
la quale repugnante non pare solo alla nostra religione ma anche 
alla naturale prudenza. Era uso antico de’ Russi il portar barba e 
furono infinite le querele che si fecero quando fu prescritto che si 
tagliasse. Non minori furon quelle de’ Spagnuoli quando il re- 
gnante monarca proibì loro la cappa, antico vestimento della na- 
zione, sotto il quale si coprivano tutti con gravissimo detrimento 
della pubblica sicurezza, perturbata continuamente per l’impunità 
che porgeva una tale maniera di vestirsi, in tutto simile alla 
maschera. 

Pur chi non vorrà comendare il monarca russo e lo spagnuolo, 
l’uno che a dispetto de’ suoi sudditi li volle rendere civili di bar- 
bari che erano, l’altro che a forza volle assicurare la pubblica tran- 
quillità? In tali casi è da lodare un principe che operi con assoluta 
autorità finché venga al termine di quanto si è proposto. 

Ma quando il togliere una vecchia usanza non sia di molto utile e 
possa ridondare in grave danno, meglio è il lasciarla perché gene- 
ralmente parlando non vi ha cosa della quale i popoli più si ribut- 
tino quanto di questa, a tal che il sovrano vi corre assai spesso 
pericolo di esporre l'autorità propria contro ai sudditi, e di doversi 
fare ubbidire a costo di molto sangue. Nell'ultima conquista de’ 
Tartari sopra l'impero della China, fu ordinato che i Cinesi si ra- 
dessero la zazzera all’uso tartaro, ma tanto è tenace quella nazione 
nelle sue costumanze che bisognò mettervi pena capitale e nem- 
meno bastò perché infiniti furono che vollero piuttosto patirla che 
conformarvisi. 

E tanto basti nel rapporto delle costituzioni fondamentali. Un 
altro punto che mette divario fra la monarchia e il dispotismo sono 
le autorità intermedie. Abbiam detto che l’arbitraria podestà del 
sovrano dispotico passa intera ne’ dispotici ministri. Al contra- 
rio quella del monarca vi passa diminuita e si propaga per una 
serie sempre continua e sempre decrescente. Nell’ordine della 
monarchia l’autorità del sovrano si communica ne’ ministri ma in 
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disugual grado, e per modo che uno dipenda dall’altro e niuno sia 
mai rispetto all’altro superiore, che anco non sia subordinato. 
Ognuno riceve e direttamente e indirettamente la facoltà del so- 
vrano in quella misura che piace al sovrano e che l’ufficio comporta, 
e la subordinazione medesima de’ ministri inferiori verso i supe- 
riori è dal sovrano ordinata e prescritta, così per quanto sia grande 
la dipendenza degli uni dagli altri, quella che hanno col sovrano 
è infinitamente maggiore. Quel magistrato cui l’esecuzione della 
sovrana autorità è communicata nel minimo grado possibile, per 
esempio un sindaco di picciole communità, quante dipendenze non 
ha egli ad osservare? Egli è soggetto al podestà di quel luogo, 
questi al governatore della città e ai magistrati di quella, essi al 
governatore e ai magistrati delle provincie, soggetti ai tribunali della 
capitale, e questi al supremo ministro che immediatamente prende 
l’autorità dal principe. La somma di tutte queste dipendenze, che 
è tanta, pur non equivale alla dipendenza che ha quel sindaco dal 
sovrano. 

Da questo meraviglioso concatenamento di ministri e ministerii 
che forma della monarchia una macchina complicatissima, ne de- 
riva per termine una meravigliosa unità, non altrimenti che nel 
oriuolo, dove dalle molte e molto complesse ruote, e tutte dipenden- 
ti l’una dall’altra, e tutte insieme dalla molla motrice, risulta per 
ultimo effetto la idea la più semplice di tutte le possibili, l’indica- 
zione di un istante di tempo. 

Questa unità costituisce la bellezza e l'armonia del governo mo- 
narchico e ne assicura assai la forza e la robustezza. Sono assai gli 
ostacoli nelle republiche perché esse per lo più altro non possono 
fare che conservarsi, e sono perpetuamente impedite di migliorare 
la loro ordinaria condizione. Turbolento è il popolo, grave a mo- 
versi il senato, difficilmente si propone, mai si delibera, e quando si 
eseguisce egli è fuori di tempo. Il pericolo che portano le cose 
nuove fa sì che si persista oltre il dovere nelle vecchie opinioni, e 
queste non si lascino finché l’inesorabile necessità non ne sforzi, e le 
più volte dopo il danno già seguito. La libertà d’approvare e ripro- 
vare è cagione che si secondino di troppo i consigli delle proprie 
inclinazioni, così che non badando al fine or si proceda da’ furiosi 
con troppa audacia, or da’ pusillanimi si ritenga con troppa timi- 
dezza. Ma nella monarchia i consiglieri del sovrano che non igno- 
rano quanto si estimino i consigli dall’esito, si avezzano a ponde- 
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rare con ragione, e quello che con maturità si risolve, con celerità 
si effettua. L'autorità del monarca corre per la contiguità de’ gradi 
inferiori per tutto lo stato, e le parole di un re ripetute poco meno 
che ad un tempo istesso da migliaia di ministri scorrono i milioni 
d’uomini, e rivolgono innumerabili braccia ad un solo ed unico 
intento. Così la sovranità, che nelle republiche è quasi una forza 
morta e tutta sta nelle sorti delli scrutinii, nella monarchia è una 
forza viva operatrice e produttrice di cose grandi e segnalate. Né 
io intendo perciò di dire che lo stato republicano non possa farne 
tal volta; ben mi persuado che vi troverà quelle difficoltà che non 
sono nella monarchia. Se Roma, se Cartagine, si procacciarono 
vasti dominii, ciò fu pel tratto di longo tempo e perché avventurosa- 
mente ebbero da principio quelle massime che furono le più op- 
portune ad ingrandire, e che per questa tenacità degli usi antichi, 
che propria è delle republiche, conservarono sempre buone co- 
merano, e che usualmente avrebbono conservate se fossero state 
cattive. Ma col benefizio delle stesse massime noi abbiam ve- 
duto assai volte la monarchia fare in brevissimo tratto maravigliosi 
progressi e bastino per pruova quelli d’Alessandro. Coloro che si 
compiacciono di dare alle cose l'aspetto del grande e del magnifico 
dicono che il governo monarchico è l’immagine di Dio, e quelli che 
si contentano modestamente del vero si rappresentano il monarca 
come un padre di famiglia. Ma questo commun padre de’ popoli 
come tornerà egli meglio che sia, per elezione o per successione 
determinato ? 

Ragionevolmente ognun preferirebbe la via dell’elezione se non 
vi fosse una continua esperienza che insegna essere ella sempre 
accompagnata da gravi disturbi di civili ed esterne turbolenze, 
cagione che li stati sien sempre debilitati e mai non possano levar- 
si a grandezza e potenza; di che chi voglia convincersi volga l’oc- 
chio su la Pollonia.' 

Non è dunque da chiedere perché la massima parte delle nazioni 
abbino voluto il loro re per ordine successivo, e tale che le leggi lo 
determinassero tanto evidentemente che le contenzioni non vi aves- 
ser luogo. Non si vuol negare che questo metodo non patisca i suoi 
inconvenienti, il maggiore de’ quali è che non si può evitare di non 


1. di che... Pollonia: la crisi della Polonia andava aggravandosi negli anni 
in cui scriveva Longo e sboccherà ben presto nelle tre successive spartizioni 
di questo paese. 
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avere un qualche principe men capace e poco degno di governare e 
di regnare. 

Ma finalmente i tiranni sono tanto rari nelle monarchie quanto 
gli usurpatori nelle republiche, e i principi poco abili non pos- 
sono fare molto danno allo stato quando gli ordini sieno buoni e 
solidamente fondati, e finalmente il male di un cattivo principe è 
limitato al tempo del suo regno, e quando ne restino i vestigi il 
successore li può risparmiare, dove le turbolenze che vengono tal- 
volta dal regno elettivo possono essere perpetue. 

Vi è nell'universo -una monarchia tanto antica che pare essa sola 
nella caducità delle cose umane l’eccezione della regola, tanto forte 
che nulla ha potuto crollarla, tanto felice che giammai non ha pen- 
sato di mutar ordine, tanto sapiente che ha potuto trasformare in 
ottimi principi i suoi stessi conquistatori. Tale è appunto il grande 
imperio della China, chi crederebbe che all’ultimo angolo dell'Asia 
di là da tante regioni barbare e in una nazione isolata da tutto il 
ristretto della terra, fosse la più eccellente scuola delle virtù poli- 
tiche. 

Queste virtù si riducono tutte ad un principio che è quello 
di confermare l’idea dell’imperio civile con quella dell’imperio do- 
mestico, Il sovrano vuol essere padre dello stato, i vice re delle loro 
provincie; i manderini delle loro città. I sudditi vogliono esser figli, 
e prima di temere l’imperatore come sovrano lo hanno venerato 
come padre: come tale comparte i premi alla virtù ed all’industria, e 
li stessi castighi sentono la paterna correzione. Sbigottito dal peso 
di governare, cerca per tutto l’imperio sapienti che lo aiutino. Ama 
l’essere avvertito de’ suoi difetti, di quelli de’ magistrati e de’ biso- 
gni de’ popoli. Reputa malvaggio suddito colui che con timidezza 
gli dice la verità. Prende esatta cognizione dello stato, delle arti e 
specialmente dell’agricoltura, persuaso che dalla prosperità e de- 
cadenza di quella si possa prendere norma sicura della buona o 
cattiva amministrazione de’ governi. Per animare i popoli alla col- 
tivazione della terra diventa agricoltore egli medesimo, e non isde- 
gna di posar lo scettro per maneggiar l’aratro. Dolente su i vizi che 
guastano la nazione, non pure gli raffrena con leggi opportune, 
ma gli combatte coll’esempio della propria virtù. Si atteggia di giu- 
bilo alla prosperità dello stato, di tristezza alla miseria, e tutto 
crede di dovere ai sudditi, né mai si rimane dal dubbio o dal timore 
di non avere adempito bastevolmente al suo debito. 
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Io credo che l’esempio de’ monarchi chinesi provi abbastanza 
la perfetta similitudine del governo di uno stato con quello di una 
famiglia. Similitudine ricevuta dalla commune approvazione e se- 
guita da tutti i buoni principi che furono a nostra conoscenza e che 
sola distingueva Marco Aurelio dal principe di Machiavello. Né 
io farò risposta al signor di Bielfelt che la nega,’ perché egli non 
accompagna il suo parere con alcuna buona ragione, intanto che ei 
ne viene contradetto da tutti li scrittori politici. 

Né io porrò qui la questione che molti hanno fatta, quale delli tre 
governi si abbia a preferire, e quale potendosi sciegliere fosse da 
lodare sopra gli altri. In tutti tre sono le sue virtù e i suoi vizi. 
Nella democrazia è maggior la libertà, nell’aristocrazia maggior 
prudenza e nella monarchia maggior forza. Ma la democrazia è 
soggetta alle continue dissenzioni, l’aristocrazia facilmente opri- 
me il popolo; la monarchia facilmente passa nel governo asso- 
luto. Ottimamente ha detto il segretario fiorentino che il prin- 
cipato facilmente diventa tirannico, gli ottimati con facilità diven- 
tano stato di pochi, e il popolare senza difficoltà in licenzioso si 
converte.? Concludiam dunque che essendo la sovranità il princi- 
pio costitutivo di tutti i governi ed essendo ella eguale in tutti, tutti 
egualmente son buoni, quando si osservano quelle regole le quali 
sono necessarie alla lor perfezione e stabilità. 


1. Né io...nega: Bielfeld nel primo volume delle citate Institutions po- 
litiques, insiste spesso nel distinguere tra la società politica e quella fa- 
miliare. Riassume così, ad esempio, a p. 53, il suo pensiero: « Un enfant 
nait avec tant d’imperfections dans le raisonnement, dans la volonté et 
dans les facultés corporelles qu'il faut bien que le père prenne soin de 
diriger ses actions et de pourvoir à sa subsistence. De là résulte l’autorité 
des parens et la subordination des enfants, et voilà un état absolument fon- 
dé sur la nature. L’établissement des sociétés ... suppose la souveraineté 
et les sujets. Voilà un second état nécessaire ...» 2. Ottimamente...con- 
verte: vedi Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, il capitolo 
II intitolato Di quante spezie sono le republiche e di quale fu la republica 
romana. 
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[PARTE SECONDA] 


CAP. I 


Economia civile. Classe dello Stato. 
Sistema economico. 


1.° Nell’ordine economico dello stato civile i cittadini si distin- 
guono in due classi, essendo alcuni proprietari altri no. 

2.° È da credere che nelle prime società civili tutti incomin- 
ciassero dall’esser proprietari, ed anco in egual porzione de’ beni. 
L’amministrazione lodevole di pochi, la cattiva di molti, la cala- 
mità delle famiglie, la violenza de’ prepotenti, le usurpazioni delle 
guerre, l'ingiustizia delle leggi, ci fanno intendere abbastanza come 
tutti i beni sien venuti nel minor numero riducendosi, la moltitu- 
dine a dipendere da pochi fortunati cittadini per la propria sus- 
sistenza. 

3.° I proprietari nel senso nostro non son già tutti quelli che 
hanno alcuna cosa di proprio, che tutti ne hanno sino a’ men- 
dici, ma bensì quelli che posseggon fondi perennemente fruttiferi 
e che secondo il comun linguaggio si dicono avere entrate. 

4.° L'entrata può derivare in più maniere. La più comune ed 
usitata è quella che procede dalle annue riproduzioni della terra. 
Ma dal titolo di entrata non si escludono le case, i diritti di decime, 
di canoni e simili, e tutto ciò che si dice fondi stabili. Ma per conto 
di entrata proprietari debbono dirsi anco coloro che posseggono 
censi attivi, o cambi, cioè somme di denaro collocate talmente che 
di continuo ne corra un utile pecuniario. E questi si dicono fondi 
mobili. Imperfetta proprietà è quella che si restringe al solo usu- 
frutto, come per esempio benefizi e commende. 

5.° Se la proprietà è tale che quel fondo cui si applica possa 
cangiar di padrone ed esserne trasferito il dominio da un posses- 
sor all’altro, si chiama mano viva. Se ella è instituita con tal condi- 
zione che il dominio ne sia innalienabile, si chiama mano morta. 

6.° Tutti quelli che non hanno proprietà di fondi o di usu- 
frutti vivono del sopravanzo de’ proprietari. Di questi alcuni si pro- 
cacciano il vitto contribuendo cose o servigi agli altri cittadini, ed 
alcuni vivono nulla facendo, a puro carico di quelli che posseg- 
gono e di quelli che fatticano. 
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7.° Contribuiscono cose gli artefici. Degli artefici altri son pro- 
duttori di sostanze, altri modificatori. Produttori (vocabolo im- 
proprio, ma per la brevità di esprimersi necessario) son quelli che 
eccitano con l’arte la stessa natura a produrre quello che di per sé 
non produrrebbe. Modificatori son quelli che ricevendo da’ produt- 
tori le prime materie, quali la natura le ha date, col loro artificio le 
riducono a quelle forme di cose opportune agli usi umani e bisogni. 

8.° Delle arti altre sono di necessità, altre di commodo, ‘altre 
di lusso, cioè alcune servono a quello senza di che non si vivrebbe, 
altre son cagione che si viva aggiatamente, altre tendono non pure 
a diminuire gl’incomodi, ma vogliono accrescere i piaceri del senti- 
mento e dell’inteletto. 

9.° Ai produttori si debbono aggiongere i mercanti i quali sono 
il veicolo onde le cose prodotte dalle arti si derivano agli usi 
nei quali sono istituite. I mercanti sono quelli che facendole cir- 
colare interiormente proveggono ai bisogni e comodi dello stato, 
o recandole al di fuori traggono per lo stato ricambio di comodi 
esterni e di ricchezze. 

10.° Se le arti somministrano cose allo stato, le professioni gli 
contribuiscono servigi. L’educare, il medicare, l’amministrare ed 
interpretare la giustizia, il difendere lo stato son tutti servigi, senza 
i quali lo stato medesimo non sussisterebbe, o sussisterebbe con 
difficoltà. 

11.° Queste classi sono essenzialmente connesse l’una con l’al- 
tra e hanno un vincolo comune come le scienze. I proprietari sono 
i raccoglitori delle sostanze, che debbono ripartirsi a tutti, sono 
gli economi della pubblica sussistenza, sono essi che danno l’eccita- 
mento ai coltivatori. Dai coltivatori si derivano le materie prime agli 
artefici. Essi si diramano in tanti mestieri quanti sono i comodi 
della vita, quanti sono gli oggetti che l’incontentabile indole del- 
l’uomo sa immaginare. Essa immaginando sempre è sempre origine 
di nuove arti. Le arti moltiplicate si affinano con mutar soccorso. 
Affinate inventano le invenzioni, producono nuovi desideri che è 
quanto a dire nuovi bisogni. Fra questi ne entrano molti che hanno 
per fine di contentare la squisitezza de’ sensi ed il gusto dell’inten- 
dimento, ed ecco che il bisogno arreca l'eleganza, la simmetria e la 
perfezione, e trae con sé tutta la schiera delle arti liberali. Intanto 
i mercanti, popolo industre e vigilante, raccolgono i frutti di tante 
mani operose. 
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Quindi gli ostentano in seduttore apparato, che avvivando la 
voglia di comprare conserva interiormente l’entusiasmo di produr- 
re. Quindi secondo che accennano l'opportunità e le ricerche, gli 
fanno circolare da nazione a nazione attraverso i fatticosi sentieri 
della terra e gli immensi tratti del mare. Ritornano e dai vicini po- 
poli e dai remotissimi il guadagno e le merci, per unire quello come 
premio, che invigorisce le arti ricompensate, queste come nuovi 
modelli d’industria pellegrina che scuote di emulazione la nazion 
propria e la conduce a termini non per innanzi conosciuti. 

12.° Ma i proprietari e i produttori non sarebbono di utile al- 
cuno allo stato, se non vi fossero professioni che nulla produ- 
cendo continuamente diriggono e sollevano chi possiede e chi pro- 
duce. Se gli uomini non avessero chi gli educasse nella virtù fareb- 
bero mal uso delle ricchezze, e non avendone tanto e tanto abor- 
rirebbono la fatica. Se non vi fosse chi gli ammaestrasse dei doveri 
di religione la dimenticherebbero, tralascierebbero di osservarla, il 
che senza considerare i fini spirituali sarebbe l’ultimo prosciogli- 
mento della forma civile; se non venissero ammaestrati nelle scien- 
ze e nelle lettere mancherebbe nella società quel lume di verità e 
di ragione, senza il quale ogni passo è fallo. Mancherebbe quella 
urbanità che non è mai ne’ popoli ignoranti, la quale radolcisce i 
costumi, e fa parer gli uomini tanto amici, quanto basta perché non 
abbiano l’animo di offendersi. 

Se non vi fosse chi gli diffendesse e dagli interni attentati e 
dagli assalti esterni, contenti appena di vivere, lascierebbero de- 
serti i poderi e vuote le officine, mossi a ciò e dal timore di una vita 
affannata, e dalla molta probabilità di perdere per subita rapina 
quello che non si acquista che per longa pazienza. Se non vi fossero 
uomini ammaestrati nel conoscere il diritto e il torto, ognuno nelle 
infinite querele che la proprietà e il danaro promuovono, vorrebbe 
esser giudice in propria causa, e tutto lo stato sarebbe involto in 
nimicizie e paure. 

Se non esistesse un’arte che rende la sanità dove l'equilibrio del 
corpo è scomposto, gli uomini si estenuerebbero molto più per le 
fattiche, e si renderebbero incapaci di sopportarle. "Tale è il pro- 
spetto delle professioni, che io mi lusingo di aver esposto tanto 
chiaramente che basti a persuadere che esse importano egualmente 
che le arti produttrici. 

13.° Ma vi è una classe d’uomini della quale lo stato vor- 


ISTITUZIONI ECONOMICO POLITICHE 275 


rebbe far senza. È facile intendere chi sieno. Gli oziosi, i vagabondi, 
li mendichi volontari consumano nulla facendo, ed usurpano parte 
di quelle facoltà che non dovrebbero impiegarsi che perché serve 
allo stato. A costoro si vogliono aggiungere altri che veramente 
non istanno in ozio, ma che esercitano professioni peggiori del- 
l’ozio medesimo, come appunto usano gli usurai, i giuocatori di 
mestiere, i saltabanchi, gente che vive sui vizi e la credulità del 
volgo, sempre proclive ad accarezzare chi sempre inganna. I ben 
regolati governi tendono sempre a svellerli, e non vi sogliono riu- 
scir meglio che gli agricoltori con le male erbe, che per quanto ne 
tolgono sempre ne resta. 

14.° Tolga Iddio che io mi voglia fare l’apologia del vizio e 
predicare per buoni quei paesi nei quali si fa pompa di libertinaggio 
che anzi a suo luogo li mostrerò di quanta rovina sieno gli sregola- 
menti e i pravi costumi. Ma nemmen voglio esser del sentimento 
di coloro che per ogni violino che ascoltino sonare a ballo, per ogni 
teatro che veggano aperto, per qualche taverna che gli ferisca di 
sconcio strepito, gridano che lo stato è in ruina, che i ministri dor- 
mono, che il principe non prevede. 

Costoro, educati assai nel morto mondo dei libri, e poco nel 
vivo degli uomini, non sanno che l’assoluta perfezione di uno stato 
è impossibile. Non avvertono che la somma dei vizi di un popolo è 
una forza che rompe dove non.ha qualche varco da uscire, che se 
pochi sono gli uomini che comandino alle loro passioni, è follia 
pretendere che si debba comandare a quelle di una moltitudine. 

15.° Ridurre i vizi nella minima possibile quantità, obbligarli a 
stare nelle tenebre e nel silenzio, atterrirli sifattamente che non 
osino con isfrontatezza palesarsi e divenire usanza e costume. Ecco 
ciò che un governo può ragionevolmente sperare, e riuscendone do- 
vrà dirsi ottimo, perché ottimo è quello che ha meno difetti. 


CAP. II 
Della proprietà. 


1.° Ogni uomo come tale ha diritto di vivere sulle produzioni 
di tutta la terra, e come cittadino su quelle del proprio stato. Ciò 
posto ne seguita che i proprietari sono tenuti di mantenere quei 
cittadini che nulla posseggono. Se hanno tal carico sarà come se 
fossero gli amministratori dei beni dello stato. Se i proprietari 
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sono come amministratori, le leggi delle proprietà saranno le stesse 
dell'amministrazione. 

2.° Chi de’ proprietari si forma quell’idea che volgarmente si 
ha della padronanza, gli crederà dispotici nei loro beni, crederà 
che quanto raccolgono possono senza ingiuria gittarlo al fuoco, 
crederà che abbiano tutti i diritti e niuna obbligazione. Ma se sono 
come amministratori non saranno senza obbligazioni. L'obbligo 
loro sarà di amministrare il meglio che possano, riputando che 
quanto perdono per lor negligenza è un danno che si reca allo 
stato. Sarà lor grave fallo delle derrate che traggono fare o avaro 
cumulo o disordinata profusione. Dovranno regolare alla norma 
dell'equità quel tanto che rittengono per loro stessi, osservando che 
gli altri non restino indebitamente fraudati. Un proprietario che 
differisca queste leggi è colpevole nella società, e non è buon cit- 
tadino. | 

3.° Se si conservasse l’equità naturale le terre sarebber distri- 
buite con eguaglianza di valore ad ogni singolar uomo; ma sì poco 
nell’ordine civile si è ricevuto da quei principii, che se un citta- 
dino possiede 10.000 staiora, e 1000 ne godono dieci, e un’im- 
mensa moltitudine non abbia un palmo di propria, pur la legge sarà 
forzata di proteggere quell’ingiustizia. La politica che per una 
parte approva che chi possiede possegga con sicurezza, dall’altra 
condanna come viziosa la troppa inegual distribuzione dei terreni. 

4.° Facile è di mostrare che diecimila staiora possedute da un 
uomo solo renderanno meno che altretante amministrate da mille 
padroni. L'esperienza lo insegna, la ragione lo conferma. Può 
badare a tutto chi ne ha poco, chi ne ha molto molto tralascia, e 
volendo non può bastare a tutto. Chi ha poco ha per mallevadore 
della sua diligenza la necessità, che gli suggerisce continui affina- 
menti d’industria. Chi sta in mezzo alle richezze, volontieri fugge 
le brighe e le fattiche. 

5.° Se l’uffizio del proprietario altro non è che di amministra- 
tore, le qualità richieste in lui saranno le stesse che ad una buona 
amministrazione si convengono. Il primo errore contro la retta 
amministrazione è di comettere troppe cose ad un solo, perché 
non è sperabile che siano ben governate. Sarà dunque un error 
politico che pochi cittadini amministrino un’intera provincia, men- 
tre in conseguenza di ciò le produzioni dello stato ne scemeranno, 
e ne scemeranno tanto di quantità quanto i proprietari di numero. 
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Seguitando adunque questa regola se veggiamo che alcuno si dilati 
con ricchi acquisti, inferiamone che lo stato impoverirà a propor- 
zione. Al contrario se veggiamo le intere tenute dividersi in molti 
compratori, auguriamone bene, e come cittadini rallegriamcene. 

6.° Ogni regola ha la sua eccezione. Si veggono alcune volte 
uomini che per industria somma traricchiscono in poco tempo, 
e volendo stabilire nella posterità le loro fortune acquistano gli 
immensi poderi e divengono signori di interi territori. 

Costoro continuando collo stesso spirito d’industria e non per- 
donando a spese, gli incolti terreni coltivano impinguendo li sterili, 
i negletti ristaurando, ed ovunque volgono l’occhio e il pensiero ri- 
conducono sui lor passi l’opulenza e la fecondità. 

Or chi vorrà negare che essi non moltiplichino la massa delle 
produzioni? 

Non è dunque vero che i grandi proprietari siano dannosi allo 
stato come una rigida filosofia ci vorrebbe persuadere. 

7.° Non è difficile rispondere. Rare sono le subite ricchezze 
e rarissimo è che si sieno guadagnate lecitamente. Però ne seguirà 
le più volte che lo spirito d’industria sia molto allegato collo spi- 
rito di rapina, spirito di privato interesse, opposto all’interesse pub- 
blico, avido di approfittare sulle fattiche non ricompensate, sulle in- 
digenze dello stato procedute per l’avvertenza di nascondergli le 
stesse sue richezze, attento ad oprimere i deboli vicini, studioso 
dell’altrui povertà per coglierla alle strettezze del bisogno. Sia 
pur vero che si accreschino alla massa delle produzioni generali al- 
cune staia di grano che prima non vi erano: adegua egli forse que- 
sto compenso agli infiniti mali che gli vanno congiunti? 

8.° Ma ponghiamo che questi industriosi cittadini sieno anche 
onesti: lo stato godrà egli a longo del benefizio della loro indu- 
stria? Perché quel beneficio duri, bisogna che continui ne’ figli e 
ne’ nepoti la stessa voglia di fatticare, la stessa capacità, la stessa 
parsimonia, che costoro, nati in mezzo alle richezze che lor non 
costano stilla di sudore, abbiano la stessa ingordigia di accrescerle, 
rinunzino a quelle dolcezze che si trovano nella spensieratezza, non 
bramino i plausi che fa il mondo a chi vive splendidamente, non 
temano il disprezzo onde si insulta la parsimonia. È egli possibile ? 
Gli esempli che abbiam sott'occhio tutto dì ci avvisano del contrario 
e tutto conferma quel proverbio pien di verità, che il figliuol del- 
l’avaro è dissipatore. i 
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g.° Un altro inconveniente accade se i proprietari sieno stra- 
nieri, e tanto maggiore quanto più estese sono le lor possessioni. 
È quasi una contradizione che li stranieri sieno gli amministratori 
delle facoltà dello stato, essi che non ne sentono i pesi. 

Le derrate de’ cittadini rimangono nel paese egualmente che 
i denari co’ quali si comprano: ma dove gli stranieri ne sian pa- 
droni o che ne estraeranno le derrate o i danari, in qualunque modo 
vi è sempre la perdita. Vedete dunque quanto giuste sieno, sebbene 
aspre all'apparenza, le leggi che vietano agli stranieri di conse- 
guire beni stabili per eredità, e quelle che almeno esiggono che essi 
facciano una conveniente dimora nello stato e non facendola ne 
paghino una ammenda stabilita sulla porzione di quello che pos- 
seggono. 

10.° Ma come riparare, salvi i diritti della proprietà, che i beni 
non si adunino in poche persone? 

Se si mette un limite agli acquisti ne verrà violata la libertà 
che ogni cittadino ha di permuttare le proprie facoltà in que’ fondi 
che meglio gli tornano: verrà tolto il maggiore eccitamento che si 
abbia d’arricchire che è quello di potersi immaginare la possibilità 
di ottenere tanti beni quanti sono i guadagni che si sperano, e sic- 
come la ricchezza dello stato altro non è che l’aggregato delle 
ricchezze private, però il troncar la via a queste è lo stesso che di- 
schiuderla alla povertà commune. Ognuno dunque compri a sua 
voglia finché può, né sia da legge alcuna impedito. 

11.° A provedere che i beni sieno compartiti colla maggiore 
eguaglianza possibile non è bisogno che le leggi vietino il compra- 
re, ma basta che elle non impediscano di vendere. Siano tutti i beni 
vendibili, e a longo andare i patrimoni si eguaglieranno perché 
l'industria di quelli che vogliono arrichire acquisterà quello che 
verrà perdendo la negligenza e la profusione de’ ricchi. 


DALLE NOTE AI «DEVOIRS» DEL MARCHESE 
DI MIRABEAU 


[PROPRIETARI E NOBILI] 


Les propriétaires fonciers sont les vrais coadjudants du souverain. 
C'est ce qui est démontré et dans cet ouvrage et dans le Supplément 
à la théorie de l’impét, où l’auteur leur marque l’emploi, la place 


La collaborazione tra il vecchio marchese di Mirabeau e l’abate Longo 
era fondata su una convergenza di opinioni politiche. Li univa non soltan- 
to la comune dottrina fisiocratica, che abbiamo vista esposta da quest’ul- 
timo, sia pure con accenti personali, nei capitoli sull'Economia civile e sulla 
Proprietà delle sue Istituzioni, ma anche una simile visione della società. 
Ammiravano ambedue Montesquieu, che consideravano come il punto di 
partenza d’ogni ragionamento politico. Il marchese, ad esempio, scriveva 
a Longo, il 14 febbraio 1787: «Je ne sais quand vous recevrez mon com- 
mentaire sur l’Esprit de loix... On voit dans ce grand ouvrage et dans 
l'auteur quelques défauts et des misères de prétentions. Où n’y en a-t-il 
pas d’unes et d’autres? Mais jamais de vices et souvent, et presque tou- 
jours, une dominante vertu, l'humanité ». La pubblicazione milanese dei 
Devotrs fu il frutto principale della collaborazione dei due economisti. 
Come rilevava l’abate Jean-Charles-Frangois Legros nell’opera sua Ana- 
lyse et examen du système des philosophes économistes par un solitaire, Ge- 
nève 1787, p. 15, nota 1: «L’ouvrage intitulé Les Devoirs, imprimé à Milan 
au Monastère Impérial de S. Ambroise, in 8°, p. 343, 1780, a eu le plus 
grand succès, surtout en Allemagne et en Italie... M. Gébélin, convaincu 
que cet excellent ouvrage rentroit parfaitement dans les principes politiques 
et moraux de son Monde primitif, en a donné, è la fin de son huitième vo- 
lume, une analvse exacte, depuis la p. 269...» Malgrado una intensa e lun- 
ga collaborazione i due uomini non erano d’accordo su tutti i problemi. 
Alfonso Longo ritenne opportuno aggiungere delle note al testo del mar- 
chese di Mirabeau. A p. 2 dell'avvertenza che egli fece precedere a Les 
Devoirs, leggiamo infatti: «Les notes qu’on y a ajoutées et celles que des 
raisons particulières ont rendues nécessaires sont d’une autre main...» € a 
p.5:« En supposant que les amis des hommes [cioè i fisiocrati] fussent une 
confrairie comme les Rosecroix ou les Francs Magons on se tromperoit 
sur la nature de leurs voeux si l’on croit y trouver la moindre teinte de 
dévoàment désintéressé et d’intérét particulier sacrifié à l’intérét général». 
Ognuno, insomma, conservava il proprio punto di vista e le proprie idee. 
Così quando Longo vide sostenere dal marchese di Mirabeau una con- 
cezione dei rapporti tra la nobiltà e lo stato che era diversa dalla sua, non 
mancò di riaffermare le proprie convinzioni. Le giovanili polemiche contro 
i fedecommessi, riprese anche un decennio dopo la scomparsa del « Caffè » 
nelle sue Istituzioni, l’infiuenza di Jean-Jacques Rousseau e in generale 
dell’egualitarismo che aveva ispirato gli animi più accesi e sensibili del- 
l’« Accademia dei pugni», il riflesso sempre presente anche in lui del pen- 
siero degli enciclopedisti e illuministi francesi, gli fecero ribadire, in una 
lunga nota, il suo punto di vista. Né mancò d’altra parte di riaffermare, 
anche rispetto al suo amico e maestro, l’imprescindibile necessità della 
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et l’influence qu’ils doivent avoir. Mais il n’est pas possible que 
chaque propriétaire se méle des affaires du public. Les petits sont 
trop attachés à leur terre dont ils ne sauroient se détacher sans 
perdre la partie du produit qu’ils sollicitent et obtiennent par leur 
présence et par leur industrie appliquée à l’agriculture; ils n’ont ni 
assez de loisir ni assez de moyens pour vacquer utilement au soin 
de l’intérét public. D’entre les propriétaires mieux assortis il y en 
aura toujours un assez grand nombre dont la personne sera disponi- 
ble, dont les talens seront cultivés et l'honnéteté reconnue. Ceux-ci 
peuvent et doivent méme aider le souverain et servir la société. 
C'est ce devoir que l’auteur assigne ici aux notables. Si par notables 
on n’entend que les grands propriétaires fonciers de la nation, qui 
par la distribution de leur dépense s’attirent l’estime et la considé- 
ration du public, rien de plus naturel, de plus juste, de plus utile 
que cette notabilité. Mais si par notabilité on entend la noblesse 
héréditaire telle qu’elle est regue dans presque toute l'Europe, plu- 


tolleranza. Reagì insomma in modo personale ed interessante alla menta- 
lità del marchese di Mirabeau dove si possono vedere, come notava Toc- 
queville, «les idées qui naissent de l’égalité et que la révolution sociale 
amène, pénétrant a l’insu de l'homme au milieu d’une foule de préjugés 
aristocratiques, d’orgueil et d’insolence nobiliaire qui remplissent la téte 
de l’auteur, et prenant là les formes bizarres et inattendues que leur donne 
un lieu sì peu préparé à les contenir. Rien de plus singulier que cette 
invasion des idées démocratiques dans un esprit féodal ». — Le pagine qui 
date sono riprodotte dalla citata edizione di Milano del 1780. 


1. Les propriétaires...avoir, ecc.: il marchese di. Mirabeau aveva scritto (p. 
127):« Nous en sommes à présent aux devoirs rélatifsà la société politique, et 
les premiers dans l'ordre de ces devoirs là sont ce que j’appelle les devoirs 
de position. Je suis par exemple l’ainé de ma famille; les loix sociales de 
mon pays me donnent la charge spéciale des biens fonds qui en font le pa- 
trimoine, en me privilégiant sur mes cadets qui n’ont qu’unc portion 
moindre qu’on appelle /égitime. Les loix ne sont jamais censées avoir en 
vue d’accorder un privilége dans le sens que l’amour propre ignorant 
donne à cette expression. Cette prérogative a donc un objet, et cet objet est 
désigné par la chose méme. Il fut en ceci de me confier la conservation et 
l’amélioration de ce bien dont la loi m’accorde la juridiction et dont les 
produits sont le droit de la société laborieuse. Mon premier devoir envers 
la société est donc de remplir en ceci son intention; tandisque mes cadets 
avec les quels je puis et dois m’accomoder par arrangement pour éviter le 
démembrement, ou qui en supposant leur apportionnement en nature n’au- 
roient pas un patrimoine digne de les occuper et retenir, peuvent se vouer 
aux emplois qui demandent des hommes disponibles ». — Il Supplément à 
la théorie de l’impòt, La Haye 1776, era stato dedicato dal marchese di Mi- 
rabeau ad esporre dettagliatamente le sue idee sui doveri dei proprietari e 
sui mezzi migliori di stabilire le imposte. 
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sieurs ne conviendront pas qu'elle tienne à la nature, et soit si utile 
que l’auteur le croit. Un citoyen quelconque donne des preuves 
signalées du zèle et de l’habileté avec la quelle il sert sa patrie. Tout 
le monde lui en est reconnoissant, et il acquiert une notabilité 
personnelle. S'il y a un emploi à donner qui exige des talens, il 
n’est pas douteux qu’on le lui offrira d’avance. Un citoyen quel- 
conque sert utilement sa patrie aux dépens de sa fortune et de sa 
vie méme. C'est un héros dont tout le monde est intéressé à pròner le 
mérite. Si ce héros laisse un enfant, personne ne refusera sa voix 
pour qu’on lui assigne de quoi étre nourri à la charge du public. Si 
cet enfant grandit et montre de la disposition pour quelqu’emploi, 
la reconnoissance qu'on a pour le père, déterminera tout citoyen 
à le lui accorder, et à applaudir au choix qu’en aura fait le sou- 
verain. A mérite égal il obtiendra toujours la préférence sur tout 
autre qui n’en sera ni faché ni mortifié. Ce n’est pas là encore la 
noblesse européenne. Si le fils de notre héros n'est qu’un sot, un 
vicieux, que faudra-t-il faire? Le préférera-t-on à des citoyens labo- 
rieux, honnétes, habiles? Je crois que ce n’est pas là l’avis de l’au- 
teur. La notabilité de notre héros n’étoit que personnelle; elle ne 
rejaillissoit sur le fils que dans l’attente qu'il eùt à imiter le père. 
Si cette attente est trompée, voilà la trame de la notabilité rompue, 
et toute la race de notre héros prisée comme toute autre seulement 
en raison du mérite personnel. Car qu’à parité de mérite on choisisse 
plutòt le descendant de Curtius ou celui de son ami, il n°y a pas là 
de prédilection blamable, ni de constitution de noblesse. 

Cette noblesse qu'on a définie «la continuation des honneurs dans 
la méme famille», ce qui dans une société policée équivaut à /a 
continuation des richesses dans la méme famille, ne seroit aucunement 
nuisible si la délation de ces honneurs étoit libre et arguoit le mé- 
rite ou les moyens de servir la patrie. Mais il est dans la nature que 
le mérite et les richesses ne restent pas longtems dans une méme 
famille: le mérite parceque les richesses en dispensent: les richesses 
parceque le faste ou le partage naturel entre enfans les dissipe. Il 
n°y aura jamais de ce que nous appellons noblesse, cette classe fruit 
de l’intempérance politique ne sauroit subsister aucune part, si le 
mérite n’y étoit fixé en représentation par l’attribution exclusive 
des emplois lucratifs et honorables et si les richesses n’y étoient 
fixées par l’institution du droit d’aînesse et des fidéicommis. 

L’attribution des emplois accordée à une classe aura des effets 
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bien marqués. 1.° Elle dispense les nobles d’acquérir les connois- 
sances et les vertus propres à l’emploi au quel la seule naissance les 
porte. 2.° Elle dispense les roturiers aussi de les acquérir. Car è 
quoi serviroient-elles ? Sa malheureuse naissance les exclut du prix 
de ces vertus et de ces connoissances. 3.° Elle accorde des emplois 
qui exigent et supposent du mérite, elle accorde des distinctions à 
ce qui n’est pas mérite personnel. Ce n’est pas là le moyen de 
l'encourager ce mérite. 4.° Elle accorde exclusivement à la noblesse 
l’honneur et ses caractères extérieurs. Cet honneur devient bientòt 
faux et n’appuye que l’orgueil et l’oppression, tandisque les rotu- 
riers paroissent dispensés d’avoir de l’honneur. L’avilissement de 
tout ce qui n’est pas noble suit de près l’institution de la noblesse, 
et cet avilissement est toujours et par tout en proportion de la pu- 
reté conservée de cette belle chimère. 

La fixation des richesses par le droit d’aînesse et par les fidéi- 
commis n’en est pas moins ruineuse et injuste. L’auteur présente 
ici le droit d’aînesse sous un aspect favorable, et ne relève pas les 
inconvéniens qui en sont inséparables parcequ’ils tiennent, comme 
ceux de l’attribution des emplois, à l’essence de la chose. «Les 
loix sociales de mon pays» dit-il «me donnent la charge spéciale 
des biens fonds qui en font le patrimoine, en me privilégiant sur 
mes cadets qui n’ont qu’une portion moindre qu’on appelle lé- 
gitime», et qui généralement est si mince qu'elle ne fait pas la 
moitié du salaire que l’aîné donne à son maître d’hétel. Ces «loix 
sociales» sont-elles avouées par la nature et par son ordre? Et 
après que l’éducation commune avec mon aîné m'aura donné les 
mémes besoins, serai-je bien content n’ayant pas de quoi me marier 
et former une famille, à moins que méprisant les maximes de mon 
rang je n’aille me mésallier et souffrir le mépris et la condamnation 
de mes égaux, forcé à gagner ma vie où à m’ensevelir dans un cloître 
et toujours condamné au célibat, serai-je bien content lorsque l’on 
me dira que mon aîné en a pour cela plus de disponible, et que ma 
personne mème en devient « disponible »? 

Le droit d’aînesse et les fidéicommis ont des effets physiques 
nuisibles à la liberté de la propriété, à son amélioration, à la valeur 
des terres et à leur production. Cela est clair: l’expérience le dé- 
montre assez. Mais cette méme expérience et la raison démontrent 
aussi quels en sont les effets moraux bien autrement nuisibles et 
importans. La richesse de l’aîné le dispense en général d’avoir le 
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sens commun. Les caprices les plus extravagans, l’orgueil, le faste, 
l’ignorance, la dissipation et la mauvaise foi accompagnent presque 
toujours le titulaire du droit d’aînesse; et cela est parceque cela doit 
étre. Les cadets sont condamnés au célibat, avons nous remarqué; 
ils n’en sont pas moins hommes; et voilà la séduction, le libertinage, 
la débauche qui en découlent nécessairement et qui infectent la so- 
ciété entière déjà corrompue par les mauvais exemples que le riche 
aîné ne manque pas de donner. 

Or n’accordez pas à la noblesse le privilège exclusif d’avoir des 
emplois lucratifs; abolissez le droit d’aînesse et les fidéicommis 
comme contraires à l’ordre naturel; et nous verrons ce que devien- 
dra la chimére de la noblesse. 

Montesquieu a cru que la noblesse étoit un pouvoir intermé- 
diaire nécessaire à une monarchie." Il ne s’agit ici ni de dépriser 
ce grand homme, ni d’analyser ses principes et de définir les ter- 
mes qu’il emploie, ni d’examiner l’effet des conséquences de l’in- 
stitution de la noblesse que sa pénétration a développées. Je ne 
dirai pas que Montesquieu avoit lunettes frangoises sur le nez; 
je dirai seulement qu’ayant exposé l’esprit des loix subsistantes, il 
n’est pas remonté à l’examen de l’utilité et justice de ces loix mé- 
mes, à l’examen de l’ordre naturel le plus avantageux aux sociétés 
politiques; je dirai qu'il ne s’agit pas ici d’autorités, mais de raison- 
nement. 

On croit la noblesse nécessaire à una monarchie pour porter le 
poids des emplois publics. Certes elle ne manque pas de s’en faire 
payer assez largement; on sait avec quelle ardeur elle cherche des 
pensions et des appointemens qu’on ne peut accorder qu’en sur- 
chargeant d’autant l’impòt; certes ce n’est pas un nom ancien qu'il 
importe d’avoir en place, mais un homme honnéte et pourvu de 
moyens, entre les quels il faut en plusieurs occasions compter un 
gros revenu. Tout l’avantage qu’on tire de la noblesse n’est dù qu’à 
l’état de propriétaire des terres; et ces terres ne cesseront pas d’étre 
fertiles et d’appartenirà un propriétaire, quand la noblesse n’existe- 


1. Montesquieu ... monarchie: il capitolo rv del libro 11 dell’Esprit des loix 
è dedicato a dimostrare che «les pouvoirs intermédiaires subordonnés et 
dépendens constituent la nature du gouvernement monarchique » e che «le 
pouvoir intermédiaire subordonné le plus naturel est celui de la noblesse. 
Elle entre, en quelque fason, dans l’essence de la monarchie, dont la maxi- 
me fondamentale est: point de monarque, point de noblesse; point de noblesse 
point de monarque, mais on a un despote ». 
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roit pas. Tous les vices communsà la noblesse et essentiellement et 
inséparablement communsà la noblesse ne lui appartiennent qu'en- 
tant que cette chimère les lui donne. 

La noblesse tire son origine de l’anarchie féodale, et à la rigueur 
ne peut subsister que par cette méme anarchie; et si tòt que cette 
anarchie tombe et fait place à un bon et sage gouvernement, la 
noblesse dechoit en proportion; il n'y a pas à la rigueur de vé- 
ritable noblesse où elle ne partage pas la juridiction souveraine. 
Ce partage est de son essence, c’est le grand but de l’esprit du corps. 
L’auteur a assez montré combien ce partage est nuisible. 

L’auteur dit quelque part: «La noblesse est rurale ...gJe ris 
quand je vois des auteurs dire par écho qu’il n’y a point de noblesse 
à la Chine, où tout est dynastie, ancétres et méme féodalité ... 
Le régime féodal qui enfanta la noblesse qui ne put jamais étre un 
port pour l’humanité, fut, est et sera une anse, une baye, une cri- 
que, une rade foraine fort salutaire contre l’orage de l’anarchie... 
A l’égard des substitutions, le moyen de les resserrer, ainsi que les 
trop vastes domaines, c’est la prospérité sociale. Quand et où la 
toise de terre vaut 100 pistoles, les palais se changent bientòt en 
boutiques et maisons serrées et à profit ».! 


1. Il 3 novembre 1778 Mirabeau aveva scritto a Longo: «Quant à notre 
divergence apparente sur l’article de la noblesse, croyez, mon digne ami, 
que cela vient seulement de la différence du point d’optique dans le- 
quel nous la voyons. Rien de si ignave, sot, béte, au milieu de la nation 
la plus ingénieuse, insolent et ridicule en général que la noblesse ita- 
lienne, richc et oisive; ils n’eurent jamais de souvenirs véritables, jamais 
d’emploi; voyez parmi ceux qui sont sortis combien se sont trouvés de 
grands hommes? Nos nobles de cour et de ville sont détestables aussi; 
aux armées de terre et de mer ils se piquent d’honneur et c’est quelque 
chose pour le grand nombre, au milieu de la barbarie (car c'est sous ce 
point de vue qui il faut considérer l'Europe). La noblesse champétre est 
fort précieuse au pcuple, qui a pour elle un attachement infini dans les 
provinces champétres; avantage que la vanité pouilleuse du siècle lui fait 
troquer contre le séjour des villes; chez vous, tout est villes et vilains; la 
noblesse est rurale, hors de là, néant. Avant de mettre en question si elle 
est bonne, il faudrait savoir si l’on peut l’empécher; je ris quand je vois 
des auteurs dire tous, par écho, qu’il n’y a point de noblesse à la Chine, 
où tout est dynastie, ancétres, et méme féodalité. Oh! comme nous nous 
entendrions, mon ami, si nous causions ensemble un peu de temps; 
vous conviendriez avec moi que le régime féodal, qui ne peut jamais étre 
un port pour l’humanité, fut, est et sera une anse, une baie, une crique, 
une rade foraine, fort salutaire contre l’orage de l’anarchie; et que nul 
gouvernement ne peut exister cinquante ans sans tomber dans les maux 
de l’anarchie, si ce n’ est celui de l’instruction, laquelle est le seul et bon 
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«La noblesse est rurale ». Elle l’est sous le gouvernement féodal 
par pure nécessité; elle devroit l’étre entant que propriétaire. Sous 
une monarchie elle cesse d’étre champétre et utile; attirée par la va- 
nité pouilleuse et par les cordons dans les villes, elle perd toute 
dignité et tout nerf, et acquiert les qualités des courtisans. 

Qu'«à la Chine» chacun ait beaucoup de respect pour ses 
ancétres, tant mieux; qu'il y ait dynastie pour la succession au 
throne, tant micux: qu’il y ait de la féodalité, j'en suis bien faché 
pour les Chinois qui ne sont pas marteaux, et qui, étant exclus 
de la féodalité, sont destinés au métier lourd d’étre enclumes. Ces 
vestiges du gouvernement féodal y auront été vraisemblablement 
introduits par les Tartares qui ont plus d’une fois conquis la Chine, 
et dont les descendans y regnent encore. Mais la Chine est si loin, 
et nous sommes si peu instruits de ce qui se passe auprès de nous, 
que je n’en parlerai pas d’avantage. 

«Le régime féodal est une anse.» C'est juste; aussi ne doit-on 
viser qu’au port. Aussi examine-t-on, non quels sont les états in- 
termédiaires entre la vie sauvage et une société policée, mais quelles 
sont les conditions qui font prospérer celle-ci. Le régime féodal 
et la jactancieuse chevalerie et la noblesse militaire furent autant 
de ressources pour la société bouleversée et anéantie par des ré- 
volution extraordinaires; elles furent méme nécessaires dans son 
temps. Reste à voir, si elles le sontà présent; si l’on peut s’en passer, 
non dans des états où la noblesse tient tant bien que mal aux 
restes subsistans de l’ancienne constitution, car la secousse pour 
la déraciner tout à coup pourroit étre trop forte, mais dans des états 
où la noblesse n’a que peu ou point de juridiction, où il n'y a 
point d’assemblées de nobles représentans une classe de l’état, où 
elle ne tient qu’à la fausse opinion qu’a le souverain de son utilité 
pour le soutien du throne; reste à voir comment on doit s'y pren- 
dre pour abolir la chimère de la noblesse; reste à voir si le souve- 
rain doit, et par l’instruction, et en accordant la liberté d’aliéner 


despotisme. A l’égard des substitutions, le moyen de les resserrer, ainsi 
que les trop vastes domaines, c'est la prospérité sociale. Quand et où la 
toise de terre vaut cent pistoles, les palais se changent bientét en bouti- 
ques et maison serrées et à profit». Come si vede, tutta la pagina se- 
guente di Longo è una pubblica risposta a questa lettera, che perciò 
abbiamo riprodotta traendola da JeAaN-MariE Lucas DE MonTtIGNY, Mé- 
moires biographiques, littéraires et politiques de Mirabeau, Paris 1834, Ill, 
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les propriétés, et en n’exigeant que le mérite personnel lorsqu’il 
doit remplir les places vacantes, viser à cette abolition. 

«Les substitutions» ne sauroient s’allier «avec la prospérité so- 
ciale ». C'est vrai, puisqu’elles l’écartent et l’excluent. Qù ces substi- 
tutions ont lieu, la toise de terre, qui sert de jardin au palais du 
noble ou è la capitale rendez-vous de la noblesse, de l’oisiveté et 
des vices comme de la forte consommation et des fantaisies, et 
du produit net et de la spoliation d’un grand royaume, pourra bien 
valoir 100 pistoles et au de là. Mais passez quelques lieues et les 
maisons de plaisance et leur banlieue et vous trouverez des dé- 
serts et la terre n’ayant qu’une valeur bien mesquine, toujours 
privée du retour de ses richesses, toujours spoliée de ses avances, 
toujours opprimée dans ses cultivateurs. 


[UNITÀ D’OPINIONE E TOLLERANZA]! 


Cette « unité d’opinions» si utile à la société a été souvent le dan- 
gereux prétexte de la plus atroce intolérance. Elle cesseroit d’étre 
utile, si on la forgoit, si l’on vouloit tyranniser les pensées. La 
barbarie et l’abrutissement de la nation en seroient l’effet imman- 
quable. Elle est le premier des moyens de réunion, dès que toute 
contrainte en est écartée, dès qu’elle est l’effet de laseule instruction, 
dès que la liberté de parler et d’écrire sera reglée d’après ce que 
l’auteur va detailler dans ce méme cours, dès enfin que l’intérét 
personnel éclairé l’adoptera. Aussi n’y a-t-il point de discordance, 
ni méme de dispute sur les régles de l’arithmétique ni sur les vérités 
de la géometrie, ni méme sur des objets moraux aussi clairement 
vrais et utiles. 


1. Il marchese di Mirabeau aveva scritto (p. 190): « Le prince est chargé 
d’entretenir l’ordre et l’union sociale; tout ce qui tend è l’unité est dans 
l’espèce de ses moyens pour faire sa charge; l’unité d’opinions est le premier 
de tous les moyens de réunion entre les hommes». 


PAOLO FRISI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Tra gli uomini che si raccolsero un momento attorno al «Caffè» 
Paolo Frisi è il più cosmopolita. Non che gli altri (con l’eccezione, 
parziale del resto, di Carli) non stimassero se stessi dei buoni cit- 
tadini del mondo. Di questa qualità andaron fieri i Verri, e Beccaria 
ricevette come una consacrazione le parole che gli scriveva Mo- 
rellet: «Les hommes de lettres sont cosmopolites et de toutes les 
nations». Ma la vita pratica di questi filosofi non si modellò su 
questo ideale cosmopolita. Pietro Verri, imbrigliata l'inquietudine 
della gioventù, non si mosse più dalla Lombardia. Preso daila lotta 
per le riforme e anche un po’ adombrato dalla mancanza d’entu- 
siasmo con cui gli uomini d’Oltralpe avevano accolto le sue prime 
opere, non strinse con i fAilosophes stranieri legami né molto stretti 
né molto frequenti. Quanto a Beccaria, già sappiamo come il suo 
carattere fosse fatto apposta per troncare ombrosamente e pigra- 
mente quei contatti che la sua fama e la sua presenza gli avevano 
un momento creato a Parigi. Quanto ai viaggi, il trasloco sulla Neva 
restò un progetto. I legami, i rapporti della «colonie » milanese « des 
philosophes francais» e «de la raison» (la metafora è, come si è 
visto, di Beccaria) furono coltivati, allargati, pazientemente seguiti 
da Paolo Frisi, che divenne così il centro d’una vera e propria rete 
di corrispondenze e di scambi, il vivente giornale d’una piccola 
cosmopoli lombarda. E quando le lettere, le riviste e i libri non 
bastavano, suppliva la sua buona volontà di traversare le Alpi e i 
mari, viaggiando in lungo e in largo per l’Europa. 

La sua situazione di studioso di matematica e di fisica gli facili- 
tava evidentemente questo suo compito e questa sua vocazione. Tra 
un’accademia e l’altra i legami si allacciavano naturalmente ed un 
linguaggio comune era subito trovato. Ma l’originalità di Paolo Frisi 
fu quella di legare sempre questi rapporti accademici e scientifici 
ad interessi più larghi, che andarono dalla politica alla letteratura. 
Seppe insomma incarnare l’ideale dello scienziato cosmopolita del 
suo secolo, una varietà particolare dell’ideale del philosophe set- 
tecentesco. Non c’è dunque da stupirsi che egli stesso si sentisse 
e che gli altri lo considerassero il d’Alembert italiano. Scienze 
esatte, spirito accademico, fhilosophie, erano infatti elementi della 
mentalità dell’uno e dell’altro di questi due uomini. Se a Paolo Frisi 
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mancarono, nelle sue ricerche come nelle sue meditazioni, quegli 
elementi di geniale scoperta che stavano invece in d’Alembert, il 
risultato filosofico fu pur sempre parallelo: ambedue possono essere 
considerati come 1 rappresentanti d’una interpretazione positivi- 
stica dell’illuminismo. 

Più cosmopolita e più scientista, Paolo Frisi fu anche più decisa- 
mente polemico contro la tradizione, anche quella religiosa. Non 
che la critica di Verri non andasse molto innanzi pure in questo 
campo. Ma, malgrado tutto, lo vediamo un po’ trattenuto dall’am- 
biente e soprattutto dal fatto che i problemi economici, sociali, 
amministrativi prendono sempre in lui il sopravvento. Quanto a 
Beccaria, già sentiamo, come in tanta parte della sua generazione 
in Italia e Oltralpe, che l’influenza di Rousseau tende a ricreare una 
mentalità religiosa, talvolta a riannodare dei fili che parevano spez- 
zati, sempre ad arginare il sarcasmo volterriano o il materialismo 
alla d’Holbach. Indoviniamo invece in Paolo Frisi, al di là di tutta 
la sua riserva, un solido razionalista. E proprio dai problemi della 
ragione prese le mosse il suo pensiero filosofico e la sua attività 
di studioso e di scienziato. 

Nato a Melegnano il 13 aprile 1728, membro d’una famiglia 
numerosa, non ricca, d’origine strasburghese, a quindici anni fu 
messo dai barnabiti, a Sant'Alessandro, dove studiò anche Pietro 
Verri. Dopo aver seguito i corsi di filosofia e di teologia, prima a 
Milano e poi a Pavia, entrò a far parte dell'ordine dei barnabiti, 
vestendo l’abito l’11 luglio 1743 a Monza. Pensava di trovare nel 
chiostro l’asilo di pace che gli era necessario per dedicarsi tutto 
a quegli studi di matematica che già erano la sua passione. 

Cominciò con l’insegnare nei collegi del suo ordine a Pavia, 
passando poi a Casale, dove succedette al padre Gerdil. Ma Frisi, 
sempre giovanilmente inquieto, era soprattutto desideroso di dedi- 
carsi alle sue ricerche scientifiche, le quali presto lo renderanno 
famoso non soltanto in Italia, ma anche all’estero. Come dirà An- 
gelo Fabroni, stabilendo un parallelo tra Gerdil e lui: «Quegli 
prudente, circospetto, ritirato e timido, questi franco, qualche volta 
libero e amante della società, quegli osservatore scrupoloso di tutti i 
doveri religiosi in mezzo ancora all’occupazioni della scuola, questi 
religioso sì, ma sdegnante ogni legame . . .» 

A Casale non poté così rimanere a lungo. Strinse una solida 
amicizia col matematico Radicati di Cocconato, si fece apprezzare 
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dagli uomini colti del Piemonte, ma l'atmosfera del regno di Sar- 
degna era pesante e retriva. Ebbe numerose noie. Fu costretto 
ad abbandonare Casale ed a passare a Novara colla carica di pre- 
dicatore. Finalmente nel 1753 tornava a Milano, a Sant'Alessan- 
dro, dove rimase per tre anni. L’ultima sua lezione la dedicò ad 
un tema allora scottante: De malis spiritibus eorumque in corpore 
potestate. Si inseriva cioè nella nota polemica di Tartarotti e di 
Maffei sull’esistenza e l’azione delle streghe e dei maghi, polemica 
che è uno dei punti di passaggio più visibili tra il razionalismo 
della prima parte del secolo e l’illuminismo della seconda. Con 
Maffei egli era in rapporto epistolare, le opere degli altri conten- 
denti gli erano evidentemente note. Frisi avrà avuto torto, come gli 
rimproverò Gianrinaldo Carli, di vantarsi molti anni dopo d’esser 
stato il primo a sostenere la tesi che negava completamente l’esi- 
stenza tanto delle streghe quanto dei maghi. Carli poté aver ragione 
quando gli ricordò che egli stesso, già nel 1745, dieci anni prima 
di lui, in una lettera a Tartarotti, aveva fatto «abrenunzia totale di 
Satanasso ». Ma restava il fatto, per noi altrettanto interessante, che 
il giovane barnabita, dalla sua cattedra milanese, faceva anch'egli 
una simile «abrenunzia ». Sosteneva infatti non soltanto che il «con- 
gresso delle lamie con i demoni» «nonnisi commentitus est et 
phantasticus», ma che anche l’esistenza dei maghi «nec solido ar- 
gumento aliquo probari potest, nec rectae rationi videtur satis esse 
consentaneum» (salvo, naturalmente, quel che diceva la Bibbia per 
i tempi precedenti a Gesù Cristo). 

Nel 1754 Paolo Frisi fu chiamato ad insegnare all’università 
di Pisa. Tutto un ambiente scientifico e letterario si apriva di fronte 
a lui ed egli ne approfittò largamente discutendo con Leopoldo 
Guadagni, Tommaso Perelli, Angelo Fabroni, con Gianrinaldo 
Carli, che nel 1757 fu di passaggio in Toscana per trarne il suo 
Saggio politico ed economico. Intanto egli aveva già intrecciato i suoi 
primi legami internazionali ed era lui ad informare, ad esempio, 
Algarotti di quel che accadeva in Francia nel mondo dei filosofi. 
Nel 1758 queste notizie si mescolavano a quelle della guerra, ma in 
primo piano stava « M. d’Alembert [che] non verrà in Italia se non 
dopo la pace, perché il re ha sospeso a lui e a tutta l'Accademia 
presentemente le ordinarie pensioni. L’ottavo tomo dell’ Enciclo- 
pedia non si pubblicherà se non dopo un anno, e la stampa resterà 
ancora sospesa più lungamente se non taceranno i censori ed i cri- 
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tici e non finiranno di disgustare M. d’Alembert e gli altri compa- 
gni». Seguiva così con animo vigile e partecipe l’intensa vita intel- 
lettuale che si svolgeva a Parigi, nel focolare dei lumi. 

Intensa fu la sua attività scientifica a Pisa: nel 1760 usciva il 
primo volume e nel 1762 il secondo delle sue Dissertationes. Il 
cerchio dei suoi amici ed ammiratori si allargava. Accanto a 
Giovanni Lami, nella stessa Toscana, Stefano Bertolini, Antonio 
Cocchi, il rappresentante inglese Horace Mann e tanti altri. 

Eppure, malgrado il lavoro e gli amici, sarebbe tornato volentieri 
in Lombardia. Ai conoscenti milanesi scriveva spesso : a Pietro Verri 
che nel gennaio 1760 era a Vienna, a Donato Silva che era stato suo 
protettore per molti anni, e alle autorità con cui aveva saputo da 
tempo stabilire intelligenti rapporti. Era in corrispondenza con il 
ministro Beltrame Cristiani, ma sperò soprattutto nel successore di 
questi, nel conte di Firmian. Rivolgendosi a lui il 14 novem- 
bre 1763 affermava: «io sarei sempre delle stesse intenzioni di pre- 
ferire volentieri la patria a’ presenti miei comodi di Pisa, e a qualun- 
que altro luogo». 

L’anno dopo Firmian lo fece chiamare a Milano, alle Scuole Pa- 
latine. Giungeva proprio al momento in cui cominciava ad esser 
lanciato il « Caffè ». Nel II foglio del 1765 veniva pubblicato con la 
firma X (allusione alla sua attività di matematico) il Saggio su Ga- 
lilei. Garbatamente polemizzando con il Discours preliminaire del- 
l’Enciclopedia, Frisi narrava la vita del «genio più grande che dopo 
il Newton abbia onorato il genere umano ». Si sentiva in questa pagi- 
na soprattutto la penna dello scienziato, che concentrando la sua at- 
tenzione sulla fisica, la matematica, l’astronomia, non esitava a scri- 
vere: «il Cartesio, tanto inferiore al Galileo...» Così pure si sentiva 
l’uomo che aveva il senso della storia della scienza: «...il buon 
uso deve stimarsi assai più dell’invenzione. Il canocchiale in Olan- 
da fu come la calamita alla China, oggetto della semplice curiosi- 
tà ». Un altro articolo di Frisi sul « Caffè» era dedicato a presentare 
un’opera di La Lande, il ben noto astronomo che stava allora fa- 
cendo un viaggio in Italia e che, per parte sua, considerava Paolo 
Frisi «l’un des plus grands mathématiciens de l’Italie ». 

Anche nel « Caffè» non mancavano dunque le tracce della pas- 
sione con cui Frisi aveva saputo stringere rapporti ed amicizie in- 
ternazionali. Da quando era tornato da Pisa, aveva trovato un otti- 
mo canale per mantenersi al corrente di quel che accadeva in Ita- 
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lia, in Francia e nel resto del mondo. Parma era diventata un centro 
intellettuale vivo ed importante e là Frisi aveva un fedele corri- 
spondente, preciso e caloroso, uno scienziato anch’egli, Auguste de 
Keralio. Attraverso le lettere di quest’ultimo possiamo seguire le 
vicende dei contrasti del piccolo ducato con la corte di Roma e, 
per riflesso, i progressi della secolarizzazione in atto in Lombardia. 
«J'ay fait lire votre lettre è ce ministre [Du Tillot]» diceva ad 
esempio il 22 febbraio 1768, «et il l’a lue avec grand plaisir. Il est 
charmé de voir que vous approuviez nos réglemens, nos édits et 
les démarches que nous faisons pour mettre peu à peu chaque chose 
à sa place, car il fait cas de votre suffrage. A l’égard de la démarche 
de la Cour de Rome, il n’est personne, si peu clairvoyante qu'elle 
soit, qui ne voye que c'est l’ouvrage du fanatisme et d’une fureur 
impuissante . . .» D'altra parte, quando a Milano ci si decise a to- 
gliere la censura dalle mani dell’inquisizione, fu la volta di Keralio 
di ricambiare i complimenti, lieto di sentire una notizia che fa- 
ceva bene sperare di veder «éteindre à jamais le titre absurde d’in- 
quisiteur». «Tous ces gens là» continuava «auront beau faire, la 
lumière se répandra malgré eux, les ténèbres de l’ignorance, des 
préjugés et de la superstition se dissiperont et tous les efforts ne 
serviront qu’à retarder leur ruine de quelques moments». Contem- 
poraneamente gli mandava scritti e notizie di d’Alembert e degli 
altri enciclopedisti parigini. Attraverso queste lettere vediamo in- 
fittirsi sempre più la rete degli interessi intellettuali di Paolo Frisi, 
che chiede e riceve notizie, libri ed informazioni su Condorcet e su 
Voltaire, su Mercier de la Rivière e su Condillac, su Pilati e su Ve- 
nini, che si appassiona ai problemi dei giansenisti come a quelli 
dell'economia politica, dell'astronomia e della matematica. 

A Parma, del resto, il padre Frisi aveva anche un corrispon- 
dente italiano di valore, il padre Paciaudi. Né questi si rifiutava 
di servir da tramite con i philosophes francesi. Leggiamo ad esem- 
pio in una sua lettera del 21 luglio 1767 che «il nostro ministro di 
Francia si compiacque d’includere nel pachetto della sua corte 
quello che era diretto al barone d’Olbach ». Come si vede, molteplici 
erano le vie che conducevano Paolo Frisi alla «synagogue de la rue 
S. Anne». Ma Paciaudi, personalmente, non la pensava come Frisi 
o come de Keralio. Fin che si trattava di dir del male dei gesuiti, 
«ciurma di uomini invidiosi per istituto e inquieti per sistema», 
anche il padre Paciaudi non perdeva una battuta del dialogo con 
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Frisi. Ma quando si trattava delle opinioni dei deisti, o delle pole- 
miche di d’Alembert contro gesuiti e giansenisti insieme, egli si 
fermava. «Non è d’uopo esser gran teologo per riconoscere ove 
mirino questi scrittori, che a dire vero non sono che un branco di 
miscredenti che vuol dogmatizzare senza aver mai studiato le cose 
che oppugna». Quanto a Rousseau, peggio che mai: «Gian-Gia- 
como è un altro pazzo, ma di conio tutto singolare». La collabora- 
zione tra i due uomini si ristabiliva tuttavia di fronte ai concreti 
problemi delle riforme: fu Frisi a mandare a Paciaudi tutta una serie 
di regolamenti delle diverse università curopee, di cui quest’ultimo 
aveva bisogno per progettare la riorganizzazione di quella di Parma. 

Fu Paciaudi, nella lettera che abbiam sopra citato, a fare all'amico 
milanese, 1’8 aprile 1766, gli auguri per il gran viaggio che stava per 
intraprendere: « Ella è sulle mosse per passare gli aspri monti e tra- 
sportarsi per alcuni mesi nel gran Parigi. Vada pure con sicurezza di 
esser ben accolto da una nazione, da cui è indivisa la cortesia e che 
sa distinguere gli uomini di sommo valore, come ella è. La sua 
sublime letteratura, il suo costume, l’uso ch’ella ha del mondo, 
le promettono un grato soggiorno comecché le nostre talari e 
brune vesti non sieno ordinariamente le meglio ricevute colà». 
«Veda» aggiungeva scherzosamente «che la somiglianza dell’abito 
non la faccia prendere per un soi-disant [e cioè un gesuita] e non la 
getti in qualche imbarazzo». 

Il padre Frisi si pose infatti in viaggio e la prima tappa fu Pa- 
rigi. Aveva mille persone da vedere, mille cose da fare. A Biffi 
scriveva che aveva portato il suo saluto a d’Alembert e a d'Holbach, 
«che li ricambiano copiosamente ». Attraverso di loro aveva solleci- 
tato il direttore del «Journal encyclopédique » perché tenesse mag- 
gior conto di quel che si stava pubblicando a Milano. Nella sua let- 
tera a Carli parlava invece d’economia e di viaggi, persino della Ci- 
na. Al principio d’agosto se ne partì per l’Inghilterra, «a sciogliere il 
voto sulla tomba di Newton». Sulla via del ritorno «dopo aver fatto 
deliziosamente il giro di Olanda», tornò a tuffarsi nell'ambiente 
parigino. «Ho avuto sempre ottima compagnia e M. d’Alembert 
appena ha lasciato qualche giorno di venire...» come scriveva il 
20 ottobre 1766. Frisi accolse a Parigi Beccaria e Alessandro Verri e 
fu con loro da una conversazione all’altra, finendo per partecipare 
alla tragicommedia dei dissapori, delle incomprensioni e delle stra- 
nezze che divisero i due uomini. Il suo animo sensibile, ma so- 
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prattutto razionale, finì per portarlo a dare un giudizio negativo 
sul comportamento di Beccaria. Il 4 febbraio 1767 scriveva a 
Pietro Verri: «per certi fatti che voi non sapete ho conosciuto che 
l’amico ha delle passioni e non dei sentimenti e ch’insomma non ha 
organo per l'amicizia ...ha veramente mancato, non credo per 
cattivo cuore, ma per temperamento, cioè per esser sempre nel 
centro del suo sistema...» 

Quanto ai francesi, il soggiorno di Frisi dovette convincerli defi- 
nitivamente che avevano a che fare con uno dei loro. D’Alembert 
continuerà a scrivergli fino a pochi mesi prima della morte, e non 
soltanto di quistioni scientifiche. D’Holbach scherzerà con lui sulla 
sempre più intensa campagna antireligiosa dei philosophes: «nous 
gémissons ainsi que vous, mon très cher pèrc, des plaies profondes 
que l’on fait de toutes partes à la Sainte Eglise Romaine. Si nous 
n’étions assurés que “les portes de l’Enfer ne prévaudront jamais 
contre elle”, ses enfants devroient étre au désespoir. Cependant 
il paroit certain qu’elle va perdre ses janissaires, les jésuites seront 
proscrits, on assure que c'est la première condition qu’on imposera 
au nouveau pape. En attendant on parle d’un évéque de Coimbre 
pendu en Portugal pour conspiration, ce qui est d’un très mauvais 
exemple. Nous sommes inondés plus que jamais de livres impies 
qui tendent evidemment a sapper les fondements de la religion... 
MM. Diderot, Morellet, Helvétius, etc., vous saluent de coeur et 
d’esprit et vous attendent pour vous confier le soin de leurs con- 
sciences» (6 marzo 1769). Quanto ad Auguste de Keralio, ritor- 
nato a Parigi da Parma dopo il rivolgimento là avvenuto, che 
aveva climinato l’influenza dei filosofi e dei francesi, manterrà con 
Frisi una corrispondenza che, se fosse pubblicata, costituirebbe 
un ottimo volume di notiziario intellettuale, politico e scientifico 
della Parigi degli ultimi decenni del secolo, fino al 22 agosto 1784. 
Il tono stesso di queste lettere ci dice quali dovevano essere gli 
interessi e le preoccupazioni di Frisi a Milano. Ecco ad esem- 
pio come gli verrà candidamente annunziata la pubblicazione 
dell’opera principale di d’Holbach: «Je ne sgai si je vous ai parlé 
du Sistème de la nature. Je viens de le lire, c’est un sistéme complet 
de matérialisme. Il n’est point mal fait. C'est seulement un peu 
long, un peu diffus» (29 aprile 1770). Le notizie buone s’alterna- 
vano con quelle cattive, ma il punto di vista rimaneva sempre lo 
stesso: «Je suis bien aise que vous vous soyez separé en riant des 
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restes de l’inquisition. Elle a fait gémir assez longtems» (14 lu- 
glio 1771), «Je plains de tout mon coeur le pauvre Denina...» 
(21 gennaio 1777), « Vous imaginez bien qu’on parle beaucoup icy 
des rescripts et déclarations de S.M.I. [Giuseppe II]. Notre clergé 
surtout s’en occupe beaucoup, craignant, comme de raison, la con- 
tagion de l’exemple. Les gens sensés au reste voient avec plaisir 
qu’on commence à dépouiller la Cour de Rome de ses usurpa- 
tions...» (3 marzo 1782). Accanto a quella di de Keralio altre 
voci giungevano a Frisi a ricordargli sempre le idee e i doveri degli 
womini della ragione. Condorcet gli parlava della sottoscrizione che 
si stava facendo per erigere una statua a Voltaire e aggiungeva ad 
esempio: «Dites-moi ce que font le comte Verri et le marquis 
Beccaria, à quel ennemi de la raison et de l’humanité ont-ils decla- 
ré la guerre ». Quanto a Voltaire, poco mancò che Frisi andasse a far- 
gli una visita. Abbiamo ancora la lettera che in previsione di questa 
eventualità aveva preparato d’Alembert. Essa riassumeva l’'opinio- 
ne che di Frisi si erano fatti negli ambienti illuministi a Parigi: «Ce 
n’est point un jésuite, mon cher et illustre ami, qui vous remettra 
cette lettre de ma part, ...mais beaucoup mieux à tous égards, ... 
c'est un barnabite italien, . . . mon ami depuis longtemps et digne 
d’étre le vòtre, grand géomètre qui a remporté plusieurs prix dans 
les plus célèbres academies de l'Europe, excellent philosophe mal- 
gré sa robe, et dont je vous annonce d’avance que vous serez très 
content. Il s'en retourne à Milan, où il est professeur de mathéma- 
tiques, après avoir passé près d’un an à Paris, aimé et estimé de 
tous nos amis communs. Avant que de rentrer dans le séjour de 
la superstition autrichenne et espagnole, il a désiré d’en voir le 
fléau, qui n’est pas pour faire peur è mon barnabite...» (II 
marzo 1766). In termini non molto diversi d’Alembert l'aveva rac- 
comandato pure a David Hume: «Vous lui trouverez une téte 
philosophique et qui sait bien apprécier les sottises de l’espèce 
humaine en tout genre: je vous prie de lui procurer tous les agré- 
ments qui dépendront de vous». Quanto a Grimm, questi l'aveva 
presentato al celebre attore inglese David Garrick con una lettera 
del 9 agosto 1766 in cui si leggeva: « Cette lettre, illustre David, 
vous sera remise par le P. Frisi, savant distinqué d’Italie et d'ailleurs 
homme de très bonne compagnie, qui a passé quelques mois avec 
nous dans la société de M. le baron d’Holbach que vous aimez. . .» 

Tornato a Milano dopo la sua ampia tournee filosofica e scientifi- 
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ca, Frisi riuscì rapidamente a conquistare la solida simpatia delle 
autorità che proprio allora stavano accentuando la loro attività 
riformatrice e che erano molto meno pervase di «superstition au- 
trichenne» di quanto non pensasse d’Alembert. Nell'autunno del 
1768 Frisi andò a Vienna. Lo si mise alla prova in vari campi e 
ovunque conquistò consensi e calda ammirazione. In quello stes- 
so anno dedicava a Giuseppe II un manoscritto intitolato Ragio- 
namento sopra la podestà temporale de’ principi e l'autorità spirituale 
della Chiesa. Se non si dichiarava d’accordo con Febronio (traspor- 
tando nella Chiesa il suo radicale assolutismo illuminato voleva un 
papa riformatore e persino, com'egli diceva, un «papa filosofo », ca- 
pace d’operare dall’alto e di modificare quel che c’era da modifi- 
care), pure sosteneva con grande energia il potere dello stato, di- 
chiarando nulli per definizione tutti i concordati, auspicando l’abo- 
lizione dell’inquisizione, della censura ecclesiastica, degli asili ecc. 
Era il punto di vista dell’autorità sostenuto con particolare conse- 
quenziarietà. Non a caso leggiamo in una lettera del 25 settem- 
bre 1768 delle espressioni molto profonde di stima da parte del- 
l’onnipotente cancelliere Kaunitz: «Il mio dilettissimo Paolo Frisi 
non poteva più sensibilmente obbligarmi che dandomi un contras- 
segno della sua buona memoria . . . [dal giorno in cui] non ho più 
il piacere di vedervi nel mio sallone, esso mi par privo dell’ottima 
parte della sua decorazione. Spero di rivedervi a Vienna ai 3 e 4 
del venturo e intanto prego il mio dilettissimo padre Frisi di 
mettermi una volta per sempre in testa del catalogo dei suoi am- 
miratori e veri amici». E questa stima ed amicizia si raffred- 
derà appena col passar degli anni. I rapporti di Kaunitz e di 
Frisi costituiranno un bell'esempio di collaborazione tecnico-am- 
ministrativa tra un intellettuale ed un grande ministro del dispo- 
tismo illuminato. Canali e bonifiche, piani di miglioramento e 
scuole tecniche (Frisi è il creatore della scuola d’ingegneri di Mi- 
lano), formazione, attraverso l'insegnamento, di nuovi quadri e ce- 
lebrazione letteraria dei fasti del potere (a Frisi sarà affidato l’in- 
carico di scrivere «l’elogio di S. M. l’Imperatrice Regina di glo- 
riosa rimembranza»), partecipazione alla Società Patriottica e 
grande potere nella censura, tutte queste cose e parecchie altre fu- 
rono il risultato di questa collaborazione. Non ci stupiremo ve- 
dendo che Kaunitz si compiacesse ad ogni tappa di questo comune 
lavoro e che ripetutamente facesse voti perché «anche in avvenire 
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il padre Frisi continui collo stesso fervore a formare degli abili al- 
lievi e a dare de’ pubblici saggi del suo ingegno» (4 aprile 1776). 

Tra tutte queste attività varrà la pena di soffermarci un momento 
sulla meno visibile ma non certo la meno importante. Un decreto del 
20 marzo 1766 aveva nominato Frisi censore, insieme all’avvocato 
Giovanni Maria Dragoni. Era stato il primo passo nella riorganizza- 
zione completa di questo delicato servizio. La parte più pesante e più 
importante della nuova carica veniva affidata alle sue mani. Solida 
era la fiducia che in lui riponeva Firmian, che Frisi s’era affrettato 
ad informare dei dettagli del suo viaggio a Parigi, raccontando le 
curiosità di quel che accadeva tra gli intellettuali d’Oltralpe. Si sta- 
bilì così una fiduciosa collaborazione, che tuttavia venne interrotta 
talvolta da momenti di grave difficoltà e di tensione. Il momento 
più difficile giunse nel 1770, quando Frisi fu incolpato d’aver per- 
messo la pubblicazione di quell’almanacco La lanterna curiosa, che 
venne attribuito a Pietro Verri e che servì ai nemici di lui per ten- 
tare d’impedirgli la continuazione della sua attività riformatrice. 
Frisi prese una posizione decisa e coraggiosa, come ognuno può 
persuadersi leggendo la sua lettera a Firmian, del 18 gennaio 1770, 
e si ebbe i complimenti per questo suo atteggiamento anche da 
Parigi («Je vois avec grand plaisir que votre conduite d’un but à 
l’autre a esté telle quelle devoit estre, ferme et sage. D’Alembert et 
le docteur Gatti en sont enchantés aussi», gli scriveva de Keralio 
il 31 marzo 1770). Infine l’incidente si compose e tanto Frisi quanto 
Verri poterono proseguire per la loro strada. 

Anche per quel che riguardava la sua attività di consulente tec- 
nico per il regime fluviale, le sue esperienze furono talvolta amare. 
Come egli stesso dirà, fu costretto ad apprendere «qual sia la 
sorte di tutti quelli che hanno proposto e sostenuto qualche utile 
progetto in Italia, di essere contraddetti a principio per ogni parte 
e di essere appena ricordati quando il progetto è stato riconosciuto 
generalmente come utile». Qual fosse la ragione di questo fatto, 
lo dirà chiaramente il matematico Jacquier, scrivendo la vita del- 
l’amico Frisi: «Egli è raro di poter conciliare in queste operazioni 
il bene privato col pubblico ». Ma Frisi non indietreggiò di fronte 
a queste e ad altre difficoltà, continuò ad essere chiamato un po’ 
in tutti gli stati d’Italia per studiare i canali ed i fiumi e finì per 
diventare, come diceva il fournal encyclopédique, «le plus util pro- 
fesseur de l’Italie ». 


NOTA INTRODUTTIVA 299 


La sua posizione di grande tecnico e di grande intellettuale 
l'aveva reso sempre più libero. Già nel 1768 era riuscito a sbaraz- 
zarsi d'un ostacolo che fino a quel momento gli aveva intralciato 
i passi. In quell’anno, grazie a non pochi autorevoli interventi, il 
papa gli aveva concesso di secolarizzarsi. La disciplina monastica 
non lo legava più. Si era dato tutto al suo lavoro di studioso e d’in- 
segnante. I soggetti apparentemente più vari l’avevano attratto. 
Nel 1767 usciva il suo Saggio sopra l'architettura gotica. Era il primo 
tentativo in Italia di studiare quest’arte. Stupì alquanto i contempo- 
ranei. L’«Estratto della letteratura europea» diceva che era «scritto 
così laconicamente» che rinunziava a farne l’analisi. Ma attrasse 
l’attenzione di Herder e venne tradotto in tedesco. Quel che domi- 
nava questo Saggio era la passione della tecnica. Ed era questa che 
spingeva Frisi a scrivere una delle sue opere maggiori, che verrà 
tradotta in francese e più tardi anche in inglese, e che finì per 
prendere la sua forma definitiva in PauLLI FrISII, Operum tomus 
secundus (Mediolani 1783), e cioè Della meccanica, parte seconda 
che contiene l'applicazione ai fiumi, ai torrenti e ai canali navigabili 
principalmente d’Italia e di Lombardia. Fin da principio vi si rive- 
lava lo spirito che animava l’autore: vedere con i propri occhi, non 
farsi prendere dalle teorie, tener sempre vigile l’animo del ricerca- 
tore. Come dirà altrove: «sono abbastanza spregiudicato in materia 
di fisica e credo che un'ipotesi vale l’altra ». « Nelle varie commissio- 
ni» diceva «che ho avuto in Lombardia, in Toscana, nello Stato Ve- 
neto c nel Tirolo, nei viaggi che ho fatto di qua e di là delle Alpi 
e del mare, molte volte ancora per semplice diporto, ho seguitato 
lungamente il corso di vari fiumi. Ho risalito una volta tutto il fiume 
Magra dalla sua foce in mare presso Sarzana fino alle Sette pol- 
le...» Si sentiva insomma in diritto di polemizzare contro gli stu- 
diosi «al tavolino » e di proporre nuove soluzioni ai problemi che i 
fiumi ponevano agli scienziati. 

Nell'ultima parte della sua vita volle particolarmente dedicarsi 
ai lavori più specificamente letterari e storici. Nel 1775 usciva a 
Livorno, «nella stamperia dell’Enciclopedia», il suo Elogio del 
Galileo. Dopo una decina d’anni Frisi era tornato al tema che già 
aveva trattato nel « Caffè». Era un nuovo e più completo omaggio a 
colui che aveva creato il metodo e la mentalità ch'egli si sforzava di 
seguire nei suoi studi e nella sua vita. 

Ben sapeva che gli elogi erano un genere letterario che stava tor- 
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nando in auge a Parigi. D’Alembert scriveva gli elogi degli acca- 
demici, Thomas pubblicava nel 1773 un Essai sur les éloges. 
«L’amour de la vertu et de la vérité, la haine de la tyrannie et du 
mensonge, caractérisent d’un bout à l’autre cet ouvrage qui mérite 
d’étre lu par toutes les àmes honétes», gli aveva scritto de Keralio 
il 27 maggio 1773. All’Accademia di Francia, tra le dispute più 
accese eran proprio quelle che riguardavano i premi da conferire 
per gli elogi, come ad esempio quello che « Necker, genevois, cy- 
devant banquier en cette ville» aveva scritto in onore di Col- 
bert (5 settembre 1773). Ma l’E/ogio del Galileo, beninteso, non 
nasceva da una moda letteraria: esso era per Frisi il modo più evi- 
dente per esaltare la scienza stessa. Distribuì con gran cura in tutta 
Europa, dalla Francia a San Pietroburgo, agli amici italiani come a 
quelli esteri questo suo scritto. Il più bel complimento lo ricevette 
da Roma, dall'amico Alessandro Verri: « Finalmente ho letto l’E/o- 
gio del Galileo e vi ringrazio assai del sommo piacere che mi ha 
dato. Seguace di Fontenelle e di Algarotti nell’esprimere con modi 
facili le scienze profonde ed arcane, li avete superati nella forza del 
colorito. Il vostro stile è italiano, elevato senza iperbole, fluido senza 
abbondanza. Vi siete degnato di venir giù dall’alto, per essere in- 
teso anche da noi. Mi permetterete dopo tanti anni che soggiorno 
fralle arti che ne usi il linguaggio per esprimervi la mia ammi- 
razione. Il vostro libro è un quadro dove ritrovo la grandiosa ve- 
rità del disegno di Raffaele ed il seducente colorito della scuola 
veneziana. V’è stile, v’è scienza». Anche scrivendo al fratello Pie- 
tro, il 5 agosto 1775, diceva che Frisi era riuscito ad animare «la 
fredda geometria con qualche vampa di filosofica eloquenza ». 
Frisi aveva infatti messo in questo scritto tutto il suo stile e 
tutta la sua scienza. Era frutto d’un lungo lavoro, anche per docu- 
mentarsi sempre meglio, come dimostra ad esempio la corrispon- 
denza che egli ebbe allora con Angelo Fabroni. Eppure dei dubbi 
gli erano rimasti fino all’ultimo momento, provenienti proprio da 
scrupolo scientifico: quale era davvero il valore ancora attuale di 
Galileo ? « ... Ancora credo che scrivendone la vita bisognerebbe 
fissarsi in testa... di non volerlo trovare così grande. Almeno io, 
rivedendo questa mattina il mio saggio, vi ho riconosciuto a testa 
fredda l’aria di un panegirico. Quasi tutto il primo tomo di Ga- 
lileo e tre quarti del secondo non si possono più leggere. I sbagli 
presi dal Galileo sono molti. Le invenzioni non sono mai portate 
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avanti con precisione e finite. Su questo potrei stendermi molto a 
lungo . .. » (ad Angelo Fabroni l’11 giugno 1774). Ma poi l’inte- 
resse per la storia della scienza e per una vita come quella di Galileo, 
dal valore simbolico, riprendevano su di lui il sopravvento. Così 
nacque questo Z/ogio, freddo talvolta in apparenza, ma dove, come 
si vede, stanno i nodi stessi della personalità di Paolo Frisi. 

Le varie tendenze che si disputavano l’animo suo lo portarono 
ad affiancare a questo numerosi altri elogi. Nel 1778 era pubbli- 
cato quello di Bonaventura Cavalieri, edito a Milano, da Galeazzi, 
assieme a una riedizione di quello di Galilei. Questa volta la dedica 
gli venne davvero dal cuore: « Al sig. conte Pietro Verri. Nel dedi- 
carvi l’Elogio del Cavalieri io non ho nulla che sia comune colle al- 
tre dediche. Non è questo un tributo ch’1i0 renda né ai vostri titoli, 
né alle vostre cariche, né alla maniera con cui le occupate. Questo è 
un tributo libero dell’amicizia. Nella mia Cosmografia ho voluto 
lasciare una memoria delle corrispondenze letterarie che più 
dolcemente e lungamente ho continuato di lontano cogli esteri. 
Voglio adesso che resti una memoria dell’amicizia con cui abbiamo 
conversato insieme sino dalla prima gioventù e che è stata sempre 
rinvigorita da tutte le combinazioni d’un’età più matura. La storia 
degli uomini di lettere ha molti altri esempi consimili. Le vostre 
Meditazioni sull'economia politica, sulla felicità e sull’indole del pia- 
cere vi hanno messo nel loro numero. Abbiano essi un esempio 
di più di quei dolci sentimenti del cuore che ricevono forza e vigore 
dai lumi e dall’attività dello spirito. Io mi compiaccio della parte 
che ho in questo esempio, son sicuro di continuarla per tutti gli 
anni a venire e resto con tutto il cuore e lo spirito vostro amico vero. 
Milano 20 marzo del 1778». Era la più bella affermazione, ormai 
matura, anche se un po’ orgogliosa e sicura, di quel sentimento 
d’amicizia che s’era acceso tra 1 Verri, Beccaria, Biffi, Longo e in 
genere tra i giovani della « Accademia dei pugni» e che, in questo 
caso, aveva superato i decenni e le prove. 

Nello stesso anno, 1778, era pubblicato l’Elogio del cavaliere 
Isacco Newton, quasi a liberarsi definitivamente dei dubbi che gli 
eran sorti esaltando Galileo. Qui egli poteva pensare di trovarsi di 
fronte alla scienza stessa incarnata. Perciò questo Elogio è partico- 
larmente importante per capire la concezione della scienza e della 
storia della scienza di Paolo Frisi. 

Nel 17780, dopo qualche difficoltà per trovare dove stamparlo, ven- 
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ne alla luce il suo Elogio di Tito Pomponto Attico e quello del conte 
Silva. Due omaggi a due suoi protettori. Per quanto riguarda Attico 
il nome classico pareva nascondere il conte Firmian. Il rapporto di 
collaborazione e di lavoro, durato tanti anni, poteva ormai prendere 
una forma accademica e classica. Proprio in questa atmosfera è cu- 
rioso registrare le reazioni dell’elogiato stesso. Questi scrisse a Frisi 
il 22 settembre 1779, dopo aver ricevuto il manoscritto: «Ho letto 
con sommo piacere l’E/ogio di T. Pomponio Attico, scritto veramente 
da filosofo, come ella è, ornato, oltre la cognizione delle difficili 
scienze, anche dalla più interessante erudizione; né ho trovato altro 
di disconvenevole che la dedicatoria. Mi parrebbe poi che là 
dov’Ella parla della morte di Attico, potesse aggiungere, per ischi- 
vare le dicerie, che una tal sorta di morte è una conseguenza della 
teologia e della morale di que’ tempi». 

Se c’è qualcosa di saporoso, nella sua stranezza, in questo rap- 
porto tra l’uomo potente e l’uomo di lettere, qual ci viene svelata 
da queste parole, non molto invece che vada al di là d’un compito 
ufficioso svolto con diligenza si trova nell’E/ogio di Maria Teresa. 
Un carattere staccato e lontano esso doveva conservare per espressa 
disposizione di Kaunitz, senza entrare in dettagli che avrebbero 
potuto disturbarne l'accademica compostezza. Il 16 agosto 1781 così 
gli aveva scritto, ordinandogli il lavoro: «questo grave argomento 
prenderà sotto la di lei penna tutta la dignità e grandezza di cui è 
suscettibile. Sì come i piccoli aneddoti della vita privata d’una sì 
grande principessa potrebbero forse essere fuori di luogo in uno 
scritto di questa natura e che le principali luminose sue azioni con- 
sacrate in tanti scritti durante il lungo Regno della Immortale Maria 
Teresa e dopo la sua morte consacrate ancora alla posterità con 
tante medaglie non possono essere ignote a V. S. Illustrissima, 
crederei meno necessaria la ricerca di altre memorie che le servano 
di materiale pel lavoro che ha intrapreso . . .» 

Eppure, malgrado questa cappa di fredda ufficiosità, anche que- 
sto Elogio conteneva il ricordo di tutta un’epoca, tramontata ormai 
così come stava tramontando la vita del padre Frisi. Poco traspare 
del suo sentimento e del suo giudizio, eppure un significato sto- 
rico si scorge anche in queste sue pagine. Lo sentì l’autore della 
traduzione francese di quest'opera, che non sappiamo precisa- 
mente chi sia, ma che forse può essere identificato con Théodo- 
re Augustin Mann, inglese d’origine e belga d'elezione, il quale 
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nella sua prefazione volle rievocare l’«école philosophique» che 
si era creata a Milano «sous les auspices du comte de Firmian... 
semblable à celle que Galilée avait fondée à Florence et où les 
hommes, guidés par l'amour de l’étude et de la vérité s’occupaient 
librement de fortifier leur raison et d’ajouter à leurs lumières». 
«La prosperità dei popoli e delle nazioni si è veduta sempre dipen- 
dere dalle cognizioni e dai lumi che vi erano sparsi,» diceva Frisi 
«le nazioni sono state più felici in proporzione che sono state più 
istrutte e colte ... Ai paradossi ingegnosi del cinico di Ginevra si 
possono contrapporre i vantaggi che le società più colte hanno sem- 
pre avuto in confronto a quelle che restavano ancora barbare e 
rozze ... Ai giorni nostri si è più particolarmente veduta l’imme- 
diata influenza che i buoni studi hanno su i pubblici vantaggi. 
I buoni studi non sono adesso più limitati ad alcuni filosofi soli- 
tari, sono divenuti comuni anche ai ministri, lo spirito della filo- 
sofia è arrivato infino al trono, vi è arrivato a dirigere la suprema 
facoltà di giudicare e di moderare le leggi umane e di correggere 
tanti abusi generalmente radicati coll’ignoranza dei secoli più oscu- 
ri». Le riforme dell’età di Maria Teresa — che egli descriveva con- 
cludendo questo suo Elogio — erano insomma per lui una solenne 
riconferma del valore e dell’efficacia dei lumi. 

L’ultimo lavoro letterario di Paolo Frisi fu dedicato al suo ispira- 
ratore e al suo gran modello, al matematico d’Alembert. Le pagine 
sulla funzione degli intellettuali o quelle dedicate a rintracciare le 
vicende dell’Enciclopedia sono tra le migliori scritte da Frisi e le 
abbiamo perciò largamente qui riportate. 

Malgrado il vero calore di queste sue pagine, altre egli ne andava 
scrivendo, anche più vive, in quel torno di tempo, poco prima della 
malattia che doveva stroncare la sua vita, ed erano dedicate a ricor- 
dare un colloquio che egli ebbe il 22 maggio 1784 con il re di Svezia, 
allora di passaggio a Milano. In questo dialogo, rimasto manoscritto 
ed inedito, sembrano riassumersi e ritrovarsi le passioni fondamen- 
tali che avevano animato il padre Frisi, l'amore per la scienza, l’in- 
quietudine per la gloria, l'amicizia con Pietro Verri e con l’ambiente 
del « Caffè», l’intelligente rapporto con i potenti della terra e per- 
sino, come si vedrà, il suo interesse per l’architettura gotica. Il 
dialogo ci sembra uno dei piccoli capolavori del Settecento italiano. 

Paolo Frisi morì il 22 novembre 1784. 


x 
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La più importante delle biografie di padre Frisi, scritte da contemporanei, 
è senza dubbio quella di Pietro VERRI, Memorie appartenenti alla vita e agli 
studî del signor don Paolo Frisi regio censore e professore di matematica e socio 
delle primarie accademie d’Europa, Milano 1787. Pietro Verri scriveva 
(p. 8): «... io che ebbi la sorte d’essergli amico e di trovare costantemente 
in quel grand’uomo un amico, io che da impensata sciagura vedo troncata 
quella dolce unione che sino dagli anni della rimota nostra fanciullezza 
formata, andò senza interrompimento alcuno crescendo sempre e confer- 
mandosi per reciproci uffici ed uniformità di sentimenti, cerco di render- 
gli il tributo che posso; e sia questo degno di lui, degno di que’ puri ed 
onesti sentimenti che ci unirono, la Verità». 

Non senza notevole pregio sono pure ANGELO FABRONI, Elogio di Paolo 
Frisi, in Elogi di illustri italiani, Pisa 1786, e FRANCESCO JACQUIER, Elogio 
accademico del celebre matematico sig. abate Frisio, Venezia 1786. 

Elementi importanti si possono trarre da: Letters of Eminent Persons 
addressed to David Hume, ed. by John Hill Burton, Edinburgh and Lon- 
don 1849, pp. 197 sgg.; VOLTAIRE, Oewuvres complètes, a cura di L. Moland, 
xLIV, Paris 1881, pp. 240 sgg.; Correspondance littéraire, philosophique et 
critique par Grimm, Diderot, Raynal, Meister etc., a cura di M. Tourneux, 
vII, Paris 1879, pp. 174 sgg., e XVI, Paris 1882, pp. 460 sgg. 

Per una bibliografia moderna si veda soprattutto G. BorFriTo, Scrittori 
barnabiti, Firenze 1933-1937, 11, pp. 72 sgg. Tra le opere qui citate e a 
completamento di esse si veda soprattutto G. SoMMI-PICENARDI, Lettere 
inedite di P. Frisi a Giov. Battista Biffi, in «Rassegna nazionale», 1° giu- 
gno 1914; F. DELBEKE, La Franc-Magonnerie et la revolution frangaise et 
autres essais sur le XVIII: siècle, Anvers 1938 (pubblica una interessante 
serie di lettere di d’Alembert al padre Frisi); A. MASOTTI, Scritti inediti 
di Paolo Frisi, in « Istituto Lombardo di scienze e lettere. Rendiconti. Classe 
di scienze matematiche e naturali», LXXVI (1942-1943), fasc. 11, pp.286 sgg.; 
LXXVII (1943-1944), fasc. I, pp. 3 SEg.j LXXVIII (1944-1945), PP. 367 SE&., 
e S. RoTTA, Documenti per la storia dell’illuminismo a Genova. Lettere di 
Agostino Lomellini a Paolo Frisi, in Miscellanea di storia ligure, 1, Genova 
1958, pp. 189 sgg. 

Le carte e le lettere di Frisi, importanti e numerose, vennero disperse 
attraverso vicende che è possibile ricostruire sui documenti della colle- 
zione Custodi, ora conservata a Parigi alla Bibliothèque Nationale (Mss. 
italiens 1549, ff. 352 sgg.). I tre gruppi principali di documenti frisiani 
sono ora conservati nella Biblioteca Ambrosiana (da Y 148 Sup. a Y 154 
Sup., e Y 163 Sup.), al British Museum (Egerton 15 sgg.) e in diciannove 
volumi della biblioteca del Politecnico di Milano. Numeroso ed interessante 
materiale si trova all'Archivio di stato di Milano (Autografi 129, Studi, 
Parte antica, nn. 31, 36, 103, 120). Per il lungo elenco delle biblioteche 
italiane che conservano lettere di Frisi, vedi G. BorFITO, Scrittori barna- 
biti, cit. 


DAL «DIARIO» 


VIAGGIO DI PARIGI 


Il giorno 28 aprile' sono partito da Milano con 12 luigi d’oro e 
quattro ongari. La sera sono arrivato a Novara e ho visto la torre 
di S. Gaudenzio, che comincia da una base quadrata e seguita in un 
ottagono ritagliato. I barbacani che la fiancheggiano ed hanno le 
punte in giù stanno assai male. L'architetto gli ha ideati per non 
mettersi in impegno d’ordini se non verso la metà. 

La mattina dei 29 sono andato a pranzo a Vercelli, dove è pure 
venuto da Casale il conte Radicati e il marchese Grisella,* che la 
sera mi hanno ricondotto con loro. Il giorno 30 sono restato a Ca- 
sale in casa del marchese Grisella. Ho parlato molto col conte 
Radicati, il quale mi ha fatto vedere la dissertazione di Walmesley 
inserita nelle «Transazioni» e la Nautica di Eulero,3 in cui si è 
trovato il teorema della composizione delle rotazioni nella parte più 
facile, che risguarda le figure piane. Io gli ho comunicato varie mie 
cose intorno alle teorie di Newton e di Walmesley. 

Il primo maggio sono andato a Torino e la sera ho parlato col 
p. Gerdil che per un’occhiata data al libro Dei delitti vi ha riscon- 
trato varie proposizioni di Rousseau tradotte molto letteralmente 
e varie altre di Helvétius, nelle quali si considera l’uomo come un 
essere meramente sensibile. Ho saputo che il libro contro Rousseau 
era tradotto in inglese.‘ 

Il manoscritto apografo di questo diario di viaggio, inedito, è conservato alla 
Biblioteca Ambrosiana (Y 163 Sup.). Queste pagine possono darci un'idea 


immediata e vivace di quel che cercasse e trovasse al di là delle Alpi uno 
scienziato ed un illuminista come Paolo Frisi. 


1. Il giorno 28 aprile: del 1766, l’anno del viaggio. Il diario finisce con il 24 
di settembre, quando Frisi fece ritorno a Parigi dall’Inghilterra. 2. Amici 
dell’epoca in cui Paolo Frisi insegnava a Casale il conte Radicati di Coc- 
conato c il marchese Grisella erano particolarmente interessati ai pro- 
blemi matematici e scientifici. A Milano, da Galeazzi, nel 1776, usci- 
rono ì Memoires analytiques par le comte R. de C. (Radicati di Cocconato). 
3. Charles Wa/mesley (1722-1797), benedettino, vescovo e matematico in- 
glese, autore, tra numerose memorie matematiche, anche di Of the Irregula- 
rities in the Planetary Motions caused by the mutual Attraction of the Planets, 
in «Philosophical Transactions», 1761. Il libro di Eulero era la Scientia 
navalis seu tractatus de construendis ac dirigendis navibus, Petropoli 1749. 
4. p. Gerdil ... inglese: il padre, poi cardinale, Giacinto Sigismondo Gerdil 
(1718-1802), scrisse una Censura dell’opera del Beccaria, che è tuttora ine- 
dita tra i suoi manoscritti conservati nell'Archivio di San Carlo a' Catinari, 
a Roma, volume xxx1, p. 104. Cfr. G. BoFFITO, Scrittori barnabiti, Firenze 
1933-1937, II, p. 210. Le Reflexions sur la théorie et la pratique de l’éduca- 
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La mattina del 2 ho ricevuto dal marchese Grisella l’annello 
e dieci zecchini. Poi sono stato a trovare M. La Grange,® che ho 
trovato molto pulito e mi ha mostrato il terzo tomo della sua Acca- 
demia, e la Memoria manoscritta sulle disuguaglianze dei satelliti, 
che ha ottenuto il premio a Parigi. Per quanto mi sono accorto vi 
era spiegata solamente l’equazione empirica del primo e secondo 
satellite e vi era poco rispetto al moto dei nodi e dell’inclinazione. 
Io gli ho parlato della poca esattezza dei metodi non newtoniani 
intorno alle equazioni principali dell’apogeo, nodi ec. della luna. 
Egli mi ha detto che Fontaines ritrovavasi a Cuiseauz, 15 leghe lon- 
tano da Geneva.* Il dopo pranzo è stato da me il conte Guasco.3 
La mattina del 3 abbiam parlato col p. Gerdil degli sbagli di Vol- 
taire, che rappresenta gl’Inglesi liberi sotto la regina Elisabetta 
e non vorrebbe far passare Massenzio per tiranno: il primo 
punto è contraddetto da Hume, l’altro da Zosimo, quantunque 
nemico dei cristiani.4 È poi venuto da me il sig. La Grange e il 


tion contre les principes de Mr. Rousseau, par le P. G. B. (Père Gerdìl Bar- 
nabite) uscirono a Torino nel 1763. 1. La Grange: il celebre matema- 
tico Giuseppe Luigi Lagrange (1736-1813), fu uno dei crcatori dei 
Miscellanea Taurinensia o Mélanges de philosophie et de mathématique de 
la Société Royale de Turin, apparsi a partire dal 1759. Il volume 11, 
per gli anni 1762-1765, fu pubblicato nel 1766. Conteneva, oltre a nu- 
merose memorie scientifiche di Cigna, Allioni, Dana, Euler, Lagran- 
ge, anche un Extrait de difféerents lettres de M. d’Alembert à M. De la 
Grange écrites pendant les années 1764 et 1765. Sulla Memoria di La- 
grange ricordata da Frisi, cfr. M. DELAMBRE, Notice sur la vie et les 
ouvrages de M.le comte 7. L. Lagrange, in Oeuvres de LAGRANGE, Paris 1867, 
1, p. x1x: «Euler, Clairaut et d’Alembert s’étaient exercés sur le problème 
des trois corps . . . Mr. Lagrange attaqua de front la difficulté, en triompha 
heureusement, démontra la cause des inégalités observées par les astrono- 
mes...» In una lettera da Torino, del 14 maggio 1766, Lagrange scriveva 
a d’Alembert: « J'ai vu ces jours derniers le P. Frizi, qui s'en vaà Paris ...», 
Oeuvres, cit., x111, p. 66. 2. Egli... Geneva: Alexis Fontaine, geometra 
(1705-1771), aveva comprato nel 1765 la baronia di Cuiscaux in Borgogna, 
ai confini con la Franca Contea. 3. Ottaviano Gwasco (1712-1781), amico 
di Montesquieu, curatore della prima edizione dell'Esprit des loix, canonico 
della cattedrale di Tournai, visse in Francia, nelle Fiandre, a Vienna, a Ber- 
lino e scrisse numerose opere di erudizione storica e antiquaria. Cfr. 
L. C. BoLLEA, Storia di Bricherasio, Torino 1928, pp. 602 sgg., c, mal- 
grado Ie numerose inesattezze, le notizie fornite nel Carteggio di Pietro e 
Alessandro Verri, Milano 1923, 1, parte ti, pp. 189 sgg. 4.sbagli... 
cristiani: nell’Essai sur les moeurs et l’esprit des nations (capitolo CLXVII), 
Voltaire parla infatti della libertà e della giustizia di cui godettero gli in- 
glesi all’epoca della regina Elisabetta. David Hume nella sua ZJistory of 
England (capitoli xxxvIIl sgg.), pur mettendo in luce tutti gli aspetti posi- 
tivi del governo della sovrana, non mancava di sottolineare come cssa fosse 
«gelosa» in materia religiosa e politica (capitolo xL) e concludeva (capi- 
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giorno 4 io sono stato da lui e poi sono passato con Bartoli" a vedere il 
Museo. V’è una rara serie di medaglie de’ Siri, Greci e Macedoni. Ho 
visto i colossi mandati dall’Egitto dal Donati.? Il busto controverso 
da Needham non è egizio e pare di due pezzi differenti.? Al dopo 
pranzo sono stato al ponte di Po, che ancora a Torino è il più grosso 
fiume d’Italia. La mattina del giorno 6 ho parlato col p. Gerdil de’ 
più eccellenti scrittori della letteratura francese, Bossuet, Fénélon, 
Pascal, La Bruyère, Fléchier.* Montaigne, oltre allo stile, s'abbando- 
na ancor troppo all’immaginazione ed ha un’erudizione disordinata. 

Sono tornato dal sig. La Grange con cui s’è notata l'equazione di 
Fontaine, in cui s’esprime il rapporto dell’area e del tempo senza l’e- 
spressione del raggio vettore. Poi sono stato a vedere la Biblioteca. 

Il giorno 6 sono partito e per la via di Rivoli e di Susa sono ar- 
rivato alla Novalesa e vi ho trovato Sterne e l’Anglois, coi quali 
il giorno dopo ho passato il Moncenis e sono andato a desinare a 
Lanebourg e a cena a Modane.5 Il Moncenis s'è passato in sei ore. 


tolo xLiv) dicendo che «non conosceva la pratica della tolleranza, vero 
segreto per regolare le fazioni religiose». Massenzio, il celebre rivale di 
Costantino, era stato difeso da Voltaire, sempre nell’Essai sur /es moeurs 
(capitolo viti), dove, rifacendosi alla testimonianza di Eusebio sosteneva 
che « Maxence, élu empereur à Rome en 306 ne persécuta personne ». Nel 
Dictionnaire philosophique (articolo Constantin) diceva ancora: « Ce Maxence 
est appelé tyran, usurpateur par nos historiens, qui sont toujours pour les 
gens heureux»; Zosimo, storico della seconda metà del V secolo, attribuisce 
gran parte della responsabilità della decadenza romana a Costantino e Teo- 
dosio, ma è ostile a Massenzio che accusa di aver fatto dell’Italia « il teatro 
delle sue crudeltà e dei suoi vizi» (‘Iotopla véa, libro ti, anno 311). 1.Giu- 
seppe Bartoli (1717-1788), letterato e antiquario, professore di belle lettere 
all'università di Torino a partire dal 1745. 2. Vitaliano Donati (1717-1762), 
naturalista e viaggiatore, professore di botanica a Torino, viaggiò in Egitto 
dal 1759 alla morte che lo colse durante la spedizione. Gli oggetti da lui in- 
vinti costituirono il primo fondo del Museo Egiziano. 3. Il busto... dif- 
ferenti: John Needham (1713-1781), tcologo cattolico e scienziato che si oc- 
cupò di scienze naturali, di clettricità e di antiquaria. Con il suo saggio De 
inscriptione quadam Aegyptiaca Taurini inventa et characteribus Aegyptiis 
olim et sinis communibus exarata idolo cuidam antiquo, in regia universitate 
servato, ad utrasque academias, Londinensem et Parisiensem, rerum antiquarum 
investigationi et studio praepositas, data epistola, Romae 1761, Necdham su- 
scitò una grande discussione tentando d’interpretare con i caratteri cinesi 
l’iscrizione di un busto conservato a Torino. Gli risposero, tra gli altri, de 
Guignes e Bartoli, sul« Journal des Savants » del dicembre 1761 c dell’agosto 
1762. Anche Winckelmann intervenne nella polemica cui Frisi fa qui ac- 
cenno. Alcune interessanti lettere di Needham a Frisi si trovano alla Biblio- 
teca Ambrosiana, Y 153 Sup. 4. Esprit Fléchier (1632-1710), scrittore ed 
oratore sacro di grande successo e risonanza. Particolarmente famosa la sua 
orazione funebre per Turenne, del 1676. 5. vi lo trovato... Modane: 
questi dettagli del viaggio di Sterne non paiono esser noti da altra fonte. 
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Vi sono quattro miglia piemontesi di salita, quattro di pianura e 
due di discesa. V’era gran neve ed era gran piacere il vedervi 
cascar dall’alto dei torrenti per ogni parte. Sopra v’è un gran lago, 
ch’era pure coperto di neve... 

Gli 11 siamo arrivati a Lione e sono stato incantato del magni- 
fico ingresso. Li 12 la mattina ho visto M. Mathon' e la cattedrale 
e il dopo pranzo sono stato dai pp. dell’Oratorio. Il dopo pranzo 
del giorno 13 sono stato all'Accademia, dove si è parlato dell’inven- 
zione di Parma di lavorare la seta senza sapone e s’è ordinato di 
farne due stoffe. La mattina de’ 14 sono stato alla Certosa e il dopo 
pranzo sono partito sulla Sonne sino alla Fretà, villa di M. Poivre,” 
che lavora la seta bianca come alla Cina, e mi ha mostrato il gran 
manoscritto chinese di Confucio, opera di circa 10 tomi in foglio. 

Ai 15 sono partito per acqua sino a Challons, dove sono arrivato 
a pranzo il giorno 16. A Challons, Auxerre, Vermenton, Sens, ho 
visto quattro chiese assai belle d’ordine gotico, ma non ho incon- 
trato altra fabbrica sino a Fontainbleau, dove sono arrivato la 
mattina dei 19. Vi è di buono la Capella, Galleria, Teatro e poi il 
parco, il giardino e il bosco per la caccia. La sera sono giunto a 
Parigi; e del denaro portato da Milano mi sono rimasti quattro 
luigi d’oro. 

La mattina dei 20 sono stato da M. d’ Alembert, che è venuto da 
me il giorno dopo. Il primo libro che mi hanno dato è quello di 
Bailly sopra i satelliti.> Ho detto subito a d’Alembert, Bezout, 
d’Arcy,* La Lande” e Bailly che la determinazione delle masse 
1. Jacques Mathon de la Cour (1712-1770), matematico e scienziato. 
2. Pierre Potvre (1719-1786), viaggiatore ed economista. Partito ventenne 
per la Cina e la Cocincina, apprese le lingue di quei paesi e vi compì 
delle avventurose esplorazioni. Tornato, progettò vasti commerci dalla 
Francia con l’Estremo Oriente, tornò in Cocincina per metterli in opera, 
e fu di nuovo coinvolto in una serie di avventure scientifiche e militari. 
L’anno dopo la visita di Frisi sarà inviato nelle Isole di Francia e di Bor- 
bone come intendente. I suoi Voyages d’un philosophe ou observations sur 
les moeurs et les arts des peuples de l’Afrique, de l’Asie et de l’Amérique, 
pubblicati nel 1768 e spesso ristampati in seguito, sono una importante 
testimonianza della visione settecentesca dei continenti non europei ed 
entusiasmarono i fisiocrati per le idee economiche che l’autore vi esponeva. 
3. Il primo . . . satelliti: Jean Sylvain Bailly (1736-1793), astronomo e fu- 
turo primo sindaco della Parigi rivoluzionaria. Si tratta dell'Essai sur la 
théorie des satellites de Jupiter, suivi des tables de leurs mouvements, Paris 
1766. 4. Etienne Bezout (1730-1783), matematico. La sua opera più fa- 
mosa è la Théorie générale des équations algébriques, Paris 1779; Patrice d’Ar- 


ey (1725- 1779), militare e scienziato, autore tra l'altro di scritti pole- 
mici contro Maupertuis «sur le principe de la moindre action». 5. La 
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per l'equazione empirica porta l’assurdo d'una massa negativa del 
primo o terzo satellite rispetto al secondo e che la determina- 
zione per il moto dei nodi del secondo che è di 12° l’anno, e che fa 
un’intiera rivoluzione in 30 anni, suppone che la figura sferoidica 
di Giove non influisca nel moto dei nodi, quando il moto de' nodi 
del secondo satellite è di 92° minuti l’anno per la figura sferoidica. 
Così tutte le ricerche sono inutili. Bailly mi ha detto che ancora 
nella Memoria di La Grange vi è lo stesso inconveniente di una 
massa negativa... 

Il giorno g' sono stato all’Orto reale. Ho visto il zebre, animale 
del Capo, che è come medio tra l’asino e il cavallo. La prima ma- 
niera di conservare le piume degli ucelli era di M. Réaumur” che 
le faceva seccare nel forno con un fuoco regolato. Ora cavano 
la pelle e la riempiono di piccola paglia. Ho visto le iniezioni 
fatte nel polmone, fegato da Monstre scozzese. Fatta l’iniezione, 
si mette il polmone in un caustico che leva tutto il polmone 
e lascia solo l’iniezione. Le iniezioni erano verdi e rosse. — Il vino 
dipende principalmente dalle qualità de’ strati dai quali spuntano 
le viti. Se gli strati sono di glaise o argilla, i vini hanno del terreo. 
Se gli strati sono di caillou, hanno un sapore sempre cattivo. I 
vini buoni si hanno da strati di arena e sabbia che lascia passar 
l’acqua. — Il serpente d sonette è una vipera, e d’Aubenton? mi ha 
detto che non è tanto velenoso. — I cocodrilli di Egitto e di America 
si somigliano; i cocodrilli delle grand’Indie sono di un’altra specie. 
Ho parlato a d’Aubenton della irritabilità dei fiori, che mi ha pro- 
messo di farne delle sperienze ... Poivre mi ha lodato, in materia 
di agricoltura, i tometti pubblicati dall'Accademia di Rennes in Bre- 
tagna. -* Duhamel vi ha aggiunto quelli di Rouen. —5 Il Dizionario 


Lande: Joseph-Jéròme Le Frangais de Lalande (1732-1807), celebre astro- 
nomo, noto pure per le sue idee filosofiche e per il suo Voyage en Italie. 
1. Il giorno 9, di giugno. 2. René-Antoine Réaumur (1683-1757), scienziato 
dai vasti interessi, che andarono dalla creazione di nuovi strumenti (ad 
esempio il termometro ad alcool, del 1734, con la scala che porta il suo no- 
me) ai fondamentali Mémoires pour servir à l’histoire des insectes, Paris 1734- 
1742, in sci volumi. 3. d’Aubenton: Louis-Jean-Marie Daubenton (1716- 
1800), naturalista, collaboratore di Buffon. 4.t tometti... Bretagna: la « So- 
ciété d’agriculture, de commerce et des arts de Bretagne» pubblicò a Rennes 
e poi a Parigi nel 1760 e 1762 un Corps d’observations de la Société d’agricul- 
ture, de commerce et des arts, établie par les états de Bretagne. Già l’« Estratto 
della letteratura europea» del 1761, III, pp. 145 Sgg., aveva notato l’in- 
teresse del primo volume di quest'opera. 5. Duhamel... Rouen: Henri- 
Louis Duhamel du Monceau (1700-1782), il maggiore studioso francese di 
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economico, ch'è passato per le mani di un legale e di un medico, 
ora è stato accresciuto in tre tomi da Le Mar e la stampa sarà fi- 
nita in quest'anno. - Duhamel mi ha lodato anche un trattato sopra 
le vigne, da lui corretto. Egli ha fatto, in un anno, l’esperienza di 
far tagliare 18 alberi il 1° e ai 15 di ciascun mese, e di farli segare il 
giorno dopo e poi di farli lavorare. I legni segati in estate erano più 
duri, ma si fendevano più facilmente, onde egli ha conchiuso ch'è 
meglio di fare il taglio d’inverno ... Abeille mi ha detto che la 
Filosofia rurale è di Quesnay, primo medico consultante del Re, 
che una parte del libro è scritta dal marchese di Mirabeau, massime 
il principio e fine dei capitoli... 


VIAGGIO DI LONDRA 


Partito da Parigi il giorno 12 agosto con 22 luigi siamo stati 
a pranzo a Chantilly e abbiamo visto il palazzo e il giardino. 
Siamo passati per Amiens e Boulogne, tutto paese assai bello e 
coltivato e in qualche parte simile alla Lombardia. Siamo giunti a 
Calais il giorno 14. Il cattivo tempo ci ha trattenuti il giorno 15, 
16 e 17. 

Ho visitato la spiaggia, che può essere inondata, da Bologna 
sino a Dunkerque, i fortini che la difendono, il canale che ha poca 
acqua ed ha una difficile sortita se il vento non è favorevole. La 
porta di Calais è un bel pezzo di architettura. Hanno dato la cittadi- 
nanza a M. Belloy," con mettere il suo ritratto nella sala del con- 
siglio e regalarlo d’una tabacchiera d’oro di 500 o 600 franchi. 

Il giorno 18 sono partito a 9 % della mattina e arrivato a Dover 


problemi agricoli del Settecento. L’« Académie des sciences, belles-lettres et 
arts de Rouen» aveva iniziato le sue pubblicazioni nel 1744. 1. Abeille... 
capitoli: Louis-Paul Abeille (1719-1807), scrittore di cose economiche, tra le 
quali le più importanti sono i Principes sur la liberté du commerce des grains, 
Amsterdam et Paris 1768. La Philosophie rurale, ou économie générale et 
politique de l’agriculture, réduite à l’ordre immuable des loix physiques qui 
assurent la prospérité des empires, Amsterdam 1763, e ripubblicata poi, l’an- 
no seguente, in tre volumi, era effettivamente opera in collaborazione dei 
due celebri fisiocrati Francois Quesnay e Victor Riqueti, marchese di Mira- 
beau. Cfr. G. WeuLERSSsE, Le mouvement physiocratique en France de 1756 
à 1770, Paris 1910, I, p. 84. 2. Pierre-Laurent Belloy (1727-1775), trage- 
diografo, autore di quel dramma Le siège de Calais, rappresentato per la 
prima volta a Parigi il 13 febbraio 1765, che costituì una tappa importante 
nella formulazione del « patriottismo » della seconda metà del secolo e sollevò 
una vera ondata di sentimento nazionale e di conquistata fierezza borghese. 
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verso le 8 della sera. L’apparenza d’Albione è di colline tagliate 
verso il mare, formate di una terra bianchiccia. Sono partito il giorno 
dopo da Dover a ore 6 % e arrivato verso le 9 della sera a Londra. 
Per istrada ho visto Canterbury, Rochester e Darford. A Can- 
terbury ho visto la magnifica cattedrale, che dev'essere del secolo 
XIII ed è più lunga del duomo di Milano. Vi sono 11 arcate prima 
d’arrivare alla scalinata, per cui si sale al coro, oltre il quale continua 
ancora la chiesa, ed ha il sepolcro del Principe Nero e di altri. Ho 
visto il luogo di Beketo. Ho passato la Midway, che eguaglia il più 
grosso fiume d’Italia dopo il Po. La campagna sino a Londra è di 
grano, pascoli, vigne della pianta che fa la birra. La campagna è 
deliziosamente vaga per l’ondeggiamento dei piani di bellissime 
collinette. Le strade, per la polvere e siepi, s’assomigliano alle lom- 
barde, ma non vi sono fossi. — Siamo entrati in Londra illuminata. 

La mattina dei 21 ho visto Matys,® e con lui il Museo. Vi era lo 
scheletro dell’orangoutan, due ritratti fatti a penna di scritture. 
Poi ho visto Morton, che mi ha fatto vedere le osservazioni dell’anno 
scorso di Maskeline e mi ha parlato di spedire il p. Boscovich 
per il passaggio di Venere alla California.® Mi ha detto molto male 
di La Lande. Da lui ho visto M. Dumaresque. — Ho desinato dal 
marchese Caraccioli* e dopo pranzo ho visto il Green e James Park 
e la sera sono stato al Vauxhall.4 


1. Matys: Matthew Maty (1718-1776), medico e scrittore. Gibbon lo definì 
«uno degli ultimi discepoli della scuola di Fontenelle ». Bibliotecario capo 
del British Museum, assiduo recensore nel « Journal Britannique», fu nota 
figura intellettuale non soltanto in Inghilterra, ma un po’ ovunque nel mon- 
do dei lumi. 2. Charles Morton (1716-1799), medico, antiquario e bibliote- 
cario del British Museum, si occupò dei problemi più diversi, dalla fisiologia 
alla pretesa connessione tra i caratteri cinesi e i geroglifici egizi; Nevil Mas- 
kelyne (1732-1811), noto astronomo. Era stato egli stesso nel 1761 all’isola 
di Sant'Elena per osservarvi il passaggio di Venere; Ruggero Boscovich 
(1711-1787), scienziato e filosofo raguseo. Viaggiò per le principali città 
d’Europa, scrisse d’astronomia, fisica, ottica, matematica ed espose una sua 
originale concezione della struttura della materia nella sua Theoria philo- 
sophiae naturalis redacta ad unicam legem virium in natura existentium, Ve- 
netiis 1763. Importante pure il suo Giornale di un viaggio da Costantino- 
poli in Polonia, con una sua relazione delle rovine di Troia, Bassano 1784. 
3. marchese Caraccioli: Domenico Caracciolo (1715-1789), diplomatico e 
riformatore napoletano, fu dapprima a Parigi e a Torino e poi, dal 1764 al 
1771, a Londra, e di nuovo per un decennio a Parigi per poi diventare vi- 
ceré di Sicilia (1780) e primo ministro (1786). A contatto con la parte più 
brillante della socictà illuminista europea fu egli stesso uomo di rara acu- 
tezza e capacità. Importanti lettere di Caracciolo a Frisi si trovano alla 
Biblioteca Ambrosiana, Y 154 Sup. 4. Green e Fames Park... Vauxhall: 
tre noti parchi di Londra. 
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Il giorno 21 ho visto da Morton il dottor Waring," con cui ho 
parlato per molto tempo, poi sono andato con Maty a pranzo al 
luogo della Società reale. Vi ho visto Franklin, Pringle, Heberden.* 
In tutto il pranzo si è parlato di scienze, dopo si è fatta una serie 
di brindisi al re, regina colla famiglia reale, avvanzamento di 
scienze ed arti, filosofi reali, Milord Morton, e Milord Safsbury.* 
Uscendo sono andato al luogo della Società reale e poi ho incon- 
trato Murdoch,* con cui sono restato per molto tempo. Egli mi ha 
detto un teorema di Machin,5 che se un piano si ricopra di sfere 
che si tocchino, e si sovrapongano altri simili strati di sfere e che 
ciascuna di esse si gonfi, le sfere diventano di figura simile alle 
cellette delle api. 

Il giorno 22, la mattina, ho visto la gran chiesa di Westminster, 
poco meno grande di quella di Milano, ma finita in ogni parte 
e piena di depositi di Newton, Stanhope, Dryden, Barow, Mead, 
Friend, Casaubon, Milton.° La volta del coro è lavorata a filograna. 
La cupola è un quadrato che ha un volto ottangolare e sostiene in 
mezzo una piccola piramide. La facciata è finita. La sera sono stato 
al Foxstall. 

La mattina del 23 ho visto San Paolo e sono salito sopra. Non 
vi è difetto e sono stato sorpreso della simetria e semplicità di 
Wren.? Di Wren è ancora la chiesa di Walbruys. La cupola è sopra 


1. Edward Waring (1736-1798), medico e matematico, membro della 
Royal Society a partire dal 1763. 2. Benjamin Franklin era allora al 
momento decisivo del suo soggiorno in Inghilterra. Nel febbraio del 
1766 era stato interrogato alla Camera dei Comuni sullo Stamp Act. Nel 
1768 sarà nominato rappresentante della Georgia in Inghilterra; John 
Pringle (1707-1780), uno dei medici più stimati del Settecento inglese. 
Legato all'ambiente scientifico di Priestley, Maskelyne, ecc. Politica- 
mente fu un convinto whig ed in religione un «cristiano razionale»; 
William ZHeberden (1710-1801), medico anch'egli. Il dottor Johnson lo 
definì anzi come « ultimus Romanorum, l’ultimo dei nostri medici dotti». 
3. Milord Safsbury: si tratterà di Anthony Ashley Cooper, Earl of Shaftes- 
bury (1711-1771), figlio dell’illustre filosofo dello stesso nome, e quarto 
del casato. Scrisse la vita del suo celebre padre. 4. Patrick Murdoch (morto 
nel 1774), scrittore e divulgatore di cose matematiche, viaggiò largamente 
in Europa e fu anche in Italia. 5. John Mackin (morto nel 1751), astro- 
nomo e matematico inglese. 6. piena ... Milton: Isaac Newton, Isaac 
Barrow, scienziati, James Stanhope, uomo di stato, John Dryden, John 
Milton, poeti, Richard Mead e John Friend, medici, Isaac Casaubon, eru- 
dito, tutti sepolti o ricordati con monumenti nell’abbazia di Westminster. 
7. Christopher Wren (1632-1723), matematico ed architetto, autore di un 
gran numero di edifizi a Cambridge, Oxford e Londra. Sua è la catte- 
drale di San Paolo, in quest’ultima città, costruita tra il 1675 e il 1710. 
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otto archi circolari, quattro de’ quali sono ricavati dalle doppie navi 
laterali. Vi sono tre archi di qua e di là dalla cupola nella nave di 
mezzo e poi verso la porta vi è un altr’arco che forma una specie 
d’atrio. Non vi è che circolo e linea retta. Poi ho visto la Torre, 
ch'è il palazzo di Guglielmo il Conquistatore, la Dogana; sono 
andato per acqua a godere la magnifica vista di Londra. Il ponte di 
Londra è di 17 archi, l’altro del Westminster è di meno. La Tamigi 
è grande sin dove arriva il flusso e riflusso, poi è un fiumicello. 
Ho visto la macchina a fuoco, che serve per dar l’acqua che si beve 
a Londra. La macchina è saveriana.' La sera sono stato col mar- 
chese Caraccioli al Museo, dove v’era con Morton, Waring e Wit- 
chell.? Tra le altre cose mi ha detto Waring che non è generale il 
lemma di Newton per le ovali: la curva Ya— x zax — x3= y è ovale 
ed è quadrabile. Mi ha regalato il suo libro. Mi ha detto che con altri 
di Cambridge ha visto le carte di Newton e che non v'era nulla so- 
pra il moto delle apsidi. Witchell mi ha rilevato alcune contraddi- 
zioni di Alembert sopra un’equazione lunare trovata da Eulero. 
Non erano contenti delle altrui soluzioni del moto delle apsidi. 
Morton mi ha detto che Mason e Dixon sono in Pensilvania a mi- 
surare il grado del meridiano e che in Inghilterra si stima l’opera di 
Harris Philosophical Essay e il suo Hermes o Mercurio.? 

Il giorno 24, la mattina, ho visto i quaqueri. La sera sono stato da 
Pringle, dove ho trovato Hume. —* Il giorno 25 sono andato a 


1. è saveriana: cioè inventata dall’ingegnere e filosofo Alexandre Savérien 
(1720-1805). 2. George Witchell (1728-1785), matematico e astronomo. 
3. Charles Mason (1730-1787), aiutante di Bradley a Greenwich, e Jere- 
miah Dixon (morto nel 1777), pubblicheranno nelle « Philosophical Trans- 
actions » del 1768 le loro Observations for Determining the Length of a Degree 
of Latitude in the Provinces of Maryland and Pennsylvania; James Harris 
(1709-1780), scrittore e uomo politico, autore di Three Treatises: the first 
concerning Art, the second concerning Music, Painting and Poetry, the third 
concerning Happiness, London 1744, e di Hermes, or Philosophical Inquiry 
concerning universal Grammar, London 1751. Studioso e seguace di Aristo- 
tele, J. Harris non fu senza influenza e venne anche largamente tradotto in 
francese. 4. dove... Hume: come abbiamo ricordato, d’Alembert aveva 
raccomandato Frisia Hume, con una lettera particolarmente calorosa (vedi 
la Nota introduttiva, a p. 296). Già qualche tempo prima gli aveva scritto: 
a ll y a ici un barnabite italien, bon géomètre et pourtant, comme disoit 
Fontenelle, homme d’esprit et philosophe. Quoiqu’il soit de plus prétre 
et moine, il ne revient pas de l’atrocité de ce jugement [di Abbeville; cfr., 
più avanti, la nota 3 a p. 316], et il dit hautement que dans l’inquisition 
de Rome ces jeunes gens auroient été condamnés tout au plus à un an de 
prison et à quelques jours de jeùne...» (Letters of Eminent Persons addressed 
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Greenwich. Maskelyne mi ha fatto vedere la teoria e le tavole 
ultimamente corrette da Mayer...! Nella teoria di Mayer si dice che 
Alembert, Clariault* ed Eulero non s’accordano che per un qualche 
caso rarissimo. Mayer prende una serie in cui sono dei multipli 
del seno e coseno. — Ho visto lo spedale di Greenwich che come 
S. Paolo è dei tempi di Carlo II. Altri pezzi di buona architettura 
a Londra sono le case di M. Spencer, Chesterfield, duca di Bedford, 
duca di Rischmon, disegnate da Inigo Jones,* il palazzo dell’ammi- 
raglità ... 


to David Hume, Edinburgh and London 1849, p. 197). 1. Johann Tobias 
Mayer (1723-1762), matematico e astronomo tedesco, professore a Got- 
tinga. 2. Clariault: Alexis-Claude Clairaut (1713-1765), uno dei più noti 
ed importanti matematici del Settecento francese. 3. Znigo ones (1573- 
1652), architetto e scenografo, autore di numerose costruzioni, tra cui l’o- 
spedale di Greenwich e della chiesa di Buckingham Street nello Strand 
di Londra. Molti altri edifizi tra i quali quelli qui elencati da Frisi, gli sono 
stati falsamente attribuiti o sono opere, probabilmente, di suoi scolari. 
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A GIOVAMBATTISTA BIFFI 
Parigi, 1° agosto 1766 
Fra otto giorni lascerò questo continente, e passerò a sciogliere 
il voto alla tomba di Newton. Approfitto della buona compagnia 
del conte Poggi che con un suo segretario, il marchese Rocca, 
e tre domestici, passa a Londra. Prima di partire voglio replicare 
alla cariss. vostra, e insieme a quelle del conte Carli! e del mar- 
chese Beccaria, e voglio far tutto questo in un medesimo foglio. 
Incominciando da voi ho portato i vostri saluti ad Alembert e al 
barone d’Holbach che li ricambiano copiosamente.* Martedì pros- 
simo anderò con Alembert a desinare in campagna da Watelet,? 
gli leggerò la vostra lettera, e son sicuro delle più graziose risposte. 
Alembert scriverà un viglietto a Mr. Rousseau,* ch’è il capo del 
«Giornale enciclopedico », per obbligarlo a spiegarsi se ha lasciato 
di parlare di libri ricevuti per dimenticanza. Suard ha tradotto il 
pezzo sopra lo stile e lo ha inserito nell’ultima «Gazzetta». Di 
Fréronî non vi posso dir nulla perché secondo i miei principii 
non l’ho mai voluto vedere, non ostante che alcuni miei e suoi 


Le lettere seguenti sono state pubblicate da Guido Sommi Picenardi nella 
a Rassegna nazionale» del 1° giugno 1914, pp. 373 sgg. Tratte dall'archivio 
personale del curatore questi documenti sono oggi irreperibili, né si tro- 
vano alla Biblioteca Trivulziana a Milano, insieme alle altre carte ivi 
donate da G. Sommi Picenardi. Non ci è dunque stato possibile riscon- 
trare la trascrizione spesso incerta di quest’ultimo. Le lettere comunque 
costituiscono un documento insostituibile sui contatti esistenti tra Milano 
e Parigi negli anni decisivi dell’illuminismo lombardo. 


1. Su Gianrinaldo Carli vedi più avanti, in questo volume, le pp. 419 sgg. 
2. ho portato... copiosamente: sui rapporti molto stretti del barone d’Hol- 
bach con il gruppo milanese, vedi la lettera pubblicata da E. Landry in 
C. BECCARIA, Scritti e lettere inediti, Milano 1910, pp. 146 sgg,, e le lettere 
del barone a Paolo Frisi, esaminate in F. VENTURI, Une lettre du baron 
d'Holbach, in Studies on Voltaire and the Eighteenth Century, 1, Genève 
1956, pp. 285 sgg. 3. Su Watelet vedi la nota 3 a p. 372. 4. Pierre Rous- 
seau (1716-1785), giornalista francese che pubblicò, a partire dal 1° gen- 
naio 1756, prima a Liegi e poi a Bouillon, il «Journal encyclopédique», 
la principale e la più duratura delle riviste francesi favorevoli alle idee illu- 
ministe e quella che ebbe maggior diffusione ed influenza in tutta Europa. 
Buona bibliografia in proposito sul catalogo del Museo ducale di Bouillon, 
pubblicato a Bouillon nel 1955 e intitolato Le « Yournal encyclopédique » et la 
Société typographique. Exposition en hommage à Pierre Rousseau et Charles- 
Auguste de Weissenbruch. s. Suard...aGazzetta»: sulla traduzione fran- 
cese di queste pagine di Cesare Beccaria, vedi la nota 2 a p.125. 6. L’av- 
versario dei filosofi, Elie-Catherine Fréron (1719-1776). 
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amici mi abbiano più volte proposta questa conoscenza. Il libro di 
Vauvenargues' sarà unito agli altri del marchese Beccaria. Questo 
è tutto ciò che devo brevemente rispondere alla vostra carissima. 
Per aggiungere qualche cosa a quanto Morellet scrive a Beccaria 
sopra le differenze di Hume e Rousseau, vi dirò che si è vista una 
lettera di Rousseau di 17 pagine, e di tutte le sue lamente contro 
Hume, la principale delle quali si è che Hume lo ha alloggiato in un 
albergo in cui era pure un imbecille il quale avendolo incontrato 
sulla scala non gli ha cavato il cappello, e che tutto ciò è stato fatto 
espressamente da Hume per disonorarlo. Alembert, quantunque sia 
malcontento di Rousseau come sono dal primo all’ultimo tutti quelli 
che l’hanno trattato, non vuol dare da tradurre e da stampare la let- 
tera di Hume. Ma essa si avrà da qualche altra parte, e ve ne 
porterò un esemplare.? A quanto poi scrive Morellet sopra l’abo- 
minazione d’Abbeville aggiungerò che si è avuta la prima lettera di 
Voltaire che è stato informato di tutto, ed ha già molti amici 
di cuore. La lettera è terribile, dice che ha tutto l’orrore di fermarsi 
sino ai confini di questa terra d’antropofagi, che si stupisce come si 
possa ridere e burlare nella capitale, etc. Vi porterò la consulta degli 
otto avvocati, che mette nel più chiaro giorno la iniquità. Qui si 
teme che Voltaire non si lasci trasportare a scriver troppo.* Ieri 
l’altro un pastore che ha dato una schioppettata alla moglie è stato 
condannato ad aver tagliata la mano ed essere arrotato vivo. È usci- 
ta una bella difesa di M. de la Chalotais,t scritta da lui coll’inchio- 


x. Luc de Clapiers marquis de Vauvenargues (19715-1746), militare, scrittore 
e moralista francese, cugino di Victor de Mirabeau, amico di Voltaire, 
autore dell’Introduction à la connaissance de l’esprit humain, Paris 1746, 
uno dei più acuti saggi psicologici del Settecento. 2. Per aggiungere... 
esemplare: la lettera di Morellet a Beccaria non è conservata. Quanto 
al celebre conflitto tra Hume e Rousseau, vedi E. CaMmpBELL MossnER, 
The Life of David Hume, London 1954, pp. 507 sgg. 3. A quanto... 
troppo: sulle atrocità giuridiche compiute ad Abbeville nel 1766 sulle per- 
sone di La Barre e Etallonde de Morival e sulla lotta di Voltaire e dei fi- 
losofi contro questo episodio di fanatismo, vedi Oeuvres complètes de Vol- 
taire, a cura di L. Moland, xxv, Paris 1879, pp. 501 sgg.: Relation de la mort 
du chevalier de La Barre, e xx1x, 1879, pp. 382 sgg.: Le cri du sang innocent. 
4. Louis-René ade Caradeuc de la Chalotais (1701-1785), autore di uno dei 
più efficaci pamphlets contro i gesuiti, il Compte rendu des constitutions des 
jésuites (1762), e d’un Essai sur l’éducation nationale (1763), in cui proponeva 
tutto un piano di sostituzione dei gesuiti nell'educazione della gioventù 
francese. Legato ai philosophes parigini, elemento di punta nella polemica 
illuminista di quegli anni, venne coinvolto nei conflitti tra il parlamento di 
Bretagna e la monarchia. Chiuso nel forte di Saint-Malo nel 1765 vi scrisse 
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stro fatto coll’aceto e colla caligine nell’orrore della sua prigione. 
La difesa è chiarissima, ma appunto per questo alcuni temono che 
la difesa lo rovinerà, perché fa comparir troppo la barona de’ suoi 
nemici. Il Parlamento ha la gloria d’aver preso le sue difese, e d’aver 
fatto delle rimostranze fortissime al re. La nuova dei giganti viene 
ad esser confermata con una lettera del D.r Matys.' Il premio del- 
l'Accademia francese è fissato per una poesia di M. la Harpe sopra 
le qualità del poeta. Alembert e Marmontel” hanno tirato dalla cam- 
pagna di Watelet, perché temevano che il premio alla pluralità di 
voti non cadesse su una delle meno buone composizioni. Nell’ul- 
tima assemblea dell’Accademia si è riconosciuta una nuova fab- 
brica di carta assai buona ed una pompa per gl’incendi, che agisce 
orizzontalmente. Si è disputato se per il nuovo passaggio di Ve- 
nere si deve spedire gli astronomi al Messico o nel mare del Sud. 
Nel mare del Sud sarebbe meglio, ma non v'è nave per andarvi. 
Finisco la lettera per voi pregandovi di presentare i miei compli- 
menti al signor conte di Firmian, a cui scriverò le nuova da Lon- 
dra, e poi di tanti saluti al fratello, Biffi, Visconti, Lambertenghi? 
e così resto di vero cuore abbracciandovi. 


una serie di memorie difensive che ebbero larga eco. Il processo, celebrato 
in mezzo ad una fermentazione generale degli spiriti, fu uno degli episodi 
salienti degli ultimi anni del regno di Luigi XV. Soltanto nel 1774 La Cha- 
lotais tornò alle sue funzioni di magistrato a Rennes. 1. La nuova... 
Matys: su Maty vedi la nota 1 a p. 311. Sui giganti vedi A. GERBI, La 
Disputa del Nuovo Mondo. Storia di una polemica. 1750-1900, Milano-Na- 
poli 1955, p. 61. 2.Jean-Frangois de La Harpe (1759-1803), noto scrit- 
tore e critico, aveva avuto nel 1766 il premio per la sua poesia intitolata 
L’homme de lettres, épitre à Monsieur*®**; Jean-Frangois Marmontel, noto 
letterato, autore dei Contes moraux, Bélisaire, Les Incas, ecc. 3. Firmian: 
vedi la nota 1 a p. 210. 4. Su Giambattista Biffi vedi in questo volume 
le pp. 385 sgg.; Giuseppe Visconti di Saliceto (1731-1803), membro del- 
l’« Accademia dei pugni» e collaboratore del « Caffè ». Si occupò soprattutto 
di botanica e di matematica ed ebbe cultura tipicamente enciclopedica. Cfr. 
a Archivio storico lombardo», xvi (1912), pp. 48 sgg.; Luigi Lamberten- 
ghi (1739-1813), membro dell’«a Accademia dei pugni». Pietro Verri ne par- 
lava a Gianrinaldo Carli nel 1765 dicendolo «giovane che ha fatto i suoi 
studi in Toscana e a Bologna, che ha viaggiato per tutto il calcolo integrale 
e che è dotato di ottimo cuore, ottime maniere e fine spirito ...» Divenne 
segretario degli affari d’Italia a Vienna ed ebbe così notevole influenza 
sull’amministrazione della Lombardia. Quando Alessandro Verri seppe che 
Lambertenghi aveva lasciato Milano per ricoprire questo incarico nella ca- 
pitale austriaca, scrisse a suo fratello Pietro, il 24 novembre 1770: « Sento 
intimamente quanto perdi con la partenza di Lambertenghi ... Egli è un 
uomo onesto, istrutto, delicato e di gran giudizio e, sicuramente, farà la 
sua fortuna. Io mi sento molta amicizia per lui, è uno con cui ho inco- 
minciati gli studi legali...» Lambertenghi fu poi favorevole alla Repubblica 
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PER IL SIG. PRESIDENTE [GIANRINALDO CARLI]! 


Prima di passare il mare volendo replicare alla Sua stimatiss. 
degli 11 giugno, che solamente ora ho ricevuto, comincerò dove 
ho finito l’altra lettera che le ho scritto subito passato il Rodano. 
Sono stato dunque una sera deliziosamente alla campagna con 
M. Poivre,” che è stato per cinque anni alla China, ed era occupato 
a fare la seta bianca alla chinese. 

Abbiamo assai parlato di cose chinesi, ma non ho lasciato di 
parlare ancora d’agricoltura. Esso mi ha detto che i due tomi del- 
l’Accademia di Rennes in Bretagna è quanto di meglio è stato 
scritto ultimamente in Francia su questa materia. A Parigi ho 
fatto grande amicizia con M. Abeille segretario dell’Accademia, che 
ha disteso 1 due tomi. 

L'Accademia si può dire fondata dopo gli ultimi affari del Parla- 
mento e di M. de la Chalotais grande amico di Abeille. Oltre i due 
tomi non si è stampato nulla sopra lo stabilimento dell’Accademia. 
Bensì erano preparati due altri tomi che, come Abeille mi ha detto, 
tendevano a far vedere che i nostri vecchi erano omaccioni, e che 
quanto è stato scritto di meglio in agricoltura sono le antiche opere 
di Varrone, Columella, etc. Ho pure assai trattato du Hamel, che è 
un uomo sommo e che dice d’aver speso da ottanta mila franchi in 
esperienze d’agricoltura. Quelle che mi ha riferito rispetto all’opinio- 
ne degli influssi e al tempo del taglio delle piante, finiscono di giusti- 
ficare alcuni passi di Vitruvio. Du Hamel mi ha anche lodato gli atti 
di Rouen, e un trattato sopra le vigne di cui sarebbe cosa lunga il 
far la storia. Mi ha detto pure che il Dizionario economico, ch'è 
così cattivo per esser passato per le mani d’un legale e d’un me- 


Cisalpina, divenne membro del Consiglio legislativo e più tardi, nel 1805, 
membro del Consiglio di stato, direttore delle dogane c, nel 1809, senatore 
del Regno italico. Vedi di lui l’importante carteggio inedito con Paolo 
Frisi conservato nella Biblioteca Ambrosiana (Y 152 Sup.), così come 
JOHANNES INGENHOUSZ, Vermischte Schriften, Wien 17847, 11, P. 485, e Aus 
den Tagebiichern Friedrich Miinters. Wander-und Lehrjahre eines dinischen 
Gelehrten, herausgegeben von @jivind Andreasen, erster Teil, 1785-1787, 
Kopenhagen und Leipzig 1937, p. 114. 1. In questa lettera sono riprese 
in altra forma molte delle notizie che Paolo Frisi già aveva inviate a Giam- 
battista Biffi, aggiungendo qua e là fatti ed apprezzamenti che ci hanno in- 
dotto a riprodurla. Non riprenderemo, tuttavia, naturalmente, le note 
illustrative. 2. Potvre: vedi la nota 2 a p. 308. 
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dico, si ristampa in tre tomi assai corretto e accresciuto da M. le 
Mar. Ho pure intese da lui le ragioni per le quali non ha potuto sus- 
sistere in Parigi l'Accademia d’Agricoltura, ragioni che temo essere 
applicabili ad altre città.' Mi ha fatto vedere la macchina per sec- 
care il grano, e molte altre cose. I due libri ch'Ella domanda essendo 
assai rari, si ristampano adesso con varie addizioni, massime il li- 
bro di M. Parceux,* ch'è molto mio amico. Farò mettere il Suo 
nome nella lista degli associati, e finita la stampa Ella avrà i libri. 
Non aggiungo altro presentemente perché il dettaglio del paese, 
della città, dei letterati ne sarebbe immenso. Questa sarà materia 
per i discorsi delle placide notti del vicino solstizio. Ora resto coi 
sentimenti dell’antico rispetto sottoscrivendomi. 


PER IL MARCHESE BECCARIA 


Ho fatto accludere nel piego di S.A.S. la lettera del vostro amico 
per non rischiarle ai dubbi delle poste ordinarie. Nel rimettervi 
il piego replico alcune cose alla vostra carissima. Per i libri sarete 
servito. Non occorre che pensate al denaro, mentre sono ancora 
ricco, € non siete che voi altri gran signori che viaggiate con tanto 
lusso che siete rovinati alla prima posta. Ma per fortuna non c’è 
bisogno di denaro. Ho detto a Morellet che per i suoi studi gli fanno 
bisogno i tre tomi del conte Carli sulle monete, e le opere del si- 
gnor Pompeo sul censimento. Morellet manderà i vostri libri colle 
note del prezzo. Voi farete altrettanto e il creditore sarà facilmente 
rimborsato. Se non si trova il primo tomo del conte Carli, potete 
mandare il secondo e il terzo sinché si trovi una copia del primo. 
Il terzo tomo di Montucla naturalmente non si vedrà più perché 
l’autore, con cui ho fatto amicizia, è distratto da studi matematici, 


1. le ragioni. ..città: una recente discussione su questi problemi si trova 
in J. A. Bourne, The Influence of England on the French Agronomes, 1750- 
1789, New York 1953. 2.il libro di M. Parceux: Antoine Deparcieux 
(1703-1768), matematico francese, noto tra l’altro per il suo Essai sur les 
probabilités de la durée de la vie humatne, Paris 1746, di cui uscirono nel 
1760 delle Additions. È probabile che di quest'opera si interessasse Gianri- 
naldo Carli. 3. o detto...censimento: si tratta di GIANRINALDO CARLI, 
Delle monete e dell’instituzione delle zecche d’Italia, dell’antico e presente 
sistema di esse, l'’Aja e Mantova (Pisa e Lucca) 1751-1760, e di PoMPEO 
NERI, Relazione dello stato în cui si trova l’opera del censimento universale 
del Ducato di Milano nel mese di maggio dell'anno 1750, Milano 1750. 
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ed è occupato nelle finanze.® Bougainville dopo il viaggio che ha 
fatto in America ha lasciato similmente le matematiche.? Ho co- 
nosciuto anche il figlio del Presidente di Montesquieu.3 Buffon 
è ritornato dalla campagna, ed ha ora pubblicato il tomo 14 della 
sua storia, in cui si parla delle simie.t Gli ho presentato i nostri ita- 
liani che sono in Parigi, ed essendo caduto il discorso sul vostro 
libro gli ha fatto molti elogi. Alembert avrà occasione di parlarne 
nel 5 tomo della sua raccolta5 di cui forse vi potrò portare una 
copia. Il libro si stampa con un poco di segreto, e dopo di esso se ne 
stamperà un altro. Nello stesso tempo Alembert fa fare un’altra 
edizione del libro sui fluidi con aggiunte, e fa stampare nel tomo 
dell’Accademia tre dissertazioni sopra le lenti,° ed ora è occupato 


1. Il terzo...finanze: Jean-Etienne Montucla (1725-1799), scienziato e 
storico della matematica, era stato chiamato ad incarichi amministrativi 
nel 1761 dapprima a Grenoble e poi in colonia, a Caienna. Tornato, si fissò 
a Parigi come addetto ai palazzi demaniali e censore reale. I primi due 
volumi della sua /Histotre des mathématiques apparvero nel 1758. Per vedere 
gli altri due (di cui il quarto fu completato da Jéròme de La Lande), 
bisognerà attendere l’anno vil ex (1799 e 1803). 2. Bougainville . . . mate- 
matiche: Louis-Antoine de Bougainville (1729-1811), aveva pubblicato in 
due volumi un 7raité du calcul intégral, Paris 1754-1756, prima di diventare 
uno dei più celebri navigatori ed esploratori del Settecento. Di ritorno dal 
suo viaggio nei mari australi pubblicherà a Parigi, nel 1771, il Voyage 
autour du monde. 3. Ho conosciuto . .. Montesquieu: Jean-Baptiste Secon- 
dat de Montesquieu (1716-1796), figlio del celebre scrittore, fu studioso di 
fisica e scienze naturali. 4. Buffon ...simie: Buffon pubblicò infatti il vo- 
lume xiv dell’ Histoire naturelle, générale et particulière nel 1766. 5. Alem- 
bert.. raccolta: nel tomo v dei suoi Mélanges de littérature, d’histoire et de 
philosophie, pubblicato nel 1767, d'’Alembert parlerà infatti, nel paragrafo VI, 
degli Eclaircissemens sur différens endroits des élémens de philosophie:« ...Osons 
dire seulement que chez la plupart des peuples de l'Europe, cette partie si 
importante de la législation {la giurisprudenza criminale] est encore dans 
son enfance. On peut en voir la preuve dans l'excellent traité Des délits 
et des peines, par M. Beccaria, ouvrage que la philosophie et l'amour 
des hommes semblent avoir dicté et qui mérite d’étre, si je puis m’exprimer 
de la sorte, le bréviaire des souverains et des législateurs ». Ed aggiungeva 
in nota: « Cet ouvrage, composé en italien, a été traduit en frangois par un 
homme de lettres, qui y a fait dans l’ordre des matières des changemens 
approuvés et adoptés par l’auteur. L’intérét que nous prenons à cet ex- 
cellent livre nous fait désirer que l’auteur y donne tout le degré de per- 
fection dont il est susceptible, qu’il développe davantage ses idées sur 
certains articles importans, qu’il approfondisse encore plus certaines 
questions, qu’il supprime les termes scientifiques auxquels il pourra en 
substituer de plus connus et de plus à la portée de tout le monde. La morale 
étant faite pour l’utilité générale, doit, autant qu’il est possible, parler le 
langage vulgaire». 6. Nello stesso... lenti: nel 1770, a Parigi, uscì infatti 
una « nouvelle édition, revue et augmentée par l’auteur» del Traité de l’équi- 


LETTERE 321 


sui problemi della fisica celeste. Vi fa mille saluti, come il Barone! 
e Diderot. Dopo il mio ritorno d’Inghilterra spero di far un gran 
pezzo di viaggio con Alembert. Helvétius è ancora in campagna 
colla gotta e con un prete irlandese che si è impegnato di far nomi- 
nare vescovo in partibus. Nel « Giornale enciclopedico » l’ultimo arti- 
colo che riguarda Clairaut è scritto dalla donna con cui esso vi- 
veva.* Ricordatevi un poco di far mille complimenti per mia parte 
alla moglie ed alla sorella e di rallegrarvi con tutte e due, ma 
ricordatevene. Quando occorresse qui qualche cosa, ed esse e voi 
siete ancora a tempo a comandarmi, mentre io sono sempre a° 
vostri ordini e resto di vero cuore rispettosamente. 


libre et du mouvement des fluides, pour servir de suite au traité de dynamique. 
Nci Mémoires compresi nei volumi dell'Iistoire de l’Académie royale des 
sciences, per gli anni 1764, 1765 e 1767, pubblicati nel 1767, 1768, 1770, usci- 
rono, in tre puntate, delle Nouvelles recherches sur les verres apliqués. 1.il Ba- 
rone è d'Holbach. 2. Nel giornale... viveva: scrive di Clairaut il Diderot: 
(in Oeuvres complètes, a cura di J. Assézat e M. Tourneux, vi, Paris 1875, 
PP- 474): «... une passion vive, qu'il avait prise pour une femme aimable, 
mais déjà éloignée de la saison de l'amour [M.me de Fourqueux], passion 
qui n’obtint en retour que de l’estime et de l’amitié, influa, si l’on en croit 
ses amis, sur le repos de ses dernières années». La notizia su Clairaut 
pubblicata nel « Journal encyclopédique » del 1766 sarà dunque probabil- 
mente di questa signora. Nel numero del 1° luglio 1766, pp. 115 sgg.. 
si leggeva una Lettre écrite aux auteurs du «Sournal encyclopédique» au 
sujet de quelques erreurs concernant M. Clairaut qui se trouvent dans un 
ouvrage de M. Séverien, intitulé: Histoire des progrès de l’esprit humain dans 
les sciences exactes et dans les arts qui en dépendent. Cfr. P. BruNnET, La vie 
et l’oeuvre de Clairaut, in « Revue d’histoirc des sciences et de leur appli- 
cation», IV (1951), pp. 13 SEg., 109 Sgg.; V (1952), PP. 334 SEg.; VI (1953), 
PP. 1 SEE. 
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DAL «RAGIONAMENTO SOPRA LA PODESTÀ 
TEMPORALE DE’ PRINCIPI E L’AUTORITÀ 
SPIRITUALE DELLA CHIESA» 


Concordati con Roma. Come poi sono nulle le stesse bolle e de- 
cretali, così saranno di loro natura invalidi e nulli i concordati de’ 
principi coi ministri della Chiesa nelle materie temporali: e in 
questa parte è vero quanto disse Febbronio che nessuna prescri- 
zione o cessione autoriza la podestà pontificia. Mentre ogni trat- 


Come scrisse Pietro Verri nelle Memorie appartenenti alla vita ed agli studi 
del signor don Paolo Frisi, Milano 1787, p. 37: «Nell'anno medesimo, 
cioè nell'autunno del 1768, il nostro matematico passò all’Imperial Corte 
di Vienna... Kaunitz... ravvisò lo spirito e il genio di lui... Quantun- 
que il gius canonico e le controversie di giurisdizione fral sacerdozio e 
l'impero fossero materie affatto aliene dalla professione del nostro Frisi, 
vi fu chi volle ascoltarlo su tale argomento, che allora era uno de’ primari 
oggetti politiei. Egli, istrutto com’cra della storia, dotato di chiarissime 
idee, si spiegò e scrisse anche, così comandato, con evidenza tale che com- 
parve nuovo un argomento cotanto dibattuto e riuscì interessantissimo lo 
scritto suo...» Nacque così il Ragionamento sopra la podestà temporale 
de’ principi e l'autorità spirituale della Chiesa, alla Sacra Reale Cesarea 
Maestà di Giuseppe II, Imperatore Re di Germania ec. ec. Pietro Verri 
aveva ragione: il trattato di Paolo Frisi era una delle polemiche più 
energiche ed interessanti che nacquero dal giurisdizionalismo lombardo 
di quegli anni ed uno dei documenti che meglio ci permettono di co- 
gliere lo spirito, le basi e la preparazione di quello che sarà il giuseppismo. 
Il Ragionamento non fu mai pubblicato. È conservato nel manoscritto 
autografo alla Biblioteca Ambrosiana (Y 163 Sup., ff. 23 sgg.). La Let- 
tera dedicatoria, datata da Milano del dicembre 1768, comincia col dire 
che «moltissimi sono gli autori che hanno trattato questa materia, più 
colla letteraria erudizione che collo spirito della politica filosofia, ci- 
tando più che ragionando ». Ricorda poi come avesse avuto occasione di 
esporre a voce queste suc idee e considerazioni a Giuseppe II («l'ottimo 
di tutti i Cesari») e a Kaunitz (« genio superiore »). Dopo aver a lungo par- 
lato dei poteri del papa e della necessità di porre ad essi un limite, giunge a 
proporre un complesso programma di riforme su tutti i punti essenziali dei 
rapporti tra lo stato e la chiesa. Ed è questa parte che riproduciamo qui 
in seguito, partendo dalla sua fondamentale e preliminare asserzione della 
nullità d'ogni concordato. Anche questo successo di Frisi alla corte di 
Vienna non mancò d’essere notato ed applaudito a Parigi. ]l barone 
d’Holbach gli scriveva, il 6 marzo 1769: «Je ne suis pas surpris de l’accucil 
agréable que l’on vous a fait à Vienne; vous étes fait pour étre estimé 
partout où vous irez, et la Cour Impériale prouve par sa conduite qu'elle 
n’est pas la moins éclairée de l'Europe ...» (E. e J. De Goxcount, Por- 
traîts intimes du dix-huitième siècle, Paris 1880, pp. 469 sgg. L'originale 
è alla Biblioteca Ambrosiana, Y 153 Sup.). 


1. Febbronio: Johann Nikolaus von Hontheim (1701-1790), noto con lo 
pseudonimo di Fustinus Febronius, vescovo coadiutore e vicario generale di 
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tato o concordato suppone qualche diritto tra le due parti contrat- 
tanti. Ora, cedendo il principe una parte della podestà temporale 
che ha, la Chiesa non può cederne una parte perché non l’ha; e 
così tutto il danno del concordato è da una parte e tutto il van- 
taggio dall'altra, il che basta per dichiararne l’illegittimità. E poi il 
principe, come depositario della pubblica forza e rappresentante di 
tutto il corpo politico, non può mutare la natura della sua rappre- 
sentanza e sovranità. 

Principio generale. Che se i privilegi temporali e civili degli ec- 
clesiastici si riguarderanno come semplici grazie, esenzioni e di- 
spense, non appoggiate al diritto di qualche trattato, ma concedute 
gratuitamente dalla pietà e liberalità del principe, saranno tutte 
della stessa natura delle altre grazie, indulti e concessioni. Vale a 
dire, siccome dipendeva dall’arbitrio del principe il concederle o 
non concederle, e le ha concedute solamente in vista del bene ge- 
nerale dello stato, così il principe le potrà c molte volte le dovrà 
ancora modificare e rivocare, o in tutto o in parte, quando gli abusi 
insorti, le variate circostanze de’ tempi e il bene generale dello 
stato così richiedano. Questo importante principio merita di essere 
più particolarmente spiegato in tutte le sue parti. 

Proprietà e quantità dei beni ecclesiastici. Primieramente, adun- 
que, i beni delle famiglie secolari non sono passati ad essere della 
Chiesa che per una pura e gratuita concessione del principe. Nella 
legge mosaica era vietata espressamente ai sacerdoti della tribù 
di Levi la possessione dei beni stabili e per il loro mantenimento 
erano assegnate le decime dei beni che possedevano le altre tribù. 
Dopo l’abrogazione di quella legge non si prescrisse altro, nel 
Nuovo Testamento, se non che chi serve all’altare deve vivere del- 
l’altare e che il ministro, o operaio, è degno della sua mercede 
e deve avere dal popolo il necessario sostentamento. Ora il corpo 
degli ecclesiastici possiede, oltre alle decime, una quantità così 


Treviri, autore di De statu ecclesiae deque legitima potestate Romani ponti- 
ficis liber singularis ecc., [Francofurti ad Moenum] 1763, che fu alla base di 
gran parte della discussione di quegli anni sulla struttura della chiesa ed i 
suoi rapporti con lo stato; già nella prefazione sì invoca una limitazione del 
potere papale, ma è specialmente da vedere il capitolo vit, paragrafo 5, 
pp. 53+-8, e paragrafo 9, pp. 554-6 dove sì ammettono i concordati « quoad 
spiritualia» e dove si giunge ad affermare, specialmente per la Germania, 
la necessità di abolirli tutti per le frequenti « Romanorum transgressio- 
nes», 
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grande di beni stabili che in qualche luogo arriva insino alla 
terza parte e insino alla metà de’ beni di tutto lo stato. Però toc- 
cherà al principe di vedere se la quantità istessa ecceda il fine e i 
limiti delle prime concessioni, se sia di detrimento allo stato e se si 
debba in qualche parte revendicare al ceto secolare. 

Investiture e nomine dei benefizi. In secondo luogo, la nomina e 
l'investitura de’ benefizi ecclesiastici apparterrà naturalmente al 
principe, come a primo proprietario e rappresentante la persona 
del popolo. Fu un'illusione quella con cui Gregorio VII, per to- 
gliere ad Enrico IV l’investitura dei benefizi, volle mettere l’in- 
vestitura nel rango delle cose spirituali, come sono l’ordinazione 
e la consecrazione del benefiziato. Le pretensioni di questo genere 
andarono sempre crescendo sino che Gregorio IX e Bonifacio VIII, 
nelle voluminose loro decretali, stabilirono, come dice ottima- 
mente fra Paolo,” la monarchia romana nelle materie beneficiarie. 
Già si è detto che tutte quelle decretali non hanno luogo fuori 
dello stato ecclesiastico, dove il Sommo Pontefice è principe so- 
vrano. Negli altri stati, apparterrà agli altri principi di ricono- 
scere se le antiche loro condiscendenze per le: nomine de’ bene- 
ficii, e maggiori e minori, siano di detrimento allo stato e se in 
conseguenza si debbano rivocare. 

Esenzioni dei beni ecclesiastici. Terzo, le esenzioni dei beni eccle- 
siastici dalle tasse e dai pesi comuni agli altri beni sarà istessa- 
mente una concessione gratuita del principe. E poiché l’epoca di 
simili concessioni dappertutto rimonta sino a quei tempi nei quali 
il numero degli ecclesiastici non era grande né grande la quantità 
dei beni da loro posseduti, e quando il lasciarli esenti non alterava 
che leggiermente la pubblica economia, resterà ora a vedersi se i 
beni ecclesiastici, essendo tanto moltiplicati, debbano anch'essi 
contribuire ai pesi generali dello stato: pesi necessari alla pubblica 
tranquillità, sicurezza e buon ordine: pesi che ridondano in van- 
taggio comune de’ secolari e degli ecclesiastici, che insieme forma- 
no un solo corpo politico. — Annate. Invece converrà esimere gli 
ecclesiastici dagli altri carichi che sono stranieri allo stato, come 
annate, pensioni e simili pretesti di far passare agli esteri delle 
somme considerabili di denaro. 

Asili. Quarto, saranno pure della stessa natura tutti i privilegi 


1. Nel Trattato delle materie beneficiarie, in Scritti giurisdizionalistici, a cura 
di G. Gambarin, Bari 1958, pp. 69 e 78. 
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temporali annessi ai beni ecclesiastici, ai monasteri e alle chiese, co- 
me il privilegio dell’asilo. La giurisdizione ecclesiastica stendendosi 
al dogma e alle altre materie spirituali, come si è detto, non si può 
stendere sino a decidere qual sia il luogo dove le leggi umane 
devon tacere e dove il delinquente ha da sparire a’ suoi giudici. 
Molto meno può appartenere alla Chiesa il riconoscere se il delitto 
di chi ricorre all'asilo sia de’ compresi o degli esclusi. La vigi- 
lanza del civile governo dovrà vedere se e in quali casi i sacri tem- 
pii debbano servire di asilo. — Culto esteriore delle chiese. Feste le- 
vate. Né dovrà essa perder di vista tanti altri articoli che risguar- 
dano il culto esteriore delle chiese e influiscono immediatamente 
nel bene di tutto lo stato: come se si debbano permettere tante 
moderne pratiche di divozione che, non conducendo a formar il 
cuore veramente cristiano, molte volte fomentano l’ozio e il liber- 
tinaggio; e se, non essendo riuscito di eccitare l’industria degli ar- 
tisti e contadini colle ultime concessioni di Roma intorno alle fe- 
ste levate, convenga rimetterle tutte nei giorni di domenica e cas- 
sarle interamente dal calendario.* 

Ordini monastici. In quinto luogo, si dovrà dire lo stesso della 
esteriore polizia degli ordini monastici. Questa forma di vivere, 
nata vagamente in Egitto al principio del quarto secolo e poi stabi- 
lita in Europa da S. Benedetto e in questi ultimi secoli tanto estesa, 
massime in alcune parti d’Italia, ha sfuggito sempre l’occhio del 
principe come una cosa puramente spirituale. — Professione religiosa. 
Ora, prima di tutto, la professione monastica e religiosa è una scam- 
bievole obbligazione di un suddito con un ceto di altri sudditi, cioè 
è un contratto puramente civile, a cui si aggiugne il legame spiri- 
tuale dei sacri voti. Prima adunque di allegare il décreto del Con- 
cilio di Trento che siano validi i voti fatti all’età di anni sedici,” 
toccherà alla providenza del principe il decidere sotto quali condi- 
zioni la detta obbligazione possa essere valida o no, se un suddito 
possa disporre per tutta la sua vita della sua libertà e de suoi beni 
mentr’è legalmente minore, se all’età di soli anni sedici vi sia quel- 
l’intelligenza che induce la piena e intera libertà, e se sia meglio di 


I. convenga . . . calendario: il problema del numero eccessivo delle feste 
religiose verrà affrontato in Lombardia pochi anni dopo, nel 1770 e 1771, 
con l’abolizione di un considerevole numero di esse. Cfr. F. Maas, Der 
JFosephinismus, 11, Wien 1953, pp.11 e 28. 2. tl decreto...sedici: Concilio 
Tridentino, sessione 25, De regularibus et monialibus, 15. 
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ritardare la validità di una rinunzia civile sino all’età di anni ven- 
t'uno, come ha ordinato il re di Francia,! o di anni venticinque, 
come ha giudicato meglio la repubblica di Venezia.” 

Numero de’ religiosi. Sesto, resterà ancora a vedersi se il numero 
de’ religiosi, massime mendicanti, che era da principio assai piccolo, 
si debba ora distendere a tante migliaia di persone. S. Paolo si van- 
tava di avere vissuto sempre del proprio lavoro senza mendicare 
nulla da nessuno.3 L’uso di vivere in comune, che dai primi cri- 
stiani fu seguitato solamente in Gerusalemme, e per pochi anni, 
non può addattarsi ai tempi nostri. Il precetto di far limosina ai 
veri poveri non deve eccitare la voglia di accrescere i poveri ce i 
carichi dello stato. — Instituto dei mendicanti. Infine l'esempio degli 
apostoli, che aveano lasciato tutto per seguir Cristo e qualunque 
altra ragione si possa addurre per giustificare la mendicità volon- 
taria di alcuni pochi individui, com’erano gl’institutori degli ordini 
mendicanti, mai si potranno autorizare tante migliaia di uomini 
sani e robusti ad abbandonare l’agricoltura, le arti e il comercio 
per vivere coi sudori degli altri coloni e artisti. 

Podestà giudicativa. Settimo, potrà la Chiesa giudicare i suoi ec- 
clesiastici nelle mancanze dallo spirituale loro ministero e castigarli 
colle pene canoniche delle censure; ma senza un privilegio parti- 
colare del principe non potrà essa passare ai processi formali, alla 
carcerazione e alle altre pene afflittive: né le persone ecclesiastiche, 
nelle materie temporali, potranno avere altri giudici e tribunali che 
quelli degli altri sudditi. I principi troveranno delle ragioni per 
continuare al sagro ordine de’ vescovi il privilegio di giudicare e 
punire gli ecclesiastici nelle materie di esteriore polizia e disciplina, 
ma non ritroveranno ragione alcuna di abbandonare la podestà giu- 
dicativa e coattiva ai superiori degli ordini religiosi e molto meno ai 
cosidetti inquisitori. Però dovrebbe rendersi generale l’ultimo edit- 
to della repubblica di Venezia di demolire in tutti i conventi le 
carceri,* che sin ora hanno servito più al privato risentimento dei 


1. come... Francia: il 3 marzo 1768, su proposta della Commissione dei 
regolari, istituita il 25 maggio 1766, l’età minima per pronunciare i voti 
monastici veniva fissata in Francia a ventun anni per gli uomini c a di- 
ciotto per le donne. 2. di anni venticinque ... Venezia: con decreto del 
Senato del 7 settembre 1768. Cfr. M. Ferro, Dizionario del diritto co- 
mune e veneto, 11, Venezia 1847, p. 599. 3. .S. Paolo... nessuno: cfr. II 
Cor., 11,7-9. 4.l’ultimo...carceri: decreto del Senato del 17768. Cfr. M. 
FERRO, op. cit., II, p. SIS. 
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superiori che ad altro. L’Inquisizione poi dovrebb’essere in ogni 
parte formalmente abolita. 

Abolizione dell’Inquisizione. L’Inquisizione è quel tribunale che 
senza alcuna forma di processo, d’interrogatorio e di sentenza, senza 
il necessario numero e la scielta e il confronto dei testimoni, senza 
denunziare il delitto, i testimoni e gli accusatori, senza la libertà 
delle difese, senza appello, senza mai dichiarar uno innocente, ha 
per più secoli condannato alla confisca de’ beni, alla tortura, al 
fuoco, ai supplizi più orribili tante migliaia d’uomini che non tur- 
bavano la società e che per la maggior parte non avevano altro de- 
litto che di esser deboli a segno di credersi maghi o stregoni. Un 
tribunale di tal natura non basta che sia ridotto ad una semplice 
inazione dalla saviezza c vigilanza del governo, inazione che potreb- 
be cessare quando, per l’inconstanza delle umane vicende, restasse 
per un poco sospesa l’attenzione dell'occhio superiore. Il genere 
umano irritato e offeso, le strida e il sangue sparso di tanti mi- 
serabili innocenti, le loro membra ancor fumanti dimandano dalla 
pietà, dalla giustizia e dai lumi dei principi che ci governano una 
formale abolizione sino del nome d’inquisizione. 

Revisione dei libri. La revisione de’ libri, di cui si sono per tanto 
tempo abusati gl’inquisitori, dev'essere richiamata immediatamen- 
te al governo. La Chiesa può censurare e condannare un libro e 
proibire ancora di leggerlo sotto tutte le pene spirituali. Ma l’im- 
pedire che un libro si stampi, s’introduca, si vendi, è un atto di 
sovranità temporale, che non appartiene alla Chiesa. Bensì il princi- 
pe, come quello a cui dalle divine scritture c dai Santi Padri è stata 
tanto raccomandata la cura della religione, può incaricare delle 
persone abbastanza illuminate nelle materie metafisiche, morali e 
teologiche, acciò niente s’introduca e si pubblichi che possa offen- 
dere la pietà. Ma questa deputazione è un atto che deve venir dal 
principe. Tanto più che i revisori deputati dagli ecclesiastici, se- 
condo il decreto publicato a Roma nel 1595, saranno sempre ob- 
bligati a non lasciar passare alcuna proposizione che tocchi la libertà, 
immunità e giurisdizione della Chiesa e che favorisca la ragione 
di stato, in quel decreto chiamata col nome di polizia tirannica. 

Proibizione dei libri. E per quest’istessa ragione non si dovrà mai 
ammettere in uno stato qualunque proibizione di libri che non sia 
prima approvata colla pubblica autorità. Mentre sappiamo con che 
rigore si proibiscano a Roma i libri che tendono a ridurre ne’ giusti 


328 PAOLO FRISI 


limiti il dominio temporale dei papi. E la cosa è giunta a segno 
che Sisto quinto ha proibito il sedizioso libro del Bellarmino perché 
non sosteneva apertamente che il papa era il padrone dell’universo.' 
Essendo infine i religiosi italiani quasi tutti educati nelle opinioni 
della podestà temporale della Chiesa, l’occhio del civile governo si 
dovrà stendere ancora sopra le scuole dirette da essi in Italia. — 
Regio direttore delle scuole. Si potrebbe ovviare generalmente a tanti 
sconcerti che vi succedono con nominarvi un regio direttore che 
invigilasse perché non s’insegnassero massime perniciose allo stato, 
perché non si mutassero così spesso i maestri, né s’occupassero di 
tanti impieghi estranei, perché non si perdesse tanto tempo nella 
lingua latina e in tanti inutili questioni, perché non si trascurasse 
tanto lo studio della geografia, della storia, della meccanica, dei 
diritti del principe ec. 


1. Sisto V... universo: Sisto V, papa dal 1585 al 1590, ordinò che il primo 
volume delle Controversie di Bellarmino, apparse nel 1586, fosse messo 
all'indice per la teoria del «potere indiretto» dei papi che vi cra soste- 
nuta. 


DALL’«ELOGIO DEL GALILEO» 


L'universo, che presenta a’ nostri occhi una varietà così grande 
nelle differenti classi de’ corpi, e terrestri e celesti, negli individui 
compresi sotto la stessa classe, e sino nell’organizzazione fisica 
del nostro corpo, non ci presenta una varietà minore in tutt’i feno- 
meni dello spirito. Le forze fisiche del tartaro e del cinese non hanno 
tra loro una differenza maggior di quella che passa tra il gran bri- 
tanno, a cui la semplice enunciazione dei teoremi di Euclide è 


Apparso col titolo Saggio sul Galileo in una prima forma sommaria, nel 
« Caffè », tomo tI (1765), foglio t11, pp. 17 sgg., pubblicato una prima volta 
integralmente in Livorno, 1775, «nella stamperia dell’Enciclopedia» col 
titolo Elogio del Galileo, unito poi a quello di Bonaventura Cavalieri venne 
ristampato a Milano, nel 1778, da Giuseppe Galeazzi, sempre con la de- 
dica al granduca Pietro Leopoldo, datata da Milano, 15 dicembre 1774: 
«L’elogio del primo genio della Toscana, di quello che più d'ogni altro di 
qua dal'mare ha contribuito alla felice rivoluzione delle scienze medesime, 
appartiene particolarmente al principe illuminato e magnanimo che ag- 
giugne tant’altre glorie al trono de’ Medici». Per le parti da noi date ci 
siamo valsi di quest’ultima edizione. Le numerose e ripetute versioni di 
questo Elogio dimostrano non soltanto l’interesse che Frisi portava alla 
figura di Galileo, ma la sua tormentata riflessione sul reale significato di 
questo grande scopritore e scienziato. Oltre alla lettera a Fabbroni che 
già abbiamo citata nella Nota introduttiva, si veda in proposito, CHARLES 
Poucens, Lettres philosophiques à Mme *** sur divers sujets de morale et de lit- 
térature, Paris 1826, dove, a p. 240, è pubblicata una lettera di Frisi su Ga- 
lileo. L’Elogio del Galileo fu largamente notato e commentato. Esso rispon- 
deva infatti ad un bisogno sentito. Come faceva notare il padre Giovanni 
Andrès nel suo Saggio sulla filosofia del Galileo, Mantova 1776, ci si poteva 
meravigliare «come mai l’Italia non abbia formato un partito nella scuola 
filosofica e, prendendo per capo il suo Galileo, contrastata non abbia la 
gloria alla Francia del suo Descartes, all’Inghilterra ed alla Germania del 
Newton e Leibnitz. Tanto più ch'essendo stato Galileo anteriore a tutti gli 
altri, potrebbe l’Italia portare il vanto d’esser stata la maestra di tutte le 
nazioni...» Notava perciò con simpatia l’E/ogio del Frisi. Ma questi era 
ben lungi dal condividere lo stato d’animo di Andrès. Troppo era scien- 
ziato e troppo cosmopolita per non considerare Galileo come una tappa 
nel progresso dei lumi e per non porre Newton accanto e oltre Galileo. 
Come esempio della fortuna che ebbe in Italia questo Z/ogio vedine 
l'ampia recensione pubblicata nella « Gazzetta letteraria», Milano 1775, 
pp. 185 sgg. Sulla diffusione all’estero, particolarmente curata dallo stesso 
Frisi, vedi, sempre ed esempio, la lettera di questi a Johann Albrecht 
Euler, da Milano, del 30 aprile e del 1° giugno 1776, in cui si parlava di 
questo suo Elogio inviandone una copia a Pietroburgo (Ucenaja Rorre- 
spondencija Akademii Nauk XVIII vera. Naucnoe opisanie. 1766-1782. 
Sostavila I. I. Ljubimenko [Corrispondenza scientifica dell’ Accademia delle 
Scienze nel XVIII secolo. 1766-1782. Descrizione a cura di I. I. Ljubi- 
menko], Moskva-Leningrad 1937, p. 245). 
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bastata per arrivare da sé solo in pochissimo tempo a dimostrarli,' 
e tra quei principianti imbccilli, che, dopo di avere inutilmente 
studiate le prime proposizioni, deludono l’assistenza de’ maestri e 
abbandonano la geometria. Né i fecondi calcolatori delle irregolarità 
della luna sono divisi dai lenti e sterili commentatori della fisica 
aristotelica di un intervallo minor di quello che passa tra l’italiano 
e il negro, tra il patagone e il lappone. I sentimenti di amicizia 
e di stima che ho avuto per un celebre autore non mi hanno fatto 
mai comparire come più fondata e più verosimile la di lui opinione 
che la diversa attività dello spirito dipenda dalla diversa educazione.? 
La sostanzial differenza dell’esito dell'educazione medesima, i pro- 
gressi rapidissimi che fanno alcuni attraverso a tutti gli ostacoli de’ 
loro studi, il numero di quelli che si sgomentano ad ogni piccolo 
intoppo, e di quegli altri che con tutti gli aiuti restano abbando- 
nati alla nativa loro incapacità, tant’altri fenomeni consimili pro- 
vano bastantemente che nelle facoltà intellettuali v'è una lunga 
graduazione e un’intrinseca differenza, affatto indipendente dalle 
modificazioni che può portarvi la semplice educazione. 

Ma inoltre se si considera la natura umana più in grande, sembra 
che la stessa nazione, nello stesso clima, in differenti tempi non ras- 
somigli punto a se stessa, e ci presenti allo sguardo più variazioni 
che non troviamo nelle nazioni contemporanee di climi differenti. 
E ciò non è solamente vero per rispetto a diversi gradi di libertà e 
servitù civile, alla perfezione, e agli abusi della legislazione, alla 
ricchezza del commercio, al raffinamento delle arti e alla gloria 
militare. Questi ed altri simili oggetti per la loro grandezza feri- 
scono maggiormente gli occhi del pubblico, e bastano per far sen- 
tire che un altro celebre autore, dopo d’averc sparso de’ bellissimi 
lumi sopra tutto il sistema delle leggi, si è lasciato trasportar troppo 


1. il gran britanno...dimostrarli: si tratta forse di Newton. 2. / sen- 
timenti ...educazione: Paolo Frisi sembra alludere, con ogni probabili- 
tà, a Helvétius, il quale in De l’esprit aveva dedicato appunto il Discours 
III di questa sua opera ad esaminare: «Si l’esprit doit étre considéré 
comme un don de la nature ou comme un effet de l’éducation »concludendo, 
come riassumeva il suo biografo SAINT-LAMBERT (Essai sur la vie et les 
ouvrages d’Helvétius, in Qeuvres philosophiques, v, Paris an 1x, 1801, p. 244), 
che «les hommes nés égaux deviennent différents par les lois et par l’édu- 
cation». De l’esprit si chiudeva con un capitolo (il xvi del tv discorso), 
intitolato De l’éducation, in cui sottolineava tutta l'importanza sociale e po- 
litica del problema pedagogico. Helvétius era morto il 26 dicembre 1771 
e perciò Paolo Frisi parlava dei sentimenti di amicizia che ha avuti per un 
celebre autore. 
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dall’immaginazione nel voler derivare i sistemi de’ governi e de’ 
popoli dall'influenza generale de’ climi." Ma non è meno singolare, 
né meno degno dell’attenzion del filosofo, l’esito differente degli 
studi di coloro che non hanno mancato in ogni secolo d’applicarsi 
in buon numero a tutte le umane scienze senza risparmio di fatica, 
e con tutto l’impegno d’arrivare in esse a distinguersi. E lo stesso 
fenomeno che tutti seguano servilmente in un secolo l’oscuro sen- 
tiero de’ pregiudizi e degli errori, e che altri in un altro tempo si 
slancino in mezzo alla luce della verità, fa più sensibilmente vedere 
con quali differenze si siano succedute in diversi tempi e le anime 
volgari e i geni primitivi e sovrani. 

Da Pappo alessandrino e da Diofanto* sino al Copernico e al 
Galileo la storia delle scienze ci presenta un vuoto quasi assoluto, e 
pare che per undici secoli fosse restata come illanguidita negli uo- 
mini la forza di ragionare. Quegli arabi che hanno lasciato una me- 
moria di loro presso gli astronomi, i primi ristoratori della pittura e 
architettura, Rogero Bacone, Dante, Petrarca, alcuni altri uomini 
straordinari, che si sono elevati sopra i loro coetanei, formavano un 
numero troppo scarso per dare una generale eccezione a qualche 
secolo. Le pubbliche scuole, i maestri più accreditati e il popolo de’ 
filosofi d'allora occupavano gli anni meditando e disputando aspra- 
mente sopra alcune parole vuote di senso. Gli sforzi della chimica 
si riducevano a ricercare ostinatamente una pietra immaginaria. 
Lo studio dell'astronomia si confondeva colla vanità degl’influssi 
celesti e delle predizioni astrologiche. La storia naturale si riduceva 
ad una semplice compilazione di racconti e di fatti, credendoli tutti 
senza esaminarli e connetterli, senza discendere alle conseguenze 
particolari e risalire a’ principii più generali: e la credulità di que’ 
tempi arrivava fino alla stregoneria, alla magia ed agl’incantesimi. 

Il libro di Copernico sopra le rivoluzioni celesti? è il colpo più 
ardito e grande che siasi fatto dopo la decadenza delle scienze e 
l’universale avvilimento della ragione umana. Vi voleva tutto il 
fervore dell’immaginazione per sollevarsi la prima volta contro il 
testimonio de’ sensi, e attribuire alla sola terra tutte le apparenze 


r.un altro...climi: si tratta, naturalmente, di Montesquieu. 2. Pappo 
di Alessandria, vissuto nel III secolo d. C., geometra, autore di una grande 
Collezione matematica; Diofanto, matematico greco vissuto ad Alessandria 
verso il 250 d. C. Ci rimangono di lui i sei libri della Aritmetica. 3. Il 
libro ...celesti: è il De revolutionibus orbium coelestium, stampato per la 
prima volta a Norimberga nel 1543. 
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de’ moti che vediamo nel sole e nelle stelle, e d'una gran parte di 
quegli altri che vediam ne’ pianeti. E anche dopo d’avere immaginato 
che tutt’i corpi maggiori e lucidi di lor natura restino immobili, il 
sole nel centro e le stelle fisse nel margine dell’universo, vi vo- 
leva poi tutta la sagacità e la finezza per combinare con tutt’i feno- 
meni la direzione, il periodo e l’ordine, con cui gli altri corpi minori 
e illuminati dal sole vi si devon rivolgere intorno, prima Mercurio, 
poi Venere, quindi la Terra colla Luna, e, ad altre maggiori distanze, 
Marte, Giove e Saturno. Sarebbe ingiusto verso il Copernico 
‘chi volesse dividere la gloria di questo gran ritrovato tra lui e al- 
cuni altri, che prima aveano parlato così vagamente del moto 
della Terra. L’epoca di tutte le scoperte deve fissarsi non già ad un 
primo lampo, a qualche idea indeterminata, o a qualche rimota rela- 
zione, ma bensì all’analisi e allo sviluppo degli elementi che for- 
mano e definiscono un’invenzione. Così il sistema dell’attrazioni 
celesti propriamente appartiene al Newton, e il sistema del mondo 
al Copernico. 

Pochi anni prima che dal Copernico ci si disegnasse il Cielo, 
parve che la Terra s’ampliasse col raddoppiamento del Capo di 
Buona Speranza e colla scoperta dell'America. Le due arti prima- 
rie della pittura e architettura furono portate al più alto grado di 
perfezione da Raffaello e da Michelangiolo. La poesia italiana inco- 
minciò ad emulare le glorie delle antiche nazioni co’ due nuovi 
poemi del Tasso e dell’Ariosto. Ma ciò non bastava ancora per prin- 
cipiare una generale rivoluzione nello spirito umano. I poeti si 
occupavano allora generalmente più tosto dell’espressioni scelte e 
delicate che de’ sentimenti fervidi e robusti. Gli eruditi erano 
ridotti ad una servile imitazione de’ vecchi autori. I greci passati 
in Toscana e in Lombardia dopo la presa di Constantinopoli non 
portarono altro vantaggio che quello di preparare colle traduzioni 
lo studio de’ geometri antichi. La fisica errante e capricciosa, senza 
la scorta della geometria e della sperienza, era ridotta ad una specie 
di metafisica. E nella metafisica s'erano accoppiate alle sottigliezze 
scolastiche anche l’idee di Platone, che ottenne allora il titolo di 
divino. L'Europa nel Cinquecento non fu più culta di prima. Parve 
che allora divenisse più universale lo spirito ed il buon gusto, e che 
soltanto nel Seicento universalmente cominciassero gli uomini a ra- 
gionare. 

Bacone di Verulamio e Galileo Galilei sono i geni primari, che 
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ordirono la generale rivoluzione. Ambedue v’ebbero la parte princi- 
pale: con questa differenza però, che mentre il primo dall'Inghilterra 
mostrava come in lontananza il cammino della verità, il secondo in 
Italia contemporaneamente vi correva a gran passi: e mentre quegli 
colla moltiplicità delle viste aperte all’altrui sguardo e co’ metodi 
suggeriti per seguitarle pareva che disegnasse l’edifizio delle scien- 
ze, questi senz'altro lo crgeva. L'esperienza, l'osservazione, lo spi- 
rito geometrico, che il Galileo ha incominciato a portar nella fi- 
sica, è quello che si vede ora sparso in tutt’i rami dell’umane cogni- 
zioni. Le leggi del moto da lui trovate e dimostrate contenevano i 
primi germi di tutto l'accrescimento che s’è poi fatto alla statica 
e alla meccanica. L'invenzione del cannocchiale lo ha messo a por- 
tata di vedere il cielo come più da vicino: e i primi fenomeni che se 
gli presentarono all'occhio gli suggerirono altrettante riprove del 
sistema di Copernico, che Bacone avea sdegnato d’accreditare. 

Il filosofo inglese, non essendo punto geometra, ha dovuto fer- 
marsi su’ piani generali. L'italiano, avendo studiato profondamente 
i geometri antichi, è stato il primo ad applicare felicemente la 
geometria alla fisica. E bensì vero che non avendo contemporanea- 
mente promosso con nuovi metodi la geometria medesima, e man- 
cando de’ sussidi dell'algebra, già cresciuta allora nell’opere del 
Cardano e del Vieta,' non ha potuto dar l’ultimo finimento alle sue 
scoperte meccaniche, ottiche ed astronomiche. Ma il moto da lui 
impresso alle scienze continuò gradatamente ad accrescersi. Sorse 
dalla sua scuola il Cavalieri,” che dopo un lavoro grandissimo es- 
sendo venuto a capo di sviluppare i più astrusi problemi che fos- 
sero stati proposti sino a quel tempo, preparò senz’avvedersene il 
calcolo differenziale e integrale. Sorsero pure dalla scuola mede- 
sima il Torricelli, che ci presentò nel barometro una nuova scienza 
dell’aria, il Castelli,* che ampliò le teorie sostituite dal Galileo alla 
pratica volgare de’ fiumi, e il Viviani, ch’ebbe tanta parte nel ri- 
durre a sistema coll’Accademia del Cimento la fisica sperimentale. 
Quasi nello stesso tempo il Cartesio, meno filosofo e più geometra 
del Galileo, con promovere l’algebra e introdurla felicemente nella 


1. Vieta: Frangois Viète (1540-1603), il maggior matematico francese del 
Cinquecento. 2. Bonaventura Cavalieri (1598-1647), il grande matema- 
tico milanese di cui, come si è detto, Paolo Frisi scrisse un Elogio. 3. Be- 
nedetto Castelli (1577-1643), matematico ed astronomo, allievo di Galileo, 
autore dell’opera intitolata: Delle misure delle acque correnti, Roma 1628. 
4. Vincenzo Viviani (1622-1703), matematico fiorentino, allievo di Galileo. 
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geometria, compensò il pregiudizio che colle vanità delle ipotesi 
avea portato alla fisica. Il Cartesio, il Keplero e l’Ugenio? fini- 
rono di preparare il secolo del Newton.? 

. .. Fece ancora di più il Galileo. Verso il fine del 1615 prese 
spontaneamente la risoluzione di tornarsene a Roma. Vi comparve 
l’uomo religioso e il filosofo. Egli si propose allora due fini. Il primo 
era particolare, e suo proprio, di pienamente giustificarsi da tutte 
le accuse personali de’ suoi nemici: e in ciò riuscì facilmente. L’in- 
tegrità e il candore della sua vita, Ie pubbliche testimonianze de’ 
suoi amici, la protezione che per un suddito così benemerito e cele- 
bre avea dichiarato il gran-duca Cosimo secondo, gli ottennero tutto 
il favore del pontefice Paolo quinto e gli somministrarono tutti gli 
aiuti per atterrare le macchine che gli erano state dirette contro, 
com’egli allora scriveva, «da tre potentissimi fabbri, ignoranza, in- 
vidia, ed empietà ».4 

. .. Il Galileo entrò in campo da se medesimo, e pubblicò il 
Saggiatore, uno de’ più be’ pezzi della toscana eloquenza, 0, come 
diceva il celebre conte Algarotti,5 la più bell’opera polemica che ab- 
bia avuto l’Italia. Gli errori rilevati, e più ancora il ridicolo sparso 
sull’avversario gli suscitò contro tutto un partito di già irritato, non 
tanto per le altre dispute precedenti sulle macchie del sole e sui 
monti della luna, quanto per il discredito che avea portato general- 
mente sulla volgare filosofia di que’ tempi. L’intima persuasione, 
che traspirava pure nel Saggiatore, del moto della terra, sommi- 
nistrò l’armi per nuocergli maggiormente. 

Il Galileo avea torto nel fondo della questione sulle comete. 
L’allungamento dell'orbita, l'opposizione delle direzioni del moto, e 
le successive variazioni della velocità, che risultavano nel riferire 
al sole il giro delle comete, non gli lasciarono adottare la sentenza 
di Ticone® ch’esse fossero corpi perenni, solidi e mossi, come i 
pianeti, intorno al sole, e che l’apparenze delle loro code nascessero 


1. il pregiudizio... fisica: le teorie fisiche di Cartesio e soprattutto quella 
dei tourbillons erano ormai considerate superate dalla scienza del Settecento. 
2. Ugenio: Christian Huygens (1629-1695), celebre matematico e fisico olan- 
dese. 3. Frisi tratta poi delle invenzioni, delle scoperte e delle indagini di 
Galilei e viene a parlare dei conflitti di questo con Roma. 4. in lettera da 
Roma del 13 febbraio 1616 a Curzio Picchiena (Opere, x11, Firenze 1902, pp. 
233-4). 5. come... Algarotti: nel Saggio sopra Cartesio, in Opere, 1v, Ve- 
nezia 1792, p. 373, dove si legge infatti: « Saggiatore del Galilci, la più bella 
opera polemica di cui forse si vanti l’Italia...» 6. Tyge Brahe, italia- 
nizzato in Ticone (1546-1601), famoso astronomo danese. 
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dalla forza del calore e dalla copia dell’evaporazione. L’aurora bo- 
reale, le macchie solari, l'autorità di Keplero concorsero insieme 
a fargli sembrar più probabile che l’esalazioni ammassate negli spazi 
celesti e illustrate da’ raggi del sole, vi facessero comparire il feno- 
meno delle comete, come le materie terrestri nella nostra ammosfera 
rappresentano l’iride e le corone, e inoltre la circostanza particolare, 
che l'estremità della coda, il capo della cometa, ed il sole appariscano 
nella medesima linca retta, gli fecero credere che la coda nascesse da 
una semplice refrazione. Però insisteva il Galileo che non era an- 
cora provata la somiglianza supposta tra’ pianeti e le comete, e che 
il Grassi! dovea cominciare da quest’assunto prima di ricercar le 
distanze delle comete col metodo delle parallassi, come si pratica 
ne’ pianeti. Le stesse idee sono poi state seguitate da altri astronomi, 
e ancora da Domenico Cassini? sino nel 1653: né si può dire che 
la somiglianza già detta fosse portata alla dimostrazione se non 
quando il Cassini arrivò a sottomettere al calcolo tutt’i moti delle 
comete, ed a vedere il suo calcolo così bene verificato in quelle 
che apparvero negli anni 1664 e 1665. 

L’errore del Galileo, ch’era ancora l’error de’ tempi, venne com- 
pensato assai bene da’ progressi che fece farc nel Saggiatore alla 
fisica, e dalla vista luminosa in cui v’espose tutta la dottrina, adom- 
brata solamente dagli antichi filosofi, e falsamente attribuita al Car- 
tesio: che nell’universo sensibile non v’è che moto e materia, 
che non si può intender altro nella materia se non figura, grandez- 
za e luogo, che le qualità sensibili, il lume, il colore, il suono, il 
freddo, il caldo, il gusto, non risiedono altrimenti ne’ corpi, ma 
sono pure affezioni de’ nostri sensi. Ed è singolare la semplicità e 
l'eleganza con cui arrivò a stabilire tutte le parti di questa generale 
teoria. Mentre incominciando dalla volgare esperienza d’una penna 
leggermente fregata, che in qualsivoglia parte del corpo facendo, 
quanto a sé, l'impressione medesima di toccarlo e di muoverlo, ec- 
cita però tra gli occhi e il naso, o sotto le narici, una titillazione quasi 
intollerabile, e altrove appena si fa sentire, mostrò egli con tutta la 
maggiore chiarezza che quella titillazione, anzi il senso del tatto, ge- 


1. Orazio Grassi (1582-1654), gesuita, matematico, professore a Genova, 
Savona c Roma, autore di scritti sulle comete del 1618 e 1619 e della 
Libra astronomica ac philosophica, qua Galilei opiniones de cometis... 
examinantur, Perusiis 1619. 2. Giandomenico Cassini (1625-1712), astro- 
nomo di origine ligure, vissuto alla corte di Luigi XIV, uno dei maggiori 
scienziati del Scicento. 
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neralmente risiede in noi, e non dipende da' corpi tangibili che per 
la pura diversità delle particelle, liscie o scabrose, acute o ottuse, 
dure o cedenti. E similmente fece vedere come le minime particelle 
de’ corpi, o sciogliendosi sopra la lingua, e penetrando al di dentro, 
o sollevandosi sino alle piccole papillette che sono l’organo dell’odo- 
rato, secondo la varia loro figura, numero e moto possano produrre 
tutte le differenze che conosciamo de’ sapori e degli odori; e come 
pure i tremori eccitati in un corpo sonoro, e trasfusi per l’aria sino 
al timpano dell’orecchio, secondo che sono più o meno celeri, ci 
possano rappresentare tutte le differenze de’ suoni acuti e gravi. 
Sono adesso divenute volgari queste verità così semplici, e l’al- 
tre idee, che propose intorno alla natura ed analogia del calore, del 
fuoco e della luce. Mentre avendo chiamato col nome generale di 
fuoco una moltitudine di piccolissimi corpicciuoli, figurati in tal 
modo e mossi con tanta e tanta velocità che penetrando nel nostro 
corpo eccitino la sensazione del caldo grato o molesto, considerò 
che, accresciuti di numero e di forza, potevano essi bastare a scio- 
gliere e convertire in altri simili ignicoli le materie più dure, 
e che assottigliati poi oltre ogni nostra immaginazione potevano 
anche dare la luce. Indi passando ad altri più particolari fenomeni si 
diffuse a provare che tutto l’ingrandimento delle fiammelle riguar- 
date di lontano non è nelle fiammelle medesime, e neppure nell’aria 
accesa all’intorno, ma bensì nel nostr’occhio e sostenne lo stesso di 
tutta quella capellatura di raggi, o irraggiamento avventizio, per cui 
le stelle inghirlandandosi compariscono maggiori all'occhio nudo, 
e che poi si toglie in gran parte col cannocchiale. L’evidenza di 
questi principii non ci lascierebbe ora accorgere che se ne sia fatto 
altre volte il soggetto di contestazioni e di dispute. Il Galileo s’ac- 
cinse ad un’altra ricerca assai più astrusa e difcile, di assegnar la 
cagione dell’ingrandimento apparente delle fiammelle vedute in 
lontananza e della scintillazione che distingue le stelle fisse da’ 
pianeti, e sebbene non vi riuscisse con derivarla dalla ripercussione 
fatta da’ raggi sugli orli delle palpebre, neppure però si può dire che 
quest'articolo nell’età nostra sia rischiarato e discusso abbastanza. 
. .. I suoi nimici' vociferarono allora per ogni parte ch'egli avea 


1. I suoi nimici ecc.: dopo aver criticamente esposto il contenuto delle prin- 
cipali opere di Galileo, Frisi giunge a narrare l’episodio saliente della perse- 
cuzione che ebbe a subire in seguito alla pubblicazione del Dialogo dei 
massimi sistemi. 
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sostenuto apertamente l’opinione del moto diurno ed annuo della 
terra, ed arrivarono sino a far credere che nella persona di Sim- 
plicio e in altre maniere avesse egli voluto motteggiare lo stesso 
pontefice Urbano ottavo. Dopo la disgrazia del Ciampoli' rimase 
egli in Roma senza difesa. Vi fu chiamato in giudizio come reo di 
avere contravvenuto agli ordini antecedenti in una materia pericolosa 
e gravissima. I dolori artitrici e le altre abituali indisposizioni di un 
vecchio settuagenario non bastarono per esimerlo dal partire di 
mezzo inverno per Roma. Il gran-duca Ferdinando secondo, allora 
di ventidue anni, finalmente acconsentì che vi andasse: come se, 
o non avesse il modo di castigare un colpevole ne’ suoi stati, o 
non fosse un dovere del principato di proteggervi un innocente. 
Il Galileo arrivò a Roma ai 13 febbraio del 1633. Gli fu dato per due 
mesi il sequestro nella casa dell’ambasciadore di Toscana, senza 
che potesse ricevere quasi persona alcuna. Alla metà di aprile fu 
obbligato di constituirsi nelle carceri dell’Inquisizione. Le racco- 
mandazioni più fervide del gran-duca e i maneggi continui del- 
l’ambasciadore gli ottennero le agevolezze che potevansi avere in 
quel luogo di orrore e di tenebre, e che riducevansi finalmente ad 
avere una persona di servizio ed a poter andar nel cortile. Fu riman- 
dato a casa il giorno 30 colla permissione di uscire qualche volta a 
prender aria ne’ giardini, in carrozza mezza ferrata. Dopo cinquanta 
altri giorni fu chiamato di nuovo all’Inquisizione, e senz’alcuna di- 
fesa, senza neppure la formalità di sentirlo, fu obbligato ad abiu- 
rare, maledire e detestare il moto della terra, di cui era intimamente 
persuaso. Furono proibiti i Dialoghi, pena che dovea riuscire più 
indifferente alla superiorità del suo spirito ed egli fu condannato 
indeterminatamente ad una carcere formale, pena che dovea riu- 
scirgli inaspettata e gravissima, quantunque gli fosse subito mutata 
in una continuazione del primo arresto, e poi in una semplice rile- 
gazione nel palazzo dell’arcivescovo di Sicna, e in seguito nelle sue 
ville di Bellosguardo e d’Arcetri. In ogni cosa si passarono i limiti 
della moderazione e del buon senso. Negli atti di quel giudizio si 
legge ancora che, non essendosi detta dal Galilco tutta la verità, fu 
necessario di venire con lui ad un «esame rigoroso»: espressione 
che in tutt’i tribunali s'adopera solamente cogli uomini facinorosi, 


1. Giovanni Ciampoli (1589-1643), letterato, allievo di Galileo, dapprima 
protetto da papa Urbano VIII, cadde poi in disgrazia e dovette abban- 
donare Roma. 
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e solamente nel caso di quelle atrocità alla cui semplice immagina- 
zione inorridiscono e fremono l’anime virtuose e sensibili. 

. + + Morì" d’una lenta febbre e d’una palpitazione di cuore, nella 
villa di Arccetri, in età di quasi 78 anni, agli 8 gennaio del 1642: al 
principio dell’anno stesso verso il cui fine nacque in Inghilterra 
Isacco Newton. 

Rovesciato il vecchio sistema delle scuole, insegnato il metodo 
d’osservare e di ragionare, riconosciuto l'universo per ogni parte, 
applicata la geometria alla fisica, fissato il piano dell’astronomia 
e della geografia, trattata ampiamente dal Galileo la statica, l’idro- 
statica e la meccanica, contemporaneamente promossa l’algebra dal 
Cartesio e applicata alla geometria, preparato dal Cavalieri il cal- 
colo differenziale, spiegata dal Torricelli l’aerometria, e dall’Ugenio 
l’orologeria, l'ottica e la teoria delle forze centrifughe, trovate dal 
Keplero le primitive leggi dell’aree proporzionali a’ tempi, e de’ 
quadrati de’ tempi periodici proporzionali a’ cubi delle distanze 
de’ pianeti dal sole, abbisognava alle scienze un genio superiore 
che con tutti gli aiuti della geometria e dell’algebra, colla maggior 
forza d’ingegno e collo studio più profondo e indefesso abbraccian- 
do tutte l’altre invenzioni, le portasse al più alto grado di perfezione 
e ne lasciasse a’ posteri solamente l’ultimo finimento. Bisognava che 
si succedessero il Galileo ed il Newton: ambedue abbastanza liberi, 
intraprendenti ed attivi per dare una nuova forma alle scienze, 
ambedue d’idee vaste e precise, d'una fervida immaginazione, d’un 
giudizio lento e maturo, nel travaglio pazienti e conseguenti nelle 
ricerche, ambedue occupati dalle verità utili e attenti a tutti que’ 
casi ne’ quali le cognizioni astratte potevano influire nel bene della 
società, il primo colla teoria de’ fiumi principalmente e col problema 
delle longitudini,* il secondo co’ saggi sopra il valore intrinseco 
delle monete e colla riforma della zecca d’Inghilterra.* Ambedue 


1. Morì ecc.: il biografo conclude infine parlando di quelli che sono gli 
elementi fondamentali dell'opera di Galileo. 2. il primo... longitudini: 
oltre ai numerosi contributi di Galileo sulla teoria delle acque, delle cor- 
renti, sul raddrizzamento dell’alveo del Bisenzio (affluente dell'Arno) ecc., 
si vedano La proposta della longitudine (1612) e la Relazione generale del 
nuovo trovato dî Galileo Galilei in proposito di prendere in ogni tempo e luogo 
la longitudine (1616), che sono le opere principali in cui egli si occupò di 
quest’ultimo problema. Cfr. Opere, v, Firenze 1895, pp. 413 sgg. 3.10 se- 
condo . .. Inghilterra: intende parlare di A short Essay on Coins, T.ondon 
1713, dove sono inclusi Tfiree Reports by Sir Isaac Newton as Master of 
the Mint dated 3 March 1711, 12 and 23 June 1712, 21 September 1717. 
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erano forniti di tutt'i talenti necessari, il primo per cominciare 
la rivoluzion delle scienze, il secondo per darvi la forma che de- 
vono conservare stabilmente: ambedue nelle più sublimi invenzioni 
non sono stati esenti dalla condizion degli altri uomini, d’errar 
qualche volta, ambedue, superando coll’ingegno il restante del 
genere umano, nella socictà si sapevano ridurre al livello di tutti, 
d’un carattere dolce ed affabile, modesti, semplici, generosi, grati a’ 
beneficii, sensibili all'amicizia. Il primo bastantemente provvisto e 
comodo, spesse volte infastidito dagli emoli, abbandonato per qual- 
che tempo alla persecuzione, non fu onorato generalmente che in 
morte. Il secondo, ricco oltre la condizione degli uomini di lettere, 
fu in tutta la lunga sua vita l’idolo d’una nazione libera, illuminata 
e potente. Riconoscendo ambedue una Rivelazione, il primo visse 
cattolico e si limitò a studiare l’Essere supremo nelle sue opere: 
il secondo, o sociniano, o anglicano, s’abbandonò in due opuscoli 
all’interpretazione storica delle profezie di Daniello e dell'A pocalis- 
se.' I due opuscoli sono stati dimenticati, mentre l’altre opere fi- 
siche e mattematiche del Newton hanno formato la principale oc- 
cupazione de’ mattematici che gli sono succeduti sino al presente, 
o nel supplire a’ calcoli e alle dimostrazioni soppresse, o nel se- 
guitare i principii sino all’ultime conseguenze, o nell’emendare i 
luoghi mancanti, o nel generalizzar lc teorie, ridurle a metodi più 
precisi, e applicarle a tutt’i fenomeni della terra e del cielo. 


1. due opuscoli... Apocalisse: si tratta delle Observations upon the Prophe- 
cies of Daniel and the Apocalypse of St. John, London 1733. 


DALL'«ELOGIO DEL CAVALIERE 
ISACCO NEWTON» 


L'uomo virtuoso, l’uomo sensibile, l’uomo ragionatore, che leg- 
gendo e considerando le storie delle antiche nazioni e trovandovi 
una lunga serie di vizi, di barbarie e di errori, s'alza molte volte dai 
libri sdegnandosi e rattristandosi colla stessa sua specie, per po- 
terne formare un'idea migliore e trovar degli oggetti più consolanti 
bisogna che si rivolga alla storia degli uomini di lettere. La sacra 
luce della virtù non è spuntata che lentamente sulle civili società, 
non si è diffusa dagl’individui alle società intere che solamente in 
alcuni climi felici e in qualche secolo privilegiato, ed ha avuto 
sempre degli oscuri intervalli di frodi, di rapine, di stragi, di atro- 
cità. Dappertutto vi sono state carnificine e carnefici, non vi è 
parte ancora più piccola del corpo umano in cui non siasi trovata 
l’arte di portare i dolori più acuti, non vi è prodotto, non vi è 
elemento della natura che non si sia variamente impiegato per ren- 
dere l'altrui morte più lenta e la vita più tormentosa. La sensibi- 
lità umana freme in vedere che tante volte ed in tante maniere 
differenti si sia incrudelito sulle azioni ancora innocenti e indiffe- 
renti alla società, ancora sulla leggerezza delle opinioni, e la ra- 
gione vede con istupore che le opinioni più assurde siano state così 
facilmente addottate dagli uomini e che dalle intere nazioni per 
tanto tempo si sia così poco ragionato. 

Né solamente la storia delle selvagge popolazioni dell'Asia, del- 
l’Africa e dell’America, ma ancora i fasti delle nazioni più civiliz- 
zate di Europa, Tacito e David Hume, ci suggeriscono frequente- 
mente queste così patetiche riflessioni. La storia delle arti, delle 


Apparso senza indicazione né di luogo, né di data, e stampato in realtà 
a Milano nel 1778, questo Elogio fu dedicato alla reale arciduchessa Maria 
Beatrice d’Este, la moglie del più o meno teorico governatore del Milanese. 
Verri lo giudicò « scritto con energia e con eloquenza superiore ancora a 
fronte di quello del Galileo . . . Anche in quest'opera traspare la sensibilità 
del nostro autore. Come suol dirsi de’ pittori che nelle loro figure qualche 
imitazione sempre vi pongono della loro propria fisonomia, così gli uomi- 
ni di lettere forz’è che lascino conoscere il loro animo ne’ loro scritti » (Me- 
morie appartenenti alla vita e agli studi del signor don Paolo Frisi, Milano 
1787, pp. 50-1), e scrisse al fratello Alessandro, il 25 novembre 1778, che 
l'Elogio di Newton cra «un capo d'opera». 
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lettere e delle scienze ci presenta agli occhi un prospetto di cose 
ben differenti: una classe d’uomini più ingegnosi, curiosi, medita- 
bondi, che hanno impiegato una parte della loro vita studiando le 
più astruse verità, seguitandone lungamente la serie e applicandole 
quant'è stato possibile agli usi della società e del commercio. I 
loro difetti d’ordinario non sono stati che quelli che generalmente 
accompagnano la debolezza della natura umana, i loro vizi sono 
stati minori in proporzione almeno delle distrazioni che vi porta- 
vano i loro studi e appena si può nominare qualcuno di essi che 
disgraziatamente si sia lasciato trasportare sino ai confini del 
pubblico delitto. Il maggior male è stato quello d’essersi qualche 
volta abbandonati a qualche sistema chimerico, d’avere attribuito 
troppo a qualche propria invenzione, d’aver portato l’esame delle 
altrui opinioni qualche volta sino alla satira. Il bene poi, che tutti 
insieme hanno fatto al genere umano, arriva sino alla misura della 
terra e del cielo, sino alle maggiori navigazioni, al pendolo, al te- 
lescopio, alla cupola di San Pietro: e per quella parte dei pubblici 
mali, senza cui qualche volta non può ottenersi una giusta e necessa- 
ria difesa, arriva sino alla composizione della polvere, sino alle 
regole dell’artiglieria. 

Passiamo dal nostro continente a cercarne qualche esempio nel- 
l’isola ch’è stata la gloriosa patria del Newton, prendiamo a consi- 
derare la storia di tutto il secolo antecedente alla nascita di quel- 
l’uomo maraviglioso. La storia di tutto il secolo non è che una serie 
di pubbliche turbolenze che portarono agli estremi supplizi delle 
migliaia d’uomini colpevoli, e che molte volte servirono di pretesto 
per infierire su gl’innocenti. La constituzione pubblica di allora ci 
rappresenta come un infermo lungamente aggravato da crudeli 
sintomi che si vide caduto come in una specie di letargo sotto due 
principi pusillanimi Odoardo sesto e Giacomo primo, e che poi 
arrivò sino al furore ed al delirio sotto Enrico ottavo e sotto Maria 
di lui figlia. Nella persona di Enrico ottavo si univano quasi tutti 
quei vizi di cui la natura umana è capace, ingiustizia, crudeltà, 
ostinazione, rapacità, profusione, superstizione, violenza e tiran- 
nia portata sino nella famiglia, e sino nel letto matrimoniale. La 
regina Maria era moglie del re Filippo, e quei soli ch’essa fece 
perir nelle fiamme in tre anni arrivarono a ducento settanta set- 
te. Gli uomini più benemeriti dello stato, i vecchi cadenti, le de- 
boli fanciulle non si sono potute sottrarre alle carnificine del padre 
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né della figlia, e l’intera nazione tolerò quei due mostri sino al- 
la morte. 

Vi fu un lungo intervallo di vigore e di gloria nel regno del- 
l’immortale Elisabetta. Le belle qualità che brillavano in quella 
gran principessa ci fanno volgere naturalmente il pensiero ad una 
sovrana ancor più grande, che forma adesso la nostra felicità: 
elevazione di mente, fermezza di carattere, vigilanza a tutti gli 
atfari, providenza, sapienza, magnanimità. La maestà dell’aspetto 
e delle maniere, l'accessibilità del trono, la scelta di ottimi ministri, 
l'ingrandimento del commercio, la protezione delle scienze e delle 
arti, la coltura delle lettere italiane e latine, l’eleganza di parlare e di 
scrivere, le aringhe di Tillbury e di Presburgo' ci suggeriscono 
tanti altri capi di analogia tra Elisabetta e Maria Teresa. Ma né 
le forze rivolte dal re Filippo sull’Inghilterra possono paragonarsi 
con quelle che vennero da tante parti dell’Europa a minacciare 1 
primi anni del Regno dell’Aucusta MARIA TERESA, né la spedi- 
zione di Cadice è da paragonarsi con quella di Berlino, né colle 
vittorie di Collin e di Hockirken.® E poi l’economia, la fierezza, la 
simulazione, le passioni domestiche di Elisabetta, le tante conspira- 
zioni, che furono castigate tanto severamente nei complici, e che 
diedero tante volte occasione a perseguitare degl’innocenti e sino 
a spargere il sangue dell’infelice Maria Stuarda, non hanno niente 
di comune col regno di MARIA TERESA, regno caratterizzato dalla 
clemenza, e dalla munificenza, dall’amore de’ popoli e dalla sicu- 
rezza di veder eternate le glorie della madre nella virtù e nel va- 
lore dell’augusto suo figlio. 

Il regno di Elisabetta degenerò in quelli di Giacomo Stuardo e di 
Carlo primo, e allora parve che dalla Scozia passasse sull’Inghilterra 
la confusione e il disordine. Le turbolenze civili crebbero allora gra- 


1. le aringhe... Presburgo: a Tilbury, sull’estuario del Tamigi, la regina 
Elisabetta passò in rivista ed arringò, l1’8 agosto 1588, la sua armata dopo la 
sconfitta dell’ Invincibile armata di Filippo II. A Presburgo (o Bratislava) 
l’r1 settembre 1741 Maria Teresa d’Austria fece appello ai nobili della Dicta 
ungherese contro Federico II ed ottenne quell’appoggio che le permetterà 
di mantenersi sul trono. 2. a spedizione . . . Hockirken: Cadice fu assal- 
tata e saccheggiata dagli inglesi nel 1596. Berlino fu conquistata dalle truppe 
austriache del maresciallo Hadik il 16 ottobre 1757. Sulle colline di Kolin 
le truppe del maresciallo Daun sconfissero quelle di Federico II, il 18 giu- 
gno 1757. L’anno dopo, il 14 ottobre, queste ultime furono battute dagli 
austriaci a Hochkirch. 
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datamente dalla congiura delle polveri' sino a vedere decapitato 
il re Carlo primo, fuggitivo cd errante Carlo secondo, sciolta ogni 
forma di pubblica constituzione. La serie di tutti i fatti antece- 
denti e susseguenti al regicidio, la violenza dell’anarchia, il furore 
del fanatismo, la stravaganza della superstizione, lo stesso linguag- 
gio militare e politico di quel tempo, Fairfax* e Cromwell ci pre- 
sentano agli occhi uno dei più mostruosi gruppi d’istoria. L'uomo 
virtuoso non può più reggere alla vista di spettri così deformi, e, 
se anche in mezzo all’oscurità di que’ tempi vuol riconoscere la 
propria specie, bisogna che rivolga lo sguardo alle fabbriche d’Inigo 
Jones,* bisogna che legga il poema di cui il teatro di Milano sug- 
gerì al Milton la prima idea,* bisogna che prenda in mano la storia 
delle lettere e delle scienze. 

Era già scossa allora in Inghilterra la notte della scolastica filo- 
sofia, la notte lunga e caliginosa in cui Rogero Bacone fu ritenuto 
dai francescani di Oxford nell’oscurità delle carceri, dopo di avere 
sparso dei bellissimi lumi sull’ottica, dopo di aver fatto conoscere 
la composizione della polvere, dopo di aver cavato dagli antichi 
scrittori arabi e greci i primi aiuti che abbisognavano per rettamente 
filosofare. Francesco Bacone, visconte di Verulamio, era l’astro bril- 
lante che, incominciando a diradare le tenebre di quella notte, faceva 
discernere in Inghilterra le ampie e sicure strade da corrersi e ne 
lasciava ancora travedere da molte parti la meta. In Italia il Galileo 
avea fatto molto di più. Egli già correva a gran passi per quelle strade 
e senza fermarsi a mostrare, come il Lord Bacon, in lontananza la ve- 
rità, l'avca di già afferrata da tante parti nei vastissimi campi dell’ot- 
tica, dell'astronomia e della meccanica. Nello stesso tempo il Cava- 
lieri avea incominciato a cavare dalla geometria i lumi maggiori e 
più necessari per esplorare la natura più da vicino e negl’intimi 
suoi segreti. In Inghilterra, appena avutasi la notizia della nuova 
geometria d’Italia, del nuovo metodo degli indivisibili, il Wal- 


1. La congiura delle polveri, ordita nel 1605 da nobili cattolici e da gesuiti, 
capeggiati da Robert Catesby e Guy Fawks, per far saltare in aria il Par- 
lamento. 2. Thomas Fetrfax (1612-1671), uno dei capi politici e militari 
delle forze parlamentari nella rivoluzione puritana inglese. 3. fabbri- 
che... ones: vedi la nota 3 a p. 314. 4. il poema...idea: accenna 
alla tesi secondo la quale il Milton assistendo a Milano nel 1613 alla 
rappresentazione dell’ Adamo di Giovan Battista Andreini, ne avrebbe 
tratto ispirazione per il Paradiso perduto. 5. Cavalieri: vedi la nota 2 a 


P. 333. 
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lis lo applicò felicemente all’aritmetica degl’infiniti, calcolò le con- 
tinue degradazioni dei numeri, presentò la quadratura del circolo 
sotto un nuovo punto di vista, ed assegnò le prime condizioni di 
quei problemi che dipendono dalla precisa misura di qualche curva. 

Dopo le prime scoperte del Galileo e del Cavalieri fu per le 
scienze una combinazione ben fortunata che gli uomini scienziati 
da tante parti cospirassero insieme a promovere la geometria, 
l’aritmetica e l’algebra. Quest’'erano come le chiavi maestre, senza 
di cui non si sarebbero mai sciffrati gli enigmi della natura: e 
quest’era innanzi al Newton la principale occupazione dei migliori 
‘ingegni dell’Inghilterra e della Scozia, di quelli che nel silenzio 
delle loro biblioteche si volevano allora sottrarre allo strepito delle 
pubbliche dissensioni. Quei primi teoremi del Wallis furono appli- 
cati da Guglielmo Neil e dal cavaliere Wrenn? a due singolari 
specie di curve. Il Lord Brouncker® insegnò il calcolo di certe 
frazioni di numeri, che si chiamano propriamente continue e il 
Baron Neper* abbreviò le prime operazioni dell’aritmetica coll’in- 
venzione dei logaritmi. Tommaso Harriot,5 e dopo di lui Guglielmo 
Ougthred,° quello che morì poi per un trasporto di gioia nel sen- 
tire il ritorno del re Carlo secondo, accrebbero in Inghilterra ciò 
che Francesco Vieta” aveva aggiunto all’algebra in Francia: e il 
maestro del Newton, Isacco Barrow, si avvanzò ancora di più 
verso il calcolo delle quantità infinitesime. Questi, ed alcuni al- 
tri uomini di lettere sostennero in quei tempi calamitosi la gloria 
principale della nazione; essi ci prepararono colle astratte loro spe- 
culazioni tant’altre scoperte fisiche, meccaniche, geografiche ed 


1. John Wallis (1616-1703), matematico inglese, noto soprattutto per la sua 
Arithmetica infinitorum, London 1656. 2. William Neil (1637-1670), ma- 
tematico inglese, autore dell’Epistola primam inventionem et demonstratio- 
nem aequalitatis lineae curvae paraboloidis cum recta anno 1657 factam 
Guilielmo Neile asserens. Per Wrenn vedi la nota 7 a p. 312. 3. William 
Brouncker (1620-1684), matematico e uomo politico inglese, corrispondente 
ed amico di Wallis. Pubblicò nel 1668: The Squaring of the Hyperbola by 
an infinite Series of rational Numbers. 4. Neper: John Napier (1550-1617), 
matematico inglese il cui nome è legato all'invenzione dei logaritmi. 
5. Thomas Harriot (1560-1621). Un suo trattato sulla natura e la rivolu- 
zione delle equazioni algebriche, pubblicato postumo nel 1631, precorre 
alcune delle proposizioni di Descartes. 6. William Oug/tred (1574-1660), 
matematico inglese le cui opere principali sono la Clavis mathematica, 
Londini 1631, e la Trigonometria, Londini 1657. 7. Francesco Vieta: vedi 
la nota 1 a p. 333. 8. Isaac Barrow (1630-1677), matematico inglese, pro- 
fessore prima a Londra poi a Cambridge. Ebbe come discepolo Isacco 
Newton che gli succedette nella cattedra. 
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astronomiche, e il male che fecero tutti insieme si riduce ad un 
cattivo libro del Milton contro i diritti regi, alla poca giustizia che 
rese l’Harvey? agl’Italiani sulla scoperta della circolazione del san- 
gue, all’animosità del Wallis nell’attaccare le invenzioni del Vieta 
per dare un risalto maggiore a quelle del Harriot. 

Nella maggior confusione delle cose, poco dopo il macello d'Ir- 
landa, quando per tutta la Bretagna incominciava a risuonare il 
nome di Cromwell e lo strepito della guerra civile, apparve in 
Inghilterra quell’uomo che all’infelicità de’ tempi dovea portare il 
solo compenso che vi restava, la gloria e la felicità letteraria. Isacco 
Newton nacque a Volstrope nella provincia di Lincoln ai 4 di gen- 
naio del 1643. Si unirono in lui tutte le circostanze più favorevoli 
al maggiore ingrandimento delle scienze, fervore d’immaginazio- 
ne, superiorità d’ingegno, tolleranza della fatica, robustezza di tem- 
peramento, diuturnità di vita, severità di virtù, sino una certa in- 
sensibilità per le passioni più comuni degli altri uomini, sino l’even- 
tualità di quei doni della fortuna che, quantunque non accrescano 
il merito personale, influiscono però molto sulle volgari opinioni 
e lo fanno maggiormente distinguere. Egli era di una famiglia delle 
più nobili e più antiche del regno, originaria di New Town nella 
provincia di Lancastro e che già da ducent’anni possedeva la si- 
gnoria di Volstrope. Vi fu un’altra combinazione anche più singo- 
lare che nella storia letteraria non sarà mai ricordata e celebrata 
abbastanza. Il Galileo fu lungamente perseguitato, il Cavalieri, 
il Cassini, il Grandi* non ebbero obbligazione alcuna alla patria, 
tant’altri illustri italiani vissero nella mediocrità e non furono ono- 
rati generalmente che in morte.5 Il Newton fu conosciuto ed ono- 
1. un cattivo . . . regi: l’opera di Milton, A Defence of the People of England 
in Answer to Salmasius's Defence of the King, venne pubblicata per la prima 
volta a Londra nel 1651. 2. William Harvey (1578- 1657); medico inglese, 
autore della Exercitatio anatomica de motu cordis et sanguinis in animalibus, 
Francofurti 1628, dove enunciò la dottrina della circolazione del sangue. 
3. il macello d * Irlanda: nel 1649 la rivolta cattolica dell'Irlanda, appoggiata 
dal papa Innocenzo X, venne sanguinosamente schiacciata dalle truppe di 
Cromwell e di Ireton. 4. Per Giandomenico Cassini vedi la nota 2 a p. 335; 
Guido Grandi (1671-1742), matematico italiano, uno dei primi divulgatori 
in Italia dei metodi infinitesimali di Leibniz e Newton, da lui applicati 
in varie opere. 5.4! Galileo...morte: questo passo venne subito notato da 
Pietro Verri, il quale scrivendo da Milano, il 9 dicembre 1778, al fratello 
Alessandro così lo commentò: « Frisi dice bene nel suo Elogio di Newton: 
gli oltramontani non debbono calcolare il punto a cui c'innalziamo, ma la 


somma degli ostacoli superati da un italiano, per calcolare di che siamo 
capaci. Noi siamo nella necessità di fare un mistero delle nostre fatiche e 
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rato da tutta la sua nazione sino dalla prima gioventù; fu sollecita- 
mente promosso a degl’impieghi che lo fecero vivere nella ric- 
chezza; ebbe tutta la tranquillità letteraria, tutti i suffragi privati e 
pubblici sino alla morte. Tutti quegli onori ritornano adesso sulla 
nazione. I suoi fasti militari e politici non la sollevano sul livello 
ordinario delle altre, le scoperte del Newton decidono dell’assoluta 
superiorità. Le storie dell’armata invincibile, delle fondazioni di 
America, di tant’altre spedizioni marittime e terrestri si leggono 
come una parte della comune erudizione: le opere del Newton si 
studiano profondamente e si ammirano. La gloria di quelle imprese 


è tinta di tanto sangue ed oscurata da tant’altre particolarità 
disgraziate: la gloria letteraria è interamente libera e pura.' 


darle al pubblico giudizio lontano da noi per sottrarci alle più noiose e 
amare dicerie, siamo assai distanti da quell’entusiasmo nazionale che anima 
i francesi, gl’inglesi e gli stessi tedeschi . . .» Frisi vedeva le cause di questa 
situazione nella cattiva educazione, nel fatto, soprattutto, che le scuole 
italiane, per tanto tempo affidate «ai gesuiti, ridotte ad una disciplina 
monastica e sistemate con altre viste e con altri fini particolari, erano ancora 
più oscure e caliginose ». Queste parole non fecero che sviluppare quella 
polemica tra Paolo Frisi e gli ex-gesuiti che già era cominciata in sordina 
con la pubblicazione dell’Elogio del Galileo e che culminerà qualche anno 
più tardi con l’E/ogio del Cavalieri. Frisi se la prese allora direttamente con 
«una società d’uomini, legati insieme con certi segreti vincoli, che aspirando 
ad una specie d’impero sulle opinioni e sugli affari degli uomini, osarono 
di assumere la direzione delle pubbliche scuole, ma, non avendo né lumi 
sufficienti, né viste abbastanza grandi per la pubblica educazione, anzi fa- 
cendo servire gl’istessi studi ad altre viste particolari con moltiplicarli e 
organizzarli a modo loro, contribuirono sistematicamente a fissarne la sem- 
plice mediocrità» (E/ogio del Cavalieri, in Elogi di Galileo Galilei e Bona- 
ventura Cavalieri, Milano 1778, p. 11). Finalmente nell’E/ogio di Maria 
Teresa imperatrice (Pisa 1783, p. 101), Paolo Frisi poté esprimere tutta la 
sua soddisfazione per la soppressione della Compagnia di Gesù e scriveva: 
«L’anno 1773 fu doppiamente fausto alle lettere. Fu allora sciolto quel- 
l'ordine di persone che non avendo nei loro studi oltrepassata la medio- 
crità letteraria, avevano sempre avuto la parte principale nelle molestie date 
a coloro che maggiormente si distinguevano ». Un'ampia documentazione 
su questa interessante polemica di Paolo Frisi sulla funzione negativa cser- 
citata dai gesuiti nella cultura italiana si trova tra i manoscritti della Bi- 
blioteca Ambrosiana (Y 163 Sup.). La polemica, come questi documenti 
dimostrano, continuò anche dopo la scomparsa di Frisi, in occasione dei 
libri ed articoli che furono pubblicati in occasione della sua morte. Interes- 
sante pure, in proposito, la lettera di Girolamo Tiraboschi a Clementino 
Vannetti, Modena, 21 febbraio 1779, pubblicata nell’Epistolario, ossia scelta 
di lettere inedite, a cura di Andrea Rubbi, Venezia 1795, parte 1, n. XIX, 
p- 147. 1.Il Frisi narra poi le vicende della vita di Newton, sempre met- 
tendo in luce quegli elementi che particolarmente l’hanno interessato in 
questa prima e più importante parte del suo Elogio, e cioè la funzione e la 
gloria del dotto e dello studioso nel mondo moderno. 


DALL’«ELOGIO DI MARIA TERESA 
IMPERATRICE» 


.. «+ La storia non lascia luogo di disputare se le scienze e le lettere 
abbiano fatto o più bene o più male alla società. Ai paradossi in- 
gegnosi del cinico di Ginevra si possono contrapporre i vantaggi 
che le società più colte hanno sempre avuto in confronto di quelle 
che restavano ancora barbare e rozze. Basta considerare la diversa 
constituzione di Roma nei tempi di Mario e di Augusto, basta para- 
gonare tra loro il florido stato di Firenze sotto Lorenzo il Magni- 
fico colle turbolenze antecedenti, il sistema presente d’Italia con 
quello del governo feudale: basta la semplice ricognizione dei fatti 
per vedere che tra i maggiori progressi delle lettere e delle scienze 
si è migliorata sempre la forma generale della società e la condizione 
particolare degli individui, e gettando uno sguardo sopra gli orrori 
e le barbarie dei secoli passati, non può vedersi senza un trasporto 
di compiacenza che, essendosi adesso tanto più estese le umane co- 
gnizioni, anche gli uomini generalmente sono divenuti più buoni, 
sono più rispettati i nostri lari, non sono più tinte di sangue le 
nostre strade, il silenzio della notte non è più interrotto dallo stre- 
pito degli assassini e dal gemito degli esangui. 

Ai giorni nostri si è più particolarmente veduta l'immediata 
influenza che i buoni studi hanno su i pubblici vantaggi. I buoni 
studi non sono adesso più limitati ad alcuni filosofi solitari: sono 
divenuti comuni anche ai ministri, lo spirito della filosofia è arri- 
vato insino al trono, vi è arrivato a dirigere la suprema facoltà di 
giudicare e di moderare le leggi umane, e di correggere tanti abusi 
generalmente radicati coll’ignoranza dei secoli più oscuri. Maria 
Teresa ritrovò appunto degli abusi e generali e particolari che 
esigevano la superiorità delle sue cognizioni, e sino nelle popolari 
opinioni ritrovò degli oggetti importantissimi che esigevano da lei 
medesima delle provvidenze immediate. 

La tantasia che le larve notturne venissero qualche volta a suc- 
ciare il sangue degli uomini avea portato tanti sconcerti in tante 
famiglie dell’Ungheria; nella Transilvania e nella Schiavonia la 
credulità della magia e della stregoneria avea dato ancora occasione 
Abbiamo scelto queste pagine dell’E/ogio di Maria Teresa imperatrice soprat- 


tutto perché contengono un ottimo quadro della Lombardia dell’epoca. — Il 
testo è tratto dall’edizione di Pisa del 1783. 
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d’incrudelire contro le donnicciuole d’immaginazione più debole 
e più alterata. I lumi usciti dalla corte appoco appoco si spar- 
sero nei tuguri dei poveri: vi sì dissiparono le tenebre dell’igno- 
ranza, e allora di tutto ciò che contavasi intorno alle ombre e ai 
vampiri non restò più altro che il fenomeno fisico e naturale di certe 
qualità di terre che, impedendo l’evaporazione della parte aquea 
del sangue, lo possono mantenere in qualche grado di fluidità nei 
cadaveri, e possono così dar luogo a qualche sorta di vegetazione 
nella barba, nelle unghie e ne’ capelli. Gli errori intorno alle stre- 
ghe portavano delle conseguenze più atroci e tanto più difficili da 
prevenirsi. Non bastò che venisse proibita in simili casi ogni sorta 
di supplizio. Gli inveterati pregiudizi del popolo in qualche caso 
arrivarono sino alla disubbidienza. Fu necessario di avvocare al 
trono le cause di questo genere e di far venire le pretese malefiche 
dai confini alla capitale, e allora quelle donne imbecilli divennero 
un oggetto di compassione piuttosto che di castigo.’ 

In Lombardia e in quasi tutta l’Italia erasi pur troppo infierito 
per cause simili nei secoli barbari ed oscuri. Nella sola provincia 
di Como furono in qualche anno abbruciati più di cento stregoni e 
streghe” e l’anno 1485 in quella città sola se ne abbruciarono qua- 
rantuno. Furono tante le vittime di un tribunale, che senz’alcuna 
regolarità di processo, di accuse, di testimoni, senza libertà di difesa 
e senz’appello passava a tormentare in tante maniere e poi gettare i 
condannati alle fiamme senza parere di condannarveli. Le cognizioni 
accresciute nei tempi nostri non lasciavano più che i racconti e la 
credulità dei prestigi, dei malefici e degli incantesimi divenissero 
un pretesto di spargere il sangue umano. Questo, trent'anni fa, 
non era più che un oggetto indifferente di disputa nelle pubbliche 
scuole e nelle private conversazioni, adesso poi non è neppure un 
oggetto di disputare, ma restava ancora nella Lombardia, trent'anni 
fa, la stessa forma di un tribunale non conosciuto nelle altre parti 
della monarchia austriaca, e introdotto in Milano e nelle altre città 
1. La fantasia... castigo: sulla propaganda e la legislazione, a partire dal 
rescritto del 1 marzo 1755, tendenti a lottare contro la credenza nei vam- 
piri e nelle streghe, vedi KONSTANTIN F. DE Cauz, De cultibus magicis, 


Vindobonae 1771,? pp. 193 sgg. e 373 sgg. 2. Le memorie dell’Inquisi- 
zione di Como sono state pubblicate nel libro del Tartarotti. Nell'archivio 


dell'Inquisizione di Milano si è ritrovata la patente di bargello data al 
marchese di Leganes governatore e capitano generale dello stato nel fine 
del secolo passato (nota del Frisi. L’opera di GeROLAMO TARTAROTTI, 


Del congresso notturno delle lammie, uscì a Rovereto nel 1749). 
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dello stato nei tempi più calamitosi e più torbidi. Trent'anni fa il 
supremo governatore dello stato non si gloriava più, come altre 
volte, di servire a quel tribunale in qualità di semplice littore, ma i 
principali signori del paese se ne facevano ancora una gloria. Con 
atto della sovrana sapienza e autorità sparvero interamente e per 
sempre questi oscuri avanzi delle antiche tenebre dell’Insubria. 

I cittadini buoni e virtuosi non devono dimenticare la serie delle 
belle providenze che emanarono allora dal trono. S’incominciò 
dal rivendicare alla suprema podestà legislativa la censura dei libri :' 
come un ramo della civile polizia, che tanto influisce per conservare 
l’illibatezza della morale e la purità della dottrina cattolica. Poi si 
vietò che i ministri del santuario, quelli che per proprio instituto 
più particolarmente professano la carità, l’umiltà, la mansuetudine, 
si arrogassero il diritto di punire: si sciolsero le carceri private dei 
chiostri, e quelle delle curie vescovili si subordinarono alla naturale 
e necessaria inspezione del principe. In seguito restò soppresso un 
singolare instituto di persone singolarmente aderenti al tribunale 
dell’Inquisizione; le rendite e i fondi furono destinati al manteni- 
mento degli orfani e quell’instituto fu dichiarato un parto di zelo 
sanguinario, mal inteso e contrario alle massime della religione e della 
sana politica. Tolta la censura dei libri, le carceri, i littori e tutti 
i fondi, non restava più altro che il semplice nome del tribunale, e 
ancora il nome venne abolito e dimenticato. 

La politica illuminata, che avea soppressi i tribunali estranei al 
principato, non brillò meno nella riforma di tutti gli altri e nella 
generale direzione della facoltà giudicativa. E quanto era mai vasto e 
importante l’oggetto della riforma! Quanti e quanto atroci gli abusi 
giudiziari, che parevano consacrati dalle consuetudini di tanti secoli 
e di tante nazioni! Io sento ancora le strida, vedo le membra ancor 
fumanti, vedo il sangue già sparso di tanti infelici, che dalla 
violenza dei tormenti sono stati indotti a confessare dei delitti che 
non avevano commessi, e dalla confessione dei delitti sono stati 
condotti ai supplizi più barbari. Era ancora alzato in Milano, pochi 
anni fa, quello che si chiamava monumento d’infamia,* e ch’era 


1. Il dispaccio della censura dei libri è dei 30 dicembre del 1768, quello 
delle carceri private dei 9 marzo 1769. L’instituto dei Crocesignati fu 
soppresso col dispaccio dei 22 agosto del 1771 e l’ultima soppressione del- 
l’inquisizione è dei 12 maggio del 1775. Le parole segnate in corsivo sono 
cavate dai dispacci relativi (nota del Frisi). 2.Î stata atterrata in Mi- 
lano la così detta colonna infame, messa nel luogo dove era l'abitazione 
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veramente un monumento dell’ignoranza e della barbarie del se- 
colo passato: dell’ignoranza, con cui credevasi che la peste venuta 
di Valtellina fosse l’effetto di alcune unzioni fatte sulle muraglie; 
della barbarie, con cui due poveri cittadini furono indotti a con- 
fessar nei tormenti un delitto impossibile, e condannati al taglio 
della mano, alla tenaglia e alla ruota. L’orrore di tanti esempi con- 
simili, le voci di tanti illustri filosofi, pubblicisti, criminalisti, i 
sentimenti di umanità hanno fatto conoscere generalmente che 
la tortura non può mai essere un mezzo di ricercare la verità e di 
convalidare le prove non abbastanza certe di qualche fatto. La 
tortura è stata abolita nella Svezia, nella Moscovia, nella Prussia, 
nell’Inghilterra, nella Pensilvania e Maria Teresa dopo di averla 
abolita nei suoi stati ereditari della Germania propose che si fa- 
cesse lo stesso nella Lombardia e nelle Fiandre.' 

Le tante ordinazioni da lei fatte per mitigare in tanti altri casi le 
pene, per limitare la pena di morte solamente ai casi più atroci, per 
impedire e prevenire i delitti piuttosto che castigarli, per custo- 
dire e correggere i delinquenti, la clemenza da lei usata con tanti 
infelici, sino con quello che avea sfoderata la spada nelle sue camere, 
tanti luminosi tratti di umanità e carità ci fanno perder di vista il 
soverchio rigore qualche volta adoprato per mantenere il buon 
costume; le innumerabili beneficenze da lei sparse sulle famiglie 
bisognose ci fanno dimenticare che qualche volta si sia turbata la 
quiete domestica a fine di correggervi la licenza, e quand'anche si 
volessero adesso rammemorare i piccoli inconvenienti che qual- 
che volta nascevano dall’esagerazione dei rapporti e dall’asprezza 
degli esecutori e che sono poi stati in parte o moderati o riparati,” 


d’uno dei due supposti autori della peste del 1630 (nota del Frisi). 1. La 
tortura restò abolita negli stati ereditari della Germania e dell'Ungheria 
coll’ordinazione dei 26 novembre del 1773. L'insinuazione per abolirla 
ancora nella Lombardia e nei Pacsi Bassi fu dei 18 gennaio dell’anno 1776 
(nota del Frisi. Cfr. C. CANTÙ, Beccaria e il diritto penale, Firenze 1862, 
pp. 205 sgg. Per l’abolizione della tortura in Svezia, Prussia e Inghilterra, 
vedi rispettivamente le note 1 e 2 a p. 58eta p. 57. Per la Moscovia, dove 
la tortura era stata introdotta da Ivan il Terribile nel 1497, si noti che Ca- 
terina accettò nella sua Istruzione per la commissione legislativa (1767) il 
punto di vista di Beccaria, ma che la tortura non venne abolita formalmente 
che nel 1801 da Alessandro I. Quanto alla Pensilvania, la tortura vi era sco- 
nosciuta come in tutte le altre terre sottoposte alla Common Lav inglese. 
Frisi intenderà parlare dell’eco particolarmente forte che le idec di Beccaria 
ebbero in questa colonia americana). 2. Nell'anno 1743, essendo stati sor- 
presi in Vienna nella loro loggia i liberi Muratori, furono rimessi in libertà 
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anche tra i particolari difetti di esecuzione, che si potessero mai 
riscontrare nelle vicende di un lungo regno, lampeggierebbero sem- 
pre i grandi e generali principii che animavano la sovrana piissima e 
che le facevano riguardare il costume, la virtù e la religione come 
il principale sostegno della sovranità. 

Il costume, che è tanto necessario al buon ordine delle famiglie, la 
virtù, con cui sempre s’invigoriscono e si collegano insieme più 
strettamente i diversi rami del governo monarchico, la religione 
che aggiugne una forza superiore ai principii delle società umane, 
la divina religion dei suoi padri non riceveva maggior vigore dalle 
sue ordinazioni che dal suo esempio. Era santissima la sua vita, 
illibatissimi i suoi costumi, la sua pietà veramente cristiana, viva la 
fede che ha professato sempre verso gli augusti dommi della Ro- 
mana Chiesa, sincera e somma la divozione verso il capo visibile 
della medesima. L’immortal Lambertini era anche stato da lei 
corrisposto con una particolare amicizia. Ma la pietà di lei e divo- 
zione non era già quella né di Teodelinda, né di Matilda, che o la- 
sciarono cadere dei dubbi sulla privata loro condotta, o qualche 
volta arrivarono a perder di vista i doveri e i diritti della sovranità. 

La contessa Matilda nel suo castello di Cannossa concorse al- 
l'umiliazione del giovane Enrico IV, e volle poi sostenere colle armi 
l'autorità che Ildebrando arrogavasi di togliere e di dare i diademi 
c disporre dei regni e degli imperi. I Lombardi si opposero subito 
colle armi a quei primi attentati.! Dopo di allora fu tante volte scon- 
volta la Lombardia e l’Italia dalle pretensioni temporali della corte 
di Roma sugli altrui stati, e quando al primo risorgimento delle 
scienze, coi lumi che incominciarono a spargersi, si vide che non 
potevansi più sostenere le pretensioni del dominio diretto, vi si 
sostituirono quelle del dominio indiretto e in progresso di tempo 
nella luce maggiore delle umane cognizioni essendo sparite ancora 
queste altre idee, si continuò a disputare sui limiti della podestà 


colla sola proibizione di non tornare ad unirsi, e nel 1755 i protestanti del- 
l’Austria, mandati ad unirsi agli altri dell'Ungheria e della Transilvania, fu- 
rono spesati nel viaggio e protetti nei nuovi loro stabilimenti (nota del Frisi). 
1. L'armata della contessa Matilda fu rotta dai Lombardi sul Mantovano 
ai 15 ottobre del 1080. L'ipotesi del dominio diretto nei tempi d’Ildebrando 
fu dedotta principalmente da una falsa interpretazione della metafora delle 
chiavi. Il Bellarmino fu quello che poi sostenne che indirettamente e per 
ordine alle cose spirituali poteva la Chiesa metter mano negli affari degli 
altri principi con assoluta autorità. Sono contrari gli insegnamenti dell’Evan- 
gelio, degli apostoli e dei Padri della Chiesa (nota del Frisi). 
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spirituale e della podestà temporale, e nel fervore della disputa si 
cercò sempre di confondere insieme la prima colla seconda podestà. 
Eppure la dottrina evangelica, lo spirito del cristianesimo, la disci- 
plina dei primi secoli escludeva ogni temporale ingerenza e non 
permetteva di attribuire alla Chiesa che una facoltà meramente spi- 
rituale:' e ciò posto non restava più luogo di disputare sui limiti 
né sugli oggetti di due facoltà che, essendo sostanzialmente diverse 
non si potevano mai confondere insieme tra loro, ed ogni disputa 
dovea finirsi con dire che tutto il temporale indivisibilmente ap- 
partiene al principe e tutto lo spirituale alla Chiesa. 

Queste così semplici idee, che erano una volta ristrette tra alcuni 
eruditi, si sono maggiormente diffuse ai giorni nostri e sono arri- 
vate sino ai ministri ed ai sovrani. Nei pubblici editti si è veduta ai 
giorni nostri spiegata e fissata la massima che” « non potendo senza 
l'assenso positivo del principe, in cui solo risiede la suprema po- 
destà legislativa per tutto ciò che ha relazione alla civile società, 
diventare obbligatorie per i sudditi le disposizioni ecclesiastiche 
che, oltrepassando i confini della pura spiritualità, riguardano og- 
getti temporali, politici ed economici, devono considerarsi come 
nulle ed illegittime tutte quelle che si ritrovano mancanti di questo 
assenso o di una formale accettazione; anzi supposta ancora l’am- 
missione, siccome questa non devesi che alla concessione del prin- 
cipe, dal cui giusto arbitrio egualmente dipendeva il non ammet- 
terle a misura dell’esigenza della causa pubblica, sono csse nel 
caso di qualunque altra concessione o legge fatta o da farsi, le 
quali non solo ponno, ma eziandio dalla podestà legislativa del 
principato devono cambiarsi o anche annullarsi allorché il bene 
generale o li successivi abusi o la stessa diversità dei tempi e delle 
circostanze così richiedano ». 

Questi principii, queste massime fondamentali furono dichia- 
rate solennemente sino d’allora, e le principali conseguenze che in- 
cominciarono a ricavarsene furono di proibire i maggiori acquisti 
del clero; di regolare l'economia, la disciplina e il numero dei 
I. Sono noti quei testi: il mio regno non è di questo mondo: i miei seguaci non 
devono dominar come i principi: bisogna dare a Cesare tutto ciò che è di Ce- 
sare: bisogna ubbidire ai principi e ai re quantunque fossero cattivi: la po- 
destà dei principi viene da Dio, e resiste a Dio, chi resiste alle ordinazioni dei 
principi ec. (nota del Frisi). 2. Principio dell’Editto con cui nell’anno 
1768 fu soppressa in tutti gli stati austriaci la Bolla denominata /n coena 


Domini (nota del Frisi. Cfr. F. Maas, Der Josephinismus, 1, Wien 1951, pp. 
325 SEE.) 
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monasteri; di non permettere più la rinunzia di tutti i beni e del- 
l’intera libertà personale in quell’età in cui le leggi civili non per- 
mettono di disporre neppure di una porzione dei beni propri; di 
limitare la mendicità volontaria e di avvicinare i tempi in cui la so- 
cietà si sciogliesse da molti altri assurdi consimili. I principii me- 
desimi sono stati anche più chiaramente spiegati dopo di allora. Si è 
spiccato dal trono l’espressa dichiarazione che! «la riforma di abusi, 
1 quali non concernono materie dommatiche e di pura spiritualità, 
non può dipendere dal Sommo Pontefice, il quale ad eccezione di 
questi due oggetti non ha veruna autorità nello stato ». Le conse- 
guenze si sono stese ancor più oltre con tante altre riforme importanti 
e salutari. Ma ancora tra le glorie di un regno provvido, conseguente 
e vigoroso bisogna rammentare quell’epoca in cui la suprema po- 
destà legislativa s’incominciò a rivolgere sopra di un vasto campo, 
abbandonato quasi interamente in addietro alle cure degli esteri. 

E così ancora nella libertà generale, che il sovrano intelligente 
e benefico accorda adesso all’agricoltura, alle arti e al commercio, 
adesso che è comune il discorso di libertà, non bisogna dimenti- 
care in che modo si siano renduti gradatamente più famigliari quei 
primi e fondamentali principii: che tutti i privilegi esclusivi, tutte 
le società d’arti e mestieri, seducendo apparentemente con un falso 
spirito d’ordine e di simmetria, tendono realmente a costipare nelle 
mani di pochi i diversi rami del commercio ed a mantenere le 
manifatture nello stato di mediocrità; che tutti gli ostacoli frapposti 
alla circolazione ed al trasporto libero dei generi, tutte le leggi vin- 
colanti e proibitive o sono ineseguibili e inutili o sono pregiudiziali 
all'agricoltura, fanno cadere il libero commercio in un monopolio, 
e per la soverchia paura di non mancare naturalmente dei generi ne- 
cessari gli fanno qualche volta mancare artifiziosamente; che la 
concorrenza e l’urto reciproco e libero, come accresce nei corpi ela- 
stici la quantità del moto, così nei corpi politici accresce sempre 
l'industria e la ricchezza; che il prezzo di tutti i generi è un risul- 
tato aritmetico della quantità dei generi istessi e del numero dei 
compratori e dei venditori. Questi principii s'incominciarono a 
spargere maggiormente in Lombardia colla pubblicazione di un 
piccolo libro,” appoco appoco divennero più comuni e famigliari 


1. Lettera scritta per sovrano comando dal principe di Kaunitz ai 9 dicem- 
bre del 1781 (nota del Frisi. Sulla tensione tra l'impero e il papato attorno 
al 1781, cfr. F. Maas, op. cit., II, 1953, PP. 271 sgg.). 2. Il libro dell’Eco- 
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e finalmente si vide che i suggerimenti e le risoluzioni pubbliche 
erano conformi ai principii. Si sciolsero i corpi d’arti e mestieri, fu 
resa libera la circolazione interna dei generi, si fecero i principali pas- 
si verso il sistema della libertà generale, s’incominciarono a scio- 
gliere i legami particolari che softriva la libertà in tanti luoghi per 
l'alienazione già fatta dei diritti regali del principato; i tributi furono 
amministrati con leggi più miti dalla paterna mano del principe. 
Le manifatture animate ed assistite andarono sempre più mi- 
gliorandosi, l’agricoltura s’infervorò in proporzione che al conta- 
dino restò più libero il frutto dei suoi sudori, l’ordinata ammini- 
strazione delle rendite pubbliche somministrò i mezzi di fare tanti 
altri pubblici benefizi, di alzare delle grandiose fabbriche, di risar- 
cire le principali strade del paese, di aprire un canale navigabile 
attraverso ai maggiori impedimenti dell’Adda.' Tutte le provviden- 
ze economiche, anche quelle che sono meglio concertate, quelle 
che tendono direttamente al bene universale, non si possono mai 
abbastanza sciogliere e separare da tutti gli inconvenienti parti- 
colari. Il popolo sempre querulo nelle finanze e in tutti i pubblici 
stabilimenti trova un’ampia materia di disputare. Il filosofo rico- 
nosce tranquillamente i difetti attaccati alla condizione di tutte le 
cose umane, separa i difetti di esecuzione dal piano delle prime or- 
dinazioni, non suole considerare la luce come è irregolarmente 
riflessa dai differenti corpi; la considera nel sole istesso, e nella sua 
prima sorgente si compiace di ritrovarla affatto limpida e pura. Si 
compiace che partano i puri raggi dal trono, le più belle vedute, i 
principii più luminosi, quei principii medesimi coi quali tanto s'è 
fatto nei tempi di Locke, di Newton, di Leonardo da Vinci, di 
Michelangelo, le generali massime di regolare colle teorie econo- 
miche il meccanismo dell’amministrazione delle finanze, di richia- 
mare la monetazione alla fisica e all’aritmetica, di sostituire ad una 
pratica errante gli studi fondamentali dell’idrometria e della statica, 
di combinare colla facile eleganza e coi comodi interni la maestosa, 
la grande, la nobile architettura. 
nomia politica del conte Verri fu stampato per la prima volta in Livorno 
l’anno 1771. Le finanze della Lombardia furono messe in regia nel 1772 c le 
altre provvidenze furono date susseguentemente (nota del Frisi). 1. Le 
manifatture... Adda: su tutto il rinnovamento economico della Lombar- 
dia, vedi F. VALSECCHI, L’assolutismo illuminato in Austria e in Lombardia, 
11, Bologna 1934, pp. 156 sgg. Sui canali, vedi più particolarmente M. Ro- 


MANI, L’agricoltura in Lombardia dal periodo delle riforme al 1859. Strut- 
tura, organizzazione sociale e tecnica, Milano 1957, pp. 199 Sgg. 
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Ma un filosofo intimamente persuaso che le utili riforme, che il 
bene delia socictà, che la felicità e la gloria delle nazioni dipende 
in gran parte dalla coltura, dai buoni studi, dalle cognizioni che vi si 
spargano, trova un più vasto oggetto di compiacenza, riconoscendo 
lo stato presente delle letterc e delle scienze di Europa, e facendone 
dappertutto il confronto coi secoli passati. Qual meraviglia non fa 
il vedere che là nell’isola Albione,” dove la sfera di Posidonio ai 
tempi di Cicerone sarebbesi riguardata come la macchina più per- 
fetta, si siano calcolate ai giorni nostri le variazioni più piccole delle 
stelle, l’aberrazione della luce e la nutazione dell’asse della terra? 
E di là volgendoci al polo e ai luoghi d’onde scendevano tante 
schiere di barbari a depredare la nostra Italia, qual grazioso spet- 
tacolo non ci si offre di un re, che dalla scuola di due matematici 
illustri essendo salito al trono vi ha fatto una felice rivoluzione, ha 
protetto le scienze in tutti i suoi stati, le ha onorate negli esteri e le 
ha coltivate cgli stesso? E passando poi a levante dell’Europa, 
chi tra gli antichi si sarebbe mai aspettato che nelle pianure della 
Cumania e della Dacia si misurasse un grado del meridiano,? e 
che si misurassero tre altri gradi attraverso delle Alpi Noriche tra i 
Narisci e tra i Quadi? Sulle rive dell’Istro, che Tacito non riguar- 
dava come una meta abbastanza interessante pei viaggi degli esteri, 
trovano adesso i viaggiatori un vasto campo d’instruirsi, università, 
osservatorio, biblioteca, accademia di pittura e di arti, una ricca col- 
lezione di medaglie e di monete, degli ampi orti botanici, le prin- 
cipali curiosità del regno animale, la serie più copiosa e più scelta 
di tutte le concrezioni terrestri dall’argilla sino al diamante; trovano 
adesso un sovrano che vi protegge e sostiene le scienze, e trovava- 
no prima gli augusti suoi genitori che ve le avevano stabilite. 

L’Italia sino dai tempi antichi era stata la maestra delle altre na- 
1. «Quod si in Scythiam, aut in Britanniam sphaeram aliquis tulerit, quam 
nuper familiaris noster effecit Posidonius ... quis in illa barbarie dubiîet 
quin ca sphaera sit perfecta ratione? », Cicero, lib. Ill [più esattamente 11, 
34, 88], De natura deorum (nota del Frisi). 2. Klingestierna e Ferner [cfr. 
la nota 4 a p. 377]. Furono i precettori del re Gustavo Ill di Svezia. La fa- 
mosa rivoluzione, con cui si restituì alla Svezia l’antica forma del Governo, 
fu cominciata e condotta a termine felicemente il giorno 21 agosto del 1772 
(nota del Frisi). 3. L'arco di tre gradi del meridiano da Brinn sino a Va- 
radino fu misurato dal sig. Liesganig nel 1762 e poi nel 1763 fu da lui mi- 
surato un altro grado presso al Tibisco (nota del Frisi). 4.«Quis porro 
Asia, aut Africa, aut Italia relicta, Germaniam peteret, informem terris, 


asperam caelo, tristem cultu aspectuque, nisi patria sit?», Tacitus De mo- 
ribus Germanorum [2] (nota del Frisì). 
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zioni: le avea superate tutte nella bella letteratura e nelle arti nel 
secolo sedicesimo e nel secolo diciassettesimo, le avea superate an- 
cora nelle scienze più utili e più sublimi. Ma in mezzo a tutte le 
glorie letterarie quale svantaggio avevano mai gl’Italiani in faccia 
ai Norici e ai Daci? Poiché quelle antiche nazioni, risguardando con 
indifferenza le scienze, non hanno mai perseguitato nessuno di 
coloro che incominciavano a coltivarle: era stata interamente tran- 
quilla la protezione accordata da Rodolfo II a Keplero, a Ticone,' 
a tanti altri celebri astronomi; Ferdinando II e il principe Leo- 
poldo avevano costantemente onorato il Galileo. Ma in Italia il 
Galileo era stato lungamente perseguitato. La vivacità naturale della 
nazione molte volte ha servito a rendere più attive le piccole pas- 
sioni, la rivalità, l'invidia di quelli che o non coltivavano essi le 
scienze o non arrivavano abbastanza a distinguersi. Tutti quelli 
che maggiormente si distinguevano sono restati esposti alla maldi- 
cenza letteraria; lasciati molti nella più ristretta fortuna e ab- 
bandonato fino alla mendicità il Borelli; alcuni ancora trattati più 
crudelmente, Francesco d’Ascoli abbruciato vivo, abbruciato in 
effigie Pietro d’Abano,” torturato il Macchiavello, assassinato fra 
Paolo, imprigionato il Tasso, Giannone e il Galileo. E così l’Ita- 
lia sempre gloriosa di avere avuto degli uomini grandi gli ha o tra- 
scurati o maltrattati mentre vivevano. 

Maria Teresa dagli studi che avea potuto fare, non avea rica- 
vato solamente l'eleganza di parlare e di scrivere, l’erudizione, l’in- 
telligenza dei diritti sovrani, ne avea ricavato una vera stima per le 
scienze, per le lettere, per le belle arti, e per quelli che le coltiva- 
vano, ne avea sentita l’importanza e l’utilità per lo stato, ne avea 
presa una stabile, uniforme e benefica protezione. Essa ha trattato 
con Metastasio, con Maupertuis, con Vanswieten,3 con Winkcl- 
mann, con tanti altri uomini celebri, come Zenobia solea trattar con 
Longino, Amalasunta con Cassiodoro, Cristina con Cartesio e con 
Grozio.* Essa sin dal principio del suo regno, ancora tra lo strepito 
1. Ticone: vedi la nota 6 a p. 334. 2. Giovanni Alfonso Borelli (1608- 
1679), matematico, membro dell’Accademia del Cimento, dovette lasciare 
la Toscana nel 1667 e girovagò tra Messina e Roma in difficili condizioni; 
Francesco Stabili, detto Cecco d’ Ascoli (1269-1327), astrologo e pocta, ab- 
bruciato per eresia a Firenze; Pietro d’ Abano (1257-1315), viaggiatore, 
medico e filosofo, processato per eresia. 3. Pierre-Louis Moreau de Mau- 
pertuîis (1698-1759), scienziato e filosofo; Gerard Van Swieten (1700- 


1772), medico, professore, censore: uno dei più influenti personaggi della 
corte dell'imperatrice. 4. Grozio: vedi la nota 2 a p. 237. 
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della guerra, e molto più nella tranquillità della pace non ha rispar- 
miato né provvidenza, né generosità, né attenzione, perché in tutti 
i suoi stati di Germania, d’Italia e delle Fiandre si accrescessero i 
mezzi e gli aiuti della pubblica educazione, venissero dotate, mol- 
tiplicate, dirette le scuole pubbliche, le accademie, i collegi, fos- 
sero assistiti e promossi i nazionali che dassero qualche saggio 
lodevole dei loro studi, generosamente invitati gli esteri di maggiore 
celebrità. In Lombardia i comodi e lo splendore, in cui la benefica 
imperadrice collocò le arti e gli artisti, le lettere e i letterati, superò 
quello degli altri luoghi e il conte di Firmian' fu il mecenate che 
diresse le auguste beneficenze. 

L’anno 1773 fu doppiamente fausto alle lettere. Fu allora sciolto 
quell’ordine di persone, che, non avendo nei loro studi oltrepassata 
la mediocrità letteraria, avevano sempre avuto la parte principale 
nelle molestie date a coloro che maggiormente si distinguevano; 
e i ricchi fondi e le vaste abitazioni vacanti per la soppressione di 
quell’instituto dalla sovrana munificenza furono interamente do- 
nate alla pubblica educazione. Allora non mancò più nulla di quanto 
potevasi contribuire dal trono per accendere il sacro fuoco del- 
l'emulazione e dell’applicazione nei giovani per alimentarlo e per 
renderlo sempre più attivo e più vivido. In Milano fu instituita una 
pubblica scuola per gl’ingegneri e per gli architetti, riunita una 
società per promovere l’agricoltura e le manifatture, aperta un’ac- 
cademia di scultura e di pittura, incominciato un museo di storia 
naturale, accresciuta la Biblioteca, compito l’Osservatorio e prov- 
veduto delle migliori macchine che abbiano finora servito alle più 
grandi e più delicate osservazioni. Fu sistemata in Pavia l’univer- 
sità, e senza alcun risparmio di spesa fu arricchita di ogni supel- 
lettile peregrina la fisica sperimentale, la storia naturale, l'anatomia, 
la chimica, la botanica. E in Milano e in Pavia furono stabiliti, 
onorati, provvisti dei celebri professori. Non erano più dotate e 
corredate le scienze, quando la gloria letteraria d’Italia arrivò a 
pareggiare ed a sorpassar quella delle altre nazioni.” 

1. Firmian: vedi la nota 1a p.210. 2./n Milano... nazioni: sulla riforma 
dell'istruzione, vedi la Nota introduttiva, a p. 297, e cfr. F. VALSECCHI, op. 
cit., 11, pp. 239 sgg.; A. VISCONTI, Le Scuole Palatine di Milano, Milano 
1927; B. PERONI, La riforma dell'università di Pavia nel 700, in Contri- 
buti alla storia dell'università di Pavia, Pavia 1925; P. VERRI, Degli ingegneri, 
in A. OTTOLINI, Pietro Verri e i suoi tempi, Palermo 1921, e E. CHINEA, La 


riforma scolastica teresio-giuseppina nello stato di Milano e le prime scuole 
elementari italiane, in « Archivio storico lombardo», luglio-dicembre 1937. 


DALL’«ELOGIO DEL SIGNOR D’ALEMBERT» 


Les Egli! era stato sino dalla sua prima gioventù l’intimo amico 
di quel grand’uomo che avea formato il progetto dell’Enciclopedia, 
uomo di una fervida e libera immaginazione, di uno stile grazioso 


Pietro Verri ricordò come « negli estremi periodi de’ giorni suoi il sig. Frisi, 
dal suo letto, scrisse l’Elogio del suo amico il sig. d’Alembert». Aggiunse 
anzi che Paolo Frisi fino all’ultimo momento non cessò di polemizzare 
contro i gesuiti, come è dimostrato dalle fiere parole che contro di loro 
sono contenute in questa sua ultima opera. «Così pensava e scriveva 
il sig. abate Frisi, vicino al termine de’ suoi giorni. Il che dimostrerà 
come egli abbia conservata tutta la forza e vivacità dell'animo suo sino 
al momento in cui spirò» (Memorie appartenenti alla vita e agli studi del 
signor don Paolo Frisi, regio censore e professore di matematica e socio 
delle primarie accademie d'Europa, Milano 1787, pp. 75-6). E anche il 
«Giornale de’ letterati» di Pisa, recensendo questo Elogio nel 1786, tomo 
64, p. 317, diceva che «il lettore non potrà non meravigliarsi somma- 
mente come abbia quell'uomo infaticabile potuto, quasi sino all’ultimo re- 
spiro, conservare tutta l’energia e la penetrazione e vivacità del suo spirito ». 
L’Elogio venne pubblicato a Milano, da Galeazzi, nel 1786. È l’unica 
edizione esistente e di questa ci siamo serviti. Vi si rifletteva tutta l’immensa 
ammirazione e la solida amicizia che Frisi sentiva per d’Alembert, il suo 
grande modello scientifico e letterario. Già negli anni in cui cera a Pisa ne 
seguiva i movimenti, ansiosamente commentando ad Algarotti le intenzioni 
che d’'Alembert aveva manifestato di venire in Italia. Nel viaggio a Parigi, 
del 1766, egli fu soprattutto in compagnia del geometra e filosofo francese, 
il quale, come abbiamo visto, lo presentò ai suoi amici francesi e inglesi. 
Nel 1767 compariva nell’«Estratto della letteratura europea», tomo 1, 
p. 190, una Traduzione d’una lettera franzese scritta dal p. Frisi a Mr. 
d° Alembert e stampata a Parigi in data dei 7 gennaio 1767, in cui quest’ul- 
timo era apertamente proclamato «il genio più steso e più profondo della 
Francia ». La reciproca stirma ed amicizia che continuò anche in seguito a 
legare i due uomini è provata dalle lettere che d’Alembert non smise di scri- 
vere a Frisi fino agli ultimi giorni della sua vita, lettere che sparse in di- 
verse biblioteche europee, dall’Ambrosiana al British Museum, non sono 
state tutte convenientemente pubblicate e che costituiscono, nel loro as- 
sieme, una delle più interessanti documentazioni sui rapporti filosofici in- 
tercorrenti tra Milano e Parigi. Vedi quanto ne ha scritto SALVATORE ROT- 
TA, Documenti per la storia dell'illuminismo a Genova. Lettere di Agostino 
Lomellini a Paolo Frisi, in Miscellanea di storia ligure, 1, Genova 1958, 
pp. 189 sgg. Questo studio contiene preziosi elementi anche per quan- 
to concerne altri rapporti di Frisi con studiosi e scienziati della sua epoca. 
Deceduto d’Alembert, il 29 ottobre 1783, uno degli amici comuni a lui 
e a Paolo Frisi, Claude-Henri Watelet, scrisse subito a Milano «le più 
precise circostanze di questa funesta morte» e l’eco di questa notizia è 
sensibile in questo Elogio (cfr. « Giornale de’ letterati», Pisa 1783, tomo 52, 
pp. 269 sgg. L'originale francese della lettera di Watelet si trova alla Bi- 
blioteca Ambrosiana, Y 153 Sup.). 


1. Egli ecc.: dopo un’ampia introduzione e dopo aver narrato le vicende 
giovanili di d’Alembert, il Frisi giunge a parlare dell’Enciclopedia e della 
partecipazione a quest’ultima del matematico francese. 
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e purgato, di un gusto raffinato ed esteso, uomo che univa insieme 
1 talenti tanto disparati di movere al pianto nelle rappresentazioni 
teatrali, di eccitare il riso colle amene letture, di ragionar sull’istoria, 
di spargere dei lumi importanti sulla legislazione, e di geometriz- 
zare sulle proprietà delle curve, sulle vibrazioni delle corde sonore 
e sulle resistenze dei pendoli.' Uno dei tanti frutti della buona cor- 
rispondenza e dell’amicizia degli uomini di lettere fu di vedere 
collegati insieme Diderot ed Alembert in un’opera che dovea es- 
sere come il deposito di tutte le umane cognizioni, e vastamente 
abbracciare tutto ciò che rapportasi ai mestieri ed alle arti, alla fi- 
losofia ed alla storia, alle lettere ed alle scienze. Alembert oltre a 
ciò che propriamente gli apparteneva, oltre agli articoli di matema- 
tica e di fisica generale, s’impegnò in tant’altri articoli di un genere 
differente e fu il primo a comparire in pubblico col Discorso pre- 
liminare.* 

In quel Discorso presentò egli agli occhi del pubblico come tre 
grandi e diversi quadri. Nel primo ci disegnò la successione e la 
serie con cui tutte le nostre cognizioni si potevano sviluppare ordi- 
natamente dalle riflessioni fatte su noi medesimi, dai rapporti cogli 
altri uomini, dai bisogni particolari e comuni, dalla curiosità che le 
precedenti considerazioni dovevano inspirarci per considerare, para- 
gonare insieme e riconoscere quant'è possibile tutte le altre cose. 
Nel secondo schierandoci innanzi i maestri del genere umano, 
quelli che hanno portato le cognizioni nostre allo stato in cui sono 
presentemente, vi fece primeggiare nel mezzo gli autori delle prin- 
cipali rivoluzioni, e vi ripartì dai lati a distanze proporzionate que- 
gli altri uomini memorabili che hanno contribuito ad alzare da qual- 
che parte l’oscuro velo con cui prima coprivansi le verità. Nel terzo 
quadro ci diede come l’albero genealogico delle arti, delle lettere, 
e delle scienze dei tronchi a cui si rapportano, e delle varie dirama- 


1. omo ... pendoli: Denis Diderot, oltre alle ben note opere filosofiche, 
letterarie e teatrali, aveva infatti pubblicato, nel 1748, dei Mémoires sur 
differents sujets de mathématique, dove il secondo Mémotre era dedicato 
a l’Examen de la développante du cercle, il terzo a l'Examen d’un prin- 
cipe de mécanique sur la tension des cordes, e il quinto a una Lettre sur la 
resistance de l’air au mouvement des pendules. 2.Il Discours préliminaire 
des éditeurs (ma, in realtà di d’Alembert) apparve in apertura al primo 
volume dell’Encyclopédie, pubblicato nel 1751 (e non 1750 come annota 
più sotto il Frisi, confondendo con il Prospectus della medesima Enciclo- 
pedia). 
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zioni, in cui si dividono." Quando ebbesi il primo tomo dell’Enci- 
clopedia ciascuno degli uomini di studio andava separatamente 
cercando secondo il proprio genio or l’uno or l’altro articolo: les- 
sero tutti il Discorso preliminare, e lo lessero con una piena appro- 
vazione. 

Non si lesse con minore soddisfazione e la bella apologia del di- 
zionario enciclopedico che forma l’introduzione al terzo volume e 
l'elogio del Presidente di Montesquieu che fu messo alla testa del 
quinto e il nobile tributo pagato alla memoria di due colleghi, 
ch’erano concorsi insieme al lavoro dell’Enciclopedia, gli elogi de’ 
sigg. Mallet e du Marsais messi alla testa degli altri due volumi 
susseguenti. Il sig. d’Alembert avea già dato prima due differenti 
saggi di questa maniera difficile di scrivere, pubblicando gli elogi 
di un uomo di scienze e di un uomo di lettere, di Giovanni Ber- 
noulli e dell’ab. di Terrasson; e nell’elogio del Bernoulli avea cer- 
cato non solamente di divertire coll’eleganza dello stile e colla scelta 
de’ bei detti, ma d’instruire ancora col prospetto delle opere e delle 
scoperte: ci avea dato il primo esempio di un elogio scientifico e 
ragionato. In questi altri elogi, e nell’analisi del celebre libro dello 
Spirito delle leggi che soggiunse all’elogio di Montesquieu, si fece 
conoscere un uomo che colla felicità istessa scorreva sopra qualun- 
que genere di letteratura, e che non ragionava meno profonda- 
mente sulle materie politiche che sull’arte rettorica e sulle scienze 


1. Nell'albero enciclopedico furono ritenuti i sommi capi dell’albero del 
cancellier Bacone, e ne furono variate le divisioni, massime nella parte 
filosofica, con indicare ancora le ragioni di averle fatte. Il primo tomo 
dell’Enciclopedia uscì alla luce nel 1750 (nota del Frisi). 2. Nom si les- 
se ...ragionato: dopo la soppressione da parte dell’autorità dei primi due 
tomi dell’Enciclopedia, nel 1752, particolare importanza ebbe l’ Avertisse- 
ment des éditeurs che apriva il tomo 111, uscito nel 1753, e che sottolincava 
«l’empressement que l’on a témoigné pour la continuation de ce diction- 
naire ». Particolarmente ampio e dettagliato era l’E/oge de M. le President 
de Montesquieu che si poteva leggere a pp. 111 sgg. del tomo v dell’Enciclo- 
pedia. Nell’ Avertissement des éditeurs del tomo vi era contenuto anche un 
elogio di Edme Mallet, uno dei primi collaboratori del dizionario enciclo- 
pedico in materie teologiche e che d’Alembert particolarmente apprezzava 
perché aveva come motto: « Ne nous brouillons point avec les philosophes ». 
Il tomo VII si apriva con l’Eloge de M. Du Marsais, il grammatico filosofo 
che aveva rappresentato nell'Enciclopedia la tradizione razionalista e giu- 
risdizionalista. Nel volume 1 dei Mélanges de littérature, d’histoire et de 
philosophie di d’ Alembert, nella prima edizione con il luogo di stampa di 
Berlino (Parigi) 1753, si trovavano l’Eloge historique de M. Yean Bernoulli 
e l’Eloge historique de l'abbé Terrasson. 
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filosofiche. È quell’analisi come una miniatura, che si considera 
con piacere anche da chi ha prima veduto l’originale: vi ci si 
mostra in un colpo d’occhio ciò ch'è comune e ciò ch'è proprio e 
particolare a ciascuna specie di governo, la diversa distribuzione e i 
diversi rapporti di tutte le podestà politiche, la diversa influenza 
della natura del terreno e del clima, della libertà e servitù civile, del 
commercio e del genio particolare delle nazioni. 

Mentre si commendavano generalmente da tutti le introduzioni 
di ciascun tomo dell’Enciclopedia, mentre si rilevavano variamente 
le bellezze ed i difetti di vari articoli, difetti che in parte sembravano 
inevitabili in un’opera così vasta, restarono sorpresi gli esteri' che 
questo fosse divenuto l’oggetto non solamente delle minute criti- 
che, che mai non mancano alle grandi opere, e di cui dopo breve 
tempo non resta vestigio alcuno, ma ancora della gelosia di ministri. 
Io mi ricordo con quanta curiosità si andavano ricercando qui tra 
di noi tutte le nuove dell’ Enciclopedia, con quanta sorpresa s’intese 
che si volesse proibire a Parigi un’opera già sparsa in tutta l'Europa, 
e di cui ve n’era circa ducento copie a Versaglies, con quanta at- 
tenzione si andavano riscontrando i capi principali delle censure, 
e non vi si trovava che qualche passo male inteso o qualche er- 
rore indifferente alla società. Calmato dopo tanti ‘anni lo spirito 
di partito, equilibrate dopo tanti ondeggiamenti e ridotte allo 
stesso livello le opinioni del pubblico, si può adesso parlare tran- 
quillamente. L’Enciclopedia è stata ristampata in tanti luoghi, è 
stata letta e riletta dappertutto, variamente lodata, criticata e bia- 
simata ancora da molti, ma in nessun luogo è stata cagione di 
qualche inconveniente, nessun male n’è provenuto alla società, 
e tutto il male si riduce in sostanza alle amarezze che ne sono 
provenute agli autori. 

Possa l’esempio delle cose passate servir di regola per le future! 
Possa impedir quest’esempio che vengano a suscitarsi delle altre 
persecuzioni letterarie per l’avvenire! Possano questi voti inno- 
centi di un filosofo solitario arrivar sino a quelli che sono gli 
arbitri della terra e i moderatori delle nazioni! Egli è vero che è 


1. Le contestazioni insorte sopra i primi due tomi dell'Enciclopedia non ne 
lasciarono pubblicare il terzo se non nel 1753, dopo due anni di sospensio- 
ne. Nel 1757 essendosi inasprite di più le contraddizioni, il sig. d’Alembert 
si dichiarò di volersi limitare ai soli articoli di matematica e di fisica genera- 
le, i soli in cui erasi formalmente impegnato a principio, e ch’erano al co- 
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tolto adesso dalla civile società quel ceto d’uomini che dappertutto 
hanno perseguitato chiunque fosse superiore ad essi nei lumi e 
nelle cognizioni, e che particolarmente in Francia, avezzi da molto 
tempo alle più grandi persecuzioni, fieri per il successo degli atten- 
tati antecedenti, irritati ancora personalmente contro gli autori di 
un’opera da cui erano esclusi, non avevano nel contradire misura e 
ritegno alcuno. Essi, proscritti adesso dagli ordini della Chiesa 
e dei principi, confusi cogli uomini volgari in tutti i paesi colti, 
ridotti a doversi rifugiare sul margine estremo e selvaggio del- 
l'Europa per avere qualche forma di corpo," non possono più for- 
mare che dei tentativi impotenti contro di quelli che coltivano 
con maggiore successo le lettere e le scienze. Ma ancora mancando il 
fomite principale delle persecuzioni antecedenti non si rappresen- 
terà mai abbastanza agli arbitri delle cose umane ch’essi hanno bensì 
il potere d’inquietar qualche autore, ma che non hanno potere al- 
cuno sulle opere, che queste volano liberamente attraverso a tutti 
gli ostacoli e prendono nell’opinione del pubblico il luogo che de- 
vono avere, indipendentemente da qualsivoglia autorità. 

Il sig. d’Alembert inviluppato nel vario successo dell’ Enciclope- 
dia vide turbarsi la primiera serenità de’ suoi giorni, non poté 
più godere la tranquillità istessa in cui era vissuto sino allora, 
quella che il Newton chiamava «rem prorsus substantialem ».* Era 
egli arrivato a quell’età tra le dolcezze della vita sociale, e col pla- 
cido godimento del glorioso successo de’ suoi studi matematici. 
Fatto per gustare le scielte e le piccole compagnie, per animare e 
per rendere più interessanti le conversazioni, per sentire e per me- 
ritar l'amicizia, divideva equabilmente il suo tempo tra i suoi studi 
e i suoi amici, e contava tra gli amici un ministro illuminato e ma- 
gnanimo, il conte d’Argengon, che non volendo lasciar solo il re di 
Prussia a beneficarlo gli ottenne una pensione dal re di Francia.? 


perto delle censure dei falsi divoti e dei pubblici revisori (nota del Frisi). 
I. ridotti... corpo: in questa ulteriore battuta contro i gesuiti, Paolo Frisi 
ricorda come l’ordine finisse per continuare ad avere una umbratile esi- 
stenza nei territori di Caterina II. Su questo episodio vedi soprattutto, tra 
le fonti contemporanee, Apologiae pro Fesu Societate in Alba Russia inco- 
lumi libri quatuor, auctore Ignatio Philaereto ad Marcum Bolanum, Amste- 
lodami 1793. 2. Nell'Introduzione al Commercium epistolicum D. Fohannis 
Collins et aliorum de analysi promota, iussu Societatis Regiae in lucem editum, 
Londini 1712, e altre edizioni. 3. contava... Francia: d'Alembert ricevet- 
te milleduecento lire di pensione dal tesoro reale il $ marzo 1756. Il de- 
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Questi sussidi, e la pensione che nel 1756 ottenne dall'Accademia 
delle Scienze," quantunque lo lasciassero ancora in una fortuna 
assai limitata, in quella che Orazio chiamava aurea mediocrità, 
bastavano però alla sua moderazione, e fornivano inoltre alla sua 
generosità qualche mezzo di sollevare gli altrui bisogni. La riva- 
lità, l'emulazione, l’invidia non avevano alcuna presa sulle sue 
opere matematiche: i piccoli letterati erano troppo da lui lontani 
per poterlo attaccare, né osarono d’insolentire se non su qualche 
periodo e su qualche espressione dell’Enciclopedia. 

Quelle contestazioni essendo state comuni a tutta la società enci- 
clopedica l'articolo di Geneva gli eccitò contro una personale con- 
testazione.* Avendo egli incidentemente disapprovato che non vi 
fosse un teatro a Geneva, e in un altro paragrafo essendosi lasciato 
correr di penna che la religione di molti pastori a Geneva fosse un 
puro socinianismo, pubblicossi da que’ pastori una protesta, per 
cui anzi si confermarono alcuni nel sospetto medesimo che volevasi 
dissipare, e contro il primo paragrafo si alzò uno scrittore di una 
seducente eloquenza, che quantunque vedesse le cose umane sotto 
l'aspetto più sfavorevole, e fosse portato sempre ai paradossi, impo- 
neva però sempre colla grandezza delle sue idee e colla sublimità 
del suo stile. La risposta di Alembert non riuscì tanto bene nel 
pubblico quanto la lettera di Rosseau: e la meraviglia non fu già 
che i capuccini d’Italia, non andando essi al teatro, incominciassero 
a citare Rosseau dal pulpito, ma che quelli che più gustavano e 


creto è effettivamente firmato dal ministro d’Argenson. Cfr. Bibliothèque 
nationale. Diderot et l’Encyclopédie. Exposition commemorative du deuxième 
centenaire de l’Encyclopedie, Paris 1951, p. 41, n. 153, dove si trova la de- 
scrizione del Brevet in favore di d’Alembert che in quella esposizione fu 
mostrato al pubblico, traendolo dagli archivi del ministero della guerra 
dove è conservato. I. a pensione . . . Scienze: il 10 aprile 1756 d’Alembert 
fu iscritto tra i pensionati dell’Accademia delle Scienze. Cfr. JosePH BER- 
TRAND, D° Alembert, Paris 1889, p.35. 2. l'articolo...contestazione: l’arti- 
colo Genève di d’Alembert, ispiratogli da Voltaire, venne pubblicato nel vo- 
lume vir dell’Enciclopedia e sollevò subito un’ampia e violenta discussione, 
nella quale la replica più importante fu la lettera di 7.-7. Rousseau, citoyen 
de Genève, à M. d' Alembert, de l’ Académie frangaise, de l’ Académie royale 
des Sciences de Paris, de celle de Prusse, de la Société royale des Belles-Lettres 
de Suède et de l’Institut de Bologne, sur son article Genève, dans le VIIe 
volume de l’Encyclopédie et particulièrement sur le projet d'établir un théatre de 
comedie en cette ville, Amsterdam 1758. Sotto il titolo abbreviato e corrente 
di Lettre à M. d' Alembert sur les spectacles, Lucien Brunel ne ha dato una 
edizione critica, pubblicata a Parigi nel 1896. 
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frequentavano il teatro francese, non gustassero abbastanza la bella, 
la nobile apologia che ne aveva fatto Alembert, né sentissero l’im- 
portanza di un cenno dato così di passaggio, che se vi fosse stato un 
teatro a Geneva, sc vi si fossero rasserenati, divertiti, distrutti gli 
animi, se vi si fossero rivolti i partiti e le dispute, si sarebbe dato 
uno sfogo innocente agli spiriti inquieti e vi sarebbe stato men 
tempo per le contestazioni della repubblica. 

Il saggio sulla società dei letterati e dei grandi, le riflessioni sul- 
l'ode e sulla poesia, lo scritto sulla abolizione dei gesuiti in Francia! 
furono il soggetto di tante altre critiche e nelle giornaliere conver- 
sazioni e nei fogli ebdomadari e in vari libercoli dimenticati quasi 
nel tempo stesso che comparvero al pubblico. Si offesero i grandi di 
sentirsi dire che nell’apparente famigliarità e protezione dei lette- 
rati non si formano essi ordinariamente che un articolo di pompa e 
di vanità, e si offesero i letterati di vedere svelato al pubblico 
quant’abbiano da soffrire nel fare la corte ai grandi, e quanto 
sia raro il caso di poterne sperare una verace stima ed amicizia. 
Nell’altro scritto furono egualmente irritati e il popolo de’ versifi- 
catori che si vedevano posti in un maggiore discredito e i poeti che 
sdegnavano di sentire de’ precetti importanti da un matematico. 
I gesuiti fremettero di vedere esposta a tutti tranquillamente ed 
elegantemente la serie degli avvenimenti che obbligarono i parla- 
menti di Francia a sopprimerli, e quantunque sciolti e dispersi” 


1. Dal 1759 al 1767 si pubblicarono i cinque tomi delle Mélanges de litté- 
rature, d’histoire et de philosophie. Nel 1765 si pubblicò il libro sulla Distru- 
zione dei gesuiti e nel 1767 se ne pubblicò un supplemento (nota del Frisi. 
Nel volume 1 dei Mélanges de littérature, d’histoire et de philosophie, la cui 
seconda edizione cominciò ad essere pubblicata ad Amsterdam nel 1759, 
era contenuta una rielaborazione dell’Essai sur la société des gens de lettres 
et des grands, sur la réputation, sur les mécènes et sur les récompenses littéraîres; 
nel volume v dei medesimi Mélanges, del 1762, si trovavano le Réflexions 
sur la poésie et sur l’ode en particulier. Nel 1765 usciva, anonimo, stampato 
in Svizzera e introdotto sottomano in Francia, l'opuscolo di d’Alembert Sur 
la destruction des jesuites en France. Par un auteur desintéressé. Due anni 
dopo usciva la Lettre à M.***, conseiller au parlement de ****%®, pour ser- 
vir de supplément à l’ouwvrage qui est dédié à ce méme magistrat et qui a pour 
titre « Sur la destruction des jésuites en France, par un auteur désintéressé» 
e la Seconde lettre à M***, conseiller au parlement de ****%, sur l’édit du 
roî d’Espagne pour l'expulsion des jésuttes, s.l.n.d.). 2.«Vous voyez que 
les jésuites tous détruits qu’ils sont, ils intriguent encore: on n’a jamais vu 
des hommes plus aisés à tuer et plus difficiles à mourir». Lettre de Mr. 
d’Alembert du 20 nov. 1778. La di lui morte si annunziò colle falsità più 
indecenti nelle gazzette di Colonia, di Milano, di Padova: e ne fu fatta su- 
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non cessarono anche dopo la di lui morte di accumulare nei fogli 
pubblici delle calunnie contro di lui. Tra le nazioni più discorsive 
e più vivaci questi furono sempre accidenti comuni a tutti gli uo- 
mini di lettere; in Francia l'educazione, l’urbanità e la decenza li 
ha contenuti fra certi limiti, che sono stati più facilmente violati 
in Italia; e dappertutto hanno essi avuto il successo medesimo 
di trovare dei fervidi apologisti, di veder presto dimenticati e le 
censure e i censori, e di lasciare che si leggessero e si onorassero le 
opere, e che passassero libere e intatte alla più tarda posterità. 
Non furono meno lette e onorate da tutti le altre produzioni 
letterarie del sig. d’Alembert, gli Elementi di filosofia, le Memorie 
della regina Cristina di Svezia, i tentativi di avvicinare la lingua 
francese alla latina colle traduzioni di Tacito, le Riflessioni sul- 
l’inoculazione, 1’ Apologia dello studio, i saggi sull’ Abuso della critica 
în materia di religione, sull’arte oratoria, sulla storia, sulle lingue, 
sulla libertà della musica e sui principii musici di Rameau.! Tutte 


bito l’apologia nelle gazzette di Milano, e nel « Giornale» di Pisa (nota del 
Frisi. La lettera riportata era indirizzata da d’Alembert allo stesso Paolo 
Frisi e Pietro Verri ne riprodusse un passo un po’ più ampio nelle sue 
Memorie appartenenti alla vita e agli studi del signor don Paolo Frisi, 
cit., p. 87. Il « Giornale de’ letterati» di Pisa diede l’annunzio della morte 
di d’Alembert, «uno dei più singolari geni che abbia prodotto questo se- 
colo», nel 1783, tomo 53, p. 269). 1.4/e altre... Rameau: si tratta del- 
l’Essai sur les élémens de philosophie ou sur les principes des connoissances 
humaines, pubblicato nel volume iv della seconda edizione dei Mélanges di 
d’Alembert, nel 1759; delle Réflexions et anedoctes sur Christine reine de Suè- 
de, pubblicate nel volume 11 della prima edizione dei Melanges, nel 1753, 
e ripubblicate, corrette e ampliate, con il titolo di Mémoires et réflexions 
sur Christine reine de Suède, nel volume ri della seconda edizione dei Me- 
langes, nel 1759; dell’Essai de traduction de quelques morceaux de Tacite avec 
des observations préliminaires sur l'art de traduire, pubblicato nel volume n 
della prima edizione dei Melanges, nel 1753, e poi ampliato nel volume In 
della seconda edizione, nel 1759; delle Réfflevions philosophiques et mathé- 
matiques sur l’application du calcul des probabilités à l’inoculation de la petite 
verole, lette nel 1760 all'Accademia delle Scienze di Parigi e raccolte con 
notabili aggiunte nel volume v della seconda edizione dei Mélanges, nel 
1767; dell’ Apologie de l’étude, letta all’Académie francaise il 13 aprile 1761 
e raccolta nel volume v della seconda edizione dci Mélanges; di De l’abus 
de la critique en matière de religion, pubblicata nel volume Iv della secon- 
da edizione dei Melanges; delle Réflexions sur l’élocution oratoire et sur 
le style en général, pubblicate nel volume 11 della seconda edizione dei 
Mélanges; delle Réflevions sur l’histoire et sur les différentes manières de 
l'écrire, lette all'Académie frangaise il 19 gennaio 1761 e raccolte nel vo- 
lume v della seconda edizione dei Mélanges; di Sur l’harmonie des langues 
et sur la latinité des modernes, pubblicato nel volume v della seconda edi- 
zione dei Mélanges; di De la liberté de la musique, pubblicata nel volume rv 
della seconda edizione dei Melanges. A queste opere vanno aggiunti gli 
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queste operette furono variamente gustate da chiunque aveva qual- 
che gusto nella più bella letteratura: ma gli Elementi di filosofia' 
furono poi la delizia degli uomini solidamente buoni e virtuosi. 
Essi, che in tutte le opere del sig. d’Alembert trovavano rispettata 
sempre ed onorata la religione e la morale, lessero poi con un’in- 
tima compiacenza quanto in quelli elementi dicevasi della morale 
dell’uomo, del filosofo, del cittadino, del legislatore, della società. 
Si compiacquero particolarmente di ritrovarvi le belle massime 
che il lusso è un delitto contro l’umanità, quando vi sono e si co- 
noscono nella società degl’individui che soffrono, e che non può 
riguardarsi come legittimo l’uso del proprio superfluo quando altri 
uomini mancano del necessario; e la compiacenza loro fu tanto mag- 
giore quando intesero che la vita del sig. d’Alembert era conforme 
alle massime, ch’esso impiegava in altrui sussidio quanto avanzava 
alla semplicità del suo vestito ed alla frugalità del suo vitto, che in 
qualche anno era arrivato a dare sino la metà di quello che aveva. 
Quant’era mai differente la morale di que’ casuisti, secondo i pre- 
cetti dei quali ancora nello stato di opulenza appena ritroverebbesi 
con che fare una limosina!” 

Queste che sono le vere, le grandi, le difficili virtù, agli occhi 
degli uomini virtuosi velarono i piccioli difetti che la minuta cri- 
tica gli ha qualche volta rimproverato, e che sparivano ancora dagli 
occhi per la loro piccolezza, come di avere avuto un partito nelle 
accademie, essendo però sempre interessato nei vantaggi e nella 
gloria di tutto il corpo, di avere favorito le parti piuttosto dell’uno 
che dell’altro, avendo però sempre protetto degli uomini di un 
merito conosciuto. Ma quale sarà mai il censore, che osi dar corpo 
a simili difetti, mentre in tutti i corpi politici si vedono tanti par- 
titi, molte volte a pregiudizio del vero merito, mentre in tutto il 
Eléments de musique, théorique et pratique, suivant les principes de M. Ra- 
meau, éclaires, developpés et simplifies par M. d’ Alembert, Paris 1752, e, 
seconda edizione accresciuta, Lyon 1779. 1.Quest’opera venne anche tra- 
dotta in italiano: Saggio sopra gli elementi della filosofia ovvero sopra i prin- 
cipii delle cognizioni umane, opera attribuita al sig. d’ Alembert tradotta dalla 
nuova edizione francese del 1759, rivista e corretta, Lucca 1766, e venne 
ancora ristampata nel 1797. 2. la vita...limosina: Watelet nella let- 
tera a Frisi che fu pubblicata nel « Giornale de’ letterati» di Pisa, tomo 52 
(1783), aveva già scritto: « La sua vita è stata distinta coll’esercizio delle più 
belle virtù e massime della carità e della beneficenza. Io so di certo che egli 
donava per ciascun anno due terzi della sua entrata, proporzione che si 


trova tra pochi ricchi e che non si trova certamente tra quelli che hanno 
detto male di lui». 
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resto del volgo ignorante, e in tutto ciò che comprendesi sotto il 
nome di volgo, è tanto comune il vizio, ec non è tanto raro il delitto? 
O qual è mai la superiorità degli uomini di lettere sugli altri uo- 
mini volgari, che nella storia letteraria non s’incontri mai il delitto, 
rarissime volte il vizio, e spessissimo delle virtù che facilmente non 
si ritrovano negli altri ordini di persone? E così dove si trove- 
ranno nella maggior fortuna i sentimenti che Alembert ha conser- 
vato sempre per una nutrice! a cui avea le obbligazioni di madre, o 
dove alle corti si troverà il caso di rischiare la grazia del sovrano 
per proteggere un’uomo di merito, come Alembert ha rischiato la 
grazia del re di Prussia per proteggere Eulero ?* Ed io posso anche 
aggiungere che quando fu riferito all'Accademia di non essersi 
trovato nei pubblici stabilimenti alcun luogo per un fanciullo lo- 
renese che mostrava delle singolari disposizioni pel calcolo, Alem- 
bert lo prese in sua casa e lo assisté sino a farne un buon matema- 
tico. 

Quegli Elementi di filosofia ebbero un’altra sorte col re di Prussia 
di formare l’oggetto di varie sue riflessioni e di dare occasione agli 
altri schiarimenti che vi aggiunse Alembert.3 Federigo e Caterina, 
la grande, la immortal Caterina, gareggiarono insieme in diverse 
maniere nell’onorarlo. Ambidue ebbero con esso lui una famigliare 
corrispondenza di lettere: e qual opera interessante, instruttiva e 
piacevole non formerebbero quelle lettere se una volta venissero a 
pubblicarsi?* L’imperadrice delle Russie lo invitò con un grosso 
assegnamento di venire alla sua corte, e presiedervi all'educazione 
del gran duca suo figlio. Il re di Prussia gli offrì replicatamente 


1. Visse sino all’età d’anni 40 in casa della nutrice, la riguardò sempre come 
sua madre, e per ragione di salute essendo andato ad abitare altrove non 
lasciò mai passare più di una settimana senza vederla, e le prestò la più 
cordiale assistenza sino alla morte (nota del Frisi). 2. Eu/ero: Leonhard 
Euler (1707-1783), il più grande matematico del XVIII secolo. Cfr. 
L.-G. Du Pasquier, Léonard Euler et ses amis, Paris 1927. 3. Quegli... 
Alembert: come diceva d’Alembert stesso nell’Avertissement premesso al 
volume v dei suoi Melanges: « Un grand roi, que tout le monde reconnoîtra 
à ce seul titre, ayant lu les E/éments de philosophie . .. et les ayant jugés 
utiles, a désiré qu'on y donnît plus d’étendue; il a bien voulu méme indiquer 
les endroits qui lui paroissoient avoir besoin d’étre discutés et approfondis. 
L’auteur s’est fait un devoir de se conformer aux vues de cet illustre mo- 
narque ...» 2. Ambidue...pubblicarsi: il carteggio tra d’Alembert e 
Federico II si trova nelle Oeuvres posthiumes di quest’ultimo, Berlin 1788, 
voll. xI-XII e XIv-Xv, Il molto più ridotto carteggio con Caterina Il non è 
stato mai raccolto in un’opera a parte. 
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l’assegnamento e la carica di presidente dell’Accademia delle 
Scienze di Berlino. Alembert' diede alla sua patria ed a’ suoi amici 
una prova solenne di disinteresse e di patriotismo rifiutando una 
carica e l’altra; si accontentò di restare a Parigi colla pensione che 
avea prima nell'Accademia il sig. Clairaut:" e non potendo testi- 
ficare all’imperadrice se non per lettere la sua riconoscenza, andò a 
Berlino per testificarla in persona al re, visse come in famiglia tre 
mesi con esso lui, e gli diede il sig. la Grange,* per cui non si è 
mai ritrovato uno stabilimento conveniente in Italia. 

Il caso che ne facevano quei due gran principî imponeva singo- 
larmente a coloro che, non avendo sensi abbastanza fini per discer- 
nere il merito altrui, ne cercavano delle estrinseche testimonianze, 
e non ne parevano ben sicuri che quando scendeva sopra qualcuno 
il favore delle corti e la grazia de’ sovrani. I giudici del vero merito 
non perciò stimarono maggiormente Alembert; non ebbero che un 
nuovo motivo di stimare maggiormente Caterina e Federico quando 
videro che trattavano con Alembert come Amalasunta avea trat- 
tato con Cassiodoro, Alessandro con Aristotele. Essi trovarono 
in lui medesimo dei motivi di stimarlo e di ammirarlo sempre di 
più. Videro con meraviglia che mentre i suoi lavori letterari annun- 
ziavano un uomo interamente occupato della bella letteratura, la 
moltiplicità e la sublimità delle altre sue produzioni pareva che 
annunziasse un uomo interamente occupato delle scienze matema- 
tiche. Era questa una combinazione ben rara e singolare, di rap- 
presentare nello stesso tempo e così bene due personaggi, di pri- 
meggiare simultaneamente e nelle lettere e nelle scienze... 

Associato* sino dal 1754 all'Accademia francese, e fatto segretario 
perpetuo nel 1772, trovò gli impegni di questa carica proporzionati 
alle forze fisiche che gli restavano, ed avendovi sempre compito 
colla maggiore puntualità ed esattezza, vi aggiunse spontaneamente 


1.« Vous savez les sacrifices que j'ai fait à ma patrie en refusant la piace 
de gouverneur du grand duc de Russie et celle de président de l’Académie 
de Berlin qu’il ne tient encore qu’à moi d’aller occuper, car j'ai une lettre 
du roi de Prusse, écrite de sa propre main, par la quelle il marque qu'il ne 
nommera point à cette place, qui ne peut étre, dit-il, remplie que par moi», 
lettre de d’Alembert du zo juin 1767 (nota del Frisi). 2. C/airaut: vedi 
la nota 2 a p. 314. 3. la Grange: vedi la nota 1 a p. 306. Fu d’Alembert 
ad attirare l’attenzione di Federico II su La Grange. 4. Associato ecc. 
dopo aver dettagliatamente parlato dell’opera matematica e scientifica di 
d’Alembert, il Frisi riprende a parlare della sua attività letteraria ed acca- 
demica, concludendo /'Elogio con le pagine che seguono. 
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l'impegno di continuare la storia dell’Accademia interrotta da molto 
tempo, e di scrivere gli E/ogi' degli accademici morti dopo il princi- 
pio di questo secolo. Tredici E/ogi sono già pubblicati e in essi, 
ben lontano l’autore dal lasciar trasparire qualche sorta d’indebo- 
limento di spirito, vi comparisce anzi più festoso e più gaio; vi ha 
sparso dei tratti piacevoli, degli annedoti curiosi, ha dipinto gli 
uomini insieme e gli scrittori, ed è passato dallo stile sublime dei 
primi elogi ad uno stile più semplice e qualche volta ancor famiglia- 
re. Il pubblico di Parigi ha giudicato diversamente di questi elogi, 
e sentendoli a leggere nell'Accademia ed avendoli sotto agli occhi 
stampati: la famigliarità istessa di scrivere ha meno soddisfatto ai 
lettori che agli uditori. Gli esteri hanno trovato dei meriti differenti 
nei primi e negli ultimi elogi accademici, e nell’Elogio di Milord 
Marescal;* gli hanno letti avidamente tutti ed aspettano con impa- 
zienza la pubblicazione degli altri Elogi, che Alembert ha ridotto 
a termine prima di morire. Ma avendo egli addottato per gli elogi 
accademici quest'altra maniera di scrivere più famigliare e più 
semplice, ripigliava poi tutta la dignità e l’elevazione dello stile 
nelle occasioni che richiedevanla, come quando ha discorso sui 
premi dell’Accademia francese, quando nell’una e nell’altra Acca- 
demia ha dovuto arringare diversi principi, il principe ereditario di 
Brunswich, il Margravio e la Margravia di Baden Durlach, il re di 
Danimarca? e il re di Svezia. E tra tutte quelle arringhe io soglio 
particolarmente ricordare il Dialogo tra la regina Cristiana e Des 
Cartes, e non so se al re di Svezia si potesse fare un complimento 
più nobile per il mausoleo che allora faceva erigere al Des Cartes, 


1. Gli Elogi di d’Alembert vennero raccolti in una Histoire des membres 
de l’Académie frangaise, Paris 1787, in 6 volumi. 2. Elogio di Milord Ma- 
rescal: il 28 aprile 1778 lo stesso d’Alembert scriveva a Paolo Frisi: « Je 
vous suis très obligé de l’El/oge de Netuton, que j'ai lu avec grand plaisir, 
ainsi que j’avois déjà lu ceux de Cavalieri et de Galilée. Ils sont pleins de 
faits intéressants, bien exposés et bien écrits, autant que j’en puis juger. 
Je souhaiterois, mais je ne l'espère pas, que mes E/oges académiques vous 
fissent le méme plaisir. J'en viens d’en faire encore un, qui n’est pas celui 
d'un académicien, mais d'un homme très respectable, Milord Maréchal. 
Mr. de Keralio s'est chargé de vous l’envoyeri. Si trattava dell'opuscolo 
Eloge de Milord Maréchal, par M. D.*** (D’'Alembert), Berlin 1779. 
George Keith, ear/ marischal (1693-1778), giacobita, amico e favorito di 
Federico II di Prussia, fu vicino agli illuministi francesi e soprattutto a 
Voltaire e Rousseau. 3. il principe... Danimarca: si tratta di Carlo Gu- 
glielmo Ferdinando di Brunswick Liineburg, di Carlo Federico di Bade 
Durlach con sua moglie Carolina Luisa e del re di Danimarca Cristiano VII. 


24 
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né se nei principii del glorioso suo regno se gli potesse fare un au- 
gurio che in progresso di tempo sia stato meglio verificato.' 

L'amicizia, la conversazione, l’opinion pubblica somministrò 
degli altri conforti al sig. d’Alembert negli ultimi suoi anni e 
nell’ultima sua malattia. Per questa parte a Parigi hanno i saggi dei 
vantaggi che quantunque non siano ben compiti, come d’ordinario 
succede nelle cose umane, sono però superiori a tutti quelli che si 
possono sperare in qualunque altro luogo: una nazione sensibile 
e capace d’entusiasmo, dei corpi accademici che regolano il cre- 
dito pubblico, un’educazione che impone maggiori doveri ed esige 
maggiore delicatezza nella civile società. L'entusiasmo della nazione 
qualche volta, e per qualche tempo, si può rivolgere ad oggetti 
che non lo meritano; ma è sempre un gran capitale per tutti i 
grandi bisogni dello stato, di cui anche le lettere e le scienze pos- 
sono tanto approfittare. L'organizzazione fissata da tanto tempo 
nelle accademie, la maniera con cui sono montate le intere mac- 
chine fa che con tutte le resistenze e i vari moti particolari continui 
sempre il moto comune: e la nazione, prendendo per indice l’opi- 
nione di tutto il corpo, non può lungamente confondere i ranghi 
degli uomini sommi e mediocri. L'educazione che tiene sempre 
ufficiosa l'amicizia, e ancora la famigliarità nei bisogni dei famigliari 
e degli amici esige di più di quello che ordinariamente si esigga 
negli altri luoghi. Negli ultimi periodi di Montesquieu e di Vol- 
taire si videro a Parigi dei trasporti di stima e di amicizia che non 
si sono mai visti altrove. 

Alembert era fatto per sentire e per meritare l’amicizia degli 
altri: officioso, semplice, buono, senz’alcun’ombra d’interesse suo 
proprio, fervido, attivo, industrioso per promovere i vantaggi de’ 


1. E tra tutte...verificato: quando ancora era principe ereditario, il 
7 marzo 1771, Gustavo III si recò all'Accademia francese (il giorno prima 
era stato all'Accademia delle Scienze ad ascoltarvi, tra l’altro, una memoria 
del giovane chimico Lavoisier). D’Alembert vi lesse un Dialogue entre la 
reine Christine et Descartes. Terminava dicendo: «Un philosophe, appa- 
remment mécontent de ses contemporains, disoit l’autre jour ici que s’il 
revenoit sur la terre, et qu'il eùt la main pleine de vérités, il ne l’ouvri- 
roit pas pour les en laisser sortir. Mon confrère, lui dis-je, vous avez tort 
et raison; il ne faut ni tenir la main fermée, ni l’ouvrir tout à la fois; il 
faut ouvrir les doigts l’un après l’autre; la vérité s'en échappe peu à peu 
sans faire courir aucun risque à ceux qui la tiennent et qui la laissent 
échapper». Il Dialogue si trova nelle Oeuvres de d’Alembert, Paris 1822, 
tomo IV, pp. 468 sgg. Cfr. A. GeFrroy, Gustave III et la cour de France, 
Paris 1867, 1, p. 118. 
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suoi amici senza presunzione contro coloro ch’erano inferiori a lui 
di talento, senz'invidia contro quegli altri che potevano con lui ga- 
reggiare. Nella storia letteraria di questo secolo merita di aver 
qualche luogo la buona e lunga corrispondenza che Aiembert ha 
avuto con Voltaire e con Euler. Voltaire gran poeta, grande isto- 
rico e grande in ogni parte della bella letteratura; Euler ristretto 
alle sole scienze matematiche, in cui era massimo: ambidue sono 
vissuti più di Alembert, hanno avuto miglior salute, e lo hanno 
superato nell’estensione dei lavori. Euler ed Alembert si sono pre- 
venuti ora l’uno ora l’altro in diverse scoperte: nei lavori intrapresi 
sullo stesso soggetto mi è parso di ritrovare una maggiore finezza in 
Alembert ed in Euler una maggior copia e continuazione di cose: 
e non potendosi negare una superiorità matematica ad Euler, 
restano in Alembert da unirsi insieme tutti 1 meriti matematici, fi- 
losofici e letterari, per cui era ben superiore. Alembert, sino dal 
tempo de’ suoi primi studi, era entrato in una corrispondenza di let- 
tere con Euler, e dopo la pace di Hubersburgo! essendo andato a 
Berlino? strinse ancora con lui una viva e sincera amicizia. Ebbe 
egli un’amicizia di trent'anni con Voltaire, e la rinforzò sempre più 
con una visita che gli fece a Ferney.3 Fu sempre senza querela e 
l’una e l’altra amicizia: Alembert senz’alcun ombra di gelosia fu il 
più interessato in tutti gli onori che procuravansi per Voltaire, fu il 
benefattore della famiglia di Euler, e sparse delle lagrime sulla 
morte dell’uno, come ambidue le avrebbero sparse sulla sua morte 
se gli fossero sopravissuti. 

Un uomo tale in Parigi dovea godere di tutte le dolcezze della 


1. la pace di Hubersburgo: la pace di Hubertusburg venne firmata il 15 
febbraio 1763 tra Prussia, Austria e Sassonia, mettendo fine alla guerra 
dei Sette anni e restaurando lo status quo ante bellum. 2. essendo ... Ber- 
lino: Gaston Maugras ha pubblicato col titolo Trois mois à la cour de Fré- 
déric. Lettres inédites de d’ Alembert, Paris 1886, la corrispondenza che questi 
tenne dalla Prussia, nel 1763, con Julie de Lespinasse. 3. Ebbe... Fer- 
ney: durante questa sua visita a Voltaire, d’Alembert scrisse una lettera a 
Frisi, datata da Ferncy il 6 ottobre (1770), dove gli parlava della sua in- 
tenzione di viaggiare nella Francia meridionale e forse di recarsi a Ge- 
nova «car cn vérité je ne renonce pas au voyage d’Italie et je crois que le 
diable, qui semble m’en repousser, m’y poussera enfin une bonne fois». 
Gli accennava poi a «un jeune homme qui me paroit très aimable élève de 
Mr. Beccaria, qui venoit de Milan exprès pour voir Mr. de Voltaire », 
cioè Giuseppe Gorani, e terminava dicendo: « Ma santé commence à étre 
un peu meilleure, mais celle de Mr. de Voltaire s’affoiblit beaucoup, ce 
qui m’afflige infiniment». 
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società e dell'amicizia. Da che egli avea preso un alloggio comune 
con una dama che per la forza e la delicatezza dell'anima e per un 
sincero e virtuoso attaccamento gli rese tanto più graziosa la so- 
cietà domestica e famigliare, e dopo la di lei morte,' da che egli 
passò nell’alloggio ordinario de’ segretari dell’Accademia francese, 
vide riunirsi davanti a sé gli uomini del merito più distinto, gli au- 
tori e scrittori più celebri, quelli che aveano corso gloriosamente 
la carriera delle scienze, molti che incominciavano a correrla e che 
desideravano di vedere un tal modello e di approfittare di un tal 
maestro. Ebbe egli nella sua casa una delle più scelte, instruttive 
e graziose conversazioni;* e tra tanti e così rispettabili suoi amici 
ne avea poi tre ch'erano gli amici più intimi del suo cuore: il primo 
suo collega nell'Accademia francese, amato da tutti per la dolcezza 
e la bontà del carattere, e particolarmente stimato per varie produ- 
zioni e per un gusto finissimo nelle arti;* l’altro suo collega ezian- 
dio nell'Accademia delle Scienze, che essendovi succeduto nello 
stesso posto di Fontenelle lo ha superato nella copia, nell’energia e 
nella sublimità di scrivere, e che si è meritato ancora uno dei primi 
luoghi tra i matematici e gli algebristi inventori;* il terzo," ma- 
gistrato di una corte suprema, rispettato per la sua probità, e che 


1. la di lei morte: Julie de Lespinasse, la celebre amica di d’Alembert, morì 
nel 1776. 2. Ebbe egli...conversazioni: Condorcet, Turgot, Marmontel, 
Suard, Watelet, Morellet, Chastellux furono tra i più noti frequentatori della 
conversazione di d’Alembert. 3. il primo... arti: Claude-Henri Watelet 
(1718-1786), amatore d’arte e scrittore di estetica, autore dell’ Art de peindre, 
Paris 1760, poema in quattro canti dedicato alla pittura, che ebbe notevole 
diffusione anche in Italia, dove fu tradotto da Agostino Lomellini. Postumo 
apparve, nel 1792, in 5 volumi, il suo Dictionnaire des arts de peinture, scul- 
pture et gravure. D’Alembert, morendo, lasciò a Watelet una delle due copie 
che aveva fatto fare della sua corrispondenza con Voltaire, destinando l'al- 
tra a Condorcet. Come Watelet stesso scriveva a Frisi, nella citata lettera 
pubblicata sul « Giornale de’ letterati» di Pisa, parlando della sua intimità 
con d'Alembert: «... sono già trent'anni che per noi due non era passato 
un giorno senza vederci oppure darci qualche contrassegno di amicizia ». 
4. l’altro... inventori: Marie-Jean-Antoine de Condorcet (1741-1794), il 
vero erede della mentalità e degli ideali di uomini come d'Alembert e 
Frisi, era in corrispondenza con quest’ultimo e lasciò con l’Eloge de M. 
d'Alembert una delle testimonianze e delle interpretazioni più importanti 
sul suo amico e maestro. Vedilo nelle Deuvres, publiées par A.C.0'Connor 
et F. Arago, Paris 1847-1849, II, pp.5 sgg. 5. il terzo: è il Remy ricordato 
più sotto in nota dal Frisi. Questo uomo di leggi, «maître des comptes», 
era stato amico di d’Alembert fin da quando frequentavano insieme il Col- 
legio Mazzarino e sarà uno degli esecutori testamentari di d’Alembert, 
il quale gli lascerà il suo ritratto fatto dalla pittrice Luzurier. 
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avea incominciato ad amare il sig. d’Alembert per le sue maniere, 
anche prima che lo sentisse celebrare da tutti per le sue opere. 
Quest’amicizia, che avea per base una stima reciproca, era stata 
cementata da un intera corrispondenza di sentimenti, di opinioni, 
di gusti, e sempre più rinforzata dalle continue testimonianze di 
una fervida e attiva cordialità: era la vera e disinteressata amicizia, 
di cui sono così scarsi gli esempi, e che gli antichi filosofi defini- 
vano una benevolenza mutua e manifesta, per cui l’uno cerca il bene 
dell'altro unicamente per fargli del bene. 

I tre ottimi amici si distinsero tra tutti gli altri nell’ultima malat- 
tia del sig. d’Alembert.! Quand’essa divenne seria e dolorosa rad- 
doppiarono la loro assistenza confortandolo principalmente in quei 
momenti in cui la vivacità e la sensibilità del suo temperamento 
non lo lasciava essere abbastanza superiore al dolore, e furono poi 
testimoni della tranquillità filosofica e della superiorità d’animo 
ch’egli riprese quando la malattia dichiarossi incurabile, e si vide 
più vicino il suo termine. Essi furono ancora gli esecutori del sem- 
plice suo testamento che riducevasi ad alcuni pegni di riconoscenza 
co’ suoi amici e ad alcuni atti di beneficenza e di carità. Uno di essi 
restò il depositario de’ suoi manoscritti, di quanto avea saputo 
aggiungere alle umane cognizioni tra gl’intervalli di riposo che gli 
lasciava un male ben doloroso. Così egli quanto ha potuto non 
cessò mai di rendere questo servigio a’ suoi coetanei e a’ suoi po- 
steri: l’uomo più grande che abbia avuto la Francia dopo il Des 
Cartes, uno dei più grand’uomini ch’'abbiano avuto le lettere e le 
scienze, inventore nell’algebra, nella meccanica, nell’idrodinamica, 
nell’ottica, nell’astronomia, elegante, copioso, profondo in tutte le 
altre sue produzioni, degno della stima che ha avuto da suoi con- 
temporanei, e che gli sarà sempre continuata dai posteri sino che 
saranno coltivate, conosciute e apprezzate e le lettere e le scienze. 

La sua morte non ha rivolto a sé l’entusiasmo d’una nazione 


1. Verso la metà del 1782 fu egli attaccato da un male che proveniva dalla 
pietra e che da alcuni attribuivasi ad un umore dartroso della vescica. Un 
cauterio, che gli fu fatto, e l’uso soverchio della quinquina e dal cachou lo 
portarono ad un marasmo generale. I signori Watelet, Remy, de Condorcet 
partirono dal suo letto alle 10 ore della sera d’accordo di ritornarvi per le 
ore 7 della mattina e di essere presenti a tutti gli atti di religione che si do- 
veano amministrare dal parroco. Alembert morì inaspettatamente la notte 
(nota del Frisi. Come diceva Watelet nella lettera a Frisi sopra ricordata: 
« Monsieur Remy e il marchese di Condorcet non l’hanno lasciato che per 
ragione di qualche dovere indispensabile e pel minimo tempo possibile +). 
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tanto gloriosa, su cui pure si rifletteva la gloria che il sig. d’Alem- 
bert erasi meritata colle sue opere: i suoi onori furono ristretti fra i 
limiti prescritti dal suo testamento.' Ma forse sorgerà presto qual- 
che pubblico monumento di onore, si vedrà presto qualche pubblica 
corrispondenza a quanto egli ha fatto per la sua patria. La gloria 
de’ suoi concittadini vi è interessata assai più di quella di lui me- 
desimo. I nomi di Galileo c del Newton sono volati egualmente glo- 
riosi alla posterità, benché questi avesse avuto un magnifico depo- 
sito al Westminster, e quello per più d’un secolo non avesse avuto a 
Firenze una tomba onorata. Si sono divisi sull’Inghilterra gli onori 
fatti alle ceneri del Newton, ed è restato all'Italia il rimprovero 
della maniera con cui sino dopo morte fu trattato il Galileo. Un 
monumento, che è tutto suo proprio, si è già eretto nelle sue opere 
il sig. d’Alembert: monumento più durevole del bronzo e più 
eccelso e più grande delle piramidi dei re antichi, contro cui non 
potranno mai nulla né un’innumerabile serie d'anni né la rapida 
fuga dei tempi. 


1. Il testamento del sig. d’Alembert portava espressamente di essere sepel- 
lito colla maggiore semplicità possibile e come le persone del rango meno 
distinto. Gli esecutori testamentari hanno creduto di seguitare la sua vo- 
lontà facendolo trasportare nel campo santo destinato per la parrocchia, 
da che il parlamento ha proibito di seppellire nelle chiese. Ciò si è fatto col 
seguito di un gran numero di uomini di lettere e di altre persone del rango 
più distinto (nota del Frisi). 


DIALOGO 
TENUTO CONSS. M. IL RE DI SVEZIA LA MATTINA 
DEL 22 MAGGIO DELL’ANNO 1784 


— Sire, quest’è uno dei momenti più fortunati di mia vita di po- 
termi mettere a’ piedi di un monarca così illuminato, di testifi- 
cargli la mia gratitudine per la medaglia d’oro con cui mi ha voluto 
onorare e di presentargli da me medesimo il mio secondo tomo," 
avendo al sig.” conte di Sceffer* l'obbligazione d’essergli stato pre- 
sentato il primo avanti la Sua partenza da Stockolm. 

— Io conosceva le vostre opere, adesso ho piacere di conoscervi 
di persona. Ho dimandato di voi a Firenze e a Pisa e vi trovo con 
piacere a Milano. 


Gustavo III, re di Svezia, fu a Milano per pochissimo tempo, sulla via del 
ritorno nel suo viaggio italiano del 1783-1784. Ne accenna appena il più 
recente descrittore di questo viaggio regale (HENNING STALHANE, Gu- 
staf Ill:s resa till Italien och Frankrike, Stockholm 1953, pp. 188-9). 
Vi si parla di spettacoli e di passeggiate, di pranzi e del salotto di casa Litta. 
Ma è sfuggito anche a questo studioso il fatto che Gustavo III avesse 
trovato a Milano l’abate Frisi e che con lui avesse avuto una animata di- 
scussione tanto sulle misteriose leggi che reggono il sorgere degli autentici 
scienziati, quanto sul Duomo e quelle curiosità naturali ed umane che 
la Lombardia poteva offrire ad un frettoloso e illustre viaggiatore. — La 
relazione di questo dialogo tra un filosofo ed un sovrano, narrata da Paolo 
Frisi medesimo, è conservata manoscritta alla Biblioteca Ambrosiana 
(Y 163 Sup.), ed è stata pubblicata a cura di F. Venturi in «La rassegna 
della letteratura italiana», serie VII, n. 2, aprile-giugno 1957, pp. 208 sgg., 
donde la riproduciamo, dopo averla collazionata sul manoscritto. 


1. il mio secondo tomo: Pautti FRISII, Operum tomus secundus, Mediolani 
1783. 2.Il conte Carl Scheffer era stato il precettore di Gustavo III dal 
1756 al 1762, e cioè dai dieci ai sedici anni. Sostenitore della costi- 
tuzione svedese del 1720, ambasciatore svedese in Francia, confutatore, 
con Dupin, dell’Esprit des loix, a contatto con numerosi altri scrittori fran- 
cesi, tra cui Marmontel, accompagnò Gustavo III nel suo viaggio a Pa- 
rigi del 1770, finì per diventare uno dei personaggi più in vista del regime 
inaugurato con il colpo di stato del re, il 19 agosto 1772. Di lui si parla 
spesso nel carteggio del Frisi con gli scienziati svedesi. Fu ben noto nel- 
l’Italia settecentesca attraverso il Carteggio del principe reale ora re di Svezia 
col conte Carlo di Scheffer . .. Si aggiungono alle orazioni di S. M. la lettera 
dell'abate Michelessi a mons. Visconti. ..li discorsi tenuti dal Maresciallo 
e dagli ordini... nel fine le memorie del conte Carlo di Scheffer riguardanti 
l'educazione di S.A.R. Alcune tradotte dagli originali francesi ed alcune 
dalli svezzesi, Venezia 1773, con dedica di Michelessi ad Algarotti. 
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— Sire, mons." Fabroni' mi ha significato con quanta clemenza 
V. M. ha parlato di me. Io sono stato nove anni a Pisa pro- 
fessore di matematica avanti che fossi richiamato alla mia patria. 
Sarei ritornato volentieri a Pisa per mettermi a’ piedi di V. M. 
ma, assicurato che V. M. dovea passar per Milano ho aspettato di 
qui presentarle e me e il mio libro. Vi si parla ancora di V. M. 

— Ma come posso entrar io in un trattato di matematica? 

— Sire, una obbiezione fattami dal sig." Pallas a Pietroburgo 
esigeva che nel rispondergli accennassi la circostanza d’essersi tro- 
vata V. M. presente alla lettura del di lui discorso e non poteva 
nominarla senza esprimere in qualche maniera i miei sentimenti 
verso la sua Augusta Persona. Ho ancora da presentarle un lavoro 
di un altro genere, l’Elogio di Maria Teresa, ed ivi pure si parla 
di V.M.3 

— La vita di Maria Teresa è un seguito di tanti fatti così singo- 
lari e straordinari che può essere un soggetto ben interessante per 
un Elogio. Io me ne occuperò con piacere subito che avrò tempo, e 
vi sono obbligato. 

— Sire, questo è un nuovo onore che V. M. spargerà sopra di me. 
Io ho ancora da ringraziare V. M. di un’altra cosa. Dopo di aver 
tenuto una corrispondenza seguita di molti anni coi principali ma- 
tematici della Svezia, dopo di avere ricevuto tutte le maggiori po- 
litezze da questa brava e buona nazione, devo concentrare le mie 
obbligazioni in quello che n'è il capo. 

— Noi abbiam fatto una gran perdita nella morte di Wargentin, 


1. Angelo Fabroni (1732-1803), uno dei maggiori eruditi toscani del Sette- 
cento, iniziatore del « Giornale dei letterati», autore delle Vitae Italorum 
doctrina excellentium qui saeculis XVII et XVIlI floruerunt, Pisis 1778- 
1805, in 20 volumi, dell'Historia Academiae Pisanae, Pisis 1791, e di molte 
altre importanti opere. 2. Peter Simon Pallas (1741-1811), viaggiatore e 
naturalista tedesco, emigrato ventiseienne in Russia, dove visse più di qua- 
rant'anni pubblicandovi numerose opere tra cui i suoi Reise durch verschie- 
dene Provinzen des Russischen Reichs, S. Peterburg 1771-1775, in 3 volu- 
mi. 3. Elogio di Maria Teresa imperatrice, Pisa 1783, pp. 97-8. Conside- 
rando «lo stato presente delle lettere e delle scienze di Europa ce facen- 
done...il confronto coi secoli passati», Frisi parlava dell'Inghilterra e «di 
là volgendoci al polo e ai luoghi d’onde scendevano tante schiere di barbari 
a depredare la nostra Italia, qual grazioso spettacolo non ci si offre di un re 
che dalla scuola di due matematici illustri essendo salito al trono vi ha fatto 
una felice rivoluzione, ha protetto le scienze in tutti i suoi stati, le ha ono- 
rate negli esteri e le ha coltivate egli stesso? » I due matematici, come preci- 
sava in nota, erano Klingestierna e Ferner. 
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ed io non so ancora chi abbiano sostituito in suo luogo per segre- 
tario dell’Accademia." 

— Ho l’onore di dire a V. M. che il suo posto è stato diviso in due. 
L'Osservatorio è stato dato a Nicander, la Biblioteca e gli altri 
impieghi di segretario a Wilke:3 due abili uomini ma che insieme 
non rimpiazzeranno il defunto. 

— Oh, Wargentin non era un uomo da rimpiazzarsi, anche da al- 
tri abili uomini. 

— Sire, lo riguardava come il primo degli astronomi viventi, 
quello che avea fatto la scoperta più bella e più fine delle tavole 
delle equazioni dei satelliti di Giove. Io so che sentimenti di amici- 
zia che avea per me e nel terzo tomo che faccio stampare adesso, 
trattando di materie astronomiche, non lascierò di rendere tutta la 
giustizia che devo alle sue ceneri. 

— Conoscete voi Ferrner, che è stato dopo Klingestierna il mio 
precettore ?* 


1. Pehr Wilhelm Wargentin (1717-1783), astronomo, segretario dell’Acca- 
demia delle Scienze di Svezia. Alla Biblioteca Ambrosiana (Y 154 Sup., 
ff. 272-300 e 311) si conservano diciotto lettere di Wargentin al Frisi, 
dal 2 marzo 1763 al 25 febbraio 1783, le prime tre in latino, le altre in fran- 
cese. Parlano quasi esclusivamente di problemi scientifici ed accademici. 
Frisi inviò regolarmente a Wargentin le sue pubblicazioni e questi si 
sforzò di leggerle anthe quando erano in italiano. Finalmente, il 4 lu- 
glio 1779 gli scriveva: « Je vous remercie, Monsieur, de tout mon coeur, du 
nouvel exemplaire de l’éloge de Galilée ... Je l’ai tant de fois lu et relu, que 
Jc l’entends parfaitement et que celui de Cavalieri ne m’a fait la moindre 
peine. Ainsi c'est vous, Monsieur, qui m’avez appris l’italien, dont je vous 
ai grande obligation ». Attraverso Frisi, Wargentin venne a contatto anche 
col matematico conte Radicati e con altri studiosi italiani. Le lettere del 1780 
discutono dettagliatamente i presunti rapporti tra Gustavo Adolfo e Gali- 
leo. Frisi era stato personalmente interessato al problema della successione 
accademica di Wargentin. Ecco quanto gli scriveva Keralio da Parigi il 
23 marzo 1784: « Si jc dois en juger par ce qu'il m’a dit de vous en plus 
d’une occasion, personne ne vous rend plus justice que [Condorcet]. Il 
vous regarde comme au premier rang des géomètres et sans contredit com- 
me le plus laborieux. Il n’a pas tenu à lui que vous n’ayez remplacé War- 
gentin. Priestley a eu les premières voix, vous avez eu les secondes. 
J'espère que c'est un acheminement pour avoir les premières à la première 
occasion. Au reste vous avez toute raison de ne pas apprécier les titres 
académiques plus qu’ils ne valent...» (Biblioteca Ambrosiana, Y 151 
Sup.). 2. Henrik Nicander (1744-1815), matematico e astronomo. 
3. Johan Carl Wilcke (1732-1796), fisico, si occupò soprattutto d’clettri- 
cità. 4. Bengt Ferner (1724-1802), matematico e astronomo, e Samuel 
Klingestierna (1698-1765), matematico, fisico e filosofo. Alla Biblioteca 
Ambrosiana (Y 154 Sup., ff. 301-44) sono conservate diciannove lettere 
del Ferner al Frisi dal 2 gennaio 1763 al 4 novembre 1784. Le prime due 
datano dal viaggio di questo scienziato svedese in Italia, sono scritte da 
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— Ho passato con lui a Pisa tre mesi. Devo a lui la conoscenza 
di Melanderhielm.' Prosperin e Mallet* sono gli altri, con cui ho 
avuto più corrispondenza. V. M. ne conosce il merito. Io devo 
rendere testimonianza della loro gratitudine ai benefizi con cui 
V.M. li ha ricolmati. Le loro lettere spirano tutto il loro attacca- 
mento alla di lei Augusta Persona, le lettere scritte in quei tempi 
in cui non potevasi prevedere il di lei viaggio in questi paesi. 

— Ma d'onde viene che io non ho gli uomini grandi che vi erano 
in Svezia ai tempi di mio padre, che non si curava di averli, ch'era 
un buon principe, ma che né coltivava né stimava molto le lettere ? 
Klingestierna e Wargentin erano di quel tempo. Linneus era il 
primo botanico e naturalista di Europa, Vallerius? il primo mine- 
ralogista. Avevamo dei sommi eruditi e antiquari. 

— Vostra Maestà ha ancora degli uomini grandi, che illustrano il 
suo regno. 

— Ma non credo che si possano paragonare coi primi. E poi Gu- 
stavo Adolfo non era egli uomo di lettere e di scienze e non ne era 
un gran promotore ? E la regina Cristina non aveva un gusto gran- 
dissimo per tutti i buoni studi? E Oxestierna* non era un ministro 
fatto per promovere le scienze e le lettere: uno dei più grandi 
ministri che siano mai stati? E in tutto quel tempo quali sono gli 
uomini grandi che ha avuto la Svezia? 

Bologna e Venezia e parlano largamente dell'ambiente colto italiano di 
quegli anni. Le altre sono abbondanti di notizie scientifiche internazionali 
del tipo più diverso. Ad esempio, il 4 marzo 1782 scrive: « J’exciterai nos 
antiquaires d’examiner les caractères étrusques, mais je doute fort que ces 
caractères ayent quelque rapport avec les runes...» 1. Daniel Melan- 
derhjelm (1726-1810), scienziato autore di De initio et progressibus astro- 
nomiae physicae, Holmiae 1772. Alla Biblioteca Ambrosiana (Y 154 Sup., 
ff. 345-409) sono conservate trentadue lettere di Melanderhjelm dal 28 
aprile 1769 al 5 maggio 1791. Le prime cinque sono in latino, le altre 
in francese. Il 21 marzo 1769, in occasione della riforma degli studi in- 
trapresa nel ducato di Parma, Paciaudi scriverà a Frisi: « Noi stampiamo 
qui assai nitidamente ed elegantemente la Teoria lunare del Melander. 
Ella gli chieggia in compenso gli statuti della università di Upsal che ho tro- 
vati commendati in certo settentrionale Diario letterario . . .» (Biblioteca 
Ambrosiana Y 151 Sup.). 2.Erik Prosperin (1739-1803), astronomo; 
Fredrik Mallet (1728-1797), scolaro di Klingestierna, astronomo e mate- 
matico di origine francese, insegnò a Upsala e fece parte dell’Osservatorio. 
3. Vallerius: Johan Gottschalk Wallerius (1709-1785), professore di chi- 
mica ad Upsala, noto mineralogista e studioso di chimica agraria. Il baro- 
ne d’Holbach fu il traduttore in francese d’una delle sue opere principali: 
Minéralogie ou déscription générale des substances du règne minéral, Paris 1759, 


in 2 volumi. 4. Oxestierna: Axel Gustafsson Oxenstierna (1583-1654), 
celebre uomo politico. 
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— Sire, credo che il fenomeno sia ancora più generale. I qua- 
rant’anni delle beneficenze di Augusto non produssero dei gran- 
d’uomini. Virgilio, Orazio e tant’altri che illustrarono quel tem- 
po, erano già formati prima della battaglia d’Azio: erano sortiti 
dalle turbolenze del triumvirato. Il secolo degli ottimi imperatori 
Traiano, Marc'Aurelio ec. non produsse che Giovenale e qualch’al- 
tro autore del prim’ordine. Newton è spuntato nei tempi di Crom- 
vello, e i pacifici regni dei due Giorgi non hanno dato nulla da po- 
tersi paragonare ai coetanei del Newton. Anche in Italia le scienze 
non hanno fatto mai tanti progressi quanto ai tempi del Galileo, 
ch'è stato constantemente perseguitato dagl’Italiani sino alla morte. 

— Sarebbe dunque che l’uomo tranquillo, mentre ha una certa 
considerazione e non manca di nulla se ne accontenta e non cerca 
più di essere maggiormente considerato ? 

— V. M. ha toccata la vera causa di un fenomeno così generale. 
Ella non ha bisogno di altri stimoli per esser grande: lo è e lo sa- 
rebbe per se medesimo in qualunque combinazione. La più parte 
degli uomini ha bisogno di stimoli, di scuotimenti, di sfregamento 
per un lavoro straordinario: qualche volta vi vuole della febbre 
calda per i colpi di maggiore energia: i dispiaceri, la noia, il biso- 
gno qualche volta portano gli uomini alle cose più grandi. V. M. 
troverà trattato quest'articolo in uno dei discorsi del conte Verri, 
che le sono stati presentati prima della sua partenza da Stockolm. 

— Io non mi ricordo di avere ricevuto questi discorsi. 

— Il sig." conte di Sceffer col mio libro d’algebra ha presentato 
a V. M. un altro libro che contiene i tre discorsi del conte Verri, 
mio amico dalla prima gioventù ed ora presidente del Magistrato 
di Milano. 

— Me ne ricordo benissimo. Ma non ho ricevuto il libro che poco 
tempo prima di mettermi in viaggio. Lo potrò vedere al ritorno con 
più comodo, massime intendendo ora meglio l’italiano. Avete voi 
qui un’accademia? 

— Sire, abbiamo in Pavia l’Università con tutti gli studi che 
portano ai gradi, la medicina, la legge, la teologia. A Milano ab- 
biamo un Collegio di studi di un altro genere, ed io sono incari- 
cato di dare un corso per tutti quelli che vogliono fare l'ingegnere 


1. Si tratta dei Discorsi del conte Pietro Verri dell’Instituto delle Scienze di 
Bologna sull’indole del piacere e del dolore, sulla felicità e sulla economia po- 
litica, riveduti ed accresciuti dall'autore, Milano 1781. 
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o l’architetto. Abbiamo una così detta Società Patriotica," ma non 
abbiamo nessuna accademia sul piede di quelle che V. M. ha fatto 
tanto fiorire a Stockolm e ad Upsal, alle quali già da molti anni io 
ho l’onore di appartenere. 

— Come una Società Patriotica non è una accademia di lettere e 
di scienze? 

— La Società ha principalmente in vista l'agricoltura e le mani- 
fatture del paese. Io sono uno dei soci e questa mattina istessa vi è 
una sessione e sono prevenuto che vi si deve parlar del fromaggio: 
questo è un argomento ben estraneo a tutte le matematiche. 

— In questa materia io avrei da darvi il consiglio di continuare a 
lasciare questo lavoro abbandonato come prima alla pratica dei 
contadini. 

— Sire, i forestieri a cui si mandano i fromaggi migliori non sono 
obbligati a sapere che tra di noi se ne guastano tanti e che ciò forse 
proviene dall’essere affatto vaga la stima dei gradi di calore in cui si 
fanno i diversi preparativi. Adesso si misurerà col termometro il 
grado del calore e si saprà l’analisi e il processo chimico di quest’o- 
perazione. 

— Noi abbiamo raffinato e perfezionato i lavori delle nostre mi- 
niere, tocca a voi a fare altrettanto nei lavori delle vostre campagne. 

— Se avessimo la fortuna di possedere per più lungo tempo nel 
nostro paese V. M. il sistema della nostra coltivazione e la nostra 
campagna meriterebbe pure la di lei sovrana attenzione. Vi sareb- 
bero ancora tra noi degli oggetti più grandi da interessare la cu- 
riosità e i talenti militari di V. M. Vi sarebbero da riconoscere i 
luoghi dove si sono date le tre battaglie più celebri del nostro paese, 
le battaglie di Marignano, di Pavia e di Cassano.” 

— Affrettato di tornare nel mio paese, io non ho adesso che poche 


1. in Pavia... Patriotica: sull’università di Pavia e sul Collegio degli in- 
gegneri vedi la nota 3 a p. 357; sulla Società Patriotica si veda P. Pec- 
CHiarl, La «Società Patriotica» istituita in Milano dall’imperatrice Maria 
Teresa, in «Archivio storico lombardo», luglio 1917, serie v, fasc. 1, pp. 
25 sgg., c C. A. VIANELLO, Pagine di vita settecentesca con scritti e docu- 
menti inediti, Milano 1935, pp. 131 sgg. 2. le battaglie... Cassano: il 
13-14 settembre 1515 le truppe franco-veneziane di Francesco I battevano 
a Marignano i mercenari svizzeri di Massimiliano Sforza. Marignano è a 
diciassette chilometri da Milano. — Il 24 febbraio 1525 gli spagnoli batte- 
rono le truppe di Francesco I e lo fecero prigioniero a Pavia. — A Cassano, 
a ventisei chilometri da Milano, durante la guerra di successione spagnola, 
si svolse il 16 agosto 1705 una battaglia vinta dai francesi del duca di 
Vendòme sugli imperiali di Eugenio di Savoia. 
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ore da poter dare alla perlustrazione delle cose più interessanti di 
Milano. 


— Noiabbiamo un fenomeno affatto unico nel nostro paese, lecco 
di una casa, che non è lontana più di tre quarti d’ora da Milano. 
Questo è un ecco monosillabo, ma ripete il suono più di quaranta 
volte. Quando vi sono stato col conte di Woronzow? si sono con- 
tate 44 ripetizioni di un colpo di pistola. 

— Io non posso neppur disporre di un’ora e mezzo di più. 

— In questo caso V. M. si può restringere a quanto abbiamo di 
più singolare e originale. In questo caso io comincierei ad accen- 
nare a V.M. il nostro Duomo. Tutto il complesso di questa fabbrica 
non è che una follia. Ma la follia è tanto grande e straordinaria che 
per quest’istesso merita di essere veduta; e per vederla tutta intera 
bisognerebbe salirvi sopra, dove si vede una specie di follia più 
singolare.? 


1. Noi abbiamo . . . volte: è la villa patrizia rinascimentale Simonetta. Era 
famosa anche per un'eco che avrebbe ripetuto ogni suono cinquantasei 
volte. Già cadente prima dell’ultima guerra, fu gravemente colpita dai 
bombardamenti. Le demolizioni del muro di fondo del giardino e le nuove 
costruzioni della città che ormai la circondano, hanno fatto scomparire 
l’eco. 2. Woronzow: si tratta, molto probabilmente, di Semén Romanoviè 
Voroncov, che fu molto legato all'Italia, vi risiedette di frequente e strinse 
legami d’amicizia con numerosi italiani. Era già a Milano nel 1764 e vi 
notava ad esempio, in una lettera del 20 aprile, come « l'aristocrazia vivesse 
alla viennesc, dando cioè ininterrottamente dei pranzi e riunendosi conti- 
nuamente in assemblee ». Nel 1776 era a Pisa. Come scriverà nella sua Nota 
autobiografica: « J'allais en Italie où j"ai passé deux hivers à Pise, ville très 
triste, mais climat salutaire pour les poitrinaires. Je me retablis dans ce 
séjour. Je parcourus l’Italie et je revins vers les derniers jours de l’année 
1778 à Pétersbourg...» Nel1783 era ambasciatore a Venezia, scontento e 
desideroso di essere richiamato al più presto. Passando ancora una volta 
per Pisa faceva così ritorno in Russia nel 1785. Sarà ben presto nominato 
ambasciatore a Londra e avrà una funzione di primo piano nella politica 
estera russa dell’epoca della rivoluzione e di Napoleone. Cfr. Archiv knjazja 
Voroncova (Archivio dei principi Voroncov), Moskva 1872 sgg., XVI, p. 64, 
VIII, p. 17. Nulla però, nei quaranta volumi di questo Archiv, sui rap- 
porti col Frisi. 3. Zu questo . . . singolare: Frisi è l’autore del Saggio sopra 
l'architettura gotica, Livorno 1766, in cui leggiamo (pp. 26-7): «Non 
pare ...che nelle fabbriche gotiche si sia provvisto abbastanza né alla 
solidità reale, né alla solidità apparente, la quale ricerca in primo luogo che 
resti il pieno sul pieno e il vuoto corrisponda al vuoto. Un tal difetto salta 
parimenti agli occhi in tutti i capricciosi e minuti ornati gotici, che si 
guastano ancora colla sola intemperie de’ tempi, e in tante statue sospese 
come per aria sino negli archi superiori delle finestre. Tutta la lode che si 
può dare alle fabbriche di quel genere consiste nella loro grandiosità, nel- 
l'ampiezza dell’arcate, nell’intreccio de’ costoloni delle navi, nella propor- 
zione delle parti principali de’ pilastroni, delle colonne e delle loggie: 
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— Stracco del viaggio già fatto e dovendolo continuare non posso 
impegnarmi nella fatica di salir tante scale e tant’alto. 

— Al piano di terra vi è la Biblioteca Ambrosiana, e che merita di 
esser veduta, non per la raccolta de’ libri, ma per la bellezza del vaso 
e per la galleria che vi è vicina, la prima raccolta di quadri che noi 
possiamo presentare ai forestieri intelligenti. Il quadro di Leo- 
nardo da Vinci merita ancora di essere veduto quantunque negli 
ultimi anni sia stato guastato. Vi è il Castello, che nella parte inte- 
riore è quello dei Visconti, e si è come raddoppiato colle fortifica- 
zioni aggiunte esteriormente sotto la dominazione de’ Spagnuoli. 
A Brera non proporrei come cosa singolare né i gessi a chi ha veduto 
gli originali di Roma, né la Biblioteca a chi ne ha tante, né l'Orto bo- 
tanico a chi ha in Upsal il primo Orto botanico, né l'Osservatorio 
a chi hai primi osservatorii e i primi osservatori del mondo. L’u- 
nione che vi è in Brera potrebbe meritare attenzione nel suo tutto. 

Il resto del discorso fu di complimenti e il discorso fu tenuto in 
francese. 


mentre ordinariamente gl’intercolonni sono di tre grossezze, del che si tro- 
vano molti esempi ne’ tempii diastili degli antichi, come in quelli di Apol- 
line e di Diana. Nel Duomo di Milano meritano ancora ogni lode il pavi- 
mento e la facciata disegnata dal Pellegrini, approvata da S. Carlo e fatta 
incominciare dal Cardinal Federigo sotto la direzione del Bassi, Il Pelle- 
grini vi ha tenuto un certo fare di mezzo tra il gotico e il greco, appunto 
come il Vignola e Giulio Romano disegnarono la facciata di S. Petronio di 
Bologna e il Bramante disegnò quella della Certosa di Pavia». 


GIAMBATTISTA BIFFI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Scrivendo a Beccaria da Ravenna, il 2 luglio 1768, il dotto frate 
camaldolese Isidoro Bianchi gli chiedeva: «. . . ed il mio conte Biffi 
che fa? Oh Dio! sono mesi ch'io non ho nuove di lui e ad ogni 
istante l’ho scolpito sul fondo del cuore. Se è costì, gli imprima 
un bacio per me e per me cerchi sulle sue labbra la bell’anima sua. 
Sì, l'amicizia e la virtù sogliono sempre formarmi un entusiasmo 
nello spirito...» 

Giambattista Biffi, questa « bell’anima», sembrava esser nato ap- 
posta per suscitare simili slanci, simili effusioni. Particolarmente 
calda ed entusiastica era stata l'amicizia che l'aveva unito con Ce- 
sare Beccaria, negli anni della loro prima giovinezza. Firmandosi 
Tito Pomponio Attico e volgendosi al suo Publio Cornelio Sci- 
pione, Beccaria, con insolita abbondanza e spontaneità, gli aveva 
aperto il proprio cuore. « Mon cher ami, je souffre de vos peines, » 
gli diceva «votre absence a causé un vuide dans mon coeur ...», 
«Adieu, mon cher et respectable ami, homme vertueux, étre trop 
sensible ...», «Amicizia eterna al di là della tomba...» A Biffi, 
in queste lettere, verranno fatte così alcune delle più sincere ed 
umane tra le confessioni di Beccaria. A lui descriverà il tramonto 
del suo amore coniugale. Ancor molti anni più tardi, nel 1770, 
appena uscite le Ricerche intorno alla natura dello stile, s'affretterà 
ad inviare una copia con dedica al suo «carissimo amico». Quella 
«bell’anima» era stato l’uomo più vicino a lui nella breve stagione 
dei loro vent’anni. 

Le lettere che una persona tanto radicalmente diversa da Becca- 
ria quanto fu il Baretti indirizzò a Giambattista Biffi in quel torno 
di tempo riflettono anch'esse un'immagine non molto dissimile. 
Anche qui, amore dello studio, volontà di dedicarsi al prossimo e 
sete di felicità formano riunite una personalità che colpisce e che 
attrae. Come diceva Baretti, le lettere di Biffi «ardevano del fuoco 
di Rousseau». 

Giambattista Biffi seppe effettivamente rappresentare un mo- 
mento, per i suoi amici, l’ideale dell’uomo sensibile, magari perse- 
guitato, fino in fondo virtuoso e filantropo, incorniciato in un’at- 
mosfera che derivava dalla Nouvelle Héloise. 

Riconosciamo ancora quest'immagine nei tratti alquanto cari- 
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caturali che il tempo e l’occhio di Alessandro Verri sorpresero 
qualche anno dopo. «Ho piacere che Biffi sia impiegato, » scriveva 
da Roma al fratello Pietro, il 2 ottobre 1776 «è un perfetto one- 
st'uomo e vorrei anche sperare che non sarà più così patetico. 
Il suo tono continuamente flebile dipendeva dalla sua fisica di- 
sposizione. Magro, di tinta terrea, coll’atra bile mista nel sangue, 
aveva scelto il mestiere di chiamarsi il più infelice degli uomini. 
Se si è ingrassato scommetterò qualunque cosa che ha mutato filo- 
sofia. Meglio per lui e per gli amici...» 

Nato a Cremona il 18 agosto 1736 (dunque di due anni mag- 
giore di Beccaria), era stato allevato nel collegio dei nobili di Mi- 
lano e poi mandato a studiare legge a Parma. « Algarotti, Rezzo- 
nico, Frugoni, Condillac, Millot, quai nomi rispettabili nella storia 
delle scienze! E questi furono appunto quelli che esso [Biffi] più 
degli altri trattò colà familiarmente, quelli con cui aveva più strette 
relazioni», secondo ci dice, nelle sue manoscritte Memorte, l’abate 
Antonio Antonino Dragoni. Qualcosa della classicistica cultura 
letteraria della Parma all’inizio del suo splendore settecentesco 
rimarrà sempre infatti negli atteggiamenti e nelle pagine di Giam- 
battista Biffi. Soprattutto Algarotti rimase la sua guida e il suo 
maestro. 

Laureatosi a Pavia il 1°luglio 1760, volle dedicarsi alla diplomazia 
e a questo scopo si trasferì a Milano alla fine di quell’anno. Entrò 
presto a contatto con coloro che, l’inverno seguente, cominciarono 
a radunarsi attorno ai Verri e a Beccaria, e venne in tal modo a far 
parte dell’« Accademia dei pugni». La sua carriera diplomatica fu 
soffocata sul nascere, quando già pareva lo si dovesse nominare se- 
gretario d’ambasciata. Nell’estate del 1762 la famiglia lo richiamava 
a Cremona, costringendolo così ad una vita che gli parve un esilio. 
A Milano tornò per periodi più o meno prolungati, nel 1764-1766, 
nel 1768 e poi saltuariamente in seguito. Qual fosse esattamente la 
sua partecipazione alla vita intellettuale del gruppo del «Caffè» 
non è facile stabilire. Il biografo che ora abbiamo citato ci assicura 
addirittura che Pietro Verri lo aveva invitato a scrivere su quel tema 
da cui nascerà ben presto Dei delitti e delle pene. Ma si tratta di una 
delle numerose leggende che attorniano la nascita di questo libro. 
Si è cercato di attribuirgli almeno un articolo del « Caffè», del resto 
tanto poco importante da non valere una lunga disputa. Invano 
Pietro Verri l’invitò, nell’ottobre del 1764, ad una più attiva colla- 
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borazione. Biffi intendeva scrivere su temi poco adatti per la cen- 
sura, come quello dei conventi femminili. Verri era costretto a ri- 
spondergli che «les lumières des Italiens ne sont pas assez avan- 
cées pour qu'on puisse leur faire voir sans risque qu’il est mal d’en- 
terrer quelque fille dans un couvent». La partecipazione di Biffi 
all’« Accademia dei pugni» era attorniata da numerosi veli già dagli 
anni stessi del suo soggiorno a Milano. A Cremona due sole per- 
sone sapevano di questo fatto, sempre secondo Dragoni. Certo egli 
indirizzò allora il suo studio, i suoi saggi e tentativi letterari in 
un senso parallelo a quello del « Caffè». Ce lo dice un quaderno 
che si conserva tra gli altri suoi manoscritti alla Biblioteca di Cre- 
mona: Miscellanee astronomo-politico-critico-storiche scritte in Mi- 
lano negli anni 1764-65 ossia Il Caffè. Curioso notare che una parte 
di questi articoli, di cui nessuno fu pubblicato nel foglio milanese, 
era scritta in inglese. Una traduzione da questa lingua, d'un ro- 
manzo, eseguita da Biffi nel 1770, venne da lui stesso unita a questi 
scritti. La letteratura e la lingua inglese erano un po’ la specialità 
sua in questi primi anni. In una Raccolta di sentenze e massime mo- 
rali i passi tratti da romanzi e da opere narrative s’alternano con 
pagine trascritte da Cumberland, Tull, Pope, Swift, Hume, ecc. 

Ma, accanto a questi scrittori, tra le letture di Biffi ritroviamo 
Rollin, Montesquieu, Voltaire, Pluche, d’Alembert, Rousseau, 
Thomas, Raynal, ecc. La cultura di Biffi, malgrado una maggiore 
venatura inglese, è simile a quella degli altri membri dell’« Acca- 
demia dei pugni ». Per persuadersene basterebbe aprire le due prin- 
cipali versioni compiute da Biffi e anch’esse, come tutte le altre 
cose sue, non mai pubblicate. Traduzione dell’opera francese l° Esprit 
fatta sopra un esemplare tratto dalla prima edizione, dice infatti il 
frontespizio d’un altro quaderno conservato a Cremona. Ulte- 
riore testimonianza del peso che ebbe l’opera di Helvétius tra gli 
uomini del « Caffè » e, in generale, della fortuna di questo pensatore 
in Italia. Il Figlio naturale o le prove della virtù, comedia in cinque 
atti e in prosa tradotta dal francese, quest'opera di Diderot era 
pronta per le stampe nel gennaio del 1774, rivista dall’autore e dai 
censori Vismara e Longo. Perché poi non la si stampasse ‘incurio- 
siva già un ignoto annotatore del manoscritto il quale asserisce che 
«ciò non si è potuto scoprire dalle memorie che ha lasciate ». 
Jean-Jacques Rousseau, che aveva ispirato la sua corrispondenza 
con Beccaria, resterà anche più tardi il suo grande modello. Entu- 
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siastico sarà il tributo che a lui egli vorrà pagare, nel suo diario, an- 
cora molti anni più tardi, al momento della scomparsa dello scrit- 
tore ginevrino. 

Tra sogni e letture, chiuso nella sua Cremona, Biffi divenne 
sempre più un patrizio illuminato e colto, caratteristico esempio 
della penetrazione delle idee riformatrici e illuminate nelle ammi- 
nistrazioni locali della Lombardia, un esempio, su scala minore e 
periferica, di quanto stava avvenendo contemporaneamente al cen- 
tro, in Milano, nelle persone di Verri, Beccaria, Frisi, Longo, ecc. 

Divenne censore, presidente delle scuole, amministratore del- 
l’annona, ascoltato consigliere di chi governava a Milano e a Vien- 
na. Il ritmo della sua vita e del suo pensiero poteva esser lento, 
provinciale, ma non era senza efficacia quel che egli operava, né 
senza patrizia distinzione quel che scriveva. Ed egli si trovò in- 
fine una evasione dalla sua esistenza di tutti i giorni. Ogni tanto si 
metteva in viaggio, mandando lunghe lettere per ragguagliare gli 
amici, lettere che poi raccoglieva e che costituiscono le sue pagine 
più efficaci. Osservava le cose con interesse enciclopedico, guar- 
dando soprattutto all’arte e allo stato della pubblica opinione. Come 
dirà il suo biografo G. B. Cosimo Galeazzi Scotti, Biffi si trasforma- 
va allora in un «filosofo pellegrinante ». Nel 1773 era a Venezia, l’an- 
no dopo a Genova, nel 1776 in Piemonte e nella Francia meridio- 
nale, l’anno seguente a Ferrara. Ritrovava vecchi amici come Verri 
o Giambattista Vasco, riviveva preoccupazioni politiche, economi- 
che, filosofiche che aveva respirato nella Milano del « Caffè » e le- 
gava ormai tutto questo ad un grande amore per gli antichi quadri, 
le statue, le chiese, i palazzi, i costumi, per tutta la civiltà del vario 
e variopinto passato italiano. Cosmopolita di provincia, Biffi ci ha 
lasciato in questi suoi Viaggi un documento particolarmente vivo e 
sensibile di come andassero in lui modificandosi e trasformandosi le 
idee illuministe della sua gioventù, di come nascessero e si radicas- 
sero nell’animo suo i miti repubblicani della fine del secolo o come 
venissero a colorarsi di melanconia e di sfiducia le grandi speranze 
degli anni ormai trascorsi. 

Biffi finì per trovare nella massoneria il punto di convergenza trai 
suoi sogni illuministi e le sue nostalgie di decoro, di religiosità e di 
segreta distinzione. Anche a Cremona la loggia, come spesso altrove, 
era stata fondata dagli ufficiali di guarnigione, amici del nostro 
colto patrizio, come dimostra lo stesso suo diario. Quando il conte 
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Paolo Bethlen abbandonò la città, Biffi divenne, col nome di fra- 
tello ab arce antiqua, il maestro di cattedra della loggia cremonese 
chiamata «S. Paolo la Celeste». Accanto a lui vediamo i suoi mi- 
gliori amici, il libraio Lorenzo Manini (una figura importante nella 
storia della diffusione delle idee illuministe in Lombardia e l’edi- 
tore, ad esempio, di Franklin), l’avvocato Giuliano Vacchelli (che 
con Biffi era stato a Genova nel 1774) e Raimondo Ximenes (la cui 
carriera era stata particolarmente pittoresca, essendo un ex-gesuita, 
fuoruscito dalla Spagna). La loggia ebbe una vita complessa, nel 
1780 finì per chiamarsi « L’Aurore de la Lombardie » e venne chiusa 
quando Giuseppe II non permise che un’unica organizzazione 
massonica in Lombardia, la loggia «La Concordia», a Milano. Ma 
Biffi rimase sempre legato al mondo latomistico, fino al punto di 
occuparsi di ricerche sulla tradizione dei templari, o a farsi pren- 
dere dalla moda del mesmerismo. 

Quando la rivoluzione giunse a Cremona Biffi non era più 
ormai che un nostalgico rappresentante d’un mondo al suo tra- 
monto. Le sue idee, i suoi sentimenti, le vivide sue annotazioni 
sull’Italia settecentesca erano ormai consegnate nei quaderni d’ap- 
punti, di lettere e di saggi che si erano accumulati nei suoi cas- 
setti, senza che egli si decidesse mai a seguire finalmente il consi- 
glio che gli aveva dato tanti anni prima l’amico suo Pietro Verri, 
di darsi cioè al mestiere del letterato. Eppure in quelle carte stava 
e sta una testimonianza insostituibile di quella che fu l’atmosfera 
degli illuministi e dei riformatori lombardi. 

Giambattista Biffi morì a Cremona il 9 maggio 1807. 


* 


La fonte principale sulla vita di Biffi è costituita dalle Memorie per l'elogio 
di Giovan Battista Biffi dell'abate Antonio Antonino Dragoni, tratte da 
documenti di ragione della libreria Sommi-Biffi (questo manoscritto, del 
1811, è conservato alla Biblioteca Governativa di Cremona sotto la 
segnatura: aa. 5. 35). Tra le cose stampate da notare soprattutto Elogio 
di Giambattista Biffi cremonese di G. B. Cosimo Galeazzo SCOTTI, 
professore del Real Liceo dell’ Alto Po, Cremona, s. d. (ma 1812); Vin- 
CENZO LANCETTI, Biografia cremonese, Milano 1820, 11, pp. 348 sgg. Peri 
rapporti di Biffi con Beccaria e per un profilo del primo, vedi FRANCESCO 
NOvATI, Otto lettere di Tito Pomponio Attico a Publio Cornelio Scipione, 
Ancona 1887. Particolarmente interessanti sono i materiali pubblicati da 
Guipo SoMMI-PICENARDI, Lettere inedite di Pietro Verri; Lettere inedite 
di G. Baretti a G. B. Biffi; Lettere inedite di Paolo Frisi a G. B. Biffi; 
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Lettere inedite di F. Melzi d'Eril, di G. B. Giovio, di C. Denina e di G. Tira- 
boschi a G. B. Biffi, in « Rassegna nazionale», 1° giugno c 1° settembre 1912, 
16 gennaio, 1° giugno e 16 luglio 1914. Curiose notizie su G. B. Biffi 
contengono: G. GiIULINI, L’imperiale collegio delle canonichesse di S. Carlo 
in Cremona, in « Archivio storico lombardo», 1920, fasc. 1-11, pp. 141 sgg.; 
P. Maruzzi, Notizie e documenti sui Liberi Muratori in Torino nel se- 
colo XVIII, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», xxx (1928), 
nn. 1-2 € 3-4, XXXII (1930), nn. 1-2 e 3-4, e R. SORIGA, Settecento mas- 
sonizzante e massonismo napoleonico nel primo Risorgimento italiano e Set- 
tecento massonizzante in Cremona, in Le società segrete, l'emigrazione poli- 
tica e i primi moti per l'indipendenza, Modena 1942, pp. 26 e 61 sgg. Per 
uno studio d’insieme vedi F. VENTURI, Un amico di Beccaria e di Verri: 
profilo di Giambattista Biffi, in «Giornale storico della letteratura italiana », 
CXXXIV (1957), fasc. 1, pp. 37 sgg. 


DAL «VIAGGIO A VENEZIA. 1773. 
LETTERE ITINERARIE AL SIGNOR VACCHELLI» 


Lunedì, 6 7mbre a 4 ore 
Car.mo amico, 


... Dimenticavo dirle esser’io stato questa mattina ai Servi e 
quivi, non guardando nemeno ai quadri, che belissimi vi sono e in 
folla, andai a bacciare la lapide che chiude le venerate ceneri di 
fra Paolo. Il sepolcro è così modesto che, a meno di saperlo, non 
si trova. Non v'è nemmeno il suo nome. Qui, di buona fede, passa 
per un santo apresso ai suoi, presso alli uomini per un grand’uomo, 
intanto che i nostri B. .. lo trattano da dannato. Lo stile col quale 
fu ferito sta appeso in publica chiesa a piè d’una Croce, con 
l’inscrizione « Deo liberatori ».' 


Martedì 7 sett.bre 


... Sto aspettando le due ore per andare alla conversazione 
la procuratoressa Rezzonico :* ho una paura inspiritata che ci so- 
vrasti una cena. Se il formale di Venezia in conto di società cori- 
sponde alla sapienza del governo e alla magnificenza del materiale, 
Venezia è l’Eden. In questo giardino però si fa sentire la micrania 
e la tristezza. Ma, Dio! che colpa ha la gamba che duole, se vi esiste 
sempre dentro la cancrena. Oggi mi sento malenconico. Questi 
giorni ho pur respirato. Ieri ho fatta un’ommissione. Fui nel mezzo 
dì alla piazza di Cambio, dove si radunano i mercanti. Si figuri 
un triplice maestoso portico marmoreo, d’ordine toscano, in mezzo 
al mare. Il ponte di Rialto che atraversa Canal Grande e comu- 
nica colla città un’estesissima infilata di palazzoni da una banda. 
Navi inumerabili d’ogni bandiera là sott'occhio. Una folla di 
turchi, d’arabi, di greci, di persiani, d’inglesi, di francesi, di 
tedeschi, quasi d’ogni nazione, mercanti, che scrivono e contrat- 


Il testo è tratto dal manoscritto conservato alla Biblioteca Governativa di 
Cremona sotto la segnatura: aa. 1. 4. Le lettere sono indirizzate all'amico 
cremonese avvocato Giuliano Vacchelli, che sarà vicino a Giambattista 
Biffi anche nell’attività latomistica, diventando « oratore » della loggia in cui 
questi fu « maestro di cattedra». 


1. Dimenticavo...liberatori: sulla tradizione creata a Venezia dal celebre ser- 
vita Paolo Sarpi, e che ebbe nel Sei e Settecento grande importanza ben al di 
là della repubblica di San Marco, vedi i dati raccolti da M. BERENGO, 
La società veneta alla fine del *700, Firenze 1956, pp. 225 sgg. 2./a pro- 
curatoressa Rezzonico: nella casa cioè del procuratore Ludovico Rezzonico. 
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tano con un’aria d’interessamento e d’affari rilevanti in volto. E 
turbanti, e perucche, e capelli, e teste rase, e barbe, e zimarre, e 
tabarri, e peliccie, tutto misto e intrecciato, dirò così. Sorge dietro 
al gran portico un Palazzo detto i Scrigni, ov’è il tesoro publico ed 
ove si deposita l’oro de’ privati. Là siede sempre un venerabile 
maestrato sulla mercatura e cento scrittori publici con un giro di 
penna trasmettono immense somme da un polo all’altro. Veder 
riunite le nazioni con un vincolo sì necessario e sì dolce di cambiare 
il superfluo col necessario reciprocamente è vedere una delle pri- 
me ruote di quest’orologgio, la terra. 


. Venezia, domenica 12 sett.bre del 
Caro Vacchelli, 4 73 


. + + Quando al dopo pranzo andai a visitare la libreria di S. Gio- 
vanni e Polo,’ frati giacobini, ricca di manoscritti veramente pre- 
ziosi, massime per le miniature, alcune delle quali io le credo di 
Franco Bolognese nominato da Dante.® Stupendo è il vaso e ornati 
i scafali; tra un scomparto e l’altro sonovi delle grandi statue che, 
in forma di cariatidi, sostengono architrave, fregio e cornice for- 
mante la loggia dell’ordine secondo. — Veda, — mi diceva il padre 
sottobibliotecario — in grazia di quelle statue non osiamo sgrandire 
la libreria. Le osservi. — Guardo e vedo Lutero, Calvino, Ecolam- 
padio, Beza, Gentile e tra loro Erasmo Roterodano e persino l’in- 
felice e chiaro Anna du Bourg e molt’altri, tutti incatenati con delle 
inscrizioni ai piedi indicanti da chi furono confutati o quando cre- 
mati, con sul capo de’ simboli, d’un falco per esempio che divora 
una tortorella, d’un demonio che tira le reti, ecc... Tutti questi po- 
veri sgraziati poi, con fisonomie infernali, tutti cienci, chi si lacera 
le vesti, chi è tutto piaghe, uno si svelle la barba, l’altro si morde le 
braccia. Ritenga che S. Giovanni e Polo è dei pp. domenicani. 
«Sogna il guerier le schiere, le selve il cacciator. »3 

Fra Paolo amico mio, se non fossimo stati in Venezia, tu eri 
certo là in libreria ciencioso e incatenato a strapparti la barba 
e così efigiato, sopra di te, un qualche demonio che ti faceva una 
qualche impertinenza. E scritto si sarebbe a’ tuoi piedi chi t’avesse 
confutato e incenerito il tuo corpo per la salute dell’anima tua. 
1. la libreria . . . Polo: è la biblioteca costruita e scolpita da Giacomo Piaz- 
zetta, ora acclusa all'Ospedale Civile e sede della Società medico-chirur- 


gica. 2. Franco... Dante: cfr. Purg., x1, 83. 3. Metastasio, Artaserse, 
atto I, scena VI. 
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Domenica 12 a mezz'ora di notte 


Tutte le sere, solitamente, vado a fare un passeggio in Merzeria, 
cioè nella contrada de’ mercanti, che ai miei occhi è una delle più 
belle cose che mai vedere si possino. Si figuri questa strada piuto- 
sto stretta, ma lunghissima, selciata a lastroni ugualissimi, tutta 
illuminata sino alle tre della notte, e sempre ceppa di gente. Le 
lampade delle finestre, le molte lucerne che riflettono ne’ cristalli, 
ne’ vetri, ne’ fornimenti de’ brilli e delle stoffe e dei filati metalli 
e dei tessuti colori fanno una vista la più deliziosa imaginabile. In 
altri tempi e con altre disposizioni sarebbe concorso ad aumentare 
per me il bello di quel passeggio notturno un gran numero di belle 
aventuriere, che sempre vanno su e giù per quella fatata contrada. 
Questa sera le botteghe son chiuse. Vengo dalle Mendicanti, 
ov’ho sentito cantare angelicamente,® e abbenché non stia bene, se- 
guito la mia lettera d’oggi per dare al mio Vacchelli, aspettando 
l'ora delle conversazioni che qui non cominciano che alle tre ore, 
un detaglio della giornata d'oggi. 

Questa mattina, al far del giorno, non avendo potuto dormir la 
notte, in veste da camera ed in tabarro sono andato a correre per 
veder chiese; e di queste le principali delle quali le ho viste tutte 
gliene darò un più esteso detaglio con agio, ed entrerò nel merito 
di quei che venero, che amiro, che onoro, ma che mi fanno amar 
sempre più i miei Campi, il mio Solari e Boccacino e Malossi. 
Sull’onor mio, lo creda, erano pittori anch'essi: dove in niente po- 
tiam competer con loro è nelle architetture e sacre e profane. 
Siamo poi andati col conte di Belgioioso accompagnati dal signor 
Giacomo Marcello nostro padrino a vedere la pubblica libreria. 
Posto è l’edifizio sulla Piazza di San Marco, in riva al mare, 
inanzi ad una delle facciate del Palazzo Ducale. Sansovino lo co- 
1. Vengo... angelicamente: nell'’Ospizio dei Mendicanti a San Giovanni e 
Paolo, o Zanipolo, sulle Fondamenta che si chiamano appunto dei Men- 
dicanti, venivano «ospitate anche fanciulle abbandonate ed erudite nella 
musica istrumentale e vocale, in modo che solevano accompagnare col 
suono e col canto le funzioni ecclesiastiche cd eseguire i celebri oratori». 
Cfr. D. TassINI, Curiosità veneziane, Venezia 1915, p. 411. 2. Antonio 
(morto nel 1591), Giulio (1502-1572), Bernardino (1522-1590 circa) e 
Vincenzo Campi (1536-1591), pittori cremonesi; Andrea Solario (1460- 
1520 circa), pittore milanese che lavorò a Venezia; Boccaccio Boccaccino 


(1467-1524 circa), pittore di origine cremonese; Giovan Battista Trotti, 


detto il Malosso (1555-1619), pittore cremonese allievo di Bernardino 
Campi. 
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struì di pietra istriana tutto e lo rese ornatissimo. Colonne, festoni, 
ornati d’ogni sorte lo fanno splendidissimo. La gran sala che mena 
alla Libreria è tutta messa a stucchi dal Vitoria, e le molte medaglie 
sono del Franco e di Battista del Moro.' L’atrio inanzi la Libreria è 
il Museo veneto, pieno di preziosissime cose, statue, busti, bassi 
rilievi, teste, inscrizioni, are, vasi, sacrifizi, la più parte donate dal 
cardinal Grimani ;* quelle tra le statue che fermano veramente sono 
il Stleno, l’Agrippina, due di due Gladiatori spiranti ed una Leda col 
cigno d’un pregio unico; i busti di Lucio Vero di Meturedio, di 
Giulia Mammea pur fanno stupore. 

La Libreria è ricchissima di codici, lasciati alla Serenissima dal 
celebre Bessarione Cardinale. Là era pronto ad aspettarci un cu- 
stode, poi venne il vicebibliotecario, da lì a momenti comparve a 
favorirci l’eccellentissimo Momolo Grimani,? uno de’ più grandi 
ingegni della Republica, che l’imperadore volle conoscere e che 
distinse, uomo pensatore e classico in molti generi. Questo am- 
plissimo senatore ci colmò di vere gentilezze. Si trattenne meco 
alla lunga. In voce le ripeterò i discorsi tenuti da questo valent’uo- 
mo, conditi di sapienza. Noi ci vantiamo ora di que’ lumi che non 
abiamo ricevuti che ieri. Questi signori erano illuminati allor- 
quando tutt’Italia era nelle tenebre. Richiesi del nostro cremonese 
celebre giureconsulto Riccardo Malombra,* che fu chiamato a Ve- 
nezia per stender leggi e che fu poi là aprezzato e stimato in vita 
come un legislatore e onorato dopo morte con un deposito in San 
Giovanni e Polo, ch'io non ho saputo distinguere fra i tanti che ve 
ne sono, come le ho già scritto . . . Richiesi, dissi, se vi rimanevano 
scritti di questo mio chiaro concitadino, ma non mi seppero dir 
cosa alcuna, altronde la scarsezza del tempo mi proibì di fare 
quelle diligenze che avrei voluto. Di lì passammo al Palazzo Du- 
1. Alessandro Vittoria (1524-1608), scultore e architetto, nato a Trento, 
operoso a Venezia dal 1543 in poi; Battista Franco (1498-1561 circa), 
pittore e orafo veneziano; Giacomo Franco (1550-1620), suo figlio e 
Battista Angiolo Del Moro (operoso nella seconda metà del XVI secolo), 
il più famoso di una famiglia di pittori c orafi veronesi. 2. Giovanni Gri- 
mani (circa 1500-1593), cardinale, donatore pure del Breviario Grimani, 
famosa opera di miniatura. 3. Giacomo (in veneto Momolo) Grimani 
(1716-1779), fu uno dei più attivi patrizi del suo tempo nel governo della 
Repubblica. Savio di Terraferma ripetutamente dal 1743 al 1756, Savio 
alla Scrittura, Savio del Consiglio dal 1756 al 1768, Riformatore dello 
Studio di Padova nel 1765: queste non sono che alcune delle cariche rico- 


perte da questo noto patrizio. 4. Riccardo Malombra (1287-1334), insegnò 
a Padova e passò poi a Venezia. Le sue opere sono perdute. 
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cale, ove abiamo avuto l’onore d’essere admessi nel Gran Consi- 
glio e nel Senato, in occasione d’una ballotazione e d’un scrutinio. 
In verità bisogna che questi signori sappino quanto voglio lor 
bene per accarezzarmi tanto. Accompagnati dunque dal N. H. Mar- 
cello, ci presentammo alla retrosala. Un usciere ci venne a ricevere 
e, portato il partito tra i savi se dovevamo esser admessi, lo fummo, 
Belgioioso, il figlio del maresciallo di Broglio" ed io. Ci fu assegnato 
un tal dato banco tra i nobili e di là per più ore viddi le formalità, 
i metodi e il spettacolo del consesso. Era picciolissimo questa mat- 
tina il Consiglio, mentre non arivavano a 400 patrizi, ma le giuro che 
ne imponeva. Sembravami d’essere trasportato dieciotto secoli a die- 
tro e trovarmi nel tempio di Tellus, o nella Pnice* là coi Temistocli, 
con gli Alcibiadi, coi Scipioni e coi Fabi. Da qui dunque, diceva, si 
regolò Italia, da qui si scompose la lega di Cambrai, da qui si or- 
dinò con impadronirsi del Levante, da qui emanarono tanti consi- 
gli di giustizia, d’integrità, di previsioni, di sapienza in ogni conto. 
La maestà e la grandezza del luogo, l’aspetto dei padri, il gran nu- 
mero, la differenza delle toghe e dei colori marcanti le dignità. I 
venerabili volti di que’ patrizi, che sostennero le ambasciate, i 
commandi di mare e di terra, alcuni quasi cadenti si strascinano al 
Consiglio per servire la patria anche nelli ultimi momenti. Tutto 
ciò imprime una riverenza da non sapersi esprimere. Ho veduto un 
Quirini* ottogenario e cieco, mal reggentesi in piedi, condotto per 
la mano da un altro nobile, assistere a tutta quanta la funzione, al 
quale sarei andato volontierissimo a bacciar la mano. Qui sarebbe 
il luogo da entrar in detaglio come si formi il Senato, ove si unisca, 
qual subdivisione di questo si facci, quanto durino le cariche, sin 
dove s’estenda l’autorità conferita e centr’altre simili cose, delle 
quali ho cercato istruirmi così superficialmente e che adesso non sa- 


1. il figlio... Broglio: sembra trattarsi del figlio primogenito del ma- 
resciallo di Francia Victor de Broglie, Claude Victor (1758-1794), esplo- 
ratore e uomo politico, morto ghigliottinato. 2. Nel tempio di Tellus, 
sull’Esquilino, fu tenuta la prima riunione del Senato dopo l'uccisione di 
Cesare; su uno spiazzo della collina di Price si insediò fin dal VI secolo 
a. C. l'assemblea popolare ateniese. 3. La lega di Cambrai, stipulata nel 
1508 tra l’imperatore Massimiliano I e Luigi XII, a cui si aggiunse nel 
1509 papa Giulio II, era stata stretta in funzione antiveneziana, ma dopo 
l’inizio delle ostilità Venezia riuscì, l’anno dopo, a spezzare l’unità della 
lega, determinando il ritiro di Giulio II. 4. Questo Quirini è difficilmente 
identificabile. I membri della celebre famiglia che attorno al 1773 pote- 
vano avere all’incirca la venerabile età indicata dal Biffi sono venticinque. 
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prei scrivere avanti nella notte come siamo e non stando bene d’un 
terribile rafredore preso là sulla muraglia di Palestrina," ove s'a- 
bruggiava di caldo e nel mare avevo tal freddo da usar sempre il ta- 
barro. Dimenticavo dirle due singolarissime cose da me vedute ieri, 
una volta nella Libreria e l’altra in Senato, e sono, in Libreria, l’au- 
tografo di fra Paolo Sarpi dell’Istoria del Concilio Tridentino, tutta 
di sua mano, mezzo scancellato. L’ho toccato e l’ho bacciato. Nel 
Senato, poi, ho veduto il celebre cavalier Emo,” quel massimo uomo 
di mare, il Ruiter* de’ giorni nostri, stimato da Federigo il Grande 
e aplaudito dall’Europa: quel fulmine di guerra. Sedeva tra i 
padri nel grave uffizio di console, mutato il militar saio nella toga, 
come i Camilli e i Cincinnati. Lei vede se ho profittato del mio 
tempo per veder cose ed esaminare persone. Avrei voluto parlare 
col procurator Tron,* ma non l’ho che visto. In scambio ho par- 
lato a longo anche stasera colla procuratessa sua sposa, quale da 
vero non mi dispiace: piutosto bella donna e di molta coltura e 
dolcezza. Mi vuol dare una lettera per il bottanico di Padova. Vac- 
chelli, mezzi per aver robba! Dimani ancora in Venezia e poi si 
parte. A dimani. Fratanto, addio. 


1. Palestrina: Pellestrina o Pelestrina, località a sud di Malamocco. 2. An- 
gelo Emo (1731-1792), ammiraglio veneziano, compì una serie di spedi- 
zioni contro Algeri e Tunisi. 3. Rwiter: Michiel Ruyter (1607-1676), 
ammiraglio olandese, combatté sui mari dell'America, dell'Asia e dell’Eu- 
ropa. Tra le sue più celebri vittorie, quella del giugno 1666 sulla flotta 
inglese. 4. Tron: su questo uomo politico di primo piano del secondo 
Settecento veneziano, vedi G. Tasacco, Andrea Tron (1712-1785) e la 
crisi dell’aristocrazia senatoria a Venezia, Trieste 1957. 


DA «LETTERE AD UN AMICO. 
VIAGGIO DI GENOVA DEL 1774» 


Genova 22 8bre 1774, sabato 
Carissimo d. Antonio, 


-.. Non si aspetti ad un’esatta descrizione di Genova. Né io né 
anima vivente è capace di fargliela. Le dirò solo che questa domi- 
nante è una città tutta composta di palazzi, ognuno de’ quali fa 
inarcar le ciglia; veder le piazze e le intiere contrade formate da 
queste moli, tutte o a grandi marmi e colonne e statue-o pur di- 
pinte a colori imponentissimi o anche co’ l’uno e l’altro unitamente. 
Vi sono tanti palazzi e di tale belezza, da guernirne e decorarne 
cinquanta città, e chi non sapesse cos'è Genova facilmente, in ve- 
dendola, potrebbe venirle in mente che tutti i re della terra si fos- 
sero accordati ad alloggiare in una sola città. Su questo propo- 
sito, d. Antonio mio, la cosa va alla sorpresa, allo stupore, alla 
meraviglia. Questi patrizi non so se vivano da cavaglieri, ma so che 
allogiano da monarchi. Venga a vedere la strada nuova massima- 
mente, la Lomellina, la Balbi, quella che va a’ Banchi e poi mi dirà 
se ponno descriversi. La piazza della Nonciata è una spezie d’ovato, 
una superba chiesa in fronte, cinque vie drittissime che d’in mezzo 
si scuoprono e queste formate e la piazza tutta da tante reggie che 
unendo al sontuoso, al grande dell’architettura e della maestà il 
dilettevole di spaziosi orti pensili e di verdeggianti agrumi posti ove 
altrove non veggonsi che tegole, formano una scena incantatrice. 

Se non paragono Genova all’antica Babilonia o a Persepoli, non 
saprei a quale tra le moderne pareggiarla per dargliene un’idea! E 
chi potrà contrastarle il titolo di superba che gode così a buon di- 
ritto! Mi figuro vedere questa metropoli in occasione d’una qual- 
che publica alegrezza, illuminata la notte con fiaccole e fanali, 
quantità d’istromenti di musica risuonare d’intorno e più del solito 
spessa farsi la moltitudine: qual spettacolo per qualunque europeo, 
ma per un caraibo, un moscovito, per un lodigiano, per un cre- 
monese, qual vertigine di sorpresa! L’affluenza del popolo, l’aria 
Il testo è tratto dal manoscritto conservato alla Biblioteca Governativa di 
Cremona sotto la segnatura: aa. 1. 2. Le lettere erano dirette al suo amico 
cremonese l’abate Antonio Pizzoni. Biffi ebbe a compagno di viaggio l’av- 
vocato Giuliano Vacchelli, al quale abbiamo già visto indirizzate le lettere 


da Venezia. L’opera è riprodotta integralmente in Miscellanea di storia 
ligure, 1, Genova 1958, pp. 383 sgg. 
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sollecita ed occupata d’affari dalla moltitudine, la frequenza delle 
botteghe, la ricchezza delle merci, tutto, persino l’angustia delle 
contrade, internate, oscure, ma maestose, dà un’aria al totale di 
opulenza e di una grandezza che piace. Là muli carichi di mercanzie 
che in grandi schiere defilano, qui uomini che trasportano robba 
e mercadanti uniti che concertano affari, ad ogni volgere di con- 
trada, fabriche che s’inalzano, schiavi che passano, forastieri mille 
che interpellano, ogni cosa dà luogo a riflessioni e pensieri d’invidia 
per questo gran paese, e d’umiliazione per noi. 

Che non può il traffico e l’industria secondati dalla situazione 
e fomentati dal governo? In un paese posto in mezzo ai dirupi, ove 
niente nasce naturalmente, alle sponde d’un mare sterile e bo- 
rascoso è posta una città di centocinquantamila persone e tutto vi si 
trova e tutto abbondantemente. Sonovi magistrati sui grani, sulle 
carni, sui vini, che sono quasi tutti di Francia, sopra ogni genere di 
vettovaglia. 

... Le leggi della Republica sono dolci ed il governo mittissimo, 
le pene blande e moderate, alcun dice anche di troppo. I nobili 
sono singolarmente rispettati, ne v’ha mercadante ed artista che 
non si procuri il padrocinio di alcuno di questi signori, tanta è 
l'influenza che hanno in ogni cosa. Vorrei la nazione generalmente 
un po’ più ospitaliera e meno avida, ma questo difetto proviene 
forse ed emana da quelle virtù, parte di scielta e parte di necessità, 
che fanno prosperare questa republica, cioè dall'economia, dalla 
frugalità, dall'amore dell'occupazione e dell’ordine e da quella geo- 
metria d’abitudini e d’azioni che se alterare si vogliono o scon- 
volgere, ciò deve essere a peso d’oro. Ma vedo che mi perdo in 
politica, e non è questo il mio scopo, io che me ne sono proposti 
tant’altri nelle mie osservazioni e in conseguenza nelle mie lettere 
che anderò dirigendole. Ho veduto oramai tutte lc chiese e vi ho 
rimarcato dei veri capi d’opera di alcuni pittori di qui. Ciò for- 
merà una lettera. Non so se un’altra basterà sulle gallerie. Dica lo 
stesso del mare e di altre rimarcabili cose. 


Genova, lunedì 24 8bre 
Carissimo d. Antonio, 
. + + Prima della casa Balbi siamo stati a veder Porto franco. Tutte 


le merci che per il mare arrivano in questo porto e da dove si alza 
il sole e da dove tramonta si depositano in tanti magazzeni fabri- 
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cati per ordine ed in ottima simetria per modo che formano una 
città. Quivi sono le ricchezze d’Italia e di gran porzione d’Europa. 

Questa fabrica e questi magazzeni sono custoditi da guardie, 
sotto la più imediata protezzione della Republica. Niuno vi dorme 
la notte, a cagione del fuoco credo. D'estate si apre mattina e dopo 
pranzo; l'inverno la mattina soltanto. Si figuri una fiera perpetua 
e avrà un’idea di Porto franco. Sempre folla grande, che trasporta 
balle di mercanzie, chi sollecito parla con un capitano di nave, tutto 
ha moto, tutto ha vita, ogni cosa è animata. 

Entrando in quel rispettabile luogo mi sembrava mi venisse 
incontro il genio benefico protettore di questi popoli e dirmi: io ho 
imaginato questo stabilimento e con le proprie mie mani ho inalzata 
la fabrica; sembravami che la buona fede scacciata per tutt’altrove 
qui si fosse rifugiata a presiedere, ad aumentare i contratti. Il 
silenzio ad ali lente parevami che volasse sopra i magazzeni te- 
nendo il dito alla bocca, a indicare segreto, acciò riescan gli affari, 
e moderazione in non disturbare le altrui occupazioni: intanto un 
gran gigante che col capo toccava le nuvole, tenente un piede in 
terra e l’altro sul mare, vestito colle stoffe de’ più lontani paesi, 
placido in volto, robusto, serio, ben nodrito, versando d’ambe le 
mani l’oro guardava con un’estrema compiacenza questa città e 
questo loco singolarmente. 

Non vorrei che questa visione fosse l’effetto del punch che ho 
bevuto a bordo un vascello inglese questo dopo pranzo. Oltre que- 
sto siamo stati col marchese Viale' a bordo d'un provenzale e d'un 
olandese. Lei non potrebbe credere come questi capitani mercanti 
sono politi nell’accogliere chi li va a trovare in quelle loro case 
fluttuanti! E Vacchelli monta scale di corda, viene a bordo, il vento 


1. Nel suo diario, intitolato Cose motabdili accadute in Cremona dal I° ot- 
tobre 1777 al 24 ottobre 1781, Biffi noterà il 22 novembre 1777 come 
giungesse a Cremona Francesco Viale, un’antica conoscenza di Genova, 
patrizio di quella repubblica, fratello della contessa Giulia Schinchinelli: 
«Questo cavagliere è uomo di grandissimo ingegno, originale ed amabile 
in tutte le cose sue. Si pose anni sono in corrispondenza coll’imperador di 
Marocco, andava sulle traccie dei Medici. La sua patria e l’Italia lo guar- 
dava attonita: non so qual contratempo interuppe le vaste sue idee...» 
Francesco Viale infatti era uomo dai molti interessi. Inviato genovese a 
Firenze nel 1766, divenne amico del favolista Lorenzo Pignotti. Tornato a 
Genova, raccolse un ‘ampia collezione e si occupò d’architettura. Creò una 
compagnia per commerciare col Marocco e finì, nel 1794, per essere inquie- 
tato dal governo della Repubblica per la sua amicizia con l’agente francese 
Tilly e con il gruppo dei patrizi novatori. 
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le spenachia il topé' e naviga ardito come un Anson ed un Ruiter.? 

Prima di venire a teatro dove abbiamo avuto la rapresenta- 
zione del Cid di Pietro Cornelio, il marchese Viale mi ha presen- 
tato al doge che presentemente è il serenissimo Francesco Gri- 
maldi.3 Questo principe è d’un aspetto maestosissimo, accoglie i 
forastieri con la maggior grazia del mondo; il suo abito da camera 
è curioso: sotto veste e calzoni di damasco ponsò,* calzette e scar- 
pe dello stesso colore con una gran perucca alla dolfina ed una 
soprana indosso pavonazza. 

Sopragiunsero delle dame e vari cavaglieri ed ho avuto una pic- 
ciola idea del modo loro di conversare. Si parla molto di amalati, 
di morti, di raccomandazioni d’anima, di sentimenti divoti, ciò che 
mi ha edificato, sicome pure mi sorprende la pietà e divozione 
in generale di questo popolo. Le chiese son sempre popolate ogni 
giorno ed edificantemente il teatro è spogliato la sera. 


Genova, mercoledì 26 8bre del 74 
D. Antonio carissimo, 


. + + Al dopo pranzo col nostro marchese Viale fummo al mare, il 
quale non era placidissimo e andammo a bordo d’una nave danese 
proveniente da Bergen di Norvegia. Non ho termini per dirle quan- 
ta sia l’onestà, il candore, la grossolana, sincera polizia, le non finte 
accoglienze di queste buone persone di mare. Spiegarono bandiera 
mentre eravamo a bordo, che è la maggior distinzione che far pos- 
sino e verso sera ritornati nel nostro gozzo* rientrammo per la porta 
del molo. 

Quivi incontrai monsignor Cambiaso, già destinato nunzio del 
papa a Napoli? Senza avermi veduto mai né tampoco fosse in- 
teso il mio nome dal marchese che me le presentò, principiò ad 
uccidermi con delle riverenze, con delle proteste, con un fiume di 
stima, d’ossequio, di servitù. Qual contrasto, quanta differenza fra 
I. topé, toppé, dal francese toupet, definito dal dizionario settecentesco del- 
PAlberti: « adornamento moderno che si fa de’ capelli tratti dall’insù della 
fronte all'indietro». 2. George Anson (1697-1762), ammiraglio ingle- 
se, noto soprattutto per la circumnavigazione della terra compiuta tra il 
1740 e il 1744, da lui descritta in un libro; per Reiter vedi la nota 3 a 
p. 396. 3. Pier Francesco Grimaldi (1715-1781), doge dal 1773 al 1775. 
4. ponsò: dal francese ponceau (papavero) « colore come di fuoco » (Alberti). 
5. gozzo: piccola imbarcazione a remi. 6. Quivi... Napoli: monsignor, 


Michelangelo Cambiaso era stato pro-legato in Romagna nel 1767-1769, 
ma non fu mai né nunzio, né internunzio a Napoli. 
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un capitano di nave di Norvegia ed un prelato di corte di Roma! 
Quegli con un eccellente bichier di vino mi augurava prosperità e 
sinceri certo erano i suoi voti e certo ero di essere ben venuto, 
questi, coi suoi superlativi e le offerte precipitose, ero sicuro che 
non pensava né pure a me intanto che meco parlava. 

La sera fossimo secondo il solito al teatro, ove si rapresentò 
assai bene il Figliol prodigo di Voltaire. Questa sera avremo La 
coquette corigée e per dimani dovevamo avere // fanatismo o Mao- 
metto, ma la religiosità del maestrato preposto ai spettacoli ha cre- 
duto travedervi per entro dell’empietà e per assicurare la conscienza 
e torre qualunque pericolo ai fedeli prudentemente l’ha proibita. 

La nazione in generale è assai divota, ne è una prova il dol- 
cissimo tribunale della sacrosanta Inquisizione che tutt'ora in Ge- 
nova sussiste a vera edificazione e spirituale conforto dei fedeli. 
Non è valso il mal esempio di mezz’Europa che ha spento questo 
freno dell’eresia, questo flagello dell’empietà, quest’argine della ma- 
gia e delle stregonerie. È vero però che il padre reverendissimo in- 
quisitore non puol far niente se non se la intende con due senatori 
e ciò è male perché in verità i secolari non se n’intendono proprio 
niente di materie ecclesiastiche, capacissimi di rifiutare il loro voto, 
trattandosi d’abbruciare un uomo, d’immurarlo vivo, di slogarle le 
ossa ed altre simili caritatevoli operazioni che dai reverendi pa- 
dri predicatori si usano sui corpi per la salute delle anime. Si 
frequentano moltissimo le chiese, si pensa giù alla buona come si 
faceva a Milano vent'anni sono,' si detestano i cattivi libri e in ge- 
nerale non se ne leggono molti né di cattivi né di buoni. 

Il popolo è fiero, risentito, robusto, bravo nell’armi, né v’ha pe- 
ricolo che lo sgomenti. Testimoni di ciò i marinari genovesi che sono 
forse i migliori d'Europa, testimoni le prodezze fatte dagli abitanti 
queste riviere e questi monti nell'ultima guerra. Alla decisione 
del portamento, alla precisione delle risposte, al maschio dello 
stesso tuono di voce lei potrebbe giudicare di quanto dico, i ra- 
gazzi non hanno dipinta in volto e ne’ lenti moti quella polenta- 
gine che si ritrova fra i nostri. 

Il mercante è sobrio ed acurato, e oltre misura osservatore 
delle pratiche tutte de’ suoi antecessori. Il nobile è altiero general- 
mente, rispettato, ma non prepotente, e se come individuo è ca- 


I. come...sono: cioè prima della guerra dei Sette anni e dell’inizio del- 
l'epoca delle riforme. 


26 
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pace d’un colpo o d'un risentimento di vigore, unito agli altri in 
consiglio è dolce e moderatissimo. Mi diceva uno rischiarato pa- 
trizio che per contenere un tal popolo vi sarebbe abbisognata altra 
truppa che quella che esiste, ma che suppliva a tener in freno la 
moltitudine il timore delle vendette particolari. 

Le donne non vi sono belle, smilze e picciole per lo più, si 
direbbe che il sale della marina le ha essicate; hanno una cert’aria 
di dispetto che è curiosa, sono poco colte anche nel primo ordine. 
A questa regola facci però delle grandi eccezzioni: la marchesa 
Viale, per esempio, e per la figura e per lo spirito è donna da bril- 
lare e da piacere dovunque. 

Siamo stati questa mattina a vedere la galleria di Marcello Du- 
razzo! e al dopo pranzo quella di monsignor Cambiaso: dovrei dir- 
gliene tropo per dirgliene qualche cosa, e così è meglio niente. 
Hanno questi signori cose da monarca, né guardan dietro ad un 
migliara di filippi più o meno quando si tratta di un pezzo che loro 
piace. Prima di pranzo fummo a vedere i forni publici, fabrica 
come tutte le altre d’una sontuosità unica o forse di questa repu- 
blica. Là entra Cerere in grano e sorte Cerere in pagnotte da saziare 
ogni dì sessanta o settanta milla persone: un forastiere perderebbe 
moltissimo a non avere vista una tal cosa. 

Nel ritornare avanti pranzo a casa stavo passeggiando su quella 
parte di mura della città che guarda il monte: di là scoprivo l’infi- 
Nite case di campagna, i moltissimi palazzi sorprendentissimi che 
adornano que’ monti e fanno fuori di Genova un’altra città della 
città stessa più grande, più bella e più popolata. La giornata se- 
rena, un venticello che temperava il calore del sole incomodo anche 
in fine d’ottobre, acresceva il bello a un tutt’insieme di per se stesso 
incantatore. 

Ecco, tacito dicevo tra me stesso, quanto vale e quanto può 
libertà! Cerca in vano tutto ciò ove generalmente si serve; questi 
sono i dolci frutti d’economia, grandiosità e splendore: le conse- 
guenze del fasto sono avilimento e invidia negli altri, miseria e men- 
dicità in chi l’esercita. Cercansi virtù maschie? Esempli da secolo, 
azioni antiche romane tra moderni popoli? Tra popoli liberi sol- 
tanto si potran rinvenire. Si acusano i Genovesi di troppa economia 
e la loro sedulità agli affari la chiamano avarizia. Io mi credo auto- 
rizzato a chiamarla, a giudicarla mezzo ond’essere generosi. Chi 


1. Marcello Durazzo, doge della repubblica di Genova dal 1767 al 1769. 
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ha eretto i spedali ove ricoveransi e socorronsi tutti li homini 
infermi indefinitamente d’ogni nazione e d’ogni religione? E chi 
eresse superbi asili ai poveri, chi li dottò? Chi racolse i pupilli, 
chi lasciò grandiosissime somme colle quali ogni giorno sosten- 
tare, strapar dalle fauci di morte que’ tanti individui della nostra 
spezie ridotti dalle sventure all’ultime miserie nelle quali l’insensi- 
bilità del cuor nostro e le distrazioni gli lascierebbero perire, e che 
altro mai poteva produrre, poteva effetuare così grandi cose sc 
non se la sobrietà, l’ecconomia, la pazienza, l’aplicazione repu- 
blicana? 


DAL «VIAGGIO IN PIEMONTE E PARTE DELLA 
FRANCIA. 1776. LETTERE A VARI AMICI» 


AL SIG.R AB.TE D. RAIMONDO XIMENEZ, A CREMONA 


Milano mercoledì 18 7bre 76 
Caris.mo amico, 


Non credevo, caro Ximenez, d’incominciare il mio itinerario da 
Milano, abbenché avessi già divisato di scrivervi subito e di scrivervi 
da Milano. Le altre volte che ho veduto questa capitale non l’ho 
guardata; vi soggiornavo come un libertino da prima, poi da ambi- 
zioso, l’ultima volta vi ho vissuto come un pazzo, e me ne vergogno. 
Non vi vedevo cosa alcuna, tutto era d’un colore per me, e questo 
colore era nero: non so come mi guardi o veda adesso, so che 
guardo e vedo diversamente. La mia passione predominante è pit- 
tura, scultura ed architettura, sicché aspettatevi a sentirne a parlare 
senza fine, disponetevi ad avere pazienza. 

Ieri dunque arrivai qui con moltissima celerità, stordito dal moto 
violento, come se fossi stato ubriaco; smontato appena, andai da 
sua eccellenza il sig.” conte vicepresidente Verri, ed ebbi la 
consolazione di ritrovare in lui il mio Verri antico. Uomo modesto 
in una grande fortuna, con un grande ingegno e con grandissime 
cognizioni, ministro illuminato senza aver sposato nissun sistema, 
cosa altrettanto sana in politica quanto essere lo possa in metafisica. 
È apassionato per gl’interessi del suo sovrano senza dimenticarsi 
d'essere patrizio, italiano e patriota. Ha preso moglie ed è con lei 
quale l'ho sempre veduto apresso le donne amabile ed amato, 
fatto per essere il vendicatore del nostro sesso. In fine un uomo da 
bene ministro di stato, ed un filosofo maritato ... 


DI 


Il testo è tratto dal manoscritto conservato alla Biblioteca Governativa 
di Cremona, sotto la segnatura: aa. 1. 3. Esso si compone di lettere a 
diversi amici cremonesi. Quelle qui riprodotte del 18 settembre e del 5 ot- 
tobre sono indirizzate a Raimondo Ximenes, un ex-gesuita proveniente 
dalla Spagna, dove era nato nel 1743. Entrato a far parte della Società 
di Gesù il 5 febbraio 1760, era stato deportato in Italia insieme ai suoi 
confratelli e si era stabilito a Cremona in qualità di pedagogo del marchese 
Ali. Divenne membro importante della loggia «S. Paolo la Celeste», col 
nome di fratello a vulpe. Lo vediamo in contatto con altri elementi masso- 
nici italiani e di altri paesi europei e cioè, oltre a Giambattista Biffi e 
Lorenzo Manini, Carl Heinrich Gleichen, Gaspard Kiinigl e Friedrich 
Miinter. 


1. È Pietro Verri. 
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AL SIG.R AVVOCATO GIULIANO VACCHELLI,! CREMONA 


Milano, venerdì 20 7bre 76 

Caris.mo amico, 

...Io sono nel gran mondo, il mio Vacchelli, e questi non è 
più fatto per me. Pranzo tutti i giorni fuori di casa. Non saprebbe 
credere quanto mi salti agli occhi la differenza del tono di compagnia 
tra la nostra società e questa. La signora marchesa Litta mi ha ac- 
colto in un modo così obligante che partirò penetrato della bontà di 
questa rispettabile signora. Mi ha voluto subito dei suoi soupé e 
l’assicuro che sono interessanti;* la marchesa Astioni, sua figlia, 
gionta or ora da Londra, bella e piena di spirito, vi brilla singolar- 
mente. Ieri eravamo in undici a tavola e sei della compagnia erano 
stati in Inghilterra ed a Parigi: quale distanza tra gli europei ed i 
cremonesi! Ieri l’altro fui col conte Verri a Brera e tra le cose che 
visitai mi ha fatto gran piacere la scuola degli ornati e l'accademia 
del nudo, immensa sala tutta piena di gessi, grandezza delle più 
perfette statue che si conoscano al mondo: la Flora, l’ Apollo, la 
Venere, il Gladiatore parlano quanto parlar possono gli originali là 
in Campidoglio, a Belvedere, nella villa Farnese ed a Firenze. La 
gioventù della capitale è fortunata, la nostra di provincia no: si 
pensa sempre ai primogeniti e niente a’ poveri cadetti, fatti alle 
volte per essere migliori... 


.AL SIG.R AB.TE D. RAIMONDO XIMENEZ 


Torino, domenica 5 8bre 76 
Caro Ximenez, 


. +» Ho scritto al nostro Vacchelli le mie riflessioni sui monu- 
menti delle belle arti da me qui vedute; scrivo a voi degli uomini 
di conto che si hanno in pregio in questa capitale.* Per mezzo di 


1. Vacchelli: vedi la nota a p. 391. 2.La signora... interessanti: già il 
23 marzo 1768 Pietro Verri scriveva al fratello che « Biffi è della cotteria 
della marchesa Litta ...», Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, Mi- 
lano 1923, I, parte It, p. 217. Elisabetta Visconti Borromeo (1731-1794), 
sposata al marchese Giulio Pompeo Litta, fu una delle più note dame della 
sua epoca. 3. o scritto...capitale: Giambattista Biffi si trovava a To- 
rino da due giorni ed aveva già largamente descritto a Vacchelli l’acciden- 
tato viaggio compiuto per giungervi e soprattutto la città medesima: «...è 
una città singolare. Niun altre ve ne ha in Italia né in Europa forse di simil 
fatta: strade spaziosissime, palazzi a cinque e sei piani che spirano maestà... 


406 GIAMBATTISTA BIFFI 


Mr. Valsecchi" ho recapitato la vostra lettera a l’abbate di Portvert, 
che sin ora non ho veduto. L’abbate Vasco? da me altre volte co- 
nosciuto mi ha sorpreso per le contrade di Torino, mi ha colmato 
di gentilezze, ed ha voluto presentarmi ieri sera a madama Qualia, 
vedova giovane e bella e di spirito, in casa la quale si uniscono in 
cotteria i belli spiriti di Torino.? Là ho conosciuto personalmente 
il celebre conte Radicati di Coconate del quale avevo sentito tanto a 
parlare da Frisio, che lo avea conosciuto a Pisa; uomo dottissimo, 
l’amico ed il compagno dei Marchetti, dei Soria, dei Cerati, in fine 
un vecchio Erapio colto ed amabile.* Ho veduto prima in sua casa 
e poi da questa dama l’abate Denina professore publico di belle 
lettere in quest’università, l’autore decantato delle Rivoluzioni 
d’Italia, e che ora ha sotto il torchio un’altr’opera di strano titolo e 
di nuova idea, L’arte di fare dei libri.> Con incredibile mio piacere 
ho imparato a conoscere nello stesso luogo il marchese di Berzet, 
rispettabilissimo militare che ha scritto un eccellente trattato sul- 
l’uso della cavalleria contro il sentimento del Follard, ch’ella sia 
inutile in una giornata; di più, sopraintendente generale che egli è 


tutti i quartieri della città formano prospettiva, uno è più bello dell'altro, 
lei crede spaziare per un paese incantato o eretto dalle fate». 1. Anto- 
nino Valsecchi (1708- 1791), veronese, copioso apologeta domenicano, per 
più di trent'anni professore a Padova, ebbe numerosi legami col Piemonte 
e con la corte di Torino. Una delle sue opere più diffuse, Dei fondamenti 
della religione e dei fonti dell’empietà, in tre volumi, sarà ristampata a To- 
rino nel 1769-1770. 2.Sul soggiorno dell’abate Giambattista Vasco a Cre- 
mona, vedi le pagine che a lui sono dedicate in questo volume. 3. mada- 
ma... Torino: su questo salotto vedi O. F. TENCAJOLI, Otto lettere del conte 
Gorani al conte G.Visconti di Saliceto, in«Archivio storico lombardo», 1° mar- 
zo 1912, p.498. 4. lo conosciuto... amabile: Ignazio Radicati di Cocconato, 
matematico. Come dimostrano le molte sue lettere a Paolo Frisi, conservate 
alla Biblioteca Ambrosiana (Y 149 Sup.), stretti erano i rapporti d’amicizia 
che lo legavano con quest’ultimo. Uomo di larga e libera cultura egli ci ha 
lasciato in questa corrispondenza un interessante quadro della cultura pie- 
montese del secondo Settecento. Anche politicamente egli dimostra di 
interessarsi al movimento degli spiriti e delle cose in Italia e fuori d’Italia. 
Pochi mesi dopo il suo incontro con Biffi, scriveva, ad esempio, il 2 novem- 
bre 1776: «Priez pour les amériquains; ces pauvres gens m’intéressent: 
s’ils deviennent libres, celà fera une grande époque, soit pour la balance 
de l’Europe que pour le commerce et les sciences. Ce sera le pais où l'on 
donnera une image du siècle d'or. Ici on est déjà au delà de celui de fer...» 
Radicati era vicino al gruppo degli illuministi lombardi così come a quello 
dei dotti pisani. Biffi ricorda perciò come modelli o amici suoi, lo scien- 
ziato e letterato Alessandro Marchetti, traduttore di Lucrezio, Alberto 
De Soria, filosofo, e Antonio Cerati, letterato e poeta. 5.È la Bibliopeia 
o sia l’arte di compor libri, Torino 1776. 
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della cavalleria del re, ha stampato un opuscolo interessantissimo 
per conoscere i diffetti e le perfezioni di quell’utile e generoso 
animale, il cavallo. Eloquente, polito e deciso, il suo merito e la sua 
professione concorrono a vicenda a renderlo un stimabilissimo ca- 
valiere.' Un cavagliere vi era pure, francese, che è proprio il più 
acutamente spiritoso miscredente che mi conosca, il cavaliere di 
S. Reale.® Ma di tutti questi chi mi ha inamorato è stato questa 
mattina il cavagliere Tarin® sopraintendente del regio museo. Là vi 
si vedono cose da fare sorpresa; un amplissimo medagliere; una 
raccolta forse unica di camei, di colane, di vezzi, di corone votive, 
di preziosità d’ogni genere dei secoli barbarici; idoli d’ogni fatta 
in numero innumerabile; statue egizie, romane e greche, mumie, 
armi, utensili, lucerne, fibule, vasi pei sacrifizi, quasi tutto ritro- 
vato ad Industria, città sul Po incendiata dai barbari e fondata 
colonia dei Romani da Giulio Cesare; la tavola d’Iside, che servir 
dovea di ara a quella dea, è il più prezioso pezzo antico che dal car- 
dinal Bembo passò ai Gonzaga e da questi alla casa di Savoia; se 
voi vedeste come nel bronzo vi sta intrecciato l’argento a sotilis- 
simi filamenti che formano figure e simboli e caratteri, stupireste. 
Cinque gran sale appena bastano a capire tante belle cose, rare, 
molte, uniche al mondo; ed il mio cavaliere Tarin con un’aria in- 
genua e modesta, celando un’immensa erudizione sotto un conte- 
gno freddo, mi legava proprio e m’incantava; all'aspetto di una 
pittura egizia credé scoprire in me un intelligente pittura, mi 


1. Con incredibile . . . cavaliere: il marchese Gioachino de Brézé è l’autore 
di due lettere al « Journal encyclopédique» (15 novembre 1768 e 1° mag- 
gio 1769), di una traduzione francese della Prolusione di Beccaria, con cui fu 
anche in corrispondenza, e d’una serie di opere tecniche: Essai sur les 
haras, cu examen méthodique des moyens propres pour établir, diriger et faire 
prospérer les haras, Turin 1769; Observations historiques et critiques sur les 
commentaires de Folard, Turin 1772; Réflexions sur les préjugés militaires, 
Turin 1779, e di altre opere minori; Jean-Charles de Folard (1669-1772), 
uomo d’armi e studioso dell’arte militare, scrisse le Nouvelles découvertes 
sur la guerre, Paris 1724, e il Commentaire sur Polybe, Paris 1727-1730. 
2. il cavaliere di S. Reale: dovrebbe trattarsi di Giacomo Vichard di San- 
real, che però era savoiardo, uomo politico e studioso di chimica, geo- 
logia, ecc. Cfr. GiaciNnTO CARENA, Notizie biografiche dell’accademico ca- 
valiere Giacomo Vichard di Sanreal, in Memorie della reale accademia delle 
scienze, Torino 1834, pp. xxxv sgg. 3. L’abate Vincenzo Federico Tarin 
(o Tarino), di Cassambrato, fu nominato nel 1772 assistente presso il mu- 
seo dell'università di cui diverrà poi condirettore. Il direttore era l’abate 
Rivautella, noto per gli scavi da lui compiuti ad Industria, qui sotto ri- 
cordati da Biffi. 
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disse che era legato di strettissima amicizia con Rafaello Mengs, 
il quale ha stampato or ora in spagnuolo una dissertazione sul bello 
diverso del Coreggio e di Rafaele . . .4 


1. Antonio Raffaello Mengs scrisse delle Riflessioni sopra î tre gran pittori 
Raffaello, il Correggio e Tiziano e sopra gli antichi, che sono incluse nelle sue 
Opere ... pubblicate dal cavaliere D. Giuseppe Nicola d’Azara e in questa 
edizione corrette ed aumentate dall'avvocato Carlo Fea, Roma 1787, pp. 97 
sgg. A Torino, nel 1777, apparve la Lettera di don Antonio Raffaele Mengs 
a don Antonio Pons, tradotta dall'originale spagnuolo manualmente scritto, 
che era la versione italiana di un’opera pubblicata a Madrid l’anno prima. 
Azara, annotandone la nuova edizione nelle Opere sopra citate, pp. 290 sgg., 
sottolineava che questa Lettera era stata tradotta « così infelicemente che a 
me consta il dispiacere grande che ne provò Mengs». 


DALLE «COSE NOTABILI ACCADUTE IN CREMONA 
DAL 1° OTTOBRE 1777 AL 24 OTTOBRE 1781» 


Io Giambattista conte Biffi, figlio del conte Gianambrogio, patri- 
zio cremonese, comincio questo dì, primo ottobre 1777, a scrivere 
alcune cose notabili per gli altri e interessanti per me che accadono 
in questa mia patria, cosa che mi ero proposto di fare da gran 
tempo in qua e che ora voglio eseguire. Se da qui a molt’anni questo 
mio giornale caderà in mano d’un curioso d’antichità, chi sa che 
non diventi una curiosa cosa... 

. +. A di 24 genaro 1778 per mezzo del residente veneto a Mi- 
lano Soderini," che me le procurò da Venezia, ricevetti da ben 
quarantadue lettere inedite del conte Francesco Algarotti. L’edi- 
zione di Livorno delle opere di quell'uomo immortale essendo 
essausta e non corettissima, Lorenzo Manini libraio nostro ne 
intraprende una ristampa.* Il conte di Firmian? l’approva; i miei 
amici di varie parti d’Italia la sospirano. I nostri valenti Guerini e 
Manfredini* ne faranno uno il ritratto, l’altro il frontespizio in 
buona architettura. L’abate Ximenez® coreggerà 1 testi latini e greci, 
io l’inglesi ed i francesi, Ferdinando Giandonati il testo italiano. 
Sono stato pregato a scrivere il manifesto. Con quale piacere vedo 
ristamparsi, aumentate di tanto, le opere di quel genio sovrano, 
l’onore d’Italia, del quale mi vanterò sempre d’essere stato disce- 
polo e d’averlo conosciuto ne’ tempi dell’infante don Filippo a 
Parma, tempi della mia adolescenza, ne’ quali vissi con un Fru- 
goni, con un Condilliac, col Pagnini, col Mazza, col marchese Ma- 


Il testo è tratto dal manoscritto autografo conservato alla Biblioteca Go- 
vernativa di Cremona sotto la segnatura: aa. 3. 57. 


1. Gasparo Soderinî (1740 - morto dopo il 1789), era figlio del patrizio 
Pietro, ma avendo questi fatto un matrimonio non approvato dalle au- 
torità, Gasparo non fu iscritto nel libro d’oro e non ebbe che la qualità 
di «cittadino originario ». Questa gli apriva tuttavia la carriera burocratica 
e diplomatica ed egli servì per una ventina d’anni a Venezia per esser poi 
inviato nel 1777-1778 a Milano, a Napoli dal 1778 al 1785 e poi in Inghil- 
terra fino al 1789. 2. Lorenzo ...ristampa: l'edizione di Lorenzo Ma- 
nini delle Opere di Algarotti uscì in dieci volumi in-8° a Cremona dal 1778 
al 1784. Sul Manini cfr. anche la nota a p. 404. 3. Firmian: vedi la nota 
1 ap. 210. 4. Giacomo Guerrini (1720 circa-1793), pittore cremonese; 
Giovanni Manfredini (1730-1790), pittore cremonese. 5. Ximenez: vedi la 
nota a p. 404. 
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nara, con Adeodato da Parma, il solo uomo capucino che mi 
abbia conosciuto. Con un tanto maestro e con tali modelli sott’o- 
chio che non avrei potuto sperar di fare? La stiticheria di mio zio 
distrusse ogni cosa prima che si facesse. 

17 aprile 1778. Venerdì santo. È partito questa matina da Cre- 
mona per Lamagna alla testa di due squadroni di usseri del regi- 
mento di Greven il magiore barone di Gerhart," amabile uomo 
pieno di bonarietà, col quale si amavamo come fratelli; quell’anima 
sensibile all'amicizia nel congedarsi da me non poteva quasi tra- 
tenere le lagrime. — Ieri sera, giorno del Giovedì santo, poco popolo 
era attorno per la città; moltissime boteghe erano aperte; quel di- 
voto passeggio delle sette chiese era quasi deserto, mentre mi ri- 
cordo, nella mia infanzia, ch’era quelli un solenne giorno: anche 
dalla divozione si traeva divertimento. La notte iluminata; le 
finestre ornate di tapeti e di belle signore; le strade ceppe di 
popolo; trombe, sacre imagini, sordine, confraternite, sacchi, piedi 
scalzi, battuti, liti per la mano tra que’ che visitavano le chiese, 
qualche omicidio e molte incarnazioni, tutto questo insieme diver- 
tiva. La divozione è pure una bella cosa! La filosofia non vale un 
corno! Con quel suo semplificare annoia mortalmente. E il padre 
inquisitore, che non c’è più, che faceva tanto bella vista andando 
atorno tronfio, accompagnato dai patentati, dall’alfiere del S. Of- 
fizio...? 

Mercoledì 22 aprile 1778. Ho passato tutta la giornata ad esami- 
nare carte vechie per provare che io sono nobile per quatro parti, 
cioè pel padre e madre di mio padre ducent’anni adietro e per pa- 
dre e madre di mia madre per altri dugent’anni dietro: alla fine ho 
ritrovato ogni cosa e posso prendere la croce di Malta. È un gran 


1. Filippo, duca di Parma (1720-1765), ottenne il ducato nel 1748 e ne fece 
un centro di riforme e d’influenza francese; Carlo Innocenzo Frugoni 
(1692-1768), poeta, genovese di nascita, ma che a Parma trascorse gran parte 
della sua vita; Etienne Bonnot Condillac (1714-1780), fu a Parma dal 1758 
al 1767; Giuseppe Maria Pagnini, al secolo Luca Antonio, carmelitano, 
poeta della scuola frugoniana; Angelo Mazza (1741-1817), poeta par- 
mense; Prospero Manara, autore d’una raccolta di Poesie, Parma 1801; 
Adeodato Turchi (1724-1803), cappuccino, predicatore alla corte di Parma, 
vescovo di questa città, autore di numerose opere religiose e letterarie. 
2. Georg Gerhart era stato uno dei membri della loggia cremonese « S. Pao- 
lo la Celeste », fondata dal suo commilitone Paul Bethlen e affidata a Giam- 
battista Biffi quando questi ufficiali di guarnigione lasciarono la città per 
un’altra sede. Cfr. Lupwic ABAFI, Geschichte der Freimauerei in Oesterreich- 
Ungarn, Budapest 1893, III, p. 356. 
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bel piacere d’essere nobile e saperlo di certo. Questi era il piacere 
del barone di Tundertantrunch.® Ma mi sono seccato mortalmente. 
Essere asicurato da una bella ragazza che mi vuol bene mi piace 
assai più che essere dichiarato nobile da un tribunale araldico. 
Che gusto depravato! 

4 giugno del *78. Ho acquistato due bei pezzi di quadri di Paolo 
Veronese per un picciolissimo prezzo ed ho avuto da Ferrara 
un Giusto Lipsio d’Anversa, plantiniano,* stupendo, anche questo 
per pochi quatrini, cosiché la mia galleria e la mia libreria s'’aumen- 
tano. Le lettere e le belle arti m’interessano ancora alcun poco; 
spendo i miei pochi soldi in ciò che può onorare un galantuomo. 
Il mio signor zio mi guarda come un scialacquatore, forse amerebbe 
meglio che spendessi in giuoco ed in puttane. 

18 giugno ’78. Ogni giorno si sentono nuovi tratti di venalità 
per parte di chi amministra la giustizia. Oramai il denaro fa tutto, 
giustifica, condanna, assolve o costituisce reo. Si rubba con impu- 
denza. D’onde ripetere si habbia questo disordine non so precisarlo. 
Alcuni l’atribuiscono all’impiegare uomini di niuna educazione, 
di cativo cuore, poveri ed esteri e di bassa estrazione. Il paese si 
lagna ed il povero geme. Il misero citadino non dovizioso che deve 
far valere le sue ragioni è mangiato vivo da queste maledette arpie, 
è roso sino all’ossa dall’immonda vermina de’ notai, causidici, do- 
tori, procuratori, attuari, giudici, ecc. ecc., deve pagare i passi, le 
parole, i pensieri, le solecitudini, le diligenze, le negligenze, le 
verità, le bugie, le firme, gli atti, le soscrizioni, i palmari, le visioni, 
le verificazioni, le addizioni, le dizioni, le autentiche, il diavolo 
che li porta tutti... Povera patria mia, quelle cautele imaginate 
con sapienza ad evitare l’inganni sono convertite in fonti inesauste 
di perenni turpissimi inganni! Il povero non ha scampo contro 
l’opressione! Troppo difficilmente si può strappare il velo detto 
consuetudine all’iniquità! O Ferdinando mio buon principe, se- 
conda i moti del tuo benefico cuore, amazza quest’idra, strappa 


1. Questi... Tundertantrunch: il Candide di Voltaire comincia: « Il y avait 
en Vestphalie, dans le chateau de M. le baron de Thunder-ten-tronckh, 
un jeune homme...» e continua: « Monsieur le baron était un des plus 
puissants seigneurs de Vestphalie, car son chîteau avait une porte et des 
fenétres» ecc. 2. ho avuto...plantiniano: le opere complete di Giusto 
Lipsio furono a più riprese stampate ad Anversa « ex officina plantiniana», 
in un volume nel 1585, 1596 e 1611, in sette volumi nel 1614-1617, in 
quattro volumi nel 1637. 
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le corna di questi Acheloi, taglia le braccia a questi Briarei; se 
vi riesci, tu sarai un Ercole non favoloso! Ora ti amo e allora ti 
adorerò: libera la mia patria dai mostri, tu che ne hai il desiderio 
e la forza. E perché non lo fai? Tu sarai il mio eroe, l'idolo degli 
omini da bene; le benedizioni dei popoli, credilo, principe vir- 
tuoso, le troverai pur dolci; tu che hai saputo già disprezzare 
nell’età tua giovanile le lodi delli adulatori, fa’ di più, bevi il deli- 
zioso profumo delle lodi meritate: la tua anima onesta è fatta per 
questo piacere; Dio e gli homini ti benediranno, quanto v’ha di 
prospero ti arriverà. Deponi quella malfidenza che cercano d’inspi- 
rarti; in ogni nazione vi sono de’ cativi sogetti, ma la nazione in 
corpo è buona. Confida gl’impiegi ai nobili nazionali; credilo, 
generalmente riusciranno; quanti freni avranno a non comettere 
il male che gli oscuri forestieri non hanno; e se tra questi poi trovi 
de’ giudici venali ed iniqui, de’ ministri infedeli, allora ricordati 
di quell’antico re del qual parla la storia che fece scorticare un 
giudice corotto ed inchiodar la di lui pelle sul tribunale sul quale 
dovevano sedere i suoi successori.’ 

20 giugno 1778. È giunta in questa fedelissima città la notizia 
della morte seguita in Parigi del celebre signor di Voltaire.* Morì 
questo genio dell’età nostra adormentato dall’opio preso per sba- 
lio in troppa quantità. I nostri preti che non le hanno fatto dire 
prima di morte? 

28 luglio 1778. Coi fogli publici ho ricevuto la trista nuova della 
morte di Giangiacomo Rousseau, citadino di Ginevra. Il più gran 
genio del secolo è morto: quegli che in tutto s’assomigliava a So- 
crate fuorché nel volto, il dotto, l’equo, il giusto, il vero, il sapiente 
uomo del secolo è morto! Egli era il mio padre, la mia scorta, il mio 
maestro, il mio idolo. I di lui scritti, dettati dalla sapienza stessa, 
sono sempre stati per ritirare gli homini dal vizio e condurli alla 
virtù. Altri dotti del secolo decimo ottavo hanno scritto delle 
grandi cose, niuno ne ha prodotte e publicate delle tanto sublimi 
e vere e oneste quanto lui. Ha auto per nemici tutti i fanatici, i 
sciocchi, i preti, l’impostori, i traditori, i menzogneri; ha auto 
per amici tutti gli homini da bene, tutte le anime sensibili. 


1. Ferdinando ... successori: questo programma di assolutismo illuminato 
da fondarsi sui nobili nazionali è indirizzato all’arciduca Ferdinando d'Au- 
stria. L’antico re ecc. cui si accenna è Cambise. Cfr. Erodoto, v, 25. 
2. la notizia... Voltaire: Voltaire era morto a Parigi il 30 maggio. 
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Viveva questo filosofo a Parigi, ma anche il soggiorno di quella 
capitale le era venuto a noia, abbenché vi fosse solitario e vi di- 
sprezzasse tutte le grandezze. Si ritirò con sua moglie nel castello 
di Ermenonville, diocesi di Senlis, presso il marchese di Girardin, 
il quale lo aveva pregato ad occupare un appartamento nel suo 
castello sino a che le avesse fatta erigere un’abitazione nel di lui 
parco ove avesse potuto menare una vita analoga alle sue idee; 
quando la notte dei trenta giugno cessò di vivere per una colica 
nefritica. 

Il degno marchese ha fatto imbalsamare il cadavere di quel gran- 
d’uomo e si prepara a farle erigere un sepolcro là, in quel bel parco 
che Cesare ammirò peregrinando in Francia! e che tutti i passageri 
comendano. Perché non ho protratto il mio viaggio sino a Parigi 
quando due anni sono fui in Francia non per altro che per vedere 
quel grandissimo uomo! Felice terra che or lo rinchiudi. Faccio 
voto sin d’ora di andare ad Ermenonville a visitare il S. Sepolcro 
di Giangiacomo, del grande, dell’illustre Rousseau. 

20 agosto del ’78. Si scarseggia di grano e si scarseggia d’aqua 
per macinare. Il popolo geme e si adira contro i patrizi. Una mal 
fondata paura lo scorso anno fece fare una provista di grano che 
si pagò a carissimo prezzo; poi, essendo decaduto il grano stesso, 
il povero popolo pagava il pane in ragione del grano a sedici lire lo 
staio e non si vendeva che a undici, dodici lire. Viene il nuovo rac- 
colto, il governo permette che mercanti esteri vengano ad incettar 
grano in provincia ed il grano aumenta subito di prezzo. I bottegari 
ed i prestinari, non vegliati da vicino dal tribunale di provisione 
che non vi pensa, o poco almeno, fanno cento frodi. Il vicario di 
provisione marchese Antonio Lodi va pochissimo in visita. Il si- 
stema presente di annona è il più diffettoso che imaginare si possa. 
Quando io vicario di provisione in tempi difficilissimi fui incaricato 
di stendere un nuovo piano di pannizazione, lo feci. Fu approvato, 
anzi applaudito dal governo e poi non fu eseguito e fratanto 
«quidquid delirant reges, plectuntur Achivi».* Ora che vi è siccità 
non si sa come macinare, anche ciò per mancanza di previsione e di 
providenza. I fornai fanno mille briconate, celano i contratti, 
nascondono le farine, notificano falso i grani di loro ragione, il pane 
è nero, malcotto, pessimamente faturato: a ventitré ore non si trova 


1. che Cesare... Francia: Giuseppe II, durante il suo viaggio in Francia, 
nel 1777, era andato a visitare Rousseau. 2. Orazio, Epist., I, 11, 14. 
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più pane ed il misero giornaliere vede sprovisto sé e la sua fami- 
glia di susistenza. Ieri sera più di quattrocento persone armate di 
bastoni, divise in varie truppe, andarono a tor pane per forza dai 
prestini, ove ne trovavano; alcuni giorni adietro andarono vari 
barcaiuoli di Po a chiedere providenza al marchese Lodi, vicario, 
che era in casa S. Secondo, perché i fornari non avevano voluto 
travagliare per ciò che la camera delle vittovaglie aveva abbassato 
il prezzo del pane. La faccenda, se le cose seguitano così, non vuol 
finir bene. Un nuovo piano stabilito, che se non previene tutti i 
diffetti, almeno tolga molti disordini, un’autorità più estesa al 
vicario di provisione per tempo, questi non estratto a sorte dalla 
bussola dei Dottori di Collegio, ma scielto dal Consiglio generale 
e poi, per parte di questo magistrato, zelo, diligenza, amore del 
bene del popolo, disinteresse e non risparmiare fatica in visitare 
ed usare rigore in punire; sono questi i soli mezzi di aiutare, 
sollevare e proteggere la porzione più proficua degli abitanti, la 
classe degli artigiani. 

29th February 1779. She has been here in my appartement ac- 
companied by her husband. Ow I have been surprised by this sud- 
den apparition! After then years this dai I have seen the sun in 
its full glory: in my aie she is yet not only worthi to be loved but 
also to be adored. Wath weachness!? 

4 may du 779. Hier au soir je retournois chez moi vers mi- 
nuit; je rencontrai sur la place de S. Dominique quatre ou cinq 
bourgeois avec leurs femme que j'entendois en distance faire la 
conversation. Comme je fus près d’eux, étant éclairé par un flam- 
beau, ils me reconurent: c'est luy, c'est luy-meme, ce bon gentil- 
iomme; que le ciel le comble de benediction; qu’il ramplisse tous 
ses desirs; il a pour nous le coeur d’un pere; pourquoi n’avons 
1. Un nuovo ...artigiani: un manoscritto di Biffi, pure conservato alla 
Biblioteca Governativa di Cremona e intitolato Sulle vettovaglie espone le 
sue idee su questi problemi annonari. Sarà egli stesso vicario di provvisione 
e poi assessore alle vettovaglie a Cremona nel 1786. 2. «ÎÈ stata a casa mia 
accompagnata da suo marito. Quale la mia sorpresa a questa improvvisa 
apparizione! Dopo dieci anni ho visto oggi il sole nella sua piena gloria: agli 
occhi mici non solo è ancor degna di essere amata, ma anzi di essere adorata. 
Qual debolezza!» Questa è una delle numerose note in inglese che Biffi 
inserì nel proprio diario, a nascondere agli occhi indiscreti, con tattica che 
inevitabilmente ci ricorda Stendhal, i suoi sentimenti per « Miss Aurelia 
Pallavicino », diventata allora « Lady Scotti», e altri suoi melanconici amori 


e ricordi. Abbiamo rispettato, a titolo di curiosità, la grafia del manoscritto. 
Così del brano francese che segue. 
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nous pas celuy des fils tendre et reconoissants! ... Et comme je 
m’éloignois, ils haussoient la voix pour me faire parvenir ce doux 
son. Les calomnies de me sennemis ne m’ont iamais eté si ameres 
que ces louanges m’ont été douces, quoique je n’aie merité ni les 
uns ni les autres. 

21 luglio 1779. Oggi ho avuto la trista nuova che ha cessato di 
vivere in Ferrara l’abate Zorzi." Dotato di massimo ingegno, 
aveva questo sapiente giovane intrapreso un’Enciclopedia italiana 
e mi aveva fatto l’onore di assegnarmi da scrivere alcuni articoli 
sulle belle arti che gli avevo già mandato. Lo studio troppo in- 
tenso ce lo ha tolto, lo ha tolto all’Italia. Quando more un sciocco 
o un perverso, un altro le succede subito e lo rimpiazza; l’uomo 
da bene morendo lascia un vuoto nella società. 


1. Alessandro Zorzi (nato nel 1747), autore d’un Prospetto di una nuova 
Enciclopedia italiana, Ferrara 1776, e di un Prodromo della nuova Enciclo- 
pedia italiana, Siena, s. d., era effettivamente figura di notevole rilievo, 
come si può anche vedere dal Commentarius de vita Alexandri Georgii 
di Clementino Vannetti, pubblicato nelle sue Opere italiane e latine, 
Venezia 1826, VII, pp. 91 e 199. Biffi aveva conosciuto Zorzi ed il suo am- 
biente, «i D’Alemberti e il Diderò di Ferrara », in occasione del suo viaggio 
in questa città. Quanto agli articoli inviatigli da Biffi, se ne sono perse, a 
quel che pare, le tracce. 


GIANRINALDO CARLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Rispetto ai Verri, a Beccaria, a Frisi e agli altri del «Caffè», la 
cultura e la mentalità da cui prese le mosse Gianrinaldo Carli si 
rivelano subito come appartenenti ad un’epoca, ad una stratifica- 
zione anteriore dal punto di vista cronologico, e qualitativamente 
più periferica, più chiusa ed arretrata. Nato l’11 aprile 1720, egli 
era dunque di quasi vent'anni più vecchio di Beccaria. Proveniva 
da Capodistria, da famiglia nobile e attiva, ma che non poteva 
non sentire pesare su di sé le ristrettezze e le difficoltà d’un patri- 
ziato provinciale in decadenza. Il contrasto tra i ricordi del passato, 
tra le gloriose memorie e la situazione presente metteva Carli nella 
necessità di dover cercare fortuna ed impiego in giro per l’Italia, 
fuori della sua cittadina e del suo ambiente d'origine. 

Studiò dapprima a Capodistria, poi a Flambro nel Friuli, assor- 
bendo i primi elementi di quella tradizione classica che doveva poi 
ritrovare tutta spiegata nella università di Padova, dove compì e 
terminò la sua educazione. Amore del natio loco e tradizione classica 
si contesero così l’animo del giovane. A diciannove anni aveva fon- 
dato a Capodistria l’« Accademia degli operosi », onde « cercare con- 
tinuamente tutte le possibili notizie del tempo di mezzo per la sto- 
ria della provincia dell’Istria...», come egli stesso scriveva a Giu- 
seppe Bini nel 1738. Sentiva questo come un compito necessario, 
come un dovere verso un angolo di terra che si considerava deca- 
duto, provinciale, un po’ perseguitato da tutti. L’« Accademia degli 
operosi» avrebbe avuto lo scopo di «nobilitare in qualche punto 
la provincia, pur troppo adesso ridotta misera non tanto per la sua 
costituzione infelice, quanto per la vorace avidità di molti che pro- 
curarono di levarle quel poco che vantar poteva di illustre e di 
grande ». Esortava perciò parenti e amici a cercare nell’«affezione 
della nostra storia... qualche nuovo lume a questa misera ed ab- 
bandonata provincia». Il giovane Carli, alzando gli occhi dalla sua 
Istria, trovava di fronte a sé il gran modello, ancor vivo e operante, 
di coloro che come lui s'erano rivolti alle memorie del «tempo di 
mezzo » per capire il passato della loro terra e per nobilitarla. Mu- 
ratori dominava l'orizzonte della cultura italiana. 

Ma a Padova, all’università, nei libri che leggeva da studente 
già avido di gloria letteraria, trovava pure un altro invito di fronte 
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a sé, l’amore per il mondo antico quale aveva saputo farlo rivivere 
legandolo anch’egli ad una città, ad una terra, il grande Scipione 
Maffei. 

Tra Modena e Verona, tra Muratori e Maffei, oscillò il giovane 
Gianrinaldo. E poiché i due grandi studiosi erano personalmente 
in contrasto, il giovane si trovava un po’ tra l’incudine e il martello. 
Maffei gli scriveva ad esempio il 1° marzo 1742: «del giudizio 
del Muratori in questa materia non ne faccia caso perché il suo vo- 
ler entrare in tutto o qualche suo peccato l’ha fatto metter mano 
nelle iscrizioni, del quale studio non ha la minima tintura». 

Carli seguì soprattutto Maffei. Ritroverà l’amore per gli studi 
medioevali più tardi. Per ora l’appassioneranno le «anticaglie», 
l’antiquaria intesa nel senso più vasto ed eclettico. Una parte non 
indifferente del suo gusto per i problemi più strani, magari più 
fantastici della ricerca storica derivò precisamente, si direbbe, da 
queste sue incertezze iniziali, da questo suo cercarsi una strada nel 
mondo prestigioso dell’erudizione senza trovarvi una guida sicura. 

Luigi Bossi, il biografo di Carli, intendeva fare un complimento 
a Maffei e al giovane che egli ispirò dicendo che tutti e due si somi- 
gliavano anche in questo che «legavano fra loro gli oggetti più scon- 
nessi e più disparati, ambidue travagliarono al rifiorimento del 
buon gusto in Italia e pieni ambidue di critica e d’erudizione s’af- 
faticarono a trarne dalle tenebre degli antichi documenti la storica 
verità». Ma proprio questi complimenti e questo parallelo ci di- 
cono come mancasse ormai, a metà del secolo, una direzione unica 
e costruttiva a quella multiforme ricerca, a quell’appassionata eru- 
dizione che era stato il gran merito e la gran forza della prima metà 
del Settecento. L’esempio di Carli ci sembra particolarmente signi- 
ficativo. I vari e disparati elementi tenuti insieme dalla personalità 
di Maffei sembrano in lui dissolversi, fino all’esaurimento di alcuni 
di essi o magari al fecondo maturarsi di altri. 

Finché visse, Maffei fu il modello del giovane Carli. La sua pri- 
ma manifestazione d’interesse per le questioni finanziarie si avrà 
quando Maffei gli avrà fatto avere per tramite di Giuseppe To- 
relli la seconda edizione del suo libro sull’Impiego del denaro. Una 
delle prime opere originali di Carli, l’Indole del teatro tragico antico 
e moderno sembra essere un’eco delle discussioni suscitate dalla 
Merope. Tuttavia gli elementi personali non mancavano e, la cosa 
è caratteristica, si trattava d’un interesse politico e sociale. Carli 
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ribadiva la tesi che la tragedia greca e quella italiana del Rinasci- 
mento, proprio perché riflettevano l’una il costume del mondo clas- 
sico e l’altra quello delle piccole repubbliche nostre, non erano più 
adatte e consone all’epoca moderna. Come il governo democratico, 
così anche il teatro antico e umanistico erano cose del passato. Il 
teatro moderno aveva altre esigenze, proprio perché il mondo circo- 
stante era profondamente mutato. Così Carli, discutendo di tra- 
gedie, trovava la via che doveva condurlo al campo dell’attività 
pratica. 

Da Maffei traggono pure origine le sue riflessioni sulle streghe e 
sui maghi che tanto diedero da fare al suo maestro nell’ultima parte 
della sua vita. Come classicamente scriveva il biografo Luigi Bossi, 
«il diavolo parve l’Elena degli scrittori di quel tempo». Già Maf- 
fei, con l’opera sua, aveva contribuito a chiudere « per lungo tempo 
il diabolico anfiteatro ». Le meditazioni del giovane ammiratore di 
Maffei andarono anche più in là e, come s’è visto parlando del padre 
Frisi, Carli fece allora definitiva e completa «abrenunzia di Sata- 
nasso ». 

Carli, a Padova, da studente era diventato professore. Si era 
fatto voler bene, era pieno di riguardi e di attenzioni e anzi, come 
ce lo descrive un corrispondente di Tartarotti, «era veramente un 
butirro sì esteriormente come interiormente, tant'è di maniere 
dolci c soavi, oltre all’esser grasso come un beccafico ». Gli avevano 
dato da insegnare l’astronomia e la nautica, che professò per sette 
anni, ci dicono, con successo. A giudicare dagli scritti, egli s’in- 
teressò soprattutto alla storia della navigazione e ai connessi pro- 
blemi economici e commerciali. Sembra anche abbia avuto maggior 
familiarità con le navi romane che non con quelle dell’epoca sua. 
Quanto all’astronomia, anche qui il suo interesse era genuino, ma il 
suo punto di vista alquanto particolare. Dovette presto convincersi 
di quello che un giorno ripeterà il suo biografo, che cioè «nacque- 
ro gemelle la Filosofia e l’ Astronomia» e che perciò lo studio delle 
stelle doveva consistere soprattutto nel capire come gli uomini 
cominciassero, all’origine dei tempi, a pensare, a creare i loro miti 
legati con le vicende del cielo. Le genealogie degli dei, le prime so- 
cietà umane, questi soprattutto sembrano essere i veri centri del 
suo interesse. È di questo periodo la sua traduzione ed il suo com- 
mento della Teogonia di Esiodo e la sua dissertazione Della spe- 
dizione degli Argonauti, che pubblicò nel 1748. Tutta una corrente 
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di questo genere era presente nella cultura italiana della prima 
parte del XVITI secolo (soprattutto per influsso di Francesco Bian- 
chini). Non pare che Carli vi portasse qualcosa che rinnovasse dav- 
vero questa corrente, anche se già si fa luce in lui la preoccupazione 
di confrontare le sue interpretazioni con quelle di scrittori stranieri, 
come ad esempio l’abate Pluche, e di allargare la discussione con 
tanti altri che nel suo secolo cercavano così la via verso la fanciul- 
lezza delle nazioni. Questo interesse rimarrà sempre vivo in Carli e 
lo porterà, in vecchiaia, a scrivere i capitoli più fantasiosi delle Let- 
tere americane, capitoli comunque che rivelano come egli avesse 
tenuto dietro ai dibattiti del suo secolo su questi problemi, avesse 
letto e discusso le opere di Fréret, Boulanger, Court de Gébélin 
e tanti altri. La storia della mitologia divenne così uno degli cle- 
menti costitutivi della sua cultura, anche se non ne fu davvero 
l'elemento più solido. 

Questa vaporosa filosofia dei miti sostituisce in lui, come in tanti 
altri della sua epoca, una concezione delle origini e della natura 
dell’umana società, pur senza soddisfare l’esigenza che spingeva an- 
che lui a fissare lo sguardo sui selvaggi, sui primitivi, sui costumi 
primigenii e sul contratto originario. Quando Carli s’incontrerà 
con Rousseau, la sua reazione sarà tanto complessa e violenta in- 
sieme anche perché egli era persuaso d’aver trovato nella tradizione 
classica, nello studio del mondo antico, nell’antiquaria, la solu- 
zione dei problemi che Jean-Jacques andava riproponendo a tutti. 
Anche per lui, come per molti italiani della sua epoca, il mito degli 
Ital primitivi (così s’intitolò un articolo di Carli) e quella co- 
scienza d’antica saggezza che s’esprime ad esempio nel suo poema 
intitolato Andropologia, finivano per nascondere i veri problemi 
storici e filosofici che in Europa s’andavan discutendo attorno al 
tema delle epoche primitive e delle società selvagge. 

La parte più solida del suo lavoro non consisteva dunque in 
queste ricerche mitologiche. Carli aveva già trovato un’altra strada, 
più fruttuosa. Abbandonata Padova, malgrado un periodo di disor- 
dine e di dispiaceri personali (per un disgraziato matrimonio e per i 
tentativi, coronati da scarso successo, di rimettere in piedi in Istria 
una fabbrica di panni ereditata dalla famiglia), egli s'era gettato a 
costruire pezzo a pezzo la sua opera maggiore, di carattere specia- 
listico e tecnico, e cioè Delle monete e delle zecche d'Italia, di cui 
una prima parte apparve nel 1751 e alla quale lavorò poi una de- 
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cina d’anni. Si trattava d’una poderosa opera d’erudizione, con 
pagine di acuta storia economica (ad esempio sull’infiusso dell’oro 
americano sull'Europa della fine del Cinquecento), e pagine di 
tecnica monetaria e finanziaria che rivelavano la mano d’un com- 
petente. Il libro si presenta come una serie di dissertazioni ed è 
perciò poco organico. Il passaggio dalla storia alla tecnica moneta- 
ria è spesso forzato e scarsamente armonico, ma significativo: se 
vogliamo, è un filo teso tra l'epoca di Muratori e quella della se- 
conda metà del secolo, tra la critica erudita e la critica riformatrice. 
Raramente è dato scorgere questo filo tanto chiaramente come in 
Gianrinaldo Carli. Altrove è necessario presupporlo. Tra i Difetti 
della giurisprudenza di Muratori e Dei delitti e delle pene di Becca- 
ria esiste certamente un rapporto. Ma c’è soprattutto un salto 0, 
se si preferisce, per passare dall’uno all’altro dobbiamo presup- 
porre l'immissione del pensiero di Montesquieu, dell’Enciclopedia, 
di Helvétius. Nell’opera di Gianrinaldo Carli vediamo un più di- 
retto e naturale passaggio tra lo sforzo erudito del primo Sette- 
cento e la cultura illuminista della seconda metà del secolo. 
Notevole è il fatto che gli studi di Carli venissero subito apprez- 
zati ed utilizzati in Piemonte, nello stato di Milano e altrove. I 
ministri riformatori avevano bisogno di uomini competenti, di 
nuovi tecnici, di amministratori che sapessero e che pensassero. 
Carli, d’altra parte, vedeva sempre più assottigliarsi le possibilità 
di vita a Capodistria, nel suo ambiente natio. Per qualche anno 
assistiamo allo spettacolo — davvero interessante per lo storico — 
della sua ricerca d’un impiego in uno degli stati italiani: il compe- 
tente disponibile, che sa di poter tenere in mano un ramo impor- 
tante dell'amministrazione, chiede sia messa alla prova la sua capa- 
cità. Cerca in Italia - non mira ad una corte straniera come era 
nella tradizione e come tanti continuavano a fare. Sa e vede che in 
Italia c'è un mercato del lavoro per gente come lui. Come giusta- 
mente ha notato di recente Ernesto Sestan nel suo rapporto su 
Il riformismo settecentesco in Italia: «Il competente nei concreti 
problemi della politica, dell’amministrazione, delle finanze, era 
merce rara, che non di rado si importava di fuori per penuria che 
c’era di dentro. Beltrame Cristiani, posto a latere del “serenissimo 
amministratore” di Milano, Francesco III d’Este, era suddito ge- 
novese, e il Tanucci era suddito toscano a Napoli... e Pompeo 
Neri, toscano, fu, si direbbe, prestato a Milano per dieci anni, per 
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l’opera di censimento ». Carli era di questa schiera — dove infatti lo 
vediamo citato, accanto agli altri, da Sestan. 

Cercò in Piemonte, dove dovette limitarsi a proporre delle 
modifiche negli ordinamenti dell'università di Torino e dove l’in- 
teresse con cui erano stati accolti i suoi scritti monetari non bastò 
perché gli si affidassero incarichi importanti e durevoli. Cercò in 
Toscana e scrisse un vero e proprio programma di quel che secondo 
lui sarebbe stato necessario fare. È lo scritto che viene intitolato 
Saggio politico ed economico sopra la Toscana fatto nell’anno 1757. 
Lo scrisse a Pisa, circondato dalla compagnia e dalla simpatia dei 
dotti della città, tra cui Paolo Frisi e soprattutto Francesco Maria 
Gianni, allora direttore della dogana della città e deciso assertore 
della libera circolazione dei grani. Carli aveva grande stima per i 
toscani. Dirà un giorno allo storico svizzero Jean de Miiller che 
«le peuple de la Toscane est le meilleur de l’Italie, parce que la 
plupart descendent des anciens habitants ». Quel che c’era da fare 
gli parve chiaro: rimettere in circolazione e in attività ricchezze 
ed energie. Anch’egli partiva dalla formula che, portata alle sue 
conseguenze radicali, doveva diventare la pietra angolare del pen- 
siero utilitarista e che suonava: «...se la ricchezza d’una nazione 
consiste nel maggior numero de’ beni distribuiti nel maggior possi- 
bile numero di persone, nel vedere da un lato la squallida indigenza 
serpeggiare nelle estremità dello stato e, dall’altro, quantità di ric- 
chezze condensate e ristrette in poco numero di negozianti, dovremo 
necessariamente conchiudere mancare la difusione de’ comodi e 
delle ricchezze in Toscana per mancanza di una giusta nutritiva cir- 
colazione ». Un programma di riforma profonda, anche se graduale 
e lenta, sapendo dove stavano gli ostacoli da superare, egli pro- 
pose nelle sue pagine. Il suo sguardo storico gli faceva vedere gli 
ostacoli con particolare precisione. «Era la Toscana, come ognun 
sa, un bosco di repubbliche, armate sempre e sempre l’una contro 
l’altra in perpetue guerre e dissidi. Ogni repubblica, cioè a dire 
ogni città e quasi, dissi, ogni borgo godeva delle proprie leggi sta- 
tutarie. Per conseguenza le leggi della pubblica economia non solo 
erano differenti in ognuna, ma contrarie erano in modo di produr 
sempre il maggior particolare interesse nel maggior incomodo pos- 
sibile al suo vicino». 

L’idea d’una riforma assolutista e livellatrice prendeva tanto 
maggior rilievo sullo sfondo variopinto e contrastato del medio- 
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evo comunale che gettava ancora le sue ombre sulla Toscana 
moderna. Le considerazioni che egli aveva fatte in gioventù sui 
rapporti tra il teatro e le repubbliche cittadine tornavano qui tra- 
dotte completamente ormai in considerazioni politiche e storiche. 

Ma non in Toscana Carli era destinato a inserire la propria 
opera. Vediamo come poco a poco si vadano infittendo i suoi 
rapporti con gli uomini e con le cose della Lombardia, come là egli 
trovi sempre maggiori amici e consensi, fino a quel giorno del 1765 
in cui venne chiamato a Milano in qualità di presidente del Supre- 
mo consiglio di economia. È una specie di naturalizzazione che 
passa attraverso l’assimilazione con il ceto colto. Tra la fine del 
1753 e l’aprile del 1756, periodo del suo primo soggiorno milanese, 
Carli prende parte attiva alla vita del gruppo che ruota attorno ad 
Antonia Dati della Somaglia e che comprende Pietro Verri, Paolo 
Frisi e Pompeo Neri. Le apparenze sono arcadiche e georgiche. 
Chiamano se stessi i «vegetabili» e ognuno prende il nome d’una 
pianta: la contessa della Somaglia sarà «la palma», ecc. Ma i pro- 
blemi discussi sono seri, come si vede anche nei versi della Rina/- 
deide, poema d’un amico istriano dedicato appunto alla gioventù 
di Carli, il quale parla dell’ 


amico Frisi, il gran matematico 

dell’ Alfea, che scoprì felicemente 

la qualità d’ogni pianeta, e pratico 
delle scienze e dell’arti è talmente 

che su quanti egli scrisse alti problemi 
de’ Licei d'Europa ottenne î premi. 


Oppure: 


L’amico Neri che il pensar sì sodo 
ebbe mai sempre e sì assennato il dire. 


In questa «conversazione » si discussero spesso problemi che non 
trovavano la loro espressione in libri e riviste. Aprendo la « Raccolta 
milanese », di cui Carli fu appunto collaboratore in quel periodo con 
articoli sulle triremi romane, questo distacco salta agli occhi. Due 
lunghe lettere che vi si leggono sui Santi chiodi di N. S. che si ado- 
rano nella Chiesa Maggiore di Carpentras e di Milano (foglio 17) 
possono essere considerate forse una eccezione, ma anche gli altri 
articoli dimostrano spesso una cultura arretrata, priva di contatti 
vivi con il mondo d’Oltralpe, senza nerbo, anche se è interessante 
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notare quanto largo sia l’amore per la cultura del nostro Cinque- 
cento. La vera vita intellettuale stava altrove, soprattutto nelle 
discussioni economiche che si svolgevano attorno a Pompeo Neri 
e alla sua opera catastale e fiscale. Carli vi partecipò con il suo 
scritto sul Censimento di Milano e sarà lui a raccogliere finalmente 
l'eredità del grande economista toscano. 

Il primo soggiorno milanese si chiudeva tuttavia senza che Carli 
avesse ottenuto né là né in Toscana quanto sperava. Gli anni che 
trascorse in Istria — e son quelli della guerra — sembrano fargli sen- 
tire sempre più l'amarezza d’una lontananza dai centri più attivi. 
Quando si riavvicina ai milanesi, vivendo dapprima a Piacenza, il 
fermento intellettuale dell’« Accademia dei pugni» si riflette anche 
su di lui. Ne è quasi conquistato e trascinato, preso dalla gioventù 
calda di Beccaria e dalla lucida attività del suo amico Pietro Verri. 

Quando manderà al « Caffè » il suo articolo La patria degli italiani, 
esso conterrà il succo e la conclusione di tutte le sue esperienze pas- 
sate. Quelle sue parole nascono dalla giovanile rivendicazione per le 
glorie della sua provincia, risentono dell’orgoglio culturale del gio- 
vane dotto padovano, dello studioso di storia medioevale e del 
pensatore che ha valutato le perdite che derivano dalle suddivi- 
sioni territoriali ereditate dai secoli passati, e portano insieme le 
tracce del nuovo patriottismo, che anche in Italia nasce contempora- 
neamente alla guerra dei Sette anni. Patriottismo che ha radice nella 
sua situazione di scrittore, di tecnico e di amministratore per cui 
ormai indifferenti sono le suddivisioni dell’Italia in Piemonte, 
Toscana o stato di Milano. Quasi, se fosse consentito il paradosso, 
un cosmopolitismo all’interno delle terre di tradizione e di cultura 
italiana. Certo un patriottismo di provinciale, di dotto, d’econo- 
mista e d’intellettuale. Il momento è propizio per simili idee. Ovun- 
que, in tutta Europa, è questo il momento in cui si diffonde l’ideo- 
logia del patriottismo. La guerra dei Sette anni ha svegliato anche 
questo sentimento. Carli, da buon erudito, ha l’abitudine di citare 
gli autori e i libri che possono provare le sue affermazioni o fornirgli 
un dato di fatto, ma non ha invece l’abitudine di citare i nomi di 
coloro che possono avergli suggerito un'idea o un sentimento. 
Non ci parla dunque degli scrittori che parallelamente a lui vanno 
diffondendo l’amore per il «vieux mot de patrie», come diceva 
l’abate Coyer. Ma di quest’ultimo, ad esempio, il nostro Carli è un 
ammiratore e lettore, e ben conosce le sue idee sulla « noblesse 


NOTA INTRODUTTIVA 427 


commergante ». È ben possibile ne conoscesse anche gli scritti « pa- 
triotici ». 

L'articolo di Carli - che suonò tanto stonato alle orecchie di 
Verri — merita davvero, come si vede, la fama che esso ha, anche se 
non per le ragioni che vengono generalmente e comunemente ad- 
ditate. È effettivamente il risultato d’un complesso di sentimenti e 
di idee che là trovarono per la prima volta il loro punto d'incontro. 
È effettivamente l’espressione d’un nascente «patriottismo», ma 
quale poteva sorgere nella mente e nell'animo d’un uomo del Set- 
tecento, legato alle esigenze e alle tradizioni che avevano contri- 
buito a formare la personalità di Gianrinaldo Carli. Il significato 
di queste sue pagine verrà illustrato ed approfondito nel volume 
di questa collezione, a cura di Mario Fubini, che comprenderà i 
Verri e gli altri uomini del « Caffè ». 

Quasi contemporaneamente alla pubblicazione del suo articolo su 
La patria degli italiani, Carli ebbe da Vienna, per opera di Kaunitz, 
l'importante incarico di porsi alla testa del Supremo consiglio 
d’economia. Per anni cgli si getterà in questo lavoro di grandi pro- 
porzioni, riguardante anche tanti problemi al di fuori dell’ambito 
della politica economica. La censura, le scuole, le università, i rap- 
porti con la Chiesa, saranno di volta in volta oggetto di lunghi e det- 
tagliati memoriali di Carli, contenenti spesso idee chiare ed utili. 
Non di rado egli riuscirà a vedere le sue impostazioni tradursi nella 
realtà di solide riforme. 

AI centro stavano i problemi finanziari. Volle essere e fu il con- 
tinuatore di Pompco Neri, il quale si rallegrò di trovare in lui 
l'uomo che avrebbe salvato «la sua statua del censimento caduta in 
mano ai vandali» e che gli raccomandava «flemma, fermezza ed 
attività ». Riprese in mano tutte le questioni doganali e commerciali, 
così come quelle concernenti le modalità della riscossione delle 
tasse. Affrontò soprattutto i problemi monetari, continuando a scri- 
vere saggi e progetti d’importanza essenziale: nel 1770 le Nuove 
osservazioni su la riforma delle monete, e nel 1776 le Osservazioni 
preventive al piano intorno alle monete di Milano. La coniazione 
decretata il 25 ottobre 1778 verrà a realizzare e a concludere la sua 
opera di riformatore monetario. 

Il suo compito ci vien descritto con vivacità dal suo biografo 
Luigi Bossi, là dove egli ci parla della visita compiuta a Milano 
nel 1769 dall’imperatore Giuseppe II. «Allora fu che il Carli, fat- 
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tosi a vero dir intermediario tra il sovrano e la nazione, sviluppò 
tutti i suoi talenti e le sue mire, dirette al maggior servizio di quello 
e alla felicità maggiore di questa». Cioè, i nuovi amministratori 
illuminati, i grandi burocrati riformatori, di cui egli era un esem- 
pio, venivano così a prendere esattamente il posto che Montesquieu, 
e accanto a lui tanti altri del suo secolo, avevan detto esser quello 
della nobiltà, dei corpi intermedi, delle élites tradizionali. La fun- 
zione d’intermediario tra sovrano e nazione era ormai passata nelle 
mani di uomini come Carli, come Beccaria, come Verri. 

Naturalmente ognuno seppe assolvere al compito che gli ca- 
pitò in sorte in modo diverso. Luigi Einaudi ha fatto giustamente 
notare che come economista e come politico dell'economia Carli 
«mancò d’ala». L'adesione alle idee, agli ideali del «Caffè» si 
rivelò presto in lui come un momento di passaggio, d’entusiasmo 
presto arginato, limitato dal numero e dal peso delle realtà che gli si 
paravano dinanzi, dagli interessi costituiti che si trattava di toc- 
care e di spostare, da quelli insomma che si sogliono chiamare i 
fatti. Prese così, per mancanza di slancio e per il peso della sua 
tradizione culturale, posizioni moderate, spesso conservatrici, dimo- 
strando d’esser legato piuttosto al mondo dei « ministri riformato- 
ri» della prima metà del secolo che non a quello dei «riformatori 
illuminati» della seconda. Per età, per educazione, per interessi fu 
a mezza strada tra gli uni e gli altri, tra Beltrame Cristiani e Pie- 
tro Verri, se vogliamo esprimerci in termini di storia lombarda. 

I suoi conflitti con Pietro Verri, che costituiscono uno degli ele- 
menti più vivi della lotta politica che si svolse nella Milano di quegli 
anni, riguardavano problemi fondamentali, quello dell'appalto (o 
ferma) delle imposte, quello delle «università mercantili» (e cioè 
delle corporazioni di commercianti) e infine particolarmente quel- 
lo dell'abolizione parziale o totale delle dogane e dei dazi sul 
grano. 

È molto importante notare il fatto che in tutte e tre queste 
questioni, e soprattutto nelle prime due, il potere, Vienna, finì 
per esser dalla parte di Verri contro Carli. Kaunitz non eliminò 
né l’uno né l’altro dei due contendenti, mantenne anzi una forma 
d’apparente equilibrio tra i due, ma, in ultima analisi, favorì 
Verri che aveva proposto le misure più ardite e più coraggiose. 
Nei due termini che compongono il binomio dell’«assolutismo illu- 
minato », i «lumi» eran venuti dai pensatori indipendenti ed ambi- 
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ziosi, ma era l’«assolutismo» a riprendere l'iniziativa quando si 
trattava di mettere in pratica le riforme. 

La lotta attorno ai «fermieri» con i suoi intrighi, i suoi aspetti 
politici ed economici, i suoi riflessi sulle discussioni economiche, è 
l'esempio più caratteristico di come si crea, si sviluppa e si risolve 
una simile situazione. 

Il rapporto che Carli scrisse a Kaunitz il 7 aprile 1770 per far 
valere le sue ragioni contro quelle di Verri sull’altra questione, 
quella delle « università mercantili », è un vero compendio della men- 
talità di chi lo scrisse. Tentazione di portar subito i problemi sul 
terreno d’un ragionamento generico, intessuto di formule troppo ge- 
nerali (la «libertà indefinita» si ritrova soltanto presso «i barbari e 
ne’ romanzi»), appello alla sana tradizione (Vittorio Amedeo II, Ve- 
nezia, Toscana e magari Inghilterra), mercantilismo che vuol pog- 
giare sull'esperienza più che sui ragionamenti e, finalmente, l’ap- 
pello alla storia d’Italia. «Conviene certamente che la natura di 
noialtri italiani sia tale quale la storia ce la dimostra: avviliti e per- 
duti sotto il ferreo giogo de’ Longobardi, arditi sotto gli impera- 
tori d'Occidente, feroci e sanguinari nella libertà dopo la pace di 
Costanza, e finalmente coltivatori delle arti, delle scienze e intra- 
prendenti negli utili stabilimenti di commercio allorché siamo stati 
posti in disciplina sotto i propri principi particolari, facciamo co- 
noscere a tutto il mondo che gli italiani nella oppressione divengono 
vili e disperati, nella libertà arditi e feroci, e nella disciplina utili 
cittadini e ottimi sudditi. S'io m’inganno è questo un errore 
d’intelletto, non certamente né di zelo né di volontà, ma se non 
m’inganno sarà sempre vero che il troppo spirito fa talvolta sva- 
porar il buon senso e che spesse volte per ricercar l’ottimo si guasta 
il buono». 

Era davvero l'applicazione pratica dell’articolo La patria degli 
italiani e portava, sul terreno economico, alla conservazione, sia 
pure moderata e condizionata, delle « discipline» medioevali e del 
mercantilismo dei monarchi assoluti. Fu proprio Kaunitz a dover 
spiegare che tutti i suoi ragionamenti peccavano d’intemperanza 
e che un giudizio più freddo e più razionale poteva facilmente 
mostrare come il «consigliere conte Verri», quando parlava di 
«una illimitata e indefinita libertà», non intendeva evidentemente 
alludere ad una specie di stato di natura, ma soltanto ad una situa- 
zione «meno soggetta che sia possibile all'inciampo delle leggi», 
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pur, naturalmente, essendo necessario adattare le riforme «alle 
circostanze del paese e della nazione ». Così anche sui privilegi delle 
corporazioni si continuò a marciare cautamente ma decisamente 
verso una abolizione sempre più completa. 

Quanto al commercio dei grani, era, come è ben noto, una que- 
stione discussa da un capo all’altro d'Europa, e il dialogo che si 
svolgeva nel milanese Supremo consiglio d’economia s’inseriva in 
una discussione ben più ampia. Le riforme di Turgot in Francia, le 
nuove disposizioni toscane, l’eco in ogni paese di queste e d’altre si- 
mili misure portavano ormai il dibattito sul piano dei princìpi. Quel 
che Carli scrisse, in forma di lettera a Pompeo Neri, nel 1771, 
prendendo il suo punto di partenza dai Dia/ogues di Galiani e dalla 
confutazione che ne aveva fatta l'abate Morellet, contiene alcune 
delle pagine più vivaci uscite dalla sua penna e riflette perfetta- 
mente l’animo suo in quel momento. Conservatore, ma conserva- 
tore in una società in movimento ed in via di trasformazione. Ri- 
formatore che vuol essere pratico ma che è poi in realtà trascinato 
dalle generalizzazioni e dalle ideologie, acuto osservatore (si ve- 
dano le pagine sul commercio russo) e insieme senza slancio in- 
tellettuale di fronte ad una complessità che non riesce a dominare e 
unificare mentalmente. Tutto questo mi pare risultare nettamente 
dalla lettera Del libero commercio de’ grani che qui viene riprodotta. 

Più tecnica ed insieme più profonda, se pure uscì dalla sua penna, 
la polemica che venne pubblicata sotto il velo dell’anonimo, col 
titolo Note alle Meditazioni sull'economia pubblica (Lucca 1774) 
diretta contro l’opera di Pietro Verri. Spesso le formule rimango- 
no vaghe, ma non v’ha dubbio che l’autore di queste pagine di- 
mostrava di saper talvolta tradurre in formule quella che era la 
potente opposizione alle idee economiche più liberistiche e mo- 
derne. 

Il passaggio al suo libro contro Jean-Jacques Rousseau intitolato 
L'uomo libero, terminato nel 1776 e pubblicato nel 1778, appare 
come una naturale trasposizione sul piano storico-politico di queste 
posizioni economiche. Voleva affermare che la disuguaglianza esi- 
stente tra gli uomini, i loro diversi destini, le differenti forme della 
loro convivenza stavano in totale, integrale contrasto con le idec di 
libertà e di eguaglianza. I limiti, gli ostacoli incontrati nell’azione 
riformatrice erano ora al centro delle sue concezioni politiche. I 
fatti tendevano sempre più a trionfare sulle idee. Perciò le formule 
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rousseauiane gli sembravano incarnare tutte le illusioni e tutti i 
mali del pensiero della sua epoca, gli apparivano come una «ma- 
lattia dell'intelletto». E ancora una volta si rifugiava nel mondo 
classico: «Gli antichi veramente della libertà avevano tutt’altra 
idea...» Quanto agli scopi pratici che intendeva raggiungere con 
questa sua polemica, ecco come egli li formulava ormai: «ispirare 
subordinazione e rispetto verso le leggi, amore ed ubbidienza verso 
i propri genitori e verso i sovrani, a differenza di quanto hanno 
tentato d’instillare artificiosamente nell'animo de’ giovani e degli 
uomini tutti, con sommo pregiudizio dell’intera società, co’ loro 
velenosi scritti, il feroce Hobbes ed il .seducente Rousseau ». 

Quel che c’è di solido in questo libro non sta naturalmente in 
questo elemento passionale e reazionario. Carli aveva cercato di 
vedere tutta la società dal punto di vista economico: illusione o 
peggio gli era parso tutto quello che non poteva ricondursi a rap- 
porti di lavoro e di proprietà. Libertà civile e politica era per lui 
soltanto proprietà di beni e di persone. Assurda dunque l’ugua- 
glianza appunto perché contraddiceva allo sviluppo medesimo del- 
l'economia dall’epoca dell’introduzione della moneta in poi. Questa 
aveva creato le «classi di ricchi, mediocri e di poveri». L’originaria 
socialità umana ne era stata completamente trasformata. Tutta la 
storia dell'uomo si configura come risultato della «tacita guerra» 
che vedeva contendere tra di loro «le diverse classi nelle quali è 
divisa la società». 

Le pagine di Carli, che egli intitola Disuguaglianza fra le condi- 
zioni degli uomini, faticose e involute talvolta, portan tuttavia la 
traccia d’un pensiero intenso e concentrato. Il loro significato sto- 
rico è evidente: a quelle conclusioni arrivava il pensiero degli am- 
ministratori, degli economisti riformatori quando perdevano la 
fiducia, la fede negli ideali illuministi. Rinunciando a riaffermare 
l’idea di eguaglianza almeno nella forma di contratto sociale origi- 
nario, non credendo alla libertà, restavano unicamente le realtà 
sociali, economiche. Erano state queste il loro campo d’azione. 
Proprio chinandosi su di esse, senza toccare problemi politici più 
generali, essi avevano potuto agire. L’empirismo, l'economicismo, 
erano stati la loro forza. Ma ora queste realtà, questi fatti diventa- 
vano ai loro occhi le uniche verità, ed essi negavano come illusioni 
tutto ciò che li aveva entusiasmati quando da giovani leggevano 
Rousseau e si ripromettevano di seguirne le tracce. 
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Restava, è vero, uno sbocco. Il capitolo di Carli che stiamo esa- 
minando ce lo indica. La «tacita guerra» delle « diverse classi» tro- 
vava una sua composizione nel sorgere delle sovranità, dei poteri 
assoluti, delle uniche forze politiche capaci cioè di mantenere in 
equilibrio «tutte le forze e le potenze della società». Al limite 
dell’analisi economica e sociale compiuta da Carli stava l’idealizza- 
zione dell’assolutismo. 

Tanto importanti erano per lui queste sue aspirazioni e questi 
suoi vagheggiamenti che egli finì per rivestirli di colori utopici, 
per presentarli, in un caso estremo e lontano, come lo strumento 
perfetto d’una volontà di «rendere tutt’i...sudditi felici e con- 
tenti». Già ne L'uomo libero, e precisamente nel capitolo che ora 
abbiamo considerato e che si troverà qui riprodotto, Carli aveva 
accennato all’impero degli Incas. Ora le Lettere americane che an- 
dava rapidamente scrivendo e pubblicando «In Cosmopoli» e cioè 
a Firenze nel 1780 e poi, più completamente, a Cremona, nel 1781- 
1783, e una terza volta nel 1785, gli davano modo di sviluppare lar- 
gamente questa sua utopia. Come ha scritto Antonello Gerbi nel suo 
libro La Disputa del Nuovo Mondo. Storia di una polemica. 1750- 
1900, Milano-Napoli 1955, p.260: «Il despotismo filantropico e pa- 
ternalistico degli antichi Incas coincideva troppo bene con l’ideo- 
logia dell’erudito enciclopedista e funzionario di Maria Teresa... 
studioso di censimenti e di statistiche e fautore d’un’economia re- 
golata, di uno stato preoccupato del benessere economico e dell’au- 
mento della popolazione. Non diremo proprio che il Perù del Carli 
sia una mera proiezione utopica dei suoi malsoddisfatti spiriti ri- 
formatorî. Ma il ministro illuminato, fidente nella beatifica effi- 
cacia di ben congegnate istituzioni, prende spesso la mano all’ar- 
cheologo e lo trascina ad esaltare quella “ménagerie d'hommes heu- 
reux” che fu il Perù degli Incas e a vilipendere, di riflesso, tanto il 
fanatismo degli antichi conquistadores quanto quello del contempo- 
raneo philosophe ». 

Questa utopia in vesti peruviane è infatti una delle parti più 
interessanti delle Lettere americane di Carli. Essa è il polo opposto 
delle pagine che abbiamo sopra citate contro Jean-Jacques. Se ve- 
ramente si vuole l'eguaglianza, sembra dire Carli, l’unica via non 
è certo quella che passa attraverso la libertà e la rivolta dei lumi. 
AI contrario, bisogna portare alle estreme conseguenze l’equilibrio 
creato dalle monarchie, estendendolo dal campo politico a quello 
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della proprietà, dell'economia, dei costumi, della religione. La teo- 
crazia è l’unica forma che possa evitare sul serio «da una parte la 
prepotente ed insultante ricchezza c dall’altra la vile e timida indi- 
genza e miseria». Quella «monarchia teocratica» che conciliava 
ogni cosa, era descritta da Carli con ricchi particolari e con un 
certo gusto insieme esotico e immaginoso. Alla fine, nella lettera xx, 
egli concludeva: « fu certamente la bella e fraterna costituzione del 
Perù che diede norma a quella de i fratelli Moravi, sparsi ormai in 
molte parti del globo, e il medesimo può dirsi dell'altra fondata da 
i gesuiti del Paraguai, di che à con precisione scritto il Muratori 
non solo, ma ogni imparziale viaggiatore ch’ebbe curiosità di ben 
informarsene ». Anche l’utopia di Carli andava così a raggiungere 
una ormai lunga tradizione e a porsi accanto alle sue consorelle 
dell’epoca della controriforma e del primo illuminismo. 

Le Lettere americane, anche a parte quelle dedicate all’impero 
degli Incas, sono la più bella giustificazione degli epiteti che il suo 
amico e biografo Luigi Bossi accumulerà un giorno sulla tomba di 
Gianrinaldo Carli: « Proteo della letteratura», le cui opere costitui- 
scono «un mosaico a mille colori», «letterato pantografo », ecc. Sto- 
ria della conquista, delle religioni indigene, dei costumi, dell’astro- 
nomia, per finire con lunghe pagine suli’ Atlantide, queste e molte 
altre cose si possono trovare nell’opera di Carli. L’animo suo era 
evidentemente dominato ormai dal piacere di formulare ipotesi e 
congetture. Lo diceva egli stesso: «le produzioni dell’ingegno, 
ancorché ipotetiche, possono servire e servono infatti ad animarci 
sempre più all’acquisto e alla ricerca di mille utili cognizioni, che 
col tempo divengono poi verità dimostrate . . . In ciò il lusso non 
può mai esser eccedente ». 

Attraverso questa congerie ciò che sopravvive è ancora quell’in- 
teresse per la storia delle religioni primitive, legato all’antiquaria 
da una parte e alla storia fisica della terra dall’altra. Interesse che 
costituisce tutto un filone della filosofia della storia nella seconda 
metà del Settecento, da Boulanger a Herder. Il gran difetto di 
Carli sta proprio nel suo «lusso » d’ipotesi e d’argomenti, nel suo 
eclettismo che gli impedisce di tracciare una linea direttiva e lo fa 
ricadere in una forma fantasiosa di erudizione. Nella traduzione 
francese, l’incontro con un uomo ancor molto meno ordinato di 
lui, J. B. Lefebvre de Villebrune, che pubblicò queste Lettere ameri- 
cane nel 1788, aumenta ancora il senso di disordine. Ma proprio que- 
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sta versione ci conferma il legame di questo aspetto della cultura di 
Carli con il mondo circostante. La lettera di Franklin (di ringrazia- 
mento per quel ch'egli aveva detto dell’America), che verrà pub- 
blicata in testa alla terza edizione italiana, ne è una riprova. E in 
ambedue i casi, e soprattutto nel secondo, una connessione mas- 
sonica appare evidente sotto questi rapporti letterari. La storia 
della mitologia, la simbolistica di Carli come altre parallele, in 
Francia ed altrove, sboccano nell’allegoria delle logge. Con meno 
torrentizia capacità di immergersi nel «monde primitif», Carli può 
insomma essere considerato il Court de Gébélin italiano. 

Ma non questa fu la grande opera della sua vecchiaia. A partire 
dal 1788 cominciarono ad apparire i cinque volumi che portavano 
il titolo Delle antichità italiche. Se nelle Lettere americane c’era 
l’ultima eco di Maffei, qui sentiamo ancora risuonare, sia pure de- 
formata, l’eco di Muratori. Il valore scientifico di questo libro era 
piccolo, ma esso rappresentava il punto d’arrivo di uno dei filoni 
che Carli aveva seguito tutta la sua vita. 

Quando Carli si dedicava alle sue Antichità italiche e a raccogliere 
in diciannove volumi le sue Opere, egli era ormai fuori dall'attività 
politica ed amministrativa. Nel 1780 era stato messo da parte, e 
neppure con molta considerazione. Fu egli uno dei più importanti 
tra gli uomini sacrificati alla nuova politica e al nuovo ritmo di Giu- 
seppe II. La mentalità di Carli poteva essere ormai considerata 
attardata e perciò egli fu allora allontanato dal potere. 

Quando, nove anni dopo, pervennero d'Oltralpe le prime noti- 
zie che la rivoluzione francese era entrata nella sua fase aperta, 
«dapprima egli aveva trovato quella grande operazione veramente 
ammirabile ed avea pronosticato che questa avrebbe servito ad uno 
straordinario ingrandimento di quella nazione». Ma si era ben 
presto ricreduto. Giunto al trono, Leopoldo II si ricordava di lui e 
riparava in qualche modo a quella che ormai pareva una « ingiusti- 
zia» del suo predecessore e fratello Giuseppe II. Soprattutto, Carli 
era «spaventato delle conseguenze ... d’un generale sistema d’il- 
limitata eguaglianza». Riconosceva il suo vecchio nemico e con a- 
spra, arida ma ancor violenta decisione, riprendeva a combatterlo. 
Dei francesi, dei prilosophes, degli uomini dei lumi disse tutto il 
male che poteva, tra l’altro rivedendo e caricando le tinte dei suoi 
scritti anteriori, che andava allora, come abbiamo detto, racco- 
gliendo e pubblicando in un volume dopo l’altro. Finì per scrivere, 


NOTA INTRODUTTIVA 435 


nel 1794, un saggio intitolato Della disuguaglianza fisica, morale, 
civile fra gli uomini, che stampò anche nel diciannovesimo e ulti- 
mo volume delle sue Opere. Ritornavano le stesse argomentazioni 
de L’uomo libero, anche se appesantite dall’insistenza sull’aspetto 
naturale, fisico della «necessaria diseguaglianza delle classi nelle 
quali è divisa la società ». L'analisi sociale ed economica non era più 
condotta con passione e acutezza. Il conservatorismo sociale ren- 
deva ormai statica anche la funzione della monarchia assoluta che 
prima era stata vista in una funzione equilibratrice, ma non immo- 
bile. Il lavoro era ormai quello d’un vecchio in cui saggezza e pes- 
simismo cronico quasi coincidevano. «La giustizia ed il premio 
debbono essere uniformi per tutti i cittadini in qualunque classe si 
ritrovino, ed in questo senso tutti gli uomini sono e debbono consi- 
derarsi uguali... Il ritrovarsi in una o in altra classe è un’acci- 
dente, ma la virtù e il merito personale sono pregi reali, che for- 
mano un diritto inviolabile alla ricompensa. Questa ricompensa 
sarebbe ingiusta se non fosse proporzionata alle circostanze di 
quello che merita d’esser premiato ed alla qualità della cosa con 
cui deesi premiare. Non tutti gli uomini sono fatti per tutti gli 
impieghi...» A un certo momento la libertà sembra ridursi alla 
libertà di far carriera per gli uomini, come lui, per i quali il seco- 
lo aveva aperto tutte le vie: «Servino di irrefragabile prova gli 
Alberoni in Ispagna, i Mazzarini in Francia, i Tanucci a Napoli, i 
Cristiani a Milano e tanti altri che possono annoverarsi». Proprio 
per questo, raggiungendo un pensiero che aveva sfiorato anche altri 
della sua generazione, persino Pietro Verri, Carli faceva allora l’apo- 
logia dello stato pontificio, di Roma, «dove, più che altrove fre- 
quentemente simili esempi si veggono tutti i giorni, perché sic- 
come in quella città il sacerdozio rende tutti gli uomini eguali, così 
col merito e con la fortuna ad ognuno è aperta la strada onde perve- 
nire sino ad esser sovrano della più bella parte d’Italia...» 
Quanto a quell’umanitarismo, a quella passione per la società 
degli uomini che l’aveva animato nei suoi anni migliori, il rinnega- 
mento era completo ed integrale. Ben sapeva come le tesi sostenute 
da Beccaria affondassero le loro radici nell’egualitarismo. Ora per- 
ciò, condannato questo, anche quelle gli apparivano assurde. 
« ...Ingiusto... falso è il puerile per non dire malizioso para- 
dosso che niun uomo ha diritto di toglier la vita ad un altr’uomo. 
Paradosso derivante dal funesto ed ingannevole sistema dell’ugua- 
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glianza tra gli uomini, quasi che gli ottimi e pacifici cittadini, i 
quali contribuiscono con porzione della loro proprietà ai bisogni 
dello stato e principalmente per la sicurezza della loro vita e de’ loro 
diritti, dovessero essere considerati eguali agli oziosi malviventi, ai 
barbari assassini di strada, ai malvagi perturbatori della pubblica 
quiete e tranquillità . . .» 

Più esplicito e meno involuto scriveva, il 4 giugno 1793, al 
fratello Stefano, parlandogli di quel che stava accadendo in Fran- 
cia: «Ecco dove ha precipitato gli uomini la falsa massima dei 
pseudosofi, che non hanno conosciuto mai la natura e non hanno 
saputo che per tenere in disciplina e tranquillo il popolo ci vuol 
pane, missionari e birri». 

Parole che potrebbero essere considerate come lo sfogo d’un 
vecchio impaurito e inaridito, e come tali non esser degne di con- 
siderazione, ma che sono pur tuttavia il punto estremo d’una para- 
bola che abbiam cercato di seguire, e che portò Carli dall'Italia 
delle riforme fino al momento in cui la rivoluzione francese spinse 
non pochi alle estreme reazioni. 

Gianrinaldo Carli morì a Cusano il 22 febbraio 1795. 


* 
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DA «DEL LIBERO COMMERCIO DE’ GRANI» 


Milano, 2 settembre 1771 
Amico carissimo, 


Voi mi avete chiesto un libro, ed io mi credo in dovere d’inviarvene 
due. Sicché riceverete col corriere di questa settimana, non solo 
quello del nostro amico abate Galliani, intitolato: Dialogues sur 
le commerce des bleds; ma altresì l’altro contrario a questo, cioè: 
Reéfutation de l’ouvrage qui a pour titre Dialogues sur le commerce 
des bleds.* 

Dovrei, per appagarvi, trattenermi molto sopra un argomento 
tanto di moda, e più ancora sopra queste due ultime opere; ma il 
tempo mi manca, e forse la noia di tanti libri e di tanti ragionamenti 
letti ed intesi su questo affare, mi toglie il modo di pienamente 
soddisfarvi, spiegandovi cosa io ne pensi. A buon conto vi dirò 
che il libro del nostro italiano comprende pag. 314, e quello del- 
l'avversario francese pag. 360. Quello è a dialogo con de’ vacui, 
e questo è tutto seguente pieno zeppo di parole e di linee, onde può 
calcolarsi essere un quarto più lungo. «Chi si riscalda più, à cer- 
tamente il torto; e la cattiva causa richiede assai più parole della 
buona», mi diceste voi tempo fa, a proposito d’una quistione in- 
sorta fra due che frequentavano la nostra piccola società qui in 
Milano nell’anno 1754. 

Libertà, e libertà illimitata dee essere sopra i grani, è l’assioma 
universale di tutti gli economisti.* Dove v’è limitazione, protbizione, 
annona, magazzini ec. v'è stata carestia e fame desolatrice. Al con- 
trario, in Inghilterra, dopo l’editto della libertà e del premio nel- 
l'esportazione de’ grani, v’è stata sempre abbondanza: l’agricoltura 
s'è aumentata, e la ricchezza s’è difusa nella classe più utile dello 
stato, cioè in quella degli agricoltori. Quante volte ò sentito ripetere 
la medesima cosa! Libertà, umanità, patto sociale, sacro diritto di 
proprietà, sono tanto comuni termini, quanto quelli di ragion di- 


DA 


Il testo è tratto da Delle opere del signor commendatore don Gianrinaldo 
conte Carli, ecc., 1, Milano 1784, pp. 101 sgg., con dedica a A S. E. il sig. 
presidente don Pompeo Neri, consigliere di stato di S. A. R. a Firenze». 


1. Dell’abate André Morellet; questa confutazione era stata pubblicata a 
Parigi, con il falso luogo di stampa « Londres», nel 1770. 2. Per econo- 
mista Carli intende, secondo una terminologia corrente all’epoca sua, un 
seguace di Quesnay, un fisiocrate. 
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retta, di ragion inversa, di ragion composta, co’ quali amano gli 
autori di lardellare i loro scritti, qualunque ne sia il proposito. La 
base principale però de’ loro ragionamenti appoggiata è sul terre- 
no: mentre alcuno non v’è, che non sia persuaso esser il terreno /a 
vera ricchezza dell'uomo. Quindi ne vengono tutte le conseguenze 
d’animare l’agricoltura; e, per animarla, di lasciare la libertà della 
vendita de i prodotti, e di non isgomentarsi nell’aumento de’ prez- 
zi sopra essi. Cento e più sono i libri, i libercoli, gli scritti che si 
sono stampati; e tutti presso poco dicono le medesime cose. 

Molte verità ò in essi osservate, ma, s'è lecito dir quel ch'io sento 
con libertà filosofica, parmi che talvolta si generalizzino troppo i 
casi particolari, che tal’altra si equivochi fra la cagione c l’effetto, 
e che poi sempre, invece di esaminare le circostanze de’ paesi e delle 
nazioni, si passi francamente alle decisioni ed alla declamazione. 
Voi non ordinereste ad un sarto di Parigi che vi facesse un vestito 
alla moda senza fargli avere le misure della vostra persona, a cui 
dee adattarsi e servire, né direte mai: un vestito fatto a Parigi dee 
esser buono anche per un italiano, perché sapete che ciò ch'è 
buono per uno non è poi buono per un altro. Terreno e uomini 
sono sulla superficie del globo; ma il terreno non è eguale e gli uo- 
mini, se si assomigliano nella figura, non però sono simili fra di 
loro nell’indole, nel costume, nelle qualità fisiche e nelle morali ec. 
Sicché sembra che diverso modo dovrebbe essere nell’agricoltura 
della Laponia da quello d’Italia o d’Affrica, e questo diverso da 
quello dell’Indie. Ugualmente differente sembra dover essere la 
via onde rendere ricca una nazione europea da quella che dovrebbe 
prendersi per quelle che esistono in Asia, in Affrica, in America. 
Il credere gli uomini eguali, e ’1 persuadersi esser possibile un’uni- 
versale fratellanza fra essi, è un’idea del paradiso, che non esiste 
se non che nell’altra vita. Io voglio dire con ciò che il vizio di certi 
filosofi, i quali da alcuni particolari fenomeni sono stati trasportati 
a formar de’ sistemi generali della natura, s'è agli economisti reso 
ancora comune, avendo voluto generalizzare per tutte le nazioni 
ciò che ànno osservato convenire ad una sola, senza esame delle 
particolari circostanze di essi. 

Ma il commercio de’ grani, dicono essi, costituisce la vera ric- 
chezza e la vera felicità delle nazioni. E quali sono i paesi dove il 
commercio de’ grani è maggiore? La Polonia, l'Ungheria, la Sicilia, 
la Calabria e Puglia, le coste di Barberia, l'Egitto. Vi par egli che 
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coteste nazioni siano ricche e felici? Tutto al contrario. Pochi pos- 
sessori di latifondi, e tutto il rimanente schiavi e indigenti: in oltre 
somma spopolazione e vastità di terreno incolto e deserto. Sicché 
sembrerebbe doversi piuttosto conchiudere che il maggiore com- 
mercio di esportazione de’ grani è un indizio di spopolazione, di 
schiavitù e di miseria de’ popoli. All’incontro, se osserviamo i pic- 
coli territori, e per lo più di montagne e di sassi, di Livorno, di 
Genova, di Ginevra, di Lione, di Marsiglia, e le paludi di Olanda, 
li vedremo coltivati in modo che sembra la natura esser divenuta 
serva dell’arte e produrre a suo dispetto frutti e generi d'ogni sorte; 
il che dato, si dovrebbe pure conchiudere che il commercio in ge- 
nere e le arti formano la vera ricchezza, e che questa poi accresce e 
migliora l’agricoltura, con l'aumento di popolo industrioso ed agri- 
coltore. Infatti, se un possessore di piccolo terreno non à altro 
modo di sussistere che del prodotto di esso, ad ogni grandine che 
cada sulla messe, ad ogni disavventura per cagione di acque abbon- 
danti, di nebbie, di siccità ec., come può egli riparare i danni e 
provvedere alla sua sussistenza senza il soccorso d’altri, che vuol 
dire senza il peso d’un debito, che negli anni avvenire diminuisca 
la massa del proprio alimento? Ma se questo piccolo possessore 
à altronde un prodotto d’industria che gli somministri degli avanzi, 
à pronto il modo di ripararsi dalle disgrazie, e nella migliore coltura 
tentar la via onde negli anni susseguenti ricavar dal suo terreno 
un prodotto sempre maggiore. Noi qui, nello stato di Milano, 
abbiamo delle popolazioni industriose e de’ borghi grossi, come 
sapete, ove tutto il popolo è dedito alle arti, particolarmente di pic- 
cole stoffe, di fustagni, dobletti,' ed opere di cotone, di filo, di 
seta, come Monza, Busto, Gallerate ec. Un economista direbbe: 
le arti rovinano l’agricoltura, ed i lor territori debbono rimanere 
incolti. Io però è l'onore di dire a loro esser tutto il contrario. 
Que’ manifattori sono agricoltori, e gli avanzi che fanno sulla ma- 
nifattura sono da essi impiegati nel terreno, e non solo i lor territori 
sono come altrettanti giardini, ma anzi d’anno in anno li vanno 
accrescendo colla coltivazione delle brughiere, cosicché all’intorno 
del solo Busto in questi ultimi cinque anni si sono rese colte più di 
tre mila pertiche di brughiera.” 


1. dobletti: «spezie di tela di Francia fatta di lino e bambagia» (Alberti). 
2. coltivazione...brughiera: sul problema della coltivazione delle brughiere 
e sugli errori di valutazione che si commisero in proposito nei computi 
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Ma l'Inghilterra? Oh l’Inghilterra è un grande esempio! E gli 
economisti eccheggiano da per tutto Znghilterra, Inghilterra. Sor- 
prendente cosa è che nessuno fra loro (siano in favore o contro 
l'esportazione de’ grani) abbia bene esaminato le circostanze del- 
l'Inghilterra e ’1 metodo con cui quel sapientissimo governo à agito 
in un affare di tanta importanza com'è quello della sussistenza. 

Gl’Inglesi s'erano di già nel 1660 molto bene avanzati nel domi- 
nio del mare, con l’estensione d’un commercio lucrativo, tanto in 
America che nell’Indie Orientali. La Compagnia dell’Indie, sin 
dal 1601, stabilì un fondo di commercio; ed il Lancaster! fu il 
primo in Achem e a Bantam a stabilire una fattoria che Middle- 
ton? e gli altri comandanti poi estesero sino al Giapone. Elisabetta 
conobbe non essere che il commercio fonte vero della ricchezza, e 
nel 1585 e 1588 diede lettere patenti per le coste di Barberia e per 
quelle della Guinea sino a Siarra Leona; e tali stabilimenti ebbero 
consistenza nel 1664, e più con la pace di Breda nel 1667. Nel me- 
desimo tempo le arti e le manifatture, particolarmente di panni e di 
metalli, preso avevano credito anche ne’ paesi forestieri e 1’ In- 
ghilterra, che sino ad Enrico VII non conosceva che mercanti ed 
artefici forestieri, pervenne al grado di emulare e poi di superare 
tutte le altre più industriose nazioni d'Europa. 

AI contrario l'Inghilterra si ritrovava la maggior parte col terreno 
incolto ed ingombrato di selve, e la popolazione, fuggita con la per- 
secuzione in fatto di religione, tanto per rispetto alla cattolica 
romana che alla puritana, presbiteriana ec., o espatriata per gli 
stabilimenti delle colonie, o impiegata al commercio di mare, 
alla marina, alla pesca, era sproporzionata all’estensione del terreno. 
Una tale sproporzione, nonostante il vantato benefizio dell’agricol- 
tura, dopo un secolo e più, possiamo dir che sussista tuttavia a’ 
giorni nostri. Mentre in un’area corrispondente a questa d’Italia 
non contano gli scrittori inglesi che sette in otto milioni di per- 


degli economisti settecenteschi, cfr. M. ROMANI, L'agricoltura in Lombar- 
dia dal periodo delle riforme al 1859. Struttura, organizzazione sociale e tec- 
nica, Milano 1957, p. 19, nota 15. 1. James Lancaster, navigatore inglese 
la cui attività va dal 1591 al 1618, anno delle sua morte. Nel 1591 compì 
il suo primo grande viaggio in Asia, che diede la prima spinta alla Co- 
stituzione della compagnia delle Indie, di cui nel 1600 egli comandò la 
prima flotta e di cui fu uno dei dirigenti fino alla morte. Nei suoi viaggi 
si spinse dall’India fino a Sumatra e Giava fondando le fattorie inglesi. 
2. Henry Middleton, navigatore inglese, uno dei capi della Compagnia delle 
Indie, di cui comandò varie spedizioni. Morì a Giava nel 1613. 
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sone quando noi ne contiamo quindici in sedici. Di più, il commer- 
cio de’ grani era allora per gl’Inglesi passivo, cosicché i mercatanti 
forestieri ed i nazionali dirette avevano le loro speculazioni all’in- 
troduzione di essi, ed i porti ripieni erano di vascelli carichi de i 
prodotti della Polonia e della Francia. 

In tali circostanze, con quella sapienza ch’è degna d’un popolo 
libero e pensatore, si rivolse il governo a meditare sul mezzo più 
conveniente onde animare l’agricoltura interna, e passo passo dimi- 
nuire il bisogno de’ grani forestieri, in proporzione che si andasse 
aumentando il prodotto del proprio terreno, senza pericolo che in 
una repentina rivoluzione il popolo potesse mancar di pane. Questo 
è stato l’oggetto principale con cui si diressero le provvidenze di 
quel governo, il quale nella sagacità di ritrovare i mezzi ebbe anche 
l’industriosa e prudente avvertenza di non arrischiare con un colpo 
decisivo la sussistenza nel popolo. Più coraggiosi i nostri economisti 
avrebbero detto: si bandiscano i grani forestieri, che ci assorbono 
tanto danaro, diamo libera ed indeterminata estrazione a i grani na- 
zionali; questi aumenteranno di prezzo, questo prezzo farà aumen- 
tare l’agricoltura, e questa aumenterà la popolazione e la ricchezza 
dell'Inghilterra. Queste, per verità, sono le conclusioni sostenute 
dagli economisti, nonostante il grande esempio della prudenza del 
governo inglese. I grandi errori che producono alle nazioni i mali 
più grandi son quelli che nascono dal prepotente orgoglio di aspi- 
rare alla perfezione e di pretendere alla infallibilità, ed a questi son, 
più degli altri, i grandi ingegni soggetti. Gl’Inglesi, al contrario, 
fecero così. Data la libera circolazione nelle provincie a i grani 
nazionali ed imposto un diritto di scellini 5 e danari 4 ad ogni quar- 
tiere' di grano forestiero, permisero nel 1660 la libera sortita del 
grano nazionale: qualora però il prezzo comune fosse di 24 scellini. 
Come a questo basso prezzo il grano non poteva discendere che in 
tempo d’una somma abbondanza, cioè con un avanzo considerabile 
oltre il bisogno del popolo, così nel 1663, nel tempo che s’aggravò 
il grano d’importazione del diritto accennato di sopra, si permise 
l'esportazione, allargando i limiti del prezzo sino a scellini 48. 
Oltre il qual limite, restava onninamente ogni estrazione proibita. 
Fu allora che i proprietari di terreni credettero opportuno d’impie- 
gare porzione di quegli utili che dava il commercio nell’abbattere 
le selve, nell’abbandonare le caccie e nel coltivare i terreni incolti, 


1. Il quartiere (inglese quarter) corrisponde a ventotto libbre. 
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e che i negozianti e mercatanti cominciarono a fare le loro specula- 
zioni. In vista di questo buon principio di economia nazionale, il 
governo spinse l’incoraggimento dell’agricoltura sino al grado di 
stabilire, come stabilì per atto di parlamento nel 1689, un premio di 
5 scellini per ogni quartiere di grano che uscisse e si estraesse dal- 
l'Inghilterra. Ad un tal punto arrivarono gl’Inglesi nello spazio di 
30 anni, nel quale spazio di tempo s’andava passo passo propor- 
zionando il prodotto nazionale alla diminuzione de’ grani stranieri, 
i quali poi, non potendo sostenere più la concorrenza col prezzo de’ 
grani nazionali, per l'imposizione del diritto d’introduzione ac- 
cresciuto sino a 16 scellini, abbandonarono l’Inghilterra, ma l’ab- 
bandonarono solamente allora che l'abbondanza dava non solo il 
bisogno per l’alimento della nazione, ma somministrava un su- 
perfluo da potersi estrarre. 

Non per questo il governo abbandonò il diritto d’amministra- 
zione in un affare di tanta importanza com'è cotesto. Né lasciò 
il destino del popolo all’avidità ed all’arbitrio de i grandi proprietari 
e de’ mercatanti, che non riguardano se non il proprio interesse. 
Con due prescrizioni assicurò egli la necessaria quantità di grana- 
glia nell’Inghilterra: 1. Che qualora il prezzo del grano fosse oltre i 
scellini 48, ne fosse proibita l'estrazione; 11. Che il grano non po- 
tesse essere caricato e trasportato altrove che sopra vascelli nazio- 
nali. Così con la prima assicurò l’esistenza de’ grani nel tempo di 
scarso raccolto, in cui il prezzo di essi si alza al di sopra dell’ordi- 
nario, e con la seconda si mise in istato di sapere la quantità della 
precisa estrazione, o al meno provvidde perché all’utile della ven- 
dita del genere si aggiungesse anche l’altro del trasporto e del no- 
leggio in favore de’ nazionali ed in aumento della marina, oggetto 
per la nazione di un’estrema e certamente maggiore importanza. 

Qui si deve avvertire che nell’anno 1660, allorché si permise 
l’estrazione de’ grani alla condizione che il prezzo non oltrepassasse 
scellini 24 il quartiere, questo era al prezzo di scellini 56,6. Sicché 
quell’atto di libertà non può riguardarsi che come un semplice 
tentativo. Nel 1663 era al prezzo di scellini 57, e fu data la libertà 
di estrazione sino al prezzo di scellini 48. Finalmente nell'anno 
1666 cominciò ad accrescersi il prodotto e a diminuirsi il prezzo, 
onde nel 1689 si ritrovava a scellini 46, ed allora fu stabilita la grati- 
ficazione. 

Si celebra dagli economisti quest’ultimo atto, si riempiono 1 libri 
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con i calcoli dell’utile immenso fatto dagl’Inglesi nell’estrazione 
de’ grani, si dimostra che dal 1746 sino al 1750 si sono estratti 
quartieri 5,290,000, pel valore di 7,405,900 lire sterline; ma non si 
osserva che tal somma, divisa in quattr’anni, fa un adeguato di circa 
un milione e ottocento mila lire sterline all'anno. Questo grand’utile, 
sparso in tutta la nazione, rinviene in ragione di scellini 4 in 5 per 
testa, il che non è né pure il valore di un paio di scarpe all'anno, 
senza computare le spese che esige la coltura del terreno ed il 
perfezionare e trasportare il prodotto. Non v'è alcuno in Inghilterra 
che non guadagni in un giorno solo, quanto in un anno, per sua 
quota parte, produce di profitto il commercio de’ grani. Ecco 
dunque in che consiste il superfluo del grano dell'Inghilterra. Può 
egli chiamarsi col nome ampoloso di ricchezza un commercio che 
non rende né pure tanto danaro alla nazione da provvedersi un 
paio di scarpe all'anno? Se non ci fossero in Inghilterra altre sor- 
genti di ricchezza che questa, sarebbe certamente alla medesima 
condizione della Polonia, dell’ Ungheria, della Sicilia, delle coste 
d’Affrica, e per conseguenza non sarebbe al livello delle grandi 
potenze, né manterrebbe cencinquanta navi di primo rango sul 
mare. 

Una spedizione ed una campagna nell’Indie producono più ric- 
chezze in un anno che tutto il grano d’Inghilterra in sei. Watson 
e Clive, nell'impresa contro Angria alle coste del Malabar, in 
contanti, ori, perle, diamanti, ritrassero il valore di sette milioni 
e mezzo di lire sterline. Jaffer Soubà di Colconda e dell'altre pro- 
vincie vicine contrattò la propria esaltazione con Milord Clive 
al prezzo di circa tre milioni di lire sterline. Clive non ebbe ri- 
guardo di confessare l’acquisto di questi ed altri tesori in parla- 
mento, dicendo: «un milione ò dato al mio segretario, due a i 
miei amici, e ’l resto è tenuto per me». Il prodotto del commercio 
e degli stabilimenti nell’Indie, alle coste d’Affrica ed in America, 
che sorpassa venticinque milioni di lire sterline all'anno, e non il 


1. Watson... sterline: Robert Clive (1725-1774), uomo di stato e generale, 
fondatore dell'impero britannico in India; Angria, pirata indiano, con- 
tro cui Clive nel 1756 comandò con successo una spedizione; Jafar Ali 
Khan, comandante in capo delle truppe del nababbo Suraj-ud-Dowlah, 
ribellatosi agli inglesi. Passò dalla parte di questi ultimi dietro compenso. 
Le trattative furono condotte a termine da Lord Clive; Charles Watson 
(1714-1757), ammiraglio inglese, collaborò per un certo periodo con Clive, 
ma rifiutò di seguirlo nel proseguimento dell’affare di Jafar Ali Khan. 
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tenue commercio de’ grani, forma la vera ricchezza dell’Inghilterra.' 

Negate dunque voi (mi dirà taluno) che la ricchezza vera non sia 
nel terreno? Io dico che, senza terreno, né uomini né animali né 
piante potrebbero vivere. Il terreno senza dubbio dà l’alimento: 
ma, se non erro, l'industria dell’uomo è quella sola che forma poi la 
vera ricchezza. Otto pertiche di terreno più o meno servono per 
l'alimento d’un uomo, ma due soli piedi quadrati di terreno danno 
una pianta o un ammasso di piante sottili, inutili all’alimento del- 
l’uomo, alle quali si dà nome di lino o di canape. Cosa fa l’uomo? 
Lo prepara in modo che sommamente assottigliato si converte in 
filo, e di questo fa della finissima tela, o fa de’ superbi merletti. 
Quelle pianticelle inutili per l'alimento, secondo i gradi dell’indu- 
stria accrescono di valore; cosicché dalle prime manifatture, se 
vagliono poche lire, nelle ultime acquistano un pregio di 200 zec- 
chini e più, co’ quali venti e più persone in un anno possono prov- 
vedersi di che vivere e sostenersi. Il terreno adunque che in uno 
spazio di due piedi quadrati darebbe l’alimento ad un uomo per un 
sol giorno somministra la materia all'industria onde poter per un 
anno alimentarne venti. Il valore delle cose non rappresenta che gli 
alimenti, e la ricchezza non è che il soprappiù che avanza in 
metallo a i detti alimenti. Sotto questa espressione di alimenti io 
comprendo tutti i generi di prima e di seconda necessità. Per conse- 
guenza parmi poter conchiudere che la sola agricoltura può bensì 
alimentare una data popolazione, ma non mai di essa far la ric- 
chezza. Anzi, se in una data area il popolo è corrispondente al 
prodotto del terreno, nulla vi sarà di superfluo per vendere agli 
altri; e, se v’è di superfluo, è segno evidente che il popolo è scarso 
e sproporzionato all’area del terreno suddetto, come accade in Po- 
lonia ed altrove. Non v’è adunque che l’industria e ’] commercio 
che in uno stato, anche sterile ed infecondo, aumenti il popolo e la 
ricchezza, come veggiamo accadere nelle paludi d'Olanda, negli 
scogli di Ginevra e di Genova, nelle lagune di Venezia ed altrove. 


1. Mr. Sonnerat, Voyage aux Indes Orientales et à la Chine, tom. 1, cal- 
cola il prodotto del commercio Inglese nell’Indostan a « trois cent milions » 
di lire di Francia (nota del Carli. Pierre SonNNERAT, Voyage aux Indes 
orientales et à la Chine, fait par ordre du roi, depuis 1774 jusqu’en 1781, 
dans lequel on traite des mocurs, de la religion, des sciences et des arts des 
Indiens, des Chinois, des Pégouins et des Medégasses, ecc., Paris 1782, in duc 
volumi. Questa nota fu evidentemente aggiunta dal Carli quando inserì 
questa sua lettera a Pompeo Neri nelle Opere da lui curate). 
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Ma un’altra cosa ancora è ommessa dagli economisti, ed è il far 
conoscere quante volte, nonostante il sistema dell’Inghilterra, è 
stata colà proibita l’estrazione de’ grani, il che prova la costante 
amministrazione del governo in un genere così importante, nulla 
meno che l’incertezza e carestia del prodotto. Questa proibizione si 
verificò negli anni seguenti: 


1693 che il grano valse scellini 67,8 
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e così accadde anche due anni fa. Sembra dunque potersi conchiu- 
dere che il terreno non è la sola ricchezza delle nazioni, che l’In- 
ghilterra non à avuto mai né conosciuto una libertà illimitata 
nell’estrazione de’ grani, che questa estrazione non à mai formato 
la ricchezza di quella nazione né impedito l’altezza ed incostanza 
de’ prezzi di tal prodotto. 

Forse una libertà illimitata può essere sostenibile in un paese 
in cui il popolo agricoltore è servo della gleba e schiavo: perché 
il proprietario del terreno assicura prima di tutto l'alimento pro- 
prio e quello de’ suoi schiavi e poi vende il superfluo; ed in tal caso 
il grano, ch’esce, non fa torto alla sussistenza. Ma questo paese sarà 
sempre povero e spopolato, com'è pur troppo palese. Tutto al 
contrario succede in un popolo libero, che vive non sotto l’arbitrio 
de’ possessori particolari, ma sotto la protezione de’ governi e sotto 
il favor delle leggi. 

Io non so se queste riflessioni siano giuste: ne dubito dal vedere 
che dal nostro Galliani sono state ommesse, ma ne à egli poi fatte 
tante, come vedrete, che poteva far di meno di queste; e per me 
basta l’osservare ch’egli evidentemente dimostri che la materia di 
cui si tratta è un affare di amministrazione e non di commercio, e che 
niun governo prudente dee rinunziarvi, perché né le stagioni né 
le raccolte son sempre eguali, né gli uomini son sempre eroi. 

Infatti non può darsi una regola generale che serva per tutti i 
paesi ed in tutte le circostanze di essi; e però, se mi chiedeste di 
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nuovo, come mi avete chiesto, s’io son di parere di ammettere una 
libertà illimitata, oppure una totale proibizione nell’estrazione de’ 
grani, io vi direi a buon conto sembrarmi l’una e l’altra ugualmente 
dannosa. Poi invocherei quella vostra somma sapienza e prudenza, 
con cui avete così bene provveduto alla felicità di questo stato con 
la più grand’opera che siasi mai fatta in Europa, cioè col sistema 
censuario," a determinare qual sia quel paese il quale si ritrovi nelle 
medesime circostanze in cui ritrovavasi l'Inghilterra nel 1660, e poi 
vi direi francamente doversi in questo procedere sulle medesime 
tracce, e fare i medesimi provvedimenti, inclusivamente il premio 
per ogni misura che si estraesse. Per quanto a me sembra, il solo 
paese che in Italia si dimostri simile nelle circostanze all’Inghil- 
terra è la vostra Toscana. Quantità di maremme c di terreno in- 
colto, poca e scarsa popolazione (mentre non arriva ad un terzo 
di quello che porterebbe l’estensione del terreno), arti e manifat- 
ture in fiore e in vigore, porto di mare ed in esso spirito di commer- 
cio, e finalmente un avviamento d’importazione di grani forestieri 
di Sicilia, Puglia, Sardegna ec. Il benefico sovrano che presente- 
mente vi regna,° porrà certamente ogni più sollecita cura onde 
accrescere l’agricoltura e la popolazione, imitando la prudenza e 
ponderatezza, con cui procedette il governo inglese; cominciando 
dal dare libera circolazione nell’interno dello stato, ch’è sinora se- 
minato di tanti ostacoli e di tante leggi proibitive impedienti la 
propagazione di tutti i prodotti anche più necessari alla vita. 

Io non saprei dirvi se quello che conviene alla Toscana possa 
convenire anche agli altri stati d’Italia, e particolarmente a i medi- 
terranei. Varie e diverse son le opinioni su tale articolo, ma io 
vorrei che mi si dimostrasse, senza declamare e senza promettere 
sulla propria parola, il grado di utilità e di ricchezza a cui si po- 
trebbe aspirare in una libera esportazione di grani a fronte del pe- 
ricolo, a cui potrebbe esser soggetto il popolo, di mancar di pane. 
Grandissime sono state le ricchezze che gli economisti ànno pro- 
messo alla Francia, sin che finalmente il governo s’indusse con 
editto del 17763 a permettere la libera circolazione nel regno; e poi 
nel 1764 a lasciar libera l’uscita de’ grani, a condizione però che 
1. avete . ..censuario: sul «censimento» o catasto di Pompeo Neri vedi la 
Nota introduttiva ai di lui scritti, più avanti in questo volume, come pure 
l’Introduzione alla Relazione dello stato în cui si trova l’opera del censimento 


universale del Ducato di Milano nel mese di maggio dell’anno 1750. 2. Il 
benefico . .. regna: Pietro Leopoldo, granduca di Toscana. 
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il prezzo d’essi per tre sucessivi mercati non oltrepassi le lire 12,10. 
Io non so se non che lodare tali provvedimenti, che tendono alla 
pubblica felicità, ma dico che la Francia non dee aspettarsi per 
questa via quell’utile ch'è stato predicato ne’ libri. Non son più 
che 500,000 settieri, o misure del peso di libbre 240 l’uno al peso di 
Parigi, usciti per adeguato ogni anno da quel regno, i quali forse 
avranno importato sette milioni di franchi. Questi, sparsi per tutta 
la nazione, che doveva arricchirsi con tale estrazione, sono in ra- 
gione di circa sette soldi per testa in un anno, bastanti appena per 
comperare un pettine da pettinarsi. Queste sono le ricchezze sparse 
negli individui della Francia, promesse con tanta enfasi da i mo- 
derni promettitori. 

Ogni principe à voluto sempre che il superfiuo si vendesse a pro- 
fitto della propria nazione, ed in Francia medesima molti esempi 
abbiamo di questo nella storia e ne’ libri economici. Carlo IV, 
detto il Bello, con ordinazione 13 dicembre 1324; il re Giovanni 
nel 1350, Carlo VI a’ 14 agosto 1398, Francesco I a’ 20 giu- 
gno 1539, Enrico III a’ 21 novembre 1577, Luigi XIV a’ 25 ago- 
sto e 21 settembre del 1704, permisero, in tempo di abbondanza, 
l'estrazione de’ grani dal regno; ma, al contrario, ritrovansi, in 
tempo di scarsezza, le proibizioni di tale estrazione, com'è acca- 
duto altrove, e particolarmente in Inghilterra, come è accennato 
di sopra, perché la libertà di estrarre non impedisce il corso alle 
varie vicende della natura, né toglie il pericolo della carestia. In- 
coraggisce, è vero, in qualche parte l’agricoltura, ma io non dirò mai 
che alla legge della esportazione sia l'Inghilterra debitrice unica- 
mente della maggiore coltivazione. In quel regno s'è fatto un cata- 
stro del valore di tutti i terreni, e le stime sono state inalterabili, 
cosicché il fondo, stimato allora come sterile o incolto, mantiene 
nel catastro il medesimo valore ancorché per mezzo della coltiva- 
zione sia ridotto alla maggiore riproduzione ed al massimo prezzo 
nella contrattazione. La sicurezza di questo sistema indusse gl’In- 
glesi a coltivare le brughiere ed i terreni stimati incolti e così au- 
mentarono le loro rendite, senza che gli aggravi fossero aumentati. 
«C'est peut-étre» dice il grande atleta della libertà del commercio 
de’ grani nell’Essai sur la police générale des grains, p. 37° «à l’e- 


1. CLaupe-JacQues HERBERT, Essai sur la police générale des grains, Lon- 
dres 1753 (a p. 371 e non 37), ed altre edizioni, tra cui quella moderna a 
cura di Edgard Depitre, Paris 1910, nella « Collection des économistes 
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galité de cette fixation que ce royaume doit l’augmentation de sa 
culture et de son peuple ». Ecco da i medesimi economisti confessato 
che il sistema annonario non portò all’Inghilterra l'accrescimento 
dell'agricoltura, né della popolazione, ma bensì la legge censuaria, 
come fermamente a me sembra che sia. Il sistema annonario portò, 
senza dubbio, delle ricchezze; ma queste soltanto in mano de’ 
possessori de i latifondi e de i mercatanti delle granaglie e questi 
sono quelli che declamano in favore della libertà illimitata. Ma gli 
economisti vantano le ricchezze non condensate in mano di pochi, 
ma sparse in ciaschedun individuo della nazione, e questo appunto 
è quello che non succede, avendo osservato che la grande estra- 
zione de’ grani non pose tanto danaro in mano degl’individui d’In- 
ghilterra che fosse bastante per comperare un paio di scarpe al- 
l’anno e a que’ di Francia tanto per comperare un pettine da petti- 
narsi. 

Dunque, io torno a ripetere che l’affare de ì grani è un affare 
d’amministrazione e non di commercio, al contrario degli altri 
prodotti del suolo, cioè vini, oli ed altri generi, perché senza questi 
l’uomo può vivere o ripiegare, il che non accade del pane: onde 
grandissima prudenza e sollecitudine richiedesi ne’ governi per 
conciliare l’utile col necessario e per non fare come il cane d'’Esopo 
che perdette il pane che aveva in bocca per correr dietro all'ombra 
di esso, che gli faceva illusione d’un boccone più grosso. Gran torto 
però anno gli economisti di declamare contro le differenti provvi- 
denze che in diversi luoghi e tempi si danno in tal materia da i vari 
governi, con la pretensione che tutti gli uomini debbano vestire al 
lor modo ed esser tutti del medesimo colore. Nello stato di Mi- 
lano, per esempio, abbiamo molte e rigorose leggi risguardanti 
l’annona. "T'utto, come sapete, è regolato dal magistrato camerale, 
dal quale dipende il dare, il modificare, il togliere la facoltà del- 
l'estrazione. Qual barbarie! gridano gli economisti: i terreni, senza 
essere animati dalla libertà illimitata di estrarre i prodotti, rimar- 
et des réformateurs sociaux de la France», dove si trova un importante 
profilo di Herbert ed un approfondito studio sulla sua influenza nella poli- 
tica economica francese. Da Herbert sono tratti molti dei dati e dei pro- 
blemi che si discutono in quest'opera di Carli. Vedi, ad esempio, tutto 
quanto l’autore francese sostiene sul commercio granario inglese (p. 43 
dell’edizione Depitre) a confronto con le pagine di Carli (16 sgg.). De- 
pitre ricorda giustamente (p. x111) come quest'opera di Herbert fosse nota 


in Italia e venisse tradotta, con una prefazione di Antonio Genovesi, a 
Napoli, nel 1764. 
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ranno incolti, diminuirà la popolazione, e diverrà tutto squallore e 
miseria. Queste conseguenze son tutte false. A tempo della stima 
nel 1732 si contarono più di ottocento mila pertiche di terreno 
incolto, e dopo anni 35, cioè nel 1767, il sig. conte di Wilzech,' 
ch’era allora consigliere del tribunale, a cui io è l’onore di presie- 
dere, nella sua visita di tutto lo stato, non ne ritrovò d’incolte 
che dugento otto mila. Si coltivarono dunque d’allora in poi perti- 
che seicento mila. Così nel 1748 la popolazione oltrepassava di 
poco 800 mila persone, ed ora è di un milione cento trenta mila. 
Ove ritrovate voi maggior popolazione e miglior coltura dello stato 
di Milano? In un’area minore di 3,000 miglia quadrate, un mi- 
lione cento trenta mila anime è una popolazione che non si ritrova 
in nessuna provincia d'Europa. Dunque si potrebbe conchiudere 
che la libera estrazione de' grani non forma la vera ricchezza delle 
nazioni, né le leggi coattive e moderatrici l’annona impediscono l’ac- 
crescimento dell'agricoltura e della popolazione. Il segreto dell’au- 
mento di tutto questo nello stato di Milano sta riposto in quelle 
sapientissime leggi da voi proposte pel sistema censuario,” cioè 
nella inalterabilità delle stime de’ terreni e delle case; onde, come 
accadde in Inghilterra, ognuno procurò d’accrescere il valore de’ 
propri fondi, e si coltivarono i beni incolti nel tempo in cui si rad- 
doppiarono le case nelle città; così la campagna si rese colta, le città 
si ornarono di nuove fabbriche, e la popolazione in pochi anni 
crebbe di trecento mila persone. Sino ad ora le cose qui vanno in 
tal modo, ciocché avverrà in seguito a i molti regolamenti che si pro- 
pongono, il tempo, giudice inesorabile delle azioni degli uomini, 
c’insegnerà. 

Un altro imperdonabile abbaglio è quello degli economisti nel 
supporre che gli antichi Romani ignorassero l’agricoltura e ’1 com- 
mercio, perché tanta cura avevano dell’annona. Si sono dimenticati 
che sino da’ primi tempi le tribù rustiche degli agricoltori ebbero 
il posto d’onore sopra le urbane; che dall’aratro furono i cittadini 
1. il sig. conte di Wilzech: il conte Johann Joseph Wilczek (1738-1819), uomo 
politico ed amministratore, originario della Slesia, fu nominato nel 1766 
membro del Supremo consiglio di economia, dove servì sotto la presidenza 
di Carli. Esperto di problemi italiani (soprattutto lombardi e toscani), 
dopo un periodo alla corte di Vienna tornò a Milano, dapprima presso la 
duchessa Maria Beatrice, poi come consultore e finalmente come succes- 
sore del conte Firmian (1782). Lascerà la Lombardia soltanto con l’en- 


trata delle truppe napoleoniche, nel 1796. 2. quelle... censuario: vedi la 
nota 1 a p. 448. 
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innalzati al grado supremo della dittatura; che, a rito di religione, 
con i Dei termini furono consacrati i terreni posseduti da i parti- 
colari; e che nelle x11 Tavole è prescritta la pena d’essere immolato 
come sacrilego a chi ardisce invadere i confini d’un altro. Voi sapete 
assai bene che i libri di agricoltura, composti da Magone Cartagi- 
nese, furono tradotti e pubblicati per decreto del senato ed i 
frammenti che ci son rimasti di Catone, di Varrone, di Colu- 
mella e di Palladio Rutillio, intorno all’agricoltura, non che le Geor- 
giche di Virgilio bastantemente il loro studio e perizia in questa 
materia ci manifestano. I grandissimi dissidi fra la plebe e i patrizi 
ebbero origine dall’ineguaglianza de i terreni, onde non è lecito 
dubitare che i Romani non conoscessero l’importanza dell’agricol- 
tura. 

Noto è che in molti cognomi delle romane famiglie, come i 
Lentuli, i Ciceroni, gli Ortensi ec. si perpetuò il merito di aver 
ritrovato un qualche nuovo genere di coltivazione, non altrimenti 
di quello che accadde ad altri, per essere stati grandi conquistatori 
dell’Affrica, della Macedonia e de i popoli asiatici. Mi sono sempre 
maravigliato che niuno de’ moderni letterati abbia avuta la curiosità 
di esaminare con esattezza gl’insegnamenti che in materia di coltiva- 
zione ritrovansi negli autori de re rustica, per farne il confronto con le 
grandi opere uscite alla luce a’ giorni nostri, con le quali ci glo- 
riamo d’essere nuovi Tritolemi, inventori di metodi non più in- 
tesi. Credo fermamente che dopo un tale confronto a’ nostri gcor- 
gofili molto poco, per non dir nulla, rimarrebbe di gloria, trattone 
la sola classe de i fiori. Certamente ogni più minuta operazione su 
i terreni e nelle piante vedremmo dagli antichi prescritta, e parti- 
colarmente in Palladio Rutillio avremmo occasione d’ammirare un 
almanacco rustico, in cui, di mese in mese, stabiliti e descritti 
sono tutti i lavori della campagna. Ma i Romani avevano am- 
ministrazione politica dell’annona. Certamente che sì. L’immenso 
numero degli schiavi, degli stranieri e del popolo, formava in 
Roma una popolazione sproporzionata a i prodotti del terreno, e 
però indispensabile si rese nella repubblica la cura ed i successivi 
provvedimenti sopra l’annona, e ridicola sarebbe stata la legge della 
libera uscita de’ grani dalla Romagna se non v'era terreno incolto, 
onde accrescere un maggior prodotto e se il prodotto di esso terreno 
non era sufficiente alla sussistenza della intera popolazione. Le 
carestie che si celebrano da’ moderni accadute in que’ tempi, 
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come altrettanti trofei alla teoria della libertà illimitata, non sono 
state prodotte dalle leggi annonarie, ma dalle vicende naturali delle 
stagioni, che ànno diminuito il raccolto del Lazio, dell’Italia, e tal- 
volta della Sicilia e dell’Affrica. Siamo dunque più giusti verso gli 
antichi e appariremo più ragionevoli... 


1. Gianrinaldo Carli passa qui a discutere e a controbattere l’altra teoria 
fondamentale dei fisiocrati e cioè l'imposta unica e conclude tornando ai 
libri che avevano dato occasione al suo dire. Dopo aver riassunto i Dialoghi 
di Galiani e aver lodato « cleganza, profondità e lepidezza del nostro ami- 
CO», passa a criticare l’opera di Morellet, in cui non ravvisa che «i soliti 
principii degli economisti». 


DA «L’UOMO LIBERO» 


PARTE TERZA - CAPO I 


Disuguaglianza fra le condizioni degli uomini. 
Formazione del governo civile. 


Come nella fisonomia del volto, nel suono della voce, nel porta- 
mento della persona, così certamente gli uomini differiscono fra se 
stessi nel genio, nelle appetenze, nel carattere. In egual maniera al- 
tri si trovano gracili, altri robusti, altri timidi, ed altri arditi, al- 
cuni placidi e moderati, vari impetuosi, irascibili ed intempe- 
ranti: chi è più e chi meno compassionevole, chi è più e chi meno 
sensibile, chi fermo e costante, chi amante dell’ozio e della tranquil- 
lità, chi della fatica e dell’entusiasmo, chi di talento perspicace e 
regolare, chi è dotato di fantasia inquieta, d’immaginazione chime- 
rica, e chi è povero dell’uno e dell’altro: chi è per naturale instinto 
portato ad una tal qualità d’arte meccanica, chi ad un’altra, in 
somma sembra che la natura, come nel suolo colla varietà de’ fiori 
e delle piante, così anche nella spezie umana si sia compiacciuta 
di moltiplicare gli oggetti delle tendenze degli uomini e di variare la 
fisica e morale costituzione di essi, a fine di viemmaggiormente 
glorificare l’onnipossente creatore dell’universo. 

Queste fisiche e morali differenze degli uomini sono in natura, 
e però son pure di natura le conseguenze e gli effetti che ne deri- 
vano. Ciascheduno segua, anche dentro i limiti che prescrive il sen- 


Il testo è tratto da Delle opere del signor commendatore don Gianrinaldo conte 
Carli, ecc., xviti, Milano 1787. Un interessante tentativo di discussione 
su questo libro e in particolare sul problema esaminato nelle pagine che 
seguono è quello compiuto dall’avvocato vicentino Giuseppe Scola nel 
suo Esame critico intorno ad alcune proposizioni contenute nel libro d'un 
autore anonimo intitolato L'uomo libero e pubblicato in Milano, Padova 
1780. Se possiamo con lui convenire che «l'anonimo autore [cioè Carli], 
pieno di genio, fornito di cognizioni, dotato di comprensione assai vasta, 
m’è sembrato che manchi d’una certa esattezza, di quella attenta osser- 
vazione ai morali fenomeni della spezie umana che devono essere i primi 
fondamenti del pubblico diritto ...», dovremo tuttavia finire col conclude- 
re che il tentativo dello Scola di arricchire il pensiero del Carli, mettendolo 
a rapporto con quello di Hobbes e di Vico, rischia di perdere quello che 
è l'elemento più originale di questo sia pur confuso tentativo di analisi, e 
cioè l'elemento economico (ricchi e poveri) che viene qui posto alla ra- 
dice e alla base delle lotte che si verificano nell’umana società. 
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timento dell’interna giustizia, la propria inclinazione, e si deter- 
mini ad arrivare al sospirato tempio della felicità: la direzione ch’ei 
prende è per lo più diversa da quella a cui altri pel medesimo prin- 
cipio si appigliano. Quanto più cresce l’attività o l'insistenza nella 
via che si calca, tanto più l’una dall'altra distanti saranno le mete 
alle quali gli uomini si saranno diretti, e tanto divergenti saranno le 
linee descritte dalle loro azioni che, naturalmente progredendo, si 
renderebbe impossibile l’incontro e l’unione fra esse. 

Questo porta necessariamente alla disuguaglianza di stato ed alla 
sproporzione delle condizioni; e noi abbiamo perciò osservato 
più sopra," come, per effetto dell’umana natura, alla mancanza di 
proprietà reale si sostituisce la proprietà della fatica e dell’industria 
colla servitù o colle arti, donde deriva l’origine de’ servi, degli arte- 
fici, degli operai e lavoratori. 

Proprietari e popolo formeranno la prima fondamentale disu- 
guaglianza, e questa sarà disuguaglianza reale. L'opinione poi, deri- 
vante dalle azioni virtuose d’alcuni uomini destinati all'esercizio 
di alcuni uffizi ed incumbenze, formano la disuguaglianza morale. 

Come per principio di natura abbiamo osservato nell’uomo il 
sentimento di benevolenza, cioè di sociabilità, per cui nell’ugua- 
glianza delle proprietà divise per famiglie doveva esso agire con 
tutta la forza ed attività per formare fra gl’individui una tranquilla e 
piacevole corrispondenza, così io son persuaso che, qualora per le 
successive e diverse inclinazioni ed azioni degli uomini s'è for- 
mata fra essi la sproporzione reale e morale sopra indicata, siasi 
anche illanguidito il sentimento suddetto e che indi abbia avuto più 
o meno di attività in proporzione della minore o maggiore distanza 
a cui una parte della società fu situata a confronto dell’altra. 

A rendere più sensibile e più marcata questa disuguaglianza 
concorse in alcune nazioni mirabilmente l’uso della moneta. È 
superflua l’esposizione de’ fenomeni prodotti da questa tiranna 
regolatrice di tutte le azioni degli uomini. Essa si è fatta centro e 
misura de i lor desideri, a carico sino della umanità e della natura 
medesima, moltiplicandoli con una sempre crescente e sempre in- 
determinata serie di reali e fittizi bisogni. Convenute le nazioni 
intere in questa comune rappresentanza di tutte le cose, ed aperto 
fra esse il comodo del commercio con la vendita de’ generi e pro- 


1.e not abbiamo... sopra: nella Parte 1, capo v intitolato Della servitù, 
delle opere d’industria e della schiavitù. 
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dotti, prima del terreno e poi di quelli dell’industria e dell’arte, 
alla somma di questi corrispose in una data proporzione la quan- 
tità della stessa moneta e la quantità di questa, divenendo spropor- 
zionata nelle mani degli uomini, formò, come si disse, una disu- 
guaglianza più sensibile delle condizioni fra essi, imperciocché, 
realizzandosi col terreno, prima sorgente delle produzioni e della 
ricchezza, le proprietà sopra questo poterono estendersi e moltipli- 
carsi con i reciproci contratti, sin a tanto che esistettero i mezzi di 
eseguirli. 

Distinta la società nelle classi di ricchi, mediocri e di poveri, e 
nella perpetua circolazione de’ metalli crescendo anche l’industria, 
si accrebbero altresì i comodi della vita, indi le delizie ed il lusso, 
ma sempre disuguali furono i mezzi di acquistarli. Di più, per quel 
principio di naturale intemperanza da noi accennato, debbono i 
desideri e le voglie sempre aumentarsi in proporzione che si sod- 
disfanno, non desiderandosi più quello che si possiede: ma i mezzi 
di soddisfarsi incessantemente e successivamente sono limitati, 
perché è limitata la quantità circolante del metallo monetato rap- 
presentante una sola porzione delle soddisfazioni, e però ne viene 
che nessuno quasi ci sia nella società che creda d’essere soddisfatto 
bastantemente e che si chiami contento della sua sorte. 

Ecco cambiata la natura dell’uomo perché la rivoluzione delle 
umane tendenze non à più per centro la natura sola, intorno a 
cui s’aggirino esse sopra punti egualmente distanti: direi quasi che 
prendono la figura d’elissi, cosicché venga a situarsi la natura 
nel centro, ma poi nel foco stia riposta la preponderante forza at- 
traente e regolatrice del moto, che è l’interesse. L'immagine delle 
due forze, l’una perpendicolare alla natura, l’altra di proiezione alla 
felicità artificiale, ci spiega, secondo me, molto efficacemente il 
moto elittico delle dette umane tendenze intorno al foco, che è 
l'interesse suddetto. Potrebbe farsi l’analisi nelle forme, ma per 
noi basta nel nostro assunto d’averne indicata la traccia. 

Diremo bensì che, non essendo più la natura il solo ed unico 
centro del moto, non rimasero più né semplici né vere neppure 
le affezioni degli uomini e, come si accennò di sopra, quel senti- 
mento di benevolenza e di sociabilità fra essi à con la disuguaglianza 
di stato e di condizione perduta l’attività. Quindi è che l’uomo in 
società, dopo l’età di trent'anni, è ordinariamente fuori del caso di 


I. come si disse: nella Parte II, capo v citato. 
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ritrovare un amico vero, e di godere il bene d’una sincera e costante 
amicizia, come accade ne’ tempi della prima gioventù ed innocenza, 
e quindi è che ordinariamente in proporzione che uno ascende a 
maggiori gradi di dignità o di ricchezza va diminuendo in lui l’in- 
genuo sentimento di benevolenza: perde gli amici, acquista gli 
adulatori, ed al piacevole conforto che da prima ritraeva dalla sin- 
cerità e dall’amichevole interessamento de’ suoi simili vede sosti- 
tuita con la magnificenza la noia, con gli onori il disgusto, con le 
umiliazioni degl’inferiori il tradimento e l'inganno. Conserva cer- 
tamente l’uomo in se stesso il germe della sociabilità, ma nella 
nuova rivoluzione si sono infinitamente diminuiti i modi di svilup- 
parla, perché altre passioni, ignote da prima, vi si sono frapposte, 
oltre quella dell'interesse comune a tutti. Io voglio dire dalla parte 
de’ ricchi l'ambizione, e da quella degl’inferiori e de’ servi l'invidia. 
Colla prima gli uomini, trasportati al piacere di primeggiare e per- 
suasi che il merito delle qualità personali sia principalmente mi- 
surato da i gradi delle maggiori o minori ereditarie o avventizie 
ricchezze, sdegnano naturalmente tutto ciò che può porli al livello 
degl’inferiori: e questi all'incontro sentendo sopra se stessi il grave 
peso dell’alterigia di quelli e nutrendo il desiderio di poter far 
altrettanto per rendersi eguali a loro e superiori a gli altri, nell’im- 
potenza di soddisfarsi, debbono nel loro cuore dar luogo a quella 
passione che porta all’invidia ed all’astio verso i superiori. Sentono 
però questi ricchi e questi superiori, alla vista delle miserie e de’ 
mortali languori di qualche individuo, la compassione; ma questa 
non è ordinariamente una emanazione semplice e naturale della 
benevolenza, ma un effetto della disgustosa impressione che pro- 
duce nei sensi un oggetto triste e funesto. Altrettanto accade alla 
classe popolare per rispetto a quelli ch’essa crede godere d’uno 
stato felice: se non che in questa, per ragione di educazione, mi- 
nore impressione dee succedere, e forse in quella vece si risveglia 
una specie di compiacenza di vedere punito l’orgoglio e vendicata 
dalla natura la felicità e la ricchezza. 

La differenza che distingue la sensibilità de i cittadini da quella 
degli uomini più vicini allo stato innocente della natura, cioè 
non per anco corrotti dalle sociali passioni, si rimarca con l’ospi- 
talità. Questa à esistito ne’ tempi della semplicità, ma allorché co- 
minciò la corruzione le famiglie amiche situate in diversi paesi 
ebbero bisogno d’un patto reciproco e di un segno con cui farsi 
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conoscere per godere dell'ospitalità. Questi segni si dissero tessere 
ospitali. Nelle città poi si eressero pubblici alberghi ove i forestieri 
potessero alloggiare a loro proprie spese. Così tuttodì veggiamo 
accadere fra noi. In mezzo alle montagne, fra gli uomini semplici 
e buoni, ogni forestiere è accolto ed ospitalmente trattato. Ne' 
luoghi più colti si ritrova l'albergo e poca ospitalità. Nelle città poi 
ove gli alberghi abbondano, non c’è ospitalità se non che relativa 
all’interesse o all'orgoglio di chi la esercita. Tali sono i gradi ne’ 
quali si va modificando l’instinto di sociabilità e di benevolenza fra 
gli uomini. 

Contaminato così nella sua sorgente il fonte puro della detta so- 
ciabilità, non agisce più essa come agiva nella società e nel governo 
naturale, allorché le leggi della natura e della ragione, la uguaglianza 
delle proprietà, i semplici diritti ed i doveri, la domestica educa- 
zione e l'interno sentimento del bene e del male, delle buone e delle 
cattive azioni formavano un solo costume, un solo modo di pen- 
sare e di agire, senza simulazione, senza raggiro, senza occulta mol- 
tiplicità di fini, che vuol dire senza inganno e senza doppiezza. 
Qual meraviglia è dunque se i filosofi, considerando l’uomo quale si 
ritrova nella civile società, cioè sfigurato e tutt'altro da quello ch'è 
in natura, non ànno in esso esaminato con esattezza il sentimento 
della sociabilità semplice e naturale, o pure ne ànno fatto un ro- 
manzo, applicandolo dove non è la sua sede, come à fatto Cumber- 
land,” ed altri declamatori dell'umanità universale? Le eccedenti 
tenerezze pel genere umano sono un effetto più della vanità che del 
cuore, più dell’impostura che della sincerità, più del dispotismo che 
dell'amore dell’ordine e del pubblico bene. Perché il desiderio di 
abbassare le classi superiori formatesi per opera della natura e 
di renderle eguali al popolo, dando a questo col velo della libertà 
l’ardire e l’impunità, è effetto del dispotismo. Quando si veggano 
condonate sinceramente le offese, prestato con proprio incomodo 
soccorso a gli amici e bisognosi, quando nelle tenebre si nascon- 
dano le proprie azioni di beneficenza e di virtù, quando il merito 
sia premiato, e quando l’uomo sincero sia preferito all’intrigante 


1. Richard Cumberland (1631-1718), filosofo inglese, vescovo di Peter- 
borough, autore di De legibus naturae disquisitio philosophica in qua earum 
forma, summa capita, ordo, promulgatio et obligatio e rerum natura investi- 
gatur, Londini 1672, che, tradotta in inglese e in francese (da Barbeyrac), 
ebbe notevole influenza sul pensiero del primo Settecento. Si trattava d’una 
refutazione di Hobbes fondata sul principio della benevolenza universale. 
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ed all’adulatore, si dica allora che la benevolenza trionfa, ed allora 
si preparino le corone tessute dalla riconoscenza e dalla gratitu- 
dine all'uomo che intese e seguitò le innocenti voci della natura. 

Esistendo adunque la sproporzione delle ricchezze, e per con- 
seguenza la differenza delle condizioni fra gli uomini, e di più 
rimanendo nella classe inferiore il maggior numero, nel conflitto 
delle passioni tendenti al miglioramento della propria sorte ne 
venne necessariamente uno stato di tacita guerra il di cui fine da 
un canto dev'essere stato quello di sempre più primeggiare e dall’al- 
tro quello di pervenire ad un tal quale equilibrio o coll’innalzare se 
stessi o coll’abbassare gli altri al loro livello. Questo è lo stato natu- 
rale della vera anarchia, ove, mancando un capo legittimo nella so- 
cietà, ciascheduno crede di riconoscere il diritto della forza in 
luogo di quello che dà la legge, e quindi ognuno tenta di rendere 
soddisfatti i propri desideri, o siano le proprie passioni nate dal- 
l'ambizione e dall’interesse a danno degli altri. I sentimenti di ra- 
gione, di bene universale, di dovere si sono cambiati e si sono 
sostituite le voci di onore, di diritto, di potestà, di libertà e di po- 
tenza: voci inventate per mascherare l’impunità e l’usurpazione. 

Da tale contestazione indispensabilmente doveva nascere una 
delle due cose: o che qualcheduno, unendo all’ambizione il maneg- 
gio e l’industria, si formasse un partito, e quindi colla forza si ren- 
desse sovrano, o pure che la classe degl’inferiori, nella disperazione 
di proporzionarsi per mezzo delle ricchezze alle classi superiori, 
e nella disgustosa situazione di soffrire il predominio di molti, 
precipitasse in quell’eccesso a cui Polibio dà il titolo di oclocrazia, 
ch’è l’impeto, il furore e l’insolente arbitrio del popolo, o pure si 
determinasse ad eleggere ed acclamare un capo e sovrano a tutte le 
classi, onde nell’uguaglianza della subordinazione e della dipen- 
denza avere un conforto atto a diminuire loro il tormento che seco 
porta la differenza di condizione e di stato. La speranza di poter 
ottenere in qualche maniera un’uguaglianza con quelli che si cre- 
dono più felici è l’unica consolazione degli oppressi e l’unico freno 
alla passione predominante, sia nella presente, sia nella vita fu- 
tura: e però questa à operato più che altro motivo in que’ paesi ove 
il popolo à acclamato il sovrano o dove s’è determinato a seguire e 
ad aiutare colui che per arrivar a tal fine à avuto abilità e forza di 
persuaderlo. Questo instinto verso l’equilibrio è in natura, come è 
in natura la legge di gravità a tutti i corpi comune. 
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Non ragionando noi de i fatti, ma della natura dell’uomo, om- 
metteremo volentieri tutti gli altri mezzi co’ quali, sia in atto di 
guerra esterna, sia per civile dissensione e partito, il più ambizioso 
fra gli uomini abbia acquistato la sovranità. Questi sono effetti 
della forza. Esclusi pertanto tutti questi, rimane il naturale in- 
stinto dell’uomo di ritornare al primitivo stato della natura, cioè 
all'equilibrio delle proprietà e questo instinto modificandosi alle 
circostanze d’una sproporzione di ricchezze fattizie, impossibile a 
superarsi, deve aver prodotta la necessità di proporzionarsi tutti 
insieme con una terza potenza, cioè con una comune ed indistinta 
dipendenza di tutti verso di un solo. 

È facile immaginarsi le diverse classi nelle quali è divisa la so- 
cietà come una serie di termini o di pesi l’uno all’altro sproporzio- 
nati ed in tutt’i sensi fra di lor disuguali. La natura delle cose tutte 
tende alla proporzione ed all’equilibrio: aspira in oltre alla sempli- 
cità ed unità. Questa è una necessità di natura, e questa dee natural- 
mente in tale conflitto produrre una terza potenza (come dal con- 
trasto di due forze ne nasce una terza proporzionale), la qual 
potenza equivalga a tutte le parziali potenze, ed a tutt’i termini 
disuguali, onde questi uniti insieme vengano da quella contrabbi- 
lanciati. Allora la relazione delle classi, o sia delle parti fra se stesse, 
costituisce un’unità e la relazione di tutte le classi prese insieme 
verso questa potenza equipollente produce il ricercato equilibrio. 
Questa potenza equipollente è il sovrano, o sia un padre comune a 
cui tutti gl’individui indistintamente debbono riferirsi: e questo è 
tutto lavoro non degli uomini, ma della natura. Per riconoscere 
dunque questo padre comune di tutta la società, il popolo era 
fuori del caso di far patti e contratti, o prescrivere condizioni. 
Quando arrivò a poter dire aiutateci, difendeteci, governateci, à detto 
tutto. Dove esisteva mai quella libertà di cui gli uomini abbiano 
dovuto spogliarsi ? Nel desiderare la tutela e conservazione de’ pro- 
pri diritti non si poteva da nessuno pretendere mai di essere esente 
da i rispettivi doveri. Salvate e custodite i miei diritti reali e perso- 
nali, ma sappiate ch'io non mi riconosco obbligato a nessun dovere di 
rispettare i diritti altrui: sarebbe stato questo il linguaggio che 
avrebbe dovuto tenersi. Tal linguaggio è egli mai da presumersi che 
sia stato fatto da gli uomini? La relazione di tutti verso una sola 
potenza equipollente non poteva realizzarsi se non coll’unità di 
tutte le classi legate insieme e questa unità non poteva sussistere 
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senza una reciproca armonia di doveri verso i rispettivi diritti, e 
molto meno senza un centro comune in cui dovessero cospirare e 
tendere tutte le disperse forze degl’individui. La tendenza ad un 
centro comune è in natura e lo stato di scioglimento o di divergenza 
è sempre violento. Se però gli uomini da tale stato di scioglimento, 
cioè d’anarchia, si sono indotti a ritrovare un centro comune, sono 
stati dalla sola mano della natura condotti, e non già per capriccio 
o per patto. 

I giuspubblicisti ànno stabilito altri principii nel ragionare sulla 
formazione della sovranità. La società degli uomini si forma ad 
oggetto di procurarsi ciascuno e vantaggio e sicurezza nella unione 
delle forze; e però, dovendo tutti agir di concerto, è necessario che 
si stabilisca un’autorità politica che ordini e dirigga ciò che ciascuno 
far dee relativamente al fine dell’associazione. Questa autorità po- 
litica è la sovranità, dice Vattel' per fondamento della sua opera, che 
à per oggetto di realizzare quanto tutti gli altri ànno scritto prima 
di lui. In fatti, chi vide solamente la forza e lo stato di guerra, chi la 
debolezza e timidità naturale degli uomini, chi un premeditato consi- 
glio, un patto, una convenzione, una dieta e chi interessò il miracolo 
e la divinità. Io chiedo a tutti perdono. Sembra a me ch'essi nel ra- 
gionare sulle leggi della natura abbiano avuto in considerazione 
l'uomo quale si ritrova nella società, e non la natura medesima; 
e che per istabilire poi il fondamento ed il principio della sovranità 
abbiano preso di mira la natura umana in generale, e non lo stato 
attuale dell’uomo, in cui la natura cambiò di mezzi per conservarsi. 
Quindi è ch'io mi sono determinato di calcare una via affatto di- 
versa ed affatto nuova, procurando d'’analizzare la natura in gene- 
rale per conoscere le di lei leggi, allorché è trattato della società e 
del governo naturale,” e che per esaminare l’origine della sovranità 
ò tentato di conoscere l’uomo quale doveva essere al momento in 
cui doveva accadere un simile avvenimento. 

Dunque l’instinto di non poter soffrire il peso o sia la forza degli 
ottimati sopra di sé indusse la moltitudine a scuotere il giogo 
da cui ritrovavasi oppressa e ad abbracciare il mezzo di equilibrarsi 


1. Emmerich de Vattel (1714-1767), svizzero, filosofo del diritto, autore di 
Le droit des gens ou principes de la loi naturelle appliquée à la conduite et aux 
affaires des nations et des souverains, Neuchatel 1758, in due volumi. 
2. procurando ... naturale: tutti i capitoli che compongono la Parte prima 
di quest'opera sono dedicati ai problemi della società naturale. 
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e proporzionarsi con uniforme relazione e dipendenza da un terzo. 
Nel medesimo tempo però si può credere che un altro elemento 
morale vi sia anche concorso, cioè lo spirito di vendetta. La ric- 
chezza, che si aumenta per via d’industria e di contratto, produce, 
come si disse, una specie di guerra fra gl’individui d’una stessa 
nazione, il cui fine è sempre quello d’una completa soddisfazione, 
indipendentemente da ogni altro riflesso verso la società. Questa 
guerra è perpetua, perché incessante e perpetua è l’azione degli 
uomini ad un tal fine. Come però la massa delle ricchezze è limi- 
tata, così quanto più si condensa in pochi, tanto maggiore è il nu- 
mero di quelli che ne son privi. Questi riguardano necessariamente 
questa guerra come un risultato d’altrettante ostilità ed offese contro 
di loro, e però se è instinto di natura la reazione contro l’offensore 
o sia la vendetta, lo sforzo della moltitudine contro i più ricchi 
può esser anche una naturale vendetta, la quale venisse ad essere 
soddisfatta coll’umiliarli sotto ad una sovranità che comandi a tutti 
egualmente. Questa vendetta sarà un principio morale, come la na- 
turale tendenza all’equilibrio può dirsi un principio fisico. O l’uno 
o l’altro, o tutti due insieme debbono questi principii aver pro- 
dotto l’effetto di cui si tratta. La società, che ammette le proprietà 
e la libertà de’ contratti, si corrompe con la corruzione degl’indivi- 
dui che la compongono e da tal corruzione ne nasce la necessità 
di ritrovar il rimedio e questo è il sovrano. Altrimenti accade al- 
lorché il sovrano precede la società, cioè allorché gli uomini dispersi 
si uniscono a un capo, che à saputo persuaderli, unirli e poi disci- 
plinarli. In questo unico caso può sortire una popolazione che goda 
una sicura felicità. L’unico esempio però sul globo terracqueo fu 
quello degl’Incas nel Perù. T'olta la proprietà e libertà de’ contratti, 
ma nel medesimo tempo provveduto a tutt’i bisogni, stabilita una 
disciplina maravigliosa, mantenuta un'opinione che aveva base 
nella religione, ottennero quegli antichi sovrani il fine di render 
tutt’i loro sudditi felici e contenti. 

Dunque la sovranità d’un solo è sorta e s’è formata per mano 
della natura, in virtù della disuguale condizione degli uomini: con- 
seguenza naturale del loro diverso carattere, genio, industria e ten- 
denze, qualora però altre circostanze di violenza o d’accidentale 
combinazione non vi siano concorse. Al contrario può desumersi 
per la creazione delle repubbliche; cioè, o per necessità di formarsi 
un asilo e una sede di sicurezza tra uomini dispersi, o perseguitati, 
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o fuggiti dalla strage di potenti nimici; o per un naturale effetto 
della sensazione disgustosa de’ ricchi, sopra i quali poté caricarsi 
il peso del dispotismo oltre i confini della giustizia, e ne’ quali 
poté anche far impressione lo spirito di primeggiare e dominare 
sopra la moltitudine, senza la dipendenza da un solo. In fatti la 
storia ci somministra gli esempi tanto de’ re acclamati dal popolo 
quanto dell’opera de’ grandi e de’ potenti nella costruzione del go- 
verno repubblicano a carico delle monarchie, voglio dire del dispo- 
tismo; mentre dallo stato di monarchia, ove le leggi comandano 
e non la volontà capricciosa, non s'è formata mai nessuna repub- 
blica. La monarchia costituisce il vero politico e morale equilibrio 
colla società e questo è l’oggetto unico del sovrano padre. Il dispo- 
tismo è un peso che eccede, con cui si altera ogni proporzione ed 
ogni equilibrio. La potenza equipollente forma dunque la monarchia. 
Potenza giustamente equipollente è quella che non pecca né in 
eccesso né in difetto. Questo è il grandissimo segreto della sovra- 
nità, dovunque ella sia collocata, ma però è un segreto quanto fa- 
cile a immaginarsi, altrettanto difficile ad eseguirsi. Imperciocché, 
se la potenza pecca in difetto, produce l’anarchia, e se è eccedente, 
produce il dispotismo. Il dispotismo adunque è la potenza preponde- 
rante, l'anarchia è prodotta dalla potenza deficiente, e la monarchia 
consiste nella giusta potenza equipollente che si equilibra con tutte le 
forze e le potenze della società. 


DALLE «LETTERE AMERICANE» 


LETTERA XV 


Difetti nelle leggi di Licurgo. Gl’Incas provvidero a tutti i bi- 
sogni dì ciaschedun individuo, onde dalla privata felicità ne na- 
scesse la pubblica della società. Metodi stabiliti per ottenere tal 
fine nelle assegnazioni temporarie de i terreni e nella divisione 
e regola degl’ inspettori. Provvedimenti per le vedove, pupilli, 
infermi, impotenti. Metodo per la coltura de i terreni, della re- 
ligione e del sole. Depositi pubblici per provvedere a i bisogni 
e comodi di ciascheduno. 


Due fondamentali oggetti d’un governo paterno sono certamente: 
primo l’uguaglianza de i beni e secondo il provvedere a tutti i biso- 
gni de i sudditi, in modo che fra essi non vi sia la tormentosa disu- 
guaglianza de i comodi, per cui una parte di popolo abbondi di ogni 
cosa e l’altra languisca nella miseria. Licurgo ebbe in mira questi 
fini, perciò escluse l’oro e l'argento, distribuì le terre in porzioni 
tra il pubblico, la religione e i privati, dando a ciascheduna fa- 
miglia in proprietà una quota parte di terreno ed instituì le pubbli- 
che mense onde ognuno vivesse conventualmente in comune. A 
vari grandissimi difetti però io credo fosse soggetto quel sistema. 
Era il primo che, lasciato il terreno in proprietà delle famiglie e 
proibita l’alienazione, nella sicurezza del patrimonio era da’ figli 
considerato il padre come un semplice depositario, mentre, tolto 
il timore e la speranza, a sostenere i vincoli della natura non rima- 
neva che l’onestà e la sensibilità, sussidi per verità potenti ed effi- 
caci per le anime ben fatte, ma fragili ed imbecilli per gli spiriti 
inquieti, perversi e pronti per la propria soddisfazione a calpestare 
ogni legge, a disprezzare ogni riguardo, ad odiare ogni ostacolo 
che vi si frapponga. Quindi i disordini inevitabili dovevano indurre 
i padri, come avvenne in fatti, alla deroga di questa legge e quindi 
(data l’oziosità, l’incuria, la trascuratezza da una parte e l’attività 
dall’altra) dovevasi necessariamente alterar l'equilibrio e condurre 
molti alla miseria, mentre altri aumentavano il loro patrimonio. 
Altro difetto poi doveva essere nelle mense pubbliche, imper- 
ciocché con queste era tolto il modo alle donne di esercitarsi nel 
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provvedimento della propria famiglia ed i figli, posti sotto la pub- 
blica educazione, sempre più erano alieni e distaccati dalla dome- 
stica consistenza e felicità. Le leggi di Licurgo erano certamente in 
opposizione con quelle della natura, onde sembra ch'egli avesse 
in veduta di costituire piuttosto una società militare, circoscritta a 
pochi individui, che di rendere una nazione suscettibile d’aumento, 
di estensione e di grandezza, e nel medesimo tempo felice. Però 
credo che Plutarco abbia saggiamente detto nella vita di Licurgo: 
che le di lui leggi erano «satis ad fortitudinem, parum ad iustitiam 
compositae». In fatti, siccome la natura non soffre lungamente 
violenza, così in Isparta s’introdusse l’oro e l’argento e, resa co- 
mune la libertà de’ contratti, cadde nell’eccesso opposto di lusso 
e di disordine, in modo che, volendo Agide restituire l’antica disci- 
plina, perdette la vita e ne rimase la vittima. Cleomene tentò il 
medesimo progetto, e fu considerato il primo nella serie de i 
tiranni di Sparta, e, fuggito in Egitto, terminò miseramente i suoi 
giorni. Agl’Incas solamente fu riserbato questo grande progetto, 
mentre, siccome Licurgo pensò che dalla consistenza del corpo 
dovesse emanare il bene delle parti che lo componevano, il che im- 
pediva l’estensione del dominio e non toglieva il difetto della disu- 
guale attività, legamento e costituzione delle famiglie, così gl’Incas 
provvedendo alla comoda consistenza di ciascheduno, in premio 
dell’industria e della fatica ed al mantenimento di quella opinione 
e religione con cui tutti facevano centro nella potestà legislatrice, 
sciolsero il gran problema di estender gradatamente il loro im- 
perio e di rendere positivamente e costantemente gli uomini con- 
tenti e felici. 

In tre parti era diviso il terreno. Una destinata alla religione, la 
seconda per l’imperadore e-la terza per le famiglie. 

La divisione particolare era questa. A ciaschedun uomo si dava 
una misura di terreno, detta tufu, per seminare il maitz che noi 
diciamo formentone o granturco o melgone. Questo terreno ba- 
stava per il nutrimento d’un uomo e d’una donna. Per ogni figlio 
che nasceva, si accresceva un altro tupu e, per ogni figlia, la 
metà. : 

A quest’effetto ogni decenario era obbligato in ciaschedun mese 
tener conto esatto de’ nati e de’ morti e v’erano gl’ingegneri 
destinati ad eseguir prontamente il riparto. 

Qualora un figlio si maritava e faceva casa da sé, gli era assegnata 
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quella medesima misura di terreno che per la sua nascita era stata 
data a suo padre. 

Le figlie si maritavano senza nulla, stando al marito il peso di 
mantenerle. 

Le terre non potevano né vendersi, né alienarsi, né ereditarsi in 
aumento della propria porzione, ma quelle che potevano per morte 
de’ figli soprabbondare al bisogno delle famiglie, o per morte del 
padre di famiglia senza figli o moglie, ritornavano alla comunità. 
Nel caso poi che rimanesse la moglie vedova o de’ pupilli, il terreno 
restava in quella famiglia ed era coltivato da altri a benefizio di 
essa. 

Questa divisione delle terre, atte alla coltura del maîtz, si osser- 
vava anche nelle altre ove si seminavano de’ legumi. 

Il padre e i figli, sino all’età di venticinque anni, dovevano lavo- 
rare i propri terreni e fare le provvisioni per mantenimento della 
famiglia. Le donne filavano lana e cotone, tessevano le tele, face- 
vano i vestiti, eccettuate le calighe, i sandali o siano scarpe con le 
suole assicurate con delle stringhe perfettamente simili a quelle 
che usavano i Romani, facevano il pane e s’impiegavano nella cu- 
cina. 

Provveduto alle famiglie sane e consistenti con padri atti al 
lavoro e co i figli diretti dal padre, credete voi che fossero lasciati 
alla sorte i vecchi impotenti, gli orfani, i pupilli e le vedove? In 
ciascheduna comunità erano de i commissari a quest’effetto. Si 
chiamavano /acta-cumayu. Questi stabilivano il giorno in cui do- 
vevansi lavorare i terreni di questi impotenti. La sera innanzi da 
un'alta torre si annunziava da essi il lavoro pel giorno dopo. I 
parenti, e principalmente quelli della tribù, si ritrovavano a i campi 
indicati, portavano essi il loro mangiare, seminavano e raccoglie- 
vano il grano. La legge che obbligava a questo mutuo soccorso si 
chiamava di fraternità. In caso che per questi non ci fosse sementa 
per seminare, era questa data da i magazzini pubblici de’ quali 
parleremo. 

Il loro aratro consisteva in un carretto col vomero di durissimo 
legno, con due timoni, a’ quali si adattavano per tirarlo due coppie 
di uomini, di sette ed otto uomini l’una. I solchi eran profondi, le 
donne vi spargevano la semente, e l’irrigazione del terreno facili- 
tava il lavoro. 

La coltivazione delle terre degl’impotenti era la prima. In se- 
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condo luogo ognuno coltivava le proprie; e, finite queste, si lavo- 
ravano le terre de i curaca o cacichi,' dell’imperadore e del sole. 
L’imperadore e la religione erano posposti alle vedove ed agl’impo- 
tenti, il che era scrupolosamente osservato. Garcilasso della Vega” 
racconta che un commissario preferì le terre d’un curaca suo pa- 
rente, facendole lavorare prima di quelle d’una vedova, e fu im- 
mediatamente impiccato come violatore della legge. 

Terminati dunque i lavori privati, ciascheduno nel giorno stabi- 
lito e nel luogo assegnato si ritrovava per coltivare i terreni del 
sole, o sia della religione e degl’Incas. Come però non era conside- 
rata giusta la legge se prima non era eseguita dall’imperadore, così 
esso e tutta la famiglia e progenie reale in un dato giorno si ritro- 
vavano ad un terreno dedicato al sole, situato ne i contorni di Cuzco 
verso la collina, ov’era la cittadella denominata Colcampata e, 
preso nelle mani l’aratro d’oro e le vanghe, non per semplice 
mostra, come gl’imperadori della China, ma positivamente per 
occuparsene, lo seminavano € coltivavano esattamente; con un 
apparato magnifico e con una perpetua allegrezza cantando a coro 
degl’inni e delle canzoni in lode del Benefattore della natura, com- 
poste sull’intercalare hay/l che vuol dire trionfo. Così armoniosa 
era questa musica che gli Spagnuoli la copiarono e nell’anno 1551 
la cantarono sull’organo e nelle processioni, di che si compiacquero 
tanto quei poveri sfortunati ch’erano rimasti nella schiavitù. 

Con tale esempio tutti si paravano con i migliori ornati di piume 
e di vestiti, allorché nel giorno dell’allegrezza dovevano coltivare 
i terreni della religione e degl’Incas; nel qual tempo i lavoratori 
eran nutriti a spese di quella e di questi. 

La raccolta si riponeva ne i magazzini, e si trasportava per mezzo 
di quegli animali che gli Spagnuoli chiamarono cameros, cioè i 
liama assomiglianti ad un grandissimo montone, senza gobba sul 
dorso atto a portare un peso di circa 150 libbre. Queste provvisioni 
servivano al mantenimento della famiglia reale e degl’impiegati 
da una parte e dall’altra al bisogno de i sacerdoti, delle vergini e de 
i templi. 

Non tutto il popolo era destinato al lavoro delle terre. Una gran- 
1. Curacas o caciques erano i capi indigeni subalterni cui gli spagnoli 
lasciarono una limitata autorità giudiziaria e fiscale. 2. Garcillasso della 
Vega: su Garcilaso de la Vega ed i suoi Comentarios Reales, vedi A. GERBI, 
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dissima quantità di greggie si manteneva tanto per l’imperadore 
che pel sole, altra parte del popolo era destinata alle arti e al la- 
voro, e sopra questi cadeva quello che formava il tributo. 

Ma queste terre e questi magazzini non erano già un oggetto di 
finanza privativa e particolare del governo o della religione: men- 
tre nel caso che fosse già divisa e coltivata la terza parte destinata 
pel popolo, qualora o per nuovi figli che nascessero o per altre fami- 
glie che venissero a stabilirvisi, accrescevasi il popolo; a questi 
tutti si assegnavano le corrispondenti porzioni di terreno, sottraen- 
dosi esse dalla parte spettante all’imperadore e poi da quella del 
sole, per la massima sempre costante che i bisogni del popolo fossero 
i primi ad essere soddisfatti. 

Ho detto di parlarvi de i magazzini. Tutto ciò che si raccoglieva 
per una circonferenza di cinquanta leghe intorno a Cuzco nelle 
terre dell’imperadore e del sole si trasportava in quella città per le 
immediate provvisioni della corte e del sacerdozio, salvo una certa 
porzione che delle rendite del sole si riponeva ne i magazzini delle 
città ch’erano comprese in questo circondario. In ciascheduna 
città e villaggio si faceva un magazzino con una proporzionata quan- 
tità di grano spettante all’imperadore ed al sole, e in altro magaz- 
zino diviso per metà si riponeva altra quantità di grano spettante 
ugualmente al sacerdozio e all’imperio. Quel primo magazzino 
sapete voi a cosa serviva? Voi avete veduto come si fosse provve- 
duto al mantenimento delle famiglie, delle vedove e degl’impotenti, 
ma ci rimaneva un altro oggetto di provvidenza, onde supplire ad 
ogni eventualità. La grandine, la siccità, l’escrescenza de’ fiumi, 
gli uragani, le tempeste, i terremoti potevano distruggere le cam- 
pagne, e render le famiglie prive del necessario alimento. Ecco a che 
servivano quei magazzini, Da essi si distribuiva tutto ciò che poteva 
occorrere al sostentamento di tali sfortunati, cosicché nessuno v’era 
che sentisse le conseguenze dell’inclemenza del cielo. Il padre co- 
mune, ch'era l’imperadore, provvedeva a tutto. 

Questi magazzini, ne’ quali anche si ammassava una porzione de’ 
tributi di vestiti ed utensili per la truppa, non che quantità grande 
di lana e di cotone, servivano per somministrare anche tali generi 
e tali mobili a quelli che ne avevano di bisogno: e siccome nelle 
grandi strade ogni due o tre leghe s’era eretto uno ospizio detto 
cotrpahuasci, così ogni uno che vi passava, sia per pubblico sia per 
privato affare o servigio, ritrovava in questi ogni comodo di ripo- 
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sarsi, di nutrirsi e di vestirsi ancora occorrendo. Gli Spagnuoli 
convertirono questi gratuiti ospizi in osterie, ove i passeggicri al- 
l’arbitrio degli osti ed alla loro avarizia erano sagrificati. 

Il p. Acosta, se fosse stato più filosofo ed avesse penetrato al 
fondo di una sì maravigliosa concatenazione di provvidenze pa- 
terne, non si sarebbe maravigliato che i popoli del Perù si chiamas- 
sero felici sotto i loro sovrani e piangessero perpetuamente sulla 
mutazione del loro stato e governo. Egli però à rilevati tutti questi 
provvedimenti, ma, avendoli accennati in via di storia, staccati e 
l’un dall’altro disciolti, non à potuto vederne i legamenti e le con- 
seguenze che ne derivavano.! Ma questa lettera è bastantemente 
lunga. A rivederci nell’ordinario venturo. Addio. 


13 agosto I777 


LETTERA XVI 


Prove della verità di un tale sistema di governo differente da 
tutti quelli del nostro continente. De i tributi del Perù e metodo 
di soddisfarli. Castighi per gli oziosi. Proibito lo stravizio e li- 
bertinaggio. Disciplina per la coltivazione de i campi e per la 
milizia. 


Monsieur Paw? che per una stravagante metempsicosi sembra aver 
ereditato l’anima di fra Vincenzo da Valverde,? deridendo i ponti 
fatti con delle funi sopra i fiumi del Perù, nega fede a tutto ciò 
ch’è stato detto di quel governo degl’Incas. Ma io ragiono così: 
quel sistema, quale è stato esposto da me sulle assicurazioni de gli 
autori spagnuoli e dell’inca Garcilasso della Vega, è certamente il 
migliore di tutti i sistemi politici che sono stati immaginati o se- 
guiti in tutto il nostro emisfero, mentre con esso gli uomini non 
solamente dovevano esser felici, ma era tale che necessariamente 
non potevano, anche volendo, non esserlo. Ora i detti scrittori erano 
essi filosofi così profondi da immaginare un progetto di governo, 


1. Il p. Acosta...derivavano: su José Acosta e la sua Historia natural 
y moral, vedi A. GERBI, op. cit., pp. 630-2 e passim. 2. Paw è Cornelio De 
Pauw (1739-1799), autore delle famigerate Recherches philosophiques sur les 
Américains, Berlino 1769, in cui è spinta all'estremo la denigrazione della 
natura americana e delle civiltà indigene. Il passo cui poco avanti allude 
Carli è forse a p. 184 del ri volume. Sul De Pauw e le polemiche da lui sca- 
tenate, vedi A. GERBI, op. cit., pp. 9I sgg. e passim. 3. Su Vicente de Val- 
verde e l’influenza che egli ebbe sul Carli, vedi A. GERBI, op. cit., pp.258 sgg. 
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quale non è stato mai immaginato da nessun antico o moderno fi- 
losofo, né mai tentato da nessuna nazione del mondo? Avevano 
forse nelle Spagne un qualche modello, onde attribuire all'America 
ciò che non era suo ? Erano essi forse forniti di quella umanità verso 
que’ poveri sfortunati, massacrati dalla loro nazione, d’attribuir 
loro quella sapienza e paternità di governo che non avevano, al 
solo fine di eccitare ne i leggitori che istruivano sempre maggiore 
il sentimento di stima e di amore verso que’ popoli e di odio e di 
orrore contro i loro assassini? Finalmente gli Spagnuoli erano essi 
così modesti di confessare ben governato un paese che non fosse 
la Spagna, sapienti gli uomini che non erano spagnuoli, umani, 
benefici e padri amorosi i sovrani che non erano cattolici romani e 
non conoscevano la religione ortodossa ? Può idearsi certamente un 
piano di governo a capriccio, ma non è possibile il concatenarlo ne i 
più minuti dettagli senza l'esperienza di fatto. Tutti ànno pen- 
sato alle leggi generali, nessuno al modo di farle necessariamente 
eseguire, senza la forza e la paura, per propria persuasione e con 
propria soddisfazione degl’individui. Tanto questo ch’io dico è 
vero che il p. Acosta e gli altri spagnuoli non ànno mai potuto ca- 
pire come i popoli potessero esser tanto contenti sotto gl’Incas, de’ 
quali Paw parla come de i più fieri tiranni, cioè che comandavano 
con uno scettro di ferro.! Vedete se gli scrittori potevano immaginarsi 
un piano di governo che non capivano e se Paw, senza conoscerlo, 
poteva a ragione screditarlo? Hanno anche alcuni legislatori pen- 
sato ad una conventuale e monastica unione, ma siccome questa 
non poteva eseguirsi che in un numero circoscritto, così nel com- 
mercio de’ popoli confinanti doveva alterarsi la costituzione e per- 
dersi affatto. Ma un sistema che riduca gli uomini tutti, nessuno 
eccettuato, in una sola persuasione ed opinione, che diminuisca 
la sfera de’ loro bisogni e li soddisfaccia interamente, che provveda 
a tutto e non lasci un vuoto per cagione d’arbitrio o per mancanza 
di comodità, sia ne i prescelti al governo, ossia nella parte de’ sud- 
diti, non è stato mai ideato, né potevasi ideare se non in quel paese 
ove, con la costante massima di far felici gl’individui particolari, 
si avesse con la lunga esperienza ritrovato il modo di render per 
necessaria conseguenza felice l’intera società. Quindi è che le na- 
zioni circonvicine, invidiando tale sicura e stabile felicità, si uni- 


1. de’ quali...ferro: De Pauw scrisse che gli antichi Peruviani striscia- 
vano «sous un sceptre de fer» (op. cit., 11, p. 176). 
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rono facilmente alle loro leggi e quindi l’imperio divenne somma- 
mente esteso. 

Ma, di grazia, ancora una riflessione. Non v'è stato governo sag- 
gio e ben prudente, particolarmente nella formazione delle repub- 
bliche, che non abbia cominciato dallo spirito di uguaglianza, cioè 
dalle legge agraria. Ma (lasciando la proprietà delle porzioni fon- 
diarie alle respettive famiglie e non avendo provveduto al bisogno 
di esse nelle annuali disavventure, né prescritti metodi onde man- 
tenere sempre viva l’industria e la disciplina, ma lasciata al contra- 
rio la libertà de i contratti e dell’alienazione) è in tutti accaduto ciò 
che doveva accadere, cioè: disuguaglianza di patrimoni e di comodi 
e quindi da una parte la prepotente ed insultante ricchezza e dal- 
l’altra la vile e timida indigenza e miseria. Questo è stato il destino 
di tutti i governi. I soli Incas tennero sempre il perfetto equilibrio 
delle parti componenti la società, perché lo fecero risultare come una 
conseguenza del bene privato di ciascheduno individuo e di ciasche- 
duna famiglia, il che non è mai stato pensato da nessun filosofo né 
da alcun legislatore del nostro emisfero, e però nessun europeo pote- 
va immaginarsi una forma di governo totalmente opposta alle idee 
comuni degli uomini. Sembra che i legislatori incas abbiano molto 
bene conosciuto la differenza che passa fra il diritto di proprietà na- 
turale e il diritto di proprietà legale: mentre, siccome il primo è di 
necessità inerente alla sussistenza ed esistenza dell’uomo e perciò ina- 
lienabile, così il secondo, che risguarda il superfluo, è sottoposto 
alle modificazioni della legge, da cui trae il suo fondamento. Imper- 
ciocché l’oggetto della sussistenza di ciascheduno costituiva la base 
fondamentale di tutto il governo economico e si provvedeva tanto 
con i pubblici depositi quanto con la legge di fraternità alle disgra- 
zie ed all’impotenza di ciascheduno. Ma la proprietà del superfluo 
era assolutamente impedita, né i curachi, né i nobili potevano esten- 
dere i loro prodotti e il loro lusso oltre i confini prescritti, né mai 
potevano possedere beni o comodi a carico degli altri, assorbendo 
quello che doveva servire per la sussistenza del popolo. Quindi 
non s'è mai dato il caso dell’indigenza, né vi fu mai alcuno che 
siasi ritrovato nell’umiliante necessità d’implorare la carità e que- 
stuare precariamente il suo vitto. Appena gli Spagnuoli s’imposses- 
sarono di quell’imperio, che tutte le leggi e tutte le felici concatena- 
zioni di esse si sciolsero e cangiò d’aspetto la condizione di que’ 
popoli. Garcilasso ci narra con qual orrore si vide in Cuzco una 
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povera vedova obbligata a chiedere il pane alle porte degli altri, 
non essendovi più provvedimento per essa, come prima." Dunque 
assolutamente in tutte le sue parti è vera e reale la descrizione fatta 
di quel governo, che non sarebbe certamente esistito se una sola 
di quelle provvidenze si fosse ommessa o avesse mancato . . .* 


LETTERA XVII 


Come gl’Incas mantennero la pubblica opinione in favor loro 
e delle leggi. Era una monarchia teocratica. Leggi per l’eredità 
dell’imperio. Differenze fra le leggi del Messico e quelle del 
Perù. De i monasteri delle vergini, in varie classi, e de i loro 
lavori; oro e argento seppelliti ne i laghi per timore degli 
Spagnuoli. 


La base più solida d’ogni ben regolato governo consiste nel deter- 
minare e guadagnare il favore della pubblica opinione ed, al con- 
trario, il fondamento del dispotismo è la paura. Siccome però gli 
uomini sono soggetti all’entusiasmo ed al riscaldamento e accen- 
sione di fantasia, così vi sono de’ momenti ne i quali tal ultimo 
sentimento perde la sua attività ed allora il tempo viene di quella 
crisi in cui la paura cangia di stanza ed, abbandonando il popolo, 
passa e penetra sino ne i più interni recessi del despota e quindi si 
avvera ciocché S. Bernardo scrisse nelle Considerazioni ad Euge- 
nto III, cioè: «quem multi timent multos quoque timeat necesse 
est ».3 Al contrario una opinione, bene stabilita ed avvedutamente 
mantenuta in favore della sovranità, tiene convinto sempre ugual- 
mente l’intelletto dell’uomo e quindi in natura passa la docilità, 
la subordinazione e rispetto alle leggi. 

La prima massima dunque d’un governo dee esser quella di sta- 
bilire e mantenere una buona e sicura opinione nel popolo in fa- 
vore delle leggi; mentre, se può molto l’opinione per riguardo alla 
persona del sovrano che non è eterno, quanto non opererà mai 
quella ch’è diretta a venerare la santità delle leggi che sono perpetue 
e immutabili? Ma se vi si uniscono tuttaddue questi oggetti, cioè 
l'opinione a riguardo del sovrano e delle leggi, voi facilmente mi 
1. Garcilasso ...prima: nei Comentarios Reales. 2. Carli continua poi, in 
questa lettera che ha la data del 20 agosto 1777, a descrivere, sulla base 
delle fonti che già egli ha indicate e non senza idealizzarle, i più minuti 


particolari della vita nell'impero degli Incas.  3.« Colui che molti temono 
bisogna che molti tema». Cfr. Migne, P. L., vol. 182, col. 727. 
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accorderete che questa sarà il capo d’opera dell’umana politica 
e della pubblica felicità. 

Nel nostro emisfero tutti i primi legislatori fecero credere al po- 
polo d’aver avuto le leggi da qualche nume, per interessare la reli- 
gione nell’osservanza di esse, ma i loro successori, coll’intromettere 
poi la loro volontà e col farsi essi autori di leggi talvolta anche di- 
rette a tutt'altro fine che al bene pubblico, ànno diminuita l’opi- 
nione di esse ed ànno sostituito in sua vece il sentimento della 
paura nella prescrizione delle pene. Il gran lama del Tibet che 
rimane quasi invisibile, che, rigenerandosi ne i figli, mantiene la 
credenza d’essere eterno, che non cangia mai né costume né leggi, 
conserva unita l’opinione della persona a quella di esse leggi 
e, nel medesimo tempo principe e sacerdote, tien sotto la sua ob- 
bedienza un immenso paese. 

La formula del vogliamo, comandiamo ec. fa che il popolo si ac- 
corga della differenza che passa fra le originarie costituzioni e le 
volontà viventi d’un sovrano. Felici i popoli ed i sovrani, se tutte 
queste volontà sono dirette al bene ed alla felicità de’ privati e della 
società universale! In questo caso l’oggetto e il fine giustifica la 
volontà e questa, rispettata come una legge inviolabile, mantiene ne 
1 popoli quell’opinione di cui parliamo. Antioco, detto il Grande, 
fu il modello de i re sino all’età d’anni cinquanta; l’inconsiderata 
invasione nella Grecia, la sfortunata guerra co i Romani e i disor- 
dini ne’ quali cadde, oscurarono le di lui prime virtù. A lui da gli 
storici si attribuisce la gloria di aver con pubblico editto coman- 
dato a i popoli di non obbedire a’ suoi decreti ed ordini, qualora 
fossero essi riconosciuti contrari alle leggi stabilite ed alla giusti- 
zia. Tale editto era però illusorio perché né v’era un censore legit- 
timo, né alcuno potea ritrovarsi mai che tanto coraggio avesse di 
protestare al re di non voler obbedire, per essere il di lui comando 
alle leggi ed alla giustizia contrario. La via della verità è calcata 
dagli uomini onesti, ma in Siria, in que’ tempi tumultuosi ed in- 
certi, non era quella della fortuna. 

Gl’Incas andarono per altra strada. L'opinione che il primo le- 
gislatore Manco Capac e sua sorella e moglie Mamma Oello fos- 
sero nati dal sole, eccitò la venerazione verso la persona e le leggi, 
come fecero gli antichi popoli dell’Attica verso Ogige, gli Argivi 
verso Foroneo, i Cretensi verso Minosse, gli Spartani verso Li- 
curgo, i Romani verso Numa ec.; perché fecero credere d’aver 
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avute le loro leggi dalle mani della divinità, Ma poi andarono più 
innanzi di tutti i sopraddetti legislatori, mentre mantennero nel 
popolo l’opinione della diretta discendenza dal sole, maritandosi 
sempre l’imperadore con la propria sorella e, di più, per tutta la 
successione de’ sovrani non si pubblicò mai una legge che portasse 
il carattere della volontà particolare dell’Inca vivente, ma unica- 
mente come tramandata dal primo legislatore. Così la religione, che 
manteneva il culto verso il creatore dell’universo e verso il sole, 
conteneva anche la venerazione sempre costante per li discendenti 
da Manco Capac e costituiva l’opinione, per rispetto alla santità 
delle leggi, come se fossero emanate, per l’unico fine della felicità 
de i popoli, dalla medesima divinità. 

Il solo governo, che nel nostro emisfero siasi avvicinato a quello 
degl’Incas, è stato quello d'Inghilterra sotto Alfredo.” David Hume 
nella sua istoria da Giulio Cesare ad Enrico VII* all'anno CMI, e 
Rapin Thoiras nel tomo 1 del suo Ristretto* alla p. 102 ce ne danno 
un’idea ben precisa. Dicono dunque che quel re divise l’Inghil- 
terra in provincie. Ogni provincia per centinaia di famiglie o por- 
zioni, dette Hundreds, e ciaschedun centinaio in decine, dette 
Tythings. Per ogni decina di famiglie presedeva un capo o ispettore, 
detto Tythingman. Ogni famiglia doveva essere registrata in una 
decina, né era permesso il cambiare di situazione. Questo sistema 
certamente costituiva l’ordine e la disciplina nel popolo, ma la pro- 
prietà de’ terreni, l’uso della moneta, una legge politica separata 
dall’ecclesiastica, la niuna provvidenza per gl’impotenti, per le ve- 
dove, per i pupilli e per le disavventure delle stagioni e de i feno- 
meni della natura, in fine la mancanza d’una fraternità radicata 
nella natura di tutto il sistema politico e religioso dovevano tenere 
il popolo in uno stato di violenza, da cui, come avvenne dopo breve 
tempo, si liberasse. 

Il governo degl'Incas era, al contrario, una monarchia teocratica 
che conciliava ogni cosa; ed ora vi parlerò del diritto di successione 
e delle altre particolarità risguardanti la persona e famiglia di quei 
sovrani. 

Per legge inviolabile l’imperio era ereditario. L’erede (come il 


1. Alfredo il Grande (circa 848-900). 2. David... Enrico VII: The Hi- 
story of England, from the Invasion of Julius Caesar to the Accession of 
Henry VII, London 1762. 3. PAUL RAPIN DETHOYRAS, Abrégé de l’histoire 
d’ Angleterre, La Haye 1730, in dieci volumi. 
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padre) doveva maritarsi con la propria sorella di padre e madre, 
per mantenere costante la discendenza del sole, a simiglianza di 
Manco Capac e del sole medesimo, che dicevano fratello e marito 
della luna. 

Il primogenito era sempre l’erede. In mancanza di figli con la so- 
rella prima, si maritava con la seconda e con la terza, sino a tanto 
che aveva l’erede legittimo. In mancanza di sorelle sposava la 
parente più prossima fosse zia o cugina, purché fosse del sangue 
reale. Coya era il titolo dell’imperadrice. 

L’imperadore aveva molte altre donne, per la massima che la 
prole del sole doveva esser moltiplicata il più che fosse possibile. 
La prima classe era quella delle sue parenti, cioè di quelle che 
discendevano dagl’Incas della famiglia reale, e i figli di queste 
erano considerati legittimi, perché di linee non mescolate con 
sangue straniero, o, come essi dicevano, con sangue d’uomini. La 
seconda poi era formata dalle figlie de i curacas o cacichi e de’ 
nobili dell’imperio e i lor discendenti eran riputati bastardi. I figli 
della prima classe, in mancanza degli eredi fraterni ossia de i nati 
dall’imperadrice, erano capaci della corona. Dico eredi perché, 
mancando il primogenito, sottentrava il secondo, indi il terzo ec.; 
e, in difetto di questi, veniva dichiarato erede il primogenito nato 
da qualcheduna della prima classe e così successivamente. 

Voi ben vedete qual differenza passava fra il governo del Messico 
e questo degl’Incas. Quello era elettivo, i beni erano in proprietà, 
dunque l'ambizione era il pungolo per cui l’uomo a sempre mag- 
giori ricchezze e sino al ministero ed al trono era spinto e animato. 
Il dispotismo fu, a’ tempi di Montezzuma,' l’effetto dell’ambizione 
medesima e quindi il popolo era oppresso, schiavo e malcontento; 
per conseguenza, facile ad esser sedotto e pronto alla sedizione per 
la speranza di cangiare di stato. In oltre una religione sanguinaria, 
che con la superstizione alimentava il dispotismo ed autorizzava 
l’inumanità. All’incontro gl’Incas, principi e capi d’una religione 
semplice e umana, considerati i veri discendenti del sole che adora- 
vano e verso i suoi popoli padri attenti e benefici, come il sole 
medesimo, provvedendo alla sussistenza ed a i bisogni di ciasche- 
duno, castigando l’ozio, il libertinaggio e sino i primi traviamenti 
della gioventù e della educazione, sono arrivati a tale da togliere dal 


1. Montezuma (1466-1520), imperatore azteco all’epoca dell’arrivo degli 
spagnoli. 
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cuore dell’uomo ogni spirito d’interesse-e d’ambizione e sradicare 
la gran peste che distrugge la società, cioè i bisogni fittizi, e quindi 
nessuno si ritrovò che non amasse e non venerasse il sovrano, che 
non fosse contentissimo della sua sorte e non credesse di godere, a 
differenza di ogni altra nazione del mondo, una compiuta felicità. 

Talmente condensata e confusa era la religione con la venera- 
zione verso il sovrano, che sacra e religiosa si riputava sino ogni e 
qualunque cosa che ad esso appartenesse, come i di lui vestiti e 
utensili ec. Già si disse che, essendosi propagata infinitamente la 
progenie reale, le figlie, che non si maritavano co i propri parenti, 
si votavano ordinariamente vergini al sole e si chiudevano nel gran 
monistero di Cuzco. Queste erano riputate sacre, e perché di pro- 
genie reale, cioè del sole, e perché dedicate ad una perpetua castità. 
Ora né l’imperadore né l’imperadrice adoperavano altri vestiti, né 
altri ornamenti che quelli ch’eran fatti dalle mani delle vergini 
sacre, e queste non s’impiegavano in altri lavori che in quelli ch’e- 
rano destinati per l’imperadore e per servigio del sole ne i tempi. 

Il vestito dell’imperadore era semplice. In capo aveva il //auta, 
cioè un nastro largo un pollice, di forma quasi quadrata, in tre o 
quattro giri con una bordura e frangia di vario colore da una al- 
l’altra tempia ed ornata di piume. Indosso teneva una veste che arri- 
vava alle ginocchia, detta uncu e sopra le spalle, a guisa di manto, 
una casacca, che si chiamava racolla. Attaccata poi, a guisa di 
sciarpa, ad un nastro molto ben fatto largo due dita, portava una 
borsa quadrata detta chuspa, in cui v’era la cuca, cioè un vegeta- 
bile molto raro e che masticava come gl’indiani fanno del bettel." 
I botanici e particolarmente monsieur Jeussieur® ritrovò realmente 
che la cuca non è altro che il bdette/. Le scarpe erano fatte con le 
suole ed assicurate con nastri e stringhe al dissopra del piede e al 
talone. Le di lui insegne portavano la figura dell’iride. 

Oltre le vergini sacre nel ritiro, altre figlie degl’Incas rifiutavano 
il matrimonio e professavano verginità. Il che accresceva verso di 
loro e venerazione e rispetto, ed erano per eccellenza chiamate 
oello. La madre di Garcilasso della Vega aveva una zia che professò 
verginità, ed egli fa cenno delle cerimonie con le quali era ricevuta 


1. Il detel è pianta dell’arcipelago malese, coltivata anche in Asia e nell’Ame- 
rica tropicale. Le foglie vengono masticate, mescolate con calce viva e aro- 
mi vari. 2. Jeussieur: Joseph de Jussieu (1704-1779), medico, botanico 
ed esploratore. 
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in sua casa, allorché faceva visita a sua nipote. Io son solito a dire 
che per la legge di natura bastano pane e donne, cioè nutrizione e 
propagazione, ma che per la società civile ci vuole disciplina e 
galateo. L'una e l’altra di queste qualità erano di costituzione fon- 
date nel Perù. Era pertanto quella società più civile e più polita 
d’ogni altra ed in qualche maniera uguale a i Chinesi. 

Costume era che nessuno facesse visita a un superiore senza por- 
targli un qualche regalo. Così tutti quelli che visitavano l’impera- 
dore (e particolarmente i signori e i curachi, sia nel tempo in cui 
erano obbligati a presentarsi, come nelle feste annuali, special- 
mente in quelle solenni in onore del sole, sia nell'occasione della 
spoppatura del principe ereditario o di qualche vittoria o nelle vi- 
site che l’imperadore faceva per le provincie) non si prosternavano 
a lui né baciavano mai la di lui mano senza presentargli un regalo 
di manifattura d’oro o d’argento, di pietre preziose, di legni scelti 
o di animali feroci pel di lui serraglio. L’oro e l'argento, in un paese 
così abbondante di miniere, erano divenuti un semplice oggetto di 
divozione. Si scavavano e si lavoravano questi metalli unicamente 
per ornare i tempii, e per l’uso della famiglia reale e delle vergini 
sacre. I tempii erano foderati di lastre d’oro e d’argento e tanto le 
vergini quanto gl’Incas non avevano vasi, pentole ed utensili di 
verun altro metallo che d’oro e d’argento. Questa è la ragione per- 
ché Atabalipa diede a gli Spagnuoli tanta quantità di vasi e di 
utensili di questi metalli. A Paw sembrò poca la quantità che i detti 
Spagnuoli vi ritrovarono, tuttoché, come avvertimmo, fosse sor- 
prendente, ma ommise egli, com'è suo costume, di avvertire che i 
Peruviani dacché si accorsero che il solo oro era cagione della car- 
nificina e della barbara strage che di essi facevano gli Spagnuoli, 
gittarono ne i laghi tutto quello che poterono cavare da i tempii e da 
gli altri luoghi ove si ritrovava.’ Il tempio più ricco di tutto il Perù 
era quello dell’isola nel lago di Titicaca, luogo, come dicevano, 
della nascita di Manco Capac, al quale tutto l’imperio contribuiva 
annualmente una tal quantità d’oro e d’argento che, oltre tutte 
le incrostature delle pareti de’ vasi e di statue, e sino di alberi e 
frutta artifiziali, rimanevano delle verghe ammassate, ch'essi dice- 
vano mitmac. Tutti questi immensi tesori furono gettati nel lago, 


tr. A Pavw... ritrovava: De Pauw, Recherches, ecc., cit., 1, pp.85-6; ma si 
avverta che il De Pauw riferisce: «on a toujours cru que les Péruviens 
avaient caché, et jetté à la mer la plùpart de leurs richesses». 
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a detta del p. Valera e di Garcilasso.! Così nel lago della valle d'Or- 
co, a sci leghe da Cuzco, gittarono tutto ciò che dalla città poterono 
trasportare e, fra le altre cose, una gran catena d’oro fatta fare dal- 
l’inca Huayna Capac nell’occasione della nascita del primogenito 
Huescar, grossa più dita e lunga passi trecento cinquanta che avea 
servito per la danza, a fine d’incrocicchiarsi fra loro i ballerini. 
Gli Spagnuoli sapevano bene tutto questo, anzi nel 1557 tredici 
mercanti spagnuoli tentarono la grande impresa di asciugar detto 
lago, ma non poterono riuscirvi, perché molto profondo e circon- 
dato da montagne. Reso dunque l’oro, l’argento e le pietre preziose 
come un oggetto di sola religione, era creduto un sacrilegio il ser- 
virsene per usi profani e questo è stato il più felice di tutti i ritro- 
vati, onde allontanar i mortali dall’ambizione e dalle ricchezze. 
Il solo imperadore faceva parte di qualche vaso a i curachi e questo 
era ricevuto con tale venerazione, come una grazia emanata dalla 
stessa divinità. 

Al contrario l’uso del rame era permesso a tutti, e con questo 
facevano tutti i loro utensili e istromenti, de’ quali voglio parlarvi 
in altra lettera. Addio. 
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I.adetta... Garcilasso: il padre Blas Valera, gesuita, scrisse alla fine del 
secolo XVI una Zistoria de los Incas (o Historia Occidentalis), che è an- 
data perduta, meno i frammenti utilizzati da Garcilaso nei suoi Comenta- 
rios Reales, scritti circa il 1600 (prima edizione, Lisbona 1609). 


GIUSEPPE GORANI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Giuseppe Gorani ha narrato egli stesso le vicende della propria 
vita. I suoi Mémoires sono tra le più ampie, le più vivaci, le più 
interessanti testimonianze autobiografiche del nostro secolo dei 
lumi. Pubblicati e annotati in tempi recenti con gran cura e preci- 
sione da Alessandro Casati, soddisfano largamente la curiosità di 
chi voglia seguire questo nobile milanese sui campi di battaglia, 
nelle corti e nel mondo diplomatico, così come nei suoi filosofici 
incontri e romitaggi, fino al momento in cui la rivoluzione lo prese 
nel suo turbine e ne fece un pubblicista e un cittadino francese, un 
elemento, sia pure di terzo piano, nella lotta tra i diversi gruppi e 
partiti di Francia. Basterà dunque ricordare le date e le tappe 
essenziali di questa vita cosmopolita e avventurosa. Il lettore, del 
resto, avrà già trovato un profilo biografico di Gorani in un altro 
volume di questa collezione, in quello dei Letterati, memorialisti 
e viaggiatori del Settecento, a cura di Ettore Bonora (pp. 785 sgg.). 

Quel che sarà necessario far qui, osservando Giuseppe Gorani 
dal punto di vista del generale movimento riformatore, consisterà 
soprattutto nel cercar di fissare le tappe del suo pensiero, della sua 
attività pubblicistica, vedendo come anch'egli cerchi la propria 
strada tra le esigenze del suo tempo, tra il diritto di natura, Rous- 
seau e la nascente scienza economica. Compito non sempre facile 
perché, anche nei suoi scritti, come nella sua vita, Giuseppe Gorani 
non mancò d’abbandonarsi ad alcune tendenze, che gli erano natu- 
rali, di improvvisazione, di inconseguenza, di spezzettatura, che 
hanno fatto scegliere talvolta la parola «avventuriero» per definire 
la sua figura e la sua azione. Eppure le opere sue non soltanto con- 
tengono pagine degne d’esser lette e ricordate, ma, accostate le une 
alle altre, ci ricompongono di fronte agli occhi una vicenda intellet- 
tuale, disordinata quanto si vuole, ma non per questo priva d’un 
suo particolare sapore. Ed è proprio la vicenda che i Mémotres 
ci fanno conoscere piuttosto male. Scritti quando ormai. egli era 
stanco e deluso di molte delle idee che l’avevan portato fino alla 
Parigi della rivoluzione e della repubblica, tendono a metter 
nell’ombra le idee che lo avevano animato nel passato, a parlarne 
appena, senza tornarvi sopra criticamente, senza ridiscuterle dav- 
vero. A ben altri dibattiti gli era ormai accaduto di presenziare e 


3I 


482 GIUSEPPE GORANI 


magari di partecipare: le riforme e i programmi che egli aveva 
proposti in gioventù dovevano naturalmente parergli ormai pallidi 
e lontani. E poi, soprattutto, Gorani intendeva raccontare le sue 
battaglie, i suoi amori, i suoi viaggi: non aveva tempo di soffer- 
marsi a lungo sui suoi libri. Ma a questi dovremo tornare noi, 
dopo aver seguito l’arruftata cronaca dei suoi giorni. 

Nacque a Milano il 15 febbraio 1740 da famiglia nobile, i cui 
membri avevano ricoperto, e ricoprivano ancora in quel tempo, 
posizioni di notevole rilievo. Uno zio, Cesare Gorani, era un illustre 
anche se discusso generale. Ma sempre più compromessa era la sua 
famiglia, ròsa dai dissidi interni, dai processi, da quelle che il no- 
stro Gorani fantasiosamente chiamerà le « congiure», gli «attentati » 
di alcuni dei suoi componenti contro altri. Questa situazione portò 
il fratello Ignazio a farsi frate, due altri suoi fratelli, Cesare e 
Carlo, e la sorella Giulia fino alla soglia del monastero, e non lasciò 
altra scelta a lui se non il mestiere delle armi. Cesare pure prese 
questa strada, dopo aver rifiutato di farsi gesuita. Anche su Giu- 
seppe venne esercitata ogni pressione perché prendesse l’abito. Ma 
profittò dell'insegnamento dei barnabiti per risvegliare le sue pri- 
me curiosità intellettuali e poi, sempre più disgustato della disci- 
plina che gli toccava subire, scappò finalmente a fare il militare. La 
guerra dei Sette anni, allora appena iniziata, lo porterà in Austria, 
in Slesia ecc., e poi in Prussia, nel 1759, come prigioniero di guerra. 
Cominciò così a vedere il mondo e, a Berlino, anche a leggere, a 
studiare e a cercar di capire i meccanismi degli stati e degli eserciti. 
« Vissi in Germania, ove si studia assaissimo il diritto pubblico, e 
ci feci ancor io lunghissime letture in questa scienza, raccogliendo 
tutte quelle riflessioni che mi parvero le più interessanti », dirà una 
trentina d’anni più tardi, scrivendo le sue Ricerche sulla scienza dei 
governi. Accanto ai classici citerà Pufendorf, Hiubner, Wolf. Ricor- 
derà di avervi trovato «erudizioni importantissime, alcune ricerche 
piene di saviezze, attuffate però in una immensità di discussioni 
inutili». La cultura dei filosofi tedeschi del diritto naturale sarà così 
la prima base della sua cultura politica e qualcosa di questa « came- 
ralistica» resterà sempre nel suo modo di concepire un trattato di 
politica, non foss’altro nel modo di costruirlo con una sovrappo- 
sizione di fatti e di massime che tendono verso un corso completo ed 
esauriente. Le Ricerche ora citate ne saranno l’esempio più evi- 
dente. 
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La cultura tedesca del giovane ufficiale, trasferito da Magde- 
burgo a Tilsit e a Kònigsberg per far finalmente ritorno in patria 
attraverso la Polonia e la Boemia, divenne ampia ed informata an- 
che se naturalmente superficiale. Formey, Kant e le logge massoni- 
che gli erano apparsi e sempre resteranno un po’ sullo stesso piano. 

Nel 1763 era a Milano e veniva ripreso dai conflitti familiari. 
Un viaggio a Torino ed uno a Genova non dovevano essere che le 
prime tappe del periodo più avventuroso della sua esistenza. Tra il 
1764 e il 1766 fu in Corsica e progettò di sostituirsi a Pasquale Paoli 
nel compito di governare e riformare l’isola, così come fu in Sar- 
degna per far anche qui gran progetti. Muovendo poi verso l’Orien- 
te pensò alla rivoluzione che avrebbe intaccato l'impero ottomano 
quando i Greci si fossero rivoltati e fosse risorta Costantinopoli. 
Dopo aver viaggiato nei Balcani tornò a Genova per ripartirne 
ben presto alla volta della Spagna. Le osservazioni che farà nella 
penisola iberica e soprattutto in Portogallo avranno un peso parti- 
colarmente importante nella sua formazione politica. « C’est pen- 
dant mes voyages en Espagne et en Portugual que je vis les dé- 
monstrations des vérités que j’avais trouvées dans les ouvrages de 
Hobbes et de Montesquieu », dirà nei Mémoires. Le sue idee reli- 
giose, già colpite dal mondo protestante della Germania, divennero 
sempre più critiche del cattolicesimo. I sogni di rivolte e di riforme 
dall’alto che aveva fatti alla corte di Federico II, in Corsica e in 
Grecia, troveranno nuove forme e nuovi colori nel regno di 
Carlo III e nella politica del marchese di Pombal, da lui sentito 
come pessimo esempio di tirannia. 

Il ritorno in Italia nella primavera del 1767 gli parve una libera- 
zione. Si sentiva a casa propria, tra Milano e Vienna, e qui sperava 
di soddisfare quelle aspirazioni che si erano sempre più andate orien- 
tando verso il servizio diplomatico. Per qualche tempo pensò che 
avrebbe trovato impiego presso il suo signore naturale, Maria Te- 
resa d'Austria. Firmian, Kaunitz e gli «illustres vieillards » che ave- 
vano guidato in pace e in guerra le sorti della monarchia asburgica 
nei decenni precedenti, gli fecero balenare davanti agli occhi delle 
speranze, gli fecero delle promesse e persino gli diedero qualche 
iniziale soddisfazione (una missione lo portò in alcune corti te- 
desche, in Olanda e in Inghilterra e in Francia), ma finirono per 
abbandonare al suo destino un uomo in cui l’orgoglio e l’incostanza 
sembravano alternarsi senza posa. Il servizio diplomatico non era 
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fatto per lui. Nella primavera del 1768 era di nuovo in Lombardia. 

La disordinata ambizione che l’aveva tormentato e spinto di 
città in città, l’inquieta curiosità che non l’aveva lasciato sostare 
in nessun posto, sembrarono calmarsi un momento. Trovava a 
Milano un fervore intellettuale che lo portava a cercar di dare una 
qualche coerenza e solidità alle tanto varie esperienze fino allora 
compiute. Già a Parigi, di passaggio, aveva cercato i prilosophes. 
Ora a Milano trovò l’ambiente del « Caffè » ed un uomo che fu per 
lui non soltanto una luce, ma una guida. Gorani divenne un «élève 
de Mr. Beccaria», come lo chiamava d’Alembert scrivendo al pa- 
dre Frisi. «Il eut la bonté de revoir mes cahiers, » dirà Gorani stesso 
«de m’encourager par des éloges sans exagération ... Il avait une 
téte vralment encyclopédique ... Cet homme extraordinaire, à qui 
il ne manquait qu'’un caractère plus ferme et de la véritable gran- 
deur d'àme, m’apprit à fixer mes idées sur chaque chose et à ne 
Jamais précipiter mes jugements». 

Così nacque // vero dispotismo, scritto nell’estate del 1768, stam- 
pato a Ginevra negli ultimi mesi del 1769 e pubblicato nel gennaio 
del 1770, con quest’ultima data e con il falso luogo di « Londra», 
in due volumi. « Uno spirito di filantropia e di libertà, franca, ma 
lontana da ogni fanatismo, ha diretto quest'opera», scriveva Pie- 
tro Verri a suo fratello. « Vi sono delle idee pratiche, luminose, sui 
veri interessi del sovrano, sull’abuso del potere e della religione . . . 
Lo stile è d’un giovane che non ne ha. Talvolta imita I delitti 
e le pene, con uno sforzo continuo di epiteti...» Il giudizio era 
sostanzialmente esatto. Gorani aveva fatte sue, accentuandole, for- 
zandole talvolta, le basi stesse del pensiero del gruppo riformatore 
milanese: la lotta contro i «corpi intermedi», contro i privilegi di 
categoria, era diventata sotto la sua penna addirittura l’idoleggia- 
mento del vero despota, e cioè, come egli spiegava, «una forza for- 
midabile, che distrugge ogni altro potere, ma che però, ben lungi di 
spaventare chi ne considera la struttura, può esser l’origine la più 
facile della pubblica prosperità, se colui in cui sono riunite tante 
forze, viene regolato dalla virtù e dalla cognizione de’ veri mezzi 
per mantenervisi». Giustificazione del vero despota sarebbe dun- 
que stata la sua virtù e la sua scienza. La prima era intesa in senso 
rousseauiano e portava in se stessa una forte carica egualitaria. 
Tanto forte che Gorani si dichiarava apertamente nemico del- 
l’«usurpato diritto di proprietà», «diritto barbaro, fatale, che per 
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costituire cento indolenti nell’opulenza ha dovuto formare un 
millione di miserabili». Quanto alla scienza, ai lumi, alle conoscen- 
ze altrettanto necessarie al vero despota quanto la virtù, Gorani 
traeva la sua ispirazione soprattutto da Beccaria, dal modo con 
cui questi aveva concepito l’opera della legge, cercando di esten- 
derla ad altri campi oltre quelli del diritto penale e sboccando ad 
una «totale riforma». Parlava così della scelta dei magistrati, dei 
limiti del loro potere, delle classi ricche e nobili, e si fermava 
soprattutto a studiare come si sarebbe potuto limitare o, in certi 
casi, eliminare il potere del clero. Nella lotta contro questi nemici 
il vero despota poteva e doveva avere soprattutto l'appoggio d’una 
libertà di parola e di stampa che Gorani definisce la «libertà d’un 
governo repubblicano ». Il rimanente del primo volume era dedi- 
cato ai problemi sociali ed economici, alla polemica contro il celi- 
bato ecclesiastico, ad una serie di osservazioni sull’agricoltura, l’in- 
dustria, il commercio, le finanze, ecc., che dimostrano general- 
mente maggior indignazione contro i mali che affliggono l’umanità 
che non conoscenza vera e propria dei problemi da parte di chi li 
esaminava. Il secondo volume trattava soprattutto delle questioni 
militari e suggeriva anche in questo campo una serie di riforme, 
alcune delle quali non senza interesse, come ad esempio quelle con- 
tenute nelle pagine in cui egli parlava delle divise, delle caserme, 
del codice militare («codice odioso di leggi insoftribili compilate 
da un tribunale di antropofagi», diceva ad esempio). Qui come al- 
trove sentiamo circolare una giovanile, ribollente passione che non 
trova uno sbocco e una forma in nessuno dei programmi immagi- 
nati ed elencati. Delle passioni egli faceva del resto l’elogio: 
«Possente entusiasmo delle forti passioni, vere sorgenti delle più 
magnanime intraprese, tu fosti quel desso che al sempre curioso 
nocchiero ispirasti l’ardire di correre i fluidi infiniti di un pelago 
immenso ed infido. Tu lo facesti trionfare del mortifero terrore . . . 
Vivamente animati dalle passioni gli spiriti grandi e straordinari 
giammai non ravvisarono ostacoli... E di che cosa mai non può 
esser capace l’entusiasmo delle passioni? Tutte conducono a fon- 
dare ed a distruggere monarchie ed a formare repubbliche ». Per- 
fino la passione religiosa acquista ai suoi occhi un duplice signifi- 
cato, superstizione da una parte e forza liberatrice dall’altra. « Poter 
sorprendente d’un religioso fanatismo! Se alcuna volta alberasti 
lo stendardo della tirannide, se aiutasti usurpatori a fabbricar ca- 
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tene a molti popoli avviliti, quante altre fiate non fosti il sostegno 
dell’oppressa innocenza e quante quello della libertà delle na- 
zioni! Parlino gli eroi dell’E/vezia e delle Unite Provincie, che ac- 
cesi del nobile desio, quelli di mantener lontana la tirannia che 
avevan già atterrata, questi di abbatterla e di stabilire i più felici 
governi, lo intrapresero sotto gli auspici della stessa fede ». 

Un qualche elemento d’un simile entusiasmo è passato nella 
visione politica di Gorani. Mira esplicitamente ad una « riforma dei 
costumi» che «sarebbe necessaria principalmente in tutti gli stati 
dell’Italia». Non ignora che per una simile profonda azione è ne- 
cessario conquistarsi vasti consensi ed appoggi. « La facilità di una 
riforma» scrive «è in ragione del numero di quelli che sono interes- 
sati ad introdurla ed a mantenerla ». Per questo polemizza contro le 
classi nobili e ricche, per questo se la prende soprattutto col clero: 
« ... La riforma de’ costumi è impossibile senza la previa riforma 
de’ regolari e senza limitare il clero a quel picciol numero di per- 
sone necessarie, che costrette non siano al celibato sforzato, in- 
giusto, perché non è prescritto dal Vangelo. Se i costumi de’ prote- 
stanti sono più puri, se le famiglie più tranquille, meglio educate e 
più felici, se la virtù è più conosciuta e coltivata, se infine le loro 
città sono cangiate in veri monasteri, sicuro rifugio dell’onestà, 
la ragione se ne trova nel picciol numero degli interessati alla corru- 
zione... » Continua poi parlando della necessità di por fine al 
«lusso delle chiese » e di porre in accordo teoria e pratica di quella 
che si proclama «la religione di carità». 

La virtù insomma, una delle due basi che egli intendeva porre 
al suo vero dispotismo, poteva parergli placata e soddisfatta dalle 
riforme politiche generali che proponeva nel primo suo libro. La 
scienza, l’altro elemento fondamentale della sua visione, era eviden- 
temente molto più incerto e vago. Il suo rousscauianesimo gl’im- 
pediva di fermarsi a considerare da vicino i meccanismi politici ed 
economici. Le sue riforme restavan spesso allo stato di aspirazione 
e di appassionato desiderio. 

Le critiche che egli si ebbe dalle riviste italiane non eran fatte 
per aiutarlo molto a progredire in questo campo. Quanto alle lettere 
che ricevette d'Oltralpe, da Diderot, Helvétius, Mably, Condillac, 
Marmontel e Voltaire, esse sono disgraziatamente andate perdute, 
impedendoci così di seguire la discussione che pur dovette svolgersi 
tra il giovane milanese e i philosophes parigini. 
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A Firenze le «Novelle letterarie» notavano giustamente che 
l’«opera abbraccia troppi oggetti», ma aggiungevano subito che 
quasi ovunque venivano seguiti «quei buoni principii che la luce 
di questo secolo ha scoperti ai gran politici, come a coloro che cre- 
dono il bene degli inferiori intimamente legato e connesso a quello 
del superiore». Molte delle cose asserite parevano tuttavia troppo 
ardite agli occhi del critico fiorentino. L’autore, diceva, «ne’ suoi 
viaggi per l’Europa si è affaticato troppo di spogliarsi dei pregiudi- 
zi». Alcune delle sue idee, soprattutto rispetto al clero, «faranno 
ribrezzo a molti». Un critico romano, che scriveva nelle « Effe- 
meridi letterarie», era ben più violento: «Il nostro filantropo si 
smaschera dal bel principio, ad onta della vantata sua religiosità. 
È rancido ormai lo stile di nomar fanatismo e superstizione lo zelo 
per la religione...» Naturalmente era soprattutto violento contro i 
Capitoli xXV, XXVI e XXVII (che il lettore troverà qui riprodotti), dove, 
«con mezzi sediziosi non meno che irreligiosi accorda a chiunque 
un’ampla facoltà di pensare, di parlare e di scrivere della religione, 
delle leggi e della forma de’ governi» e persino consiglia « quelle ra- 
dunanze popolari che ai sani politici parvero sempre mai l’origine 
delle più perniciose rivoluzioni . ..» Né mancava d’infilare la via 
più facile per confutare questo libro (quella che prenderà anche 
Fréron nell’« Année littéraire », 1771, tomo VII), scrivendo: « Stabili- 
sca per anima del dispotismo non il timore, ma la virtù, servasi 
quanto gli aggrada di nomi pomposi, il protagonista della sua opera 
sarà un abominevole tiranno ...» Machiavelli, Giannone e Vol- 
taire parevano al recensore romano i cattivi spiriti che avevano gui- 
dato Gorani nello scrivere «quest'opera meritevole di giacersi se- 
polta nell’oblivione». 

Suggerimenti ed idee nuove non vennero dunque a Gorani 
dai suoi critici italiani. La profonda trasformazione delle sue con- 
vinzioni politiche, che doveva avvenire poco dopo la pubblica- 
zione de // vero dispotismo — tanto profonda che egli stesso finirà 
per chiamarla la sua « conversione »—, trovò la propria sorgente e ori- 
gine nei fisiocrati francesi, soprattutto nelle opere del marchese di 
Mirabeau. Saranno questi economisti a fornirgli quella «scienza» 
che egli aveva invano invocata e cercata nella sua prima opera. 
Comparando «i principii degli uni con quegli degli altri, » scriverà 
allora, esaminando «senza prevenzione i loro scritti... mi ac- 
corsi dell’errore ... fui vivamente colpito dalla luce dell’evidenza. 
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Mi pentii di essermene talvolta allontanato, in un’opera in cui 
non ascoltai che i sentimenti del cuore, che il mio amore per l’uma- 
nità...» 

Gorani era rifugiato in Svizzera quando così s’arrendeva alle 
idee dei fisiocrati. Un’altra, breve parentesi di romanzesche avven- 
ture l'aveva convinto sempre più della vanità di tutto quanto non 
fosse lo studio e la vita dello scrittore e del filosofo. Sotto l’influenza, 
a quanto pare, di Voltaire, aveva progettato nientemeno che d’in- 
staurare sul trono di Costantinopoli, con l’aiuto dei russi, suo co- 
gnato, discendente dei Comneni! Un vero «retour de folie», come 
dirà nei Mémoires. Quando anche questa bolla di sapone scomparve, 
Gorani si ritirò a Noyon, a studiare, a leggere, aiutato soprattutto 
da Georg-Ludwig Schmidt d’Auenstein, uno scrittore svizzero di 
cose politiche di qualche valore, e autore di quei Principes de lé- 
gislation universelle che ebbero una notevole eco anche in Italia. 
« J'emplois la soirée aussi fort agréablement en m’entraitennant avec 
Mr. Smit...» scriveva a Beccaria il 12 marzo 1771; «c’est un 
homme qu’a beaucoup d’érudition. Il est grand admirateur de vos 
ouvrages et de votre respectable personne. Il est fort lié avec l’abbé 
Morlet votre traducteur, avec Mr. Diderot, Elvétius et avec la 
maison du baron d’Olbach de Paris». Sarà proprio lo Schmidt 
a fissare l’attenzione di Gorani, all’inizio del 1771, sul pensiero 
fisiocratico. L’opera intitolata Imposte secondo l'ordine della natura, 
uscita in quello stesso anno, fu il primo frutto della conversione. 
Non certo a caso l’organo stesso dei fisiocrati, le « Ephémérides du 
citoyen», parlava, nel terzo fascicolo del 17777, di questo «ouvrage 
éloquent et profond de M. le comte Gorani». 

Nel suo opuscolo risuonava ancora «la gioia che si sente intima- 
mente circolare nel cuore quando si rende giustizia alla ragione». 
Pur non esente, anche questa volta, da improvvisazione, esso è per- 
vaso dalla freschezza con cui sono sentite e viste le scoperte e le 
dottrine economiche di Quesnay e dei suoi seguaci. 

L'intelaiatura del suo pensiero politico rimaneva fissa. Insisteva, 
come sempre insisterà, sulla necessità d’un potere assoluto e cen- 
tralizzato, continuava a pensare che i «corpi intermedi» erano i 
peggiori ostacoli alle riforme e che, per esempio, una «orgogliosa 
aristocrazia» munita del diritto d’imporre a se stessa le tasse non 
avrebbe pensato che al «suo bene privato», impedendo il preva- 
lere del « pubblico interesse». Ma se passiamo alle sue idee econo- 
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miche constatiamo quanto il suo pensiero sia mutato. La pietra 
angolare — la proprietà privata — non solo non è più guardata come 
la sorgente di tutti i mali, ma diventa l’unica possibile base d’una 
società organizzata. Il passaggio dal rousseauianesimo alla fisio- 
crazia è particolarmente interessante da osservare nel caso di Go- 
rani perché avviene per brusca rottura, senza mascherare la « con- 
versione» e travasando l’entusiasmo, che prima l’autore sentiva per 
l'eguaglianza primitiva, nell’ideale d’una società dove lo stato inter- 
viene il meno possibile e dove finalmente gli uomini si sentono 
responsabili integralmente della loro attività economica. Non sol- 
tanto dunque la sconfessione delle precedenti polemiche contro il 
diritto di proprietà abbiamo qui riprodotto nelle pagine che se- 
guono, ma anche i passi che ci parlano con indignazione e passione 
delle strettoie economiche e corporative che si trattava di spezzare 
per sempre. Altre pagine ancora si potrebbero citare in questa vena 
di scoperto liberismo. Gorani non si limita soltanto ad esclamare, 
parlando delle riforme del granduca di Toscana: «o libertà! tu sei 
l’unico sostegno della grandezza degli imperi!», egli ci descrive 
pure con calore gli effetti nocivi delle imposte sulle case, delle 
gabelle, della tassazione indiretta e in generale di tutti gli strumenti 
oppressivi dello stato e del fisco. «Se la vostra patria è ancor palida 
e smonta dalle sciagure di una sì longa anarchia, se i vostri concitta- 
dini non si annunciano che con gemiti, se il loro commercio è 
ognor vacillante, se tenui sono i guadagni della classe dell’industria 
sterile, se con tutte le maggiori pene non può rimettersi la loro 
classe coltivatrice, se nulla non vi è per anco di più commune, 
di più visibile che le confusioni, i disordini sociali, la mancanza di 
sicurezza nella proprietà, le rapine tollerate e quasi rimunerate 
dalle leggi o almeno da quei corpi che le dovrebbero punire; se la 
maggior parte di codeste turpitudini vengono dalle imposte indi- 
rette che la patria dovette soffrire, perché cercate voi di perpetuarle 
ed anco di accrescerle, col sempre più interessare l’innata pietà di 
quel benefico sovrano che fa ogni possa per distruggerle, perché 
rallentire i graziosi effetti d’un cuore veramente augusto e gene- 
roso?» 

Naturalmente questa inserzione di concezioni fisiocratiche alla 
base del suo vero dispotismo non poteva non riflettersi sull’atteggia- 
mento che Gorani prendeva di fronte alla classe sociale dei proprie- 
tari terrieri. Se primaera stato animato da amore violento e generico 
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per la moltitudine dei diseredati, ora cercava un nuovo accordo tra 
questi suoi sentimenti — sempre vivi — e le esigenze della scienza 
economica. «Proprietari . . .» diceva «non temete dunque nulla da 
me. Se amo l’umanità, se volgo con maggior compassione i miei 
sguardi verso la moltitudine che geme sotto diversi governi, 
lungi di separare dai vostri i di lei interessi, so che, se la vostra 
classe non è prosperosa, che se pingui non sono le vostre entrate 
più di voi le convien soffrire delle vostre perdite. So nello stesso 
tempo che se macilente e misera si ritrova la moltitudine, smonta e 
livida esser deve non solo la vostra classe, ma estenuate le forze 
della nazione. I vostri interessi sono per tanto quelli della moltitu- 
dine, gli interessi di questa esser devono i vostri...» 

Sviluppava e particolareggiava questa conclusione alla quale era 
ormai giunto in quello che è uno dei suoi libri più interessanti, il 
Saggio sulla pubblica educazione, Londra 1773, in due volumi, di cui 
il lettore troverà riprodotte in seguito numerose pagine, sia per il 
loro valore intrinseco, sia perché si tratta di una delle opere di Go- 
rani più rare e più difficili a trovarsi nelle nostre biblioteche. Un 
completamento di questo libro è il Saggio intorno il diritto di redi- 
mere le regalie, pubblicato senza indicazione di data, ma di dieci anni 
dopo, del 1783. «Par cet ouvrage je prouvais que les droits réga- 
liens étaient sans doute des impòts indirectes d’un genre pernicieux, 
mais que les princes, en les rédimant, devaient rendre aux posses- 
seurs actuels la véritable valeur pour laquelle on les avait aliénés et 
les supprimer immédiatement après». Il «Giornale enciclopedico 
di Milano», nel suo tomo 1 del 1783, ammirava di questo opu- 
scolo «la chiarezza dell’analisi, la sublimità de’ pensieri, la profon- 
dità delle riflessioni . . .» 

Quasi a conclusione di questi suoi scritti economici Gorani pub- 
blicava nel 1784, un Elogio dell’arcidiacono Salustio Antonio Ban- 
dini patrizio senese, che, accompagnato dall’E/ogio di Francesco Redi 
precedentemente inserito nel «Magazzino toscano» del 1780 e 
1781, costituiva quel curioso ed interessante libretto che s'intitola 
Elogi di due illustri scopritori italiani. Senza abbandonare le sue idee 
fisiocratiche né il suo entusiasmo per la mentalità scientifica ed 
enciclopedica dei filosofi francesi, Gorani cercava di vedere in 
Bandini e in Redi due figure di grandi precursori da ricordare e da 
celebrare in quella forma di elogio accademico, entusiastico e mora- 
listico, che Thomas aveva messo di moda Oltralpe, che Frisi aveva 
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adottato a Milano e che trovava in Gorani una mano, se non esper- 
ta, per lo meno sinceramente applicata e commossa. 

Soprattutto in Bandini egli ritrovava, espresse bene e sapiente- 
mente, quelle forze ideali che anch'egli aveva cercato di far prevalere 
nelle sue opere. Non poche pagine di questo Elogio sono da anno- 
verare tra le più equilibrate uscite dalla penna di Gorani e tra quelle 
che meglio esprimono la continuità e il passaggio tra la prima e la 
seconda metà del nostro Settecento. Né senza interesse — anche se 
un po’ fuori dal tema centrale di questa raccolta — è il suo Elogio 
di Redi, con il suo amabile, settecentesco amore per la natura e la 
verità scientifica che ispirano Gorani in questo studio dedicato a 
«quell'uomo raro che tolse l’innumerevole e vilipeso popolo de- 
gl’insetti dall’oscurità, che, con molteplici esperienze ne dichiarò 
la nobile origine e la storia piena di dettagli ingegnosissimi e veri». 

Gli anni trascorsi tra le Imposte e questi Elogi erano stati di rela- 
tiva pace e tranquillità per Gorani. Dopo lo studioso romitaggio 
svizzero era tornato a Milano, al momento della morte di suo pa- 
dre, nel 1774. Aveva partecipato alla vita mondana e intellettuale di 
questo periodo e aveva di nuovo stretto quei legami d’amicizia da 
lui annodati nella prima gioventù. L'ambiente era meno fervido 
che non nel decennio precedente, ma non per questo era immobile 
ed infruttuoso. Pietro Verri era critico e pessimista della nuova 
generazione: «... Fra i giovani, dacché sei partito, non ne co- 
nosco uno che alzi la testa», scriveva al fratello il 7 febbraio 1778; 
ma si affrettava ad aggiungere: «v'è il conte Gorani che travaglia 
ed ha delle idee...» Tuttavia questi non era destinato a rimanere 
a lungo in patria neanche questa volta. «Je me dégoute nouvelle- 
ment du séjour de Milan», leggiamo nei Mémotres, sulla traccia dei 
quali possiamo seguirlo poi a Roma, Napoli, in Svizzera e in Fran- 
cia. L’appesantirsi dell’amministrazione di Giuseppe II non era 
stata l’ultima delle ragioni che l’avevano di nuovo spinto sulle vie 
del mondo. 

Quando usciva il libro che avrebbe dovuto essere la somma 
delle sue esperienze, la versione completa e definitiva di quell’opera 
di cui gli scritti precedenti erano degli abbozzi e dei frammenti, 
cioè le Ricerche sulla scienza dei governi, Lausanna 1790, avveni- 
menti grandiosi erano già accaduti a Parigi. In una nota editoriale 
all'apertura del libro si poteva leggere: «Il degno autore di quest’o- 
pera l’ha scritta ed inviata alle stampe pria di sapere la nuova 
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grande rivoluzione arrivata in Francia. Il suo cuore, se non la sua 
penna, l’ha ben predetta...» 

Entro certi limiti, ciò era vero. Malgrado vi fosse accentuato il 
distacco dalle idee rousseauiane della gioventù, circolava in questi 
due farraginosi volumi uno spirito riformatore ancora attivo e pole- 
mico. Poteva ben Gorani accentuare i suoi attacchi contro Jean- 
Jacques dicendo: « Allorché ne’ primi anni della mia gioventù 
intrapresi con insano ardore di scrivere intorno l’arte di regnare, 
sedotto dall’infocato stile dell'autore del Contratto sociale, diedi un 
valore infinito ad alcune opinioni, le quali coll’avanzar degli anni, 
coll’esame e collo studio si dileguarono per dar luogo ad una serie 
di principii fondati sopra un numero indefinito di fatti e sopra 
un'analisi di essi più volte ripetuta. M’avvidi degli errori altrui e 
dei miei e, calmato l’entusiasmo d’un’età inesperta, presi l’espe- 
rienza per guida, né mi lasciai più circondurre da quel genere di 
facondia che male non rassomiglia a que’ torrenti i quali gonfian- 
dosi a dismisura portano rovine e morte e dimorano indi a secco 
quando l’acqua si fa necessaria per inafiare i campi e per traspor- 
tare i loro abitatori a buon porto». Rousseau poteva ormai appa- 
rirgli anzi come pericoloso: «Giovani e donne che l’avete scelto 
per idolo, leggetelo con precauzione, né vi lasciate vincere dagli 
argomenti singolari... Ascoltandolo voi correte pericolo, e creden- 
do troppo disuguale ed ingiusto il riparto delle porzioni de’ beni, 
potete lasciarvi trarre di rifarvi su quelle che voi supponete enor- 
mi. Ma la giustizia manderà i suoi satelliti, vi colpirà sul fatto e, nel 
tempo che darete presso il maestro vostro le più spiritose e meta- 
fisiche definizioni sulla libertà e sulla natura del contratto sociale, 
il carnefice, che non avrà studiata la metafisica, e che non ragiona 
mai, vi attaccherà il capestro . ..» Eppure la sua concezione dello 
sviluppo dell'umanità restava influenzata dal gran mito della 
natura e questo dava ancora una spinta riformatrice alle sue 
idee. «È singolare l'andamento dello spirito umano verso lo stato 
di civilizzazione. Finché l’uomo vive isolato e selvaggio colla pro- 
pria famiglia, è buono. Quando le famiglie si radunano per for- 
mare nazioni, l’uomo resta buono per qualche tempo e, non avendo 
ancora un numero sufficiente di passioni, conserva la semplicità 
naturale dello stato selvaggio. Se avvanza verso questo stato di civi- 
lizzazione ne acquista tutte le pessime qualità. Ma quando le so- 
cietà divengono perfette, allora, se l’uomo conserva alcuni vizi, 
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acquista altresì molte virtù...» Verso questa «società perfetta» 
Gorani tendeva ancora una volta attraverso l’auspicata opera dal- 
l’alto d’un sovrano illuminato, accompagnata da una sempre più 
larga collaborazione libera e spontanea dei cittadini. Dalle leggi 
successorie (che dopo la sua riaffermazione del diritto di proprietà 
voleva più conservatrici che non altri riformatori italiani, come ad 
esempio i Vasco), alle carceri (che con zelo e ispirazione inglese in- 
tendeva profondamente modificare), al clero (in cui continua a 
vedere uno dei maggiori ostacoli sulla via delle necessarie trasfor- 
mazioni), all'economia, alle finanze, alle colonie e perfino alle case 
di prostituzione (di cui ci fornisce un modello nuovo, mutuato in 
parte al Pornographe di Rétif de la Brétonne), Gorani passa in ras- 
segna tutti i campi sui quali la sua fantasia, 1 suoi ricordi e magari il 
suo capriccio possono soffermarsi ad esprimere un’aspirazione tal- 
volta petulante e vana, talaltra acuta e interessante. È una visione 
eclettica della società e delle riforme. Anche rispetto ai fisiocrati 
egli ha ormai assunto una posizione lontana dagli assoluti entu- 
siasmi della gioventù. « Convengo coi filosofi economisti che il tri- 
buto il più naturale sia quello delle terre. Ma essi non vollero .mai 
accettare eccezioni e condannarono all’anatema chiunque produsse 
qualsivoglia eccezione ...Io convengo co’ filosofi economisti in- 
torno il tributo naturale sulle terre per le nazioni agricole e non 
sarò del loro parere per le nazioni le quali vivono d’industrie e 
presso le quali le manifatture e le arti e vascelli tengon luogo d’ara- 
tro...» 

Al centro riaffiora la sua passione iniziale, quasi la sua continua 
delusione e la sua impazienza. Una delle pagine più belle di questo 
libro è quella in cui Gorani denunzia il tradizionalismo politico- 
umanistico degli italiani o parla contro il celibato ecclesiastico. Su 
questo terreno Gorani non aveva perduto lo slancio di vent'anni 
prima, dell’epoca in cui aveva scritto Il vero dispotismo. 

Il resto della vita di Gorani esula dal periodo che dobbiamo 
qui esaminare. La rivoluzione francese fu davvero per lui l’inizio 
d'una nuova epoca. In una bella lettera, recentemente pubblicata 
da Franco Catalano, ci descrive quanto profondamente fosse 
cambiato l’aspetto esteriore e l’animo di Parigi quando egli vi 
giunse. Anch’egli fu preso da quel fiotto di vita nuova. I libri che 
scriverà durante la rivoluzione potevano essere pettegoli e giornali- 
stici (come sono infatti in gran parte i suoi ben noti Mémoires 
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secrets et critiques des cours, des gouvernements et des moeurs des 
principaux états de l’Italie, Paris 1793, tre volumi), la sua funzione 
politica poté ben essere subordinata, all'ombra di Mirabeau e poi 
dei girondini, ma «Joseph Gorani citoyen francais» era anch'egli 
trascinato dagli avvenimenti grandiosi e la sua propaganda, i suoi 
pamphlets non potevano non riflettere e includere le grandi idee 
che erano nell’aria. Non a torto Carlo Denina, che pur non l’amava, 
scriveva di lui: «Il s’étoit attaché à Brissot et aux Girondistes. La 
chute de ce parti lui fit craindre le sort d’Anacharsis Cloots, avec 
lequel son caractère et sa qualité d’étranger prosélyte de la démo- 
cratie frangoise le rapprochoient ...» (Considérations d'un italien 
sur l’Italie, Berlin 1796). Indubbiamente qualcosa dell’affiato della 
propaganda rivoluzionaria più aperta e sincera stava nelle Lettres 
sur la révolution frangaise...à son ami Ch. Pougens, che Gorani 
pubblicò a Parigi nel 1793. 

Le delusioni finali della sua esistenza, il suo ultimo ritorno in 
Svizzera per chiudersi in solitudine costituiscono il finale melanco- 
nico e ripiegato d’una esistenza agitata e avventurosa bensì, ma che 
seppe ogni tanto portare l’agitazione e persino l'avventura nel 
campo delle idee e degli ideali. 

Giuseppe Gorani morì a Ginevra il 13 dicembre 1819. 


* 


L'’accuratezza con cui è stata condotta l’edizione dei Mémoires qui sotto 
citata dispensa dal ricordare gli studi precedenti su Gorani, salvo l’opera 
sempre interessante di Marc-MonNIER, Un aventurier italien du siècle 
dernier, le comte Joseph Gorani, d’après ses Mémoires inédits, Paris 1884. 
Dei Mémoires sono stati pubblicati tre volumi sotto i titoli seguenti: G. 
GORANI, Memorie di giovinezza e di guerra (1740-1763); Corti e paesi (1764- 
1766); Dal dispotismo illuminato alla rivoluzione (1767-1791), a cura di 
Alessandro Casati, Milano 1936, 1938 e 1942. Manca ancora il progettato 
quarto volume: Le persecuzioni e il volontario esilio (1792-1811). 

Interessanti soprattutto, tra gli studi posteriori a questa edizione: F. Ca- 
TALANO, Alcune lettere di G. Gorani sulla rivoluzione francese, in « Il Risor- 
gimento », anno Iv, n. 3 (ottobre 1952), pp. 143 sgg., e P. CHAPPUIS, Foseph 
Goranît et la Suisse, in « Schweizerische Zeitschrift fir Geschichte », nn. 2-3 
(1952), pp. 363 sgg. 


DA «IL VERO DISPOTISMO» 


XX 
De’ grandi. 


Ho detto che non volendo gli uomini vivere isolati in una confusa e 
guerriera indipendenza, si unirono per formare società. Lo stabi- 
limento del diritto di proprietà, origine di tutti i delitti, ne fu la 
prima conseguenza, mentre ognuno ha voluto col frutto di questa 
unione conservare ciò che aveva acquistato colla forza o coll’in- 
dustria per indi trasmetterlo a’ propri successori. Questi stimoli, 
necessari prodotti dell'amor proprio che spinge l’uomo verso la 
felicità o vera o apparente, lo diressero sempre anche doppo la for- 
mazione delle medesime; disorte che ognuno sempre cercò, o 
colla frode chiara e palese o con una sottile sagacità, di acquistarsi 
il più che poteva delle ricchezze, quai mezzi di multiplicare in lui 
la maggior somma possibile de’ pubblici suffraggi. Il diritto di 
proprietà si mantenne dunque nel medesimo vigore, e sene ac- 
crebbero le forze per sostenerlo in proporzione dell’ambizione di 
ognuno per dominare o per conservare una famiglia non più di- 
spersa ed indipendente, ma unita e sommessa. 

Queste mutazioni dunque col diritto di proprietà produssero le 
malintese distribuzioni e la mal calcolata disuguaglianza. Chi trovò 
i mezzi i più seducenti d’ingannar la moltitudine divenne il tt- 
ranno, ed 1 più ricchi o i più forti in seguito, sendo i più accreditati 
presso la stessa moltitudine, associar li dovette, facendoli suoi favo- 
riti e ministri. Ecco l’origine de’ grandi che per conservarsi nulla 
dimenticarono per sostenere il diritto di proprietà, benché sì fu- 
nesto alla maggior porzione del genere umano. Vivendo fra le dovi- 
zie concepirono che l'ignoranza era il fondamento della loro poten- 
za. Imposero dunque silenzio, affinché non venendo rivelati gl’in- 
fortuni coi diritti a’ deboli, non si armassero poi contro gl’ingiusti 
possessori delle richezze. Così fecero languire in una livida indi- 
genza la generalità degli uomini, affinché occupati a provedere 
a multiplicati bisogni ed a vegliare ai molti oggetti limitati dai 
quali vedevansi circondati, sciorre non mai potessero il fosco velo 
dell’inerte ignoranza, e non indagassero le loro pretese sopra il 
I capitoli dati sono tratti dal volume 1 dell’edizione in due volumi di Gi- 
nevra 1770, con la falsa indicazione di « Londra». 


1. Nella Prefazione e nell’Introduzione (nota del Gorani). 
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totale, che con la distruzione degli usurpatori gli avrebbero inal- 
zati al colmo della felicità.' 

Felici que’ popoli ove questo diritto fatale fu abolito da alcuni 
sagaci legislatori, veri benefattori dell'umanità, che mettendo i 
beni della nazione in una perfetta communità stabilirono il fonda- 
mento del più naturale governo, cioè l’uguaglianza. L’idra del- 
l’avarizia, e la turba innumerevole delle più vili passioni che sortono 
dal di lei lacerato seno, non essendovi conosciuta, i molti sempre 
poveri nelle altre società non erano la preda dei pochi ricchi intra- 
prendenti. Punto invidiosi delle dovizie de’ vicini, opulenti sì, 
ma soggetti a’ tiranni, le poche necessità e la frugalità ne erano il 
baluardo e la trincera, il coraggio e la disciplina le inespugnabili 
rocche, e la virtù le doviziose finanze. Il valore e la prudenza era 
la carriera delle militari dignità, la giustizia quella delle magistra- 
ture, inutili quasi tutte le leggi civili, poche le criminali, niun ricco 
e niun indigente, il tenero amor della patria ne formava il nodo delle 
azioni, lo stabile fondamento della politica. Quantunque le terre 
fossero communi ciascuno si sforzava di sorpassare gli altri nel la- 
voro, la ricompensa eran le lodi de’ virtuosi cittadini, che tutti fi- 
nivano le loro fatiche con giostre ed altri divertimenti ove regnava 
la vezzosa innocenza, a’ quali succedeva un sicuro riposo, scono- 
sciuto a quegli indolenti che vivono fra il fasto tumultuoso de’ più 
ricercati piaceri, che sempre gli avvicinano ad una gravosa vecchiaia 
peggior della morte; le diversità di opinioni non eccitavano querele, 
l’orgoglio di una chimerica nobiltà né l’interesse non mai mettevan 
distinzioni fra le condizioni. 

- Sebbene non fosse impossibile, anche colle idee fattizie di com- 
mercio e di finanze che affettano oggidì le moderne nazioni, di ri- 
stabilire l’uguaglianza de’ beni, nulla di meno parendo forse essere 
una idea incompatibile col governo di un solo, non istenderò le 
mie benefiche visioni sino a proporla qual base del proposto go- 
verno. 

Ma poiché devo ragionare in conseguenza delle idee addottate, 
giacché la disuguaglianza delle fortune deve andar di pari colla 


1. Non contenti i ricchi e i grandi dell’avvantaggio che hanno sopra l’in- 
numerabile quantità degli indigenti, sempre gridano, sempre mostransi 
furiosi contro chi si contenta di aspirare alla minima porzione di tante dovi- 
zie, ed implorano la forza delle leggi, nel mentre che il numero infinito 
de’ miseri, con una voce lamentevole e sommessa, chiama in soccorso l’opu- 
lente ma perciò sordo legislatore (nota del Gorani). 
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commune felicità, dirò dunque che un savio legislatore, che un 
sovrano despota senza distruggere i grandi, senza privarli delle loro 
ricchezze, sempre può estendere la sua benefica mano per soccor- 
rer l’infelice moltitudine nell’impedire che l'orgoglio degli uni non 
oltraggi la timida povertà degli altri," obbligandoli tutti ad una 
uguale obbedienza alle leggi, alla stessa soggezione de’ magistrati 
ed al medesimo adempimento dei sociali doveri. 


XXI 
De’ grandi e della nobilità. 


Stabilite le monarchie era punto essenziale il rimunerare chi 
aveva agito per la gloria del monarca. Pensarono indi i principi 
di trasmettere tali benefizi col diritto di proprietà alle famiglie dei 
medesimi, affin di opporre una barriera alla moltitudine sempre 
incostante e tumultuosa e farne un sostegno del principato. Ecco 
come si formò la nobiltà,” corpo intermediario fra il sovrano, i 
grandi ed il popolo. 

Sarebbe fuori del mio soggetto il voler parlare di quelle monar- 
chie ove tutti gli stati della società hanno autenticamente voluto 
conservare alcuni diritti alla sovranità e dove il corpo de’ grandi e 
della nobiltà sono il vero nodo del governo e quella potenza interme- 
dia che frappone ostacoli agli impeti tumultuosi della moltitudine 
a rovesciar il principato e impedisce che questo sconvolga le libere 
prerogative della nazione. Tal sorta di governi finché conservano 
l'equilibrio fra le diverse autorità che li compongono, sarebbero 
forse i migliori per tutti gli esseri pensanti, ed il solo confacente 
all’umore di certe nazioni. 

Prescindendo dunque da que’ governi ove la fondamentale costi- 
tuzione è mista, dirò non essersi punto ingannati que’ politici che 


1.I poveri (è sentenza d’un moderno filosofo) hanno sempre torto nello 
spirito de’ grandi; il minimo fallo che fa uno di essi è un pretesto plausibile 
per negar loro ogni soccorso. / grandi vorrebbero che i miserabili fossero per- 
fetti (nota del Gorani). 2. Un filosofo che seppe destramente render utili 
anche i romanzi, formandone un corso intero di sana politica e di buona 
morale, così deffinisce la nobiltà: « Ce sont des avances (dice Belisario a Ti- 
berio) que la patrie vous fait sur la parole de vos ancétres, en attendant 
que vous soyez en état de faire honneur à vos garans». Massima che do- 
vrebbe inculcarsi alla nobile gioventù, in vece dello stupido orgoglio che 
loro pur troppo si ispira (nota del Gorani. J. F. MARMONTEL, Bélisaire, 
capitolo vii; nell’edizione di Yverdon 1767, a p. 47). 
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ne’ grandi e nella nobiltà trovarono il sostegno del regnante. Questi 
due stati saranno dunque carriere belle e lusinghevoli, sempre 
aperte al sovrano per ricompensare le gesta magnanime e generose 
de’ propri sudditi, purché le buone azioni conducano a tali stati 
e le perniciose degradino chi li possiede. Qual fonte di felicità allora 
non diverebbero? 


XXIV 


Come si possono riformare e prevenire i nominati abusi. 


Se la face delle ridicole e sempre perniciose discordie del 
clero, possente perché ricco e numeroso,” poco mancò che non 
incendiasse il mondo cristiano, se l’audacia de’ pontefici calpestò 
co’ piedi quelle sacre fronti cinte di diademi, se il rapace furor de’ 
regolari conta tante vittime coronate, qual ragione impedirà mai il 
mio regnante a distruggere il soverchio potere e le smoderate ri- 
chezze del sacerdozio, fonti inesauste di tante sventure? Se la 
menzogna e l’ignoranza non possono mai esser l'appoggio di una 
religione utile, sensata e vera, chi farà ostacolo al mio sovrano a 
distrugger questi due mostri de’ quali gli odierni teologi si ser- 
vono quali umane precauzioni per mantener la loro potenza con- 
tro i benefici progressi della sana filosofia, quasi che si diffidassero 
della fede che dicono di professare? 

O filosofia, sostegno de’ troni, conservatrice della libertà, feli- 
cità delle nazioni, corri veloce in aiuto del mio regnante, ispiragli 
quel profondo disprezzo che meritansi quelle anime vili sedut- 
trici dell'innocenza, scaccia da’ cuori de’ sudditi suoi quegli enormi 
pregiudici avvincolati dal panico terrore figlio dell'ignoranza e del 
fanatismo, fa’ che i loro tesori, frutti dell’industria e del coraggio, 


1. î nominati abusi: quelli di cui ha trattato nei capitoli xxI1 e xxII1, rispetti- 
vamente intitolati Della religione e Che gli odierni abusi dell'autorità del 
clero vengono dai principii sovra esposti. 2. La superstizione de’ nostri 
padri, dice Hume, elevò sì alto il clero che billanciava tutto lo stato. 
Quindi ecclestastico e laico sono divenuti termini fra loro opposti nelle nostre 
lingue moderne (nota del Gorani). 3. La cupidigia del clero e degli or- 
dini regolari è la sola cagione che i principi della religione romana sono 
inferiori in forze alli sovrani protestanti, relativamente l’estensione de’ 
diversi stati; l’imbecillità messa a contribuzione, le continue sostrazioni 
del travaglio colla multiplicità dei giorni festivi ed i molti digiuni, quali 
vantaggi non procuran all’Ollanda, all’Inghilterra e a tante altre nazioni 
(nota del Gorani). 
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più non sortano da suoi stati per arricchire il capo ed i ministri di 
quella sempre fatale teocrazia, fa” che gli abitanti di quell’alma 
città, altre volte padrona di quasi tutte le genti ed ora sede dell’or- 
goglio e della doppiezza, più non s’impinguino delle ricche spoglie 
degli altrui sudori, ma che ritrovino un tal compenso in un genio 
ed in una fatica resa sempre più industriosa dalla necessità e dal bi- 
sogno. Allontana sopra tutto la superstizione, assai più ingiuriosa' 
a Dio della noncredenza* e sol degna di abitare negli abissi, e che 
ivi rilegata per sempre più non intorbidi la tranquillità delle fami- 
glie, i sudori de’ laboriosi agricoltori, le rimunerate pene dell’indu- 
stria, i prodotti di un florido commercio, e la pace degli uomini uniti 
in società resa felice da un illuminato governo. 

La tolleranza di qualunque religione che ha per principio la cre- 
denza di un solo Dio, e che viene accompagnata da una sana mo- 
rale, quella tolleranza? madre della felicità e dell’opulenza de’ po- 
poli, origine della potenza di molti reami, nodo dell’amicizia, com- 
mendata da’ più sagaci legislatori, l'abolizione del mortifero celi- 
bato, distruttore delle società, e quella del diritto di testare, sor- 
gente delle illimitate ricchezze del clero, la riforma de’ regolari 
inimici dei principi e dei tribunali,* ecco la maniera di stabilire 
l’autorità del sovrano. Può ciò servire qual mezzo per far fiorire la 
stessa religione, che giammai non fu più pura che allorquando le 
sublimi dignità della Chiesa non si conoscevano che al distintivo 
di una più particolare umiltà, che rendevano il sacerdozio sempre 


1.«La superstition est plus injurieuse à Dieu que l’athéisme », dice quel 
autore che ne suoi Pensieri filosofici ha fatto vedere esser egli veramente 
filosofo: Diderot, x11 (nota del Gorani). 2. Un ateo, soggionge il gran Ba- 
cone, ben lungi di far novità è un cittadino interessato alla publica tran- 
quillità per l’amore del suo proprio riposo; ma il fanatismo nato dalla con- 
fusione delle immagini rovesciò gli imperi (nota del Gorani. Bacone, 
Essays, capitolo xvIl). 3. Lo spirito d’intolleranza, dice il suddetto Ba- 
cone, è l’inimico della pace, e per conseguenza della monarchia (nota del 
Gorani. Più che una esatta citazione sembra essere un rapido compendio 
della tesi sostenuta nel capitolo ni degli Essays intitolato Of Unity of 
Religion). 4. regolari quasi sempre furono gli emissari delle scomuni- 
che, i primi ad ubbedire a’ comandi ingiusti de’ pontefici, ed a intorbidare 
la pace de’ popoli colle più sediziose declamazioni. Fra i molti fatti di sua 
disubbedienza a’ governi, ci basteranno quelli di Venezia, ove al tempo 
dell’interdetto vollero piuttosto sortire da quei stati che sottomettersi agli 
ordini del Senato, e di Francia ove, riconosciuto Enrico IV dal parlamento, 
non vollero prestare alcun giuramento pria di averne ricevuti gli ordini da 
Roma. I gesuiti, i teatini, i cappucini, i franciscani riformati, fra tutti gli altri 
si segnalarono in tali ribellioni (nota del Gorani). 
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più degno della pubblica venerazione," ed ove il tributo de’ po- 
poli all’Esser supremo non consisteva che in voti ed offerte sem- 
plici ed accette al Dio di bontà, perché accompagnate da un cuor 
giusto ed innocente. 

Volete o sovrani prevenire le insidie del clero, volete assoggettarli 
alla potenza civile, la sola legitima? Non date colle vostre decisioni 
dell’importanza alle di lui contese, che con eriggere barbari supplicii 
sconvolgon gl’imperi :* riformate il fasto imperioso di tanti inutili 
prelati. A che tanti opulenti vescovati, abbazie e priorati se non a 
multiplicare al popolo il numero de’ suoi intermediari tiranni ed 
elevar idoli immaginari che impoveriscono lo stato e che indebo- 
liscono l’autorità del legislatore ? Qual altro bisogno avrà il cristia- 
nesimo, per mantenersi puro ed illibato, che un numero sufficiente 
di semplici parochi dotti ed istruiti sì nei lumi della religione e della 
filosofia che nell’ubbedienza dovuta a’ padri communi de’ popoli? 
Egli è così che, abolite nel clero le unioni, le diete e lo spirito ter- 
ribile di corpo, trionferà doppo tanti secoli la verità, e potranno agir 
con sicurezza le benefiche volontà de’ monarchi. Quali mezzi non 
avrebbero per diminuire il peso delle imposte, per accrescer con 
l’erario i meritati emolumenti alle magistrature, ma assai più a 
quelli che tutto sacrificano per la loro difesa? 

Ma come sperare sì utili riforme? benché necessarie, finché esiste 


1. Il sacerdozio, dice Machiavello, sarebbe decaduto dalla venerazione de’ 
popoli, se la povertà di alcuni ordini monastici espiato non avesse il lusso 
de’ vescovi (nota del Gorani. Cfr. Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livto, IIl, 1). 2.«Les décisions ne font que des persécuteurs, des per- 
sécutés, des hérétiques et des rebelles», Abbé de St. Pierre, Annales 
politig., 1. part., pag. 166, édition de Londres 1757. Più sopra, pa- 
gina antecedente, dice: «On se trompe lourdement, quand on croit ap- 
paiser les disputes des théologiens par des décisions, on ne fait qu’ai- 
grir les esprits de ceux qui sont condannés, et autoriser l’esprit de per- 
sécution qui fait naître les revoltes» (nota del Gorani). 3. Presieda 
però alle riforme l’umanità. Nello stesso tempo in cui le provide leggi de’ 
sovrani seviscono contro i diversi ordini regolari, rispettinsi gl’individui 
che li compongono. Figliuoli anch'essi de’ padri communi de’ popoli, 
indegni non sono de’ loro teneri sguardi. Che nel distrugger dunque i mo- 
numenti dell’imperiosa superstizione abbiasi riguardo a coloro che, sotto 
un abito che eccita con ragion del ribrezzo, non mancan tal volta di talenti 
sublimi e di un’anima elevata. Fra di loro i più dotti perché non distribuirli 
in impieghi ove possan contribuire alla pubblica gloria? E se in fine alcuni 
fra i medesimi vennero sforzati dalla crudeltà di inumani parenti, o indotti 
dallo stupido fanatismo sì naturale all’adolescenza a disviarsi dalla felicità 
nell’abbracciarne le regole, sforzinsi con una illuminata riforma loro mal- 
grado ad esser felici (nota del Gorani). 


IL VERO DISPOTISMO SOI 


quella fatal società, quell’idra enorme che osò fondare una sì terribil 
potenza, contro di cui vani furono fin ora gli sforzi de’ più savi 
governi? 

Non vi seducan, o reggitori degli uomini, le vane lusinghe, le 
sommissioni, le riforme ed i cambiamenti; pieghevoli ed umili, 
cercan di sorprendere la vostra clemenza, ed indi, impadroniti degli 
spiriti de’ sudditi imbecilli, conquisteran le colonie, daran leggi a 
chi le governa e, nuovamente arricchiti delle spoglie de’ popoli, 
sopra la rovina del commercio de’ sudditi fedeli, empiranno il 
mondo de’ stessi delitti che si leggono nelle storie di ogni nazione. 


XXV 


Della libertà di parlare e di scrivere riguardo alla religione 
ed alle leggi. 


Il pretender di voler sottomettere con una cieca ubbedienza gli 
altrui sentimenti ad una arbitraria autorità che l’intendimento del- 
l’uomo non riconosce, il non voler lasciare allo spirito de’ popoli 
soggetti una libera carriera alla scoperta delle utili cognizioni 
che gl’intolleranti dogmatici vorrebbero impedire, sono attentati 
atrocissimi contro la libertà naturale d’ogni esser pensante.' O fu- 
nesta intolleranza che tanto agitasti le umane società, non porgesti 
forse la tazza fatale di un acconito distruttore al virtuoso Socrate ?* 
non obbligasti il saggio Aristotele a fuggir i patrii lari per trovar 
presso altri popoli scampo e sicurezza? non minacciasti la vita del 
grande Anassagora, e non esponesti in fine i più gravi filosofi ad 
una infinità di mallori? 

In tutti i governi che permettono di esporre i propri pensieri 
senza pericolo, gli errori cessano di esser dannosi poiché, potendo 
venir confutati, le verità alla fine gallegiano sopra la vasta estensione 
della ignoranza e della confusione. Una tal libertà estesa ne’ libri 


1. Una fiducia troppo cieca in alcuni monaci ignoranti non ha fatto forse 
condannare come eretica la tese dell’esistenza degli antipodi? (nota del 
Gorani). 2. Ciascheduno sa la condanna di Socrate. Aristotele fu accu- 
sato da Eurimedone, sacerdote di Cerere, di empietà, avendo colla fuga 
evitata la sorte del nominato filosofo. Anassagora fu condannato a morte, 
per aver sostenuto che il sole è una massa ardente, e non fu salvato che dal 
saggio Pericle. Fra i molti filosofi perseguitati nell’era vulgare, i più celebri 
sono Gallileo e Vanini. Questo abbruciato in Tolosa e quello obbligato a 
ritrattarsi nell’inquisizione (nota del Gorani). 
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e nelle stampe distruggerebbe le imposture de’ pedanti, i sofismi 
perniciosi de’ dogmatici, le oscurità degli inintelligibili legali, er- 
rori che riscaldan le menti ed i cuori degli imbecilli, rischiarirebbe 
la stessa religione che ama l’ordine e la verità, e renderebbe inu- 
tile la malizia seduttrice degli uomini male intenzionati e venali. 

Questa stessa libertà è sì utile alla società ed a’ principi, che già 
ne provarono la necessità. Sì benefica è la sua dolce influenza a’ 
costumi ed alle forme dei governi che se i litterati ed i filosofi, veri 
benefattori dell’umanità, co’ loro scritti tolto non avessero e squar- 
ciato il velo al simulacro dell’ignoranza e della imperiosa abitudine, 
che governò per sì lunga serie di secoli lo spirito pieghevole de’ 
popoli, ognuno divenuto sarebbe schiavo del clero e sottomesso ad 
una legislazione oscura e confusa, che, ad onta d’ogni buona in- 
tenzione de’ sovrani, avrebbe accresciuto il tirannico ed arbitrario 
potere de’ giudici. 


XXVI 


Della libertà di parlare e di scrivere riguardo al governo. 


Ogni legge che vieta al suddito il poter parlare e scrivere di quegli 
oggetti che interessano la giornaliera amministrazione degli af- 
fari del principato non è men crudele. Il punire chi si lagna delle 
politiche disposizioni e chi parla o scrive con quella libertà! che 
perfeziona lo spirito e la ragione, non solo suppone un pessimo go- 
verno, ma castigando nella sincerità una sì bella virtù sociale è lo 
stesso che l’insegnare ai popoli il cammino dei delitti, ed impedisce 
con questo il principe a se medesimo il poter penetrare i sentimenti 
de’ particolari e del pubblico. 

Un esperto e dotto medico vieta forse all’infermo di esporre con 
libertà lo stato de’ propri mali, le varie crisi ed i differenti periodi 
de’ medesimi? Come saper potrebbe in sì fatta guisa l’origine della 
malatia, i sintomi e l’effetto de’ suoi rimedi? Non può dunque co- 
noscere il frutto de’ suoi provedimenti un savio legislatore se chiude 
egli stesso le vie che conducono a simili cognizioni. Un tal divieto 


1. Egli non è che perfezionando la medesima, osserva il giudizioso Hume, 
che le nazioni possono lusingarsi di ammegliorare i loro governi, le loro 
leggi, e la loro polizia (nota del Gorani, alla quale fa seguito questa po- 
stilla a polizia: « Voce che significa quella parte dell’amministrazione che i 
Francesi chiamano police »). 
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corrompe gli uomini, principalmente gli abitanti di certi climi e li 
fa divenire malvaggi. Non potendo dar sfogo alle passioni, non per 
questo restano interamente assopite, mentre esse, a guisa di quel 
fuoco che sembra estinto e che trovando nell’aere qualch'aiuto si 
riacende per produrre rovine ed incendi, così il contegno delle 
passioni di un tal popolo, doppo di averlo internamente agitato, 
doppo di aver serpeggiando sparso in tutta la circolazione il più 
mortifero veleno di una dissimulata vendetta, alla prima occasion 
favorevole si apre un varco e si sviluppa con un sì impetuoso scon- 
volgimento che perviene a rovesciare le genti e gl’imperi. 

La maggior parte de’ politici la credono la via la più sicura per 
arrivare al dispotismo. Sedotti da utili apparenti, prendono quel 
finto riposo de’ sudditi o piuttosto quella deplorabile tristezza per 
una pacifica tranquillità. Vedono un popolo miserabile ed umiliato, 
i magistrati sommessi e tremanti, gli altri ordini della società ab- 
batuti ed avviliti. Non si suppongono minacciati dal pubblico 
sdegno, si credono sicuri, finché qualche congiura faccia ricuperare 
la libertà alla nazione, immolando gli autori di tante sciagure ad una 
giusta vendetta; li fa sortire allora dall’oscuro letargo, ma per in- 
volgerli nel sen della morte.® 

Un governo sì diffidente delle intenzioni de’ sudditi, dovendo 
stipendiar delatori, gente la più vile e la più indegna della società, 
anima i medesimi e molti altri cittadini a così iniquo mestiere; 
ammettendo le loro accuse, va in eccesso il processare gli uomini 
i più illibati e virtuosi, mentre chiunque ha nemici corre a denun- 
ciarli come rei di questo delitto. In un tal paese viene proscritta 
la schietezza, tolta la libertà, proibite le confidenze, condannata la 
fedeltà. La dissimulazione, la tristezza ed il timore,” figlie della 
costernazione, agitando l’animo del principe e del ministero, si 
communicano in tutta la società, di modo che l’amicizia viene 
risguardata come uno scoglio preparato alla virtù, l’ingenuità 


1. Tale era lo stato nel quale gemevano gli sventurati portughesi governati 
dalla duchessa di Mantova, o piuttosto dal suo perfido ministro Vascon- 
sellos, uomo avido, superbo e crudele. Nel bel principio della sollevazione 
(maravigliosa in vero) egli fu immolato alla furia di tutto il popolo, che lo 
sagrificò ad un giusto furore. Così perdette Filippo IV per la tirannide quel 
regno che ripose il suo diadema nell’augustissima casa di Braganza e nella 
persona di Giovanni IV (nota del Gorani). 2.Il timore in un tiranno è 
una passion sanguinaria e mortifera; laddove il vero coraggio è dolce, 
umano e lontano da ogni sospetto (nota del Gorani). 
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come un’imprudenza, la purità ne’ costumi come un insulto fatto 
al tiranno; i più turpi vizi e le più nefande passioni agitano ogni 
cittadino che teme e che si vede oggetto dell’altrui terrore.’ 

Il mio vero despota, ben lontano da tali spaventi, non sarà cir- 
condato che da oggetti dilettevoli. Sentirà con piacere quelle anime 
grandi e sincere che dal fondo dell’oscurità, oppure impiegate in 
subalterne magistrature, scuotendo il timore che imprime la pre- 
potenza d'un ministero corrotto, osano implorare il di lui paterno 
aiuto contro coloro che, immersi nell’opulenza, ardiscono per fine 
tendere insidie a chi nell’ineguale riparto non ha avuta la minima 
porzione sovra il totale. 

Egli che è fonte di ogni giustizia, seguendo sempre le orme della 
beneficenza, lascierà libero lo sfogo alla lingua ed alle penne de’ 
sudditi.? Spesso entrando in società, e facendovi entrar chi avrà 
cura d’informarlo, saprà ogni pensiero. Una tal libertà diviene il 
sostegno del suo trono, essendo permesso a’ sudditi di biasimarlo, le 
lodi dei medesimi non saranno della natura di quegli eloggi dati 
da schiavi a’ tiranni, ma bensì sicuri tributi della riconoscenza. 
Questa libertà facendo sviluppar le passioni che sono gli strumenti 
della umana felicità, più facile gli sarà con una saggia legislazione 
il diriggerle al ben commune dello stato. Conoscendo il piacere e le 
inclinazioni de’ popoli, qual facilità non avrà per ben governare? 

Vorrei che i popoli godessero la libertà di un governo repubbli- 
cano, e che il regnante loro dicesse, come Timoleone ripose a’ suoi 
concittadini, che tumultuosamente uccider volevano coloro che ne 
biasimavano la condotta sebben lodevole: «o Siracusani che fate? 
riflettete che ogni cittadino ha il diritto di accusarmi; guardatevi, 


1. Se il leggitore desidera di prendere una idea ancor più espressiva di un 
governo sì vituperevole, legga i termini con cui si esprime Tacito parlando 
del regno tetro e lugubre del malenconico Tibero, ove fra le altre toccanti 
espressioni mi restarono sempre impresse le seguenti: « Non alias ma- 
gis anxia et pavens civitas, egens adversum proximos; congressus, collo- 
Quia, notae ignotaeque aures vitari: etiam muta atque inanima, tectum 
et parietes circumspectabantur», An., lib. 1v, p. 69 (nota del Gorani). 
2. Il buon imperadore Antonino Pio amava che si discorresse con libertà del 
suo governo. Marco Aurelio per sapere ciò che si diceva di lui manteneva 
spie; se si parlava male, non lo aveva a delitto, se eran vere le cose che si 
dicevano, corregendosi meritava nuove lodi ed applausi, se eran false non 
ne faceva alcun caso. Vedi Muratori, Annali d’Italia (nota del Gorani. 
Il riferimento a Antonino Pio è nel tomo 1, pp. 361 sgg., quello a Marco 
Aurelio a pp. 394 sgg.). 
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cedendo alla riconoscenza, di portare un colpo fatale a quella stessa 
libertà che mi è stato sì glorioso di avervi ristituita».! Per meglio 
far gustare a’ sudditi una sì dolce libertà e renderla più fruttuosa, 
perché non permettere che si porgan avisi e consigli, pubblican- 
done gli autori di quelli che sono utili allo stato e ricompensandoli in 
proporzione dell’avvantaggio che ne riceve? Tal volta viene in pen- 
siero di un uomo limitato ciò che fugge dall’esame di un profundo 
investigatore. 

Una sì graziosa condotta nel sovrano introdurrà ne’ cuori sensi- 
bili de’ sudditi l'amicizia, la schiettezza, la riconoscenza e tutte 
le altri sociali virtù. L’ingratitudine, la doppiezza, la frode e la 
dissimulazione, più non venendo dall’abuso delle leggi rimune- 
rate, abbandonerebbero allora un tal soggiorno, per riprender le 
redini di quell’orribile desolato impero ove una tal libertà si trova 
proscritta dalla crudeltà de’ tiranni. 


XXVII 


Delle radunanze popolari. 


Le unioni, i conciliaboli, le turbe in fine di un popolo raunato, 
sebben siano credute nocive da tutti i politici, pure non mi sem- 
brano di una sì fatale conseguenza. Se gli attrupamenti di popolo 
possono reccar danno e partorir sedizioni, ciò non seguirà che sotto 
governi tirannici e crudeli. Tibero, Caligola, Domiziano, benché 
scortati da schiere di guardie estere e numerose, erano tormentati 
dallo spavento al vedere il minimo gruppo di gente, perché la rea 
coscienza loro rimproverava ogni sorta di più nefandi delitti. Le 
grida de’ popoli li sconvolgevano, ed a ragion le credevano espres- 
sioni d'ira e di vendetta, pronostici di rivoluzioni e di straggi. Se 
talun de’ sudditi per avventura alzava la mano, già que’ tiranni ve- 
devan sovrastar loro pronta la morte qual giusta pena delle com- 
messe barbarie. Se alcuni cittadini secretamente parlavano, soleciti 
i loro satelliti il comando eseguivano d’immolarli alle diffidenze 
ed ai sospetti. Se il senato, se i magistrati, se i loro amici stessi 
incontravano attoniti o aflitti, credendoli rei di qualche attentato, 
servivan di pascolo alla fame sempre rabbiosa di fiere mantenute 
col sangue e colle membra degli uomini i più virtuosi ed i più cari 


1. Plutarco, Vita di Timoleone (nota del Gorani). 
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alla patria. Tale è la persuasione e la diffidenza di chi regna fra gli 
orrori dell’ingiustizia e de’ reati. 

Se queste popolari radunanze erano per que’ tiranni oggetti sì 
mostruosi di turpitudine e di spavento, altrettanta gioia e contento 
accagionavano a tutti que’ principi che facevano la propria delizia 
di quella de’ popoli. Jao," regnante incomparabile, visitava le vaste 
provincie della China, ovunque volgeva i passi i sudditi affollati 
lo acclamavano dicendo: «Il cielo ti colmi, o gran monarca, di 
ricchezze, t'accordi una prole numerosa e non ti levi dal tuo popo- 
lo, finché ben carco d’anni e di gloria sazio tu sii della stessa vita ».? 

I Nerva, i Titi ed i Giuliani tripudiavano nel vedersi circondati 
da sudditi affollati per vederli. Tranquilli nell'animo con un cuor 
contento e pacato, qui vedevano una famiglia riscattata dalle mani 
loro vittoriose dal sen de’ barbari nemici, ivi un’altra sollevata 
dall’oppression de’ pubblicani o dall’avidità di qualche corrotto 
magistrato. Ravisavan ne’ sudditi dei fratelli, dei figli e degli amici; 
quanto maggiore era lo stuolo di gente da cui vedevansi circondati, 
altretanto più grande altresì credevano la propria sicurezza. Se 
udivan qualche tumulto, non si temevano minacciati, tolta la ca- 
gione, punito l’oppressor dell’innocente o il caluniatore della virtù, 
provedendo con prontezza a’ disordini, sentivan raddoppiate le 
evviva. Se pien eran i tempii di popolo, lo credevan intento a far 
voti sinceri e divoti a’ numi immortali per la preziosa conservazion 
di chi li governava, né punto s’ingannavano. Se doppo le guerre, 
debellati gl’inimici della patria, ristituita la pace entravan trion- 
fanti, sentendosi acclamati padri della medesima dall’augusto se- 
nato e da un numero infinito di gioiosi cittadini, più si gloriavano 


1. Fao: il leggendario imperatore Yao sarebbe vissuto nel secondo millen- 
nio a. C., avrebbe regnato un centinaio d’anni e avrebbe dato inizio ai 
grandi lavori di sistemazione idraulica ed agricola della Cina. 2. Qual 
principe senza accusarsi reo, sapendo queste gioiose acclamazioni fatte in 
favor di un sovrano benefico, potrà interdire le popolari adunanze! (nota 
del Gorani). 3. Le sedizioni sono come gl’incendi, cominciano da una 
scintilla negletta in casa di qualche privato cittadino, indi si estendono a’ 
pubblici edifici. Le sedizioni con certi salutari e pacifici provedimenti si 
sedano ne' principii con ogni facilità, ma se si lasciano fermentare eccone 
una inevitabile necessità di versar sangue e di confondere alle volte le vite 
degli innocenti con quelle de’ colpevoli. Ma come prevenirle? coll’essere 
attentivo a’ più piccioli disordini giacché, come diceva Paolo Emilio, « non 
vi è alcuno che cominci a inturbidar un governo con un gran delitto» 
(nota del Gorani). 
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di questi pubblici contenti, di queste dimostrazioni di amore, che 
de’ nemici estinti, delle città espugnate e delle stesse vittorie. 

Quando vedo in un paese proibite le unioni, dico: Qui il governo 
è crudele, né mal m’appongo, impercioché se si teme che si uniscano 
gli uomini per far sedizioni, segno è che sono mal dirette le fi- 
nanze o corrotta la giustizia. Non v’ha turba, non v’ha mormorio 
di gente impaurita che per alzar funeste le grida contro intollera- 
bili imposte, attentati di alcuni giudici o altri atti di nascente o 
inveterata tirannide. Se tali unioni si vedono sotto governi benefici, 
non temono per questo i monarchi," come mai non vedranno la 
cagion della turba nel contento di vederli e nel desio di celebrar 
con entusiasmo i meritati encomi, Se circondano i sudditi il coc- 
chio del mio principe, non alzaran già strida di sdegno e di spa- 
vento, ma accenti di gioia e d’allegrezza, interpreti sinceri di un 
cuore grato e leale penetrato d’amore e di riconoscenza. 


1. Quelli che predicano a’ principi la diffidenza sì attentiva, sotto colore 
d’insinuare la loro sicurezza gli predicano la loro rovina e vergogna. 
Montagne, Essais, libro 1, chap. 23 (nota del Gorani). 


DALLE «IMPOSTE SECONDO L’ORDINE 
DELLA NATURA» 


L'opinione essendosi impadronita del cuore degli uomini fece ogni 
tentativo per conservarsi nell’usurpato impero. Inventò leggi e pre- 
cetti ed accioché fossero ricevuti senza difficoltà ebbe la cura di 
presentarli sotto un aspetto ameno ed interessante. Improntando 
per fino la favella della verità, seduce, alletta e si fa amare da molti 
di coloro che procurano di scuoterne il giogo. 

La filadossia è dunque quella forza secreta che sempre combat- 
tendo contro le verità ne rende sì difficile l’accesso. I suoi seguaci so- 
no nel caso di quei cattivi di cui parla Platone nel libro settimo della 
sua Repubblica, che, accostumati a prendere le ombre per la realtà, 
si riderebbero di uno di loro che, sciolto dalle catene, trasportato 
alla luce, esponesse con esatezza le vere proprietà degli oggetti. 

Così i filadossi non avvedendosi degli errori di tutto render vo- 
gliono ragione. Parlano di ogni scienza, ed esporre non potendo i 
loro principii con chiarezza, tutt’i ragionamenti si rissentono della 
medesima confusione. Dovendo per necessità avere l’imaginazione 
più pronta, e forse più feconda, i pensieri ognor più vivi ed arditi, 
non è maraviglia che abbiano in diversi tempi prodotto opere che 
eccitano tuttavia lo stupore non solo del volgo ma di quelli che 
camminano nei sentieri della verità. Egli è in cotesta guisa che le 
apparenze governarono i deboli mortali, quantunque le apparenze 
sieno alle cose che rappresentano ciò che gli oggetti che non si co- 
noscono che dall'opinione sono a quelli dei quali aver se ne può 
una vera intelligenza. 

Ecco la incontestabile ragione per cui l’evidenza delle verità le 
più utili trovò tanti ostacoli a farsi conoscere. I vapori tenebrosi 
che trovò nel suo cammino, i tanti pregiudizi generalmente ri- 
cevuti per indisputabili, che dispensano di ragionare, favorendo 
l’amore della pigrizia intellettuale, sono le matterie mezzane che 
essa ritrovò nel suo corso. 

Non è qui il mio dovere di esaminare l’origine della velocità 


Le Imposte secondo l’ordine della natura furono pubblicate senza indicazione 
di luogo (ma Losanna-Ginevra) nel 1771. Diamo di questa edizione le 
pp. 11-9 e 66-7. 


I. quei cattivi ...oggetti: cfr. Rep., VII, 5172. 
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con cui sparse l’opinione i suoi funesti errori nel genere umano, e 
perché l’evidenza abbia ritrovati tanti ostacoli a manifestarsi. Una 
materia sì degna dell’attenzione de’ pensatori potrà aver luogo al- 
lorché, approfondendo la marcia delle facoltà intellettuali, esporrò 
le mie idee sopra di un soggetto allo sviluppamento del quale avrei 
desiderato di vedere impiegata la penna di qualche gran filosofo, 
dottato della capacità che si richiede per trattare con frutto un’idea 
sì vasta e sublime. 

Fra le diverse scienze alle quali l'opinione impedì l’accesso si è 
la vera politica economia, che rende il nostro secolo infinitamente 
superiore a tutti gli altri che l'hanno preceduto. Aristotele che, 
malgrado i suoi errori, cominciò a dar le prime regole di ragionare, 
che scoprì la bella divisione degli animali, che ci lasciò tante utili 
memorie nella storia naturale, che scrisse della politica, non la 
sospettò. Platone, che studiò l’uomo, che volle internarsi in tutte le 
forme de’ governi, nulla disse di rimarcabile intorno alla mede- 
sima. Tutti gli altri filosofi e scrittori dell’antichità che parlarono 
della politica, non escludendo Senofonte, Dioniggi d’Alicarnasso, 
Cicerone, Tacito, Plutarco, l’imperador Marc-Antonino e Giu- 
liano non ci trasmisero alcuna idea. Durante tutt’i secoli che succe- 
dettero sino al gran Baccone verun autore ne ha trattato, e questo 
illustre ragionatore che aprì la carriera a tutte le altre scienze sem- 
bra che verso di essa non abbia rivolto alcuno de’ suoi pensieri. 
Locke ne ebbe qualche presentimento luminoso allorché disse che 
tutte le imposte di qualunque genere esse sieno cader devono per 
necessità sui prodotti delle terre. Ma non andò più lungi. 

Questa gloria era riserbata ai nostri dì ad alcuni ingegni amatori 
del bene dell’umanità. Un dottissimo medico ne fu l’inventore. Tre 
articoli da lui collocati nel gran Dizionario enciclopedico, altre opere 
da lui scritte ne gettarono i fondamenti.* Altre persone degne della 
pubblica riconoscenza seguendo le di lui orme onorate aggiunsero 
questo nuovo freggio ai vanti della Francia. Le diverse opere che 


1. Locke...terre: in Some Considerations of the Consequences of the Lowering 
of Interest and Raising of Value of Money, in a Letter sent to a Member of 
Parliament, del 1691. 2. Un dottissimo .. . fondamenti: Francois Quesnay 
(1694-1774), il creatore della scuola fisiocratica, scrisse per l'Encyclopédie 
di Diderot e d’Alembert gli articoli Evidence, Fermiers (ambedue pubbli- 
cati nel tomo vi), e Grains (tomo vII). Quesnay fissò poi i princìpi della 
fisiocrazia nel Tableau économique e in numerosi altri contributi alle « Ephé- 
mérides du citoyen». 
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diedero alla luce, con cui ne resero i principii ognora più facili, 
quantunque scritti in un certo dialetto mistico, che sì poco con- 
viene all'evidenza, meritano i più venerabili monumenti presso 
tutte le nazioni, affine di trasmetterli alla posterità.' 

Mi si risponderà che anche nell’Italia, nella Germania ed in altri 
paesi dell'Europa ammirò ed ammira il nostro secolo scrittori di 
scienze economiche. Anch'io ne fui persuaso fino ad un certo tempo 
in cui, ricevendo avvisi importanti in una lettera di un vero 
economista,* mi convinsi esser lontani dal segno quelli che si 
discostano dagli evidenti principii degli economisti francesi. In- 
fruttuoso forse mi sarebbe stato un tale avviso, se un amico fedele,? 
autore illustre di varie opere coronate dalla pubblica approbazione, 
e nello stesso tempo iniziato nelle vere scienze economiche, as- 
sunto non si avesse la cura di meco frequentemente ragionarne. 
Comparammo i principii degli uni con quelli degli altri, senza 
prevenzione esaminammo 1 loro scritti, e si fu colla scorta della di 
lui pacata e filosofica mente che mi accorsi dell’errore, che fui viva- 
mente colpito dalla luce dell’evidenza. Mi pentii di essermene tal- 
volta allontanato in un’opera in cui non ascoltai che i sentimenti 
del cuore, che il mio amore per l’umanità, non disaprovando nella 
stessa però se non quei pensieri che si oppongono ai principii dei 
sullodati economisti, in quanto risguarda il commercio, le finanze, 
l'agricoltura ed altri simili rami di pubblica amministrazione.* 

Avido di verità, altro scopo non ebbi nelle mie litterarie ricerche 
che di andarne in traccia. Ben lungi d’infastidirmi contro di chi mi 
avvisa essere io nell’errore, porto scolpita nel cuore la più viva ri- 
conoscenza verso colui che mi rimette, disviato, nel cammino della 
verità. Quanto sarebbe da desiderare per il bene delle nazioni che 
tutti quei pensatori che rivolgono la principal somma delle loro 
idee alle scienze economiche, mostrar volessero un’uguale docilità, 
rinunciare alle opinioni delle quali si mostrano valenti difensori, 
per non lasciarsi diriggere che dall’evidenza! 


1. Altre...posterità: allude alle opere di Victor de Mirabeau, di Nicolas 
Bandeau, Guillaume-Frangois Le Trosne ed altri membri della «setta» 
fisiocratica. 2. vero economista: è Victor de Mirabcau. Gorani stesso ha 
narrato nei Ménoires l’importanza che ebbero le lettere di questi nel con- 
vertirlo alla fisiocrazia. 3. amico fedele: Georg-Ludwig Schmidt; a propo- 
sito dell'influenza che questi ebbe sullo sviluppo delle idee di Gorani vedi 
la Nota introduttiva a p. 488. 4. Mi pentii... amministrazione: l’opera 
alla quale allude è Il vero dispotismo. 
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Se tutti quelli che corrono la penosa carriera di parlare e di 
scrivere al pubblico si lasciassero allettare da codesto invito che mi 
fu dettato dall’amore della umanità, in breve tempo le nazioni si 
troverebbero famigliarizzate colle più palpabili verità. Rese com- 
muni in tutte le condizioni della società, sono sicuro che piacereb- 
bero, giacché tutte conducono alla sociale felicità. Scuoterebbero 
con esse i popoli il giogo degli errori. Non avrebbero più bisogno 
di pene per odiare i delitti. Le intraprese tutte dei legislatori, pur- 
ché fossero accompagnate dalla ragione, non troverebbero ostacoli 
nella ignoranza della moltitudine. Non ardirebbero certi ministeri 
far leggi contrarie a quelle della natura, mentre all’ora i pubblici 
discorsi, non già discorsi di sedizione, ma le accuse contro l’igno- 
ranza che osa inventarle, pervenendo sino al trono o alle orecchia 
dei ministeri stessi, se non rinunciassero alle medesime per il pub- 
blico bene, lo farebbero almeno per timore di divenire oggetti di 
derisione di un popolo illuminato che, avendo un'opinione svan- 
taggiosa della loro capacità, tosto o tardi arriverebbe in più guise a 
farli pentire. Guadagnerebbe la morale che, scuotendo anch'essa il 
giogo della opinione sopra li precetti irrefragabili della natura, con 
facilità arriverebbe a divenire un codice di pubblica e privata feli- 
cità. Coloro che si credono interessati in perpetuare gli errori della 
moltitudine, arrossirebbero di un sì ingiusto dissegno, e forse senza 
aspettare l’arrivo di una inevitabile declinazione di potere, rinun- 
ciando agli errori, non sarebbero, cred’io, gli ultimi a contribuire 
alla ricerca della verità ed al rissorgimento delle nazioni. 

Tale è la forza della evidenza delle vere economiche verità che 
per poco che si vogliano meditare talmente colpiscono i nostri sensi 
e le facoltà dell’intelletto che impossibile ci riesce di non sentirci 
convinti. Se dunque tutti quelli che scrivono di politica ne dimo- 
strassero i principii, se questi avessero luogo nella pubblica e pri- 
vata istruzione della gioventù, durerebbero poca fatica le nazioni 
a riformarsi. Svanirebbero le virtù di convenzione; gli uomini si 
riderebbero di chi volesse rinovar l’impero della impostura. Le chi- 
mere non li governerebbero ma, sciolti dalle catene dei pregiudizi 
dai quali si trovano per ora circondati da ogni parte, non avrebbero 
bisogno di altro soccorso per conoscere i loro doveri in riguardo a 
loro stessi ed in riguardo agli altri. Le leggi poco a poco si ressen- 
tirebbero degli stessi benefici effetti, mentre i magistrati illuminati 
dalla fiacola di una tale evidenza troverebbero come regolarsi nei 
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casi dubbi, e si guarderebbero di pronunciare in favore di quelle 
leggi che tal volta si oppongono alle fisiche ed irrefragabili impul- 
sioni, alle quali non sapprebbero resistere senza fare una intiera 
rinuncia del loro buon senso. Diverrebbe più possente un monarca, 
per cui si renderebbe sempre più facile la scienza del governo; 
e se tutti i sovrani ne imitassero l’esempio, si potrebbero all’ora 
vedere effettuati i progetti di Enrico quarto e dell’abbate S. Pietro 
intorno la perpetua pace," che sembrano ora suggeriti da una bene- 
fica immaginazione o dall’entusiasmo di una chimerica felicità che 
si osa rilegare fra le visioni della reppubblica di Platone. 

. . + Gli artisti, gli operai, nelle vendite delle produzioni dei loro 
lavori ed industria, non possono mancare di calcolare le spese dei 
fitti e di incarire così considerabilmente le loro opere. Aumentate 
di prezzo le medesime, si scema il numero dei concorrenti che le 
comprano. Scemato questo numero, vedendo sì limitato il loro pro- 
fitto colla scarsezza dei compratori, non possono allora continuar 
la consomazione della medesima quantità di derrate; cessazione che 
invano rende attonito il legislatore che ne ignora l’origine, cessa- 
zione infine che, producendo lo scemamento di una somma pro- 
porzionata di avanzi, si fa sentire in tutte le classi, in tutte le 
condizioni di una nazione. Questo è evidente. Gli operai non pos- 
sono consumare che in raggione dei loro salari. L'imposta sugli 
aloggi, incarendo le produzioni dei lavori e della industria, scema 
il numero di chi le compra e per conseguenza i salari. Diminuiti i 
salari, o cessata una gran porzione dei medesimi, cessa parte della 
consomazione delle derrate. Se queste consumazioni sminuiscono, 
mi si dica ora chi le compenserà? 

Se i sovrani degnassero volgere compassionevoli i loro sguardi 
sulla indigente moltitudine di popolo nelle città, ma principalmente 
nelle capitali che periscono di miseria, vedrebbero quanto sia gra- 
vosa l’imposta sulle case. Dovendo i possessori accrescere il fitto 
in proporzione della stessa tassa, producendo una tale carezza una 
mancanza di lavoro per la diminuzione di quelli che sono nel caso 
di far Javorare, ne avviene che una gran parte della plebe appena 
ritrova da che sostenere una vita penibile e vacillante; e pagare 
non potendo gli annui fitti, vedesi costretta a languire in oscure 


I. î progetti...pace: si tratta dei noti progetti esposti nelle memorie di 
Sully e nel Projet d’une paix perpétuelle et générale entre toutes les puissances 
de l'Europe, dell'abate Castel de Saint-Pierre. 
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prigioni per l'impossibilità di sodisfare i possessori che tal volta con 
sommo torto passano per cuori inaccessibili ai sentimenti di uma- 
nità. Parte di questa medesima plebe, per evitare una carcere cru- 
dele, si portano ai delitti. I furti, gli spogliamenti ed altri disordini, 
non sono che troppo communi fra una simile plebe, delitti e disor- 
dini che potrebbero cessare, se tolto l’arbitrio delle imposte si ri- 
ducessero a quel sistema che le leggi fisiche ed invariabili della na- 
tura non mancano d’indicarci, per la felicità di tutte le nazioni e 
per l’aumento delle ricchezze degli stessi sovrani. 


DAL «SAGGIO SULLA PUBBLICA EDUCAZIONE» 


DISTRIBUZIONE DELLE CLASSI 


AlIlorché concepii il dissegno di scrivere sulla educazione, mi ero 
proposto di formare una distribuzione secondo le idee dei veri 
economisti. Aveva già cominciata la mia intrapresa, quando mi 
accorsi d’infinite nuove difficoltà che non aveva possuto prevedere 
e che mi costrinsero ad intieramente cangiare l’ordine stabilito. 

Amano gli economisti con troppo sincerità il bene degli uomini 
per aver a male una tal mutazione, ma siccome non basta il dir 
vagamente che la loro distribuzion delle classi era un grave impedi- 
mento alla mia intrapresa, vuo’ far saggio di persuaderli. 

La classe de’ proprietari è quella che la prima si presenta al 
nostro esame. Essa è composta di persone di ordini diversi. Alcuni 
sono nobili, molti plebei. Vene sono di quelli che fanno valere le 
loro terre, vene sono che fanno commercio e che coltivano arti e 
mestieri, e perfino de’ contadini. Qual confusione non si sarebbe 
allora offerta nel fissare un genere di educazione per una classe, 
cui molti membri sono nello stesso tempo arollati alla classe pro- 
duttrice ed alla classe sterile! 

Avrei ritrovate uguali difficoltà nella classe produttiva. Vi son 
dei fermieri, de’ quali molti dir si posson nobili pel loro genere di 
vita, alcuni essendolo in effetto; altri meno ricchi non si trovan 
nel caso di entrar nello stabilimento de’ primi e di ricevere una 
educazione ugualmente elevata. 

Maggiori confusioni e maggiori ostacoli ci offre la classe sterile. 
Di quanti ordini di persone non è mai formata? Diverse vivono 
degl’interessi dei segni rappresentativi delle ricchezze. Sono utili 
giacché, imprestandoli a’ fermieri, divengono così cooperatori delle 
riproduzioni, a’ mercadanti e negozianti facilitano le vendite delle 
derrate e concorrono alla formazione degli avanzi. Le loro istru- 
zioni non sono né debbono esser quelle dei commercianti ed arti- 
giani, ma piuttosto conformi alle istruzioni de’ nobili, nella conside- 
razione eziandio che buona parte di loro aspettano al ceto nobile. 
I commercianti speculativi e quelli che fanno un traffico di detta- 
glio chiamati communemente mercadanti essendo destinati ad oc- 


Il testo è tratto dall'edizione di Londra del 1773, in due volumi. 
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cupazioni differenti di quelle de’ nobili, confunder non si potreb- 
bero in un medesimo colleggio ed in una ugual classe. I loro inse- 
gnamenti tender non devono che al commercio. Ambi codesti stati 
possono ricevere una uguale educazione, mentre gli elementi che 
fanno un abile negoziante sono di una uguale utilità anche ai mer- 
cadanti. Veggo in seguito quei ceti di uomini che vivono dei frutti 
della loro industria e lavoro non produttivo nelle diramate arti 
mecaniche e mestieri, che come consumatori di derrate proprie alla 
sussistenza e delle prime materie sulle quali travagliano, fanno 
spese ostinate con cui multiplicano gli avanzi della classe produt- 
tiva. Anch’essi meritano un particolar genere d'istruzioni, che esser 
non possono quelle de’ nobili e de’ commercianti. 

Arrestato nel labirinto di tante difficoltà, ho creduto non esservi 
mezzo più sicuro per apprirmi una via facile che di cangiare una 
così inviluppata divisione col sostituirne un'altra più agevole ad 
essere seguita. Ho dunque divise le figliuolanze nazionali in quattro 
classi diverse. La prima è quella de’ nobili, nella quale comprendo 
tutti coloro che vivono di renditi senza esser né agricoltori, né 
commercianti, né artigiani. La seconda è quella di tutti gli individui 
che vivono di commercio. Nella terza rinchiudò tutti gli agenti 
della industria. Non compongo la quarta che di coloni. Se sono ric- 
chi i fermieri troveranno nei nobili stabilimenti gl’insegnamenti 
della coltura delle terre, se sono poveri, frammischiati colle ru- 
stiche figliuolanze, ricever ne possono le medesime istruzioni. Fatta 
la lettura di codesti saggi, spero che i filosofi economisti non con- 
danneranno una tal divisione. 

Con questo modo di dividere le classi pella educazione abbrac- 
cio tutti gli stati di una nazione: nobili e plebei, grandi e piccoli, 
ricchi e poveri. Le figliuolanze tutte hanno da esser istruite nei veri 
doveri dell’uomo sociale e principalmente nelle vere scienze eco- 
nomiche affinché l’ignoranza non servi di ostacolo agli ottimi prov- 
vedimenti che una scienza sì sublime prepara alla riforma ed alla 
felicità de’ popoli. 

L'obbligo che un principe prescrive a’ genitori di sottommettere 
le loro figliuolanze alle pubbliche istruzioni non è già un’atto di ti- 
rannia, né un limite che pone all’uso delle altrui proprietà, ma un 
dovero indispensabile al sacro ed indelebile carattere della sovra- 
nità. Un’uomo di stato non può cominciar che dalla educazione affin 
di render perfetti è di lui cittadini, come un buono agricoltore co- 
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mincia dalle piante più tenere avanti di provvedere alle più solide 
altre." Licurgo legislatore di Sparta conferma questa massima so- 
stenendo «che le figliuolanze appartengono allo stato, che devono 
esser educate dallo stato, e secondo le viste del medesimo stato». 

Se gli spiriti volgari del popolo s’irritano contro le verità, se le 
novità le più utili e le più essenziali alla loro conservazione strap- 
pano dai loro cuori lamenti e singhiozzi, ciò non arriva se non 
perché camminano nelle tenebre. Ma se loro si offrono luci per 
rischiarirli, se le istruzioni fanno conoscere l'evidenza di una dot- 
trina sì necessaria alla loro prosperità, cesserà lo spavento ed i sensi 
di riconoscenza s’impadroniranno di quei medesimi animi che per 
lo passato erano sconvolti ed abbattuti. 

Avanti di finire questa divisione mi si presenta un’altra difficoltà, 
che potrebbe suscitare nuovi dubbi ed ostacoli. Tutti non possono 
essere agricoltori, artefici, operai, commercianti e nobili. Che di- 
verranno dunque le numerose figliuolanze delle capitali, delle altre 
città e borghi, che non sono destinate alla coltura della terra né 
al commercio ed alle arti e mestieri? Questo numeroso stuolo di 
gioventù non ha men bisogno d’istruzione. Anch’essi, figliuoli 
della autorità tutelare, richieggono soccorso. Gli dividerei dunque 
secondo la divisione delle parrochie e ne affiderei la cura ai parro- 
chi rispettivi sotto la dipendenza del gran consiglio della educazione, 
che vegliar vi potrebbe con visite frequenti, se non ogni settimana, 
ogni mese almeno, col mezzo di qualche membro deputato ad un’ef- 
fetto sì salutare. Le istruzioni di tutto questo popolo di fanciulli 
non saranno sì complicate che quelle della gioventù mantenuta nei 
nominati stabilimenti. Basterebbe che loro s'insegnasse a leggere, 
a scrivere,-l’aritmetica, un puo’ di geometria, i precetti della reli- 
gione e quelli dell'ordine economico. Questa sorta di precetti sa- 
rebbero sufficienti a dirozzarli, ad istruirli nella principal somma 
de’ sociali doveri ed a renderli anche propri a qualunque genere 
d’impiego. Così doppo avere istruitte le rustiche figliuolanze, 
avrebbero gli ecclesiastici la gloria di coltivare lo spirito delle fi- 
gliolanze delle città e, collocando ne’ libri i diporti e le passioni di 


1. «Nam imprimis iuvenum cura suscipienda est, ut quam optimi viri fiant 
quemadmodum bonum agricultorem teneriores primum plantas curare 
decet, ac deinceps aliis providere . . .» (nota del Gorani; la citazione è da 
Plutarco, De liberis educandis, 4, 2 B). 
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ognuno degli alunni, presentare al corpo legislativo le proprietà 
diverse de’ talenti confidati al loro patriotico zelo . . .! 


LIBRO PRIMO - DELL’INFANZIA 


$ VIII 


Obiezioni e risposte. 


Non si creda già ch'io voglia cecamente confidare le cure della edu- 
cazione delle rustiche figliuolanze al clero e che la dia in balia alle 
istruzioni arbitrarie colle quali potrebbe talvolta sedurre i cuori ed 
ispirar quella inoltrata venerazione che, eccitando la superstizione, 
accagionò torrenti sì copiosi di lagrime. Ho abbastanza meditato 
sulle sciagure di cui ci fu apportatore il pio fanatismo per cadere 
in un tale abisso di errori, mi son troppo note le idolatriche stra- 
vaganze, sì degli antichi che de’ moderni tempi, per non diffi- 
darmi dello alcune volte dissimulato suo zelo. I pensieri che ho 
esposti e che esporrò nel corso di questa opera proveranno l’amor 
che porto alla umanità e non permetteranno di formar sopra di ciò 
il menomo sospetto. 

Han consigli le finanze, li ha il commercio, le leggi, la polizia 
civile. Gli altri rami di pubblica amministrazione han tribunali, e 
quel solo oggetto che facile renderebbe l’esecuzion delle buone leg- 
gi, senza aver d’uopo di ricorrere a tante pene, che riformerebbe i 
costumi, che agevoli renderebbe le scienze, l’agricoltura, le arti, 
i mestieri, che dissiperebbe le tenebre della ignoranza, resta abban- 
donato, lo ripeterò, al caso ed all'avventura. Triste inconseguenza 
della umana cecità! Scosso abbiamo in parte il giogo di molti er- 
rori dell’antichità, ma nello stesso tempo negletti gli utili stabili- 
menti che in loro si ammirano e che seppero produrre secoli di vir- 
tù, di eroici portenti e, per maggiormente allontanarli dalle specu- 
lazioni de’ monarchi, si osan confonderli colle chimere e rilegarli 
nell’obblio co’ più ridicoli proggetti de’ visionari. 

A risico di passar per entusiasta vo’ dire che un consiglio dî edu- 
cazione sarebbe il più insigne beneficio che aspettar potessero le na- 


1. Dopo aver a lungo discusso sulle possibili obiezioni a questo suo piano 
d’educazione per le varie classi del paese, Gorani esamina infine il problema 
del compito da affidare al clero e la necessità di costituire un « consiglio 
d’educazione », 
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zioni dalla munificenza de’ sovrani. Lo chiamerei iL ConsIGLIO 
SUPREMO DELLA EDUCAZIONE. 

O voi pensatori, che sagrificate le veglie alla ricerca de’ luminosi 
principii delle scienze, voi che esaminando sì le antiche che le mo- 
derne carte succhiate come le api il miele prezioso delle arti e di 
tutte le utili nozioni, voi anime grandi che odiate gli onori, il fasto 
ed i ridicoli solazi per compiacervi a raccogliere istruzioni di utilità 
per il pubblico bene, voi geni elevati che pubblicate opere che respi- 
rano l'umanità, voi che trovato avete co’ veri economici principii 
il bel segreto di render felici le nazioni, sdegnerete impieghi ne’ 
quali colmar potete di benefici i vostri concittadini? La brama di 
vivere lungi dalle tumultuose occupazioni del mondo v’impedirà 
forse di accettar cariche dal cui adempimento tanto dipende la vera 
riforma de’ costumi che cercate d’'insinuar co’ vostri scritti? Vi 
rifiuterete infine al diletto di spandere ne’ cuori i provvidi fluidi 
della verità, di cui ne seguite le traccie? 

A questa voce cederebbero 1 veri filosofi. Pieni di riconoscenza 
verso le benefiche cure de’ sovrani, impiegherebbero con efficaccia 
le loro sublimi cognizioni e si applaudirebbero nel contemplare 
una sì fortunata aurora. Non indirizzo già i miei discorsi a quegl’ipo- 
criti della virtù, che dotati di talenti non li coltivano che per farne 
una vana ostentazione. 

Non parlerò delle pensioni che accordar si dovrebbero a sì su- 
blimi magistrature. Ho già detto che convien dar da che viver negli 
agi a tutti quelli che s’impiegano alla pubblica istruzione. In questo 
caso si dovrebbero regolare in ragione della maggiore o minor fa- 
coltà degl’impiegati che comporrebbero un tal consiglio. 

Presiederebbero questi magistrati non solo nelle città, ma ne’ 
borghi. La rustica gioventù delle ville dovrebbe ogni giorno festivo 
portarsi al borgo più vicino, ove il consiglier residente esamine- 
rebbe sì i loro progressi che i diporti de’ parrochi che li diriggono. 
Sarebbe anche necessario che con visite periodiche di quando in 
quando si spedissero di questi consiglieri a veder se nelle ville si ha 
cura non solo della gioventù, ma dell’infanzia, notando in esatte 
tabelle i gradi d’industria e di capacità degli alunni. Con qual faci- 
lità non si conoscerebbero allora gl’ingegni i più felici, per impie- 
garli ove la sublimità de’ loro talenti li chiama! Qual regola più 
sicura pegli avanzamenti degli stess’istruttori? 

Il piano sembra vasto. Troppo in fatti lo sarebbe se entrar 
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volessi a dimostrare tutt'i dettagli che concorrono ad un sì nobile 
scopo. Se ho cercato di addittare i miei pensieri con brevità, ho 
procurato almeno di non ismenticare tutte quelle prime idee che 
sono indispensabili ad accompiere un sì giusto disegno. 


LIBRO SECONDO - DELLA PUERIZIA 


$ XI 
Diritto di proprietà. 


Fra i mali che ci furono recati dalla opinione, industriosa a multi- 
plicar le sventure degli uomini, il minore non è al certo una idea 
confusa, oppure ingiusta e falsa del diritto di proprietà. Sì terribile 
è la marcia dell’errore in chi ignora i veri principii della società che, 
scuotendo senza fremiîti il dolce giogo della verità, pubblica menzo- 
gne proprie ad accrescere in varie maniere il numero già troppo 
copioso degl’infelici. 

Quci scrittori che conoscono la vera indole del diritto di proprietà 
e che nonostante una sì salutar cognizione si lasciano sedurre dal 
piacere di dir cose singolari ed opposte al buon senso con una falsa 
eloquenza che fissa l’attenzione degli entusiasti amatori delle de- 
clamazioni, chiamare a ragione si possono nemici della umanità 
che corrompono. In vano implorano ne’ loro paradossali ragiona- 
menti il sacro nome di natura, in vano li adornano co’ fiori di ben 
fusellati periodi, posciacché questa madre di tutte le cose create, 
avendo in orrore gli oltraggi che da loro riceve, da se stessa sa 
operar poi la sua vendetta... 

Per impadronirsi con maggior facilità de’ cuori de’ leggitori, per 
renderli sempre più docili alle loro istruzioni, questi melanconici 
amatori della opinione cuoprono con destrezza i rivoltanti soffismi 
col bello e sovente ripetuto nome di virtù senza farne alcuna defi- 
nizione che soddisfaccia, senza darne una idea precisa, si per- 
dono in declamazioni in favor della stessa, ma ne fanno così un es- 
sere immaginario e chimerico, senza sodi attributi, che alletta 
l'ignoranza e l'entusiasmo della moltitudine, ma che rivolta l'animo 
de’ veri ragionatori. Egli è in questa guisa che, frammischiando i 
più mostruosi errori coll’incantamento degli eloggi di una virtù che 
non conoscono, si guadagnano i suffragi e l'ammirazione di un 
numero considerevole di leggitori, che quantunque sieno i meno 
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rischiariti hanno però la forza d’impedire i progressi della verità 
e di spegnere l’ardore delle vere cognizioni. 

Il nome di umanità non è da essi loro meno profanato di quello 
di virtù. Sotto pretesto di giovare al maggior numero degli uomini 
ispirano massime che, se sventuratamente abbracciate fossero da’ 
governi, ai quali per lo più ne indirizzano i discorsi, sarebbero 
apportatrici d’infortuni assai più inoltrati di quelli che possono 
essere stati recati alle nazioni da’ più orribili abusi che l’autorità 
sovrana abbia mai fatto del poter legislativo, unito alla trista igno- 
ranza. Rovesciano la base delle costituzioni sociali, distruggono le 
idee le più salutari stabilite e perpetuate dalla ragione, animano gli 
uomini alla confusione, fanno ogni lor possa per ispegnere negli 
animi l’amore dell’ordine, la venerazione per que’ doveri senza di 
cui esister non possono le società se non in uno stato sempre vacil- 
lante e tumultuoso, che renderebbe l’umana condizione se non del 
tutto peggiore, uguale almeno a quella de’ bruti feroci che spandono 
il terrore e la desolazione nelle funeste contrade ove regnano sulla 
debolezza, travagliano in fine con ogni forza ad armare la mano de- 
terminata della violenza e della usurpazione, 

Si aspetta forse a voi, o nemici della società, a parlar contro la 
tirannia, a difender la causa della oppressa umanità, a riformar le 
sociali costituzioni, a correger gli abusi de’ governi! No. Cessate 
di parlar di umanità, d’indrizzar i vostri avvisi a quelle anime gene- 
rose che la provvidenza ha collocate sui troni, guardatevi d’indebo- 
lire ne’ popoli il rispetto e l’amore, finite i vostri clamori e, convinti 
dalla evidenza che conoscete, rinunciate una volta alla opinione, 
aiutate ad illuminare l’umanità che avete delusa, rendete omaggio 
alle leggi irrefragabili della natura, non contrastate già, ma venera- 
te i principii di una scienza che, esposti con una soda eloquenza, vi 
possono meritar nella posterità veri monumenti di riconoscenza, che 
avete creduto meritare coll’ingolfarvi nelle tenebre della opinione. 

- + + Pretendono alcuni fra’ medesimi che la proprietà è una usur- 
pazione, e generalmente così si annunciano: La terra è comune. Il 
primo che osò dire: questo è mio, fu il primo assassino, fu un usurpatore. 
Si sostenne nelle sue rapine coll’associarsi molti altri, quali doppo di 
aver colla forza spogliati i deboli, tumultuosamente accordandosi così 
gli parlarono: se siamo arrivati col nostro coraggio a procurarci una 
miglior condizione, se vogliam sostenerla, è necessario untir le nostre for- 
ze. Giacché tu fosti il più ardito, ti elegiam per condottiero. Darigile, 
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quelle forze, in modo che possa tremare ognuno nel sol pensare di ra- 
pirci i frutti del nostro valore, della nostra intrepidezza. Fa’ leggi, alza 
cataste e supplicii, inventa nuove opinioni, abitudini, costumi, inculca 
alla gioventù un sacro orrore pei nostri diritti, dà al giusto ed all’ingiu- 
sto un’altra direzione, sia non solo una azione degna di una morte tal 
volta anche studiata, ma che ecciti ribrezzo quella di sforzarci a resti- 
tuire sì alla moltitudine, ma a qualunque individuo la sua giusta por- 
zione che gli abbiamo usurpata, prescrivi atroci tormenti, ogni sorta di 
torture che dislocano le ossa, o che produchino altri acutissimi dolori; 
tal volta confessando un mal che non comisero, molti verranno strasci- 
nati a torto al patibolo: che importa molti malcontenti periti fra i spa- 
simi, quantunque recati non ci abbiano alcun male, sempre diminueran- 
no la somma de’ nostri naturali nemici, ci servino i deboli quali stro- 
menti della nostra felicità, e se di goder brami sicuro i frutti delle tue 
prime violenze, guarentisci a noi quelli dell’audacia con cui sostenuto 
abbiamo il tuo ardore. 

In cotesta guisa vorrebbero i seguaci della opinione far parlare i 
primi uomini che istituirono le società. Sminuendo l’alta idea che 
aver dobbiamo pel diritto di proprietà, ed il ribrezzo pel furto, 
invece d’impedire l’accesso dei delitti ne rendono più facile la 
spinta. Nello sviluppare che fanno le conseguenze di un sì disa- 
stroso sistema, vorrebbero persuadere poter sussistere le società 
senza un diritto sì inviolabile. Fanno molte fiate sentire, con uno 
stile patetico, proprio a toccare i cuori di chi non ha per anco 
studiata la vera scienza economica, che la moltitudine indigente non 
può aver rinunciato secondo la natura a tante porzioni di ricchezza. 
Partendo da una idea sì assurda presentano questa proprietà come 
un’idolo mostruoso produttore di tutte le umane sventure; vor- 
rebbero farlo risguardare con tutti gli attributi i più orribili, af- 
finché se ne imprimi nei leggitori ogni aversione. Questa è pur 
troppo la marcia violente della opinione che, offuscando le idee 
di molti uomini dotati di talenti rari, in vece d’impiegarli al bene 
della umanità, che invano pretendono di diffendere, creano una in- 
finità di nuovi pregiudizi che, aggiungendosi agli altri da’ quali siamo 
circondati, rendono la sociale perfezione ognor più difficile. 

Trista è al certo la condizione di quelli che conoscendo la verità 
la offuscano co’ loro scritti, negli altri cercando di stabilire una 
gloria efemera sulla opinione che dovrebbero combattere. Se i 
segreti rimproveri della loro conscienza non li conducono all'amore 
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della verità, non temiamo per questo le armi della menzogna. La 
natura tosto o tardi fa riprendere sul cuore umano l’impero usur- 
pato dalla opinione. Compiango con sincerità quelli che sono nel- 
l’errore di buona fede, nella viva speranza che, penetrati un giorno 
dalla luce della evidenza, gli presteranno i dovuti omaggi, accre- 
scendo colla loro eloquenza, colla capacità de’ loro talenti, il numero 
de’ seguaci delle leggi della natura. 

I progressi belligeri di alcuni popoli fra’ quali il diritto di pro- 
prietà o non era stabilito dalle leggi, oppure non era se non passa- 
giero, facendo illusione in diversi autori, servirono ad appoggiarne 
le chimere con prove tirate dagli annali di quelle storie; il cangia- 
mento delle circostanze, la vera debolezza di tali governi, che non 
avevano per base il solo fundo fisico di opulenza, le frequenti rivo- 
luzioni, la ferocia di massime che ne approssimava gli uomini agli 
odierni selvaggi, la schiavitù in cui era costretta a vivere quella 
classe di abitanti che non essendo riputati cittadini erano destinati a 
lavorarne le terre, mi sembrano presentar riflessioni capaci a co- 
stringerli a rinunciare alla insana ammirazione di cui mi sembrano 
penetrati in favore di quelle nazioni che non ammettevano diritto 
di proprietà, o presso delle quali era reso sempre tumultuoso dalle 
tanto sovente ripetute leggi aggrarie ed altre simili distribuzioni di 
ricchezze o di segni delle medesime.’ 


1. I progressi... medesime: nelle Imposte secondo l'ordine della natura, Gorani 
aveva già espresso queste sue idee scrivendo: « Alcuni altri popoli dell'anti- 
chità, privi del diritto di proprietà, qualche esempio nell'odierno secolo, co- 
me sarebbe quello dei selvaggi del Canada, che nulla possiedono di proprio, 
detestando il danaro, che chiamano serpente, per cui si uccidono, si saccheg- 
giano, si diffamano, si vendono e si tradiscono gli Europei, non sono prove 
valevoli per distruggere la felicità che procura ad una società. La privazione 
del diritto di proprietà non può convenire che ad un popolo di ladri, che 
scorrono le pianure sabbiose dell'Arabia, soggetto ad un governo precario, 
che rende la vita penosa, incerta e sempre tormentata; oppure ad una nazio- 
ne di un numero assai limitato, abitante una contrada quasi inaccessibile alle 
estere nazioni. Ma siccome una tal situazione non può essere che suggerita 
dall'entusiasmo, da alcune fervide passioni, che collegare non si possono col- 
la luce della evidenza, è conseguenza indispensabile che al cessare dell’entu- 
siasmo che la produsse, che alla introduzione della medesima evidenza si 
deve da sé distruggere, col produrre il disinganno, disinganno che si può 
annunciare con qualche funesta rivoluzione, che mutando il governo può 
accagionare l’effusione di molto sangue, e forse l’intiera distruzione di una 
simile data nazione. Tali sono pur troppo i tristi effetti delle produzioni della 
ignoranza e del fanatismo. — Il diritto di proprietà non è dunque un male, 
ma il dono il più grato, che si sono vicendevolmente fatti i mortali, per ren- 
dere stabili e felici le società. Il parlare contro di lui è lo stesso che parla- 
re contro i sociali legami, che il mostrarsi nemico della pubblica felicità ». 
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La legge della proprietà che costringe ogni uomo di aspirare al 
suo ben essere senz’attentare al ben essere degli altri associati, è 
una legge talmente dettata dall’ordine fisico e naturale che forma 
una parte essenziale della giustizia per essenza. L’evidenza cela 
imprime inviolabilmente nel cuore, l'interesse generale e particolare 
concorrono con ogni forza a sostenerla; è il pegno sacrosanto che 
mantiene ogni suddito strettamente avvincolato all’autorità tute- 
lare, è il nodo indispensabile che costringe questa a vegliare alla 
sussistenza ed alla felicità di qualunque corpo governato, e nulla 
vi è più di stabile e di sicuro in ogni governo che non l’ammette 
qual origine e fundamento di tutte le politiche decisioni. 

Dappoiché gli uomini cominciarono a multiplicarsi sulla terra, e 
che, convinti di non poter sussistere co’ di lei soli frutti spontanei, 
procurarono di coltivarla, diedero maggior forza al già stabilito 
diritto di proprietà qual base della medesima coltura. Egli è in 
codesta guisa che potiamo quasi accertarci essere il diritto dî pro- 
prietà anteriore alle associazioni. Il primo ripartimento di terre 
dovette essere uguale fra gli uomini, e queste porzioni ugualmente 
assicurate con un diritto inviolabile a tutti di farle valere senza tu- 
multo né timore, colla libertà de’ reciprochi cambi. «Così poi ciò 
ch’era naturalmente comune a tutti, trovandosi dunque diviso e 
ripartito, ciascheduno» ha in natura «diritto di conservare quel 
che ha avuto di sua parte, di sorte che non si potrebbe toglierlo né 
desiderarlo senza violar le leggi della umana società ».' 

Le società dovettero formarsi o nella stessa occasione, o poco 
tempo doppo, mossi gli uomini dalla necessità di difendersi contro 
le belve e di vicendevolmente assistersi in tutti gl’intrapresi la- 
vori. Non è qui la mia idea di fissarne l’epoca, altra non avendone se 
non di mostrare che senza convenire dell’inviolabile possesso delle 
porzioni di terre e dei frutti de’ lavori, non avrebbero giammai po- 
tutto lavorarle, e così molto meno si avrebbero potute formare le 
società a cui dobbiamo la nostra sicurezza, ed in vece di una pre- 
caria, una inviolabile sussistenza. 

Chi parla contro la proprietà parla contro la coltura, contro la 
sussistenza, contro la popolazione, contro le leggi fisiche ed irrefra- 


1. «Ex quo, quia suum cuiusque fit, eorum quae natura fuerant communia, 
quod cuique obtigit, id quisque tencat: ex quo si quis sibi appetet, violabit 
ius humanae societatis», Cicer., De offic., lib. prim., cap. vii (nota del Go- 
rani). 
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gabili, si mostra nemico della stessa natura, palesa il desiderio di 
rompere i legami della società, e distruggendo tutte le scienze, arti e 
mestieri, rilega gli uomini di bel nuove nei deserti a vivere in pe- 
ricolo di essere ad ogni momento divorati dalle fiere, funesti van- 
taggi che i declamatori contro la proprietà vorrebbero recare alla 
umana specie. 

Avanzino i seguaci della opinione paradossi sopra paradossi 
piuttosto nelle altre scienze ed umane cognizioni, ma rinuncino al 
meno a quelli che confundono i principii sociali; mentre se quelli 
sono contrari allo avanzamento delle facoltà intellettuali, questi 
rovesciano a fundo le idee di società, i primi doveri dell’uomo, smi- 
nuiscono il rispetto che aver dobbiamo pelle autorità tutelari e la 
venerazione dovuta alla natura, distruggono l’orrore che si meritano 
i disordini sociali, empiono in fine i cuori de’ male intenzionati 
cittadini di ardimento, mentre, superando tutti gli stimoli della 
conscienza, più non credono di commetter delitto allorché formano 
intraprese contro l’altrui proprietà e sicurezza. 


$ XII 


Sopra il medesimo soggetto. 


So che una gran parte di quelli che declamano contro il diritto di 
proprietà hanno tal volta per iscopo d’intenerire i cuori impietriti 
di certi opulenti che si mostrano in più guise insensibili pei ge- 
miti della innocente indigenza. Applaudisco in qualche modo ad 
uno scopo sì ragionevole che fa l’eloggio dell'animo loro; ma 
quando esiste una scienza che insegna ad esser benefico, non già 
col soccorrere l’indigenza della inerzia, mal col distruggerla e pre- 
venirla, dobbiamo allora rinunciare alla beneficenza di opinione 
per seguire quella della natura. 

La beneficenza insegnata da’ filadossi non è già una virtù, ma 
bensì una vera imperfezione. Se colmo di doni un indigente per- 
ché non credo legittimo il possesso delle mie ricchezze, perché 
penso avere chi mi chiede soccorso un diritto uguale a ciò che pos- 
siedo,i motivi che mi stimolano a quest’azione, e le conseguenze che 
ne vengono, non sono prodotti allora che dal timore di vedere il 
mio rifiuto punito dall’ardire di chi m’implora, e che ricorre ad una 
violenza che non posso disapprovare. In questo modo annichilo 
ogni principio di compassione, e sostituisco ad un atto generoso 
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un’azione suggerita dallo spavento. In questa guisa non vi è più 
virtù nella generosità, nella beneficenza. 

Se tutt’i scrittori che prendono per guida l’opinione volessero 
darsi la pena di riflettere su di codesta verità, si accerterebbero non 
essere che illusioni tutt’i sentimenti che si cercano per combatterla. 

Perché dunque animarci alla generosità con istimoli che la di- 
struggono? Bisogna essere o troppo nemico o almeno troppo igno- 
rante della marcia della natura per istabilire la beneficenza sopra 
principii sì odiosi e sì opposti alla umanità. È forse questo un me- 
todo di fare amare la virtù, di formare anime elevate e di respin- 
gere lungi dal cuor dell’uomo il vizio? 

Se invece di seguir l’opinione, questi scrittori degnar si volessero 
di esaminar con attenzione la medesima natura pella cui difesa pre- 
tendono di scrivere, se ne interrogassero tutte le sue leggi, se stu- 
diassero in fine con ponderatezza i principii della vera scienza eco- 
nomica, imparerebbero a conoscere l’indole di quella beneficenza 
che rende l’uomo sì superiore a tutti gli altri esseri che popolano 
la terra, e vedrebbero come si annuncia questa virtù, quando ha per 
base l’inviolabile sicurezza del diritto di proprietà. 

La vera scienza economica è pertanto la scienza che insegna la 
più illuminata beneficenza coll’avvalorare il diritto di proprietà. 
Rasciuga i pianti della misera moltitudine ed annichila perfino il 
nome d’indigenza. Coll’accrescere la popolazione non forma coorti 
di esseri desolati e scoraggiti, ma facendo sempre precedere la sus- 
sistenza, pensa ai mezzi di far felicemente vivere avanti di multipli- 
care in un’impero i prosperosi cittadini. Abborisce i corpi lividi e 
smonti dalla miseria che empiono molte contrade di delitti; soc- 
corre possentemente tutt'i membri della società, non ne lascia al- 
cuno privo di aiuto, ma abbolisce poi tutt'i monumenti ove l’indi- 
genza serve di pretesto all’inerzia. 

Queste sono le prime idee che dar si devono a’ nobili alunni del 
diritto di proprietà, invece di massime fallaci che non producono 
se non una generosità negativa e sempre precaria. Queste rifles- 
sioni che aspettar dovrebbero piuttosto alla adolescenza, vorrei che 
si presentassero prima di sortire da codesta età, affine di prepararli 
a quelle più ampie definizioni che si faranno loro del diritto di pro- 
prietà negli studi della scienza economica. Prenderebbero così una 
idea sublime dell'uomo che li porterebbe a dare in ogni occasione 
vere prove di umanità. 
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I veri principii sul diritto di proprietà non escludono, ma ani- 
mano bensì ad azioni che sono di una natura veramente generosa, 
perché libera ed indipendente dalle idee di timore. I nobili elevati 
nello studio delle scienze economiche, sapendo le leggi fisiche che 
producono l’opulenza non intraprenderebbero se non azioni capaci 
ad accrescerla; colle bene intese consumazioni avendo in mira gli 
avanzi produttivi, animerebbero in ogni guisa l’industria della 
classe sterile afin di multiplicarli. Più ricchi sarebbero maggior- 
mente nel caso di ripetere le azioni benefiche . . . 


$ XVII 


Ostacoli della perfezione delle arti mecaniche e dei mestieri. 


Mancano gli artefici nei mestieri di prima necessità in alcuni 
paesi, mancan le mani necessarie alle manifatture, si scema l’in- 
dustria per le professioni più utili al pubblico, si distrugge l’emula- 
zione, si formano lamenti, si cercan le cause. Non mi perderò in 
vane declamazioni per ricercarne l’origine; semplici saranno i miei 
ragionamenti. 

Il fasto, che fa accordare alle arti e mestieri di sontuosità ogni 
sorta di lusinghiere distinzioni, n’è la primaria cagione. Il ferraro, 
il falegname, il muratore ed altro simile rustico artigiano spande 
caldi sudori nella oscura officina, tristo vede che le sue veglie ap- 
pena gli procuran da che sostenere una misera vita. Volge penetran- 
te lo sguardo al laboratorio dell’orefice, del gioieliere, dell’indora- 
tore, o di altro artista che passa i giorni suoi a fomentar colla sua 
industria l’altrui sfarzo, l'altrui magnificenza; non lo trova già an- 
nerito, coperto di cenci, esposto alle intemperie de’ tempi, né af- 
famato, ma osserva sulla di lui ben preparata mensa succolenti vi- 
vande, lo scorge ben vestito, ornato il di lui alloggio non solo del 
bisognevole ma del superfluo, sempre visitato dall’opulente che lo 
ammira e largamente lo compensa delle sue pene. Sorpreso dallo 
stuppore, tristo e bagnato di lagrime esclama: Che sarebbe il ricco 
senza di me? mi espongo tutt'© dì a mille pericoli nello edificar la son- 
tuosa sua dimora, che innalza sino alle nubi; sprezzando il fuoco colle 
mie mani gli preparo vari ben travagliati metalli, per legarne le 
mura; do la prima forma alle lane, alle sete, a bombaci di cui si veste; 
incallisco gli organi del mio odorato con continue fetide esalazioni 
per fornirgli una varietà di cuoi e di pelli, sì per farlo camminar 
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con leggierezza che per presentargli mille oggetti di bisogno; mi avvi- 
lisco con molti impieghi che ributano; con pazienza soffro l’ignominia; 
se del tutto non mi rifiuta, mi scema almeno la tenue mercede che gli 
chiedo in guiderdone. E colui che non gli dà che il superfluo, che non 
lavora se non per procuragli ornamenti, non solo si vede ricompensato 
con usura, non solo si arrichisce con un travaglio meno faticoso del 
mio, ma gode del piacere di vedersi blandito e corteggiato. 

Indirizza allora sovente il discorso alle proprie figliuolanze, e 
dice: Cangiate idea, figli miei; non seguite le traccie di un'infelice geni- 
tore che curvato sotto il peso delle pene più che degli anni appena sa 
guadagnar con che nutrirvi; itene ai laboratori di arti più lucrose, 
sebben superflue; con minori pene vi porrete in istato non solo di 
menare una vita felice, ma di sostenere un dì la mia cadente vecchiaia. 
Egli è così che le arti di sontuosità distinte con troppa preferenza 
scoraggiscono gli artigiani dei mestieri di pura necessità. Se queste 
lodi vengono da quelli che sono elevati in più sublimi dignità e nel 
primario ministero, fanno una crudele impressione nella moltitu- 
dine ed accellerano la decadenza dell’agricoltura e del commercio. 

Le schiere di arroganti domestici, necessari prodotti della sontuo- 
sità, sono un'altra sostrazione di mani strappate quasi a forza dal- 
l'agricoltura, dalle arti, dai mestieri, dalle manifatture. Le ricche 
livree che si vedono dietro i rotolanti gabinetti dorati, i volanti che 
inumanamente si sforzano alla corsa più che i cervi, i cocchieri, pa- 
rimenti vestiti con gusto e con legiadria, servono pur troppo d’in- 
vito ai fanciulli dei miseri artigiani. L’ozio, che ha le sue attrattive, 
finisce di persuaderli, loro promette una vita più allegra, meno sten- 
tata e più dolce. I tanti impieghi che esercitano un'altra specie d’in- 
dustria nel saziare i parasiti ed i ghiottoni, impieghi di cui sono 
pieni i sontuosi palazzi dei ricchi, aiutano altresì ad animar la diser- 
zione di coloro che applicar si dovrebbero alle arti ed ai mestieri 
di prima necessità. 

I pubblici studi, le università sono cagioni non meno funeste di 
un sì fatal sconvolgimento. Amando i padri i propri figliuoli, cer- 
cano di procurar loro una migliore esistenza. Vedono aperte molte 
carriere che conducono ad una sorte più dolce, osservano con gelo- 
sia colui che passato avendo l’infanzia in un'officina, co' studi suoi, 
ma più ancor colle sue frodi, divenne opulente fra i fastidiosi cla- 
mori di un foro arrabbiato e col sovente tradir lo spogliato cliente 
che ne implorò l’interessato soccorso. Ecco come si empiono le so- 
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cietà di falsari, e come si vedono contaminati procuratori arricchiti 
di gemiti farsi tal volta vanto della scellerata finezza con cui rogar 
seppero indegni codicilli. 

I pubblici studi fanno empiere gli antri de’ chiostri. La vita mo- 
nastica alla quale si trova condannata suo malgrado tanta nobile 
gioventù tradita da inumani parenti con istudiate carezze, con orri- 
bili minaccie, è però una graziosa carriera pelle figliuolanze degli 
artigiani. Quando anche decider non potesser del loro stato che 
in una matura età, credo che talvolta la sceglierebbero con prefe- 
renza. Il discorso che fanno in questi cimenti mi sembra naturale. 
Eccolo: Il genere di vita a cui me decido e che sembra tanto infelice, 
non è però sì disastroso che l’altro a cui sarei naturalmente destinato 
da’ miei genitori; una tonica meglio mi cuopre che una lacera veste; 
ho da che satollarmi ne’ miei fisici bisogni; il coro, l’officio non mi 
affatican già come un penoso mestiere; se sopporto con buon’animo 
le ridicoli prove del noviziato, se faccio progressi nei sofismi della 
teologia, fatto sacerdote mi trovo venerato dalla moltitudine, veggo a’ 
miei piedi nobili e plebei chieder con pianti il perdono de’ loro pec- 
cati. Se abile mi rendo con qualche applicazione a predicare, cresce 
colla pubblica la stima de’ miei confratelli per me, aumentano i miei 
comodi, m'innalzo nei gradi dell'ordine, ove ho il piacer di commandar 
ai parenti di quei ricchi che avrebbero con pena rispettata in me l’uma- 
nità se abbracciata avessi la professione a cui pareva destinato dalla 
natura. Arrisico d'innalzarmi alle più sublimi dignità, mitre e por- 
pore m'aspettano, e perfino lo stesso soglio; e là godendo della voluttà 
di esser risguardato qual Dio, se più non calpesterò corone e scettri, 
leggi darò almeno a mia fantasia agli stupidi mortali; col vedermi pro- 
digati voti ed incensi mi riderò delle lor triste vicende. Sembrerà 
chimerico e vagamente immaginato un tal raziocinio al volgo, il 
filosofo però non mancherà di essere convinto. 

Il sacerdozio generalmente preso è una forte impulsione per 
sedurre molta gioventù ad abbandonare i mestieri. L’inerzia in cui 
vive, il rispetto che riscuote, sono attrattive dalle quali facilmente 
vincer si lascia il figlio indigente dell’artigiano, che ama di sortire 
da una professione che vede vilipesa e dispreggiata. Ma come an- 
nicchilare questa inclinazione pella sontuosità? come rianimare la 
spenta emulazione verso le arti, i mestieri e manifatture le più utili 
all'agricoltura? Non vi è mezzo più sicuro della libertà. Se libero 
fosse il commercio, se tasse non pagassero i coltivatori della indu- 
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stria sterile, se abolite fossero le prerogative ed esclusivi privi- 
leggi, in breve tempo si vedrebbero fiorire anche le arti, mestieri e 
manifatture di prima necessità: Non si vedrebbe più allora lo sconvol- 
gimento dell’ordine naturale essenziale delle spese nazionali, che au- 
menta la massa delle spese non produttive al pregiudizio di quelle 
che servono alla produzione, e nello stesso tempo al pregiudizio della 
medesima produzione. 

Non è dunque disastroso di animare l'emulazione pelle arti e 
mestieri di prima necessità. Non sono però le leggi suntuarie di una 
difficilissima esecuzione, che costa ad un governo il mantenimento 
di tanti agenti per farle osservare, che distruggono l’inclinazione 
pella sontuosità ? Queste leggi producono effetti o contrari alla idea 
che si propone o perniciosi in altra guisa alle riproduzioni. 

Non abbiamo dunque bisogno di consigli e dicasteri particolari 
per far fiorire le manifatture utili. La libertà sola ne ottiene l’in- 
tento. Da sola senza altre leggi dirigge l’aratro, forma gli avanzi 
alla classe coltivatrice e costringe i liberi cittadini ad essere osti- 
nati nel fare spese che destano le consumazioni delle nostre produ- 
zioni territoriali. Non si cercano dunque più questi stimoli delle 
arti e mestieri in oggetti che non li interressano, ma nella libertà, 
nella proprietà personale e mobiliare e nella sempre attiva sicu- 
rezza della medesima. 


$ XVIII 
Modo di riformarli. 


Se dopo di aver indicati gli ostacoli opposti al progresso delle 
arti e dei mestieri ed il modo di riformarli, non volessi considerare 
qual sia il genere di educazione che meglio convenga per istimolare 
l'emulazione, inutili diverrebbero le esposte riflessioni. Pria di en- 
trar in materia, avverto che non pretendo già di offrire un piano 
esatto, che solo meriterebbe molti volumi, ma un saggio di massime 
elementari, che meditate da ingegni profundi sapranno forse un 
giorno suggerire a qualche penna eloquente l’idea di un compito 
trattato. 

Siccome qui scrivo pella figliuolanza di uomini rozzi, penserà 
forse il leggitore che stabilir voglia il timore quale spirito direttore 
di una tal educazione. Svanisca questo pensiero; amo l'umanità, 
scriverò sempre pe’ suoi vantaggi. Se riesciranno inutili i miei sfor- 
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zi, se capace non sarò di persuadere, la mancanza di talento ne sarà 
la cagione, non già quella del cuore. Me fortunato se, animato dal 
medesimo stimolo, qualche vero sapiente vorrà supplire alla mia 
debolezza. 

Infelice puerizia degli sventurati artigiani! Abbandonata al caso, 
niuno ancor s’intenerì a dovero sulla tua sorte. Lasciata alla cura di 
scoraggiti genitori, le battiture, gli oltraggi son le tue prime sensa- 
zioni, che rendendoti il cuor avvilito innaffiar non lo posson di 
virtuosi sentimenti. I mezzi con cui vorrei che si dessero le prime 
istruzioni ai nobili, ai negozianti, sarebbero efficaci anche per te. 
AI par di loro gli artigiani son nati liberi, e se nella educazione 
non si rispetta questa indelebile facoltà dell’uomo, se la dolcezza 
non ispira chi ha la cura di elevarli, già mancata l’educazione non 
aspettate più di veder generazioni di generosi cittadini. 

Scherzin pure gli artigiani nella puerizia, e come preme allo stato 
che de’ nobili divengan più forti, più semplici sieno i loro cibi, più 
penosi i lor esercizi. Anch’essi guidati da laici istruttori faccian 
gli esempi altrui le prime lezioni. Diretti anch'essi dal tribunal 
de’ filosofi avranno il piacer di veder veri sapienti esaminarne 
i principii delle passioni, renderle serventi al sommo ben dell’im- 
pero. O ingegni sublimi! non temete già di abbassarvi né di conta- 
minar la vostra gloria! Entrate pure a parte degl’innocenti solazzi 
di questi fanciulli, compiacetevi pur di mischiar alle loro le vostre 
gioie, il vostro riso, nudrite in quei teneri petti l’amor della virtù 
coll’industria, non risparmiate pene e fatiche. Sarete allor legisla- 
tori. La munificenza de’ sovrani, la pittura, la scoltura stanno già 
preparando vere ghirlande, ricompense e monumenti. 

Le leggi dell’Eggitto non permettevano che si sortisse dalla pro- 
fessione in cuì si era nato. Potevano essere utili sino ad un certo 
segno, e tal volta servir di ostacolo alla vera industria. 

Ho detto che un de’ primi sentimenti che ispirar si deve al- 
l’uomo è la coscienza della libertà. Avranno i miei fanciulli avanti 
di loro infinite professioni; i soggetti dei giuochi essendo gli stro- 
menti delle medesime, sceglin pur con una libera facoltà quelli pe' 
quali si sentono una maggior propensione. Incapace talvolta l’uomo 
di divenire un buon tessitore, avrà il talento di un’abile tornitore. 
Obblighi, castighi non sieno già messi in uso. L'esempio, la na- 
tura, saranno le lor guide sicure. Sarebbe di una grande utilità, se 
dopo avere scelto il fanciullo quel genere di arte o mestiero nel 
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quale si sente più forte l’inclinazione, vi fossero case o apparta- 
menti per le principali professioni, ove congregati non si trovassero 
se non que’ fanciulli che liberamente le scelsero. 

Le lezioni debbono esser semplici, date come se dar non si vol- 
lessero, ed anzi servir di trastullo. Tra le elementari istruzioni 
della puerizia degli artigiani non passerò sotto silenzio l’aritmetica. 
È una scienza utile in tutti gli stati. Leggere e scrivere sono cogni- 
zioni di una uguale necessità. Il condannare gli artigiani ad una as- 
soluta ignoranza delle medesime è una crudeltà. Gli elementi delle 
scienze economiche, il rispetto all’autorità tutelare, i giusti riguardi 
verso la classe produttiva, più la venerazione pelle magistrature, 
saranno sentimenti che cominciar si debbono ad inculcare nella 
puerizia... 


$ XXI 


Servitù, principal ostacolo della rustica educazione. 


Misero l’innocente contadino, in molte contrade servo, e tal volta 
strettamente avvincolato co’ lacci della schiavitù, come pretender 
che lavori con ardore e pensi a ben educar la sfortunata sua prole, 
se la vede perir pella mancanza di que’ generi che a forza di stenti, 
di sudori, offre con tanta prodigalità ad un’indolente e spietato 
padrone? 

Non presenterò dunque le mie idee sulla rustica educazione a 
quei duri governi, che i coltivatori delle terre confondono co’ gregi 
e cogli armenti, ed ove il clero, i grandi, i nobili credendosi com- 
posti di una natura più eccellente osano ragionar in questi termini: 
Per noi soli l'eterna Sapienza dal nulla tirò questo universo. Vili plebei, 
tremate al nostro aspetto; a noi cecamente sommettete le vostre azioni, 
î vostri pensieri; se vi ha dotati il Creatore di qualche apparente scin- 
tilla d’intelligenza, sappiate che non ha avuta altra idea che di ren- 
dervi capaci di quel genere di lavoro e d’industriose produzioni che 
ottener non potiam dai soli destrieri e giumenti; se sarete sì audaci 
di mormorar della vostra sorte, se inteneriti dai famelici bisogni delle 
spiranti vostre famiglie ne cercherete il solievo con qualche picciola 
porzion di quelle immense derrate che ci danno le mani vostre incallite, 
che vendiamo ad esteri mercatanti, vi troncherem con pene crudeli il 
filo di una vita sì piena di angoscie. 

Fra i molti paesi ove pur troppo osservai i tristi effetti di questa 
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favella, la Polonia si è quella che mi presentò spettacoli più lugu- 
bri. Sovente trasportati da una eccessiva riconoscenza vidd’io a’ 
miei piè prosternati squalidi agricoltori prorrompere in pianti di 
allegrezza per tozzi offertili di un pane annerito, limitati avanzi di 
una mensa sobria e frugale, in quella stessa felice stagione in cui, 
carche di ricche spoglie le spaziose amene campagne, si trovavano 
circondati dai segni della opulenza. 

Popoli sfortunati, quanto compiango mai la vostra sorte! Nati 
in un suolo fecondo, quando avrete il coraggio di dire ai vostri ti- 
ranni? Siamo uomini di una natura uguale alla vostra; se avete la pro- 
prietà delle terre, dateci almeno da che satollar la fame, fate nuove leggi 
che spieghino avere anche noi un'anima dotata di facoltà e di ragione. 

Ma rasciugate oramai il vostro pianto: un’aura felice già spira 
anche per voi. La clemenza colla filosofia al fin sedono sul vostro 
trono. Le eminenti virtù che si ammirano in Stanislao, i benefici 
stabilimenti a cui pensò fra le divisioni che tuttavia lacerano la pa- 
tria vostra, sono preludi di belle speranze. Invano si oppone una 
insensata politica di alcuni amatori dei disordini col favorir tanti 
pubblici nemici. Scorre ancor a ruscelli con quel de’ felloni il san- 
gue innocente, ma vicina forse la pace, i trionfi gloriosi della gran 
Catarina finiran coll’abbattere i tristi monumenti di quella tiran- 
nide che fin or vi mantenne nella schiavitù. 

Saranno sempre inutili le cure de’ legislatori ad animar l’agricol- 
tura se non si pensa ad istruir la gioventù de’ contadini; ma altret- 
tanto impraticabile una riforma nella educazione, se sussister si 
lascia la servitù. Vuol l’educazion per base la virtù e, tolta la li- 
bertà all'uomo, cammina a gran passi nella via tortuosa del vizio. 
La servitù produce il timore, e questo limita le facoltà dell'anima, 
e rende il cuor avvilito. L’uom vilipeso da chi lo comanda, trema 
avanti di lui, sprezza se stesso, non si fida di alcuno, ha le immagini 
confuse, divien superstizioso, sempre si porta alla frode e sovente 
è capace de’ più turpi delitti. 

Se voglio che i sentimenti onorati guidin l'educazione de’ nobili, 
de’ commercianti, degli artigiani che vivono ne’ borghi o nelle tu- 
multuose città, avran da dirigere altresì i figliuoli dei rozzi agricol- 
tori. Assai più preservate dalla corrutela le umili capanne delle 
troppo popolate città, si vedrebbe subentrar l’industria e l’emu- 
lazione in quei medesimi petti ove fin or non si osservarono che 
spiriti grossolani ed abbattuti. 
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LIBRO TERZO - DELL’ADOLESCENZA 


$ XxXx 


Idee preliminari sull’adolescenza degli artigiani. 


Ho guidato il nobile sovra un sentiero facile ed ameno nella 
sublime carriera delle scienze e belle lettere. Ho preparato in sì 
fatta guisa i semi propri a formare col tempo dotti ed incorruttibili 
magistrati, valorosi ed istrutti ufficiali, questi per difender la pa- 
tria e quelli per mantenerla tranquilla e felice. Ho esposto il me- 
todo con cui elevare si possono profundi calcolatori di tutt’i pro- 
dotti della natura e dell’arte, affine di procurare ad una nazione un 
florido commercio; vediamo ad ora quali sieno i mezzi di formare 
uomini industriosi ed infaticabili, atti a perfezionare le arti mecani- 
che ed i mestieri la cui eccellenza è sì necessaria alla prosperità di 
qualunque impero. 

Quanto sia importante il ben elevare le figliuolanze degli arti- 
giani, l’ho dimostrato nel primo volume di codest’opera,' ove assai 
più dei fiori di uno stile ricercato e gonfio, procurai di unire molte 
verità chiare ed utili pella ricerca di un oggetto di tanta importanza. 
Il bisogno che si ha in varii paesi d’Italia di provvedere all’educa- 
zione degli artigiani ci viene indicato dallo stato languido in cui si 
trovano oggidì i mestieri e le arti mecaniche, venendo superati 
nelle medesime dagli abitanti di altre contrade, nati con una minor 
somma di vantaggi d’intelletto e d’ingegno. 

Fra i vari popoli che si distinguono ne’ mestieri e nelle arti 
mecaniche sono quelli di diverse parti della Germania, che for- 
niscono abili artisti non solo alla lor patria ma ad estere nazioni; 
preferenze sensibili accordate da una migliore educazione. In fatti 
quanti stabilimenti non ho veduti nei ducati di Veimar, di Gota, 
in tutta la Sassonia, negli ellettorati di Brandeburgo, di Hanover, ed 
in altri paesi di questa regione, stabilimenti che pubblicano l’elo- 
gio della sagacità dei regnanti che li fundarono, di quelli che li 
mantengono, come dell’attività ed industria con cui rispondono a 
sì graziosi inviti coloro pei quali vennero destinati. Quanto mag- 
giori progressi non farebbero se, troppo crudeli e rozzi i loro precet- 


1. l'ho dimostrato... opera: soprattutto nel paragrafo xvII qui riprodotto 
a p. 526. 
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tori, invece della sferza e del bastone si servissero di altri stimoli 
presi nell’onore, nell’amor proprio e nella cognizione delle pas- 
sioni? Guidati allora con una sicurezza assai più grande, perdereb- 
bero quella timidità che li distingue e coll’aumentarsi la loro natu- 
rale libertà aumenterebbero altresì i gradi di attività e d’industria. 
Sebbene abbia io fatti i meritati elogi dei prefatti stabilimenti, non 
posso per questo mancar di osservare che si potrebbe dare ai me- 
desimi un metodo più perfetto, non solo riformando il rigore della 
disciplina, ma dando agli studi che ivi si fanno una maggior esten- 
sione, mettendo a profitto il tempo che si perde infruttuosamente 
in tante pedanterie, divozioncelle, pratiche puerili, che nudriscono 
di buon’ora la funesta inclinazione per le opinioni superstiziose. 

Ma come temere ne’ miei stabilimenti tal sorta di disordini mo- 
rali e politici se, diretta l'educazione di tutti gli stati della società 
da un supremo consiglio di uomini dotti, istruiti gli alunni da pre- 
cettori severamente esaminati, il vile interesse, le opinioni di fana- 
tismo non ne formeranno il codice? Ogni genere di pedantismo 
che governò tanti secoli e che governa tutta via lo spirito delle pub- 
bliche scuole, non insinuerà ne’ teneri cuori de’ miei alunni la 
profunda venerazione pelle opinioni le più assurde che, fortifi- 
cate coll’età, rendono le nazioni vittime del fanatismo. 

Sembrerà che io sorta qui dal mio soggetto per inveire di bel 
nuovo contro i pubblici studi, dei quali già ho indicate le perniciose 
conseguenze. S'ingannerebbe chi lo pensasse, mentre non ho in 
questo altra mira che di sostenere i disastrosi effetti del rigore ec- 
cessivo con cui sono governati simili stabilimenti, che esiggono me- 
todi dettati dalla umanità e per direttori uomini spregiudicati ed 
iniziati nella marcia della natura. 

Non temete dunque, adolescenti miei artigiani, che assoggettire 
vi voglia ad una troppo stentata e penosa disciplina. Se scherzato 
avete nella puerizia, se in preda al diletto passata avete quella età, 
il piacere abbandonar non vi deve nell’adolescenza. Saranno più 
serie in vero le vostre applicazioni, più complicate le vostre cure, 
ma non già private di diletto e di gioia, sentimenti deliziosi nei quali 
i vostri direttori succhieranno i veri principii di tutte le vostre 
istruzioni. Ingiusti non siate ad accusarmi di rigore e di crudeltà. 
Sensi sì duri giammai non si annidarono nel mio cuore. Se vo’ 
che i nobili ed i commercianti alunni divengano generosi e magna- 
nimi, allontanando dalla loro educazione la fisica e morale severità, 
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pretendo di formare anche in voi animi sensibili e fervidi. Cammi- 
nate pure nella via della felicità senza diffidenza, scorgete ne’ diret- 
tori fratelli ed amici che entrano con bontà e compiacenza nelle vostre 
passioni, accioché possiate di loro pronunciar con fundamento quel 
che diceva Eschino nella commedia degli Adelfi di Terenzio.' 

I pubblici stabilimenti di educazione pegli artigiani sarebbero 
di una grande utilità alle arti mecaniche ed ai mestieri, non solo nel 
formare utili artefici, ma anche pella ragione che pensar non do- 
vendo i genitori parimenti artigiani alle cure difficili di elevare le 
numerose figliuolanze, esser potrebbero più attivi nel lavoro. 
Avrebbero il bel contento di esser padri di figliuoli sì ben inclinati 
al dovero ed al travaglio, senza le pene di mille cure che interrom- 
pono le diverse professioni. Crescerebbe così ne’ loro cuori la ri- 
conoscenza pei sovrani. 

Affinché questa educazione non sia tanto gravosa allo stato, i ge- 
nitori più ricchi potrebbero contribuire in qualche parte secondo i 
mezzi. Credo però che non si avrebbe bisogno di ricorrere a tali 
spedienti, mentre le riforme indicate nel primo volume di codesti 
saggi, e più ancora e con maggior sicurezza le imposte dirette 
darebbero da che adempiere in ogni parte l’oggetto legislativo della 
pubblica educazione. 

Questo pensiero mi conduce a riflettere non aver d’uopo il so- 
vrano di estender sì lungi la sua generosità nella educazione de’ 
nobili e de’ commercianti. Fra questi non si dovranno mantenere 
a spese pubbliche se non i figliuoli di quelle nobili e commercianti 
famiglie che non sono a sufficienza ripartite di beni di fortuna 
e quegli ingegni felici ed elevati che, sebben nati in uno stato ab- 
bietto, meritano pe’ loro talenti di essere annoverati ed elevati fra’ 
nobili o fra’ commercianti. 

Per non confundere troppo l’ordine della materia, avviserò di 
bel nuovo che i primi sentimenti da ispirarsi agli artigiani sono 
quelli di riconoscenza verso un sovrano sì benefico che tutto si oc- 
cupa dell’altrui felicità, loro procurando una elevata educazione, 
che altrimenti sperare non potrebbono nel seno delle famiglie. 

Vengano questi sensi ogni giorno ripetuti uniti colle massime di 


1.«Si frater aut sodalis esset, qui magis morem gereret? / Hic non aman- 
dus? Hiccine non gestandus in sinu est? Hem! /Itaque adeo magnam 
mi iniecit sua commoditate curam; / ne forte imprudens faciam quod nolit, 
timens cavebo», act. IV, sce. Vv (nota del Gorani). 
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religione. Imparino che l’amare il suo sovrano, che l’esser penetrati 
di desiderio di correre alla sua difesa, al suo sostegno, è una por- 
zione del culto il più puro che dar si possa alla divinità. 

Nell’insinuare i giusti sentimenti di riconoscenza verso l’autorità 
tutelare si servino gl’istruttori del metodo suggerito dalla economia 
politica, accioché tutt’i precetti concorrino alla maggiore e più di- 
latata cognizione dell’ordine naturale. 


$ XXXI 


Modi propri a facilitare l'educazione degli adolescenti artigiani. 


Se qui esaminar volessi parte a parte tutte quelle istruzioni che 
convengono a quella porzione di classe industriosa che è destinata a 
multiplicare gli avanzi alla classe produttiva colla compra di tante 
materie che destina alla sussistenza ed a più sorta di fatture per 
divenir proprie a soddisfare tanti bisogni e comodità, tenterei al- 
lora una impresa sì ardua e sì disastrosa che quasi mi diverrebbe 
impossibile. Il volere scrivere l'educazione per ogni arte, mestiero o 
manifattura in particolare, sarebbe d’uopo il formare una volumi- 
nosissima opera, che esigerebbe da chi trattar la volesse con esa- 
tezza, una chiara e profunda cognizione di quasi tutt’ i prodotti 
dello intelletto umano e la teoria di ognuno; tanto più che col perfe- 
zionare che si fece il commercio e le scienze stesse, considerabil- 
mente si accrebbe il numero delle arti, dei mestieri e delle manifat- 
ture, molte delle quali furono inventate in questi ultimi secoli per- 
ché vi comparvero spiriti creatori in tutte le sorte di cognizioni. 

Sarebbe ugualmente impossibile di riunire in un sol domicilio 
tutte le arti, mestieri e manifatture, principalmente quelle che esig- 
gono luoghi spaziosi, sì per la quantità delle mani per lavorarle, 
come per le machine e strumenti di una troppo vasta mole. 

Gli stabilimenti pella educazione degli artigiani non dovrebbero 
esser tutti radunati nella città capitale ove l’aria diverrebbe sempre 
meno salubre, col concorso di sì gran numero di genti. Basta che vi 
sieno due o tre stabilimenti. Gli altri saranno sparsi in tutte le 
provincie. Faciliterebbero in questa guisa la circolazione delle 
produzioni. 

Per la comodità della istruzione di codesti alunni, le manifatture 
dovrebbero esser situate nelle vicinanze dei loro stabilimenti, scie- 
gliendo sempre quei luoghi i più propri, sì per la facilità del tra- 
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sporto come per quella di trovar le prime materie, che aver devono 
alla mano, se si vuole che il prezzo ne sii modico, prezzo che sempre 
decide del loro avanzamento. 

Ho detto già nel primo volume che i fanciulli artigiani schiavi 
non saranno delle occupazioni dei loro genitori. Scorrendo le sale e 
manifatture, osservando il lavoro di varie arti e mestieri, scieglierà 
allora ognun dei medesimi quella che più interessa la sua curiosità 
ed il suo genio, quella a cui si sente chiamato dalla stessa natura 
che non permette d’ingannarsi. Quanti talenti che ora si perdono 
o che restano nella mediocrità per voler seguire le pedate o le vo- 
lontà de’ loro padri, prendendo quella carriera a cui l’invita l’incli- 
nazione diverrebbero spiriti creatori o almeno perfettissimi im- 
mitatori! 

Le arti, i mestieri e le manifatture, delle quali sta particolarmente 
a cuore del legislatore la perfezione, quelle che sono le più diffi- 
cili, devono aver luogo nei recinti di codesti stabilimenti, mostrati 
dai più abili maestri alla presenza però di qualche precettore o sia 
direttore di costumi, affinché tali maestri non si abbassino ad inse- 
gnare nello stesso tempo alcune azioni di collera, d’impazienza o di 
altre passioni, la cui nozione allontanar conviene da queste abita- 
zioni della innocenza. Per meglio mantenere la purità di costumi 
fra tali alunni, non si dovranno ammetter per maestri se non quelli 
che unita alla abilità mostrano di essere morigerati. 

Le arti, i mestieri o manifatture che si troveranno nei recinti 
dei stabilimenti di educazione non saranno se non alcune poche, 
che non occupino un troppo grande spazio e che sieno di una gran 
difficoltà a perfezionare, mentre le altre arti mestieri saranno inse- 
gnati alle figliuolanze degli artisti nelle case stesse dei differenti 
mastri e nelle fabbriche, assistite come ho osservato dai loro pre- 
cettori morali. Passeranno in codeste case alcune ore tutt’ i giorni, 
e da quelle ritorneranno ai domicili per ricevere le altre necessarie 
istruzioni, 

Il lavoro degli alunni dovrà per natura appartenere a’ mastri, che 
così avrebbero una quantità di mani senza la cura di pagarle. Per 
eccitare ognor più il zelo de’ maestri nella istruzione degli adole- 
scenti artigiani, non sarebbe mal fatto il rimunerarli con alcune 
pensioni ed onorifiche distinzioni, che hanno troppa forza nei 
cuori degli uomini i più rozzi per non produrre effetti prodigiosi. 
L'interesse e le lodi sono due mobili possenti propri a risvegliare le 
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passioni, a scuotere l’inerzia; mobili che governano con impero il 
genere umano. Quanti artigiani non cercherebbero di fare portenti 
d’industria per meritare di esser conosciuti capaci d’insegnare le 
arti loro alle figliuolanze della nazione? 

Nelle distinzioni che accordar si devono ai maestri bisogna ben 
guardarsi di concedere prerogative che possano limitare la libertà 
delle arti e dei mestieri. Il più picciolo ostacolo è sempre fatale 
alla libertà ed alla proprietà altrui. 

Sarebbe un gran diffetto di legislazione se, per rimunerare l’in- 
dustria di alcuni, lasciare si volessero intorpidire gli altri nella iner- 
zia. Sarebbe dunque utile che più di uno fossero i mastri in ogni 
arte o mestiero, distribuendo il tempo a vicenda, oggi all'uno, do- 
mani all’altro; oppure il mattino presso di questi, ed il dopo 
pranzo da quelli. Lo stesso farei colle fabbriche e manifatture le 
quali, se hanno da aspirare alla perfezione, non devono essere esclu- 
sivamente accordate piuttosto all’uno che all’altro, ma lasciarne 
libera la concorrenza. Travagliando sotto diversi maestri guada- 
gnerebbero anche i discepoli maggiore intelligenza nel variare i 
metodi. 

Questo piano sembrerà volere una quantità sovra grande di pre- 
cettori, se gli adolescenti dei diversi mestieri ed atti devono aver 
presente al loro lavoro un de’ medesimi. Per rimediare a questo 
inconveniente si dovrà fissare il numero delle arti, mestieri e mani- 
fatture che insegnarsi dovranno in ogni domicilio. Si potrebbero 
distribuire tutte le case in maniera che non arrivasse alcuna con- 
fusione. 

Lascierei nelle capitali gli stabilimenti degli adolescenti che sono 
destinati per le arti, mestieri e manifatture le più difficili e compli- 
cate che esiggono maggiore intelligenza, spesa ed ingegno. 

Nelle città mediocri si travaglierebbe all’educazione di quelli che 
si applicano alle arti meno difficili, ma che non mancano per tanto 
di richiedere il soccorso di persone abili ed industriose, non es- 
sendo di tanta semplicità. 

Distribuerei le case di educazione dei mestieri facili, semplici, 
di prima necessità, nelle picciole città e nei borghi. 

Ogni casa di educazione, sì quelle delle città che dei borghi, aver 
deve un direttore membro del gran consiglio della educazione, in- 
defesso nell’esaminare i progressi degli adolescenti e nell’osservare 
il zelo dei precettori, professori e maestri mecanici. 
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Nelle manifatture, arti e mestieri da insegnarsi si dovranno abo- 
lire quelle che ritardano le operazioni della circolazione e che colla 
loro eccessiva magnificenza si discostano in qualche modo dalla 
consumazione delle produzioni territoriali. 


$ XXXII 


I lumi scientifici quanto sieno propri a facilitare l'educazione 
della plebe ed a perfezionare i mestieri, le mecaniche e le 
manifatture. 


Quando un sovrano si prefigge l’idea di perfezionare le arti, i 
mestieri, le manifatture, bisogna necessariamente spandere mag- 
giori lumi fra quelli che le coltivano. L'ignoranza produce la su- 
perstizione, che abbrutisce sì gli spiriti che i corpi. 

Per superstizione non intendo soltanto le opinioni ridicole ed 
oltraggianti che gli uomini prendono della divinità e degli altri 
oggetti che risguardano la religione, ma la estendo altresì sopra 
tutte le altre chimere che vengono prese dal volgo per indispu- 
tabili verità. Presa in codesti sensi, la superstizione dilata il suo 
funesto impero sulla morale, sulla politica, sulla medesima giuri- 
sprudenza, e persino sulle arti mecaniche, sui mestieri e sull’agri- 
coltura. 

Chi desidera di convincersi della evidenza di un tal pensiero, 
non ha che a gettare uno sguardo sopra tutti gli stati della società, 
ma principalmente sopra gli artigiani ed agricoltori, la cui pro- 
funda ignoranza li porta ad opporsi con ostinazione contro tutte le 
novità che introdurre si vogliono nei loro usi e maniere di agire. 
Credendo esser sacre ed immutabili quelle opinioni che loro fu- 
rono trasmesse dall’abitudine, ad alta voce condannano quelli che 
cercando d’illuminarli nei loro veri interessi, fanno diversi tenta- 
tivi per combatterle. Quindi non dobbiamo formare alcuno stu- 
pore se si trova tanta pena nell’introdurre quei costumi e metodi 
che sono i più capaci a rendere meno disastrosi i principii delle 
arti più necessarie alla nostra conservazione e comodità. 

Cessate dunque, o politici, di parlare dei modi di perfezionare le 
arti mecaniche, i mestieri, le manifatture. Avvi un sol mezzo. 
Questo non consiste se non nei lumi che dipendono dall’educazione 
di quelli che vi sono destinati a esercitarle. Sparisca dunque la 
tenebrosa ignoranza; dirette le figliuolanze degli artigiani da abili 
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precettori, imparino i fundamenti di quelle cognizioni che con 
somma onta si celarono ne’ secoli passati nella educazione persino 
degli stati più elevati della società. Più non sieno gli artigiani quali 
furono fino ad ora machine incapaci di riflettere, ma uomini che 
possino ragionare con solidi fundamenti su i principii delle loro 
occupazioni. 

A voi reggitori dei popoli indirizzo il mio discorso. Non ascoltate 
le insane rappresentanze de’ superstiziosi. Non vi ributtino le ob- 
biezioni degl’ingegni limitati, non ascoltate i fautori della stu- 
pidità che creder vi fanno non essere sicuri i governi che nella 
distruzione dei savi precetti della ragione. Spargete pur senza ti- 
more i lumi nel popolo, fundate la sicurezza de’ vostri troni sopra 
l’inviolabile fedeltà di nazioni fra le quali comuni sieno certe ele- 
mentari nozioni. Sarebbero allora sempre pronti a rispingere gli 
attacchi del furibondo fanatismo, il quale non forma la conquista 
se non dei cuori intorpiditi negli errori. 

Veduta la necessità di dirozzare la plebe, passiamo a vedere in 
che consister debbano le cognizioni nelle quali istruir si possono le 
figliuolanze degli artigiani. Scorriamo colla maggiore brevità il 
campo di quelle notizie nelle quali si deggiono informare, notizie 
però relative allo stato a cui sono destinati. 

Prima di finire questo capitolo, per maggiormente persuadere 
il leggitore della necessità d’illuminare gli artigiani, affin di perfe- 
zionar le arti, i mestieri, le manifatture, pregherò a formare un’altra 
riflessione, riflessione fundata sopra fatti assai più capaci a persua- 
dere che tutt’i discorsi della più sana morale. Si è che le nazioni le 
quali possiedono i più esperti artigiani sono quelle ove si ammirano 
certi lumi sparsi comunemente nella plebe. Gl’Inglesi, i Ginevrini, 
gli Olandesi ci offrono gli esempi i più degni di una filosofica atten- 
zione. Abbiamo vari autori illustri che pria di prender la penna sa- 
pevan maneggiar con abilità gli strumenti di diversi mestieri o pro- 
fessioni. Se tutti raccoglier qui li volessi co’ nomi delle loro opere 
mi renderei troppo difuso. Se si veggono arrivare da quei climi 
produzioni sorprendenti in tutte le arti mecaniche e nei mestieri, 
altra ragione addur non si può se non i lumi, se non le cognizioni 
che vi si trovano generalmente sparse nella moltitudine. 

Fra queste illustri nazioni non recca stupore trovare marangoni, 
tornitori, portantini, che finiti i loro lavori prendono nelle mani i 
migliori autori, il compasso, la squadra, ed altri stromenti scientifici 
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maneggiandoli colla medesima destrezza di quello che far possono 
gli altri stromenti che loro procurano la susistenza. 

La nostra plebe istrutta ne’ principii economici diverrebbe più 
esemplare ne’ suoi costumi, perché più aliena da tutti quei disordini 
che offendono l'altrui proprietà, libertà e sicurezza. 


DALL’«ELOGIO DELL’ARCIDIACONO SALUSTIO 
ANTONIO BANDINI PATRIZIO SENESE» 


Ài nostri giorni tanto si è scritto intorno alla libertà del commercio 
dei generi, e specialmente del grano, si sono sì evidentemente di- 
strutte le obbiezioni fatte contro, che non resta più niente a dire 
di nuovo. I pregi, e dirò ancor meglio la necessità della libertà in- 
tiera e senza limiti di sorte alcuna per allontanare le carestie è 
divenuta una verità conosciuta universalmente da chiunque ha 
fatto qualche studio di economia pubblica. Sarebbe anzi cosa inutile 
e fastidiosa il voler soggiungere ancora altre prove. Ma quel che re- 
car deve stupore ed ammirazione per il nostro arcidiacono, si è 
che egli abbia sostenuti e sviluppati tutti questi principii con al- 
trettanto coraggio che profondità molti anni prima, cioè nel 1737, 
ed allorché aveva da combattere i pregiudizi i più forti d’ogni ge- 
nere di persone, e l’autorità governativa persuasa di non poter 
altrimenti se non con regolamenti porre rimedio e prevenire le 
penurie. Desta ancora un accrescimento di meraviglia verso l’eco- 
nomo sanese il riflettere aver egli esposto queste idee in allora 
straordinarie con una tale solidità di ragionamenti che contro il 
proprio assunto non mancò di farsi tutte le difficoltà immaginate 
dagli amici dei regolamenti: di rispondere alle medesime per modo 
di non lasciar più luogo alle obbiezioni stabilendo in loro vece l’evi- 
denza. Conosceva il buon genio del Bandini coteste verità molto 
tempo prima di scrivere il Discorso economico. In questa medesima 
opera ha con ugual forza sconfitte le insidiose o ignoranti intra- 
prese che si sono fatte in tutti i secoli e che tuttavia durano sotto 
governi deboli per avvilire il prezzo dei generi, avvilimento in- 
sensato, a cui con tanto fondamento ha attribuito in buona parte 
la desolazione della Maremma. 

Non v'è chi più del dotto arcidiacono abbia alzata la voce contro 
1 regolamenti, e chi meglio di lui abbi dimostrato essere la mancanza 
di libertà il mezzo il più sicuro di procurare le penurie e d'impove- 
rire i paesi i più fertili. Per dar maggior forza alle sue prove ad- 
duceva il Bandini gli esempi parlanti dell'Olanda e della Gran Bret- 


Il testo è tratto dagli Elogi di due illustri scopritori italiani, pubblicati a 
Siena nel 1784, pp. 36 sgg. Su Sallustio Bandini vedi più avanti, in que- 
sto volume, le pagine a lui dedicate, 


ELOGIO DELL’ARCIDIACONO SALUSTIO BANDINI 543 


tagna, ai quali aggiungeva quello della sua patria, che altre volte 
con una popolazione sette volte maggiore seppe preservarsi dalle 
carestie col lasciar correre i prezzi e col permettere libero l’esito dei 
grani alla marina senza pigliare altra precauzione se non quella di 
farne venire dai paesi esteri quando si credeva di averne bisogno, e 
senza alterare per questo in verun modo la solita libertà. Il Bandini 
andava ancor più lungi co’ suoi ragionamenti, perché provava in un 
modo trionfante che la mancanza di libertà e l’avvilimento dei 
prezzi non sono un mezzo di proteggere le arti e le manifatture, 
ma bensì di distruggerle, per la ragione che se i proprietari e col- 
tivatori delle terre non vendono bene i frutti delle medesime, è 
necessità che gli artieri tutti restino senza avventori e senza salari. 
Pittura, scoltura, le chiese, il principe istesso, se i generi non si 
sostengono in buon prezzo, diceva l’autor sanese, non possono 
adempiere ai loro impegni; laddove se al contrario i generi son ben 
venduti, tutti ne risentono i felici eftetti. Coll’alto prezzo dei generi 
circolano copiose le ricchezze, si fanno a’ poveri ampie elemosine, 
gli artieri si procacciano salari con che pagare allegramente l’alto 
prezzo, la nazione ed il governo fanno ottima figura ed acquistano 
vigore interno ed esterno; i proprietari raddoppiando le spese, ne 
profittano l’agricoltura, il commercio e le arti; i coltivatori semi- 
nano e lavorano di più, e così le riproduzioni nazionali aumentano 
in numero ed in bontà. Siena medesima ha sperimentata tal verità, 
perché non è mai stata più prosperosa se non allorquando i prezzi 
dei generi erano alti, avviliti i quali la sua decadenza si manifestò. 

I prezzi delle grasce sono stabiliti dai bisogni e dal consumo. 
I grandi restano poveri colle cantine e granai pieni, e se questi ge- 
neri non si vendono, o non si vendono bene, i grandi non possono 
salariare gli agenti del commercio, gli artieri e la plebe; e così non 
vendendosi, o non vendendosi bene i generi, i terreni perdono di 
stima, manca il credito alla nazione, si scema il tributo, perché non 
si può prender denaro ove non ve n'è, almeno che non si prenda 
sulle scorte, ed in tal caso un governo si metterebbe nella posizione 
di quel despota di cui parla il celebre re Alfonso X il filosofo nelle 
sue leggi, il quale strappa l’albore per averne i frutti," laddove il 


1. quel despota ...frutti: già Voltaire (Commentaire sur quelques maximes 
de l’Esprit des loix, in Oeuvres complètes, ed. L. Moland, xxx, Paris 1880, 
P- 423) aveva notato che questo pensiero, attribuito da Montesquieu ai 
«sauvages de la Louisiane» (Esprit des loix, libro v, capitolo x11t), era «un 


544 GIUSEPPE GORANI 


savio principe non fa altro che togliergli i rami superflui. Il Ban- 
dini provava come la vera ricchezza non consiste già tanto nell’oro 
e nell’argento, quanto nella facoltà di poterli trasmutare, ossia nella 
rapida e continuata circolazione per tutte le classi della nazione. 
Uno scudo passato presto presto per cento mani fa l’effetto di 
cento scudi. Quindi paragonava la ricchezza nazionale molto inge- 
gnosamente ad una di quelle fiaccole, che dalla mano d’un fanciullo 
si aggirano in tondo velocemente, e che sembrano a chi le mira un 
cerchio continuato d’un vasto fuoco. Or questa circolazione, se- 
condo l’autor sanese, stagna o rallenta coll’avvilire il prezzo delle 
derrate e particolarmente dei grani, ed al contrario divien ce- 
lere e vigorosa quando i prezzi sono alti e l'agricoltura prosperosa, 
come avvenne a’ di lui giorni alla provincia di Chianti, i cui vini 
avendo acquistato uno inaspettato smaltimento nell’Inghilterra, 
in poco tempo si vide l'agricoltura ravvivarsi, non essendovi pog- 
gio sì alpestre e sassoso in quella provincia che o col ferro o col 
fuoco non si stritolasse per piantarvi le viti. Laddove i generi hanno 
prezzo, il denaro sorte anche dagli scrigni dell’avaro tirato dalla 
brama dell’utile sicuro. 

Il concetto di ricchezza, diceva il Bandini con molto spirito, 
supplisce al denaro, e si è per questa ragione che fra tutte le na- 
zioni commercianti si rende inutile la presenza del medesimo, e che 
si fanno contratti di milioni senza sborso attuale, con poche carte, 
ed alle volte ancora con una semplice parola, come avviene nelle 
borse di Amsterdam, Londra, Amburgo, Genova e Livorno. Non 
aveva torto di dare il nome di povertà alla mancanza di circolazione, 
entrando in vari dettagli, i quali provano la superiorità delle di lui 
cognizioni in un tempo in cui erano sì rare. Queste cognizioni 
erano i risultati d’un profondo discernimento, imperciocché non 
aveva maestri né libri che lo dirigessero nello studio dell'economia 
politica. 

Insisteva il Bandini con molto calore sulla necessità di accordare 
la libertà delle tratte," principalmente alla Maremma, con una legge 
costante ad assicurare ai di lei abitatori la facoltà di vendere i 


ancien proverbe espagnol. Le sage roi Alphonse VI [sic, per X] disait: 
Élague sans abattre...C’est ce que Saavedra répète dans ses Meditations 
politiques; c'est ce que don Ustariz, véritable homme d’état, ne cesse de 
recommander dans sa Théorie pratique du commerce: “Le laboureur, 
quand il a besoin de bois, coupe une branche, et non pas le pied de l’ar- 
bre”...» 1.tratte:i permessi di esportazione. 
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grani, oli, bestiami e qualunque altro genere, soggiungendo che tal 
mancanza di libertà poteva ridurre tutta l’Italia ad uno stato deplo- 
rabile, come avenne alle provincie dell’impero turco altre volte 
sì ricche e sì popolate, ma che per mancanza d’incoraggimento 
dell’agricoltura sono decadute per modo che non si conosce più la 
loro antica fecondità e passata opulenza. 

Aveva il Bandini meditato assai sopra tutti i soggetti di pubblica 
economia, e quindi aveva pur veduta l’importantissima verità che la 
natura non avendo dato tutto a tutti i climi e paesi, colle permute 
ogni provincia può aver di tutto, purché le gabelle aggravando so- 
verchiamente i prezzi delle merci non rendino impossibili queste 
stesse permute delle produzioni della coltura e dell'industria... 

Abbiamo nell’opera del Bandini una descrizione dei molti mali, 
che le varie gravezze cagionavano alla Maremma. Fra le altre era 
pur inumana quella che proibiva di portar armi. Que’ poveri pa- 
stori si sarebbono eletti piuttosto di andare scalzi che senza fucile, 
nulla essendo più orribile che il ritrovarsi di notte senza difesa in 
una spaventevole solitudine, ove 


Horror ubique animos, simul ipsa silentia terrent.! 


Era dunque lagrimevole la sorte di quei sgraziati se di notte i lupi 
o gli assassini insidiavano le greggie, oppure il vedersi di giorno 
venire a tiro caprioli e cignali. La lusinga di non esser veduti dalle 
guardie in quelle macchie gli animava a contravvenire, e così le 
carceri erano piene di questi rei innocenti, molti dei quali fuggi- 
vano, né più vi ritornavano per il timor delle pene. 

Ho dimostrato in un’altr’opera che tutte le tasse sulle persone 
e sulle consumazioni sono perniciose all’agricoltura.* Se queste 
tasse son poi esorbitanti fanno perire non solo la coltura, ma l’in- 
dustria. Se per perciperle l'autorità sovrana servasi di mezzi vio- 
lenti, e principalmente se dia la facoltà di levarle a qualsivoglia asso- 
ciazione d’uomini, i quali non possono avere altra mira che di arric- 
chirvisi, non vi è delitto, non v'è concussione che le nazioni non 
debbansi aspettare. Cresceranno le pubbliche calamità, se questi 
appalti verranno abbandonati alla balia di forusciti stranieri. In 
vano il sovrano stabilirà magistrati per invigilarvi, perché la sedu- 
zione dei fermieri, sostenuta dalle profusioni che non si risparmiano 


1. Virg., Aeneid., lib. 11, v. 755 (nota del Gorani). 2. Ho dimostrato... 
agricoltura: nelle Imposte secondo l'ordine della natura. 
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in tali occasioni, cangeranno o tutti o alcuni di questi ispettori 
contro le rapine in oppressori, facendo lega inseparabile co’ primi, 
e diverranno giudici e parti interessate. Esistono pur troppo in molti 
paesi famiglie rovinate, e pubbliche angoscie provenienti dai sud- 
detti disordini, ove uomini sprezzabili e nati fra la più vil feccia del 
popolo, pieni di ricchezze di orribile acquisto perché spremiture 
sono di lagrime di migliaia di miserabili, non cessano d’insultare i 
popoli che li abborriscono ed i grandi, che hanno la bassezza 
di accarezzarli sebbene li sprezzino. La Toscana ne era pur deso- 
lata verso la fine del regno mediceo. La Maremma ne era afflitta 
più delle altre provincie quando il Bandini vi si trasportò ad esa- 
minarla. Se i diritti d'una gabella consistevano in dieci soldi, con 
violenza gli esattori l’estendevano ad uno scudo, simili ai marescal- 
chi di certe contrade della Siberia, descritti dal dotto viaggiatore 
Smlin," che sono pure dentisti, i quali, servendosi di grosse tena- 
glie, invece d’un dente ne sradicano sei o otto con qualche pezzo 
di mascella. 

Fra le tante gabelle quella del sale infieriva in Maremma oltre 
modo, e quel che ne diceva il Bandini desta i fremiti d'ogn’anima 
sensibile. Dopo averne dimostrata l’ingiustizia e le pessime conse- 
guenze applicava le stesse prove contro le altre gabelle e restrizioni 
di commercio, facendo sentire che per un profitto assai leggiere 
che il principe ne ritraeva, vi perdeva infinitamente per la spopola- 
zione e per la diminuzione delle ricchezze ed assicurava che se il 
sovrano le togliesse l’erario vi avrebbe guadagnato assai. 

Sebbene l’opera del Bandini consista in una serie luminosa di 
eccellenti principii, nulladimeno sonvi in essa alcuni palliativi, ma 
proposti ne’ soli casi d'una impossibilità assoluta di mettere in uso 
i veri rimedi, e qual medico prudente procurava di sollevare l’am- 
malato quando credeva non poterlo guarire. Fra queste eccezioni 
ai di lui eccellenti principii possiamo annoverare quel che diceva 
intorno ai magazzini di Siena, nel tempo in cui la provincia si 
ritrovava separata in certo modo dal restante della Toscana. Da 
tutta l’opera del nostro arcidiacono ben si vede che se da lui fus- 
sero dipendute le pubbliche providenze avrebbe risguardata tutta 
la Toscana come una sola provincia, i di lei abitanti come una sola 


1. Smlin: si tratta in realtà di Samuel Gottlieb Gmelin, scienziato, viag- 
giatore, membro dell’Accademia di S. Pietroburgo, autore di numerose 
opere, tra le quali un Voyage en Sibérie, Paris 1767, in due volumi. 
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famiglia, senza distinzioni né predilezioni, e l’avrebbe resa libera 
nella circolazione di tutte le produzioni e mercanzie. Ma esiste- 
vano sotto il governo dei Medici, sebbene quasi tutti fossero prin- 
cipi d’un merito sublime, molti pregiudizi gravissimi in economia, 
comuni a quelli che erano adottati da tutti gli altri governi in un 
tempo in cui l’economia politica non formava un corpo di vera 
scienza. Così quegli stessi granduchi, i quali protessero tutte le 
scienze e belle arti, che tutte le cognizioni umane sì distintamente 
premiarono e coltivarono, che con tanti lumi superiori e colla più 
amabile beneficenza tanto bene fecero e nel loro dominio e fuori 
di esso, non vollero però mai smenticarsi d’esser duchi di Firenze, e 
così per favorire questa loro magnifica residenza fecero di quando 
in quando non poco male alle provincie. La città prediletta era lo 
scopo principale delle loro mire governative, se ne favorivano 
spesso gli abitatori a danno dei provinciali, e persino nei pubblici 
impicghi unicamente i primi si collocavano, come se gli altri non 
avessero lo stesso diritto alla sovrana providenza. Il sensibilissimo 
arcidiacono vedeva tutti questi disordini, li descriveva a voce ed in 
iscritto con energia, ec ne desiderava l’emendazione, come possiamo 
anche raccoglierlo da molti passi del medesimo Discorso economico. 
Ma non era ancor giunta l’epoca felice del vero bene. Egli non pre- 
vedeva in allora che vi avrebbe regnato un giorno un principe col- 
tissimo' e dotato di vera saviezza, che tutti i sudditi amati avrebbe 
col medesimo affetto, e che coll’introdurre e mettere in esecuzione 
i veri precetti della politica economia si sarebbe reso l’oggetto della 
pubblica ammirazione . .. 

Chi può mai negare che quest'uomo insigne avesse un’anima 
energica e lontana dai pregiudizi del proprio stato, se rifletta che 
sebbene fosse egli proprietario di vastissime possessioni in Marem- 
ma, pure sopra i proprietari di essa voleva che si levasse tutto il tri- 
buto? Ma la mia venerazione crebbe di molto quando lessi le esor- 
tazioni patriottiche dirette agli ecclesiastici affine di non portare 
impedimento con l’armare i loro privilegi di esenzione, egli che 
era pur ecclesiastico e proveduto di pingue prebenda. La di lui 
grand’anima non vuol nemmeno che gli si abbia obbligazione dei 
sacrifizi che è pronto a fare e, per indebolire il proprio merito, prova 
evidentemente che questo genere di tributo sarebbe altresì il più 
vantaggioso al clero medesimo... 


1. un principe coltissimo: è Pietro Leopoldo. 
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Tutta l’opera dell’arcidiacono Salustio Antonio Bandini è 
scritta con molta unzione e forza. Vi si vede da per tutto l’uomo 
pieno di quel genere d’entusiasmo che non si annida se non nei 
cuori eccellenti, e di una natura più perfetta, cioè l'entusiasmo del- 
l'umanità, moderato però dalla più saggia prudenza. Se non l’aves- 
simo veduto nel corso della di lui vita non occuparsi d’altro se non 
del bene altrui, promovendo tutte le cose più utili alla patria, il solo 
Discorso economico intorno alla Maremma sanese basterebbe a far- 
celo conoscere per un uomo de’ più retti, dei più umani e nello 
stesso tempo dell'ingegno il più perspicace. 

Dal fedele estratto che ho dato del Discorso economico del Ban- 
dini intorno la Maremma di Siena, ognuno potrà facilmente per- 
suadersi di aver io avuto un sodo fondamento di risguardarlo come 
scopritore di viste ed idee nuove e come uomo che ha aggiunto al- 
l’Italia un particolar genere di lustro ai tanti altri dei quali a ragione 
ne va gloriosa. 


DALLE 
«RICERCHE SULLA SCIENZA DEI GOVERNI» 


I 
INTRODUZIONE 


Ex quo leges, moresque constituti, tum iuris descriptio, certaque 
vivendi disciplina, qua re et mansuetudo animorum consecuta, et 


verecundia est. Cic., De offic., lib. 11, cap. v.! 


Allorché ne’ primi anni della mia gioventù intrapresi con insano 
ardore di scrivere intorno l’arte di regnare,” sedotto dall’infocato 
stile dell’autore del Contratto sociale, diedi un valore infinito ad 
alcune opinioni le quali, coll’avvanzar negli anni, coll’esame e collo 
studio si dileguarono per dar luogo ad una serie di principii fon- 
dati sopra un numero indefinito di fatti e sopra un’analisi di essi 
più volte ripetuta. M’avvidi degli errori altrui e de’ miei e, calmato 
l'entusiasmo d’un’età inesperta, presi l’esperienza per guida, né 
mi lasciai più circondurre da quel genere di facondia che male non 
rassomiglia a que’ torrenti i quali gonfiandosi a dismisura portano 
rovine e morte, e dimorano indi a secco quando l’acqua si fa neces- 
saria per inafiare i campi e per trasportare i loro abitatori a buon 
porto. 

Non esaminerò fin ove Giambattista Vico ne’ suoi Principii di 
scienza nuova abbia ragione di sostenere con un gran lusso d’erudi- 
zione che i primi uomini, e perfino coloro che per eroi sono 
riputati, ladroni fossero.* Dirò solamente ciò che penso io mede- 
simo... 


Il testo è tratto dall’edizione di Losanna del 1790 in due volumi. 


1. Più precisamente 11, 4, 15. 2. Allorché...regnare: allude a Il vero 
dispotismo. 2. Non esa:ninerò . . . fossero: pensiero spesso ripetuto da Vico 
e particolarmente svolto nel libro secondo, sezione quinta, capitolo sesto 
intitolato Siegue la politica degli eroi, della Scienza nuova. 
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XIX! 


Risarcimenti per la provata innocenza. 


Ie ne scai de tout temps quelle injuste puissance 
laîsse le crime en paix, et poursuit l’innocence. 


Racine, Andromaque, acte III, scen. I. 


Si carcerano tanti innocenti, si tormentano, si lasciano infraci- 
dire in oscuri, malsani e puzzolenti camerotti giorni, mesi ed anni, 
e quando viene scoperta la verità si crede di fare abbastanza col 
restituire loro la libertà, nel tempo stesso che tanti rei col favore o 
col denaro restano impuniti, o tutto al più provano pene leggeri, 
ed alle volte ancora invece delle pene ottengono onori e premi di 
vari generi. Quando un filantropo porta le sue viste su di questa 
classe d’infelici rovinati dalle pessime leggi, ed i più sventurati di 
tutti gli uomini, è ben degno di perdono se dice che le leggi non 
puniscono se non i deboli e che i forti le oltraggiano come vogliono. 
Egli è incontestabile che sotto una giustizia sì male intesa, ove i forti 
hanno sempre ragione, ciascheduno non deve avere che la sola 
mira d’acquistare tutti i mezzi di accrescere la propria forza per 
commettere impunemente ogni disordine. La legislazione crimi- 
nale della Gran Bretagna è una di quelle poche che abbia procu- 
rato qualche risarcimento ai miserabili carcerati la cui innocenza 
venga ad essere conosciuta.* 

L'uomo che ha respirato per qualche tempo l’aria mefitica delle 
carceri, e che ha gonfiati i suoi polmoni d’un fluido sì pestifero, 
contratta quasi sempre delle infermità delle quali guarisce difficil- 
mente. Il più delle volte soccombe dopo avere strascinata una orri- 
bile esistenza, maledicendo le leggi ed il legislatore che lo ha con- 
fuso coi rei, i quali non hanno sofferto più di lui, ed alle volte meno 
ancora. L’equità esigerebbe che dallo stato fossero pagati medici, 
medicine, buon vitto ed ogni ristoro per restituirli alla salute, tanto 


1. Nella traduzione francese, Recherches sur la science du gouvernement, 
Paris 1792, divenne, senza importanti modificazioni, il capitolo xviI del 
tomo 1. 2. La legislazione . . . conosciuta: la persona che fosse stata arbi- 
trariamente arrestata o illegalmente condannata può sempre far causa 
per danni al giudice o al tribunale in base al prevalere del concetto pri- 
vatistico nel sistema giuridico inglese; è logica conseguenza dell'Habeas 
Corpus Act del 1679. 
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più che l’innocente trattenuto un pezzo nelle carceri subisce tanti 
patimenti per la sua povertà, mancando di mezzi di far risultare 
la verità a suo favore, non ottenendo la restituzione della libertà 
se non dopo lunghe e fastidiose procedure che i satelliti della giusti- 
zia fanno durare a lungo nella speranza che, per sortire più presto, 
facciano ogni sforzo per guadagnarli coi regali. I carcerati che hanno 
beni, o parenti ed amici che li soccorrono, godono di varie dol- 
cezze ancorché sieno rei dei delitti i più enormi, e nelle loro miserie 
provano mille sollievi dalle guardie e custodi, che mal pagati dallo 
stato si rindenizzano col mettere a contribuzione i carcerati facol- 
tosi, vendendo ad essi vari comodi ed un vitto più abbondante e 
migliore. Qui appresso si dirà con maggior dettaglio ciò che prati- 
car si deve co’ carcerati sì rei che innocenti, e si indicherà quanto è 
essenziale di non confondere più l’innocenza col delitto. 

Non basta il fare ogni sforzo a spese dello stato per restituire 
la salute ad un innocente che sorte infermiccio dalla carcere. 
Questo miserabile è per lo più un artiere, un operario, un giornalie- 
re che suol vivere col prezzo delle sue fatiche o della sua industria, 
sia nelle città che nelle campagne. Nel tempo della sua detenzione 
non ha lavorato, e così ha perduto tutto quello che avrebbe guada- 
gnato se fosse restato in libertà. Se è artiere ha fatta una perdita 
ancor più considerevole, perché le solite pratiche! lo hanno abban- 
donato c si sono date ad altri. Chi può negare che lo stato non sia 
tenuto a rindenizzarlo totalmente di tutte queste perdite sofferte 
ed a ottenergli o la restituzione delle pratiche se può indurle a ciò, 
oppure a procurargli per l'avvenire pratiche nuove, con cui poter 
continuare nello stato in cui prima di perdere la libertà si ritro- 
vava? 

L’innocente detenuto ha quasi sempre moglie, figli, padre, pu- 
pilli, vedova da mantenere col proprio lavoro. È evidente che tutti 
questi infelici devono essere mantenuti dallo stato durante tutto il 
tempo che l’innocente è detenuto, o che per infermità contrattate 
nelle prigioni deve restare senza lavorare, finché abbia ricuperata la 
salute. Le famiglie dei rei medesimi devono essere mantenute 
dal pubblico finché i loro delitti non sieno provati. 

Se l’innocente soccombe sotto i patimenti e muore nelle carceri, 
allora si dovranno fare i conti esatti di tutte le perdite fatte dallo 
sventurato a cagione della sua funesta prigionia, e compensarne 


1. pratiche: i clienti. 
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largamente coloro che erano mantenuti dal suo lavoro e dalla sua 
industria, e così provedere alla vedova, ai figli, al padre o altri pa- 
renti vecchi impotenti, i quali vivevano col mezzo di lui, come spesso 
arriva fra i miserabili, i quali conservano maggior tenerezza per i 
loro prossimi parenti che non sogliono avere coloro che vivendo 
nella opulenza si mostrano sordi alle angoscie di quegli sciagurati 
perfino che sono del loro medesimo sangue. 

Qui è da riflettersi però che non sempre devono spettare allo 
stato questi essenziali risarcimenti alla provata innocenza, perché 
se 1 di lei patimenti e perdite vengono dalle insidie dei falsi accusa- 
tori, dalle frodi dei testimoni o da qualsivoglia altro nemico di chi ha 
sofferto la carcere e le pene, è naturale allora che tutte le rindeniz- 
zazioni e risarcimenti debbansi fare a spese di costoro, i quali 
devono in oltre essere condannati a quelle stesse pene che avrebbe 
meritato l’innocente se fosse stato reo del delitto imputatogli. Ma 
se coloro che sono causa delle perdite dell’innocente sono misera- 
bili al par di questi, conviene sempre che lo stato supplisca piut- 
tosto che permettere che il danno dell’innocente sia privo di com- 
penso. Rare volte ciò accaderebbe, perché pubbliche essendo le pro- 
cedure, sarebbe troppo difficile che un innocente soffrisse; d’al- 
tronde l’accusatore, il calunniatore infame condannato al lavoro 
dovrebbe affaticarsi a profitto dell’innocente finché fosse ristorato 
d’ogni perdita sofferta per la di lui malignità. 

Non parlerò delle compense intorno l’onore, perché queste si 
suppongono già e sono più facili a stabilirsi. Qualunque sia il danno 
dell’innocente che ha sofferta la carcere o qualche pena, ovvero 
che abbia avuta una diminuzione di suffragi, è necessario ristabilirlo 
in quel grado di stima in cui era prima dell’accusa ed anzi accre- 
scerne l’onore. 

I risarcimenti alla provata innocenza saranno un mezzo sicuro di 
prevenire la fuga di chi viene accusato a torto. Allora i delitti non 
rimarranno mai più senza pena, le leggi diverranno più sacre e 
riscuoteranno maggiore rispetto, la sicurezza del cittadino sarà 
inviolabile e la virtù non avrà più occasione d’impallidire alla vista 
di colui che verrà destinato a soffrire la carcere ed i supplizi. 
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XXIII! 


Delle carceri sotto un buon governo. 


Consulite in medium, et rebus succurrite fessis. 


Virg., Aeneid., lib. x1, [v. 335). 


L'inglese Howard viaggiò molti anni col solo scopo di conoscere 
tutte le carceri e tutti gli spedali delle nazioni diverse, e dopo un 
lungo giro mise fine ad un’opera interessante e la pubblicò.” 
Sono in essa i piani di tutti questi ricoveri della miseria ed un 
proprio progetto intorno le carceri e gli spedali da fondarsi. Non 
risparmiai fatica alcuna per avere una tal opera e mi riuscirono inu- 
tili sino a questo momento tutte le mie diligenze, laonde, non po- 
tendo io far l’estratto d’un’opera che sarà interessante, devo ricor- 
rere alle mie proprie osservazioni e render conto delle mie idee 
intorno quelle carceri che mi sembrano avere il più esatto rapporto 
collo spirito d’un buon governo. Avanti di entrare nell’andamento 
de’ miei pensieri sulle nuove prigioni, mi sia permesso il far parola 
di quelle di due nazioni celebri dell’Asia le quali, sebben vivano 
sotto governi che non respirano troppa dolcezza, pure hanno car- 
ceri nelle quali regna una umanità maggiore che nella maggior 
parte di quelle dei popoli dell'Europa. 

Durante il mio soggiorno nelle diverse città dell'Olanda mi 
trattenni con molti che erano stati nel Giapone, ed avendo raccolte 
le particolarità le più interessanti, quelle che trovai Ie più conformi 
alle relazioni dei viaggiatori i più istrutti, ecco ciò che ho ricavato 
intorno le prigioni di Nagasaki sola città e porto del Giapone in cui 
sieno ammessi 1 soli Olandesi fra le nazioni europee. Conviene cre- 
dere che le prigioni delle altre città dell'impero sieno della stessa 
natura, come ho potuto scorgerlo presso quegli che lo visitarono 
avanti la rivoluzione che scacciò i Portoghesi e abolì il cristiane- 
simo.3 

Le carceri in Nagasaki vengono chiamate gokuja, ossia inferno, e 


1. Nella traduzione francese citata è divenuto, con qualche modificazione, 
il capitolo xix del tomo 1. 2. L'inglese...pubblicò: JoRN Howarp, The 
State of the Prisons in England and Wales, with preliminary Observations and 
an Account of some foreign Prisons, Warrington 1777. Numerose le edizioni 
posteriori di quest'opera di uno dei più noti filantropi inglesi del Sette- 
cento. 3./a rivoluzione... cristianesimo: nel 1637-1638. 
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portano anco il nome di Roja e Cage, e sono situate nel centro della 
città. Questo luogo pubblico consiste in un vasto recinto dentro 
il quale sono costrutte attorno attorno molte capanne ossia piccole 
stanze, separate le une dalle altre in modo che ogni capanna resta 
isolata. Queste capanne ossia stanze non sono tutte della stessa 
grandezza e nello stesso modo mobiliate, ma variano fra di loro 
secondo i carcerati che le devono abitare, nelle quali sono alloggiati, 
alimentati e trattati secondo l’indole del loro delitto, il loro rango e 
condizione. In questo recinto evvi un luogo per i bagni ed un cor- 
tile assai grande per il passeggio, ed ovunque si guarda non si ve- 
dono succidezze. Ma in questo stesso recinto è un sito appartato 
per le torture, ed un altro per i supplizi secreti, detestabili istitu- 
zioni che rendono in quell’impero orrenda la giustizia. 

Le carceri sono ancora più spaziose e più umane nella China. 
Esse non mancano di ventilazione né di comodità diverse, e sono 
ancora meglio intese che quelle del Giapone e che le prigioni di 
quasi tutti gli stati dell'Europa. Ordinariamente le carceri chinesi 
consistono in cortili grandiosi contorniati da piante altissime che 
danno un’ombra graziosa ed un fresco necessario nell’estate. Queste 
piante sono al di fuori ed al di dentro dello spaziosissimo cortile 
quadrato. Le stanze dei prigionieri sono nei quattro lati del mede- 
simo, alzate sopra delle colonne di legno verniciate, le quali for- 
mano delle gallerie. Ai quattro angoli vi sono le carceri secrete 
ove sono rinchiusi gli scellerati carichi di catene ai quali non è mai 
permesso di sortire i] giorno né di passeggiare nella corte, grazia che 
si accorda agli altri carcerati in ore diverse e ben distribuite. Le 
prigioni delle donne sono separate. Gli ammalati sono assistiti ed 
alcuni mandarini sono delegati coll’obbligo di visitare tutte le stanze 
e di farvi regnare l’ordine e la nettezza, carattere distintivo di quella 
nazione. 

Se deggio ora parlare di quel genere di prigioni da stabilirsi nel 
mio governo, dirò che vorrei che ve ne fosse una per ogni provincia, 
e che nelle preture le carceri consistessero in case annesse al pre- 
torio, comode e d’una grandezza sufficiente e relativa alla gran- 
dezza e popolazione della pretura, ove i processi devono essere fatti 
e non decisi. Siccome nelle preture saranno pochi i prigionieri, 
così basteranno case mediocri, aerate, comode e capaci di procurare 
quegli stessi vantaggi che qui si andranno delincando. 

Supponiamo una provincia composta di otto o dieci preture 
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dell'estensione presso poco del Delfinato, della Savoia, o della 
Lombardia imperiale. I pretori nei casi di delitti capitali devonsi 
contentare di arrestare i rei e di fare quei primi esami, stante la 
comodità della vicinanza o dei complici, o dei consapevoli, o dei 
siti ove sono stati commessi i delitti, e raccolte queste prime essen- 
ziali notizie il restante del processo deve perfezionarsi nella capitale 
della provincia. 

Ora una gran carcere provinciale vorrei che fosse fuori di città 
in sito di buon’aria, circondata da largo fossato di acqua corrente e 
sana con ponti levatoi, muri assai forti, per rendere impossibile 
la fuga. Una simile fabbrica dovrebbe consistere in cinque gran 
quadrati, uno di centro e uno per ciascuno dei quattro lati di questo 
centro. Nella carcere centrale divisa in quattro lati vi sarebbe un 
gran cortile. Nei carceri dei quattro lati vorrei in ognuno dei mede- 
simi un giardino invece d’un cortile. Ognuno di questi quattro lati 
dovrebbe essere pure diviso in quattro altri lati di fabbrica co’ 
suoi corridori spaziosi, ventilati, con finestre larghe e ben difese da 
buone grate triplici e grosse, ma più forti ancora nel centro ove 
devono essere rinchiusi i rei dei delitti i più gravi. 

Così nella carcere centrale appena accorderei ad ogni reo 
mezz'ora al giorno per il passeggio colle catene. Un lato di questo 
centro sarebbe destinato per l’infermeria e l’alloggio dei custodi e 
delle guardie, un altro lato per le udienze, gli esami, i confronti, le 
accuse, e gli altri luoghi di servizio e per alloggiare le donne. Gli 
altri due lati del suddetto centro devono essere destinati e divisi in 
tante camere piccole, nelle quali hanno da essere legati gl’infelici, e 
situati in modo che la loro salute non possa deteriorarsi per l’aria 
o per la mancanza del vitto. Ma in questo centro non devon en- 
trare mai se non coloro contro i quali vi sono già molte prove di 
delitti enormi. In queste stesse carceri centrali vi devono essere 
stanze più grandi per rei nobili o nati civilmente. Ma i passeggi 
non si permetteranno a costoro se non nei corridori ed accompa- 
gnati da guardie. Nelle camere degli esami ed udienze ha da esser 
permesso l’entrare a chicchessia. Le finestre delle stanze della pri- 
gione centrale devono essere grandi sì, ma alte, in modo che l’aria si 
cambi ma che il reo non possa né veder fuori, né esser veduto, se 
non all’esame. Il suo cibo ha da consistere in una zuppa, pane ed 
acqua, ed un solo bicchier di vino per settimana; un buon pagliaric- 
cio in terra e nulla più, ed ai nobili o civili un letto consistente in 
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un pagliariccio ed un solo mataraccio, e coperte a sufficienza. Il 
cibo del nobile e civile in questa prigion centrale non deve consi- 
stere che in pane, acqua, ed un poco di carne e zuppa e due volte la 
settimana un po’ di vino, qualche seggiola, una tavola, qualche li- 
bro, e catene meno pesanti. 

In uno degli altri quattro quadrati saranno mantenuti coloro 
che verranno accusati di delitti enormi e non provati ancora, ma in 
forte sospetto, oppure i rei di delitti capitali e non enormi. Costoro 
avranno per vitto un pane migliore, tre bicchieri di vino la setti- 
mana, la zuppa, ed un po’ di carne; ed i nobili e civili a propor- 
zione un poco meglio. Il pagliariccio de’ primi sarà migliore, e le 
catene meno pesanti, e così minori in proporzione quelle dei nobili 
e civili. Questi sventurati potranno passeggiare un’ora al giorno nei 
corridori, ed una volta la settimana nel giardino del loro quadrato, 
ma sempre fra le guardie. 

Nel terzo quadrato si miglioreranno gradatamente gli alloggi, 
i letti, il vitto, e tutti gli altri comodi, ed ai nobili e civili in propor- 
zione. I rei passeggeranno due volte la settimana nel giardino del 
loro quadrato per un’ora, e gli altri giorni per un’ora nel corridore, 
sempre distribuendo i tempi, per non trovarsi molti insieme. Là 
saranno rinchiusi con catene leggeri i rei di delitti non capitali che 
meriteranno d'essere condannati al lavoro per dieci anni. 

Nel quarto quadrato saranno rinchiusi i rei di disordini, con 
stanze migliori, con pagliariccio e due materazzi, e le stanze mobi- 
gliate con molta semplicità, finestre basse ma ferrate d’una gros- 
sezza mediocre. Potranno leggere, scrivere ed avere altri comodi, 
senza catene, e per tre ore al dì avranno la libertà del passeggio nel 
giardino del loro quadrato. I prigionieri comuni avranno zuppa, 
pane, un boccale di vino, carne ed uno scaldatoio comune nel centro 
del lato, ed i nobili e civili fuoco nella stanza. 

Nel quinto quadrato staranno quegli che saranno colà introdotti 
o perché accusati senza prove, o per soddisfazione di parenti, o per 
disordini di poca importanza, destinati a sortirne presto. Ivi tanto 
gli alloggi quanto il vitto devono essere proporzionati alle condi- 
zioni delle persone a tavole rotonde in refettori comuni, cioè uno 
grande per i plebei ed un altro più comodo per le nobili e civili 
persone, colla libertà del passeggio nei corridori e nel giardino fuori 
delle ore destinate al ritiro oppure agli esami. 

In ognuno dei cinque quadrati vi deve essere la sua infermeria, la 
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camera degli esami pubblici e l'alloggio appartato per le donne, ed 
in modo che queste non abbiano mai comunicazione cogli uomini, 
né le stesse ore dei passeggi. 

I carcerati di qualsivoglia classe e sesso non devono mai dipen- 
dere dai custodi, dalle guardie circa il vitto. I poveri hanno da es- 
sere mantenuti totalmente a spese del pubblico, cioè dell’erario. 
Coloro che posseggono, e che sono rei, avranno delle tariffe sicure e 
non mai dipendenti dal capriccio di nessuno, pagheranno alla 
fine della loro prigionia ciò che è fissato e nulla più. Ma per ricchi 
che sieno e signori, nelle due prigioni le più strette non potranno 
avere comodi e vitto migliore di quanto deve essere stabilito, es- 
sendo troppo giusto che soffrano, e che oltre la pena che loro so- 
vrasta abbiano una penitenza nel genere del vitto. Ma ne’ tre altri 
quadrati non permetterei però ai prigionieri di procurarsi una ta- 
vola migliore della stabilita in qualunque modo de’ prezzi da essere 
conosciuti, stampati ed affissi per regola di ognuno. 

Nell’entrare e sortire da qualsivoglia quadrato non si ha da esi- 
gere nulla dai carcerati né sotto titolo di cattura, né sotto altri pre- 
testi. I denari, i vestiti, le cose preziose trovate presso di essi sa- 
ranno consegnate e registrate, e poscia restituite, quando finisce la 
pena. Se un custode, una guardia o qualsivoglia altro serviente alle 
carceri accetterà regalo da un prigioniero o altro detenuto, dovrà 
essere esemplarmente punito e servire all’altrui esempio. 

Coloro che sono custoditi solamente per precauzione, di qua- 
lunque condizione sieno, devono esser mantenuti secondo il loro 
rango, come se fossero in istato di pagare lautamente, ed a spese 
della giustizia, se finiti gli esami risultano innocenti. 

Non mai devesi chieder un soldo a’ carcerati né pel vitto, né per 
altre comodità. Al sortire dalle prigioni si faranno i conti, ed allora le 
cose saranno regolate conforme ai regolamenti stabiliti e di notorietà 
pubblica, né mai trattenere un’ora di più uno sgraziato sotto prete- 
sto di debiti. E se il prigioniero che deve sortire sarà lavato d’ogni 
macchia e riconosciuto innocente non dovrà niente pel manteni- 
mento avuto, e coloro i quali sortiranno dopo aver subita la carcera- 
zione come pena meritata pagheranno al finire della pena dopo la 
loro sortita. Il preside delle carceri dovrà invigilare che non si fac- 
cia grazia né aggravio e che ad ogni prigioniere si dia né più né 
meno del mantenimento prescritto. 

Le guardie non dovranno usare violenze nell’arrestare, se non se 
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quando si tratterà di malviventi, o rei di delitti gravi. Gli altri si 
arresteranno con civiltà. 

Questo capitolo sembrerà prolisso, ma chi rifletterà all’impor- 
tanza del soggetto vedrà che nulla può esser più efficace a rendere 
una legislazion criminale dolce, giusta, sicura in ogni suo andamen- 
to, quanto il classificare gli sgraziati i quali sotto titoli diversi de- 
vono essere o assicurati, ovvero puniti nelle carceri. 


xI 


Di alcuni mezzi fallaci di favorire la popolazione. 


C'est le terme (la population), c'est le but de la science du gouver- 
nement des sociétés. Cependant il ne faut pas le considérer avec les 
sens d’une partialité aveugle, mais avec le télescope d’une charité éclai- 
rée et guidée dans ses recherches par la lumière des vrais principes. 


Phil. rurale, tom. 11, chap. vi1.? 


La legge pappia, i regolamenti di Augusto e di alcuni suoi suc- 
cessori stabilirono varie pene contro i celibi, e molti privilegi in fa- 
vore degli ammogliati. Constantino abolì le pene e lasciò solamente 
sussistere i privilegi per quelli che avevano figli.*? Ma io crederò 
sempre inutili le une, e gli altri. 

Il dispotismo mal calcolato inventò più stravaganze per accre- 
scere la popolazione. In alcuni paesi si sono fatti venire colle spese 
le più onerose coloni forestieri, senza prima esaminare se il distretto 
che li doveva ricevere potesse provedere alla loro sussistenza. 
Alcuni governi hanno fatte promesse infinite per invitarli, e poi 
li hanno lasciati perire di fame e di miseria. Altri hanno assicurata 
la più perfetta libertà di conscienza, e poi li hanno voluti forzare a 
rinunciar alle loro opinioni religiose e così hanno resi infelici tanti 
1. Nella traduzione francese divenne, anche in questo caso senza sostanziali 
modificazioni, il capitolo x1 del tomo 11. 2. VicTtoR RIQUETI DE MIRABEAU, 
Philosophie rurale ou Economie générale et politique de l'agriculture réduite à 
l’ordre immuable des loix phisiques et morales qui assurent la prospérité des 
empires, Amsterdam 17647, II, p. 2. 3. La legge... figli: la Lex Papia Pop- 
paea nuptialis, proposta dai consoli suffetti dell'anno 9 d. C. Marco Papio 
Mutilo e Quinto Poppeo Secondo (donde il nome), mirava ad incorag- 
giare i matrimoni e la procreazione, integrando in senso positivo le dispo- 
sizioni, prevalentemente negative o comminatorie (per es. contro il celi- 
bato o a danno dei celibi), della Lex Julia de maritandis ordinibus rogata 


da Augusto nel 18 a. C. Per la legislazione costantiniana cfr. R. LEONHARD, 
in PauLy-Wissowa, Real-Encyclopddie, 111, col. 1253. 
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uomini venuti con istento da paesi lontani sulla buona fede. Questo 
non sarà certamente giammai un mezzo di popolare uno stato. 

I privilegi per gli ammogliati e le pene contro i celibi inventate 
dai legislatori di Roma sono state rinovate presso alcune nazioni 
moderne, e con esse si sono sforzate al matrimonio varie persone alle 
quali le circostanze proibivano di caricarsene. Si è creduto da molti 
sovrani di fare un’opera eccellente precipitando alcuni indigenti, 
coll’attrattiva di pochi denari, in matrimoni infelici, i cui prodotti 
simili alle piante tenere seminate in un terreno ingrato periscono 
quasi sempre per mancanza di successivi alimenti. Da altri principi 
si sono trattati gli uomini come animali, i quali sono stati rinchiusi 
in un parco, bosco, o serraglio, proibendo loro di sortire dal paese, 
a cui non tenevano che per l’accidente di aver cominciato a vege- 
tarvi. 

Io sempre ho creduto, né cesserò mai di credere non esservi 
leggi più ingiuste, che più caraterizzino la vera tirannia e che di- 
mostrino maggiore imperizia nell’arte di regnare, quanto quelle 
che sono state emanate in varie provincie e in diverse circostanze 
contro le emigrazioni. Sono esse un attentato impertinente contro 
la libertà naturale dell’uomo ed incompatibili con qualsivoglia 
patto sociale. Il volerle difendere è lo stesso che il voler provare 
che l'uomo sia nato schiavo; né una nazione di schiavi formerà 
mai una popolazione numerosa, né ricca, né industriosa e molto 
meno affezionata al paese che abita ed al sovrano che la domina con 
tanta asprezza e turpitudine. 

Le leggi contro le emigrazioni si fanno nell’idea di favorire la 
popolazione, ma sono del tutto contrarie al loro spirito. Le leggi 
per impedire le emigrazioni rassomigliano ai regolamenti contro la 
sortita dei generi, i quali producono sempre la penuria. Chi mai può 
essere tentato a portarsi per vivervi in un paese quando sa che in 
quello è proibito il sortirne? 

Le leggi contro gli emigranti oltre ad essere attentatorie al di- 
ritto di proprietà che ogni principe deve rispettare, e per sé ingiu- 
stissime, non sembrano fatte per null’altro scopo, se non se per 
iscreditare totalmente il legislatore che le fa. Quale opinione pos- 
sono mai aver le nazioni d’un re il quale costringe colle pene i pro- 
pri sudditi di non sortire dal loro paese ? Altro creder esse non pos- 
sono se non che sieno mal governati. E questa verità giunta alla 
notizia pubblica basta a distruggere presso chicchessia la buona 
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volontà di trasportarsi negli stati di lui. Conchiuderò infine che 
male intende i propri interessi un sovrano col promulgar leggi e 
pene per impedire le emigrazioni, giacché queste leggi e queste 
pene sono altrettanti ostacoli all’accrescimento della popolazione. 


CARLANTONIO PILATI 


NOTA INTRODUTTIVA 


«Ai confini d’Italia»: questo era il sottotitolo d'un periodico chia- 
mato «Progressi dello spirito umano» che uscì dal 1780 al 1784. 
Anche se questa volta « Ai confini d’Italia » significa in realtà Vene- 
zia, questo motto potrebbe servir da simbolo dell’opera di Carlan- 
tonio Pilati. Nato e formatosi in quel Trentino che era allora spesso 
chiamato «i confini d’Italia» o «i confini italiani», profondamente 
influenzato dall'atmosfera della Germania cattolica e di quella 
protestante, gran viaggiatore nell'Europa centrale, in Olanda, in 
Inghilterra, in Danimarca, in Francia, sempre in procinto di diven- 
tare uno dei tanti italiani sparsi per il mondo, eppure sempre 
riattratto dai problemi e dalla cultura del suo paese, Carlantonio 
Pilati è il miglior rappresentante di quel fermento che dai confini 
settentrionali dell’Italia, dall’Austria e dalla Svizzera contribuisce 
a far lievitare la volontà di riforma che qua e là viene affiorando nel 
nostro paese. 

Grazie alle recenti opere di Eduard Winter e di Ferdinand 
Maas conosciamo sempre meglio il lento formarsi di quella corrente 
di idee che sarà poi chiamata il giuseppismo. Sappiamo quanto vi 
contribuissero le voci degli italiani, di Muratori soprattutto. Tut- 
t’altro che stupefacente può sembrarci ormai il cristallizzarsi, nello 
staterello ecclesiastico trentino, d’una mentalità come quella di 
Pilati, ideologicamente a mezza strada, in equilibrio, tra la cultura 
italiana e quella del mondo austriaco e tedesco. 

Nato il 28 dicembre 1733 a Tassullo, nella valle di Non, da una 
famiglia di piccoli nobili-funzionari (suo padre era notaio), av- 
viato agli studi da un ecclesiastico illuminato e colto, suo lontano 
parente, cresciuto a Salisburgo al momento d’uno dei tanti episodi 
di lotta tra la cultura cattolica tradizionalista e quella rinnovata della 
prima metà del secolo, Pilati finì anch’egli per trovare nell’opera e 
nella persona stessa di Muratori un primo incitamento e modello. 

Fin qui la sua vita sembra esser simile e parallela a quella di 
coloro che negli stessi anni si preparavano a diventare gli strumenti, 
gli esecutori o magari gli ideatori delle riforme ecclesiastico-civili 
di Maria Teresa e di Giuseppe II. L'indipendenza — relativa, ma 
non priva d'importanza - del piccolo mondo trentino, e soprat- 
tutto l’esperienza della Germania protestante, farà di Pilati un 
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uomo diverso dai tanti piccoli e grandi Firmian (anch’egli prove- 
niente da "Trento) che in quell’ambiente, in quella cultura stavano 
crescendo. Amore della piccola patria congiunto a repulsione sem- 
pre più viva per quel vescovato (« papista sopra ogni altro luogo ») 
lo portarono ad una più energica e diretta volontà di riforma im- 
mediata, da applicarsi subito, entro la cerchia delle sue montagne. 

Un nuovo impulso ed una più precisa formulazione di questa 
volontà di rinnovamento gli verrà dal suo soggiorno nelle università 
di Lipsia e di Gottinga. Malgrado le numerose critiche che egli 
non mancherà di fare alla vita accademica tedesca, non v’ha dub- 
bio che quel che egli v’apprese e v’insegnò lasciò una notevole 
traccia nell'animo suo. A Lipsia egli fu per qualche tempo pro- 
fessore e vi lesse l’arte critica e le antichità del giure in lingua 
tedesca e la storia dell'impero in lingua italiana. A Gottinga trovò 
la grande tradizione di Mosheim e conobbe Michaelis «qui étoit 
profondement savant». Grandemente lo interessò la scuola giuri- 
dica che faceva capo a Thomasius, da lui considerato, giustamente, 
«un génie». Tanto nella storia della religione quanto nella storia 
del diritto egli assorbì insomma tutto quanto avevano detto e scritto 
di nuovo i dotti tedeschi della grande epoca del diritto naturale e 
del rinnovamento storiografico del primo Settecento. 

A partire dal 1758, tornato a Trento dai suoi numerosi viaggi 
che s'erano già spinti anche fuori delle terre germaniche, Pilati si 
vide affidare una cattedra di diritto civile, che fu per lui special- 
mente istituita e donde avrebbe potuto difendere le idee da lui 
acquisite. A Trento insegnò per due anni, fino al 1760. Ma si senti 
soffocare dall'ambiente ristretto della sua città. Ripreso dalla vo- 
lontà di conoscere il mondo, viaggiò a lungo e non tornò a rioccu- 
pare la sua cattedra che nell’agosto del 1763, per rimanere a Trento 
questa volta per quattro anni, fino al 1767. 

I suoi primi opuscoli e libri nascono dalla volontà di esporre i 
princìpi di questa sua attività di giurista e di trarne qualche prima 
indicazione pratica e politica. Nel 1764 usciva a Venezia L'esistenza 
della legge naturale impugnata e sostenuta da C. A. Pilati. Nel 1766 
vedevano la luce, sempre nella medesima città, i suoi Ragionamenti 
intorno alla legge naturale e civile. Tra l’uno e l’altro, nel 1765, era 
uscita, pei tipi d’uno dei maggiori librai veneti, Antonio Graziosi, la 
Dissertatio de servitutibus realibus. 

Quel che c’era di più notevole in queste prime sue operette 
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non stava nella coerenza filosofica o nel rigore giuridico, ma, anzi, 
proprio nella ricchezza delle idee, teorie e dottrine che meglio 
potevano servire di base alla sua volontà di rinnovamento dei rap- 
porti legali. Legge naturale e utilitarismo, storicismo e epicureismo 
servivano di volta in volta a giustificare le sue critiche ed i suoi colpi 
alla tradizione. Il diritto romano, il diritto canonico, l’accumularsi 
dei precedenti giuridici erano da lui combattuti ormai alla luce 
d’una nuova cultura e d’un nuovo metodo critico. 

Da questa volontà di rinnovamento nacque l’opera più impor- 
tante di Pilati, pubblicata nel 1767: Di una riforma d’Italia ossia 
dei mezzi di riformare i più cattivi costumi e le più perniciose leggi 
d’Italia. 

«Avez-vous lu la Riforma d’Italia? » scriveva Voltaire il 17 di- 
cembre 1768 a Bordes. «Il n°y a guère d’ouvrage plus fort et plus 
hardi; il fait trembler tous les prétres et inspire du courage aux 
laiques. L’idole de Sérapis tombe en pièces; on ne verra que des 
rats et des araignées dans le creux de sa téte. Il se peut très-bien que 
les Italiens nous devancent...» Qualche giorno dopo, il 21 di- 
cembre, scrivendo a d’Argental, Voltaire insisteva ancora sull’im- 
pressione che su di lui aveva prodotta la lettura dell’opera di Pi- 
lati: «Les livres frangais sont tous circonspects et honnétes en 
comparaison. Quand l’auteur parle des moines, il ne les appelle 
jamais que canailles. Enfin tous les yeux sont éclairés, toutes les 
langues déliées, toutes les plumes taillées en faveur de la raison». 

L'impressione di Voltaire coglieva l'elemento più importante di 
questa Riforma d’Italia. La passione, la violenza, l’audacia, da- 
vano un valore a molte di queste pagine, anche se talvolta impac- 
ciate e mal costruite, davano ampiezza e forza ad un pensiero, tal- 
volta non originale né nuovo. Passione di fronte alla decadenza mo- 
rale degli individui, violenza di fronte agli scandali, e ardire nel 
proporre radicali rimedi erano le vere molle che muovevano queste 
pagine. 

Il clima della controriforma italiana veniva dipinto con tratti che 
possono oggi parerci evidenti, ma che avevano allora la vivezza 
d’una coscienza di fresco conquistata, Gli italiani «superstiziosi e 
peccatori» venivano descritti con sentita indignazione. Quel che 
interessava Pilati erano «i nostri costumi. ..Jla nostra maniera di 
pensare e di operare». Il suo ritratto del «cristiano perfettamente 
formato sul gusto del nostro clero » è degno d'esser letto dalla prima 
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parola all'ultima e sembra riassumersi in quella osservazione acco- 
rata e sprezzante che lo conchiude: « Noi tremiamo al pensare che 
abbiamo mangiato del butiro e del latte in giorno di vigilia e rac- 
contiamo con piacere quante donne ci sia venuto fatto di sedurre 
e quanti nostri concittadini abbiamo uccisi». 

La violenza contro tutto quel che egli pensa esser l’origine di 
questa corruzione profonda si esprime in brevi incisi e in formule 
che vogliono essere incitamenti e programmi d’azione. « Ma come 
schiantare costoro ? » dice ad esempio parlando dei frati. « Principi e 
repubbliche date la caccia a costoro, sterminateli! » riprende altrove. 
«Orsù, principi e repubbliche d’Italia, togliete di mezzo questi 
scandali e queste superstizioni, prima per lo vantaggio de’ vostri 
stati e per la vicendevole sicurezza de’ vostri sudditi e poi per il 
decoro e l’onore d’Italia. Niente vi fia più agevole che il poter 
far questo, purché una volta siano sbanditi tutti i frati e ridotti a 
picciolo numero i preti...» 

Quando gli verrà rimproverata la troppa passione, la troppa vio- 
lenza di queste sue pagine, Pilati risponderà, nella Prefazione scrit- 
ta per la seconda edizione della Riforma, con sentite e accalo- 
rate parole: «I libri che intorno ad argomenti e materie di questo 
genere sono scritti dolcemente, con piacere si leggono, ma letti si 
depongono e niuna impressione lasciano indietro nell'animo ... 
Ma quando si folgora, si tuona e si tempesta e quando si fa sentire 
al di fuori l’agitazione grande e veemente che vi è al di dentro, 
allora ognuno che ha la mente libera de’ pregiudizi contrari e il 
cuor buono si riscuote, si commove e resta investito della medesima 
passione dello scrittore... Oltre che, quale umanità e quale 
amore della patria saria questo, vedere gli orsi, le tigri, i rinoce- 
ronti, i coccodrilli stare tutti ansanti addosso alla patria a svisce- 
rarla e sbudellarla e non correre tostamente ad assalire cotesti 
animalacci con tutto l’impeto e mettergli in pezzi e lacerargli, ma, 
tutto al contrario, tenerci discosti e con rimirare da lungi lo spet- 
tacolo, con animo bensì turbatetto, ma non irato e come se fosse 
una tragedia non vera, ma di teatro, intenerirsi leggermente, e 
piagnere, e querelarci dolcemente?» 

Il tono oratorio e appassionato delle pagine di Pilati non deve 
tuttavia farci perdere la trama del suo pensiero, i suoi suggerimenti 
di rimedi e di riforme. La sua visione è anche politica e positiva. 
L'ideale che lo guida è molto chiaro: una società di uomini attivi e 
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pratici. « ... Questi soli che sono giovevoli alla società sono i veri 
santi ...», com’egli scrive con energica formula. Gran parte della 
vita religiosa tradizionale lo offende proprio perché contraddice 
questa sua aspirazione. Anche senza parlar dei frati, che sono il 
primo oggetto della sua riprovazione, anche le feste dei santi gli pa- 
revano nocive perché «esse tirano via la gente dal lavoro», i pellegri- 
naggi «perché impegnano la gente a spendere e a starsi per qualche 
tempo oziosi . ..» ecc. Non si stancherà mai di ripetere, in questa 
come in altre sue opere posteriori, che, ovunque egli aveva potuto 
viaggiare in Europa, i paesi protestanti gli erano apparsi quelli 
dove si lavorava di più e meglio e dove la società appariva più pro- 
spera che non nei paesi cattolici. A parte l'esempio, che spesso nasce 
sotto la sua penna, del contrasto tra Germania cattolica e protestan- 
te, naturalmente egli non dimentica di parlarci della industriosa 
Olanda e della «travagliatrice Inghilterra». Montesquieu gli aveva 
insegnato d’altra parte quale importanza avesse da questo punto di 
vista il clima d’un paese: « Il clima del nostro paese è caldo e rende 
la gente poltrona, timida, viziosa ed amante della superstizione». 
Eppure, con la contraddizione che è sua come di tanti altri seguaci di 
Montesquieu e ammiratori del mondo nordico e protestante, egli 
non traeva la conseguenza che nulla v'era da fare per cambiare i 
costumi in Italia o ancora che fosse necessario seguire l’esempio 
religioso di Lutero e di Calvino. La sua riforma gli si presentava 
anzi come necessaria e relativamente agevole e aveva una coloritura 
religiosa diversa da quella della riforma protestante, anche se da 
questa era indubbiamente influenzata. 

Tutto sembrava portarlo all’ottimismo. Vedeva paesi come il 
Portogallo, «dove la superstizione è ancora maggiore» che non in 
Italia, risvegliarsi grazie all’opera del marchese di Pémbal, che 
«opera cose da far stordire il mondo». In Italia i principi prende- 
vano sempre maggior coscienza del loro compito. «La corte di 
Turino, il modello della saviezza e della prudenza in ogni cosa» 
è appena ricordata un momento. Ma la vita intellettuale del Mila- 
nese — e soprattutto l’opera di Beccaria - non poteva non attirare 
la sua attenzione. Mentre egli nutre una caratteristica diffidenza 
verso le vecchie repubbliche italiane dove la potenza del clero si fa 
sentire come più pesante e più dannosa, si sofferma particolarmente 
sullo stato pontificio, anch'esso alla vigilia forse di trasformazioni 
interne che egli vorrebbe contribuire a spingere e a facilitare. Se 
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poi lo stato ecclesiastico si dimostrasse definitivamente incapace 
di rinnovarsi e di modernizzarsi, il suo destino potrebbe mutare 
radicalmente. Pilati non rifugge, in questo caso, dal prevedere che, 
se esso non fosse stato capace di tenersi al livello degli altri stati 
italiani, «i romani, veggendo una volta come i loro vicini si fossero 
cavati dalle miserie nelle quali sarebbero stati per lo addietro e 
come fossero divenuti più felici e più comodi mediante la nuova 
riforma abbracciata da loro, i romani, dico, a ciò riflettendo, po- 
trebbero prendere la risoluzione di obbligare il pontefice a segui- 
tare anch'esso lo stesso esempio, o non volendosi egli a questo 
partito ridurre, ardirebbero essi forse d’intraprendere una nuova 
e totale riforma da se medesimi a dispetto della Santa Sede e di 
tutte le arti sue». Tutto il capitolo xIII di questa sua Riforma 
d’Italia è appunto una Umilissima supplica del popolo romano al 
Sommo Pontefice per lo ristabilimento dell’agricoltura, delle arti e del 
commerzio. Siamo agli ultimi anni del pontificato di Clemente XIII, 
anni decisivi per quel che riguarda i rapporti tra la Chiesa e gli 
stati nell'Italia settecentesca. Il libro di Pilati è una delle espressioni 
più vigorose ed estreme delle grandi speranze e del molteplice 
fermento suscitato dalla situazione che si era venuta creando con 
l’irrigidimento della curia e la sempre più attiva controffensiva 
degli stati italiani ed europei. 

Pilati stabilisce in materia giurisdizionale il suo programma ed è, 
nelle grandi linee, quello che già s’andava delineando nella politica 
di Kaunitz e che sarà completamente svolto da Giuseppe II: abo- 
lizione più o meno totale degli ordini monastici, netta riduzione 
numerica dei secolari, istituzione di seminari di stato, rigido con- 
trollo su tutte le attività del clero. 

Malgrado questo appello al potere, malgrado questo programma 
di deciso intervenzionismo statale, Pilati sa che non è compito 
degli scrittori illuminati il sostituirsi direttamente ai monarchi e ai 
ministri. La loro funzione essenziale non è quella di legiferare, ma 
di creare l’opinione pubblica, di influire sui costumi e sul modo di 
pensare e di sentire. Pilati anzi sa e dice che una riforma puramente 
legislativa richiederebbe mezzi e metodi dispotici. Egli vuol dunque 
indicare le vie d’una riforma che sia e resti essenzialmente intel- 
lettuale e morale. 

Con una interessante dosatura di censura e di scuole (il pensiero 
non può non andare a quel che accadeva in quegli anni nella Lom- 
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bardia dei Verri, di Beccaria, di Frisi, di Longo, ecc.) Pilati in- 
tende introdurre in Italia una mentalità religiosa insieme rigorosa e 
illuminata, una vita intellettuale ispirata dalla cultura delle univer- 
sità dell'Europa centrale, una moralità animata dagli ideali dei paesi 
economicamente più progrediti ed attivi. Egli non si nasconde 
gli ostacoli, ma si dimostra decisamente ottimista, fidando nel- 
l’abilità di chi applicherà gradualmente questo programma. Ri- 
tiene che le forze tradizionali saranno incapaci di opporre una 
solida resistenza e guarda con occhi ottimistici persino la situa- 
zione economica che, se favorirà i ceti popolari, faciliterà l’introdu- 
zione di queste riforme e farà sì che essi non si opporranno alle 
novità. Così «tutta l’Italia avrà insensibilmente cangiato e costumi 
e maniere». 

L’eco del libro di Pilati fu notevole in tutta Europa. Già abbiamo 
visto quel che ne pensava Voltaire. Come scriveva poco tempo dopo 
«L’Europa letteraria» del febbraio 1771: «... fatalmente s'è fatta 
una traduzione francese di questo libro ». Le traduzioni furono anzi, 
più esattamente, due. J. Manzon pubblicò nel 1769 da Michel Rey, 
l'editore olandese dei p/ilosophes parigini, il Projet d’une réforme 
à faire en Italie, ou moyens de corriger les abus les plus dangereux et 
de réformer les loix les plus pernicieuses établies en Italie, con qualche 
pagina di Avertissement du libraire e con un’ampia Préface du tra- 
ducteur in cui si sottolineava tutta l’arditezza delle idee di Pilati e si 
discutevano alcune delle sue affermazioni più audaci. Ne risultava 
un interessante dibattito sulla questione di quale fosse la reale si- 
tuazione intellettuale, morale e politica dell’Italia. Manzon faceva 
intravedere la necessità d’una profonda riforma sociale e politica, 
parendogli dei palliativi i piani di limitazione del potere ecclesia- 
stico proposti da Pilati. Eppure il traduttore era convinto che «il 
n’exista jamais de religion au monde qu’eùt moins que la nòtre le 
caractère de bonté et de vérité...» Per lui protestanti e cattolici 
erano ugualmente pessimi perché ambedue cristiani. Il radicalismo 
stesso delle trasformazioni che egli riteneva necessarie in Italia e al- 
trove finiva per renderlo pessimista e sfiduciato. Nello stesso anno 
usciva un’altra traduzione, parziale questa volta, intitolata L’Ita- 
lie réformée ou nouveau plan de gouvernement pour l’Italie, Rimini 
1769. Il traduttore, probabilmente il Le Brun, s’era appassionato, 
come diceva nella prefazione, a far conoscere «un ouvrage qui traite 
de matières délicates et importantes avec une entière liberté ». Era 
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però ben più prudente che non Manzon e diceva d’aver tolto 
«tous les endroits qui avoient l’air de déclamation et de satire» 
dai due ultimi capitoli della Riforma (e cioè il x1r1 e xiv) che egli 
aveva prescelti per la sua traduzione, essendo «la partie de l’ou- 
vrage la plus solide, la plus substantielle et qui en est comme le 
résumé». Con questi tagli egli sperava di non aver troppo lasciato 
espandersi quel «machiavelisme» che egli vedeva diffuso in tutta 
l’opera. Malgrado le censure e le precauzioni del traduttore la ri- 
vista veneziana «L'Europa letteraria», nel suo numero del 1° mag- 
gio 1769, era costretta ad esprimere il proprio scandalo: « Nel più 
scaltro modo si slanciano ingiurie le più indegne contro il defonto 
Sommo Pontefice e contro i soggetti più prossimi alla Santa 
Sede ... Si porta in trionfo la tolleranza assoluta in materia di re- 
ligione . . .» 

Anche in Germania l’opera di Pilati venne tradotta e anche là non 
mancò di esser perseguitata. Johann Georg Zimmermann parlava 
tuttavia della Riforma come d’uno dei libri che dimostravano come 
«i filosofi italiani spezzassero le catene del dispotismo ecclesiastico ». 
Anche la rivista dell’Aufk/Grung tedesca, l’« Allgemeine deutsche 
Bibliothek», approvava l’opera di Pilati. 

In Italia la prima prova della diffusione del libro sarà data dalle 
numerose edizioni, dalle aggiunte, addizioni e storpiature che ver- 
ranno ad aggiungersi al nucleo originale dell’opera, come si può 
vedere aprendo la terza edizione, che porta il caratteristico titolo di 
Nuovo progetto di una riforma d’Italia, ossia dei mezzi di liberar 
l’Italia dalla tirannia de’ pregiudizi e della superstizione col rifor- 
mare i più cattivi costumi e le più perniciose leggi, Londra 1776. 
Le aggiunte erano spesso inutili o insulse, ma il motto che stava 
accanto al titolo di questa edizione era ben scelto: « Dividit lucem 
a tenebris, I Genes., Iv». Ancora nel 1795, quasi a preparare le 
campagne d’Italia, quest'opera di Pilati veniva ristampata a Parigi. 

Qua e là nelle polemiche, nelle discussioni e nei carteggi dei 
nostri scrittori vediamo riapparire la traccia di questa Riforma 
d’Italia. Per non citar che un caso, sarà interessante notare che da 
Parma il 2 novembre 1767 de Keralio scriveva al padre Frisi per 
dargli la notizia che, pur errata com’era, dimostrava una prima cu- 
riosità suscitata dal nuovo libro: «M. le marquis de Paulmy m'a 
dit que c’était l’abbé de Guasco qui étoit l’auteur de la Riforma 
d’Italia. Je ne sgai si cela est bien vray». I frequenti richiami al- 
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l’Esprit des loix avevano indotto in errore l’erudito marchese, e gli 
avevano fatto pensare all’italiano che era stato l’amico di Mon- 
tesquieu e che proprio in quel periodo pubblicava a Firenze un 
gruppo di lettere del grande scrittore. De Keralio aggiungeva che 
sarebbe stato ben lieto di ricevere un esemplare da Milano dalla 
contessa della Somaglia, che già glielo aveva proposto. Il libro di 
Pilati passò così a Milano di mano in mano. Pietro Verri ne scriveva 
al fratello Alessandro il 14 ottobre 1767: «È uscito un libro sulla ri- 
forma d’Italia, credesi stampato negli Svizzeri, scritto in buon ita- 
liano e con moltissimo giudizio. Frisi ne è contentissimo, io non l'ho 
letto, a Roma dovrà dispiacer molto. Vi si tratta de’ preti, de’ frati, 
delle scienze, della tolleranza, della felicità pubblica, di tutti gli og- 
getti più importanti. La religione vi è rispettata sempre, ma sem- 
pre ridotta ai giusti confini la giurisdizione, proscritte tutte le su- 
perstizioni, la intolleranza . .. Insomma debb’essere qualche cosa 
di buono». 

Fra passato appena un anno dalla pubblicazione della Riforma 
che vedevano la luce nel 1768, con il falso luogo di stampa di 
Borgo Francone, le sue Riflessioni di un italiano sopra la Chiesa în 
generale, sopra il clero sì regolare che secolare, sopra î vescovi ed i 
pontefici romani e sopra i diritti ecclesiastici de' principi. Erano un 
proseguimento tanto della polemica contro i pregiudizi quanto della 
volontà di riforma. Un piccolo «romanzo filosofico» apre il libro, 
la Relazione del regno di Cumba, dove stanno in nuce le sue idee 
sul clero e sulla necessità di limitarne il potere e l’influenza. 
L’opera prende poi l’andatura d’una dissertazione storico-teolo- 
gica dalla quale emergono due elementi fondamentali, tra non 
poche ripetizioni e digressioni. Innanzi tutto il tentativo di creare 
un vero e proprio corpus del pensiero regalista, stabilendo un 
punto d’incontro delle idee di Sarpi, di Giannone, di Muratori, 
avvicinandoli e collegandoli agli storici e giuristi tedeschi (Mosheim 
e Moscow soprattutto) e al nuovo pensiero francese (la Chalotais 
e Frangois Richer). Tentativo eclettico, se si vuole, ma che sembra 
mostrare sotto ai nostri occhi il confluire delle più varie correnti 
di pensiero nella politica dei sovrani illuminati di quegli anni. 
I problemi pratici ed immediati non sono persi di vista da Pilati. 
Giudica insufficiente la politica delle corti borboniche (cacciata dei 
gesuiti). Vuol invece suggerire tutta un’opera complessa di riforme 
che riguarda ogni aspetto della vita di questi paesi. 
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Pilati si sofferma poi a delinearci la sua concezione della Chiesa. 
Anche qui siamo di fronte ad un convergere di varie tendenze: 
vagheggiamento della Chiesa primitiva, concezione dei giuristi della 
Chiesa non come potere o stato nello stato ma come pura e semplice 
associazione, tendenze «richeriste» e « parrochiste» e persino va- 
gheggiamento della Chiesa come d’un organismo senza gerarchie 
né subordinazioni, libero ed egualitario. Le pagine di Pilati dove 
quest’ultimo problema è messo particolarmente in luce, sono tra le 
sue più efficaci e suggestive: «. .. La Chiesa è una società eguale, 
dove niuno è padrone e niuno è suddito . .. La Chiesa non fa uno 
stato separato dagli altri stati del mondo... Questa società non 
è...che uncollegio nello stato civile né più né meno che gli altri 
collegi che in grande quantità si possono avere nel medesimo stato. 
Essendo adunque la Chiesa un puro collegio ne viene che la supe- 
riorità territoriale ha sopra questo collegio le medesime ragioni 
che sopra gli altri collegi dello stato . . .» 

Gran parte del libro era dedicata a dimostrare come fosse possi- 
bile realizzare questo ideale. Malgrado il suo entusiasmo e il suo 
ottimismo, sapeva che l’impresa non era facile. « Malagevole e pe- 
ricolosa impresa si è quella di un italiano il quale voglia mettersi 
a scrivere e ragionare di materie che al diritto canonico ed alla sto- 
ria ecclesiastica appartengono. Imperciocché la verità fu dalla corte 
romana, già più secoli sono, precipitata giù nel fondo di un abisso, 
dove essa viene da millantamila cerberi di colore rosso e paonazzo 
e nero e scuro e bianco e bigio e cenerognolo per sì fatta maniera 
guardata e custodita che se taluno mostra di volersi soltanto dalla 
lunga a lei approssimare con intendimento di riconoscerla, cotesti 
mostri incontanente gli si avventano addosso e l’afferrano e mor- 
donlo e laceranlo e fannolo miseramente in mille brani». 

I fatti dovevano dare ragione a queste pessimistiche visioni di 
Pilati. Già L'esistenza della legge naturale era stata condannata da 
Roma. Egual sorte toccò alla Riforma d’Italia. Le Riflessioni susci- 
tarono violente polemiche. «L'Europa letteraria» del febbraio 
1770 doveva annunciare che «La sagra Inquisizione di Roma fece 
abbruciare per mano del ministro di giustizia i seguenti libri: 
Oeuvres philosophiques de M. La Mettrie ..., Les colimagons (del 
sig. di Voltaire...), Abrégé de l’histoire ecclesiastique [di Fede- 
rico II)... e Riflessioni d’un italiano sopra la Chiesa in generale... 
(attribuito al signor Carlo Antonio Pilati), le quali opere sono proi- 
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bite sotto pena della scomunica maggiore per i secolari e per gli 
ecclesiastici anche regolari della sospensione a divinis da incor- 
rersi ipso facto, riserbando Sua Santità a sé solo e a’ suoi successori 
la permissione di poter leggere e ritenere i suddetti libri». 

Pilati aveva scelto la via dell’esilio fin dalle prime avvisaglie di 
questa tempesta, fin da quando s'erano levati contro di lui, a 
Trento, numerosi avversari di parte conservatrice ed ecclesiastica. 
Lo vediamo dapprima all’Aia, «ch'era il centro di tutte le ne- 
goziazioni d'Europa», poi, protetto e incoraggiato da un titolo 
accordatogli dal re riformatore di Danimarca Cristiano VII, lo 
troviamo a Coira, nei Grigioni, dove egli si lanciò in un’intensa atti- 
vità di pubblicista e di editore, facendo sorgere un vero e proprio 
centro di diffusione delle idee riformatrici. Inserendosi in un’ini- 
ziativa locale egli creò una sua tipografia, pubblicò la prima edizio- 
ne della Riforma e poi una seconda, aggiungendovi un intero volu- 
me, composto di tre lunghi capitoli, stampò le Riflessioni, diede alla 
luce altre opere di battaglia contro il mondo clericale, tra cui // ma- 
trimonio di fra Giovanni, una commedia, nella quale, noterà Ar- 
turo Graf, «si dice tanto bene degli inglesi quanto male dei frati». 

Come Pilati scriveva nelle pagine aggiunte alla Riforma: «se- 
condo quello che io vado da parecchie circostanze argomentando, 
egli mi pare...che l’Italia sia oggimai condotta a un termine 
che non possa più scansare una grandissima rivoluzione ». Tutto gli 
pareva presagire una mutazione delle cose d’Italia. «La massima 
parte delle leggi dei nostri principi ed un buon numero delle opere 
che vengono stampate sono dirette al fine di far nascere cotesto 
cangiamento. E questo non può essere se non che di male in 
bene, perché le cose d’Italia sono finora procedute così che peggio 
non potevano andare: per la qual cagione, essendo noi italiani per- 
venuti e stati fermi per un gran pezzo nel fondo, è necessario che nel 
mutar fortuna andiamo risorgendo ». « Presentemente tutti ì pen- 
sieri degli italiani sembrano essere rivolti unicamente a distruggere 
la smoderata potenza che si è finora acquistata il clero e a mettere 
qualche argine ai disordini infiniti e straordinari da quello sì nel 
governo politico come nella vita comune introdotti...» Anche 
nella cultura non mancavano i sintomi soddisfacenti. Guardava al 
«Parnaso italico, dove presiedono i conti Firmian, i marchesi di 
Felino, i marchesi Tanucci, ed alcuni veneti senatori a delle pic- 
cole società di milanesi, di veneziani e di napoletani» e ne conclu- 
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deva che per opera di tutti costoro un giorno, «se qualche gran 
rovina non gli sfracella tutti, deve l’Italia ricevere di nuovo quello 
splendore» che aveva all’epoca dei grandi scrittori della Roma an- 
tica. «L'Italia, riscossasi dal suo profondo letargo e conosciute le 
tenebre sotto le quali viveva seppellita, si mostra presentemente 
parata a prestare gli orecchi ai filosofi che danno tanto evidenti 
segni di amarla e volerla soccorrere . . .» 

Il «Giornale letterario» che Pilati pubblicò a Coira nel 1768 
voleva essere il suo contributo a quest'opera, facendo conoscere e 
discutendo opere fondamentali della cultura europea e combat- 
tendo quelli che egli aveva chiamato «i miei pedanti tristi, i miei 
poeti insulsi, i miei oratori infami, i miei giuristi bestiali e i miei 
teologi del diavolo e dell’insolenza». Alcuni articoli del «Gior- 
nale letterario» qui in seguito riportati daranno un’idea di come 
effettivamente Pilati sia riuscito efficace in questa sua polemica. 

Accanto alla sua rivista l’opera principale da lui stampata a 
Coira, tra il 1769 e il 1772, furono Le istorie dell'impero germanico 
e dell’Italia dai tempi dei Carolingi alla pace di Vesfalia, che, pur 
non riuscendo a raggiungere gli scopi storiografici che l’autore si 
prefiggeva, era pur sempre notevole per il programma che l’ani- 
mava e per il tentativo di introdurre le idee degli storici, degli anti- 
quari e degli eruditi tedeschi, soprattutto di Gottinga, nella cultura 
italiana. Nella Prefazione al primo tomo Pilati prometteva di lot- 
tare apertamente contro tutta l'immensa congerie delle falsifica- 
zioni accumulatesi nel passato dell’Italia: «La nostra nazione è 
ancora piena di pregiudizi e carica di false storie...» Anche i 
migliori e più pazienti raccoglitori di fonti, anche lo stesso Mura- 
tori, non avevano compiuto abbastanza il necessario lavoro critico. 
Bisognava prendere come guida l’opera di Johann Salomo Semler e 
soprattutto guardare come a modello all'opera collettiva di critica 
e di storia generale cui per «gran fortuna della posterità» si sono 
«addonati . . . i dottissimi soci del Regio Istituto delle Scienze Sto- 
riche a Gottinga, la qual loro fatica, quando verrà a luce, accenderà 
nella storia dei bassi tempi un lume chiarissimo . . .» Per ora, in 
Italia, pur prevedendo che alla fine del secolo si sarebbe giunti ad 
una completa revisione critica del nostro medioevo, bisognava ac- 
contentarsi del materiale che si aveva tra mano. La passione po- 
lemica di Pilati gli riprendeva la mano e non gli permetteva di 
soffermarsi su queste acute intuizioni storiografiche. 
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Nell'autunno del 1769 Pilati lasciava Coira e rientrava in Italia, 
ufficialmente cori la speranza di diventare un rappresentante diplo- 
matico della corte danese, in realtà con l’intenzione di ritrovare i 
luoghi e le persone presso cui le sue idee avrebbero potuto farsi 
sentire. «Quand je fis mon second voyage en Italie» racconterà 
più tardi nei suoi Voyages «je trouvai que le goùt dominant étoit 
d’écrire contre Ia cour de Rome, contre les moines et contre les 
richesses du clergé. Le pape Rezzonico avoit irrité, par sa folle con- 
duite et par son attachement aveugle aux jésuites, les plus grands 
princes des états catholiques: cela enhardit les Italiens à écrire 
avec liberté. La cour de Naples, la république de Venise et le mi- 
nistère de Parme encourageoient ouvertement ces écrivains. A_Na- 
ples le marquis Spiriti, l’avocat Etienne Patrizi, l’abbé Serao se 
signaloient par leurs écrits ... L’abbé Antoine Genovesi y faisoit 
encore plus: il publioit des ouvrages propres à ouvrir les yeux aux 
Italiens sur tous les préjugés qui gàtent leur esprit... A Venise 
l’abbé Motanaro [sic, per Montegnacco] reveilloit les principes de 
fra Paolo et faisoit voir qu’on devoit accorder le mariage aux 
prétres. Le père Contini, théatin, pestoit contre les bulles des papes 
et montroit leurs usurpations ... A Milan des personnes de nais- 
sance et de considération faisoient encore mieux: elles propo- 
soient à la cour des réformes dans des mémoires qu’elles lui fai- 
soient parvenir et en obtenoient quelquefois l’agrément pour en 
faire exécuter quelques uns...» In mezzo a questa generale 
fermentazione era accaduta la morte di Clemente XIII e l’ascesa al 
trono pontificio di Clemente XIV, di quel papa Ganganelli che 
tanti sogni e tante speranze suscitò tra i riformatori. Nella Prefa- 
zione alla seconda edizione della sua Riforma d’Italia, uscita ap- 
punto nella seconda metà del 1769, Pilati scriveva: « Già è grande 
per tutta l'Europa il nome del nuovo pontefice e grande l’aspetta- 
zione delle sue imprese pel ben comune di tutta la cristianità e 
per la salute particolare dello stato romano. Questo ch’egli ha fatto 
finora in pro de’ romani è ancora un nonnulla rispetto a quello che 
gli rimane da fare e che si deve credere esser egli per fare. Popo- 
lare le terre, ristabilire l'agricoltura, restituire il commerzio, queste 
son quelle uniche cose che possono sollevare quel popolo innabbis- 
sato e degno della commiserazione di tutto il mondo...» Non 
che egli sperasse molto da questa possibilità, ma vagheggiava di 
potersi finalmente inserire, in Italia, in una situazione in cui le sue 
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polemiche contro frati ed avvocati potessero avere qualche pratico 
risultato. 

A Venezia Pilati sperò di trovare l’ambiente adatto per lui. Ange- 
lo Querini, Andrea Tron, Caterina Dolfin ed altri l’accolsero e pen- 
sarono a lui per delle cariche pubbliche o per una cattedra dell’u- 
niversità di Padova. Pilati conserverà sempre un ricordo positivo, 
anche se non privo di contrasti, della vita veneziana, delle discus- 
sioni intellettuali e politiche a cui allora assisté e dei progetti che egli 
formulò con i più intraprendenti tra i suoi amici e protettori («le 
Chevalier Thron . .. auroit insensiblement fait abolir tous les or- 
dres de moines et permettre le mariage aux prétres, si on l’avoit 
écouté »). Ma tutto questo non fu per Pilati che un breve sogno: 
il 30 dicembre 1769 gli inquisitori di stato lo espellevano dal terri- 
torio della repubblica come «troppo celebre autore di libri empi 
e sovversivi». 

Già cacciato anche da Trento, in seguito al processo che i suoi libri 
gli avevano attirato, malgrado un tentativo di tornare allora nella sua 
città natale, e di servirsi per questo della protezione dell’imperatore 
Giuseppe II, Pilati dovette rinunziare per il momento a vivere al di 
qua delle Alpi. Un breve ritorno a Coira costituì la prima tappa d’un 
lungo periodo trascorso all’estero. L'Olanda, l’Inghilterra, poi la 
Prussia di Federico II saranno le tappe principali della sua peregri- 
nazione tra il 1770 e il 1774. Il Traité des loix civiles, pubblicato 
all’Aia nel 1774 è in qualche modo la conclusione di questo periodo 
della sua vita. La «Gazzetta letteraria», redatta a Milano da per- 
sone a lui idealmente vicine, notava, recensendo questo libro, come 
Pilati fosse il più violento tra i polemisti contro le leggi romane: 
« ...tra i molti scrittori che questi difetti delle leggi osservano 
niuno ne parla con tanta asprezza . . .». Brissot de Warville no- 
tava questo libro e ne riproduceva ben presto una parte nella sua 
Bibliothèque philosophique du législateur, du politique, du juriscon- 
sulte. E non eran questi che alcuni dei numerosi echi suscitati da 
quest'opera. 

Partendo infine dall’Olanda Pilati riprese a girovagare. Sono i 
suoi viaggi che meglio conosciamo, avendoceli egli descritti in quel- 
lo che è forse il più vivace tra i suoi libri: i Voyages en différens pays 
de l’ Europe en 1774,1775 et 1776 ou Lettres écrites de l’ Allemagne, de 
la Sutsse, de l’Italie, de Sicile et de Paris, La Haye 1777. Un vero 
quadro dell’Europa cosmopolita d'allora, pieno di notizie e di de- 
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scrizioni interessanti ed acute. Ci limiteremo qui a notare non sol- 
tanto il suo rinnovato interesse per il costume italiano, ma soprat- 
tutto la sua constatazione di come egli non avesse trovato in Italia, 
in questo suo terzo viaggio, quel fervore di opere e di polemiche che 
vi aveva constatato un lustro prima, nel 1769: « A mon troisième 
voyage en Italie je trouvais ce pais fort tranquille. La mort du pape 
Rezzonico et l’élection du pape Ganganelli avoient raccomodé les 
princes mécontents avec la cour de Rome et les Italiens n’osoient 
plus écrire sur ces matières». 

Ma se le discussioni tacevano, con tanto maggior vigore sembrava 
stagliarsi la realtà sociale in Italia, soprattutto nel Mezzogiorno. Le 
pagine più energiche di Pilati contro gli abusi feudali, ad esempio, 
son proprio quelle che ritroviamo in questi Voyages: «En général 
l’Italie » diceva «est le paîs du monde le plus propre à faire sentir, 
par la diversité de ses gouvernements politiques, les horribles effets 
du gouvernement féodal. Après les Romains, que l’invention du 
gouvernement écclesiastique a écrasés d’une manière inconcevable, 
les Napolitains et les Siciliens sont les peuples les plus malheureux 
de cette contrée ... La Lombardie, où le gouvernement féodal est 
plus resserré que dans les états du roi de Naples, nous présente 
des peuples plus heureux, des villes plus florissantes, des campa- 
gnes plus riantes...» 

Osservazioni interessanti sugli stati italiani non mancano, come si 
vede, in questa sua opera. Pilati dimostra una conoscenza sempre 
più approtondita del nostro paese. Viaggiò davvero spinto sol- 
tanto dal desiderio di vedere e di conoscere? Sembra difficile non 
ammettere che sotto le sue peregrinazioni e osservazioni stiano fili 
e legami di carattere massonico e, forse, missioni più o meno uffi- 
ciose di corti straniere e soprattutto di quella di Federico II. Quella 
volontà di riforma che s'era espressa con tanto slancio nel decennio 
precedente sembra passare nel sottosuolo, farsi latomistica, pren- 
dere un aspetto insieme più organizzato e più segreto. Se questa fu 
davvero l'evoluzione di Pilati, come molti indizi ci farebbero pen- 
sare, egli non avrebbe fatto che seguire una evoluzione di tutta la 
sua età, dove spesso vediamo nascondersi nell'ombra quelle correnti 
illuministiche e riformatrici che negli anni immediatamente prece- 
denti si erano mostrate in piena luce. Che è poi una delle ragioni 
della fortuna e dell’intricato sviluppo della massoneria nel periodo 
che precedette la rivoluzione francese. 
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Anche per queste ragioni Pilati poteva viaggiare in Italia, descri- 
verla, non abitarvi stabilmente e inserirsi in essa. Egli restava o, 
per meglio dire, era rigettato «ai confini». Continuò a fare lo scrit- 
tore solitario all’estero e magari, per vivere, a servir da pedagogo a 
giovani inglesi o a giovani russi. Il centro della sua vita fu l'Olanda 
e alla politica di questo paese fu mescolato, come dimostrano non 
soltanto le sue Lettres sur la Hollande écrites durant le cours d’un 
voyage dans ce pays en 1777, 1778, 1779, La Haye 1780, ma so- 
prattutto il Tra:té des loix politiques des Romains du tems de la 
république, pubblicato nel medesimo luogo lo stesso anno, e che è 
in buona parte un grosso pamphlet contro la politica dello Statoldo 
e a favore del partito dei « patrioti». 

Malgrado questa vita politica olandese, l’interesse per la «storia 
generale » restava vivo in lui, come dimostra l’opera stampata due 
anni dopo ZHistotre des révolutions arrivées dans le gouvernement, les 
loix et l’esprit humain après la conversion de Constantin, jusqu'à 
la chute de l’empire d’occident. Non era pura e semplice compila- 
zione. Oltre al filo conduttore che sempre lo guidava e cioè il ten- 
tativo di ricostruire una storia della Chiesa, della monarchia papale, 
si sentiva in questo scritto di Pilati, ancora una volta, il sincero 
interesse per la « filosofia della storia» del suo secolo. Una versione 
tedesca di quest'opera uscirà a Lipsia nel 1784. 

Con questi libri storici e politici si chiudeva propriamente la 
carriera di scrittore del Pilati. Tornato nel Trentino nel 1779 egli 
ebbe dal decennio di Giuseppe II che stava per avere inizio la possi- 
bilità di vivere e di agire in patria, ebbe protezioni a Vienna e, ogni 
tanto, qualche colloquio con l’imperatore, ma non ebbe cariche 
né posti di responsabilità. Il suo passato lo aveva mostrato qual era, 
una persona indipendente, un libero scrittore cosmopolita. Quel non 
molto che pubblicò fu allora scritto per appoggiare la politica di Giu- 
seppe II, là dove essa sembra realizzare puntualmente le sue idee. 
Ma egli non divenne un propagandista ufficioso del nuovo regno. 

La sua vera attività fu un’altra. Era entrato in contatto con gli 
«illuminati » di Weisshaupt attraverso il loro emissario Tommaso de 
Bassus che già nel 1783 aveva girovagato nel Tirolo e nell’Italia del 
Nord per far propaganda al suo ordine. Rianimato da questa nuova 
organizzazione egli aveva ripreso un'attività simile a quella che 
aveva svolto una decina d’anni prima a Coira. Poschiavo era questa 
volta la sede d’una tipografia che avrebbe dovuto «stampare libri 
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proibiti o di nuova creazione o di ristampa e traduzione». Là uscì 
infatti la versione italiana d’un suo libro, il Traité du mariage et de 
sa législation che era stato pubblicato all’Aja nel 1776 e che era una 
delle più aperte e acute difese del divorzio pubblicate nel Sette- 
cento, così come una scelta italiana dei suoi Voyages: Lettere scelte 
del signor * * * viaggiatore e filosofo, tradotte dal tedesco, 1781. 

Alla tipografia di Poschiavo Pilati consigliava libri e indicava le 
vie della loro possibile diffusione in Italia. Pur non scrivendo «una 
qualche strepitosa produzione », come de Bassus gli chiedeva, egli fu 
in continuo contatto con questo che è uno dei primi centri di dif- 
fusione delle idee rivoluzionarie alla vigilia dell’Ottantanove. 

Nell’ultimo ventennio della sua vita (morirà il 27 ottobre 1802), 
Pilati sembra sempre più preso ed assorbito dalle vicende del suo 
Trentino. Con coraggio e indipendenza cercò una via in una situa- 
zione sempre più intricata, addirittura disperata in questa sua terra 
trascinata nei grandi conflitti della fine del secolo. La scena della sua 
azione è piccola, né permette di far risaltare una linea politica ben 
chiara. Anch'egli infatti è travolto dalla tempesta che si scatena su- 
gli staterelli italiani, compresi i governi più illuminati e riformatori. 
Anch’egli reagisce al «dispotismo illuminato». Non a caso aveva 
difeso i «patrioti» olandesi contro lo Statoldo. La sua difesa del 
partito « consolare» trentino non è soltanto ispirata da amore per la 
propria terra o da un restringersi dei suoi interessi prima cosmopo- 
liti ed europei. C'è anche il tentativo di rinnovare e di difendere 
insieme quel tanto di libertà che il vecchio regime accordava e fa- 
ceva sperare di contro alle nuove forme dello stato moderno e 
accentratore. E quanto più le riforme dall’alto diventavano una 
illusione e un sogno, tanto più Pilati si ritirava in se stesso. Come 
scriveva alla soglia della morte, l’11 settembre 1802, «giacché an- 
che da questo piccolo punto di terra che calpestiamo abbia da spa- 
rire quella particella di periculosam libertatem che godevamo sotto 
i nostri vescovi e siamo destinati al quietum servitium (per parlare 
latino polacco), io procurerò di trarne tutto il possibile vantaggio... 
nel darmi ancor più di quel che ho fatto finora all’ozio, al ritiro, 
alla lettura, unico mezzo di rendermi la vita più sopportabile ». 

Ultima, stanca eco di quella volontà di trasformazione, non 
dall’alto, per volontà legislativa, ma per intima e profonda me- 
tamorfosi delle menti e dei costumi, che aveva fatto di lui l’autore 
della Riforma d’°Italia. 
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Non molto vi è da aggiungere all'opera accurata, e che rimane fondamen- 
tale, di M. RiGATTI, Un illuminista trentino del secolo XVIII. Carlo An- 
tonio Pilati, Firenze 1923. Che tuttavia parecchio resti ancor da cercare è 
dimostrato dagli studi di A. ZiEeGER, Bagliori unitari ed aspirazioni nazionali 
(1751-1797), Milano 1933; di META von Salis MARSCHLINS, Ein genialer 
Abenteurer, in « Jahresberichte der historisch-antiquarischen Gesellschaft 
von Graubiinden», fasc. LXVIII (1938), pp. 124-60; di WiLLy DOLF, Die 
Gkonomisch-patriotische Bewegung in Biinden, Aarau 1943; dal libro sempre 
fondamentale ed ora accuratamente ripubblicato di J. A. von SPRECHER, 
Kulturgeschichte der Drei Biinde im 18. Fahrhundert, Chur 1951; dal saggio 
di E. PasseRIN D’ENTRÈVES, La politica dei giansenisti in Italia nell'ultimo 
settecento, in «Quaderni di cultura e storia sociale», anno II, n. 10, otto- 
bre 1953, pp. 361 sgg., e dal recente libro di G. Tasacco, Andrea Tron 
(1712-1785) e la crisi dell’aristocrazia senatoria a Venezia, Trieste 1957. 


DA «DI UNA RIFORMA D’ITALIA OSSIA DEI MEZZI 
DI RIFORMARE I PIÙ CATTIVI COSTUMI E LE PIÙ 
PERNICIOSE LEGGI D’ITALIA» 


INTRODUZIONE 


I malanni onde l’Italia viene da gran tempo travagliata sono così 
gravi di peso e così infiniti di numero che un animo patriotico non 
li può con occhio indifferente riguardare. Questa è appunto la 
cagione che mi ha sospinto a voler dei mezzi, che io avvisassi essere 
i più acconci a levar via i più insoffribili disordini, in questa mia 
oppericciuola brevemente ragionare. E siccome l’Italia le sue più 
funeste piaghe parte dal clero mal diretto e regolato, parte dalla su- 
perstizione del popolo, parte dalla ruina dell’agricultura, del com- 
merzio, delle arti, e delle manifatture troppo oppresse e trasandate, 
e parte finalmente dalla cattiva amministrazione della giustizia ri- 
ceve, così di ognuna di queste cose verrà qui partitamente per mag- 
giore chiarezza trattato. Ed a questa impresa mi accingo, benché 
già prevegga che gli ecclesiastici non mancheranno secondo il lor 
cristiano costume di mordermi, di lacerarmi e di vituperarmi per 
ogni più crudele maniera, facendomi dal credulo ed ignorante volgo 
tenere per uno ardito e manifesto eretico, e gridando che io abbia 
a rei fonti bevuto e da falsi principii false conseguenze cavato. 
Questa è in fatti la disgrazia fatale di qualunque cattolico, il quale, 
conoscendo la verità e sapendo nelle cose distinguere il nero via 
dal bianco, imprenda di parlarne o scriverne pubblicamente. Ma 
dovrassi per questo sempre tacere e sempre stare colle mani alla 
cintola, e sempre tollerare con rassegnazione le calamità che dalla 
parte del clero ci vengono? Come mai può chiunque abbia un vero 


Il testo è tratto da Di una riforma d’Italia ossia dei mezzi ecc., Edizione 
seconda accresciuta di altrettanto, in Villafranca 1770, due volumi. Il primo 
volume di questa seconda edizione non è che una pura e semplice ri- 
pubblicazione, cambiato il frontespizio ed aggiunta la Prefazione, della 
prima edizione, la quale porta l’indicazione: «In Villafranca 1767». Tra- 
dizionalmente si afferma che questa prima edizione sia stata stampata a 
Venezia, mentre la seconda viene attribuita alla stamperia di Coira. È tut- 
tavia un errore, trattandosi in realtà, come si è detto, di un medesimo li- 
bro, almeno per quel che riguarda il primo volume. È più che probabile 
dunque che Venezia non abbia nulla a vedere né con la prima, né con 
la seconda edizione e che esse siano state compiute nei Grigioni, in anni, 
del resto, in cui Pilati non si trovava più in Italia. 
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zelo per la fede cattolica ed un vero amore per la patria sopportare 
pacificamente le ingiurie che tanto la religione quanto gli stati catto- 
lici, e principalmente l’Italia, da costoro cotidianamente ricevono? 
Io per me non voglio, né volendo potrei rimanermi dal mettere in 
vista le loro usurpazioni, le loro cattive pratiche, i loro scandali e dal 
suggerire que’ rimedi che io secondo il mio parere giudico più 
spedienti per liberarne, se non interamente, almeno in buona parte 
l’Italia. E credo che me ne sapranno buon grado coloro i quali co- 
noscono queste medesime cose che io accenno, e comprendono 
assai bene quanto sia necessario pel bene e per la salute d’Italia di 
abbassarvi la potenza degli ecclesiatici, di scemarne il numero, di 
ristringerne le ricchezze e di regolarne i costumi. Vi fu un tempo 
che la bisogna non andava così. Imperciocché il clero della prima 
Chiesa non era arrogante, né avaro, né presuntuoso, né scandaloso 
ne’ costumi. Egli non badava ad ammassare ricchezze, non si arro- 
gava una superba autorità né sopra i fedeli della Chiesa, né sopra i 
sudditi dello stato, non ambiva vani onori, non disputava ambizio- 
samente della preminenza, e non pensava a formare uno stato se- 
parato negli stati de’ principi secolari. Non c'erano allora beni di 
chiese, ma il clero viveva frugalmente e modestamente delle limo- 
sine de’ fedeli; allora non si facevano leggi ecclesiastiche, né il clero 
si era messo in capo di potere a’ fedeli dettare alcuna legge, ma 
solamente certe regole col previo parere e consenso de’ laici si 
proponevano, le quali volontariamente e di proprio moto s’impe- 
gnavano tutti di seguitare. Allora niuna Chiesa si arrogava l'autorità 
di poter comandare alle altre Chiese, e la medesima Chiesa romana 
non si sognava di avere un sì fatto diritto, ma ognuna si regolava a 
suo piacimento, e secondo che stimava convenire meglio alle circo- 
stanze sue proprie, prendendo al più dalle altre Chiese qualche 
esempio o qualche parere; allora il clero non si reputava esente dalle 
leggi de’ suoi principi, non da’ pesi degli altri suoi concittadini e 
non dagli obblighi di dovere per ogni modo contribuire alla salute 
della repubblica. Ma a misura che l’esempio e la dottrina degli 
apostoli si andavano nel procedere del tempo perdendo di vista, a 
misura che le chiese e gli ecclesiastici si aumentavano, a misura che 
lo zelo del popolo si raffreddava per le cose della religione e che 
cominciava a trascurare gli affari della sua Chiesa, a misura final- 
mente che gl’imperadori si diedero ad essere più benigni co’ cri- 
stiani e ad abbracciare essi medesimi la nostra santa fede, il clero 
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principiò ad usurparsi dell'autorità sopra i laici ed a vilipenderli, 
ad amare le ricchezze, a desiderare gli onori, ed a cercar fra se stesso 
mille preminenze e mille distinzioni per lo addietro non mai nella 
Chiesa udite. Da così fatti principii adunque è nata la potenza e la 
ricchezza immensa del clero: ed ora che essi sono arrivati a così 
alto grado, non possono sofferire che alcuno si metta a rammemo- 
rare loro né la dottrina del Vangelo, né lo spirito e lo esempio della 
prima Chiesa, né la loro umile ma lodevole origine. Anzi la maggior 
parte di loro sono cotanto sciocchi e cotanto delle proprie cose ignari 
che avvisano di essere per lo addietro sempre stati e così potenti e 
così ricchi e così alti come adesso, anzi s'imaginano di essere stati 
da prima in ognuna di queste cose assai più che non sono a’ nostri 
tempi. E per questo maledicono e perseguitano ognuno che procuri 
di abbassargli e di umigliarli davantaggio. Ma io spero che i prin- 
cipi secolari e gli altri laici andranno pianpiano aprendo gli occhi, 
e che comincieranno una volta a disingannare prima se medesimi 
e poi anche il clero, il quale si figura di avere diritti che non ha. 
La troppa potenza de’ preti è stata in ogni tempo, in ogni luogo, ed 
in ogni religione la ruina degli stati. Ella è una cosa che cagiona 
stizza e rabbia a leggere in Erodoto quanti mali cagionassero e 
quante imposture usassero e quante piaghe facessero allo stato 
in Egitto i preti.' La Persia e le Indie furono ruinate dai preti 
ed i sacerdoti dell'Antico Testamento avevano già ridotto a pessimi 
passi tutto il popolo ebreo. Il profeta Geremia dà ad intendere nelle 
sue lamentazioni come l’ambizione de’ sacerdoti abbia cagionata la 
prima desolazione di Gerusalemme,” e Gioseppe Ebreo ascrive alla 
medesima cagione la seconda ruina della mentovata città. Io ho 
osservato in diversi miei viaggi che i sudditi degli ecclesiastici sono 
da per tutto i più poveri ed i più tiranneggiati del mondo, e l’istessa 
osservazione fu fatta già prima dal celebre Burnet, com’egli attesta 
nella descrizione de’ suoi viaggi. Ma il clero, operando in questa 
guisa e volendo pur tirare ogni cosa a sé, non fa però mai bene i suoi 


1. Ella... preti: cfr. Erodoto, tt, 36 seg. 2. Il profeta... Gerusalemme: 
Lam. Ierem., 4, 12 sgg. 3. Del celebre storico e filosofo Gilbert Burnet 
furono pubblicate nel 1687 e poi spesso ristampate e tradotte: Some Let- 
ters containing an Account of what seemed most remarkable in Travelling 
through Switzerland, Italy, some part of Germany, etc. in the years 1685 
and 1686. Queste lettere costituiscono uno dei più importanti documenti 
della rinnovata polemica contro i costumi e la società dei paesi cattolici 
negli ultimi decenni del Seicento. 
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interessi. Perché delle due cose conviene che l’una o l’altra inter- 
venga, cioè che lo stato perisca, e che in un con lo stato si dileguino 
per necessaria conseguenza anche le forze e le ricchezze de’ preti, 
come si è veduto a più regni negli antichi tempi avvenire, o che vo- 
lendo lo stato pur sussistere e desiderando di trovare compenso 
al pericolo che gli sovrasta, metta mano ad abbassare l’orgoglio e la 
potenza de’ preti, e forse anche più del dovere li ristringa, come ab- 
biamo osservato avere praticato i principi protestanti, i quali per 
iscansare lo sterminio che soprastava loro dalla parte del clero, 
hanno levato ai preti non solo i beni e le forze ma anche il modo di 
potere onorevolmente campare. 

Il Machiavelli nel primo Discorso del libro terzo sopra la prima 
Deca di Tito Livio dice che a volere che una setta ed una religione si 
mantenga lungamente è necessario ritirarla spesso verso il suo 
principio. Quindi seguirebbe che per far bene dovrebbesi ridurre il 
clero ad essere sì povero, sì umile, sì esemplare e sì quieto, come 
avrebbe ad essere secondo lo spirito del Vangelo, e come in ef- 
fetto egli era ne’ tempi della prima Chiesa. Questa massima del 
Machiavelli è vera e giusta, e sarebbe da desiderarsi che si potesse 
mettere a’ giorni nostri in opera col nostro clero italiano. Ma nelle 
presenti circostanze io non trovo spediente, per le ragioni che ad- 
durrò per entro all’opera, che agli ecclesiastici venga ogni lor po- 
tere ed ogni facoltà levata. Lasciamoli pur comodi, ma non estre- 
mamente ricchi, lasciamoli grandi, ma non eccessivamente potenti. 
Le circostanze presenti lo chiedono necessariamente, La massima 
adunque del Machiavelli non è da usare se non che rispetto ai co- 
stumi ed alla disciplina degli ecclesiastici; cioè egli è necessario 
di obbligare il clero a ripigliare i suoi costumi di prima, e che 
ei aveva una volta, quando si ricordava del Vangelo e degli insegna- 
menti degli apostoli. Questo certamente è necessario, che la disci- 
plina ecclesiastica venga ritirata al suo principio, poiché da una 
tale riformazione non ne può venire se non che gran bene allo stato. 
Ed è pure una cosa vituperevole che costoro vengano a seccarci 
tutto il giorno con le lor ciance, rimproverandoci giù dal pulpito i 
nostri vizi, de’ quali sono pieni essi medesimi, e comandandoci 
che noi facciamo quello che non fanno poi neppure eglino, e proi- 


1. Il Machiavelli... principio: il capitolo primo è intitolato: A volere che 
una setta o una republica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso 
il suo principio. 
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bendoci ciò ch’essi vanno facendo tutti i dì e tutte le ore. Contro a’ 
quali ottimamente applicare si possono quelle parole che Arriano 
nel libro terzo al capo 21 mette in bocca di Epitetto, il quale contro 
questi sacerdoti ipocriti così si esprime: « Voi non avete ancora ben 
compresi i precetti della sapienza, e vene volete già scaricarvi sopra 
gli altri, come uno stomaco guasto rigetta i cibi indigesti. Digeriteli 
una volta voi medesimi, lasciateli penetrare nel vostro sangue, e fate 
che producano prima di tutto in voi stessi un cangiamento di vita. Il 
ferraro non dice già: ascoltate, persone care, come io so ragionare 
bene dell’arte mia. Ma egli piglia a pigione una casa, egli si prepara i 
suoi istromenti, egli si mette a lavorare, e fa vedere col fatto che in- 
tende la sua professione. Così convien fare anche a te: poiché, come 
pretendi tu mai di comunicare all’altro uomo ciò che tu stesso non 
possiedi ? Tu non ti comporti come ad un sacerdote è convenevole; 
tu non hai le qualità che vi si richieggono, né l’esperienza, né l’età; 
tu non hai menata una vita casta ed innocente, ma tu hai soltanto 
appreso qualche parola a mente, e vai dicendo che la tua parola è 
santa in sé e per se stessa. Ma dimmi, perché questa parola non ha 
ella servito a renderti santo te medesimo? Vergognati delle tue 
ciance, e sta discosto dall’ufficio, per cui tu non sei a proposito ». 

Io protesto per altro che in tutto quello che sono per dire mi 
lascerò unicamente guidare dall’equità, dalla ragione e dall’amor 
della patria. Lo spirito di partito, la passione ed il libertinaggio non 
hanno che fare con me. Io sono amico della nostra fede, ma nemico 
degli abusi che danno il guasto alla nostra Italia. Laonde non 
temo di poter essere incolpato di eresia veruna, se non che da qual- 
che ignorante chericuzzo, o da qualche stordito frate, o da qualche 
maligno spirito, il quale non perché io parli male, ma perché i miei 
riflessi a’ suoi cattivi fini ed a’ suoi malvagi interessi per avven- 
tura s’oppongono, si studierà di vituperarmi e di sollevarmi contro 
l’odio dello stupido ed insensato volgo. 


CAPO SECONDO 


Della tolleranza in punto di religione. 


Cosa hanno da fare nella nostra Italia que’ mascherati persecu- 
tori del genere umano, che infestano le città e le campagne, che 


1. In una delle refutazioni di quest'opera di Pilati, scritta dal barnabita 
Michelangelo Griffini, le Brevi riflessioni di Eufrasio Lisimaco su il libro 
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sotto pretesto di religione fanno provare i più funesti ed esecrandi 
effetti de’ loro implacabili odi e delle loro furiose rabbie ad ogni 
sorta d’innocenti persone, che di tratto in tratto sotto sembiante 
di pietà ci levano via qualche bello spirito, qualche grande ingegno, 
qualche singolare artista, qualche bravo agricoltore, qualche utile 
mercatante, qualche lume ed ornamento delle scienze, che in ogni 
cosa vogliono mantenere le tenebre, la cecità, l’ignoranza ed odiano 
lo apparire della luce, che ci tengono a tutto potere lontano ogni 
eccellente maestro in ogni scienza ed arte, che impediscon l’in- 
gresso ad una infinità di buoni coltivatori delle campagne, che serra- 
no l’entrata ad ogni buon libro, che con lo spargimento e con la 
conservazione di tante superstiziose opinioni pongono mille osta- 
coli alla propagazione degli uomini cotanto necessari in tutte le 
differenti contrade dell’Italia, che tuttoché sudditi, come avrebbero 
ad essere, fanno tremare i loro principi, e che in fine sono la peste 
di ogni buona e lodevole cosa? Principi e repubbliche, date la cac- 
cia a costoro, sterminateli e fate che non ne rimanga più nell'Italia 
nostra vestigio veruno. Non ci sia più inquisizione, ed il nome solo 
d’inquisitore sia di perpetuo abborrimento negli animi italiani. Noi 
abbiamo bisogno di gente per coltivare le nostre terre, per ampliare 
e mettere in fiore le arti, per introdurre ed aumentare il commerzio; 
ma se noi permetteremo che questi nemici del genere umano pos- 
sano toglierci, a posta loro, chiunque essi vogliono, e se compor- 
tiamo che stia in loro capriccio il concedere o negare l’ingresso ai 
forestieri, noi non potremo giammai avere quella copia di gente 
che ci bisogna. A noi mancano persone che vogliano metterci sulla 
buona strada riguardo a quelle scienze, che sono le più necessarie 
per la conservazione e per il vantaggio delle società civili: e queste 
persone ci mancheranno sempre, se noi le lasciamo esposte al fu- 
rore ed alla disperazione di questa gente inumana. In luogo delle 
buone arti e delle più utili scienze regna nella nostra Italia una rab- 
biosa teologia che è piena di controversie, che divide non solo i suoi 
studiosi, ma quasi tutta la gente in più fazioni, per le quali una 
setta perseguita l’altra, e nascono brighe, tumulti, maneggi, odi, 
rancori, dissensioni, ed inimicizie perniziose a’ medesimi stati. 
Or tutti questi malanni non si possono torre via, se non se col tolle- 


della Riforma d’Italia, Bologna 1793, p. 53, questo capitolo è commentato: 
«Oh qui sì, signor riformatore, che la fate da bravo protestante e di difen- 
sore delle più sconcie dottrine...» 
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rare ogni religione, e col permettere che ognuno pensi in ciò a 
posta sua, purché si astenga dal cagionar male e dal seminar dot- 
trine contrarie alle virtù morali ed al bene dello stato. La diversità 
delle religioni egualmente tollerata produce l'indifferenza negli 
animi, l’indifferenza produce la pace e la quiete, ed il vicendevole 
amore. E senza di queste cose non possono né fiorire le arti, né 
aver bene gli stati. 

Qualunque religione, che professi un Dio solo, che insegni le 
virtù, e che stabilisca delle pene e de’ premi futuri, già è bastevole 
per il bene dello stato e per la maggiore sicurezza de’ cittadini infra 
di loro. Se ciò non ostante qualche religione è in disgrazia di Dio, 
tocca a lui di punire i miscredenti, e noi non abbiamo da prevenire 
le sue vendette. La vera religione non domina i corpi, ma gli animi; 
e però non col ferro e col fuoco, ma colla persuasione si ha da pro- 
pagare. I primi nostri antecessori del cristianesimo lo dicevano 
anch'essi, e lo sostenevano contro quegli imperadori che si davano a 
perseguitare la nostra santa religione. Or perché facciamo noi quello 
che allora facevano i gentili, e perché non osserviamo noi le massime 
che allora tenevano i nostri primi padri? Quei che da noi dissenti- 
scono adesso, credono di aver ragione, e di essere nella via della 
verità, come lo crediamo noi da parte nostra. Quindi in vece di 
perseguitarli, cerchiamo di persuaderli dei loro errori a forza di 
buoni uffici e di savie istruzioni. 


CAPO QUINTO 


Intorno al medesimo soggetto. 


Queste disposizioni rispetto al clero ed a’ frati! sono tanto mag- 
giormente necessarie che il clima del nostro paese è caldo e rende 
la gente poltrona, timida, viziosa ed amante della superstizione. 
Che però i religiosi, che sono distratti da pochissime occupazioni, 
che vivono con tutti gli agi e comodi della vita e che altre leggi non 
osservano che le loro proprie, le quali appunto ad una maniera di 
Vita passiva, inerta e quieta conducono, i religiosi, dico, sono pro- 


1. Queste ...frati: il programma cioè esposto nel capitolo precedente, in- 
titolato Dei monisteri, che concludeva col proporre la loro soppressione 
e terminava con l’invocazione: «O principi, o padri dei popoli, o mi- 
nistri di Dio non tardate ormai più a liberare l’Italia da questa orribil 
tempesta che per così lungo tempo dai monasteri cade sui vostri miseri 
ed infelici popoli». 
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priamente quelle persone che più degli altri a questi vizi cotanto 
alla società nocevoli si danno, e che in oltre procurano a tutto po- 
tere di seminarli e spargerli fra il resto della gente. 

E poiché ordinariamente due sorte di preti e frati vi hanno, de’ 
quali gli uni alla divozione si danno e gli altri la vita molle e licen- 
ziosa eleggono, così i primi sono comunemente superstiziosi ed i 
secondi sono scellerati e scandalosi. 

I primi non hanno niun ordine, niun giudizio e niun mezzo nella 
divozione. Il calore del loro temperamento nato dalla qualità del 
clima li porta in ogni cosa agli eccessi. Ad essi non basta una messa: 
ce ne vogliono molte e quasi tutto il tempo della mattina si ha da 
consumare in divozione. La società non ha d’avere in alcun suo 
vantaggio niuna parte del loro tempo. Ad essi non basta la visita 
di una chiesa, bisogna correre a far la sua corte a più santi. Essi 
sono quelli che fingono le vite de’ santi, essi che compongono i mi- 
racoli non già secondo che conviene alla maestà, all’onnipotenza, 
alla sapienza, ed alla providenza di Dio, per cui volontà ogni mira- 
colo avviene, e non già secondo che si richiede al merito ed alla 
prudenza di un qualsissia santo, ma conforme che loro additta la lor 
riscaldata e puerile fantasia, che li fa dire ed attribuire ai santi le più 
ridicole e più scempiate cose che possano cadere nell’animo al più 
forsennato uomo del mondo, e che in cambio di conciliare credito 
al santo, debbono presso coloro che hanno un po’ di senno par- 
torirgli disonore e cagionare sdegno e riso. Essi inventano mille 
devozioncelle e mille folli maniere di atti pietosi, per ispendere il 
tempo ora in uno, ora in altro modo. E questo tutto essi non si con- 
tentan già di praticarlo essi medesimi, che molto minor danno sa- 
rebbe, ma impiegano ancora ogni loro sforzo per ridurre l’altra 
gente, che è necessaria alla società, ad abbracciare l’istesso modo di 
pensare ed a mettere in opera le medesime pazze e fantastiche loro 
devozioni con indicibile perdimento di tempo e con danno infi- 
nito della società, che perde le fatiche di tanta gente. Oltrecché 
troppo importa allo stato di avere gente di mente savia e di buon 
cervello e libera da ogni superstizione, laddove questi ridicoli e 
fanatici ecclesiastici con coteste loro ciance rendono gli uomini su- 
perstiziosi, goffi, timidi, creduli e sommamente poltroni. Quindi 
veggiamo che la nostra gente tanto tempo guasta in correre qua e là 
per le chiese, in visitare i sepolcri de’ santi, in fare inutili devo- 
zioni, in imparare a mente i finti miracoli di tanti santi e sante. 
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E questo perdimento di tempo è poi in parte cagione della povertà 
e miseria onde vengono tribolati i nostri popoli. Al che si aggiugne 
un altro male, il quale è questo, che la falsa divozione accompagnata 
colla necessità fa divenire gli uomini ribaldi e scellerati, perché 
la povertà gli spigne a commettere degli eccessi e la protezione del 
santo fa loro sperare per sua interposizione ogni impunità sì presso 
Iddio come presso gli uomini. 

Il clima caldo produce negli uomini una imaginazione forte. 
Or questa unita alla poltroneria, che pure è effetto del nostro clima, 
cagiona ne’ nostri ecclesiastici un grave difetto, che è quello di es- 
sere ostinati nelle loro opinioni, o vere o false che sieno. Per questa 
cagione osserviamo noi che costoro stanno sempre fitti ne’ loro 
errori, nelle loro superstizioni e che anzi ogni giorno ne accrescono 
più il numero, perché mai si vogliono lasciar scaponire, né mai vo- 
gliono udire altre ragioni, né mai leggere altri libri che quelli che 
hanno già per loro disavventura letto, poiché a ciò fare richiedereb- 
besi un’azione, uno sforzo ed una fatica troppo più grande che non 
permetterebbe la poltroneria dell’animo loro. Laonde quegli eccle- 
siastici che di studiare si dilettano e che vogliono essere, oppure sem- 
brare dotti e letterati uomini, non istudiano già per rintracciare la 
verità o falsità di quelle dottrine onde sono già imbevuti, ma tutto 
il loro impegno si sfoga nel dilatarle, nel trovarvi da aggiugnere 
qualche cosa, o nel rinvenire delle astuzie e delle sofisticherie per 
vieppiù confermarle. Perloché questi nostri letterati religiosi, in 
luogo di retirarsi dalla via dell’errore, sempre più vi s’inoltrano e 
vi s’imboscano. E questo sia così in compendio detto di quella classe 
di preti e frati che una vita religiosa conducono. 

Dell’altra classe, che i ribaldi e scandalosi comprende, l’animo 
mio abborrisce di ragionarne. Perché come potrò io senza orrore 
fare qui alcuna menzione e ridurmi alla mente i tanti enormi de- 
litti che costoro alla giornata vanno commettendo? E che bisogno 
ci è che io rammemori qui la verginità a tante zitelle da loro ingan- 
nate rapita, e la pudicizia e la vergogna a tante mogli altrui levata, e 
le discordie da essi cagionate nelle case, e le risse mosse tra parenti 
ed amici, e le liti da loro impizzate, fomentate, ed eternate, e le 
massime ora sporche e voluttuose, ora disoneste e sconvenevoli, 
ora crudeli ed inumane da essi disseminate nel volgo e nella nobile 
gioventù ? Tutta l’Italia già si sa e coi suoi propri occhi già da troppo 
tempo in qua vede ed esperimenta tutte le laidezze ed i vituperi 
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di costoro. Del che in gran parte n'è cagione il calore del nostro cli- 
ma, la quale cosa da ciò agevolmente si può argomentare che i 
nostri vicini gli Spagnuoli superano in ciò il clero di nostra na- 
zione, dove all’incontro nella vicina Germania, dove il clima è 
più freddo, il clero è di gran lunga meno soggetto a vizi, e le sue 
passioni per lo più in un boccale di vino o di birra restano at- 
tuffate. 

Laonde per la qualità del nostro clima egli è specialmente necces- 
sario che quello si faccia che da noi è stato nell’antecedente capi- 
tolo prescritto, cioè che il clero secolare venga scemato, e che il 
monachismo, siccome molto maggior fonte di tutte le superstizioni 
e furfanterie, del tutto sia levato ed abolito. 

Un altro riflesso non vuolsi qui ommettere. Ella è propria di tutti 
i nostri ecclesiastici la codardia, la pusillanimità, la dappocaggine 
ed il timore. Io ne veggo bene la cagione, ma non accade di metterle 
qui in veduta di tutti. Al mio proposito basta che tutti conoscano 
per esperienza essere vera la mia proposizione. Io posso però an- 
noverare qui due cagioni di questi ecclesiastici difetti passando 
le altre sotto silenzio. La prima si è la qualità del clima, che pel suo 
calore genera negli uomini mancanza di forze e di coraggio, quando 
l'educazione, le leggi ed i costumi non vengano in nostro soccorso, 
come è avvenuto a’ vari popoli antichi dell’Italia e spezialmente a’ 
Romani. L’altra cagione deriva dall’abuso che costoro fanno delle 
massime del Vangelo, ch’essi intendono male, e che così, come le 
intendono, le vanno poi ne’ catechismi e nella prediche spiegando al 
popolo. Chi ha sentito i loro discorsi e chi capisce come il timore e 
la codardia possano essere prodotti già comprende la mente mia, 
senza che io su di ciò più oltre mi diffonda. 

Quindi per la salute dello stato, il quale di valorosi, d’intrapren- 
denti e di coraggiosi cittadini, e non già di codardi ed abbietti pol- 
tronieri ha di bisogno, grandemente richiedesi che la copia di questi 
predicatori della dappocaggine e pusillanimità venga alla più ri- 
stretta e picciola quantità che sia possibile per de’ savi provvedi- 
menti de’ superiori ridotta. Ne’ pochi vi può essere dottrina e rego- 
latezza de’ costumi, laddove ne’ molti sempre regna l’ignoranza e la 
malvagità. Pochi buoni e savi soggetti riscuotono rispetto dalla 
gente e fanno avere da tutto il popolo il dovuto riguardo alla re- 
ligione, arrivando essi a tenere ognuno in freno colla lor dottrina e 
col loro esempio. Ma molti sciocchi ed empi religiosi altro non 
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possono fare che ridurre i cristiani al disprezzo di loro e della reli- 
gione.! 


CAPO DECIMO 


Della religione. 


Quasi tutti i popoli che non furono o non sono cristiani come noi 
si sono serviti delle loro religioni a mantenere i loro stati buoni ed 
uniti, a tenere in soggezione ed in quiete i popoli e ad ispirare a’ 
sudditi dell'amore per la patria, della intrepidezza nelle imprese 
vantaggiose al pubblico o al privato bene, e della inclinazione a far 
cose utili in favor del prossimo suo ed a osservare una vicendevole 
concordia fra di loro. I Romani non intraprendevano mai niuna 
cosa grande che non si servissero della religione per animare il 
popolo ad eseguire bene e valorosamente la faccenda. Ne’ comizi 
consolari, nel trar fuori gli eserciti, nel principiare la guerra, nel 
fare le giornate, in somma in ogni azione loro importante o civile 
o militare, sempre avanti ogni altra cosa era messa in opera la reli- 
gione. Così ancora per sedare i tumulti, per impedire la fuga de’ 
soldati, per riunire i cittadini varie volte si sono della loro religione 
ottimamente e con felicissimo esito serviti. E se le religioni false 
sono state acconcie a questo uopo, molto più dovrebbe a questi usi 
servire la nostra cristiana religione, che è l’unica vera e che è tutta 
piena di fondamenti, che servono mirabilmente non solo a conte- 
nere l’uomo ne’ suoi doveri, ma ancora a spronarlo a fare cose che 
riescano a vantaggio del pubblico e dei privati. Né è punto conforme 
alla verità quel principio del Bayle, il quale, dopo avere nel suo 
Trattato sopra le comete schernita ogni sorta di religione, passa a 
dileggiare ancora la nostra col dire che uno stato composto da veri 


1. Puntuale contrapposizione a questa visione dell'Italia uscita dalla contro- 
riforma è la refutazione fattane dalle già citate Brevi riflessioni di Eufrasio 
Lisimaco su il libro della Riforma d’Italia, p. 125: « Basta dare un’occhiata 
all’Italia tutta per riconoscere il paese più tranquillo, il più temperato, e 
se vi fu tempo in cui l’Italia godesse pace e tranquillità sono gli anni in cui 
viviamo. Dove sono ora le guerre civili, le sedizioni de’ cittadini? ... 
Tutto spira quiete, sicurezza e pace. ..E di questa dolce pace e ubbidienza 
e sommessione ai principi la vera e più legittima cagione è la religione soste- 
nuta e promossa dai preti e dai frati, li quali cogli esercizi spirituali, colle 
sagre missioni, colla frequenza introdotta de’ sagramenti, colle prediche, 
col proporre gli esempli de’ santi, colle sagre funzioni, cogli oratori, colle 
congregazioni divote e con ogni maniera di pietà hanno calmato il furore de’ 
tempi passati e hanno raddolcito il cuore de’ fedeli...» 
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cristiani non potrebbe lunga pezza sussistere. « E perché no;» dice 
contra di lui il Montesquieu nel suo Spirito delle leggi* «questi 
sarebbero de’ cittadini infinitamente illuminati riguardo ai loro do- 
veri e che avrebbero un grandissimo zelo di adempirgli; eglino com- 
prenderebbero molto bene i diritti della difesa naturale; e quanto 
più credessero di essere obbligati inverso alla religione, tanto più 
giudicherebbero di essere tenuti alla loro patria. I principii del 
cristianesimo bene impressi ne’ loro animi sarebbero infinitamente 
più potenti che tutti questi falsi onori delle monarchie, che queste 
umane virtù delle repubbliche e che questi servili timori degli 
stati dispotici». Ma presso di noi italiani la bisogna va tutto diver- 
samente. Noi siamo cattivi sudditi, cattivi cittadini e cattivi uo- 
mini perché siamo cattivi cristiani. E siamo cattivi cristiani perché 
veniamo malamente nella nostra religione istrutti. Come cristiani 
dovremmo imparare a venerare sopra tutto i precetti di Dio, e poi 
quelli della Chiesa; come discepoli de’ preti e frati noi appena co- 
nosciamo la volontà di Dio, ed all'incontro ogni giorno ci sentiamo 
rimbombare le orecchie dei precetti della Chiesa. Noi tremiamo 
al pensare che abbiamo mangiato del butiro e del latte in giorno di 
vigilia e raccontiamo con piacere quante donne ci sia venuto fatto 
di sedurre e quanti nostri concittadini abbiamo uccisi. Come cri- 
stiani avremmo da venerare ed adorare Iddio, come discepoli de’ 
preti e frati noi lasciamo da canto il culto divino ed in luogo suo 
siamo tutto il giorno occupati ad adorare le madonne e i santi. 
Come cristiani saremmo obbligati di adoperare le nostre ricchezze 
in pro del prossimo nostro che ne abbia bisogno, come discepoli 
de’ preti e frati noi le impieghiamo ad impinguire costoro, a dare 
loro lautamente da mangiare e da bere, a mantenerli in lasso e vo- 
luttuosi, ad ornare magnificamente le loro chiese ed a fare altre sì 


1. quel principio . .. sussistere: vedi Pensées diverses écrites à un docteur de 
Sorbonne à l’occasion de la comète qui parut au mois de decembre 1680, 
paragrafo 124, intitolato En quel sens le christianisme est propre ou non à 
maintenir les sociétés, dove si sostiene, tra l’altro: « ... une nation toute 
composée de pareilles gens seroit bientàt subjuguée si un ennemi terrible 
entreprenoit de la conquérir, car elle ne fourniroit ni de bons soldats, ni 
assez d’argent pour tous les frais de la guerre. Les chrétiens dont je parle 
seroient peu propres au combat, ils auroient été élevés à la patience des 
injures, à la douceur, à la débonnaireté, à la mortification des sens, à l’orai- 
son, à la méditation des choses célestes. On les enverroit comme des brebis 
au milieu de loups...» 2. Nel libro xxIv, capitolo VI, intitolato Autre 
paradoxe de Bayle. 
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fatte pazzie. Come cristiani saremmo tenuti di renderci capaci a 
servire colla mente, col corpo, coi beni e con tutti i talenti che Iddio 
ci ha dato i superiori, la patria ed il prossimo nostro. Come disce- 
poli de’ preti e frati noi spendiamo tutto il nostro tempo ad udire e 
leggere le loro frascherie; le loro Vite de’ santi, le loro relazioni di 
falsi miracoli, e ci facciamo poltroni, timidi, solitari, miseri, avari, 
tristi, malinconici, stupidi, inabili ad ogni cosa e ad ogni azione. 
E per recare il tutto in uno, come cristiani dovremmo essere buoni 
cittadini, buoni sudditi e buoni uomini, ma come discepoli di questi 
preti e frati siamo la più disutile marmaglia del mondo. Considerate 
un poco un cristiano perfettamente formato sul gusto del nostro 
clero. Io ne conosco uno, a cui in questa parte non manca niente 
e che fra infinite migliaia che ve n’ha può servire di un bel modello 
anch'esso. 

Io ve lo voglio rappresentare, acciocché da uno li possiate co- 
noscere tutti. Questi è un uomo di quaranta cinque anni: da gio- 
vine egli era bello e robusto della persona; era figlio di un ricco pa- 
dre gran veneratore de’ frati, e che gli ha lasciato una gran copia di 
denaro e di terre. Da giovine il padre lo fece viaggiare, ed egli sui 
suoi viaggi spese molto in donne. Non istudiò mai, non praticò 
mai gente onesta e savia, ma ei s’impestò del solito male e questo si è 
tutto il frutto del suo viaggio. Come fu ritornato a casa, prese una 
moglie ricca: essa, che aveva notizia del morbo e del carattere del 
giovane, non lo voleva avere a niun patto; ma due preti e quattro 
frati le furono d’attorno e ve la persuasero. Come costui ebbe me- 
nata moglie, egli cominciò a pentirsi della vita passata. I frati gli 
diedero da leggere la vita di santa Margarita di Cortona, perché 
dietro al di lei esempio si specchiasse e si pentisse di cuore. Dopo 
letta questa vita egli prese per le mani il Flos sanctorum, le Vite 
di san Francesco, di san Domenico, di san Vincenzo Ferrerio, di 
santo Antonio, e di non so quanti altri santi. Egli ha una memo- 
ria grande, e sa recitare a mente ogni particolare azione di questi 
santi, le cui vite egli va così attentamente leggendo. Un principe 
ecclesiastico, cioè un di que’ principi che non pensano ad altro 
che ad arrichire la casa sua ed abbellire la sua chiesa catedrale 
ed a darsi buon tempo, senza curarsi né di sollevare i sudditi dalle 
miserie e dalle oppressioni de’ ministri, né di fare amministrare 
loro veruna giustizia, né di procacciare loro alcun bene, un principe 
ecclesiastico, dissi, spinto dalla probità e vita esemplare di questo 
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uomo, lo fece suo consigliere di stato; egli non voleva dapprima 
accettare questa carica, perché troppo gli premeva di potersi dare 
tutto alla contemplazione ed alla vita religiosa e, non trovando alcun 
frutto nella carica, perché a cagione delle spese da farsi rendeva 
poco, egli stimava bene di rifiutarla per non avere occasione di 
darsi all'ambizione, in quella guisa appunto come aveva osservato 
essere stato praticato da diversi di quei santi di cui egli va leggendo 
le vite. Ma il principe gli fece una pensione maggiore, e siccome 
questo buon cristiano è oltre modo avaro, così cessò ogni diffi- 
coltà. Nel suo presente consiglierato egli non mancherebbe mai 
per niuna cosa del mondo di sentire cinque sante messe al giorno. 
E quando ha da andare a messa, si tralascia ogni affare per premu- 
roso che sia, e niun suddito riceve udienza se fosse ancora sopra la 
faccenda la più importante e la più pressante di tutte. Il consigliere 
dice che il servigio di Dio va avanti tutte le cose del mondo. Quando 
egli esce di casa, i poveri, che sanno lui essere ricco, gli si fanno 
incontro e gli chiedon limosina: ma egli non ne dà a nissuno, di- 
cendo che già la fa alla casa. E di fatto colà viene dispensato uno 
scudo ogni due settimane a quei poveri che hanno forze bastevoli 
per portarvisi; ma gli stroppi, gl’infermi, i vecchi impotenti non 
ne acquistano mai. In vece di essi i preti e spezialmente i frati gli 
cavano via ben sovente ora un calice, ora una paramenta, ora de- 
naro per dir delle messe, ora del grano, ed ora del vino; ed egli 
passa però per essere uno de’ più caritatevoli soggetti della città. 
Egli è uno appassionato probabiliorista; ma se ha da fare qualche 
contratto, sempre vi commette qualche usura, non già di quelle 
aperte e chiare, ma di quelle che permettono i probabilisti e con- 
dannano i probabilioristi: di che i suoi preti e suoi frati, tuttoché 
probabilioristi anch'essi, nel sanno ottimamente scusare. Egli ha 
un figlio ed una figlia: ma questa in età di quattordici anni ha 
dovuto lasciarsi chiudere in un monastero, dove non si dà più di due 
mila fiorini di dote; ma essendo essa pervenuta all’età di diciassette 
anni s’intese col frate suo confessore, e scapparono via insieme. 
Una tempesta ruinò una sua possessione e gli levò la maggior 
parte delle entrate che in quella nascevano. I coloni lo pregarono 
perché rimettesse loro parte della pensione, o che almeno si con- 
tentasse di lasciarsi a poco a poco pagare negli anni vegnenti. Ma 
non ci fu mezzo di ridurlo a questo: e non avendo i coloni potuto 
pagarlo, egli li fece imprigionare, finché le loro donne coll’impe- 
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gnare ogni loro cosa dotale trovarono modo di liberare dalla prigione 
e dal debito i mariti. Ogni omicida, ogni adultero, ogni ladro, che 
ricorra con regali a lui, viene per mezzo suo aggraziato dal prin- 
cipe, e la mansuetudine e la dolcezza servon di pretesto per empiere 
la città di ribaldi, e per rendere ogni persona ed ogni cosa mal sicura. 
All’incontro un dotto abate scrisse un libro, in cui mise in dubbio 
la santità di un santo del paese: ei fu messo in prigione ce vi è 
già da qualche anno. Un padre accusò un frate di aver sedotta sua 
figlia, e si obbligò di provarlo: ma gliene fu levata la libertà coll’es- 
sere stato rinchiuso in una rocca. Un prete fece segretamente ucci- 
dere un parroco, e l’uccisore si portò via la cura della pieve per la 
raccomandazione del ministro da lui prima a questo fine regalato. 
Poco dopo si scoperse che.il nuovo parroco avea fatto a bella posta 
ammazzare il vecchio per potergli succedere nel beneficio: ma un 
nuovo regalo fatto al ministro fece ottenere grazia al micidiale. 
Niun bello spirito, niun buon talento, niuno amator di giustizia, 
niuno coltivator delle scienze acquista alcun ufficio alla corte perché 
il ministro dice che queste persone fanno troppo gli spregiudicati 
e credono troppo poco. Il consigliere ha tirato a sé tutte le princi- 
pali cariche, e persino quella che riguarda l’ispezione e la cura de’ 
pubblici granai. Sono due anni che per denari avuti da mercatanti 
forestieri egli vendette loro tutto il grano che vi si trovava. Un 
anno dappoi sopragiunse una incredibile carestia per cui una infi- 
nità di gente moriva di fame. Si trattò di comperare grani a pubblico 
beneficio: ma la differenza di cento fiorini per il prezzo impedì la 
conchiusione del contratto e la gente continua a perire di fame. 
Tutta la città esclama contro di lui, ognuno grida vendetta, ognuno 
chiede giustizia, ognun vuol pane, ognun deplora le sue miserie, 
ed ognuno ne dà colpa al ministro: ma egli si consola coi suoi preti 
e frati e dice che anche i santi, di cui esso si vanta di volere imi- 
tare i costumi, hanno avuto i suoi gran guai e le sue molestie e però 
egli si dichiara di sopportare tutti questi schiamazzi del popolo 
per amore di Dio e di offerirli a lui. Intanto tre di quelli che fecero 
il maggior sussurro, benché carichi di figli, furono senza compas- 
sione alcuna impiccati per la gola. E siccome uno di questi non vo- 
leva prima di morire confessare i suoi peccati, ma mostrava morire 
disperato per il torto che diceva venirgli fatto, il ministro spese 
tutta la notte antecedente al supplicio in vegliare, digiunare e far 
preghiere a Dio, acciocché gli piacesse di convertire quest'uomo. 
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In questa maniera un cristiano formato da’ preti e frati a posta loro 
è il flagello e l’obbrobrio di tutto un paese che languisce oppresso 
dalla maggiore calamità del mondo. 

A questo modo sono ad un dipresso fatti tutti que’ cristiani che 
hanno in materia di religione tutta la fede a’ preti e frati e credono 
fermamente per vera ed infallibile ogni cosa che da costoro venga 
loro detta o scritta. Ed ho osservato, e lo può osservare chi vuole, 
che tutti questi che noi rispettiamo ed onoriamo come buoni cri- 
stiani, concordano in queste qualità: che sono avari, impazienti, 
sospettosi, maldicenti, timidi, ingiusti, tristi, maninconici e rab- 
biosi, i quai vizi immediatamente provengono da quei falsi prin- 
cipii di religione onde sono imbevuti, poiché questi principii non 
conducono già alla religione, ma alla tristizia, alla dappocaggine, alla 
poltroneria ed alla viltà dell'animo e da questi difetti dell'animo 
nascono poi i vizi sudetti. 

Quindi è che nella nostra Italia rarissimi sono i veri cristiani, 
cioè a dire i virtuosi. Imperocché o sono di quella sorta che ab- 
biamo descritta or ora, oppure sono di quelli che, ritenendo il solo 
nome di cristiano, fanno le operazioni da bestie e si danno in preda 
a tutte le dissolutezze possibili. Costoro per cagione di esempio 
non si rimarrebbero per niuna cosa al mondo dall’andare a messa 
ogni giorno e dal fare quella sua piccola divozioncella e non si 
dimenticherebbero mai di portarsi il rosario addosso e l’abito del 
Carmine e qualche reliquia di qualche santo, né mai tralasciereb- 
bero di andare a certe lor processioni. Ma poi quando sono in 
chiesa pongono da parte ogni rispetto di Dio, ed oltre al ciarlare 
continuo ed al ridere ed al fare motti inpertinenti e fare all'amore, 
sarebbero capaci dandosi l’occasione di commettervi qualunque 
brutale azione. E fuori di chiesa tutto il giorno a niun’altra cosa 
che alla lussuria, alle vendette, agli intrighi e ad altre somiglianti 
abbominevoli cose vanno pensando. Nel che vanno a’ secolari per 
buon esempio innanzi i preti e frati, le disonestà de’ quali sono 
tante e tali che chi le volesse descrivere farebbe orrore all'umanità. 
Per le quali cose poi avviene che niuna parte del mondo è tanto 
piena di atei e di deisti quanto la nostra Italia, poiché i begli 
spiriti e i buoni ingegni, che in gran copia si trovano infra di noi, 
ravvisando l’empietà e la scelleratezza che regna ne’ costumi della 
massima parte de’ prelati e de’ religiosi, e principalmente de’ ro- 
mani, e considerando al traffico che si fa apertamente in Roma dei 
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dogmi della religione, delle leggi canoniche e dei punti di disci- 
plina, cominciano ad abominare una sì fatta religione, dove cose 
cotanto esecrande si praticano e s’insegnano, e pensando che l’al- 
bero non possa essere buono dove siano così cattivi i frutti e sapendo 
che ogni altra religione fuor della cristiana è falsa, rifiutano del 
tutto ogni religione positiva e si fanno, come dissi prima, o atei o 
deisti. Ed è maraviglia che già a quest'ora non sia questa mancanza 
di fede passata anche nella plebe più minuta, attesi li grandi scan- 
dali che ci vengono de” prelati ed i cattivi principii di religione che 
essi ci danno. La quale tardanza nel mancare in ogni ordine di per- 
sone la fede ad altra cagione non posso ascrivere che a quella che 
già allegò Machiavelli ne’ suoi Discorsi sopra la prima deca di Li- 
vio, la quale è questa: che il nostro clero in mezzo alle sue disso- 
lutezze ha però tanto di avvedimento che fa continuamente avvisare 
il popolo nelle confessioni e nelle prediche ch’egli è male a dir 
male del male e che è bene a vivere sotto alla ubbidienza de’ suoi 
superiori per malvagi che siano e, se fanno errori, lasciargli casti- 
gare a Dio. Eppure tra tutti questi di cui abbiamo fatta menzione, 
sono ancora i migliori coloro che se la ridono della religione cri- 
stiana e che non credono nulla che quelli altri che veramente cre- 
dono nella nostra religione romana. Quindi si verifica qui di fatto 
quello che con tanta animosità ha sostenuto il Bayle nel suo 7rat- 
tato sopra le comete,” che una società di superstiziosi fa più danno 
nella repubblica che non farebbe una società di atei. E certo che 
noi proviamo tutto il dì la verità di questa proposizione nella nostra 
Italia, e quando i principi e le repubbliche non mettano riparo a 
questa superstizione che regna tra noi, sarebbe meglio almeno per 
il bene degli stati che anche il volgo cominciasse a non creder nulla 
anzi che di credere, come ei fa, che possa intraprendere qualunque 
malvagia azione purché si mantenga divoto della Madonna o di 
qualche santo, col di cui mezzo tiene per certo di essere alla fine 
nonostanti le sue scelleratezze condotto alla salute eterna. 

Orsù principi e repubbliche d’Italia, togliete di mezzo questi 
scandali e queste superstizioni, prima per lo vantaggio de’ vostri 
stati e per la vicendevole sicurezza de’ vostri sudditi, e poi per il de- 


1. Nel già citato capitolo primo del terzo libro. 2. Cioè Pensées diverses 
ecc., cit., paragrafo 114, intitolato Que l’athéisme n'est pas un plus grand 
mal que l'idolatrie, che contiene una lunga discussione su questo problema, 
svolta nei paragrafi seguenti. 
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coro e l’onore d'Italia. Niente vi fia più agevole che il poter far 
questo, purché una volta siano sbanditi tutti i frati e ridotti a pic- 
ciolo numero i preti, come abbiamo consigliato di sopra. Nella po- 
chezza vi può essere prudenza, costumatezza e dottrina. Laonde 
una piccola quantità di preti savi e morigerati sarà sola capace di 
levare il falso e le tenebre della nostra religione e di restituirvi 
la verità e la luce. Costoro, savi nelle confessioni, ne’ catechismi e 
nelle prediche, prudenti ne’ consigli, morigerati ne’ costumi instil- 
leranno buoni principii di religione ai fedeli, e serviranno a questi 
da buone guide e buoni consiglieri. Egli è pure un vitupero che mai 
si va ad una dottrina cristiana, né mai si sente una predica dove il 
religioso non vi frammischi una infinità di cose false, astratte, as- 
surde e perniziose, dove non si dicano mille menzogne in onore di 
qualche santo e per esaltarlo sopra Iddio medesimo, dove non si 
tratti dell'obbligo del digiunare, del flagellarsi, dell’andare in pel- 
legrinaggio, del visitare una qualche chiesa, del dare limosina per le 
messe, del recitare sovente l'ufficio della Madonna, del fare legati 
pii, del pagare le decime e di che so quante altre cose somiglianti, 
parte delle quali sono apertamente false, parte indifferenti al bene 
ed al male egualmente, e tutte incapaci di rendere un uomo utile 
oaséoallo stato o al prossimo suo. Perché non si avrà da sentire 
mai nelle nostre chiese commendare magnificamente le virtù so- 
ciali? Perché non si udirà' descrivere ampiamente i buoni e lodevoli 
effetti della generosità, della fortitudine, della prudenza, della tem- 
peranza, della ubbidienza, della carità, dell’intrepidezza, dell’amor 
della patria? Perché non ci avrà da essere mai un predicatore che 
tratti dell'obbligo di onorare e premiare la virtù; di non dispreg- 
giare la povertà, di rispettare le leggi, di amarsi l’uno l’altro e di 
farsi vicendevolmente del bene, di vivere senza sette e discordie 
nelle religioni, di stimare meno il privato che il pubblico bene, e 
altre cose simili che tornano in vantaggio de’ sudditi e dello stato ? 

Stando le cose come sono adesso, io consiglierei a chiunque sap- 
pia di greco o di latino di voler leggere piuttosto un pezzo di Seno- 
fonte, di Epitetto, di Cicerone, di Seneca, di Plutarco, di Arriano 
e di Antonino, che di andare ad ascoltare le superstiziose chiac- 
chiere di questi nostri predicatori. I quali hanno in oltre questo 
difetto che, laddove tutti sono stoltissimi, scipitissimi e stucche- 
volissimi ciarloni, i cui discorsi sono pieni di parole vane senza 
materia e colmi d’inezie, di falsi e puerili ragionamenti, di pazze 


DI UNA RIFORMA D’ITALIA 599 


allegorie, di affettate figure e di stomachevoli comparazioni, essi 
hanno tuttavia la ridicola superbia di tenersi per gli migliori ora- 
tori del mondo, essi che non hanno veduto né sentito giammai 
un oratore franzese, inglese o tedesco protestante, essi che non 
hanno mai avuto altro modello di eloquenza che il loro Segneri, 
essi che non hanno altra morale in capo che quella che hanno im- 
parato sui goffi teologi moralisti, la dottrina de’ quali unicamente 
s’aggira a distinguere e punteggiare i peccati mortali e veniali. 
I principi savi aboliranno adunque tutte queste superstiziose e 
nocevoli pratiche, e faranno sì che i pochi preti istruiscano nelle 
occasioni la gente in quella maniera che sia più confacevole alla sa- 
lute di ognuno in particolare e dello stato in generale. E perché 
niuno de’ preti possa mai abbandonare questo cammino, ed anzi 
perché ognuno s’ingegni a tutto potere di distinguersi in questo 
corso sopra gli altri, faranno ottimamente i superiori a distribuire 
ora onori ed ora premi a coloro che avranno fatto i sermoni più 
conformi allo spirito della vera religione e della vera morale sopra 
ogni altro loro compagno. 

Boyle, famoso filosofo inglese, fondò una pensione per chi fa- 
cesse i migliori discorsi contro gl’increduli e gli ebrei. Ma se io 
avessi a consigliare o un principe od un uomo ricco, vorrei piutto- 
sto che quegli stabilisse un premio per chi meglio di ogni altro 
combattesse i bacchettoni, gl’ipocriti, i picchiapetti ed i falsi de- 
voti, poiché costoro son propriamente quelli che hanno fatto na- 
scere la miscredenza, avendo colle loro ribalde maniere di operare 
fatto venire un sospetto alla gente che quella religione non possa 
essere vera colla quale una mano di scellerati bricconi può fare 
così bella figura nel mondo di venir riguardati per li più savi e più 
prudenti e più religiosi uomini di tutti. Dal sospetto si passò a ra- 
gionare ed a fare i suoi giudizi sulle cose della religione, e da ciò si 
venne di mano in mano a negare la verità della fede. E siccome 
questi bacchettoni pervertiscono ogni cosa non solo nella religione, 
ma eziandio nella morale, così per questa cagione ancora è necessa- 
rio di procurarne lo sterminio. Sicché diansi premi a que’ valentuo- 


1. Robert Boyle (1627-1691), celebre scienziato inglese, noto soprattutto 
per le «leggi di Boyle» sul rapporto tra il volume, la densità e la pressione 
dei gas, fu molto interessato per tutta la vita all'opera missionaria, pro- 
mosse la traduzione della Bibbia nella lingua degli indigeni d’America, in 
turco, in arabo, in malese, e fondò le Boyle Lectures per combattere tutti 
i nemici del cristianesimo. 
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mini che si distingueranno nel far conoscere alla gente, nel dipi- 
gnere coi più vivi colori, nel rendere odiosi a tutto il mondo e nel 
perseguitare questi maledetti picchiapetti, che stanno unicamente 
attaccati alle cerimonie esteriori e si mettono intanto sotto a’ piedi 
i più sostanziali doveri dell’uomo, che, per osservare indiscreta- 
mente le loro ridicole formalità e cerimonie religiose, danno un 
calcio alle più sacrosante leggi della religione e del diritto naturale, 
che sono pieni di scrupoli quando si tratta di bagattelle, e che non 
osservano veruna fede né legge nelle cose d’importanza, che hanno 
il miele sulle labbra ed il veleno nel cuore, che si umigliano da- 
vanti a Dio con far ogni sorta di quelle loro pretese penitenze, ma 
si otturano gli orecchi alle voci di uno afflitto ed ai pianti di un 
povero, che non si guardano, non si esaminano e non si conoscono 
se medesimi, dove all'incontro badano di continuo a considerare e 
censurare la condotta altrui, che veggono e trovano fuori i difetti 
del prossimo suo, mentre non fanno la menome attenzione alle 
proprie furfanterie, che pretendono di dar consigli a tutto il mondo 
e non ascoltano quelli della lor propria coscienza, che fanno i 
moderati nel pubblico e sono bestie furiose in casa, che fanno i 
caritatevoli in piazza e sono i gran calunniatori nelle conversazioni 
segrete, che sono pazienti per religione, ma vendicativi ne’ fatti, 
limosinieri per timore di Dio, ma avari per consuetudine, dabbene 
per principio, ma scellerati nelle operazioni. Tolgansi adunque 
costoro del mondo, che la religione ritornerà ed i costumi della 
gente miglioreranno. 


DALLE «RIFLESSIONI DI UN ITALIANO SOPRA LA 
CHIESA IN GENERALE, SOPRA IL CLERO SÌ REGOLARE 
CHE SECOLARE, SOPRA I VESCOVI ED I PONTEFICI 
ROMANI, E SOPRA I DIRITTI ECCLESIASTICI 
DE’ PRINCIPI» 


RELAZIONE DEL REGNO DI CUMBA 


Est ardelionum quaedam . . . natio, 
trepide concursans, occupata în otio, 
gratis anhelans, multa agendo nihil agens, 
sibi molesta et aliis odiosissima, 

hanc emendare, si tamen possum, volo 
vera fabella; pretium est operae attendere. 


Phaedrus 


Quello immenso spazio di terra che giace tra lo impero della China 
ed il regno della Brasilia portoghese viene abitato da diversi po- 
poli, parte de’ quali sono piccioli, feroci ed independenti, e parte 
grandi, umani e sottomessi a’ loro sovrani. Il regno di Cumba è il 


Interessanti sono le parole che a questo libro, non appena pubblicato, de- 
dicò « L'Europa letteraria » del 1° gennaio 1768, p. 99: « V’è chi si abusa delle 
presenti controversie ecclesiastiche. Questo libro prova la esistenza di tale 
abuso ». Una confutazione, intitolata Ragionamento critico, cristiano e poli- 
tico sopra la pretesa riforma degli ordini regolari insinuata dall’autore delle 
Riflessioni d’un italiano, opera, probabilmente, di Giulio Antonio Sangallo 
e apparsa senza indicazione di luogo, ma a Ferrara nel 1772, era talmen- 
te violenta nella sua polemica clericale contro Pilati che la stessa rivista, 
nel suo numero del marzo 1773, era costretta a scrivere che l’autore dove- 
va «a ragione arrossirne di palesarsi» e che si trattava d’un Ragionamento 
« né critico, né cristiano, né politico ». La lettura di esso non può non con- 
fermare il giudizio del giornalista veneto. E, tuttavia, alcune pagine di 
questo libro possono ancor essere utili per capire tutta la profondità del- 
l’eco suscitata dalle pagine di Pilati e degli altri riformatori italiani della sua 
epoca. « Tutto il mondo presentemente non parla che di riforma; in ogni 
luogo, in ogni parte, per ogni dove null’altro all’orecchio risuonare si sente 
che riforma; qualunque persona sia grande, sia piccola, dotta o ignorante, 
capace o incapace, grida riforma» (p. 5). Il che sembrava la peggior possi- 
bile rovina all'autore del Ragionamento, vedendovi una minaccia per la pre- 
sente situazione del clero. Era particolarmente colpito dalle conseguenze eco- 
nomiche della progettata trasformazione: « Che bel vedere un seguace di S. 
Benedetto, di S. Francesco, un figlio di S. Domenico, di S.Agostino o qua- 
lunque altra ecclesiastica persona (giacché nissuno affatto essere dovrebbe 
ozioso in una repubblica) co’ loro abiti venerabili e sacri esercitare chi il 
mestiere di falegname, chi di muratore, chi di ferraio e chi di spazzacon- 
trade per non essere ozioso in una repubblica e per avere il necessario loro 
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maggiore di tutti, e Chamos è la città dove risiedevano i re della 
mia famiglia, la quale ora per le funeste rivoluzioni che vi sono nate 
e che racconteremo fra poco, è spogliata del suo antico trono ed 
esigliata dal suo patrio regno senza speranza veruna di potervi 
ritornare giammai. Il popolo di Cumba era una volta mansueto, 
docile, amante della fatica, temperante e per conseguenza felice. 
Oggi egli è inquieto, torbido, dominato dalle passioni, pieno di 
vizi, intemperante e disgraziato. Non è guari che i costumi di 
questa infelice nazione erano così buoni, come dicemmo. Non sono 
più di cencinquanta anni che il popolo di Cumba non aveva ancora 
veruna idea di quelle pericolose passioni che rovesciano le famiglie 
private e distruggono gli stati interi. Il travaglio della campagna 
era allora la principale occupazione della nostra gente. Niuno era 
così ricco, niuno così nobile, niuno così male educato, che repu- 
tasse cosa disdicevole, o soverchia, o difficile il metter mano allo 
aratro, il condurre il carro, il seminare, il mietere, il menare a 
pascolo l’affamato bestiame. Non v’erano che que’ padri di fami- 
glia, i quali travagliando erano pervenuti ad una età decrepita ed 
inabile al lavoro che a casa si dimorassero; ma essi intanto per 
non si stare interamente in ozio, badavano a preparare qualche cibo 
per ristorare l’affaticata famiglia al suo ritorno della campagna. 
Pochi erano gli artigiani e questi medesimi impiegavano quel tempo 
che loro avanzava dallo esercizio della loro arte nel lavorare la pro- 
pria campagna. Poche erano parimente le arti, poiché altre non 
erano in uso che quelle che per le faccende della campagna e per 
li bisogni di una vita rurale e semplice facevano di mestieri. La 
caccia ed i giuochi pubblici, ne’ quali la gioventù e tutta la gente 
vigorosa si esercitava a lanciare destramente le freccie ed a ma- 
neggiare le armi, erano quegli esercizi che si praticavano in certi 
sostentamento. Si può pensare più scioccamente? O si può imaginare cosa 
più stravagante? ...» (p. 24). Doveva tuttavia riconoscere che «lo spirito 
di riforma» era molto diffuso e che discorsi simili a quelli tenuti da Pilati 
«ai tempi presenti girano per bocca d’ognuno» (p. 29). Né gli era nascosto 
il legame che li univa «ai libri di Montesquieu, di Voltaire, di Rousseau 
e di altri anonimi scrittori di tal genia...» (p. 76). — Dell’abbruciamento 
delle Riflessioni d'un italiano parla Zaccaria nella sua Storia polemica della 
proibizione de’ libri, Roma 1777, p. 216. — Il testo qui riprodotto è tratto 
dalla edizione di Borgo Francone (ma con ogni probabilità Coira) del 1768. 
La scelta riguarda la parte iniziale intitolata Relazione del regno di Cumba, 
accompagnata di riflessioni sopra i frati, le loro origini, î loro progressi, ed i 


mali che cagionano: cfr. la Nota introduttiva a p. 571. La citazione di Fedro 
è da II, v, 1-6; da notare che la parola saltata nel primo verso è « Romae». 
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giorni di ogni mese ed in tutto quel tempo che la campagna non 
richiede lavoro. Questa vita laboriosa e semplice rendeva la gente 
sommamente sobria ed innocente. I prodotti della campagna, i 
pesci e gli animali sì domestici che selvatichi del proprio paese 
bastavano per nudrire e per vestire tanto i cittadini quanto la casa 
reale. Nulla si sapeva di commerzio, nulla del lusso, che è figlio del 
commerzio, e nulla di tutti que’ vizi che dal commerzio e dal lusso 
vengono generati. Le qualità necessarie ad un giovane sposo per 
poter acquistare una sposa di merito si erano l’amore al travaglio 
ed il rispetto verso i suoi genitori. Le virtù, che alle giovani pro- 
curavano per tempo marito, si erano la modestia, l'economia ed il 
piacere al lavorare. Queste erano le uniche doti che acquistavano 
e che cercavano gli sposi. Le terre non escivano delle famiglie per via 
di matrimoni e però ognuno badava ad aumentare le sue facoltà 
colla temperanza e colle fatiche delle sue mani. Quindi niuna fami- 
glia privata era eccessivamente ricca e niuna estremamente po- 
vera; le facoltà della maggior parte erano ad un di presso eguali. 
La temperanza e le fatiche rendevano quella gente casta nello stato 
di verginità giovanile e fedele nello stato matrimoniale. Ogni marito 
ed ogni moglie aveva la libertà di rinonziare al matrimonio e di 
passare ancora ad altro legame con altra persona, quando avesse 
una volta a dovere provato davanti al magistrato di aver gravi 
cagioni per non poter più stare nel matrimonio di prima. Questo 
costume impediva gli adulterii, le risse domestiche e gli altri disor- 
dini che la diversità e contrarietà degli animi fra marito e moglie 
sogliono partorire altrove. Così pure niuno vi era di età virile che 
non avesse moglie, e poche erano le donne che fossero sterili. E 
questa gran popolazione rendeva ogni giorno la campagna più 
colta... 

Questi furono i costumi e queste le leggi di Cumba fino al prin- 
cipio del governo di Tandi, che era il padre di mio tritavo. Ma 
sotto la di lui reggenza cominciò a formarsi un terribile cangiamento 
nella seguente maniera. I Tongheri, che sono un picciolo popolo 
e feroce, e de’ più vicini alla Brasilia portoghese, condussero a 
Chamos una truppa di cristiani europei e li diedero, contro una 
certa misura di oro ed una certa quantità de’ prodotti del nostro 
paese, al re Tandi. Questi europei eccitarono in un istante la mara- 
viglia della corte e furono riguardati come uomini estraordinari e 
miracolosi. Essi sapevano la musica, la pittura, la scultura, l’astro- 
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nomia, la fisica, la medicina ed altre cose tali che riscuotono il 
rispetto e la venerazione. La loro musica dilettava la gente. Le 
pitture e le opere di scultura la sorprendevano ed i loro discorsi 
sopra la natura dell’erbe, degli animali e degli uomini la confonde- 
vano. Ma quel che più di ogni altra cosa oppresse di stupore il 
nostro popolo sì fu la chirurgia, la medicina e l’astronomia. Essi 
facevano delle guerigioni che si erano fin là giudicate impossibili. 
Essi predicevano le ecclissi in avvenire, e dimostravano quante ne 
fosser già passate, e ne indicavano il tempo preciso. Ciò fece nascere 
negli animi della gente il pensiero ch’essi fossero i confidenti, i 
ministri, i famigliari di Dio. Di fatto essi si appellavano da se me- 
desimi missionari di Gesù Cristo, che dicevano essere il vero Dio, 
e per distinguersi fra di loro, chi si chiamava della Compagnia di 
Gesù, chi dell'ordine di san Domenico e chi di quello di san Fran- 
cesco. Per confermare vie maggiormente questa opinione nel po- 
polo si mettevano essi a fare cose ch’erano tenute per impossibili 
e ch’eglino chiamavano miracoli. Così facevano tornare in vita i 
morti, davano la vista a’ ciechi, dirizzavano i gobbi, facevano cam- 
minare gli storpi e parlare i muti. E benché eglino tutte queste cose 
con lo aiuto di mille frodi ed imposture operassero, tuttavia la gente, 
che era semplice e leale, non se ne accorgeva, ma credeva veramente 
ch’eglino facessero questi miracoli per essere assistiti da particolare 
grazia di Dio e però niuno dubitava ch’essi fossero in fatto missio- 
nari della Divinità, come appunto si spacciavano. Laonde in bre- 
vissimo spazio di tempo tutto il regno di Cumba, trattone alcuni 
villaggi su i confini, accettò la religione de’ missionari e divenne 
cristiano in un con tutta la corte e casa reale. Ciò fatto si fabbrica- 
rono de’ tempii per il nuovo Dio e per gli santi della nuova reli- 
gione. I missionari vollero anch’essi avere le loro case per potervi 
abitare separatamente. E queste chiese e queste case furono edifi- 
cate al gusto europeo magnifiche e sontuose per modo che le abita- 
zioni di que’ del paese altro ormai non parevano al paragone di 
quelle che ricoveri di animali salvatichi. Il re e le altre persone più 
cospicue e più facoltose della nazione cominciarono ad avere a 
schifo gli antichi loro tuguri e però vollero tutti i nobili e tutti i 
ricchi, come di concerto, avere delle case fatte alla nuova maniera 
degli europei. Per alzare queste nuove fabbriche convenne impie- 
gare una immensa quantità di gente, per la qual cagione fu e 
da molti e per assai lungo tempo negletto il lavoro della terra, 
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talché la campagna di parecchi cittadini venne a fruttare assai meno 
di prima ed, a proporzione che si andavano alzando le sontuose 
case, scemarono sempre più le annue entrate della benefica terra. 
I missionari intanto ponevano ogni loro cura nello attirarsi vie 
maggiormente la benevolenza e la stima del popolo. Quindi si fe- 
cero ad aprire pubbliche scuole nelle loro case per istruire la gente 
nella religione, per renderla, com’essi dicevano, umana e colta, e 
per insegnarle le scienze e le arti liberali come la fisica, la medicina, 
l'astronomia, la pittura, la musica e cose somiglianti. Il popolo cor- 
reva a gran truppe per sentire le loro lezioni ed i vecchi padri di fa- 
miglia avrebbero stimato di tradire i loro figliuoli se non gli 
avessero mandati fino dalla loro più tenera fanciullezza ad impa- 
rare dai missionari quelle dottrine, le quali, secondo la persuasione 
di quella buona gente, procuravano la confidenza e la famigliarità 
della divinità. Queste lezioni de’ missionari empirono ben presto il 
paese di pittori, di musici, di scultori, di medici, di astronomi e di 
altri sì fatti che si chiamavano letterati. Ma intanto la campagna, che 
restò privata de buona parte de’ suoi cultivatori, produceva ogni 
giorno minor quantità di frugi e si cominciò nel regno a sentire la 
fame ed a provare tutti que’ disagi che tira dietro a sé la penuria de- 
gli alimenti... 

Quando i missionari si videro bastevolmente potenti alla corte 
e tanto come volevano rispettati dal popolo, cominciarono essi a 
svelare degli altri articoli nuovi della loro religione, i quali dapprin- 
cipio erano stati da loro taciuti, perché avrebbero potuto per av- 
ventura o impedire o ritardare almeno i loro progressi. Questi 
articoli furono i seguenti. Che Gesù Cristo ha messo un suo vica- 
rio in questo mondo, il quale ha un'autorità illimitata sopra tutti i 
veri cristiani, ed è come un dio in terra, re di tutti i re, dispotico pa- 
drone di tutti i regni, esente da ogni errore e superiore ad ogni 
legge; che certe azioni umane sono assolutamente illecite senza la 
sua permissione e dispensa, o senza la licenza di quelli a’ quali 
egli ha immediatamente conferita una tale autorità; che tale auto- 
rità fu da lui attribuita a qualcuno di essi missionari solamente, e 
che però da lì innanzi certe azioni non si potrebbero omai più ope- 
rare senza che se ne fosse prima da detti missionari ottenuta la 
permissione: così furono proibiti i matrimoni fra certi gradi di 
parentela, e non si dava la licenza di maritarsi se non se a chi pa- 
gava una certa somma di denaro ad arbitrio di essi missionari. 
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Fra questi nuovi articoli vi era che il matrimonio è uno stato d’im- 
perfezione, che la vita celibe è uno stato più perfetto, ma che lo 
stato più perfetto di tutti si è la vita de’ missionari. Essi insegna- 
rono ancora che il più sicuro mezzo di redimere i peccati si è di 
fare limosina e che la migliore e più efficace ed a Dio più gradita 
limosina è quella che si dispensa per far dire messe, per addobbare 
gli altari de’ santi e per fare fondazioni religiose. Essi dimostra- 
rono in oltre essere comandato da Dio che ogni cristiano debba 
pagare le decime di tutte le sue raccolte e di tutti i parti de’ suoi 
bestiami a coloro che sono i sacerdoti del nuovo Vangelo, che ser- 
vono all'altare, predicano la parola di Dio, e che amministrano i 
sagramenti a’ fedeli. Essi predicarono finalmente che i matrimoni 
una volta contratti non si possono più per niuna cagione disfare e 
che l’uomo e la donna debbono, secondo il testo del Vangelo, 
restare perpetuamente uniti e che non si possano separare l’uno 
dall’altro né per comune consenso, né per qualsissia contrarietà di 
animi e di sentimenti. Dopo avere aggiunte queste nuove leggi a 
quelli articoli di fede che avevano palesati e spiegati dapprima, 
essi cominciarono a predicare e ad insegnare ne’ catechismi che è 
difficilissima cosa il salvarsi, attesa la quantità delle leggi alle quali 
un fedele non deve contraffare e che la massima parte de’ cristiani 
medesimi piombano nell’inferno, luogo di eterna perdizione. Ma 
che ci sono però due buoni rimedi ancora per ottenere l’eterna 
salute, l’uno de’ quali si è la limosina per le messe e per le fonda- 
zioni de’ luoghi sacri, e l’altro le indulgenze, le quali si possono 
guadagnare a’ certi tempi e giorni sotto certe condizioni e parti- 
colarmente facendo carità alle chiese de’ missionari. 

Gli effetti di tali nuove dottrine furono i seguenti. Gli uni da- 
vano o in vita o in morte o tutta o la maggior parte de’ loro beni a 
fine di guadagnarsi per questo verso l’eterna salvezza e lasciavano 
all'incontro perire di fame le loro donne, i loro figliuoli ed i loro 
più stretti parenti. Gli altri concepirono dell’abborrimento per lo 
matrimonio, come di uno stato troppo imperfetto ed abbraccia- 
rono il celibato. Parecchi altri fuggivano il matrimonio per il nuovo 
giogo che venne imposto a’ maritati di non potersi separare per 
veruna cagione giammai. E tutti perderono il coraggio di travagliare 
la campagna tanto per le nuove massime, che come sopra è detto i 
missionari seminarono, quanto perla recente gravissima e durissima 
obbligazione di dover ora pagare le decime, le quali a conto fatto 
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venivano a spogliare ogni sette anni i possessori de’ bestiami ed i 
lavoratori della campagna di tutta l’entrata di un anno. Laonde la 
popolazione andava ogni giorno diminuendo sempre più, ed i 
pruni, gli stecchi e l’erbe salvatiche si dilatavano sopra la terra che si 
lasciava incolta. All’incontro i frati oziosi, i letterati inutili, gli arti- 
giani superflui, i nemici della fatica, gli spigolistri, i picchiapetti, i 
paltonieri, i pitocchi e l’altra gente inutile cresceva ogni giorno 
maggiormente. 

L’ozio, il bisogno e le indulgenze produssero poi ancora degli 
altri vizi. L'uomo disoccupato non aveva altra occupazione che di 
soddisfare le sue passioni. L’uomo assalito dalla miseria cercava 
di ripararsi coll’aiuto delle frodi, delle soperchierie e degli assassi- 
namenti; e niuno aveva più ribrezzo di offendere Iddio, perché 
le indulgenze, che leggiermente si ottenevano, promettevano da 
parte di Dio l’impunità a tutti. Le leggi criminali antiche non servi- 
vano più a nulla e niuno si pigliava il menomo fastidio di quelle 
leggi, che al più condannavano all’infamia od alla privazione della 
sepoltura. Convenne cangiare e rendere più severe le leggi crimi- 
nali; e fu mistieri d’inventare ogni sorta di crudeli supplici per pu- 
nire i diversi orribili delitti che erano venuti in uso. Ma l’acerbità 
delle nuove pene non ha poi servito ad altro che a rendere la gente 
più disperata, più crudele, più inumana e più dispregiatrice della 
vita e dell'onore. Oltrediché i missionari vennero in soccorso de’ 
delinquenti di ogni sorta perché vollero che quando questi si fossero 
una volta ricoverati ad una delle loro chiese, allora la giustizia non 
li potesse più ritirare da quelle, il che servì ad accrescere grande- 
mente il numero e la temerità degli scellerati. 

Siccome le leggi criminali, così dovettero ancora venire necessa- 
riamente cangiate le leggi civili, poiché quelle che vi erano, essendo 
poche e dirette per la maggior parte a regolare i costumi, non pote- 
rono più servire a nulla, sì tosto che la bontà degli antichi co- 
stumi venne guastata dalla malignità de’ nuovi. Il popolo universal- 
mente corrotto e ridotto in povertà commetteva ogni giorno mille 
frodi, mille soperchierie e mille torti ne’ contratti, nelle liti e nelle 
successioni. Ogni ora sentivasi una nuova maniera d’ingiustizia 
inventata ed usata da qualcuno in pregiudizio dell'altro, della quale 
prima non se ne aveva avuta idea veruna. I processi cominciarono 
adunque ad essere infiniti e questa gran copia di liti accrebbe il 
numero degli avvocati, de’ magistrati, degli scrivani e dell'altra 
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gente di questa fatta che vive a danni degli uomini, Gli avvocati 
ed i notai erano una rea e scellerata genia che andava solamente 
in traccia del guadagno e che per amore di questo badava unica- 
mente a suscitare e tirare in lungo le liti. I magistrati essendo 
anch'essi per lo più di corrotti costumi ed oppressi dalla povertà, 
lungi dal tagliare le gambe alle frodi, alle violenze ed alle ingiustizie, 
le ammettevano liberamente davanti al loro tribunale e le accarezza- 
vano, purché venissero cariche di oro e di argento e di altri impor- 
tanti regali. Anzi i magistrati erano il più delle volte non solamente 
i patrocinatori, ma benanche gli autori de’ torti e delle cabale. Sic- 
ché egli fu mestieri di fare nuove leggi civili tanto per regolare i 
contratti, le successioni, i processi ed altre cose simili, quanto per 
mettere freno agli avvocati e magistrati. Ma siccome i missionari 
avevano fatto credere che nel regno non vi fosse altra gente abile a 
tanta impresa che alcuni soggetti i quali avevano fatto i loro studi 
presso i gesuiti, così ne fu data l’incombenza a dieci persone, le 
quali nelle scienze avevano fatto i maggiori progressi. Ma queste 
scienze, che insegnavano i gesuiti, non erano punto adattate né 
al bene dello stato ne all’utilità de’ privati. Tutto era sottigliezze, 
tutto difficoltà inutili, tutto concettini senza spirito, tutto arzigogoli 
irragionevoli, tutto pregiudizi, tutto falsità, tutto confusione e disor- 
dine. Non vi s’imparava una giusta morale, non una sana poli- 
tica, non una vera ed ordinata giurisprudenza, non la storia del 
paese, non cosa alcuna finalmente che potesse servire a procurare 
il bene de’ sudditi e la prosperità dello stato. Eppure le scuole de’ 
gesuiti erano meno cattive di quelle degli altri missionari, poiché 
in queste oltre tutti i mali e vizi sudetti vi regnavano ancora il fa- 
natismo e la bizzarria. 

Questi soggetti ridussero in poco di tempo a fine un gran volume 
di leggi civili, le quali oltre all'essere scure, difficili, impraticabili 
ed infinite di numero, non si confacevano punto né coi costumi 
né colla maniera di pensare né colla maniera di vivere della nostra 
nazione, né col clima ed altre circostanze del nostro regno. Con 
questa occasione proposero i missionari ancora a mio bisavolo un 
codice di leggi canoniche, le quali essi dicevano essere necessarie 
in un paese cristiano. Il re non esitò a far promulgare nel popolo 
le leggi civili, le quali, attesi i difetti onde erano cariche, furono 
la cagione che presto dopo si aumentò vieppiù il numero delle liti 
e per conseguenza de’ perniziosi avvocati e degli ingordi magistrati 
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ancora. Ma esso mio bisavolo non poté risolversi a far nella mede- 
sima maniera pubblicare le leggi canoniche. Imperciocché egli 
trovò che queste miravano tutte al vantaggio de’ conventi e del 
clero, alla distruzione del governo secolare, dello stato civile e del 
popolo laico. In esse stabilivansi due potenze, una spirituale e l’al- 
tra temporale, e questa doveva essere disposta ad ubbidire in ogni 
cosa ed in ogni tempo a quella. Le immunità personali e reali del 
clero vi venivano estese peggio di prima. I casi delle dispense da 
concedersi da’ superiori ecclesiastici vi erano stati di gran lunga am- 
pliati. Vi venivano ordinati altri fori, altri giudici ed altri tribunali 
per giudicare le cause ecclesiastiche e del clero. Una infinità di 
questioni e di controversie vi erano dichiarate ecclesiastiche e da 
potersi solamente conoscere da’ giudici spirituali. In somma tutto 
vi tendeva all’oppressione della società civile ed allo alzamento del 
clero. 

Il re e buona parte de’ suoi consiglieri, benché fossero ciechi 
ammiratori de’ missionari, arrivarono tuttavia a conoscere tutte 
queste loro cattive mire e tutti i disordini che potrebbe produrre un 
codice di leggi sì fatte. Sicché la corte si dichiarò di non poter per- 
mettere che coteste leggi venissero promulgate. I missionari si sfor- 
zarono dapprincipio di persuadere il re ed i suoi consiglieri per 
ogni sorta di mezzi, acciocché si venisse a questa pubblicazione, 
e non avendolo potuto per questi loro modi a niun patto piegare, 
si misero a sollevare il popolo ed a predicare la ribellione contro il 
sovrano. In tutte le loro funzioni ecclesiastiche, in tutte le loro 
prediche, in tutti i loro oratori, in tutte le loro scuole ed in tutti i loro 
privati ragionamenti cercavano essi di mostrare alla gente che il 
re era un miscredente, un tiranno, un oppressore dell’innocenza, 
della fede e de’ buoni costumi, un nemico degli ecclesiastici e de’ 
savi loro regolamenti, che conveniva deporlo, se si poteva, e, se no, 
che bisognava ucciderlo. Così avvenne appunto. Un perfido e scel- 
lerato suddito ammazzò il re, mentre andava alla caccia; il parricida 
fu ricompensato; la memoria del re detestata ed il figlio non poté 
altramenti pervenire al trono che promettendo a’ missionari ed 
alla nazione intiera di voler pubblicare il nuovo codice di leggi cano- 
niche e di ergere i nuovi tribunali ecclesiastici, il che fu pronta- 
mente eseguito. Dopo di questo per gli missionari così felice suc- 
cesso, stabilirono essi un tribunale d’inquisizione, il quale andava 
di tanto in tanto praticando le più orribili crudeltà contro i migliori 
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soggetti del pacse, parte de’ quali venivano ogni anno pubblica- 
mente abbrucciati, parte spogliati di tutte le loro facoltà e parte 
mandati in esilio fra le genti barbare e feroci. Talché niuno ci fu, 
il quale in qualunque si sia cosa pensasse differentemente da’ 
missionari che non venisse tosto in una di queste maniere punito. 

Essendo lo stato in queste circostanze, avvenne che alcuni pochi 
divennero eccessivamente ricchi e che infiniti altri caddero all’in- 
contro in una estrema povertà. Fra i ricchi s'introdusse ben presto 
il lusso nelle tavole, ne’ vestimenti, ne’ mobili, nel numero de’ 
domestici ed in altre cose tali che servono a contentare la vanità 
degli uomini. Per queste cagioni andò il denaro de’ facoltosi a col- 
lare nelle botteghe di que’ mercatanti e di quelli artigiani, che via 
dagli altri si seppero distinguere nel somministrare merci e mani- 
fatture tali che potessero soddisfare l'ambizione, la dilicatezza, 
la vanità e la cupidigia de’ ricchi. L'esempio di costoro fu seguitato 
da quelli che avevano bensì molto minor copia di denaro e di terre, 
ma che erano spinti dalla medesima ambizione e dall’invidia a 
non voler cedere in niuna cosa a’ possessori di ricchezze maggiori, 
ed il numero di questi poveri ambiziosi si fece a poco a poco così 
grande che in breve spazio di tempo tutta la nazione fu in preda ad 
uno eccessivo lusso. Gli effetti di un tale lusso si furono che la 
gente impoveriva ogni giorno maggiormente, che la cultura delle 
terre veniva sempre più negletta ed abbandonata, che le facoltà 
di molti passarono nelle mani di pochi mercatanti ed artigiani, che 
una gran copia di persone si astenevano da’ matrimoni per lo ti- 
more delle spese, che il popolo andava alla giornata incredibil- 
mente scemando e che sotto una bella apparenza stava nascosta una 
grande e funesta miseria. I missionari, lungi dal far comprendere 
alla gente che il lusso era la loro ruina, si studiarono a tutto po- 
tere di conservarlo e di fomentarlo, perché ciò riusciva sommamente 
utile ad ogni ordine del clero. I mendicanti andavano per le case de’ 
voluttuosi e degli ambiziosi ad adularli, ad intrattenerli, a carezzar- 
li, e ne portavano via per lor mercede i pranzi, le cene e le ricche 
elemosine per gli loro conventi. I discepoli di san Domenico s'in- 
gegnavano di acquistare da costoro, o per niente, od a vile prezzo le 
terre per gli loro conventi e gli ornamenti per le loro chiese. I 
gesuiti andavano facendo lo stesso mistiere, ed oltre a questo presta- 
vano denaro ad usura, vendevano merci di ogni sorta, e facevano 
travagliare i loro fratelli laici in diverse fabbriche e manifatture. 
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I frati, che furono sempre perfettamente concordi finché si 
trattò di ridurre la nazione a quel segno a cui avevano sempre mi- 
rato, cominciarono a disunirsi ed inimicarsi vicendevolmente come 
furono pervenuti al fine da loro bramato. I gesuiti si erano acqui- 
stata una immensa riputazione tanto alla corte come presso il po- 
polo e niuno degli altri ordini religiosi aveva potuto salire ad una 
stima sì grande e sì universale... 

Mio padre, che da’ gesuiti era stato educato, non istette guari a 
proteggere il loro partito ed era già entrato in pensiero di bandire 
del regno tutti gli altri missionari. Ma egli fu impedito dalla morte 
di poter eseguire il suo disegno poiché, avendo un giorno ricevuto 
da un frate zoccolante, cui per avventura toccò di dovere allora co- 
municare nella chiesa cattedrale, il sagramento dell’eucaristia, esso 
ne morì presto dappoi. Molti ne presero sospetto che il re fosse 
stato avvelenato dal missionario per levare ai gesuiti un così ap- 
passionato loro protettore. Ma siccome si sapeva che questo frate 
odiava ed aveva fatto grandissimo strepito contro a’ gesuiti princi- 
palmente per quella dottrina che professano, che sia lecito di ucci- 
dere in certi casi i principi regnanti, così non parve essere giusto e 
ben fondato un tale sospetto. Con tutto ciò io venni poi da lì a non 
molto a risapere che appunto a suddetto fine era stata dal frate 
medesimo avvelenata l’ostia, con cui egli comunicò il re mio padre. 

Io successi al padre mio nel governo del regno: e perché io era 
ancora giovane, non mi volli fidare a me stesso, ma mi scelsi per 
mio principal consigliere un vecchio uomo per probità di costumi, 
per prudenza di consiglio e per lcaltà di animo fra la nazione som- 
mamente rinomato. Le prime cure di questo venerabile vecchio si 
furono di mostrarmi il pessimo stato in cui si trovava il regno. 
Egli mi narrava come ne’ tempi passati veniva governata la na- 
zione. Egli mi esponeva le sue antiche leggi, i suoi costumi e le 
sue maniere di vivere. Egli mi faceva vedere che il popolo godeva 
allora una perfetta felicità, e che l’innocenza de’ suoi costumi, 
l’amore del travaglio e la facilità de’ matrimoni manteneva l’abbon- 
danza nel popolo e la tranquillità nelle case private. Egli paragonava 
lo stato di allora collo stato presente e mi faceva toccare colle mani 
che la nazione era oggimai ridotta alla più deplorabile miseria. 
Egli mi mostrava le campagne incolte, le ville e le città sceme di 
abitatori, la mancanza degli alimenti ed il lusso eccessivo della 
gente. Egli mi faceva osservare che per una gran moltitudine di 
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sudditi industriosi, innocenti, pacifici ed osservatori delle leggi e de’ 
buoni costumi che avevano avuto i miei antecessori, io aveva oggi- 
mai acquistato un picciolo numero di sudditi poltroni, amanti del- 
l’ozio, delle cabale, delle liti e delle dispute, dati alla vanità, alla 
lussuria ed all’incontinenza, schiavi del denaro e ribelli delle leggi 
e del governo. Egli diceva, e mi faceva comprendere, che i missio- 
nari europei erano l’unica cagione di tutti questi malanni e che però 
conveniva del tutto scacciare questi mostri dal regno, se io voleva 
cominciare a mettere in ordine lo sregolato e distrutto mio stato. 
Io aveva già presa la deliberazione di ubbidire ai consigli di così 
fedele ministro. Ma i gesuiti, accortisi di questo mio disegno, si 
misero a sollevarmi contro tutto il popolo superstizioso e, fatti 
certi loro accordi con un popolo barbaro che abita vicino al mio 
regno e che viene chiamato i Teranzi, li disposero ad invadere 
improvisamente le mie terre, di unirsi ai ribelli e di venire a le- 
varmi la vita. In queste funeste circostanze io trovai ogni ordine di 
persone così corrotto, i miei tesori così vuoti, la confusione così 
universale, le forze dello stato così ruinate che, essendo certo di 
non potermi più sostenere sul trono, mi feci aiutare da alcuni de’ 
miei amici e mi salvai colla fuga, talché dopo diversi anni e dopo 
vari tristissimi casi arrivatimi, pervenni in Sicilia, senza aver mai 
più potuto avere alcuna notizia dell’infelice regno di Cumba e delle 
cose succedute colà dopo la mia partenza. 


DAL «GIORNALE LETTERARIO» 


I 


Dello Stato della Chiesa, e legittima potestà del romano pontefice 
sostenuta conforme l'antica tradizione. Libro apologetico contro il 
nuovo sistema dato a luce da Giustino Febronio, per conservare 
nell'unione i fedeli e disingannare gli eretici. Presso Bettinelli, 
Venez. in 4°. 


L'autore di quest'opera, che dicesi essere il p. M. Sangallo, 
minorita, ha fatto un troppo cattivo servigio alla Santa Sede. Chi 
prende a confutare un libro altrui, se la confutazione non gli riesce 
bene, viene ad accrescere il pregio, il credito e l’autorità dello 
avversario, contro di cui egli si è messo svantaggiosamente ed 
infelicemente in campo. L’autore ha voluto combattere la nota 
opera del mascherato Febronio, di cui si sono già fatte tante edi- 
zioni e che ha portato tanti pregiudizi alla corte di Roma, sì per le 
massime e dottrine che in danno del Sommo Pontefice ha sparse 
per tutta l’Europa, come per lo esempio che ha dato a diversi 
altri, e quello che più importa ancora a degli Italiani medesimi, di 
mettersi sulla stessa strada e di seguitare le tracce segnate da 
quell’opera. Ma il nostro buon padre si è imbarcato senza biscotto. 
Egli è sfornito di giudizio, di raziocinio, di dottrina, di erudizione 
e di ogni cognizione di storia. Ad ogni pagina s'incontra una propo- 
sizione che fa strabiliare, dipoi viene uno sproposito largo e lungo 
per modo che non capisce né in cielo né in terra. La verità della 
storia deve capitombolare giù dal suo trono ad ogni momento. 
Egli le lascia qualche fiata sollevare il capo, ma appena ella è su, 


Nel « Giornale letterario» vengono recensiti i libri più diversi, dai Saggi 
di Hume al Tableau de l’histoire moderne di Méhégan, dagli studi sull’elet- 
tricità di Priestley ai Mélanges di d'Alembert, dagli Annali russi alla Ge- 
schichte der Menschheit di Iselin, dalle opere di Zimmermann a quelle di 
Robinet e di Baretti. Uscirono soltanto sei fascicoli del« Giornale letterario 3, 
tutti nel 1768, ma son fascicoli densi di contenuto. - Questa prima recen- 
sione è nel fascicolo 1, pp. 117 sgg. Come abbiamo notato nella nota 1 a 
p. 322, Febronius fu lo pseudonimo di Johann Nikolaus von Hontheim, 
vescovo coadiutore di Treviri e notissimo polemista contro l’autorità del 
papa. Pilati tornerà sulla polemica suscitata da Febronio nel fascicolo v, 
pp. 102 sgg., recensendo un’opera di Francesco Antonio Zaccaria. Affer- 
mava, tra l’altro: « Tutti coloro che tengono con Febbronio, val a dire 
tre quarti dei cattolici d’oggiorno, diranno che la dottrina febbroniana 
rimane nel suo pieno vigore, come se non fosse mai stata combattuta, non 
che rifiutata...» 
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ecco ch'egli le rovescia addosso una massaccia di frottole che la 
fanno ricadere in giù. Se noi volessimo fare uno estratto delle assur- 
dità e delle fole che quest'opera contiene, dovremmo scrivere tante 
pagine quante ve ne ha nell’opera stessa. Ci scappa l’occhio in 
questo momento su quel luogo dov’egli prende a dimostrare che 
quelle tante dottrine e quelle tante sentenze che in favore della 
Chiesa romana sono comprese nelle false Lettere decretali raccolte 
da Isidoro Mercatore, ossia Peccatore, nella sua famosa Colle- 
zione de’ Canoni,’ fossero già tutte quante fino ne’ primi quattro 
secoli comunemente ricevute, insegnate e praticate da tutta la 
Chiesa cattolica. Ma questa asserzione del nostro bizzarro autore è 
affatto contraria a quanto ci mostrano gli altri storici di nostra 
religione, i quali tutti s'accordano in confessare che ne’ primi 
quattro secoli non erano ancora appieno conosciute tutte le preroga- 
tive, né troppo ben noti tutti i diritti che alla Santa Sede romana 
s’appartengono. Per atterrare adunque questo comune sentimento 
di tutti i nostri storici con tanta chiarezza, e con tanti fatti anti- 
chi, con tante autorità di autori e di Santi Padri di que’ primi tempi 
confermato, ci voleva tutt'altro che quelle ciance e quello schia- 
mazzo, in cui si sbraca il nostro frate. A pag. 170 sostiene l’autore 
che san Cipriano avesse proprio que’ medesimi sentimenti in- 
torno all'autorità della Sedia romana che in quest'opera sua insegna 
sua paternità. Questa è una bella e ben singolare franchezza del 
nostro padre! Tutti quelli che finora hanno studiato di levar via 
qualche sua prerogativa alla Chiesa di Roma, hanno preso le armi 
fuori del maggazzino di quel santo padre, il quale ha tolto al ponte- 
fice romano tutto quello ch’esso ha potuto, per dividerlo tra tutti 
i vescovi della cristianità. Ed il nostro padre vi trova tuttavia un 
grandissimo protettore del romano pontefice. Ma dove sono questi 
passi di san Cipriano, che confermino le proposizioni del religioso 
1. false... Canoni: si tratta di una raccolta di false decretali (dette anche 
pseudo-isidoriane) da riportarsi all'età carolingia. Consta di tre parti: 
1*, cinquanta canoni apostolici e sessanta decretali attribuite ai papi da 
Clemente I a Melchiade; 2°, una serie di canoni di sinodi greche, afri- 
cane, spagnole, galliche; in questa parte è anche il Constitutum Constantini 
(falsa donazione di Costantino); 3*, una serie di decretali genuine desunte 
dalla redazione hispana, ma ampliate anche con parti false. Questo la- 
voro che mirava ad affermare la supremazia della sede romana e ad emanci- 
pare il clero dalle inframmettenze laiche, deve essere inquadrato in tutta 
l’opera giuridica canonistica dell’epoca. Il nome dell’autore è certamente 


falso: si pensò a Otgaro di Magonza, a Servato Lupo di Ferrières, a Ve- 
nilone di Sens, ma il più probabile è forse Ebbone di Rheims. 
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autore, e come spiega sua paternità tutti que’ passi che in sì gran 
copia vengono dagli avversari del Pontefice addotti, e che son ca- 
vati dalle opere di san Cipriano? Bisogna ben che il nostro reli- 
gioso o non abbia mai veduto né mai inteso alcuna opera od alcun 
passo di quel Santo Padre, o ch'egli possegga un coraggio maravi- 
glioso per sostenere li più sperticati spropositi del mondo. Con 
questa dosa di ardimento che sua paternità ha in corpo, egli poteva 
venire in campo con una bella rettorica figura contro il Febronio, 
dicendo per modo di esempio: «Giovanni Ussio, Girolamo di 
Praga, Martino Lutero e Calvino hanno apertamente insegnate tutte 
quelle dottrine, che io nella mia opera a vantaggio della Santa Sede 
giusta mia possa di stabilire, spiegare e confermare m’ingegno, e 
voi, disperato Febronio, voi, che mostrate di voler essere un fedel 
membro della nostra Santa Cattolica Chiesa, voi vi ardirete poi di 
attaccarle, di rivocarle in dubbio, e d’impugnarle ? » O che bella sor- 
tita che sarebbe stata questa contro quel cattivello del Febronio! 
Il medesimo Febronio ha scritto che non tutta la Chiesa riguarda il 
papa per infallibile. Ma sua paternità pretende di far vedere che 
non solo la Chiesa latina tutta ma sippure la greca stessa riconosca 
nel pontefice il dono dell’infallibilità. Per provare questa sua propo- 
sizione arreca egli alcune lettere di complimento, che quello scia- 
gurato e torbido uomo di Teodoro Studita ha scritto al papa, e vi 
aggiugne qualche passo del patriarca Niceforo.! Ecco qui tutta 
quanta in corpo e in anima la Chiesa greca. Ma noi non vogliamo 
spendere inutilmente l’opera e l’olio a mettere in veduta le pazzie 
che scrive questo religioso, il quale colla sua indegna operaccia ha 
recato alla Santa Scde un gravissimo pregiudizio. Il difendere e 
sostenere l’autorità ed i diritti della Chiesa romana non è una im- 
presa a cui si possa mettere ogni stordito babbione. A questo 
uopo ci vogliono de’ Bellarmini? e gli uomini simili al nostro padre 


1. Teodoro Studita (759-826), monaco bizantino, prese parte attiva alle lotte 
dinastiche e religiose della sua epoca, subendo esilio e carcere. Si inimicò 
tutta la corrente iconoclasta della Chiesa bizantina con la polemica a fa- 
vore delle immagini, e pur avvicinandosi in alcuni momenti a Roma man- 
tenne anche di fronte a quest’ultima la mentalità della Chiesa greca; Nice- 
foro, patriarca di Costantinopoli dall’806 all'815. Dapprima in conflitto 
con gli iconoduli, seguaci di Teodoro Studita, si schierò poi con essi nel 
combattere la politica iconoclasta di Leone V l'\rmeno e fu per questo 
deposto ed esiliato nell’ 815. Morì nell’ 826. 2. Bellarmini: Roberto Bel- 
larmino (1542-1621), uno dei più celebri teologi e controversisti della 
controriforma. 
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non sono da altro che per postillare le Conformitates conformitatum 
di quel buon uomo di frate Albicci da Pisa. 


22 


Des loix civiles relativement à la propriété des biens. Quvrage tra- 
duit de l’italien par M. S. D. C., augmenté de quelques remarques 
par Mr. de Felice. Delle leggi civili relativamente alla proprietà dei 
beni. Opera tradotta dall’italiano da M. S. D. C. ed aumentata 
di alcune osservazioni dal sig. di Felice. Yverdon 1768, in 8vo. 


L'autore di quest'opera si è proposto di mostrare come si dovrebbe 
ordinare la legislazione intorno alla proprietà delle cose ed intorno 
ai giudizi civili. Nel primo capo premette l’autore alcune osserva- 
zioni generali sopra le leggi, e particolarmente sopra le romane, le 
quali sono da lui giudicate per più capi difettose, e spezialmente 
per essere infinite di numero, troppo a casi particolari accomodate, 
troppo scure e troppo diverse da’ nostri costumi. Nel medesimo 
capo accenna egli ancora le origini principali della maggior parte de’ 
processi, e queste sono due, cioè la malizia degli uomini e la libertà 
che sì si è tolta, e talvolta ancora la necessità, in cui si è stato, di 
moltiplicare le formalità della giustizia. Egli si persuade adunque 
che quel legislatore, il quale regoli e disponga le sue leggi in guisa 
che impediscano il più che sia possibile lo sgorgo ed il corso a que’ 
disordini che da queste fonti scaturiscono, abbia trovata la miglior 
maniera di legislazione rispetto al regolamento del mio e del tuo. 
Ciò supposto, riduce l’autore a otto capi le materie principali de’ 
processi e ne tratta di ognuno separatamente. Questi sono i con- 
tratti, gli atti dell’ultima volontà, le successioni intestate, le servitù, 
le consuetudini, le prescrizioni, i feudi, i regali. E queste materie 
vengono trattate nella prima parte. Nella seconda ragiona egli 
delle cose che possono essere cagioni dell’ingiustizia, o dello smo- 


1. Conformitates ... Pisa: Bartolomeo Albizzi (Albicius Bartholomaeus 
Pisanus), frate francescano, nato a Rivano (Toscana), morto a Pisa nel 
1401. Scrisse un libro sulle « conformità » esistenti tra la vita di Gesù Cristo 
e quella di san Francesco. La prima edizione a stampa, Milano 1513, ha 
il titolo: Liber conformitatum ... scilicet vitae beati Francisci ad vitam Do- 
mini nostri Jesu Christi. Fu poi ripubblicato con titoli diversi, e con varie 
modifiche, a seguito degli attacchi che subì specialmente da parte prote- 
stante. 2. Dal «Giornale letterario », fascicolo Iv, pp. 130 sgg. Dell’opera 
di Francesco Dalmazzo Vasco, qui recensita, vedi le pagine riportate più 
avanti in questo volume. 
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derato prolungamento de’ processi, delle prove e delle formole, che 
sono destinate per gli processi del fisco. Quest’operetta è rispetta- 
bile per più cagioni. E primieramente perché, essendo una compo- 
sizione giuridica di uno italiano, essa non sia piuttosto una tiritera, 
voleva dire una consultazione legale, od un qualche trattato De 
fideicommissis, De iure patronatus, o qualche altra ciancia di questo 
genere. In secondo luogo perché non vi si trovano dentro le solite 
citazioni dello argutissimo Mansio, dello eruditissimo Concioli, del 
profondissimo Postio,' e di simili, delle quali noi altri ordinaria- 
mente tanto ci dilettiamo che ci pare di essere in disgrazia di 
Dio quel giorno che scriviamo qualche cosa di legale senza avere 
avuta la fortuna di allegare qualcuno di queste lucerne legali. Fi- 
nalmente perché vi regna il buon gusto. Tuttavolta noi non ne 
diamo estratto alcuno, perché l’autore si è troppo fermato nella 
superficie e non ha rotto la corteccia per penetrare fino al midollo. 
Nel « Caffè » di Milano abbiamo noi letto con nostro indicibile pia- 
cere dei ragionamenti di questo genere, che giudichiamo più pro- 
fondi della presente operetta. Oh quanto ci ha, per cagione di esem- 
pio, piaciuto quel bello, quel savio, quel giudizioso Ragionamento 
sulle leggi civili* Questo che abbiam detto finora riguarda l’opera 
stessa dell’autore. Ma le note del sig. di Felice* meritano un parti- 
colare e differente giudizio. Queste sono tutte piene di grande eru- 
dizione, son giudiziose, son sottili e profonde. Alcune di esse ten- 
dono a correggere qualche piccolo sbaglio dell’autore, altre a rifiu- 
tare qualche suo sentimento, ed altre a confermare con diverse ra- 
gioni e con maggiore ampiezza qualche parere dell’autore. In 
buona verità tutte queste note hanno un merito singolare sì per 
rispetto alla dottrina che riguardo al discernimento. Ma la vige- 
sima nona ha del bizzarro, e di quello che noi non sappiamo com- 
prendere. Forse ch’ella sarà bella giusto per questo. « Non sono» 


1. Giuristi del Seicento, Luigi Mansi, le cui Consultationes vennero raccolte 
a Venezia, nel 1708, in sette volumi în folio; Antonio Concioli, le cui opere 
complete vennero raccolte in tre volumi in folio a Venezia, nel 1749; Lu- 
dovico Postio, autore di numerose opere giuridiche, tra cui Tractatus de 
subhastatione, Tractatus mandati de manutenendo, Decisiones rotae Bononiae, 
ecc., pubblicate a Ginevra nel 1652, a Torino e Ginevra nel 1658 e a 
Ginevra nel 1695. 2. Nel «Caffè »...civili: articolo era di Alessandro 
Verri e venne pubblicato nell’ultimo numero del terzo trimestre (1766). 
3. Fortunato Bartolomeo de Felice (1723-1789), poligrafo di origine na- 
poletana, emigrato in Svizzera, convertitosi al protestantesimo, divenne 
uno dei più fortunati editori del secondo Settecento. 
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dice il sig. di Felice « né le leggi testamentarie, né quelle che rego- 
lano le successioni intestate che accumulano le ricchezze presso un 
piccolo numero di persone, Ma sono le vendite ed il diritto di poter 
alienare. Egli non conviene adunque derivare i disordini, e le 
disgrazie, che provò in ogni tempo la repubblica romana, dalla inde- 
finita libertà di testare. E se i decemviri volevano porre rimedio a 
cotesti disordini, essi avrebbero dovuto proibire le alienazioni o 
limitarne gli effetti. Essi avrebbero dovuto stabilire delle leggi di 
giubbileo, come si costumava presso gli Ebrei ecc. ». Che la facoltà 
illimitata di testare in favore di chi si vuole non sia cagione che le ric- 
chezze s’ammassino presso alcuni pochi, e che tal male derivi piut- 
tosto dalla libertà e dal diritto di alienare, questo è quello che non ci 
cape nel nostro giudizio. Nelle compre e vendite, chi compra dà, 
chi vende riceve. Ma nelle eredità da una parte non si fa che dare, 
e dall’altra non si fa che ricevere. E quando egli avviene che una 
famiglia riceva spesso senza dare giammai in ricompensa nulla del 
suo, oh questa la diventa potente, se anche non fa mai la menoma 
compra. Anche le leggi del giubbileo degli Ebrei per la repubblica 
romana ci paiono una cosa bizzarra, né più né meno che ci parrebbe 
bizzarro il figurarci uno antico romano convertito in un ebreo. 


3 I 

Historie de la Réformation, ou Mémoires de Fean Sleidan sur l’état 
de la religion, et de la république sous l'empire de Charles quint. 
Traduits de nouveau en frangois avec des notes etc. Istoria della Ri- 
formazione, ossia Memorie di Giovanni Sleidano sopra lo stato della 
religione e della repubblica sotto l'impero di Carlo quinto. Tradotte 
di nuovo in lingua franzese con delle note da Pietro Francesco le 
Courrayer, dottore di teologia. A l’Aja presso Fedrigo Staatman 
1767, tom. i e tom. II in 4°. 


Il fanatismo e la superstizione hanno ancora troppo di credito per- 
ché non si possa sperare di far bene a dare uno estratto di un libro 
scritto da un protestante. La canaglia dei così detti dotti, la cui 


1. Dal « Giornale letterario », fascicolo VI, pp. 51 sgg. Giovanni Sleidano 
(1506-1556), storico calvinista. L'opera sua qui recensita fu per secoli il 
più importante libro di storia della riforma. L'edizione esaminata da Pi- 
lati era accompagnata da note di Pierre-Frangois le Courayer (1681-1776), 
teologo francese e uomo dal pensiero personale e significativo, autore di 
uno dei più importanti tentativi di unità delle Chiese gallicane ed angli- 
cane, ammiratore, traduttore e commentatore di Paolo Sarpi. Su questa 
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dottrina è un puro guazzabuglio di pregiudizi e di favole, riguarda 
senza alcuna distinzione per eretico tutto quello che esce della bocca 
o della penna di un protestante. Sicché per guarire la mania di questa 
gente bisogna servirsi di libri scritti da cattolici in mezzo a’ paesi 
cattolici con caratteri cattolici. I veri dotti all’incontro sanno trop- 
po, e troppo è di bisogno per appagare la loro curiosità, perché 
non possa bastare il dare di quest'opera un estratto di quella na- 
tura ond’è capace la piccola mole del nostro giornale. Egli non si 
può credere, se non che da chi lo vede, che prodigiosa quantità 
di fatti contenga la presente Storia. Benché lo Sleidano non si sia 
proposto per fine principale dell’opera sua se non che la storia della 
riformazione, nulla di meno ha egli con arte somma e con un fi- 
nissimo gusto saputo connettere con essa una infinità di altri avve- 
nimenti, che niuna corrispondenza avrebbero altramente con quel- 
la. Or come potremmo noi dare uno estratto di una sì fatta Storia 
per maniera che ne potessero rimanere appagati i dotti? Oltre 
che questa è una Storia, la quale merita di essere letta e studiata da 
capo a fondo. L’incomparabile Tuano,® tutti i dotti dell'Europa, 
tutti gli amatori della verità, sì cattolici, che protestanti hanno già 
da gran tempo in qua celebrata continuamente l’ammirabile im- 
parzialità e la grande esattezza dello Sleidano. Ma al gran pregio del 
testo s’aggiugne in questa nuova edizione il pregio ancora maggiore 
delle note ed il merito della nuova traduzione del sig. dr. Courrayer. 
Questo venerando vecchio, questo celebre interprete di fra Paolo, 
questo rispettabile amico della verità, della moderazione e della 
pace ha arricchito la Storta di Sleidano di note stimabilissime e per 
l’importanza de’ fatti che contengono, e per il lume che al testo 
arrecano, e per la gran cura che in quelle si è preso il sig. Cour- 
rayer di mettere in mostra luminosa i caratteri, i motivi, i vizi e le 
virtù dei principali soggetti onde fa menzione lo Sleidano. 


importante figura di storico e di pensatore religioso, vedi E. PRÉCLIN, 
L’union des Eglises gallicane et anglicane. Une tentative au temps de Louis 
XV. P.-F. le Couraver (de 1681 à 1732) et Guillaume Wake, Paris 1928. 
1. Tuano: Jacques-Auguste De Thou (1553-1617), storico francese, autore 
della Historia sui temporis, pubblicata a Parigi nel 1604 e poi spesso ristam- 
pata e tradotta. 


DAI «VOYAGES EN DIFFERENS PAYS DE L'EUROPE, 
EN 1774, 1775 ET 1776, QU LETTRES ECRITES DE 
L’ALLEMAGNE, DE LA SUISSE, DE L’ITALIE, 

DE SICILE, ET DE PARIS» 


LETTRE DIXIEME 


Venise le 8 ianvier 1775 


Etat des sciences en Italie: gènes des gens de lettres: obstacles 
qui s’opposent à la publication des livres. Gens de lettres de la 
Toscane: liberté d’imprimer dans ce pais: facilité qu’ont les 
moines de publier leurs ouvrages: nouvelle édition des oeuvres 
de S. Bonaventure. Passage remarquable qui se trouve dans un 
livre de ce S. Docteur. Avantage de l'Italie par rapport aux 
sciences, en ce qu'elle est partagée en plusieurs états, et qu'elle 
a plusieurs métropoles. Disputes sur différentes matières entre les 
jésuites et les dominicains: autres sujets de disputes entre dif- 
férents ordres ecclésiastiques et avec le clergé séculier. Mauvaise 
conduite du pape Rezzonico: livres que cette conduite occasionna. 
L’abbé Muratori, le marquis Maffei, Giannone, l'abbé Genovesi; 
l’abbé Métastase, Goldoni, le comte Gozzi, Benoît XIV, son ocu- 
vrage De canonisatione sanctorum. Lami, ses gazettes littéraires. 
L’abbé Martorelli, son ouvrage De theca calamaria. L’avocat 
Matthei, sa traduction des pseaumes. Caractère des gens de 
lettres d’Italie qui s’appliquen*t à l'étude de l'antiquité. Mérite 
des traductions faites en italien des ouvrages des anciens, et en 
particulier des traductions de Thucidide, de Tite Live, de Ta- 
cite. Jurisconsultes italiensj ocuvres du cardinal de Luca. Dé- 
cision de la Rote de Rome: avocats de Venise et de Naples. 
Don Pepe Cirillo: avocats de Rome et de Milan. 


Je vous ai promis dans ma dernière lettre de vous parler de la doc- 
trine des Vénitiens; je ferai plus, je vous parlerai de celle de tous 
les Italiens en général. J'ai tàché de faire la connoissance de tous 
ceux qui passent pour les plus savants en Italie et j'ai beaucoup 
lu leurs livres anciens et modernes. Il y a bien des personnes en 
Italie qui cultivent les sciences, et qui ne se soucient pas de publier 
des livres. Je sais qu’on peut dire cela de tous les paîs, mais en 
Italie il y en a beaucoup plus que partout ailleurs. En Angleterre, 
en France, en Hollande, en Allemagne, un homme qui croit avoir 
un certain nombre de bonnes choses dans sa téte, est toujours 
tenté de les publier, les libraires le payent, le gouvernement ne le 


Il testo è tratto dall'edizione in due volumi, La Haye 1777, uscita anonima. 
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géne point, ou bien l’on trouve le moyen de tromper sa vigilance, 
le public ne le persécute pas; s’il dit des sottises, on en rit; s'il 
écrit bien, on l’applaudit; enfin il n’a rien à craindre, et beaucoup è 
espérer, du moins il gagne un peu d’argent. C'est tout le contraire 
en Italie: les libraires ne donnent rien pour quelqu’ouvrage que ce 
soit, ils aiment mieux attendre qu’un livre ait paru pour voir 
comment il est recu, s’il a du débit, ils en font une autre édition, 
et s'il n’en a pas, ils s’applaudissent de n’avoir pas fait cette dé- 
pense. Cela est peu de chose, car il y a bien des gens de lettres qui 
ne se soucient pas de l’argent, mais il faut craindre le pape, l’inqui- 
sition, le gouvernement, les moines et les chiens lachés par les 
moines, qui sont la populace, les bigots et les hypocrites. Il ne 
suffit pas qu’un ouvrage traite de matières dont le pape et l’inqui- 
sition ne se mélent pas, il faut aussi que le gouvernement n'y 
trouve rienà rédire. Je connois un homme de lettres à Naples qui a 
pubblié avec l’approbation des censeurs ordinaires l’histoire de 
Robert roi de Naples: ce livre étant tombé entre les mains du 
ministre, avant que le libraire en eut vendu une douzaine d’exem- 
plaires, il ordonna à l’auteur de retirer de l’imprimerie tous les 
autres exemplaires, et lui fit défense de les débiter. J'ai lu attenti- 
vement cet ouvrage: l’auteur a écrit tout simplement l’histoire du 
roi Robert, qui étoit sage et vaillant, il ne se permet aucune réflexion 
étrangère à son sujet, il ne fait aucune comparaison du regne de ce 
roi avec celui des rois posterieurs, cependant le ministre a trouvé 
des raisons pour en défendre la publication.' Je sais plusieurs autres 
exemples de pareilles défenses dans d’autres états d’Italie. 
Supposé que l’auteur choisisse une matière qui ne puisse pas 
choquer le gouvernement, il faut encore que les moines en soient 
contents: sans cela ils se déchaîneront contre lui et le feront passer 
pour un insensé, quand il auroit écrit les meilleures choses du 
monde: ou comme un novateur, quand il n’auroit fait, comme on 
le fait partout, que reproduire de vieux systèmes, cu comme un 


I. Fe connois...publication: si tratta dell’opera di Massimiliano Murena, 
Vita di Roberto re di Napoli, Napoli 1770. Discepolo di Genovesi, avvoca- 
to, poi ufficiale nella real segreteria di stato, intendente di Marina e final- 
mente presidente nella Camera della Sommaria, Murena è un tipico espo- 
nente del movimento regalista meridionale. La sua storia di re Roberto 
ricominciò a circolare dopo la sua morte, avvenuta nel luglio del 1781. Cfr. 
FrANCESCANTONIO SoRIA, Memorie storico-critiche degli storici napoletani, 
Napoli 1782, Il, pp. 444-6. 
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hérétique, quand il n’auroit traité que des sections coniques. L’ab- 
bé Toaldo,® professeur d’astronomie à Padoue, a publié un ouvrage 
météorologique, qui a cu l’approbation de tous les savants d’Alle- 
magne, de France et d'Angleterre, mais les collégues de cet abbé 
sont des moines: la publication de ce livre les fait crever d’envie, 
ils ont donc fait accroire à leurs partisants que l’abbé Toaldo a 
ramassé dans son livre des contes de vieilles femmes, et vous enten- 
dez dire à tout le monde à Venise et à Padoue que le pauvre pro- 
fesseur Toaldo est un faiseur de contes à dormir debout. Je sais 
encore plusieurs exemples de pareils tours que les moines ont 
joué à d’autres savants italiens. 

Ainsi, comme un grand nombre de gens de lettres en Italie sont 
obligés de se taire et de ne rien publier pour ne point s’attirer d’af- 
faires, je ne saurois vous donner une idée du mérite réel de ceux 
qui tiennent toute leur doctrine renfermée dans leurs tétes: tout 
ce que je puis vous en dire, c’est que les Italiens en général expri- 
ment bien dans le discours familier tout ce qu’ils savent, et tout 
ce qu’ils veulent vous communiquer: ils font valoir merveilleuse- 
ment ce qu’ils vous disent, et ils ont l’art de vous faire entrevoir 
qu’ils en savent encore beaucoup plus: tout cela se fait naturelle- 
ment, sans affectation, sans pédanterie, et d’une manière qui est 
commune à tous les Italiens. Ils mettent du feu et de l’éloquence 
dans leurs discours, et quand ils finissent, ils paroissent le faire par 
modestie et pour éviter la pédanterie. 

Les sujets du grand duc de Florence ne sont point génés: ils 
pourroient publier tout ce qu’ils voudroient, à la barbe du pape 
et des moines. Les libraires de la Toscane impriment tout ce qu’on 
leur envoye, sans avoir rien à craindre,* mais les Florentins ont 
cessé de publier de bons ouvrages déjà depuis long tems. Cocchi? 
qui étoit médecin, est peut étre leur unique auteur de mérite parmi 


1. Giuseppe Toa/do (1719-1797), matematico e scienziato, professore a Pa- 
dova, autore, tra l’altro, di un Saggio meteorologico della vera infuenza degli 
astri sulle stagioni e sul tempo, Venezia 1770, che venne anche tradotto in 
francese, nel 1784. 2. Les sujets...craindre: del notevole allargamento 
della libertà di stampa all'epoca di Pietro Leopoldo non mancano le prove: 
l’opera di Beccaria, un'edizione dell’Encyclopédie, opere giansenistizzanti 
ed alcuni periodici non senza importanza, tra cui la « Gazzetta univer- 
sale», vennero allora pubblicati in Toscana. 3. Antonio Cocchi (1695- 
1758), il più famoso medico toscano del primo Settecento, acuto scrittore 
di cose scientifiche. 
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les plus modernes. Lami” étoit un homme d’une grande érudition, 
mais ce n’étoit presque que de l’érudition, Perelli? étoit un profond 
mathématicien, mais il ne se soucioit pas d’étre auteur: il en est de 
méme de quelques autres. Mais la plupart n’écrivent que des baga- 
telles, des fadaises, des sottises méme qu'ils enveloppent dans de 
belles paroles. Il n'y a rien de plus joli pour les paroles, ni de 
plus fade pour l’éloquence, ni de plus plat pour la matière, que les 
prose fiorentine, qui sont des discours, des panégyriques, des orai- 
sons funèbres des plus illustres membres de l’'Académie de la 
Crusca. D’autres auteurs toscans de ce tems ont publié de petites 
dissertations et d’autres brochures, qui, quoique pleines de bon 
sens et de solides connoissances, ne suffisent pas pour juger de 
l’étendue de leur doctrine. Il y a pourtant à Florence et à Bologne 
quelques savants dont il paroit qu’on devroit espérer de bons ouvra- 
ges, s'ils n’étoient pas obligés de soulager les libraires pour une 
partie des frais, et les libraires n’ont pas tort puisqu’en Italie le 
débit des livres dépend de tant de circonstances. D’ailleurs les 
Italiens ne sauroient guères écrire qu’en italien ou en latin, et 
combien y en a-t-il hors de l’Italie qui lisent des livres écrits 
dans l’une ou l’autre de ces deux langues? Il n'y a que les moines 
qui surmontent aisément l’obstacle des frais: il leur est facile de 
trouver quelque bienfaiteur qui les paye pour eux; d’ailleurs ils 
ont toujours des partisants soit dans les différents couvents, soit 
chez les particuliers, qui leur font débiter leurs livres avec profit. 
Le père Benoît Bonelli, franciscain de l’espèce puante à Trente, a 
imaginé un moyen bien plus efficace: ce moine a publié différents 
ouvrages qui lui ont donné du credit dans sa patrie, pays où vont 
couler toutes les sottises de l’Italie et toutes celles de I'Allemagne: 
mais ils n’ont pas eu le moindre débit. Après cela, il s’est mis dans 


1. Giovanni Lami (1697-1770). Su questo noto erudito toscano vedi 
M. Rosa, Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami nelle « Novelle 
letterarie», in « Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa», serie 11, 
xxv (1956), fascicoli t11-1v. 2. Tommaso Perelli (1704-1783). Questo ma- 
tematico, amico di Paolo Frisi, era ricco di interessi filosofici e politici, 
come testimonia Angelo Fabroni nel suo Elogio di Tommaso Perelli in 
Elogi di alcuni illustri italiani, Pisa 1784, p. 77: « Aveva profondamente 
meditato quello che grandi autori come un Locke, un Montesquieu, un 
Chesterfield hanno scritto sopra la metafisica, la politica e la morale». 
A p. 78 aggiunge: « Uno spirito metafisico come quello del Perelli sapeva 
dallo studio della storia cavare certe generali riflessioni che sembravano 
innalzarsi sopra la storia medesima» e aggiunge, a p. 79, che alcuni dubi- 
tarono « della religiosità di lui». 
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la téte de donner une nouvelle édition des ouvrages de St. Bonaven- 
ture, avec des prolégomènes et des notes critiques de sa facon:* ce 
saint est de son ordre; et les franciscains l’ont fait passer longtems 
pour une espèce de père de l’Eglise, mais comme il prévoyoit que, 
dans ce siècle d’incrédulité, cette édition pourroit bien n’étre 
pas fort récherchée, et que par conséquent il ne trouveroit ni libraire, 
ni bienfaiteur qui voulut se charger d’une si grande dépense, 
puisqu’il s’agit de plusieurs volumes in quarto, il trouva le moyen 
de se procurer un ordre du général à tous les couvents de sa depen- 
dance, de prendre un exemplaire de cette nouvelle édition; de 
plus il obtint une bulle du pape Rezzonico,* qui étoit l’homme du 
monde le plus promt à donner des bulles, pour exhorter tous les 
couvents des autres ordres religieux à se procurer cet ouvrage, 
mais il paroit que l’esprit d’avarice a plus de puissance sur les moi- 
nes que tous les ordres de leurs généraux et toutes les bulles des 
papes, puisqu’ils s’empressent si peu à faire cette emplette que 
l’'impression traîne déjà depuis plusieurs années, et que le libraire, 
qui s’en étoit d’abord chargé, n'a pas voulu la continuer. Il y a 
quelque tems que je fus en Hollande chez un particulier qui a 
une bibliothèque choisie de tous les mauvais livres qu’il a pu ra- 
masser : lorsqu’il me la fit voir, je le priai de me montrer d’entre ces 
mauvais livres celui qu’il croyoit le plus mauvais: il me présenta 
tout de suite les oeuvres de St. Bonaventure. Les titres des diffé- 
rents traités de ce St. Docteur paroissoient bien justifier le senti- 
ment de ce monsieur, cependant en feuilletant j'y ai trouvé un 
passage qui m’empécha d’étre du méme avis: le saint y adresse la 
parole à ses frères et il leur fait des reproches très charitables, 
mais aussi très vifs sur leur conduite et sur leur avarice: « nous 
entrons» leur dit-il «avec tant d’insolence dans toutes les maisons; 
et nous insultons si éffrontément tous les passans pour leur extor- 
quer la charité, que les gens du monde ne nous craignent pas 


1. Le père... fagon: Benedetto Bonelli (1704-1773). Quando Girolamo Tar- 
tarotti ebbe negato la santità e il martirio di Adalpreto vescovo di Trento, 
Bonelli gli rispose con una Dissertazione intorno alla santità e martirio del 
beato Adalpreto, Trento 1755, ponendosi così a campione delle tradizioni 
scalzate dalla critica storica. I} Prodromus ad opera omnia S. Bonaventu- 
rae ...agens de eius vita, doctrina et scriptis editis ac ineditis fu pubblicato 
«In typographia Bassanensi», e cioè a Bassano, nel 1767. Nel 1772-1774 
uscì a Trento, in 3 volumi: Sancti Bonaventurae . .. operum omnium sup- 
plementum ...sub auspiciis Clementis XIV. 2. Carlo Rezzonico, cioè il 
papa Clemente XIII (1758-1769). 
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moins que les voleurs de grands chemins». Je ne me souviens pas 
précisément de l’endroit où ce passage se trouve, mais vous pouvez 
compter qu'il y est. D’ailleurs on le trouve extrait dans quantité 
de livres d’histoire ecclésiastique et sur tout dans ceux qui ont été 
écrits, dans ces derniers tems, contre les moines. Cette ingenuité 
de St. Bonaventure mérite bien qu’on ne mette pas ses ouvrages à 
la téte des plus mauvais, aussi ce monsieur m’avoua-t-il lui avoir 
fait tort et il le placa, dès lors, dans un endroit plus honorable 
et je crois à còté de St. Antonin, qui vaut bien S. Bonaventure. 
Malgré les obstacles dont je vous ai parlé plus haut, l’Italie est 
toute inondée de livres de tous les genres et de toutes les espèces. 
Cette contrée a un avantage sur les autres paîs qui n’ont qu’une 
ville capitale. Dans ces pais la métropole décide du choix des scien- 
ces et de la facon de penser, elle entraîne les sujets de tout l’état à 
s’adonner aux mémes sciences, et à penser de la méme maniére 
qu’elle. Mais comme l’Italie est partagée en plusieurs états, elle a 
aussi plusieurs métropoles. Ainsi la manière de penser, les choix 
et les goùts dans les sciences et dans les arts sont plus variés. Cette 
variété en entraîne encore une autre, qui est que la méme métropole 
quitte souvent ses anciens goùts et ses anciennes manières de penser 
et d’étudier pour en prendre de nouveaux. La première tois que je 
vins en Italie, les imprimeries de Rome et de Venise étoient toutes 
occupées à mettre au Jour des livres pour et contre le probabilisme, 
pour et contre l’usage du chocolat aux jours de jeune, pour et 
contre la coutume où étoient les religieuses de se laisser toucher 
la gorge par les hommes qui venoient les visiter à la grille de leur 
parloir. Les jésuites et leurs partisants soutenoient que celui qui 
agit selon une opinion probable, quoiqu’il y ait une opinion toute 
contraire qui lui paroit infiniment plus probable, ne péche point: 
les dominicains et leurs adhérans prétendent au contraire qu'il 
faut, sous peine de péché mortel, s’en tenirà l’opinion plus probable 
et agir en conséquence. Ils crioient au scandale et à l’hérésie contre 
les jésuites et ils leur réprochoient qu’ils avoient créé des opinions 
probables pour justifier tous les crimes en faveur de leurs pénitens. 
De méme les jésuites et bien d’autres honnétes gens enseignoient 


2. La première... Italie: del primo viaggio di Pilati in Italia non abbiamo 
le date precise. Si tratta del periodo dei suoi studi, e dovette svolgersi pro- 
babilmente tra il 1749 e il 1757. 
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que le chocolat n’est pas contraire au jeùne. Le père Concina,' 
célèbre dominicain, fit voir au contraire dans un ouvrage în 4° 
intitulé la Quaresima appellante que le chocolat est une boisson 
trop nourrissante pour en pouvoir faire usage les jours de jeùne 
et le père Concina, qui a écrit en outre dix gros volumes con- 
tre le probabilisme, buvoit lui-méme le chocolat tous les jours de 
l'année. Le père Benzi? jésuite et confesseur d’un couvent de reli- 
gieuses à Venise, écrivit un livre pour faire voir que si les religieuses 
permettoient aux hommes de leur toucher la gorge, elles ne fai- 
soient pas mal. Tous les autres moines traitèrent le pere Benzi de 
cochon. Le pape méme s’en méla et il proscrivit l’opinion de cet 
honnéte jésuite, mais les jésuites, qui faisoient serment d’obeîr 
aveuglément au pape, disoient hautement que le pape avoit tort, 
comme ils l’ont toujours fait, quand les papes ont voulu les faire 
obéir malgré eux et ils ont continué à permettre que l’on touchàt la 
gorge des religieuses et des femmes. T'andis que l’on disputoit 
ainsi à Rome et à Venise, Cocchi de Florence écrivoit sur la salu- 
brité du régime pithagoricien* et les académiciens de la Crusca 
publioient des dissertations pour savoir s’il falloit écrire per 1/ che 
ou per lo che, imperciocché, conciossiacosaché ou conciossiaché etc. 
A Milan au contraire on composoit une feuille périodique intitulée 
le « Caffé» où l’on se mocquoit des académiciens de la Crusca de 
Florence, et où l’onétablissoit de plus des maximes qui conduisoient 
à se mocquer aussi des disputes de moines. A Naples on écrivoit 
sur les antiquités d’Herculanum,4 et on faisoit en méme tems im- 


1. Daniello Concina (1686-1757), il più noto ed influente dei teologi rigo- 
risti del Settecento italiano, «il martello dei lassisti, il focoso e battagliero 
campione della morale rigida, il polemista ardente... il fecondissimo scrit- 
tore, le cui opere riempiono un grosso scomparto di biblioteca», come 
ha detto A. C. JEMoLO, I! giansenismo in Italia prima della rivoluzione, Bari 
1928, p. 201. L’opera ricordata dal Pilati è: Quaresima appellante dal foro 
contenzioso di alcuni recenti casisti al tribunale del buon senso e della buona 
fede del popolo christiano, Venezia 1739. Esistono inoltre di lui delle Me- 
morie storiche sopra l'uso della cioccolata in tempo di digiuno, s.l., 1748. 
2. Bernardino Benzi (1688-1768), gesuita, sostenne infatti che era peccato 
veniale, come actus subimpudici e non actus impudici, toccare le mammelle 
d’una monaca, dando così origine a quella che i polemisti chiamarono una 
teologia mammellare. L’opera in cui sostenne queste sue idee s'intitola 
Dissertatio în casus reservatos Venetae dioeceseos, Venetiis 1743, e fu messa 
all'indice il 16 aprile 1744 per la proposizione ivi contenuta « de tactu 
mamillari». 3. Cocchi... pithagoricien: il titolo di quest'opera è Del vitto 
pitagorico per uso della medicina. Discorso, Firenze 1743. Su Cocchi vedi la 
nota 3 a p. 622. 4. A Naples... Herculanum: gli scavi regolari a Erco- 
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primer des mémoires et des consultations contre la cour de Rome, 
contre les moines ct contre leurs usurpations. A Modène le savant 
Muratori s’efforgoit d’éclairer les Italiens par de beaux livres sur 
toutes sortes de matières intéressantes. A Verone et à Rovereto on 
disputoit s’il y avoit des magiciens et point de sorcières, ou sil 
n'y avoit ni sorcières ni magiciens.' A Trente on se débattoit 
fortement pour savoir si St. Adalbert ou Adalprete, ancien évéque 
de cette ville, étoit en paradis ou en enfer, et s’il étoit mort en 
martir ou en soldat.* Les médecins et les théologiens de la Lom- 
bardie avoient une question particulière entre eux: ils disputoient 
tout de bon si une certaine fille de Crémone était possédéc par les 
démons ou non. Le chanoine Cadonici? étoit pour les démons: 
par conséquent il étoit à la téte des théologiens; la plupart des 
médecins au contraire ne reconnoissoient dans toutes ces diable- 
ries que des effets histériques. Les mémes théologiens étoient aussi 
en dispute avec les jurisconsultes lombards au sujet de l’intérét 
de l’argent. Ces théologiens prétendoient qu’on ne peut exiger 
aucun intérét pour l’argent que l’un préte à un autre, pas méme 
l’un pour cent pour une somme qui feroit gagner à l’emprunteur 
trente et plus pour cent, ils donnoient à tous les diables le préteur, 
l’emprunteur et les juges qui approuvoient de pareils contracts. 
Cependant les procureurs des couvents, qui quoique moines eux- 
mémes sont censés avoir oublié leur théologie, donnoient l’argent 
à un intérét de six et sept pour cent, comme ils l’ont toujours fait, 
les moines mendiants qui sont les confesseurs nés des religieuses 
de St. Claire, écrivoient avec fureur contre l’intérét de l’argent, 
mais en méme tems ils avertissoient leurs pénitentes de se bien 
garder de donner leur argent à moins de sept pour cent, car plus 
les religieuses sont riches, plus elles sont en état de donner à leurs 


lano si iniziarono nel 1738 ed ebbero grande sviluppo fino al 1765, dando 
luogo ad una intensa discussione sui risultati ottenuti. 1. A Verone... 
magiciens: allude alla nota controversia alla quale presero parte Scipione 
Maffei di Verona e Gerolamo Tartarotti di Rovereto sulla magia e gli 
spiriti maligni, controversia nella quale molti altri furono coinvolti, tra 
i quali Gianrinaldo Carli e Paolo Frisi. 2. A Trente...soldat: vedi la 
nota 1 a p. 624, su Bonelli. 3. Giovanni Cadonici (1705-1786), studioso 
di sant'Agostino, filogiansenista, veneziano d’origine, trascorse gran parte 
della sua vita a Cremona, come canonico della cattedrale. Cfr. il suo ne- 
crologio dovuto forse alla penna di Martino Natali, negli « Annali ecclesia- 
stici», n. 20, del 19 maggio 1786. Vedi l’opera sua Informazione sopra il 
famoso ed agitato fenomeno della giovane cremonese vomitante sassi ed altri 
corpi strani, Brescia 1749. 
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confesseurs des tourtes, des bonbons, des chapelets, des livres et 
d’autres pareilles bagatelles qui, pour les couvents riches vont à 
cent louis d’or par an pour chacun de ces confesseurs mendiants. 

Quand je fis mon second voyage en Italie,* je trouvai que le goùt 
dominant étoit d’écrire contre la cour de Rome, contre les moines et 
contre les richesses du clergé. Le pape Rezzonico avoit irrité, par 
sa folle conduite et par son attachement aveugle aux jésuites, les 
plus grands princes des états catholiques: cela enhardit les Italiens 
à écrire avec liberté: la cour de Naples, la république de Venise et 
le ministère de Parme encourageoient ouvertement ces écrivains. 
A Naples, le marquis Spiriti, l’avocat Etienne Patrizi, l’abbé Serao? 
se signaloient par leurs écrits contre la cour de Rome et contre les 
désordres et l’avarice des moines. L’abbé Antoine Genovesi? y 
faisoit encore plus: il publioit des ouvrages propres à ouvrir les 
yeux aux Italiens sur tous les préjugés qui gàtent leur esprit et 
dégradent leur état naturel et politique, qui empéchent qu’ils ne 
fassent des progrès dans les sciences, les arts et le commerce, et 
qui dépravent leurs moeurs. A Venise, l’abbé Montanaro* reveilloit 


1. Quand... Italie: il secondo viaggio è quello che segue la pubblicazione 
e la condanna della Riforma ed il soggiorno a Coira. Nell'inverno 1769 pas- 
sa in Italia, va fino a Ferrara e di là a Venezia, donde viene scacciato negli 
ultimi giorni di quell’anno. 2. Salvatore Spiriti (1712-1776), consigliere 
del magistrato del commercio, giudice della Gran corte di vicaria e poi 
presidente della Camera di Santa Chiara, autore del Dialogo di morti o sia 
il Trimerone ecclesiastico-politico in dimostrazione de’ diritti del principe e del 
sacerdozio în risposta all'autore del Diritto libero della Chiesa di acquistare 
e di possedere beni temporali sia mobili che stabili, Palmira (Napoli) s. d. 
(ma 1770), opera ostilissima alle manimorte e favorevole al libero commer- 
cio, diretta contro il padre Mamachij Stefano Patrizi (1715-1797), alto 
magistrato napoletano, autore della De recta dotium monasticarum ratione 
ineunda, Neapoli 1766, e della De renunciationibus monialium et amorti- 
zatione bonorum, Neapoli 1767; Andrea Serrao (1734-1799), teologo gian- 
senistizzante, vescovo di Potenza, caduto sotto i colpi delle bande della 
Santa Fede per aver piantato l’albero della libertà davanti alla sua chiesa. 
Sulla sua attività di pubblicista anticuriale (ripubblicando tra l’altro le 
sopra ricordate allegazioni di Stefano Patrizi) cfr. L. MARINI, Pietro Gian- 
none e il giannonismo a Napoli nel Settecento, Bari 1950. 3. Antonio Ge- 
novesi (1712-1769), celebre pensatore ed economista, caposcuola dell’illu- 
minismo meridionale nel secondo Settecento. 4. Montanaro: errore per 
Montegnacco Antonio (1699-1778 ?), teologo consultore della repubblica 
di San Marco, autore del Ragionamento intorno a’ beni temporali posseduti 
dalle chiese, dagli ecclesiastici e da quelli tutti che sî dicono mani morte, Ve- 
nezia 1766, e della Confermazione del ragionamento intorno a’ beni temporali 
della Chiesa, Venezia 1768. Mentre la « Biblioteca moderna » definiva Mon- 
tegnacco « novello Porfirio », lo accusava di « calcare le orme di Marcanto- 
nio De Dominis e d’altri mal-affetti alla S. Sede di Roma» e lo accusava di 
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les principes de fra Paolo, et faisoit voir qu'on devoit accorder le 
mariage aux prétres. Le père Contini," théatin, pestoit contre les 
bulles des papes, et montroit leurs usurpations. A Trente un 
anonyme publioit des réflexions sur toute la hierarchie ecclesias- 
tique, depuis le pape jusqu’aux frères muletiers des franciscains, 
il faisoit voir en détail les maux que chaque état, chaque ordre 
et chaque profession ecclésiastique avoient faits à l’Eglise et à la 
société, depuis l’établissement du christianisme jusqu’à son tems, 
et proposoit des moyens de réformer ces desordres.* A Milan, des 
personnes de naissance et de considération faisoient encore mieux: 
elles proposoient à la cour des réformes dans des mémoires qu’elles 
lui faisoient parvenir et en obtenoient quelquefois l’agrément pour 
en faire exécuter quelques uns.* La cour de Rome crioit, menagoit, 
fulminoit: elle persécutoit les uns, décrioit les autres et elle char- 
gea le pere Mamachi,* dominicain, et le pere Zaccharia” jésuite de 


«voler confondere lo stato naturale, nonché civile e politico, pretendendo 
ridurre il clero tutto alla povertà dei cappuccini » (n. 36 del 6 settembre 1766 
e n. 41 dell’11 ottobre 1766), il « Journal encyclopédique» del 15 novem- 
bre 1766 scriveva: «Le publique a regu cet ouvrage avec tant d’empres- 
sement cet il en a paru si content que dans trois ou quatre jours il en a été 
fait deux éditions qui ont été presque aussitàt épuisées ... Cet ouvrage 
n’a pas fait un égal plaisir è tous les ultramontains; nous doutons qu'il 
soit approuvé de bon coeur de tous ceux qui habitent en France; il le sera 
du moins de tous ceux qui la peuplent et la cultivent ». Pilati sembra inoltre 
attribuire a Montegnacco anche Del celibato ovvero riforma del clero ro- 
mano. Trattato teologico-politico, Venezia 1766, opuscolo che suscitò an- 
ch’esso vivaci ed interessanti polemiche. 1. Tommaso Antonio Contini 
(nato nel 1724), teatino, autore delle Riflessioni sopre la bolla In coena 
Domini, Venezia 1769, e de Il diritto e la religione giustificati dall'autore 
delle Riflessioni sopra la bolla In coena Domini contro le declamazioni dello 
scrittore Del diritto libero della Chiesa di acquistare e possedere beni temporali 
sì mobili che stabili, Venezia 1773. Cfr. Aus den Tagebiichern Friedrich 
Miinters, Wander-und Lehrjahre eines dinischen Gelehrten, herausgegeben 
von ©jivind Andrceasen, erster Teil, 1785-1787, Kopenhagen und Leipzig 
1937, p. 162, dove si parla a lungo di lui, dicendolo tra l’altro autore degli 
interessanti articoli firmati con la lettera A, nel periodico Progressi d’Ita- 
lia nelle scienze: «Era stato professore di diritto canonico a Parma, do- 
veva andare a Vienna, ma i gesuiti dissero a Maria Teresa che era un 
eretico e non se ne fece nulla. La Repubblica lo chiamò a Padova...» 
Cfr. pure A. F. Vezzosi, I scrittori de’ cherici regolari detti teatini, Roma 
1780, 1, pp.282 sgg. 2. A Trente... desordres: allude a se stesso e alle sue 
opere delle quali si è data una scelta in questo volume. 3. A Milan... 
uns: è l'ambiente della « Accademia dei pugni» e del « Caffè». 4. Tom- 
maso Maria Mamachi (1713-1792), domenicano, maestro di palazzo, au- 
tore di De’ costumi dei primitivi cristiani, Roma 1753-1754, e di numerose 
opere polemiche tanto contro i gesuiti quanto contro i giansenisti e soprat- 
tutto contro i regalisti e gli illuministi. 5. Zaccharia: Francesco Antonio 
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les calomnier tous, commission dont ces deux révérends pères s’ac- 
quitterent admirablement. 

A mon troisième voyage en Italie,' je trouvai ce pais fort tran- 
quille. La mort du pape Rezzonico et l’élection du pape Ganganelli* 
avoient raccommodeé les princes mécontents avec la cour de Rome 
et les Italiens n’osoient plus écrire sur ces matières. 

Durant toutes ces disputes et ces brouilleires, il y a toujours eu 
beaucoup d'écrivains qui ont préféré et la tranquillité et l’indiffé- 
rence. C’étoient d’autres jurisconsultes et d’autres théologiens, des 
philosophes, des physiciens, des mathématiciens, des poétes, des 
médecins, des historiens, des antiquaires, des littérateurs. L’Italie 
a donc été remplie de livres sur toutes les sciences, mais ce qui a 
paru de bon se reduit à fort peu de chose. L’abbé Antoine Mura- 
tori a publié des ouvrages d’un grand mérite, il a attaqué bien 
des préjugés dans son traité Del buon gusto et dans son livre 
De la regolata devozione.*? Les moines, qui sont les ennemis naturels 
des lumiéres de la raison et de la bonne religion, lui ont fait une 
guerre affreuse au sujet de ce dernier livre: sans la protection de 
Benoît XIV,4 il auroit été déclaire hérétique et sa mémoire auroit été 
flétrie è jamais chez les bons catholiques romains. Cependant les 
ouvrages les plus importants de ce savant sont ses Annales d’Italie, 
et sa collection intitulée Scriptores rerum Italicarum. Le marquis 
Scipion Maffei de Verone étoit l’émule de Muratori. Il envioit à 
ce grand homme la gloire, qu'il ne cherchoit pas, d’étre universel. 
C'est ce qui le porta à écrire sur la gràce, sur l’intérét de l’argent, 
sur la magie, à faire des vers, à composer une tragédie, à amasser 
d’anciennes inscriptions et à mettre au jour de gros ouvrages sur 
les antiquités où il réussit le mieux.5 Giannone, avocat de Naples, 
Zaccaria (1714-1795), fu uno dei più fecondi e violenti polemisti gesuiti del 
Settecento. 1.4 mon... Italie: il terzo viaggio ebbe inizio a Tassullo nel- 
l’autunno del 1774 e si prolungò fino all’anno seguente, portando il Pilati an- 
che nel meridione. 2. Lorenzo Ganganelli, cioè Clemente XIV (1769-1774). 
3. Le Riflessioni sopra il buon gusto intorno le scienze e le arti vennero stam- 
pate per la prima volta a Venezia nel 1708, e l’opera Della regolata devozione 
de’ cristiani a Venezia nel 1747. 4. Benoît XIV: Prospero Lambertini, pa- 
pa dal 1740 al 1758. 6S.à écrire... mieux: si tratta delle seguenti opere: 
Istoria teologica delle dottrine e delle opinioni corse ne’ cinque primi secoli della 
Chiesa în proposito della divina grazia, che venne stampata a Trento nel 1742; 
Dell’impiego del denaro, Verona 1744; Arte magica dileguata, Verona 1744; 
Arte magica distrutta, Trento 1750; La Merope, tragedia, Venezia 1714; 
Museum Veronense, hoc est antiquorum inscriptionum atque anaglyphorum 


collectio, Veronae 1749; Verona illustrata, Verona 1731-1732, in quattro 
volumi. 
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sans étre aussi érudit et aussi universel que Muratori et Maffei, 
est auteur d’un ouvrage d’une plus grande importance pour les 
Italiens que ceux de ces deux savants, c’est son histoire du royau- 
me de Naples. C'est un historien, un politique et un jurisconsulte 
éclairé, qui découvre avec sagacité les intrigues de la cour de Rome, 
la méchanceté du clergé, les défauts des loix, les sottises, les vices 
et les vertus des princes. L’abbé Antoine Genovesi, autre napoli- 
tain, a publié des livres sur la logique, la métaphisique et sur 
l’économie publique.' Ses compatriotes en ont beaucoup profité: 
ils en tirent des lumières qui couleront tòt ou tard à fond le vaisseau 
de St. Pierre. Les règles de critique que cet abbé a établies dans sa 
logique et les doutes qu’il a répandus sur toute la métaphysique 
portent indirectement des coups mortels à l’imposture. Ceux qui 
sont les plus près du monstre sont naturellement les premiers à 
l’assommer, dés qu’ils le reconnoissent. Vous connoisscz le mérite 
de l’abbé Métastase dans la poésie, celui d’Algarotti dans les belles 
lettres, de Goldoni et du comte Charles Gozzi dans la comédie: 
voilà, à mon avis, tous les grands noms de l’Italie dont on a des 
ouvrages importans. 

Les savants modernes de Florence, de Pise, de Bologne n’ont 
pas encore publié des ouvrages qu’on puisse regarder comme ori- 
ginaux ou d’une grande importance. Le père Boschovitz? étant 
ragusien, ne peut pas étre mis au nombre des Italiens. L’Italie 
compte le feu pape Benoît XIV parmi les plus grands savants de ce 
siècle. Je veux bien croire qu’il fut savant, mais il est ici unique- 
ment question de ceux qui ont mis au jour des ouvrages propres à 
réformer le goùt et la manière de penser des Italiens et à étendre 
considérablement les lumières dans les sciences; or le livre De 
canonisatione sanctorum qui est l’ouvrage le plus estimé de ce pape, 
ne vaut pas à mon avis les comédies de Goldoni. Lami jouissoit 
aussi d’une grande réputation, parcequ’il a publié un ouvrage de 
l’érudition des apòtres,* que personne n’a connue ni avant ni après 


1. L’abbé...publique: tra le numerose opere di Antonio Genovesi ricor- 
diamo: Elementa artis logico-criticae, Neapoli 1743; Meditazioni filosofiche, 
Napoli 1758; Logica per li giovinetti, Napoli 1766; Diceosina, Napoli 1766; 
Disciplinarum metaphysicarum elementa, Neapoli 1743; Delle lezioni di com- 
mercio o sia d’economia civile, Napoli 1766-1767, in due volumi. 2. Bo- 
schovitz: per Ruggero Boscovich vedi la nota 2 a p.311. 3.iî/ a pubdlié 
. +. apétres: De eruditione apostolorum liber singularis, in quo multa quae 
primitivorum Christianorum litteras, doctrinas, scripta, placita, studia, con- 
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lui, et parcequ’il composoit des gazettes littéraires, où il disoit du 
bien de tous ceux qui alloient boire avec lui et de tous ceux qui 
le payoient, comme sont presque tous les savants gazettiers depuis 
quelque tems. 

Quand j'étois à Naples, l’abbé Martorelli que je voyois au caffé, 
me disoit souvent que l’avocat Mattei” étoit l’homme le plus savant 
et le poéte le plus mélodieux de toute l’Italie, après Métastase 
pourtant. En récompense l’avocat Mattei m’assuroit que le plus 
grand savant de toute l’Italie étoit l’abbé Martorelli lui-méme. 
Cela m°’a engagé à lire leurs ouvrages: j'ai commencé par un livre 
latin de l’abbé Martorelli, qui est un gros in 4° intitulé De theca 
calamaria, savoir d’une écritoire ancienne du cabinet de Portici. 
J'ai beaucoup lu sans apprendre de quoi il s’agissoit: l’auteur se 
perd dans les antiquités, et ne vient jamais au fait. Il y parle conti- 
nuellement de choses étrangères à sa matière. Cela m’a fait perdre 
patience. J'ai quitté la lecture et j'ai demandé è l’auteur méme 
le sujet de son ouvrage. Mais il m’a dit pour toute réponse que le 
sujet se trouve à la fin de la dissertation. Mais cette dissertation 
étoit trop mal écrite, trop chargée de pédanterie, pour que je 
pusse gagner sur moi d’en continuer la lecture. 

Après cela, j'ai voulu voir l’ouvrage de l’avocat Mattei. C'est 
une traduction des pseaumes de David dans la poésie de Métastase, 
avec des notes et des dissertations.* L’auteur a mendié les suffrages 
des plus grands érudits et des meilleurs poétes de l’Italie qui lui 
ont écrits des lettres bien flatteuses, en lui faisant, à la facon des 
Italiens, beaucoup de compliments sur sa divine poésie et sur sa 
profonde érudition. Métastase lui-méme est de ce nombre. Mais 
cela n'a pas empéché l’ingenieux abbé Galiani de faire rire le pu- 


ditionem, censum, mores et ritus attinent exponuntur, Florentiae 1738. Su 
Lami vedi la nota 1 a p. 623. 1. Giacomo Martorelli (1699-1777), gre- 
cista ed archeologo napoletano autore della De regia teca calamaria, Nea- 
poli 1756, e di numerosi altri studi tra i quali probabilmente anche Delle 
antiche colonie venute in Napoli, Napoli 1764, e Delle colonie venute in Na- 
poli dall’Eubea, Napoli 1763, che furono pubblicati sotto il nome del suo 
allievo Michele Vargas-Machuca. L’elemento fantasioso non manca dav- 
vero in questi scritti. Illustrò pure in una serie di trentasei lettere le anti- 
chità di Ercolano. 2. Saverio Mattei (1742-1795), poligrafo, orientalista, 
avvocato e poeta. 3. l’ouvrage...dissertations: le traduzioni di Saverio 
Mattei vennero da lui raccolte in JI libri poetici della Bibbia tradotti dall’ebrai- 
co originale e adattati al gusto della poesia italiana, Napoli 1766-1774, in 
tre volumi. 
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blic dans un opéra bouffon, aux dépens de la doctrine et de la 
poésie de M. Mattei,' qui ne méritoit pas mieux, car cette tra- 
duction est au fond une véritable parodie, où le grand roi des juifs 
fait, quoique certainement contre l’intention du traducteur, la plus 
dròle figure du monde. M. Mattei déclare souvent dans les notes 
que l’abbé Martorelli lui a fourni des lumières importantes sur des 
difficultés des langues hebraique et grecque, ce qui m’a fait com- 
prendre la raison des éloges qu'ils ont fait l'un de l’autre. 

Il n’y a rien de plus pédant, de plus ennuyeux, ni de plus fou, 
que les ouvrages des antiquaires italiens. Ils débitent les plus 
grandes absurdités avec l’assurance des géométres. Ils font des 
dissertations immenses sur les plus petites bagatelles et avant d’en 
venir à ce qui fait le sujet de leurs ouvrages, ils vous promenent 
sur mille choses étrangères à ce sujet. On m’a dit que l’abbé 
Martorelli travaille maintenant è l’histoire de Naples, et qu'il la 
commence dès la naissance d’Adam. Ce méme abbé est tout in- 
fatué des Grecs et ne peut souffrir les Latins. Homéère est son 
poéte, et Virgile n’est pour lui qu’un faquin. Il se déclaire ennemi 
de tous ceux qui trouvent des beautés dans le poéte latin. C'est 
ainsi que sont bAtis presque tous ces antiquaires d’Italie, j’en con- 
nois cependant de ceux qui ont bien du merite et bien du bon sens, 
mais ils sont très-rares. 

On vante beaucoup dans les paîs étrangers les traductions que 
les Italiens ont faites des anciens auteurs grecs et latins, mais les 
Italiens eux-mémes sont bien éloignés de les vanter: ils trouvent 
dans toutes ces traductions de très grands défauts. Pour moi, je 
n’ai presque lu que la traduction de Thucidide, faite par Strozzi,* 
qui m’auroit fait avoir en aversion cet historien si estimable, si 
je ne l’avois pas lu auparavant dans l’original. Qui veut se faire une 
idée du tort qu’un traducteur peut faire à son original, n°a, à 
mon avis, qu’à lire cette traduction italienne de Thucidide et la 
traduction fransaise de Suétone par Mr. de la Harpe.? J’ai lu quel- 
que part dans Apostolo Zeno, qui étoit certainement un juge com- 


1. Mais cela... Mattei: nel Socrate immaginario, opera buffa che andò in 
scena nel 1775, Galiani rappresentò nel personaggio di don Tammaro 
il Mattei. Cfr. F. NicoLINI, Zntorno a Ferdinando Galtiani a proposito di 
una pubblicazione recente, in « Giornale storico della letteratura italiana», 
LII (1908), p. 14. 2. TUCIDIDE, Gli otto libri, traduzione di Francesco 
Strozzi, Venezia 1545. 3. SUETONE, Les douze Césars, traduzione di Jean- 
Frangois de la Harpe, Paris 1770, in due volumi. 
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pétent, que la traduction italienne de Tite Live par Nardi* étoit 
très bonne, mais qu'elle n’étoit pas estimée parce que les acadé- 
miciens de la Crusca n’en avoient fait aucun usage dans la composi- 
tion de leur vocabulaire. Ces académiciens sont de terribles corrup- 
teurs du bon goùt. Je ne leur pardonnerai jamais leur prose fio- 
rentine. Davanzati,” qui étoit lui-méme académicien de la Crusca, 
a traduit Tacite, mais tous les hommes de lettres m’ont assuré que 
pour entendre le traducteur, il faut souvent recourir à l’original. 
Je ne me suis pas trouvé dans cette nécessité, lorsque j’ai lu la tra- 
duction de cet historien par Gregorio Dati, qui m’a paru très 
bonne à quelques choses près, mais les académiciens de la Crusca 
ne l’estiment pas: elle tient trop de la noblesse et de la gravité 
de l’original pour qu'elle pùt satisfaire le goùt fade et léger de ces 
académiciens. 

Les jurisconsultes et les théologiens d’Italie se mettent aussi au 
rang des savants. En effet ils jouent les uns et les autres par leurs 
écrits un trop grand réle pour ne pas étre quelque chose eux-mé- 
mes. Les premiers composent des mémoires qui ruinent les familles 
et les seconds des livres qui dérangent la cervelle des bonnes gens. 
Les jurisconsultes italiens sont bien mauvais: ils ne raisonnent 
point, ils ne font que citer des passages d'autres jurisconsultes, 
qui tiennent ou qui paroissent confirmer leurs sentimens. Ils en- 
tassent de cette facon autorités sur autorités et ils se piquent sur 
tout d’alléguer quelque auteur qui parle, selon leur expression, 
in terminis terminantibus. Outre cela ils ont un stile barbare, soit 
qu’ils écrivent en latin ou en italien: le cardinal de Luca* est le 
seul jurisconsulte praticien d’Italie qui ait publié des ouvrages 
de raisonnement, mais son stile est insupportable. Les Italiens 
estiment beaucoup la collection des décisions de la Rote romaine, 
mais ces décisions ne sont que des pièces chargées de citations, 
denuées de tout raisonnement et écrites d’un stile affreux. Les 
avocats vénitiens n’écrivent pas beaucoup, ils aiment mieux re- 
server toutes les forces de leur esprit et de leur corps à déclamer 
dans les bareaux. Cependant ils sont les plus desagréables et les 


1. La traduzione di Livio di Iacopo Nardi (1476-1563) venne pubblicata 
a Venezia nel 1540. 2. Bernardo Davanzati (1529-1606), la cui tradu- 
zione di Tacito venne pubblicata tra il 1596 e il 1600. 3. Ja traduction... 
Dati: Tacito, Gli annali de’ fatti e guerre de” Romani, traduzione di Giorgio 
(non Gregorio) Dati, Venezia 1563. 4. Sul cardinale de Luca vedi la nota 


2 a p. 234. 
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plus impolis charlatans de tout l’univers, ils pleurent, ils rient, ils 
s’emportent, ils se tordent, ils se déemènent comme des insensés, 
dans toutes leurs déclamations et qui fait le plus de ces singeries 
est le plus habile. Les Napolitains déclament aussi, mais avec un 
peu moins d’indécence et disent moins de sottises. Il y en a méme 
à qui l’on n°a rien à reprocher à cet égard: don Pepe Cirillo ou 
Gioseppe Cirillo’ surtout se comporte très bien et je l’ai souvent 
entendu déclamer avec plaisir, c'est aussi l’unique avocat d’Italie 
dont j'ai vu des mémoires raisonnés et bien écrits: s’il y en a d’au- 
tres, je ne les connois point. Il y a quantité d’autres avocats na- 
politains qui raisonnent bien, mais ils écrivent mal et il n°y a que 
M. Cirillo qui réunisse ces deux qualités: les avocats des autres 
provinces d’Italie ne savent ni raisonner, ni écrire, toute leur 
étude consiste à chercher depuis le matin jusqu’au soir des auteurs 
qu’ils puissent alléguer en faveur des causes sur lesquelles ils doi- 
vent écrire. Les avocats de Rome et de Milan sont, à mon avis, les 
plus mauvais de toute l’Italie, après les vénitiens. Il est inconce- 
vable que des hommes puissent étre aussi bétes que ces gens se 
manifestent par leurs mémoires et par leurs consultations. 

Les théologiens ne sont pas à beaucoup près aussi bétes que les 
jJurisconsultes, car s’ils ont imaginé tant de faux miracles, s’ils 
ont mis au jour tant de fausses légendes de la plus grande absurdité, 
s'ils ont creé tant de faux saints qui deshonorent notre religion, 
il ne faut pas croire que cela se soit fait par bétise: c’est la fourberie 
toute pure qui a imaginé toutes ces monstruosités, qui feront un 
jour douter la posterité si nous autres catholiques étions de véri- 
tables hommes, ou plutòt une espèce mitoyenne entre les hom- 
mes et les bétes. Il y aura sans doute sur cela de grandes disputes 
dans les écoles et entre les savants des siècles futurs. D’ailleurs il y 
a en Italie des théologiens qui ont l’esprit cultivé, qui s’expriment 
et écrivent avec netteté, quelquefois méme avec élégance, et qui 
ont au moins le sens commun, autant qu’il est possible de l’avoir 
dans une science qui s’éloigne si fort de la simplicité de l’évangile, 
qui devroit faire toute la théologie des chrétiens, aulieu que les 
Jurisconsultes d’Italie n’ont aucune culture imaginable, ignorent 


1. Giuseppe Pasquale Cirillo (1709-1776), discepolo di Vico, dal 1729 
lettore di istituzioni di diritto civile e poi professore di altre cattedre giuri- 
diche per più di quarant'anni. Uno dei maggiori giuristi ed uno dei prin- 
cipali polemisti contro la corte di Roma nel Settecento napoletano. 
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toutes les règles de la grammaire et manquent entièrement de sens 
commun, excepté un petit nombre de ceux du royaume de Naples 
et de Sicile. 

L’Italie abonde surtout en médecins et en poétes. Il n’y a presque 
point de bourg un peu considérable qui n’ait son médecin. Il n’y 
a aucune belle qui n’ait ses poétes, les jolis petits chiens ont aussi 
les leurs. L’Académie des Arcades de Rome est la plus abondante 
pépinière de cette sorte de fous, elle a des colons depuis le Cap 
Passaro jusqu’à Trente. 

Comme je vous ai marqué plus haut qu’en Italie les goùts et 
la manière de penser dans les sciences varient selon la différence 
des contrées, je veux bien vous communiquer les observations 
que j’ai faites à cet égard dans chacune de ces contrées. Les Floren- 
tins surpassent tous les autres peuples de l’Italie en politesse, en 
finesse et en perspicacité. Ce caractère, commun à toute la nation 
d’un bout à l’autre de la Toscane, se fait sur tout remarquer dans 
les écrits de leurs gens de lettres et de leurs savants. Il n'y a aucun 
ouvrage italien où la solidité, la penétration, le bon goùt se trouvent 
unis à la beauté et à l’élégance du stile comme dans les oeuvres 
de Galilei, de Magalotti, de Redi, de Machiavel et de Guichardin, 
qui sont tous florentins; mais d’un autre còté, il n°y a rien de 
plus frivole qu’un florentin, quand il s’abandonne tout entier à 
l’étude et à la culture de sa langue. Pour lors il abuse de ses talents 
naturels pour courir après les puérilités les plus extraordinaires. 
Les prose fiorentine et les sermons du P. Segneri sont des modéles 
de ce que l’on peut dire de plus fade et de plus absurde dans un 
joli stile: j'aimerois mieux perdre une heure à entendre les sotti- 
ses qu’un lazzaron de Naples profére dans son jargon barbare, 
que de lire une page des sermons de ce P. Segneri ou une cicalata 
d’un académicien de la Crusca. Je vous dirai ici en passant, que ce 
P. Segneri passe pour le meilleur prédicateur que l’Italie ait jamais 
produit, et que la plus grande étude des prédicateurs modernes de 
ce pays c'est de tàcher de l’imiter, d’où vous pouvez juger com- 
ment on préche dans toute l’Italie. Cependant le mérite d’avoir fait 
renaître en Europe toutes les sciences et tous les arts est bien 
propre à effacer entièrement dans les Florentins la tache que leur 
impriment les auteurs des prose fiorentine. 

Les Bolonois, voisins des florentins, les suivent de près dans 
la culture des sciences: ils se sont surtout rendus célèbres dans la 
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physique et dans les mathématiques. Leurs proses ne valent pas 
celles des T'oscans, mais aussi ne sont-ils pas obligés de rougir pour 
des auteurs aussi frivoles que le sont une quantité de Florentins. 
Autrefois Bologne étoit fameuse pour la jurisprudence, mais c’est 
une chose pour laquelle elle auroit plutòt mérité d’étre décriée, 
car le Digeste que l’on a commencé à y expliquer pour la première 
fois et les commentaires que les jurisconsultes de Bologne et 
leurs disciples y ont ajoutés ont gàté toutes les notions de la justice 
chez tous les peuples de l'Europe et cela durera toujours jusqu’à ce 
que les grands princes, qui font tant de guerres pour le bien de leurs 
sujets, entreprendront, pour un plus grand bien des mémes sujets, 
de faire composer, chacun pour ses états, de nouveaux codes de 
loix par des gens qui n’ayent pas la cervelle gàtée par la jurispru- 
dence qui est venue de Bologne. Aldrovande* étoit bien un autre 
homme que ce fou de Wernerius ou Irnerius auquel le mot d’as 
a fait tomber dans l’esprit, au rapport du Cardinal Hostiensis, 
de se mettre à l’expliquer le Digeste,” dont tout le monde ignoroit 
alors l’existence. Cependant Aldrovande avec tout son savoir im- 
mense n'a pu faire d’autre bien que de donner aux Bolonois le 
goùt de la physique et de l’histoire naturelle, au lieu qu’Irnerius 
avec sa bétise a corrompu toute l’Europe. J'ai dit que les Bolonois 


1. Aldrovande: Ulisse Aldrovandi (1522-1605) medico, filosofo di gran 
fama ai suoi tempi: raccolse anche erbe, animali, minerali, fossili che 
fece riprodurre in incisioni da buoni artisti. Pubblicò vivente i tre tomi 
De animalibus insectis mentre il resto della sua opera venne pubblicato 
dopo la sua morte da raccoglitori dotati però di minor senso critico: fu 
un sostenitore della necessità dell’osservazione e dell’esperienza conti- 
nua e rinnovata. Insegnò nello Studio di Bologna dove una lapide ricorda 
la sua «onniscienza» della natura. 2. Wernerius... Digeste: Irnerio (o 
Warnerio o Guarnerio) fondatore della scuola giuridica bolognese forse 
anche con l'appoggio della contessa Matilde: si hanno sue notizie fino al 
1125 quando figura per l’ultima volta come iudex Bononiensis in un placito 
mantovano; nel 1115 era con Enrico V imperatore di cui nel 1118 difen- 
deva a Roma i diritti contro papa Gelasio II incorrendo nella scomunica. 
La sua fama offuscò quella dei contemporanei, tanto che a lui vennero at- 
tribuite anche opere non suc. Da Irnerio deriva la prima scuola giuridica 
detta dei glossatori. La critica contro Irnerio, viva nel secolo XVIII, era 
già stata iniziata dagli umanisti come il Valla e Poliziano. — Enrico da Susa 
(m. 1271) detto Cardinale Ostiense dal suo titolo cardinalizio di Ostia e 
Velletri: insegnò a Bologna, Parigi e forse anche in Inghilterra. La sua 
opera fondamentale è Summa titulorum decretalium che ebbe grande diffu- 
sione. Raccolse la tradizione secondo cui la parola as (asse, moneta) sarebbe 
stata quella che avrebbe attirato l’attenzione di Irnerio sul Digesto: la 
notizia è in Mostiensis Commentaria in Decretalium libros (Venezia 1581), 
capitolo 1x, De testamentis, al $ In octo unciis. 


638 CARLANTONIO PILATI 


n’écrivent pas si bien que les Florentins: il faut cependant que je 
fasse une exception en faveur de Zanotti” et du révérend père Corti- 
celli.* Le premier est un bel esprit qui me paroit avoir un stile très- 
beau et très élégant. Le second, au contraire, est un de ces jolis 
écrivains de frivolités qui peut aller de pair avec les auteurs des 
prose fiorentine: aussi l’Académie de la Crusca n'a pas manqué 
de le mettre au nombre de ses membres. Le petit état de Modène 
a profité du voisinage de Bologne. Il y a eu de tout tems des sa- 
vants de mérite. L’historien Sigonius et le cardinal Sadolet? étoient 
modénois. Ce peuple se vante aussi d’avoir eu Castelvetro et 
Tassoni. Passe pour Tassoni, mais Castelvetro étoit un méchant 
et détestable pédant. De tous les savants qu’a produit Modéne, 
il n°y en a aucun que l’on puisse comparer au célébre Muratori, 
que j'ai encore eu le plaisir de voir avant sa mort dans le premier 
voyage que j'ai fait en Italie. Il a rendu de grands services aux 
Italiens par ses Annales de l’Italie, où il leur a fait voir, quoique 
derrière une espèce de voile, les usurpations de la cour de Rome, 
les fraudes, les violences et les méchantes moeurs des papes qui ont 
regné dans les sièécles barbares, par ses livres sur le bon goòùt, 
où il a montré à ses compatriotes, combien la plus grande partie 
d’entre eux étoient éloignés du bon got dans toutes les sciences 
et par son livre de la Regolata devozione, où il a attaqué les préjugés 
les plus grossiers qui infectent la religion des Italiens. Mais les 
Jésuites ont pris le parti de la superstition et attaqué à leur tour 
furieusement le pauvre Muratori, ce qui fait que sa mémoire est 
encore en exécration chez la plupart des moines. 

Ferrare a été pendant un tems la mère et l’asile de beaucoup de 
savants de mérite, mais dès qu'elle est tombée sous la puissance 
des papes, elle est devenue aussi barbare que le sont actuellement, 
à l’exception de Bologne, toutes les villes soumises au St. Siège, 
y compris la grande et superbe ville de Rome. 

Les savants naturels de Rome imitent les bétes immondes, ils 
courent après les ordures: leurs sciences favorites sont la jurispru- 
dence et la théologie et ils puisent l’une et l’autre aux sources les 
plus sales. Tout est vilain et affreux chez eux, manières, sentimens, 
1. Francesco Maria Zanotti (1692-1777), filosofo, scienziato c Matematico. 
2. Salvatore Corticelli (1718-1758), barnabita, teologo e linguista. 3. Si- 
gonius ... Sadolet: Carlo Sigonio (1500 circa - 1584), storico modenese, 


autore tra l’altro del De regno Italiae; Iacopo Sadoleto (1477-1547), uma- 
nista, vescovo di Carpentras, fatto cardinale da Paolo III nel 1536. 
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expressions, stile, goùt. D’ailleurs tout ce qu’il y a de plus fanati- 
que, de plus rempli de préjugés, de plus impudent dans tous les 
couvents du monde accourtà Rome dans l’espoir d’y faire fortune. 
C'est ainsi que le pere Mamachi dominicain et le pere Zaccheria 
Jésuite sont venus à Rome, le premier de la Gréce et le second de 
Bassano, petite ville de l’état vénitien, où l'on dit que son père 
étoit le premier des sbirres, y vendre leurs talents à la cour pour 
attaquer de la manière la plus infame et la plus brutale les vérités les 
plus incontestables, et les gens les plus honnétes. 

Il ya à Rome quantité de personnes qui savent l’histoire éc- 
clesiastique et le droit canon par coeur, qui ont quelque connois- 
sance des langues savantes, quelque teinture des belles lettres: 
ceux-ci passent ici pour les premiers savants du monde, mais, soit 
que le raisonnement n’accompagne pas leur mémoire, soit que le 
préjugé les guide partout, soit qu’ils ne puisent qu'à de mauvaises 
sources, soit qu’ils connoissent la vérité et qu’ils se la cachent 
malicieusement à eux mémes et aux autres, il est constant que toute 
leur science n’est qu’un amas d’erreurs, de superstitions, de faux 
principes et de faux raisonnements. Je sais bien que c'est là la 
doctrine qu’il faut dans cette ville, mais cela ne doit pas m’empè- 
cher de dire que les savants de Rome sont des gens que tout le 
monde devroit avoir en aversion. Parmi les étrangers qui demeurent 
dans cette ville il y a beaucoup de gens sensés et éclairés, mais il 
faut rester ici long tems et étre bien connu pour un honnéte hom- 
me, pour les faire parler comme ils pensent: car quoique l’inquisi- 
tion de cette ville soit moins cruelle que celle de tous les autres 
pais, on n’aime pourtant pas courir le risque de s’attirer une cor- 
rection. 

L’état de Venise avoit, il n'y a pas long tems, de grands hommes 
en diftérentes sciences, en médecine, en anatomie, en botanique, 
dans les mathématiques, dans les antiquités, dans l’histoire, dans 
les belles lettres: les Poleni, les Morgagni, les Pontadera, les Maf- 
fei, les Chechozzi, les Facciolati,' les Algarotti et quelques autres 
sont connus de tout le monde savant. Mais dès que des moines 


1. Giovanni Poleni (1685-1761), matematico ed ingegnere; Giambattista 
Morgagni (1682-1771), il fondatore dell'anatomia patologica; Giulio Pon- 
tedera (1688-1757), botanico ed erudito; Giovanni Checcozzi (1691-1756), 
erudito antiquario e storico della Chiesa; Iacopo Facciolati (1682-1769), 
erudito, latinista e scrittore. 
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et des prétres fanatiques, comme le père Concina et le P. Patuzzi! 
dominicains, le P. Benzi jésuite, les abbés Ballerini* et d’autres 
pareils fous ont commencé à faire leurs tapages horribles pour le 
probabilisme, pour les sorcières, pour l’intérét de cinq pour cent, 
pour les mamelles des religieuses, pour une tasse de chocolat aux 
jours de jeune, ces grands hommes ont cédé la place aux fous; 
et ils ont disparu du théàtre des savants, et peu à peu de celui du 
monde. 

Je ne vous dis rien des Napolitains, parceque je vous en ai déjà 
assez parlé plus haut: j'ajouterai seulement que les Siciliens culti- 
vent beaucoup plus les lettres que leurs voisins les Napolitains. 
Mais l’Inquisition qui n’a jamais pu s’'établir è Naples et qui, au 
contraire, domine en Sicile, force les Siciliens à se repaître eux 
mémes de leurs connoissances et à ne rien repandre en public 
que des sonnets pour leurs belles et des dissertations sur les anti- 
quités de leur paîs. 


I. Gianvincenzo Patuzzi (1700-1769), autore di numerose opere tra cui 
l’Ethica christiana sive theologia moralis, pubblicata postuma nel 1770. 
2. Pietro Ballerini (1698-1769), autore, tra l’altro, delle Epistulae quatuor 
theolomorales, Veronae 1734. 


DAL «TRAITÉ DES LOIX CIVILES» 


CHAP. XV 


Des loix civiles en général. 


...Je reviens è Justinien: qu’il étoit imbécille, cet empereur! Il 
possédoit de grands états en Europe, en Asie et en Afrique; les 
peuples qui les habitoient étoient les uns commergans, les autres 
agricoles, d’autres pasteurs; le sol de ces pays étoit aride en certains 
endroits, et fertile dans d’autres; ici c'étoient des habitations sur 
le bord de la mer, là de vastes continents, ailleurs des plaines ar- 
rosées de grandes riviéres ou des montagnes coupées de torrents. 
Cependant, malgré ces différences très importantes, il voulut que 
ses loix servissent également à tous ses états et à tous ses sujets. 
Mais ces loix ont-elles seulement entre elles quelque rapport? Au- 
cun. Comme il les a prises des anciens jurisconsultes romains, dont 
les uns vivoient du tems de la république, les autres sous des mo- 
narques, et d’autres encore sous des despotes, elles se rapportent 
en partie au gouvernement républicain, en partie au monarchique 
et en partie au despotique. Il est évident que les loix ne sont bon- 
nes qu’autant qu’elles conviennent aux pais et aux peuples pour 
lesquels elles sont faites et que les meilleures peuvent devenir 
absurdes et nuisibles dès qu’elles ne s’accordent pas avec les qua- 
lités, l’état et la situation des hommes pour qui elles sont desti- 
nées. Or les divers états et les peuples soumis à Justinien étoient 
à mille égards très differents entre eux: il ne falloit donc pas leur 
donner les mémes loix. Cependant ces peuples étoient soumis au 
méme monarque. Il ne falloit donc pas leur donner des loix qui ne 
convenoient qu’au gouvernement républicainouà un gouvernement 
despotique. Par exemple, ses loix sur les testaments et sur les 
successions ab intestat ne sont pas propres à une monarchie. Il veut 
que le père puisse òter à ses enfans les deux tiers de ses biens, sil 
n'en a pas plus de quatre, et la moitié, s’il en a cinq ou plus, ce qui 
reduit chacun de ces enfants à rien, et que les femmes aient droit 
de succéder ab intestat, par égales portions avec les màles. Cela ne 


Il testo è tratto da 7ra:té des loix civiles par Mr. de P. de T. (de Pilati de 
Tassullo), La Haye 1774, volume nu. In queste pagine Pilati riassume effi- 
cacemente la sua insistente e violenta polemica contro la tradizione giuridica 
classica. 
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convient guères à un état où un prince a besoin du corps de la 
noblesse pour se soutenir et que les membres de ce corps soient 
riches et puissans, car ces loix détruisent ces richesses et tendent 
à établir l’égalité. Or l’égalité des biens, et les loix propres à l'établir 
etàla conserver, conviennent plutòtà une république. Elles peuvent 
cependant convenir aussi à une monarchie, lorsque le prince est 
porté par les circonstances à faire plus de cas du commerce et de 
l’agriculture que du corps de la noblesse, attendu que l’esprit du 
commerce exige que les loix favorisent la division des fortunes, à 
mesure que le commerce les grossit, qu’elles laissent acquérir aux 
pauvres une asséz grande aisance pour travailler comme les autres, 
qu’elles ne s’opposent pas aux caprices des riches, et qu’elles leur 
ouvrent des voyes pour se ruiner, au point qu’ils soient ensuite 
forcés de recourir au travail pour conserver le reste de leurs biens 
ou pour en acquérir de nouveaux. L’esprit d’égalité est aussi favo- 
rable à l’agriculture, parcequ’il empéche les terres de s’accumuler 
dans une méme maison: ce qui produit l’indolence, la paresse, le 
luxe et la débauche, vices si contraires à la culture des terres. 

Justinien, après avoir appellé les femmes à une succession égale 
avec les màles, admet pourtant les fideicommis et les autres substi- 
tutions. La première de ces loix est faite pour une république, 
comme nous venons de le voir et la seconde pour une monarchie, 
parcequ’elle favorise la conservation des biens dans les familles. 
L’esprit de ces loix est donc en opposition, et elles viennent 
pourtant du méme législateur. 

Voici les principales manières, dans lesquelles il est sur tout 
nécessaire d’avoir égard aux différentes circonstances, aux qualités, 
et à la situation des peuples pour lesquels on fait des loix civiles: 
la puissance paternelle, la servitude, les mariages, les droits du 
mari et de la femme, les divorces, l’àge de la minorité, le pouvoir 
des tuteurs et des curateurs, les intéréts pour prét, les dots, les 
testaments, les substitutions, les successions ab intestat, la procé- 
dure, les peines pour les délits. Mr. de Montesquieu a dit d’excel- 
lentes choses sur tous ces sujets. Mon dessein n’est pas de le copier. 

Comme il est naturel que les mémes loix ne peuvent pas servir à 
tous les peuples et qu'il est absolument indispensable qu’elles 
varient selon les différentes circonstances où se trouvent les dif- 
férents peuples pour qui elles sont faites, il est aussi nécessaire que 
les loix d’un méme peuple subissent des changemens lorsque le 
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tems et les révolutions auxquelles les nations sont exposées lui 
ont fait changer de moeurs, de manières, d’inclinations, d’industrie 
et de moyens de subsister. C’est alors au nouveau gouvernement 
à faire des loix nouvelles et, si ce gouvernement est éclairé, il fera 
ses nouvelles Joix sans avoir aucun égard aux anciennes. Il com- 
mencera méme par les abolir et, s'il jugé è propos d’en conserver 
quelques unes, ce ne sera pas parcequ’elles sont anciennes, mais 
parcequ’elles sont bonnes, méme après la révolution. Il n°y a rien 
de pire que la méthode observée dans les conseils des princes de- 
puis quelques siècles jusqu’à présent: on y a laissé subsister d’an- 
ciennes loix, qui ne convenoient qu’aux anciens peuples, on en a 
méme fait revivre qui étoient déjà hors de tout usage, qu’on avoit 
entièerement oubliées, et que des moeurs et des usages opposées 
avoient anéanties. On ne tarda pas a sentir les mauvais effets de 
cette folie. On fit des nouvelles loix, mais on les enta sur les an- 
ciennes, on coupa quelques mauvaises branches, mais on laissa 
subsister le tronc, qui ne sgauroit en produire de bonnes, on jetta 
au loin quelques mauvais fruits, mais on n’en changea pas la se- 
mence. C'est ainsi que les législateurs paresseux et stupides font 
les loix, c'est ainsi qu’ils pourvoient au bien de leurs peuples. 


ANTONIO DE GIULIANI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Gianrinaldo Carli e Antonio de Giuliani: un destino comune sem- 
bra legare, sia pure a una generazione di distanza, il patrizio di 
Capodistria e il nobile di Trieste. Ambedue cercarono e trovarono 
la via del dispotismo illuminato e ambedue se ne ritrassero infine 
biasimando e criticando, dopo aver intravisto altre e più profonde 
realtà politiche nel seno delle classi sociali e dei loro contrasti e 
conflitti. L'uno e l’altro eran figli dei patriziati cittadini delle no- 
stre antiche città, destinati a vivere quando ormai i comuni fini- 
vano di tramontare, quando ai rampolli delle illustri casate non re- 
stava aperta altra via se non quella d’inserirsi nelle classi dirigenti 
dei grandi stati. E ambedue guardarono all'Austria, con occhio 
pieno insieme di speranza e di timore, a trent'anni di distanza 
l'uno dall’altro, e cercarono di risolvere l'enigma della cultura, 
dell'economia e della politica del multiforme impero. Le loro vi- 
cende, i loro problemi, son paralleli. La loro mente è tuttavia molto 
diversa per acutezza e calore. Se talvolta ci parrà di ripercorrere le 
vicende di Gianrinaldo Carli quando seguiremo i passi di Anto- 
nio de Giuliani, l'originalità del pensiero e della personalità di 
quest’ultimo ci farà sentire quanto possa la differenza d’una gene- 
razione e quanto conti un individuo per rendere diversi problemi 
sociali e politici che pure erano sostanzialmente identici. 
Antonio de Giuliani nacque il 17 giugno 1755, compì i suoi primi 
studi a Trieste e nel 1775 fu inviato a Vienna dal padre, uomo 
sfortunato negli affari, impoverito e sfiduciato. Il giovane ventenne 
arrivava colmo di «amarezze», ma anche di idee su quel che si sa- 
rebbe dovuto fare per render più prospera e civile la sua città. 
Con slancio e ingenuità espose le sue proposte e le sue speranze 
all'imperatore Giuseppe II. Certo Trieste era profondamente mu- 
tata nel corso degli ultimi anni e si avviava a diventare un gran cen- 
tro commerciale. Ma chi ne aveva finora approfittato? «La gente 
avventuriera, fatta lì stazionante, percepisce i migliori utili nel 
plenario arbitrio di tutto il traffico della piazza. » La politica stessa 
che si era condotta rispetto a Trieste poteva essere criticata ed 
appariva anzi fondamentalmente sbagliata. «Più di un milione di 
soldo gettato inutilmente in mare, progetti senza numero mala- 
mente digeriti, furor di commercio senza intenderlo, gente nata 
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tra i monti ch’ebbe l’ardire d’introdursi a governare un paese marit- 
timo, autorità abbusata, riforme mal intese, la nobiltà nazionale 
posposta e avvilita . . .» A Trieste mancavano le scuole. Le scienze 
non erano coltivate. I giovani erano costretti ad emigrare per stu- 
diare. Anch'’egli, personalmente, era costretto a chiedere un aiuto 
per se stesso, per aprirsi una carriera, per trovare un lavoro e 
insieme per soccorrere «un padre troppo sventurato ». 

Sembra proprio di sentire l’eco diretta di quel che si diceva 
nella sua famiglia, una delle più antiche di Trieste, che da secoli 
governava la città, par di udire quel che si mormorava nell’ambiente 
patrizio di Trieste, mescolando le lamentele, le amare critiche e le 
implorazioni a Vienna. Questa volta il soccorso non venne (in 
maniera troppo strana era redatta la sua petizione), ma de Giuliani 
poté lo stesso restare nella capitale a leggere, studiare e a prepararsi 
per una carriera statale. Quando pubblicò, dieci anni dopo, nel 
1785, il suo primo opuscolo Riflessioni politiche sopra il prospetto 
attuale della città di Trieste, egli non era più il provinciale ancor 
chiuso tra i suoi pregiudizi, era ormai l’uomo che tornava in patria 
colla capacità di vedere i problemi del suo paese d’origine inseriti 
nello sviluppo generale della cultura, dell'economia e della poli- 
tica del suo tempo. In quei dieci anni egli aveva compiuto molte 
esperienze. Aveva studiato giurisprudenza, aveva dato inizio ad una 
carriera nella magistratura triestina per poi abbandonarla dopo due 
anni. Nel 1784 era tornato a Vienna e, non senza difficoltà da parte 
della censura, superate a gran pena per intervento diretto dell’impe- 
ratore, aveva stampato il suo primo libretto. 

Come il mare di fronte a Trieste, così sembrava aprirsi di fronte 
alla sua città la possibilità di sviluppo in un’epoca in cui tutte le 
energie parevano concentrarsi sulla vita economica, in un impero 
tutto teso nello sforzo delle trasformazioni e delle riforme interne. 
Antonio de Giuliani era trascinato da questa volontà di fare e 
di produrre. Esaminare gli ostacoli naturali che si frapponevano 
al commercio triestino significava per lui dimostrare che essi non 
erano barriere insuperabili. Guardare alla situazione geografica e 
politica del porto significava constatare quanto essa fosse favorevole 
all'espansione della «città nascente». La congiuntura economica 
della fine del secolo non faceva che rafforzare questo ottimismo. 
Concludeva perciò che Trieste era «capace di ingrandimento o 
piutosto che il suo destino era quello d’ingrandirsi». Tutto sa- 
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rebbe dipeso dalla politica che si sarebbe fatta. Una libertà degna 
dei paesi commercianti e marittimi, accompagnata da un vigoroso 
incoraggiamento statale agli armatori, ai mercanti e alle autorità 
portuali avrebbe fatto di Trieste una città «capace di racchiudere 
nel suo seno commercio, industria, navigazione ». « Ma tutto questo 
suppone delle grandi viste, suppone l’applicazione di grandi prin- 
cipii, suppone il braccio risoluto del sovrano, che tutto impieghi 
il suo spirito creatore. » 

Poco tempo dopo il momento della pubblicazione di questo 
opuscolo, in una lista dei membri della loggia viennese «S. Gio- 
vanni alla Speranza Coronata», dove Antonio de Giuliani era 
iscritto, vediamo il suo nome accompagnato dall’indicazione che 
egli era assente dalla città perché stava visitando i porti del Medi- 
terraneo per ordine e a spese dell’imperatore. Giuseppe II aveva 
infatti ordinato gli si dessero cinquecento ducati per questo viaggio 
d’istruzione e d’esplorazione economica. Altri prima di lui s'erano 
istruiti e formati alle più alte cariche dello stato con simili viaggi, 
ad esempio Carlo di Zinzendorf, che Maria Teresa aveva mandato 
in tutta Europa per osservare e capire le nuove realtà economi- 
che e che, negli anni immediatamente antecedenti a quelli di cui 
stiamo parlando, era stato governatore di Trieste. 

Antonio de Giuliani vide i porti del Mediterraneo e visitò la 
Francia tra il 1785 e il 1787. Di ritorno scrisse un rapporto 
(disgraziatamente perduto) che non era «un ammasso di proto- 
colli, di tabelle, di registri, di tariffe, di dazi e di regolamenti di 
dogana», ma «un quadro dove, come in uno specchio, si distin- 
gueva a chiare note la situazione e il destino delle nazioni com- 
mercianti ». 

Nella mente di de Giuliani si erano venute cristallizzando, du- 
rante questo viaggio, le sue idee più personali ed originali. Aveva 
sentito il polso di un'economia che s’avviava alla crisi, in Francia 
e altrove, a quella che doveva essere la crisi finale e decisiva del- 
l'antico regime. Aveva reagito non da economista, ma da filosofo 
e da ideologo, cercando di vedere, al di là dei sintomi di marasma 
e di disagio, quali erano le cause ultime dello squilibrio sociale che 
ovunque gli era accaduto di constatare. 

Poi, tornato per affari di famiglia nella sua Trieste nella prima- 
vera del 1787, chiuso e solitario ancora una volta nella sua città, 
udì come giungessero fino a lui gli echi dei primi movimenti rivo- 
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luzionari a Parigi e in Francia. Nel 1790 Giuseppe II moriva. 
Saliva al trono Leopoldo II. Un’epoca si chiudeva. In un opuscolo 
intitolato La vertigine attuale dell'Europa, pubblicato a Vienna nel 
17790, egli volle dire qual fosse secondo lui l’inclinazione, la tenden- 
za (vertigine, dal latino verto, valeva per lui direzione, inclinazione), 
quali fossero « le opinioni regnanti . . . il vario nutrimento che rice- 
vono gli spiriti nei differenti tempi», nel mondo in cui viveva. 
Non era che l’inizio di una serie di scritti diretti contro le illusioni 
del suo tempo, contro le catastrofiche conseguenze che egli intra- 
vedeva fatali se non ci si rendeva conto dell’inevitabile crisi della 
politica, dell'economia e della mentalità dell’assolutismo illuminato, 
se non si prendeva atto delle realtà sociali e politiche che stavano 
ormai emergendo nei rivolgimenti e nei sommovimenti dell’epoca. 
Colpito dalla grandiosità della visione che si apriva di fronte ai suoi 
occhi, de Giuliani continuò ad approfondire e a diffondere le sue 
impressioni e le sue idee, pubblicando un pamphlet dopo l’altro. 
Nel 1791, sempre a Vienna, usciva il suo Saggio politico sopra le 
vicissitudini inevitabili delle società civili, con una dedica a Fran- 
cesco II granduca di Toscana e arciduca d’Austria. L’anno dopo 
toccava i problemi più specificamente economici ed apparivano 
alla luce le Riflessioni politiche sopra i debiti e i crediti considerati 
in rapporto alla legislazione e alle rivoluzioni civili. L'esecuzione 
del re di Francia, nel gennaio del 1793, lo indusse a prendere ancora 
una volta la penna e a rivolgere un appello A /a Convention natto- 
nale de Paris, che uscì anche in italiano nel 17794, con l’indicazione 
di Vienna, pur essendo probabilmente stampato a Pavia. 

Come è stato giustamente notato da Fabio Cusin, sono i due 
primi scritti qui elencati i più importanti di questa serie di opuscoli 
di de Giuliani, quelli dove meglio vengono esposte le sue idee gene- 
rali, mentre il terzo tenta non senza difficoltà di applicarle ad un 
tema più ristretto e il quarto rischia di sfociare nella generica pro- 
paganda antirivoluzionaria e nella pura e semplice reazione anti- 
francese. 

La Vertigine e le Riflessioni contengono il nocciolo di una me- 
ditazione politica, tutt'altro che rettilinea ed equilibrata, ma in- 
dubbiamente originale e vigorosa. Non è sempre facile orientarsi 
in queste pagine. Forse il miglior modo per trovare il bandolo 
della matassa sarà esaminare innanzitutto la sua diagnosi, il suo 
giudizio sull’Impero, sull’Austria. Era questo, in ultima analisi, il 
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problema più concreto e vitale che si ponesse di fronte ai suoi 
occhi. Sul resto poteva ragionare, poteva scrivere più o meno gene- 
rici filosofemi. Questo invece aveva sempre toccato e continuava a 
toccare la sua vita, la sua famiglia, la sua città. 

Come tanti altri, anche de Giuliani era stato bruciato dall’espe- 
rienza di Giuseppe II — che non a torto uno storico contemporaneo, 
Fejt6, ha chiamato l’Asburgo rivoluzionario. De Giuliani ammirava 
la dedizione, l’integrità, la volontà di bene dell’imperatore, le qua- 
lità che si ammirano appunto in un rivoluzionario. Ma anche per lui 
il dispotismo illuminato aveva ormai mostrato le sue ombre e i suoi 
aspetti negativi. Gli pareva ormai evidente che l’imperatore aveva 
cercato invano di forzare il ritmo delle cose, accelerando oltre ogni 
possibilità l'andatura delle riforme. Quella corsa contro il tempo 
che sentiamo nella politica di Giuseppe II gli appariva come cosa 
vana ed assurda — anche più vana ed assurda di quel che non sia 
apparsa agli occhi degli storici moderni, i quali hanno cercato di 
rendersi conto di quali fossero le realtà della monarchia danubiana 
che spingevano l’imperatore ad accelerare il ritmo della sua azione. 
Il giudizio di de Giuliani era invece inappellabile: «la monarchia 
austriaca ha pure sforzato il cammino . . .». Giuseppe II era stato 
un «nocchiero ardito che erasi gettato in alto mare, non già con 
l’idea di far naufragio, ma per l’impazienza di far cammino, un 
nocchiero sfortunato che mai credette di trovarsi esposto a dover 
luttare contro l’impetuosità di tanti venti contrari...», « Giu- 
seppe II non visse mai una sola ora per sé, sacrificò sempre i suoi 
piaceri, il suo riposo, la sua salute e la sua felicità pel bene dei suoi 
stati». Eppure il suo regno sembrava sboccare in un fallimento e 
suscitare il rimpianto di quel che si sarebbe potuto fare e non si fece. 
Le cose, le realtà, erano state più forti dell’imperatore. Il multifor- 
me impero (de Giuliani lo ricordava al fratello e successore Leo- 
poldo II) resisteva alla centralizzazione e alla volontà di una am- 
ministrazione volutamente uniforme. Soprattutto, l’assolutismo 
non era riuscito a creare quell’atmosfera d'armoniosa eguaglianza, 
di serena giustizia che pure era sembrato ispirarlo. I contrasti tra 
le classi, le iniquità eran parse anzi sempre più evidenti su quello 
sfondo di benevolenza e di buona volontà. Insomma, come scriveva 
de Giuliani nel suo Saggio politico, «all’ubriachezza del zelo succe- 
dette il disinganno ». 

Già il suo viaggio nei porti del Mediterraneo s'era per lui con- 
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cluso con una delusione. Ovunque aveva visto miseria, lavoro 
sfibrante, ovunque una spietata concorrenza rendeva più difficile 
la sopravvivenza della povera gente. Anche viaggiando in Francia, 
ripensando a quel che aveva appreso dagli economisti, finiva 
per concludere che «per aver giuste idee delle cose bisogna la- 
sciare i libri ed apprendere il linguaggio del popolo ». Era dunque 
vero che il progresso, che «l’ingrandimento delle società civili», 
che l’espansione economica e soprattutto commerciale portavano 
inevitabilmente a sempre maggiori difficoltà e sofferenze? Come gli 
disse Giuseppe II quando ebbe letto il suo rapporto: « Come mai 
sarà vero che coll’accelerar lo sviluppo di una nazione si abbiano 
ad accelerare tutti i mali che affliggono le società? » 

Tutto il pensiero di de Giuliani sarà un tentativo di rispondere 
a questa domanda. Conosce e utilizza tutte le idee che da decenni 
si erano venute opponendo all’ottimismo illuminista, dalla pole- 
mica contro le scienze e le arti di Jean-Jacques Rousseau all’anti- 
mercantilismo diffuso in tutto il pensiero economico fisiocratico, 
dalla polemica contro le ingannatrici apparenze della libertà civile 
di Linguet alle invettive contro le città e soprattutto le grandi me- 
tropoli che abbondano negli scrittori del suo tempo, dall’obietti- 
vismo scientista dei più positivisti tra gli illuministi al materialismo 
di d’Holbach, dai risentimenti delle vecchie classi nobiliari spode- 
state e impoverite alla nuova sensibilità di fronte ai poveri, ai 
mendicanti, alle classi lavoratrici. 

De Giuliani cerca di organizzare tutte queste reazioni, obie- 
zioni, confutazioni, attorno a un’unica visione o legge, capace 
di spiegare lo svolgimento delle umane società. Da uomo del suo 
secolo non sfugge nei cieli, non si rifugia nel mistero, non trova 
nella religione la spiegazione dell’enigma. Si tiene decisamente 
sulla terra malgrado i suoi appelli ad una «religione primitiva», 
malgrado il suo riconoscimento d’un «ente regolatore» ed altre 
simili visioni deistiche, cercando di costruire con la sola materia 
e con il solo moto il ritmo delle società civili, così come gli scien- 
ziati avevano spiegato la natura e il mondo fisico. 

Tuttavia, a ben guardare, la sua spiegazione, lungi dall’essere 
semplice ed univoca, è composta e complessa. (Come diceva egli 
stesso, «complicata era la tessitura delle cose umane».) 

Sullo sfondo sta l’antica visione dei cicli di nascite, crescite, 
decadenze e rinascite che eternamente si ripetono. La visione riap- 
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pare spesso nelle sue pagine, anche se non ne è l’elemento più 
importante e certo non quello più originale. 

Ad essa si sovrappone l’idea d’una circolazione delle civiltà tra 
le diverse nazioni, d’un ciclo fatale di distribuzione degli sviluppi 
e delle decadenze dei popoli. Alla fine del XVIII secolo gli pareva 
evidente che «le manifatture, le scienze e le belle arti, che sembrano 
annoiarsi di un continuo soggiorno sotto uno stesso cielo, cercano 
in oggi un altro asilo nei domini della Russia, in quelli dell’ Austria, 
nel regno di Napoli e, passando il mare, minacciano di stabilirsi 
nell'America». Idea non originale anche questa e che anzi lampeg- 
giò nelle più diverse forme nelle menti di numerosi suoi contempo- 
ranei. Ma idea che dà un respiro più vasto, più ampio al pensiero di 
de Giuliani. Egli non si chiude in un angolo d’Italia. Per lui Trieste 
e Vienna sono effettivamente osservatorii europei e mondiali. Il 
cosmopolitismo della sua città si riflette vigorosamente in questo 
aspetto della sua concezione. 

Più importante, anzi centrale, è la sua idea d’una legge sociale 
che regola lo sviluppo e le decadenze delle nazioni e che sembra 
esser per lui la vera cagione riposta delle decadenze e delle rivolu- 
zioni. Per servirci delle parole con cui Benedetto Croce ha sintetiz- 
zato il pensiero del de Giuliani: due sono le «classi che è dato ri- 
trovare in ogni società e che debbono stare tra loro in equilibrio: 
la classe produttrice dei mezzi per soddisfare i bisogni indispensa- 
bili dell’uomo, e la classe consumatrice (corrispondenti alla « classe 
agricola» e alla «classe sterile» dei fisiocrati, che egli aveva stu- 
diati). Finché dura l’equilibrio tra le due, le società prosperano; 
ma, quando la classe consumatrice aumenta dismisuratamente, sen- 
z'alcuna proporzione con quella produttrice e senza poter più in 
nessun modo esser mantenuta dall’altra, comincia il malessere, e 
appaiono tutti i moti e gl’indizi precorritori delle rivoluzioni». 

De Giuliani stesso ha avuto cura di rappresentarci graficamente 
questa sua visione delle umane società. In faccia al frontispizio 
delle Riflessioni politiche sopra 1 debiti e i crediti egli fece disegnare 
un'immagine intitolata: « Rivoluzione o sia restituzione di equili- 
brio». Vediamo una gigantesca bilancia il cui ago si chiama: 
« Libertà — Eguaglianza». Esso può essere in equilibrio soltanto se 
si corrispondono la « Produzione» e la « Consumazione». Ma, nel- 
l’immagine stessa, questo non avviene. I debiti e i crediti, prodotti 
dell’egoismo, sbilanciano l'industria, suscitando imposte e oppres- 
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sioni. Lo squilibrio stesso che vediamo così rappresentato sembra 
esigere una « Restituzione » o, come de Giuliani sempre si esprime, 
una « Rivoluzione ». In questo « quadro simbolico », si vede dunque 
come, secondo de Giuliani, tutto dipenda dall’equilibrio tra pro- 
duttori e consumatori. Questo è l'elemento ultimo e decisivo della 
vita delle nazioni. Tutto il resto è una vana sovrapposizione. « Il 
detto equilibrio non è mai stato subordinato alle provvidenze umane. 
Così le rivoluzioni saranno sempre inevitabili e l’umana ragione 
confinata a vaneggiare nelle tenebre tra il furore delle dispute e 
delle contraddizioni.» 

Come bene ha chiarito Luigi Finaudi, non si tratta d’un pre- 
corrimento delle idee di Malthus, ma d’una formulazione per- 
sonale delle idee basilari dei fisiocrati. De Giuliani concepisce 
l’ordine economico da questi teorizzato non in modo statico, ma 
come un equilibrio in perpetuo movimento, che crea e distrugge, 
vivifica e abbatte, costituendo la molla dei cicli storici. Tutto è 
davvero rivoluzione, come sempre de Giuliani ripete, ed è una 
rivoluzione che si può capire contemplando i rapporti sociali, 
compiendo, com’egli dice, «l'anatomia del corpo sociale », non spe- 
culando sulle vane intenzioni degli uomini. 

Per vane intenzioni e speculazioni de Giuliani è portato sempre 
più ad intendere tutti i piani, la volontà e lo slancio illuminista e 
riformatore del suo secolo. Nelle sue parole sta la violenza di chi 
pensa d'aver scoperto l’enigma del mondo, il quale può essere do- 
loroso ed amaro, ma che è del tutto inutile tentar di mascherare o 
modificare. Egli è, in questo senso, sempre più antilluminista per- 
ché non vede nessuna via d’uscita alla lotta perpetua delle due classi, 
considera inutili palliativi tutti i tentativi compiuti per attenuarla o 
superarla, concepisce questa lotta come un destino contro cui vano 
è ribellarsi. Nessuna delle forme economiche che si possono imma- 
ginare può evitare questo fato: «Vi saran sempre nel mondo gli 
oppressori e gli oppressi, per la ragione appunto che vi sarà sempre 
una classe di uomini che sarà a carico dell’altra ». Le leggi economi- 
che o, per meglio dire, la legge economica non è per lui un ordine, 
una «mano invisibile», come per Adam Smith, è un destino, un 
impenetrabile fato. Inutile persino ragionarci troppo sopra. Non 
resta che contemplarlo e vedere come si compiano gli inevitabili 
giri della ruota della fortuna sociale. 

La sua visione è insomma, se vogliamo riassumere, un liberismo 
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che rigetta ogni intervento dello stato, ma un liberismo fatalista 
e in ultima analisi conservatore, supponendo inalterabile la natura 
delle due classi in cui si divide la società. 

Le pagine che seguono, tratte dal Saggio politico, persuaderanno 
il lettore della grande intensità con cui de Giuliani ha vissuto e sen- 
tito questa sua visione delle rivoluzioni, dei cicli, dell'avvicendarsi 
delle nazioni. Ed è questa vigoria che dà risalto anche alle sue pole- 
miche ideologiche contro le illusioni e le credenze del secolo, pole- 
miche che pure spesso finiscono per diventare, soprattutto nel- 
l'opuscolo diretto alla Convenzione, l'eco non senza stanchezza d’un 
conservatore e d’un reazionario. De Giuliani non giunse mai al 
«pane, missionari e birri» di Gianrinaldo Carli, ma accentuò sem- 
pre più il pessimismo insito nella sua visione e la sua opposizione 
a coloro che per una via o per l’altra pretendevano di mutare le 
sorti degli uomini. 

Per chi intende vedere la figura del de Giuliani nel quadro dei 
riformatori italiani del secondo Settecento, l’operosità e l’impor- 
tanza di lui si chiude con questa sua polemica contro la rivolu- 
zione francese. Ma egli continuò a vivere, a pensare e a scrivere 
ancora per lunghi anni. Aveva lasciato Trieste nel 1793 e s'era 
stabilito a Vienna, diventando un tramite amministrativo e com- 
merciale tra la sua città e la capitale austriaca. Quale fosse il suo 
atteggiamento di fronte all’epoca napoleonica, alla restaurazione e ai 
tentativi di ripresa intellettuale ed economica del primo Ottocento 
triestino sappiamo per ora soltanto indirettamente e senza la neces- 
saria esattezza. Presto tuttavia potremo approfondire anche questa 
parte della vita di de Giuliani, quando verranno pubblicati i suoi 
manoscritti, recentemente scoperti dallo studioso triestino Cesare 
Pagnini. Attendendo, potrà interessare il lettore sapere che tra que- 
sti manoscritti si trovano delle Riflessioni politiche sulla stagnazione 
dell’industria nella monarchia austriaca, del 1806, un Panorama po- 
litico della città di Trieste, uno scritto su La società politica, del 
1815, e numerose altre Réflexions, Relazioni di viaggio, ecc. 

De Giuliani morì a Trieste il 30 giugno 1835. 


* 


Il primo ad occuparsi attentamente del de Giuliani fu ATTILIO TAMARO, 
il quale inserì nei suoi Documenti di storia triestina del secolo XVIII un 
capitolo, il terzo, intitolato Di una supplica e delle opere di Antonio de Giu- 
liani (1775-1792), in « Atti e Memorie della Società istriana di archeologia 
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e storia patria», xL, fasc. I (1928), pp. 377 sgg. Quando poi BENEDETTO 
Croce pubblicò a Bari nel 1934 La cagione riposta delle decadenze e delle 
rivoluzioni, con un’ampia introduzione, includendovi il Saggio politico 
e l'appello Alla Convenzione nazionale, il pensiero dello scrittore triestino 
suscitò larghe discussioni, nelle quali intervenne anche Luigi Einaudi e che 
indussero altri a più dettagliate ed ampie ricerche. Le più importanti tra 
queste sono di F. Cusin, La vita e l’opera di Antonio de Giuliani, in «La 
porta orientale », novembre-dicembre 1933, fasc. 11-12, pp. 715 sgg., e di 
E. AP1H, Contributo agli studi su Antonio de Giuliani, in appendice al suo 
volume La società triestina nel secolo XVIII, Torino 1957, pp. 207 sgg. 

L’unica opera di de Giuliani ripubblicata dopo quelle curate da Bene- 
detto Croce, sono le Riflessioni sul porto di Trieste, a cura di Giani Stupa- 
rich, Trieste 1950. 

Utili elementi storici sull'ambiente triestino si trovano, oltre che nel- 
l’opera ora citata di Elio Apih, in quella di G. QUARANTOTTI, Trieste e 
l’Istria nell’età napoleonica, Firenze 1954. 


DALLE «RIFLESSIONI POLITICHE SOPRA IL 
PROSPETTO ATTUALE DELLA CITTÀ 
DI TRIESTE» 


Altre volte il mondo era tutto dei conquistatori, che si disputavano 
la gloria di distruggere. In oggi, tempi più felici presentano un quadro 
assai diverso per l’umanità. I sovrani veggonsi tutti impegnati a gara 
nel riparare le antiche ruine. Gl'eserciti e le flotte non spiegano più 
le insegne del terrore, ma quasi cambiata natura divennero i garanti 
della pace e della tranquillità. In questo sistema di cose non si calcola 
più net fasti di un monarca il numero delle città demolite, ma quello 
delle città edificate. Se così è, le presenti riflessioni non saranno del 
tutto indifferenti, se avranno la sorte di fissare gli sguardi sovrani 
sopra una città che offre un vasto campo alle viste di un genio creatore. 


* 


Sembra fissato nel sistema della natura che la superficie del 
globo rimaner debba a vicenda fertilizzata e ricoperta d’orrore. 
Talvolta un fiume, che irrigava le più felici contrade, torce il 
suo corso, e porta altrove le sue benefiche influenze. Così pure 
il commercio, le scienze e le arti, dopo aver soggiornato in un 
luogo, amano di passare sott’altro cielo a migliorare il destino 
delle nazioni. Tutt’è rivoluzione nel mondo, come nel fisico, così 
nel morale, ed ogni secolo tende sempre a spiegarsi con caratteri 
di variata fisonomia. In oggi, un’inaspettata rivoluzione condotta 
ed accelerata dal più degno dei monarchi* annunzia un felice cam- 
biamento nell’estensione de’ suoi dominii. Si sorpassi per ora sullo 
sviluppo generale di tutto lo stato per fissare l’attenzione sopra 
una città la quale, poc'anzi ignorata e dove prima non appari- 
vano che le squallide immagini di un luogo deserto e abbandonato, 
impegna al presente 1 riflessi di uno spirito osservatore. Quest’è 
la città di Trieste situata sull’estremità dell'Adriatico a 45°, 48° di 
latitudine, e 2°, 20’ di longitud. occid. dal meridiano di Vienna. 


Il testo è tratto dalla edizione di Vienna, «Dalla stamperia de’ fratelli 
Gay», 1785. Giani Stuparich ne diede una ristampa dal titolo Riflessioni 
sul porto di Trieste, Trieste 1950. 


1. Il più degno dei monarchi è Giuseppe II. 
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Contrasto di opinioni. 


La sorte di questo paese tiene occupata da qualche tempo l’at- 
tenzione de’ suoi vicini. Gelose premure s’opposero al suo stabili- 
mento e cercarono di ritardarne i progressi. Diversità di opinioni 
contrastarono a suo disavvantaggio: si pretese sovente dimostrare a 
rigor di calcolo l’impossibilità di certi avanzamenti, che pure 
smentirono in seguito le misere congetture di alcuni calcolatori po- 
litici. Fu inspirata nel ministero la diffidenza, e furono divertite 
quelle intraprese che potevano determinare i maggiori incrementi di 
questo porto e farne l’emporio di quasi tutto lo stato. Quindi le 
viste limitate che si ebbero nel piano della città nascente, cosiché 
in una perfetta ignoranza de’ possibili cambiamenti, che pur erano 
deducibili dal giornaliero aumento della popolazione e dal seguito 
necessario delle cose, Trieste andò da sé formandosi in mezzo alle 
più aperte contraddizioni e nel mentre che con tutto calore si ra- 
gionava sopra la vanità de’ fatti tentativi. I pregiudizi lasciano sem- 
pre profonde impressioni, e siccome gl’uomini per l’ordinario non 
portano le loro idee al di là di ciò che colpisce i loro sensi, e che 
non ognuno penetra in quella catena di cose che difficilmente lascia 
vedere la delicata connessione de’ suoi annelli, così avviene che uno 
stesso spirito di cieca pusillanimità regni ancora al presente, e che 
si pretenda tuttavia di mettere in contingenza i futuri progressi di 
questo paese. 


Si permetta ad un cittadino animato dall’amor della patria e 
dal zelo per il suo sovrano di gettare uno sguardo disappassionato 
sopra il prospetto attuale della città di Trieste, e di mettere nel suo 
vero punto di vista quei rapporti che possono tendere allo stabili- 
mento di una vasta popolazione, onde restino meglio conosciuti 
i veri interessi dello stato, e si sappia meglio calcolare sopra il de- 
stino di una città che promette più assai di quello che non si osò 
pensare sinora. 


Bontà del porto ignorata. 


Si parlò molto in ogni tempo sopra la situazione della città e 
porto di Trieste, ma la maggior parte delle descrizioni furono prese 
piutosto dalla fantasia che dalla natura del luogo. Sia che la riva- 
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lità delle vicine nazioni, resc inquiete dal presagio dei loro disca- 
piti, avesse tentato di far seminare le opinioni le più favorevoli 
ai loro interessi; sia che l'emulazione di qualch’altro porto della 
Dalmazia, il quale ambiva quella superiorità ch’erasi già decisa per 
Trieste, avesse voluto distornare a suo favore le sovrane attenzioni; 
sia finalmente che s’abbia avuto ragione di compiangere in seguito 
dei tesori miseramente sacrificati con progetti mal intesi e mal ese- 
guiti, tutto seppe concorrere a far prevalere la falsa idea che la 
situazione locale di Trieste sarebbe un’eterno impedimento a certi 
progressi, che la rada non saprebb’essere più infelice, e che le na- 
zioni trafficanti sdegnerebbero in ogni tempo di ricercare gl’ultimi 
confini di un seno rimoto,' che non ha niente in sé per alettare gli 
stranieri a fissarvi il loro domicilio. Negl’affari di pubblica in- 
fluenza, l’effett’ordinario che deve produrre un contrasto di pareri 
è quello di far nascere l’indecisione, e l’effetto dell’indecisione è 
quello di non far nascere alcun movimento. Ed ecco come i più 
piccoli ripieghi servono qualche volta ai più gran fini... 


Locale della città. 


Nell’impegno di voler discreditare più oltre la città di Trieste, 
non si mancò di dipingere con i colori i più odiosi la sua situazione, 
il suo territorio, il suo clima, ed altri mendicati oggetti, tutto per 
disanimare le attenzioni del ministero. Quivi sarebbe inutile di 
esaminare o di voler diffendere il locale della città di Trieste. Qua- 
lunque egli siasi, basterà riflettere che l’istoria del commercio fa 
vedere com’egli regna in oggi dove altre volte non v’erano che dei 
fanghi e degli scogli e che dov’egli erasi anticamente rifuggiato non 
v’erano che dei deserti. Vi sono dei paesi che restano incolti ed ab- 
bandonati in mezzo alle situazioni le più fertili e le più deliziose, 
e vi sono dei gran popoli in mezzo agl’orrori e dove la terra sembra 
tutto rifiutare. Non dipende dunque sempre dalla situazione, ma vi 


1. Alcuni suppongono l’Adriatico un mare dei più inaccessibili e dei più 
burrascosi. L’Adriatico è un mare come tutti gl’altri mari che, secondo le 
stagioni, ha più o meno dominanti certi venti favorevoli o contrari. I golfi, 
i seni del nord ripieni di banchi, per dove navigare devono le nazioni traf- 
ficanti, sono assai più difficili e pericolosi dell'Adriatico. E poi l'Adriatico è 
sempre quello stesso mare che altre volte veniva coperto dalle navi venete, 
allorché Venezia faceva sola il commercio che in oggi è diviso fra tante na- 
zioni (nota del de Giuliani). 
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sono delle altre cause più complicate che tengono alla natura dei 
tempi, ai principii del governo, ed ai rapporti in cui i popoli si 
trovano tra di loro, dalle quali dipende il sviluppo di una nazione. 
Il commercio scorre la terra, e gl’uomini non solo si moltiplicano 
dove il travaglio e l'industria loro assicura una comoda e facile 
sussistenza, ma i stranieri medesimi sono forzati a seguitare il com- 
mercio nel suo passaggio, perché siccome venivano da lui nutriti, 
così sentono i primi la necessità di correrli dietro. Tutti i paesi, 
dove il commercio incominciò ad annunziarsi, fecero in ogni tempo 
i più sicuri progressi. Le risorse vi abbondano, l’ozio e la miseria 
sono cose affatto sconosciute, la popolazione deve ingrandirsi per- 
ché successivamente s’ingrandiscono gl’oggetti che servono ad oc- 
cuparla. Tiro, Cartagine, Marsiglia, Alessandria si formarono per 
così dire sotto gli occhi de’ loro fondatori. E si viddero sempre sulle 
rive del mare sorgere come in un baleno delle grandi città tutte le 
volte che qualche colonia o qualche truppa di fuggitivi si raccolse 
per gl’interessi del commercio. 


Situazione relativa. 


Se si vuol considerar la situazione della città di Trieste relativa- 
mente all’interno dello stato, convien accordare che, ad onta di mille 
difficoltà, vi sarà sempre una ragione che la deve qualificar van- 
taggiosa, perché se il mare è un grande oggetto per la communica- 
zione e consumo esterno, e se lo spirito di commercio che si estende 
nelle provincie riconosce qualche dipendenza dalla vicinanza di un 
porto di mare, non avendo la parte meridionale della monarchia 
altro porto che Trieste, ne segue che per necessità assoluta egli 
verrà sempre più frequentato a misura che questo spirito occuperà 
sempre più la nazione. Avanti l'apertura del porto di Trieste non si 
conosceva né commercio, né circolazione interna: tutto languiva. 
In oggi, quand’anche il nostro commercio esterno non sia tale qual 
egli potrà essere col tempo, egli servì a togliere i popoli dall’ina- 
zione ed a sostituire un felice movimento che diede un’altra vita a 
tutte le condizioni. Se poi si vuole considerar la situazione di Trieste 
in rapporto ai paesi che lo circondano, questa è tale che la sua 
popolazione dovrà sempre moltiplicarsi a spese altrui e, qualora si 
sapesse prender partito, Trieste sarebbe al caso di divenire un'asilo 
assai ricercato dagli stranieri. Da una parte si è vicini al despotismo, 
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che nutre una folla di malcontenti i quali giornalmente cercano 
un altro cielo ed un’altra patria, dove meglio ricoverare se stessi e 
le loro sostanze sotto il manto della sicurezza. Dall'altra si confina 
con una republica che, come tale, ha la gloria di aver molto vis- 
suto e che già si risente della sua caducità. La mancanza delle anti- 
che risorse è pur troppo sensibile agl’abitatori di sterili lagune e la 
necessaria conseguenza sarà quella di far passaggio dove verran 
chiamati dalla lusinga di una vita meno stentata e forse ancora più 
libera. Non lungi seguono le contrade sinora alimentate dalla super- 
stizione, le quali piangono in oggi la fatal corruzione del secolo 
ch’ebbe l’ardire di scuotere il sacro giogo su cui era fondato il più 
ben inteso sistema delle finanze. Daché spirituali tributi cessarono 
di provvedere al fasto ozioso ed alle pompe di un lusso straniero, la 
classe degl’artisti e de’ manifatturieri, sempre ia prima ad ac- 
corgersi delle alterazioni che nascono nell’opulenza di uno stato, 
già sente il bisogno di procacciarsi altrove il suo sostentamento.' 
Tutti questi riflessi tendono a provare che si concorrerà sempre vo- 
lentieri a Trieste, dove il misero trova nutrimento, dove chi pos- 
siede trova libertà, sicurezza e facilità di aumentar le sue fortune. 


Attuale aspetto della città. 


Si può dire che il commercio presso di noi non faccia che nascere. 
Farlo nascere era il più difficile. I successivi sviluppi dovranno ne- 
cessariamente venire in oggi che le operazioni politiche non hanno 
altro fine che quello. Il movimento che Trieste presenta ne’ suoi 
principii non è niente indifferente. Dalla maggior parte si credono 
esaggerati i suoi progressi per la stessa ragione che non si credevano 
mai possibili. Fu tutto merito del conte Carlo di Zinzendorf” 


1. Da una parte... sostentamento: allude, naturalmente, all'Impero ottoma- 
no, a Venezia e allo Stato pontificio. 2. Karl Johann Christian von Zinzen- 
dorf (1739-1813). Uomo politico austriaco ed uno dei più tipici rappresen- 
tanti dell’età dell’assolutismo illuminato. Dopo aver compiuto gli studi 
giuridici viaggiò a lungo in Germania e fu poi inviato da Maria Teresa, 
nel 1764-1765, in un ampio viaggio di studio e di indagine economica e 
politica in Svizzera, Francia, a Genova, Milano, Parma, Roma, Napoli, 
molte altre città italiane e poi in Ispagna, Portogallo, Inghilterra, Irlanda, 
ecc. S’incontrò e discorse con filosofi ed economisti, con Voltaire, Haller, 
Rousseau, ecc. Altre simili missioni egli compì anche in seguito, ad esem- 
pio in Polonia e in Russia, formandosi una cultura veramente europea. 
Nominato governatore di Trieste nel giugno del 1776, vi rimase fino al 
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d’aver dato moto ai più estesi ingrandimenti di questo paese. 
L'industria fu da lui sciolta dai lacci che la tenevano oppressa. 
Fu egli che seppe far uso di quei mezzi secreti che sono atti ad invi- 
tare il commercio. Sempre attivo il suo spirito d’altro non si occu- 
pava se non dei vantaggi di questa piazza. Lo spettacolo del mare 
era un vasto campo alle sue riflessioni: un’orizonte aperto donava 
maggior estensione alle sue idee, e la sua immaginazione, agitata da 
oggetti tutti grandiosi, portava l’anima sua alle più sublimi ricer- 
che. Durante il suo governo viddesi un fermento di speculazioni 
agitare gli spiriti e familiarizarli coi più vasti progetti. Le na- 
zioni più lontane osservarono non senza stupore i loro lidi ricercati 
da un paviglione per lo inanzi ignorato. E vidde l'Adriatico per la 
prima volta con sua sorpresa andare e venire dai climi remoti 
d’onde nasce e tramonta il sole maestose navi che sulle rive di uno 
e l’altro emisfero fecero eccheggiare i nomi più rispettabili della 
nostra monarchia e che c’invitarono con un’ardita navigazione a 
provedere da noi medesimi ai nostri bisogni. Trieste conserva sem- 
pre viva la memoria di un uomo che un’anima benefica, un cuore 
pieno di zelo e disinteresse reso avevano la delizia comune. La sua 
perdita non poteva venir compensata se non da un successore,” 
che si sacrifica egualmente, e sotto i cui auspici si rende più che mai 


febbraio del 1782, compiendo una notevole opera amministrativa. Coprì 
poi alte cariche a Vienna, tra le quali quella di presidente della commis- 
sione per l’abolizione delle corvées contadine. 1.S. E. il conte Pompeo 
de Brigido, la cui instancabile attività si vidde messa alla prova nella molti- 
plicità degl’affari cagionata dall'aggregazione delle contee di Gorizia e 
Gradisca, e nel doppio gravoso impegno di presiedere non solo al governo, 
ma ancora ai tribunali di giustizia (nota del de Giuliani. Pompeo de Bri- 
gido, di origine napoletana ed educato nel collegio militare di Modena, 
dopo aver ricoperto cariche importanti in Galizia, nel Banato e in Slesia, 
fu nominato governatore di Trieste nel 1782, succedendo a Karl von Zin- 
zendorf. Questa carica egli ricoprì per più di vent'anni, in tempi difficili 
e non senza abilità. Notiamo che dopo essere stato uno dei fondatori 
dell’Accademia triestina, chiamata Colonia Sonziaca dell’Arcadia, de Bri- 
gido aveva nel 1784 proposto un premio per una dissertazione sul soggetto: 
«Qual ramo di commercio conviene a questa piazza che sia a un tempo il 
più favorevole all’industria delle provincie di Gorizia e di Gradisca. 
Quindi quali siano i mezzi più propri onde dargli il massimo possibile rela- 
tivo incremento ». Nel febbraio del 1785 l'Accademia si riunì per assegnare 
il premio, che però andò a vuoto perché nessun lavoro era stato presen- 
tato. Prolungati i termini del bando, si premiò infine, nel 1787, una me- 
moria del lombardo Pier Francesco Scati. La vicenda è interessante per 
dar un’idea dell'ambiente intellettuale di Trieste all’epoca in cui de Giu- 
liani pubblicava il suo opuscolo). 
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sensibile il giornaliero aumento della popolazione, la quale va mol- 
tiplicandosi in maniera che quantoprima sarà forse indispensabile 
di chiedere dal mare il fondo necessario allo stabilimento di un 
nuovo borgo. A Trieste venga l’uomo di riflessione a meditare 
sopra il modo con cui nascono e si formano le città; a Trieste venga 
il ministro a compiacersi negl’effetti delle solitarie operazioni del 
suo cabinetto, il legislatore ad apprender l’arte di servirsi delle fa- 
coltà degl’uomini per condurli loro malgrado ad una felice esistenza. 
Si formarono dei codici criminali, e lo spirito umano si esaurì nel- 
l'invenzione de’ rigori più barbari e più atroci per bandire i delitti 
e per mettere un’argine alle sedizioni, ai tumulti; ed una popola- 
zione, composta di varie nazioni, ed in parte di fuggitivi, di banditi, 
di micidiari e bisognosi stranieri, vive pur quivi tranquilla per 
nessun'altra ragione! se non perché l’uomo, nato per essere agitato, 
vi trova nell’innocente e facile esercizio della sua industria la sua 
felicità e contentezza. Il peso d’una vita miserabile ed un’oziosa 
imaginazione portano ordinariamente gl’uomini a quegl’eccessi che 
per lo più non si pensa che a punire, quando spesso manca nel le- 
gislatore l’arte di ottener tutto dagl’uomini senza mai violentarli... 


Oggetti trascurati. 


. +. Lo spirito di libertà e d’indipendenza* fu quello che con 
passi accelerati condusse lontano tutte le nazioni trafficanti. A que- 
sto stesso spirito dovettero i loro progressi le città anseatiche. Il 
mare è per sé atto ad eccitare l'entusiasmo. Tutto inspira l’ardi- 


1. Si disse per nessun'altra ragione perché da alcuni si pretende che sia 
tutto merito del timore inculcato dal militare. Sarebbe a desiderarsi che del 
militare se ne facesse il minor uso che fosse possibile. Il soldato ordinario 
è per lo più inclinato alla violenza; il suo amor proprio n'è lusingato; il suo 
cuore sente un piacere tutte le volte che può dare una bastonata. A Trieste 
il marinaro, il forastiero è pur troppo esposto a tali insulti per ignorare le 
convenienze di rispetto dovute ad una sentinella che ordinariamente non si 
osserva. Se alcuna legge non obliga se non dopo esser promulgata, quando 
mai si publicò che in vista di una sentinella abbia ad essere un delitto il 
fumare una pippa di tabacco o l’ubbidire ai bisogni più indispensabili della 
natura? Si permetta ancora di riflettere di passaggio come in Trieste l’uso 
che si fece del militare ebbe l'effetto di far svanire quella giovialità che vi 
regnava e ch'è propria dei climi temperati. Ne nasce da tutto questo che, nel 
mentre sul trono vi siede la clemenza e la moderazione, il popolo ingiusta- 
mente s’imagina che vi regni il despotismo (nota del de Giuliani). 2. L’au- 
tore non intende quivi di spiegarsi a favore di una costituzione diversa da 
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mento e i porti presentano sempre uno spettacolo assai ameno. 
Ma un ministero lontano non può ricevere le impressioni degl’og- 
getti lontani, e non può sentire quella passione che agita e che risve- 
glia le idee.! Ed ecco il motivo perché Trieste non è conosciuto, 
perch’egli si lascia come in abbandono, e non vi si vede niente di 
tutto ciò che distingue gl’altri porti di mare... 


Arti, manifatture e trasporto. 


. + « Il commercio è a guisa di un ruscello che si lascia deviare e, 
quando una volta si seppe obligarlo ad un fissato camino, degl’osta- 
coli possono bensì rendere più o meno facile il suo corso, ma non 
così presto farli cambiar direzione. Le cose hanno diverse relazioni, 
e se si ha riflesso a ciò che favorisce la concorrenza, si vedrà che 
questa dipende da un accordo di molte facilità, e non da una sola. 
Se il cariaggio ha i suoi incomodi, egli non manca per questo di 
occupare un gran numero di gente: egli alimenta le arti che ten- 
gono ai correlativi bisogni, oltreché gl’animali inservienti al tra- 
sporto donano un prezzo ai foraggi ed incoragiscono l’agricoltura. 
Se il trasporto è costoso, resta sempre un compenso nell’abbondan- 
za delle materie prime, nell’abilità degli artisti, nella fertilità delle 
provincie, nel basso prezzo della specie numerica, nella bontà delle 
strade di comunicazione, nella copia a qualità degli animali, nel 
genio laborioso della nazione, nella sicurezza interna non meno 
ch’esterna, cose tutte che ci distinguono, che sono suscettibili di 
maggior perfezione, e che devono metterci a livello nella concorrenza 
cogli stranieri. Se il commercio si fa dove penose carovane devono 


quella nella quale egli chiamasi felice di esser nato. Egli non ha in vista se 
non una libertà che, senza separare i cittadini dal loro sovrano, sapesse 
interessarli al bene comune e lasciasse loro l’arbitrio di provvedere da se 
medesimi a quei bisogni ch’essi sono i primi a conoscere i più indispensa- 
bili (nota del de Giuliani). 1. La proposizione non ha alcun senso odio- 
so: ella si riferisce al fisico dell’uomo. Non è difetto proprio tutto quello 
ch'è difetto della natura: si sa che le nostre idee non sono che altrettante 
sensazioni, e che queste dipendono dalle impressioni degl’oggetti sopra i 
nostri sensi. Pietro il Grande, ch’era appassionato per il mare, credette 
dover sforzare la sua residenza nei pantani di Pietroburgo contro le regole 
politiche che consigliano la capitale nel centro del regno. Forse senza 
questo ardimento la Russia non avrebbe mai avuta una marina (nota del 
de Giuliani). 
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passare immensi deserti, perché non potrà farsi a traverso di paesi 
i più fortunati, dove la natura fu prodiga de’ suoi doni ? Vani adun- 
que sono i prestiggi di una troppo timida diffidenza. Già i savi rego- 
lamenti fatti sopra la promozione delle arti e delle manifatture pro- 
mettono i migliori effetti.! I nostri vantaggi diverranno più reali 
a misura che le materie inanzi la loro esportazione acquisteranno 
varie forme, e verranno prima travagliate dall’industria nazionale. Il 
commercio col Levante servì sempre di nutrimento alle arti ed alle 
manifatture di Venezia, e le altre nazioni non mancarono di appro- 
fittarsene. Questo commercio si decide in oggi sensibilmente a 
nostro favore. La nostra situazione stessa in rapporto al Levante è 
piutosto favorevole. Ella potrebbe divenirlo davvantaggio. Nello 
stato attuale di cose v'è molta apparenza che il commercio dell’In- 
die Orientali per il Capo di Buona Speranza debba a poco a poco 
mancare. Una troppo grande concorrenza distrugge i monopoli, 
i profitti devono mancare, le spese rimangono sempr’enormi e 
sempre le stesse in una sì lunga navigazione che non ammette eco- 
nomia di sorte alcuna. Dall'altra parte le manifatture dell’Indie 
trovano in oggi assai limitato il consumo nell’Europa. Da per tutto 
si son fatte delle leggi proibitive. Il disinganno succedette alle 
prime prevenzioni. Le compagnie non sono più così felici, come lo 
erano altrevolte, ed a riserva delle società che vi hanno dei stabili- 
menti esclusivi non vi resta più se non a rischiar delle perdite. Si 
rifletta ancora che il maomettismo, come tutte le altre religioni, dopo 
le sue epoche di superstizione avrà le sue epoche di rilassamento. 
Già s’incomincia a conoscere il ridicolo di una legge che fa un do- 
vere dell’inazione. Già i spiriti trovano del piacere nel violarla. Già 
la barbarie non è più quella. E l'Egitto e la Grecia, da dove parti- 
rono le arti e le scienze, potrebbero sentire un’altra volta l’influenza 
dello stesso cielo. Allora tutto potrebbe cambiar d’aspetto. Ecco il 
Mediterraneo divenir nuovamente il teatro di un gran commercio. 
L’Adriatico più frequentato. E Trieste acquistar nuove relazioni. 
Il tempo deciderà se questi non sono che puri sogni. Per ora l’illu- 
minata attività di un monarca può concorrere in parte a realizarli. 
In tanto la costituzione di una monarchia è preferibile alle altre, 


1. Già...effetti: sui complessi provvedimenti economici presi da Ma- 
ria Teresa e Giuseppe II, intesi a spezzare gli antichi privilegi e a favorire 
una rinnovata vita artigianale e mercantile, cfr. E. APIH, La società trie- 
stina nel secolo XVIII, Torino 1957, PP. 54 Sgg. € 91 Sgg. 
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in quanto che il monarca può fare tutto il bene di cui egli è per- 
suaso senza la minima contraddizione. Materia e moto determina 
l’esistenza degl’esseri in natura. Leggi consimili di azione e reazione 
sono pure l’anima dei corpi socievoli. E siccome il tempo entra nei 
calcoli delle forze fisiche, così il tempo deve anche venir preso in 
considerazione in riguardo alle forze che agiscono sui corpi poli- 
tici. 


DA «LA VERTIGINE ATTUALE DELL'EUROPA» 


Le opinioni regnanti, le varie occupazioni, i vari oggetti che feri- 
scono l’immaginazione, ed il vario nutrimento che ricevono gli 
spiriti nei differenti tempi e nei differenti governi, caratterizzano le 
differenti vertigini delle nazioni. La vertigine di un popolo guer- 
riero non è quella di un popolo commerciante, la vertigine di un 
popolo republicano è dissimile da quella d’una monarchia, la 
vertigine d’una setta o d’una religione non si uniforma con la verti- 
gine di un’altra, la vertigine di un secolo è diversa da quella del se- 
colo che viene appresso, e la vertigine d’oggigiorno ha pure i suoi 
caratteri distintivi. In mezzo a queste vertigini il mondo offre due 
aspetti assai diversi: uno è il mondo della natura, e l’altro è il mondo 
della fantasia. Nel mondo della fantasia gl’uomini sono sovrani, 
in quello della natura essi non sono che schiavi contorniati da ceppi, 
in quello della fantasia tutto è subordinato ai loro capricci, in 
quello della natura i loro capricci sono subordinati a delle leggi 
anteriori. Non v’è atomo che possa sottrarsi da queste leggi uni- 
versali. Dovunque l’occhio si volge, l’azione di queste leggi è sem- 
pre la stessa. E dalla creazione del mondo sino alla fine queste leggi 
saranno sempre inalterabili. Queste leggi governano l’universo: 
queste leggi preparano da lungi le rivoluzioni; e chi conosce que- 
ste leggi conosce appieno quanto meschine siano le provvidenze 
degl’uomini, e quanto ridicola la vertigine attuale dell'Europa. 


La ragione dileguò le tenebre dell'ignoranza, la filosofia trionfò 
degl’errori, l’ostinato fanatismo piegò alla per fine la sua cervice 
orgogliosa, la superstizione esigliata non turberà più il riposo delle 
nazioni, coltura e civilizzazione succedette all’antica barbarie, 1 
diritti dell’uomo si sono analizzati, la iurisprudenza fu tolta dal 
suo caos, il despotismo fu soggiogato ed i popoli già non adorano 
altro dio che la libertà. La politica ridotta a principii certi divenne 
sicura delle sue operazioni, il machiavelismo insegnò l’arte di re- 
gnare, il calcolo perpetuò le risorse delle finanze, la tattica assog- 
gettata agl’assiomi d’Euclide assicurò le vittorie, l’equilibrio fissato 
perpetuò la durata degl’imperi, il commercio incatenato non deve 
né emigrare, né servire d’alimento a straniere provincie; scienze, 
arti, manifatture, lusso, voluttà, variano e moltiplicano i piaceri 


Il testo è tratto dalla edizione di Vienna del 1790. 
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della vita, la legislazione si affatica a dar consistenza a quest’or- 
dine di cose, la grand’opera della publica felicità è già vicina ad 
accompirsi: Montesquieu, Filangeri, le Trosne, Mirabeau!" Voi 
siete stati i benefattori dell’uman genere: in grazia vostra la vita è 
in oggi apprezzabile: le vostre vigilie e le vostre meditazioni som- 
ministrarono i materiali alla perpetua felicità delle nazioni. Ecco i 
sogni, ecco i deliri che qualificano la vertigine attuale dell’Eu- 
ropa! 


Il lusso delle scienze porta in oggi gl’uomini a ragionare su tutto 
ciò ch’esiste d'una maniera che annuncia un impero deciso su 
tutta la natura. Una nomenclatura fastosa forma il corteggio e la 
base delle nostre cognizioni. Al nostro modo di esprimerci si di- 
rebbe che l’uomo abbia stabilite le leggi con le quali l’universo 
si move. Il fisico comanda agl’elementi e Franklin arrivò per sino a 
disarmare la divinità. L’astronomo regola il corso degl’astri e il ri- 
torno d’una cometa o l’ecclissi la più rimota dev'essere assoggettata 
a’ suol calcoli. Il chimico compone e decompone, e per lui la natura 
non ha più misteri. L’anatomico dissecca, e additta le vie della vita, 
e quanto prima l’arte sarà creatrice anco delle specie viventi, ed i 
sessi non avran più bisogno di ricercarsi per riprodursi.? Il fisio- 
logo fece l’enumerazione delle malattie umane, si ritrovarono 
gl’adattati rimedi, ed in oggi l’umanità respira, e l’uomo può ab- 
bandonnarsi a tutti gl’eccessi della voluttà per poi rimontar la ma- 
china col pronto soccorso degl’Esculapi. Il meccanico moltiplica 
le forze, e già il mondo non è più sicuro sopra il suo asse.? Il teo- 
logo sorprende e svela le nature celesti, e li dei non sono più impe- 
netrabili nelle loro dimore. Il moralista distrugge le passioni e la 


1. Accanto a Montesquieu e a Gaetano Filangieri, il celebre autore de La 
scienza della legislazione, de Giuliani pone il fisiocrate Guillaume-Frangois 
Le Trosne, autore di numerose opere di carattere economico e giuridico (di 
professione era avvocato), tra cui le Lettres à un ami sur les avantages de la 
liberté du commerce des grains et le danger des prohibitions, Amsterdam 1768, 
De l’ordre social, ouvrage suivi d’un traité élémentaire sur la valeur, l'argent, 
la circulation, l’industrie et le commerce intérieur et extérieur, Paris 1777, 
e De l’'administration provinciale et de la réforme de l’impòt, Paris 1788, 
e Victor Riqueti, marchese di Mirabeau, uno dei fondatori della scuola fi- 
siocratica, autore, tra l’altro, de L’ami des hommes ou traité de la population, 
Avignon 1756-1758. 2. L’esperienze arrivarono per sino a voler fecondare 
un sesso senza il soccorso dell’altro (nota del de Giuliani). 3. Archimede 
non domandava che un punto fisso per smovere il mondo dal suo asse 
(nota del de Giuliani). 
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virtù sarà ridotta all’innazione. Finalmente gl’odierni legislatori ap- 
presero a moderare ed a combinare i differenti governi secondo le 
differenze del clima e del carattere nazionale. 

Ecco come tutto è sottoposto ai calcoli ed alle provvidenze 
degl’uomini. Come mai adunque, ad onta d’un impero così asso- 
luto, l’uomo prova ancora tutte le miserie della vita? Perché mai il 
destino delle nazioni va soggetto a continue vicende, e non si 
è ancora obligato ad una regola fissa, costante ed immutabile? 
E perché mai le formate società non godono d’una più tranquilla e 
più uniforme esistenza? La ragione si è che l’uomo è assai diverso 
da quello ch'egli si crede di essere. Egl’ignora che la sua esistenza 
si trova legata con i principii elementari, che governano tutta la 
natura. La passione vede tutto eterno, e la natura vuole che tutto 
sia rivoluzione. L’uomo va in cerca del riposo e suo malgrado egl’è 
sempre agitato. In tutte le situazioni della vita ei si crede l’arbitro 
di se medesimo, e dal suo nascere sino al suo morire egli non è che 
lo schiavo d’una fatalità che li nasconde le sue catene. Tutto sog- 
giacce a delle leggi immutabili, che il capriccio degl’uomini non 
arriverà mai ad alterare. Esiste un’ordine di cose che sarà imprete- 
ribile per tutta la successione de’ secoli. Leges posutt, et non praeteri- 
bit!* 

Sì — conviene umiliarsi e confessare che la natura sola impera 
nel mondo; e nell’ordine suo, sovrani agitati, ministri inquieti, se- 
natori vestiti d’una imposturante gravità, guerrieri e conquistatori, 
pontefici e sacerdoti, voi non siete altro che molle passive d’una 
machina complicata, esseri schiavi assorbiti in vortici nella cui vora- 
gine ognuno viene strascinato o dal bisogno o dall’illusione delle 
passioni, il gioco ed i ciechi instromenti di rivoluzioni, delle quali 
voi ignorate lo sviluppo e del cui risultato solo si accorgono le 
generazioni venture... 


... In oggi si grida per ogni dove Commercio, commercio! 
Quest’è divenuta la mania regnante. Quest’è l'ambizione di tutt’i 
principi. Da per tutto si cerca di garantire col commercio la pro- 
pria grandezza, e di mettersi al coperto dei più strani avvenimenti. 
Ognuno vorrebbe averne l’esclusiva, e da pertutto si vuole incate- 
nare questo sicuro apportatore d’immense ricchezze, ch'è insieme 
l’unico alimento del lusso e dei più variati piaceri. Alcuni vantano 


1. Cfr. Psalm., 148, 6. 
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ì privilegi della situazione. Altri l’abilità dei ministri. Altri il genio 
nazionale. Chi riposa sopra l’utilità delle colonie, chi sopra la forza 
d’una formidabile marina, e chi sopra la dipendenza delle altre na- 
zioni. E frattanto questo stesso commercio, dopo aver cambiata la 
faccia d’uno stato, sembra non promettere altro che dei rovesci 
altrettanto più fatali per una nazione quanto più grande ne fu la sua 
passata prosperità. Egl’è un paradosso, che pure si può vedere veri- 
ficato col gittare uno sguardo sopra quelle nazioni che furono le 
prime a prosperare nel commercio e che furono egualmente fiere e 
della loro situazione e delle loro viste politiche. Cosa di più de- 
cantato della politica dei Veneziani? Perché dunque questa politica 
sì vantata non toglie ella in oggi le cause del loro deperimento? 
E perché mai lo squallore cuopre insensibilmente la capitale? 
Venezia! Se i dei, che sembrano averti fondata," non s’interessano 
a salvarti, dopo un corso di generazioni il viaggiatore curioso an- 
derà fra i fanghi ad ammirare le tue maestose rovine. 


Qual paese più felice della ’Toscana, tanto per la fertilità del 
suolo che per il principe” che formò sì lungo tempo le sue delizie? 
Eppure l’Arno abbandonato si richiama con dolore quei tempi 
dove, coperto di navigli, ei alimentava una popolazione immensa 
col dispensare all'Europa intera i prodotti d’una industria che 
sino allora non aveva avuto imitatori. 

Qual ammirabile grandezza non doveva offrire in altri tempi 
la Republica di Genova, poiché ancor in oggi le sue riviere pre- 
sentano alla vista sorpresa lo spettacolo di una decorazione teatra- 
le? Eppure una cruda miseria succedette all’antica ricchezza, ed il 
povero genovese va in oggi ramingo sull’estensione dei mari a cer- 
care la sua sussistenza nei climi d’un altro emisfero. 

Cos’erano, e cosa son divenute le città anseatiche, sì celebri 
negl’annali del commercio? Sepolcri devastati, dove non si veg- 
gono che segni di morte: meste solitudini prima animate dall’in- 
dustria, ed in oggi poveri ed infelici soggiorni. 


1.« Viderat Adriacis Venetam Neptunus in undis / stare urbem, et toto 
dicere iura mari: / I, nunc Tarpeias, quantumvis Iupiter arces / objice, et 
illa tui moenia Martis, ait. / Si Tiberim pelago confers, urbem aspice 
utramque, /illam homines dices, hanc posuisse Deos» (nota del de Giuliani. 
I versi sono del Sannazaro, Epigramumaton, I, xxxv. Dovettero esser piut- 
tosto noti nel Settecento. Vedili riprodotti, ad esempio, nell’« Année lit- 
téraire» di Fréron, 1767, VII, p. 335). 2. tl principe: Pietro Leopoldo. 
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Dov'è l’antico splendore di Anversa e dei Paesi-Bassi? Persino 
i loro canali, divenuti prigionieri, dovettero cessare d’essere naviga- 
bili. Ed invano la maestà, che non soffriva umiliazioni, e la forza la 
più decisa cercarono di rompere le odiose catene rese indissolubili 
dalla necessità dei tempi. Al riposo, all’inerzia, nella quale si ritro- 
vano gli spiriti rimasti oziosi dall'abbandono del commercio de- 
vono attribuirsi le odierne terribili dissensioni che, coll’essere di- 
struttive, non faranno che comprovare sempre più quell’ordine 
impreteribil di cose, per cui i fiamminghi devono subire anch'essi 
la fatale alternativa comune a tutte le nazioni. 


Ecco dove conducono le prosperità del commercio. Ecco dove 
vanno a terminare quei privilegi sì esclusivi, quci trattati, quelle 
negoziazioni, quei colpi di politica coi quali si crede talvolta di sfi- 
dare il destino. Sì — gl’effetti del commercio sono i più lusinghicri, 
ma dall’altro canto i suoi progressi moltiplicano le città e dan 
luogo ad un eccedente di popolazione, la quale, senz'altro patri- 
monio che l’industria giornaliera, viene necessariamente a languire 
tosto che le circostanze ed i rapporti della nazione si cambiano. 
E queste circostanze e questi rapporti sono infallibilmente soggetti 
a cambiarsi, perché la natura, che sempre è in moto, porta succes- 
sivamente altrove i germi della sussistenza e della vita. Dimodoché 
la nazione, che poc'anzi era schiava e dipendente, scuote il giogo 
e diventa imperiosa. Non serve adunque lusingarsi sopra uno stato 
d’immutabilità, che non può aver luogo dipendentemente dal siste- 
ma della natura medesima. 


+... In questo stato di cose, qual è la situazione della monarchia 
austriaca? 

Annunciare i più felici cambiamenti nella monarchia austriaca, 
lusingarsi di vedere le scienze, le belle arti e l'industria fiorire in un 
impero che si voleva condannato ad una perpetua barbarie, sup- 
porre che il commercio avesse giammai a penetrare in un paese a 
cui la natura aveva negate per sempre le facilità e le risorse d’una 
vantagiosa posizione geografica, immaginare che da una nazione 
creduta sempre la più lenta nei sviluppi dello spirito si avesse 
tutto ad un tratto a scuotere il giogo dei pregiudici, cercare la più 
grande libertà politica e la sicurezza delle proprietà in mezzo alle 
inveterate licenze del governo feudale, esiggere che nel complicato 
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sistema delle finanze si avesse a supplire ai bisogni dello stato senza 
il peso di rovinose imposizioni, sperare dei giorni tranquilli non 
intorbidati dagl’orrori della guerra in un regno le cui vaste ed irre- 
golari frontiere non sono difese che dalla forza delle proprie 
armate, pretendere senza stabilimenti e senza il pomposo apparec- 
chio d’una grandiosa marina di voler l’Aquila rispettata sopra 
l'estensione dei mari: tutti questi desideri e tutti questi tentativi 
somministrarono sin ora abbondante materia ai motteggi degli 
stranieri, e non sembrarono, per sino agl’occhi della nazione me- 
desima, se non chimere create dai deliri di un zelo fanatico, se 
non pure illusioni, che non potean reggere in vista dei decretti 
pronunciati dai più esatti calcolatori politici. 


Certamente, quallor fosse vero che i gabinetti ministeriali go- 
vernano il mondo, la monarchia austriaca non avrebbe mai dovuto 
sortire dalla sua antica letargia, perché gl’interessi e le gelosie di 
altre nazioni non potevan permetterlo. Ma siccome il mondo deve le 
sue evoluzioni al primo moto communicato alla materia, e che gl’uo- 
mini sono schiavi e non sovrani di questo movimento, così, mal- 
grado tutti i sillogismi ed i sforzi del sapere umano, la monarchia 
austriaca innalza la fronte ed annuncia un nuovo ordine di cose. 
Questo nuov’ordine di cose è già deciso, e non ammette più diver- 
sione. L’urto è già dato, quest’urto si propagò nelle più grandi 
distanze. Gl’effetti appariranno, e tutto offrirà un'altro aspetto. 


Vi fu un monarca nell’oriente, il quale aveva chiesto a suoi 
maghi uno specchio magico, dov’egli potesse godere la vista simul- 
tanea di tutto il movimento de’ suoi stati. Il desiderio non poteva 
essere più bello per un sovrano le cui maggiori compiacenze si 
riducono a vedere l’influenza delle sue cure e de’ suoi sacrificati 
riposi. In fatti se le nostre idee, se i nostri piaceri non sono che al- 
trettante sensazioni, l’uomo di stato, assorbito nella faragine e nel 
tumulto degli affari, influisce senz’accorgersi, sente il peso e non i 
piaceri dell’amministrazione. Se lo spettacolo della creazione forma 
le glorie del Creatore, l’intuizione dell’ordine, della pace, dell’ab- 
bondanza e d’una comune felicità, come emanazioni d’una provida 
legislazione, può solo mettere un monarca del pari con la divinità. 
Ma quest’intuizione come ottenerla fra le solitudini d’un gabinetto? 
Nel meccanismo universale l’uomo, qual ruota d’una machina, 


LA VERTIGINE ATTUALE DELL'EUROPA 673 


è condannato a far nascere un movimento col girare semplice- 
mente intorno a se stesso. Quindi non v’è se non qualche genio 
ignoto il quale, libero ed oscuro osservatore, dopo aver trascorse le 
provincie le più rimote, possa offrire ad un monarca uno specchio 
che rifletta le immagini della natura e che renda fedelmente lo stato 
fisico e morale dei popoli soggetti. 


Uno specchio siffatto potrebbe solo mostrare le attuali situa- 
zioni della monarchia austriaca. Mostrerebbe che la barbarie delle 
nazioni non è già destinata ad essere eterna, che scienze, arti, col- 
tura fanno il giro della terra, che il commercio non nasce da van- 
taggiose posizioni ma bensì da relazioni e rapporti, che questi rap- 
porti esistono da per tutto dove esiston degl’uomini. 

Questo specchio mostrerebbe come nella monarchia la natura 
travaglia in oggi da per tutto a sortire dal suo caos, come luoghi 
deserti, orride spiagge sono cambiate in asili fertilizzati dall’indu- 
stria dell'uomo, come le dimore delle fiere sono convertite nei più 
ameni soggiorni, come il fuoco arde i boschi i più antichi, onde 
permettere all’aratro di solcare la terra e renderla atta alla riprodu- 
zione, come sciami di straniere colonie abbandonano il suolo natio 
e trasportano la loro prole sotto un nuovo cielo, che non vidde pe- 
ranco abitatori, come rustiche capanne si moltiplicano a colpo 
d'occhio per dar ricovero a nuove popolazioni, come vasti pascoli, 
da gran tempo ignorati, vengono coperti da mandre immense d°’a- 
nimali destinati a dividere con l’uomo le sue fatiche. 


Uno specchio tale additterebbe le città, poc'anzi di nessuna 
considerazione, in oggi animate da un'industria nascente, portare 
1 loro limiti al di là degl’antichi recinti, additterebbe borghi e vil- 
laggi, che prima non esistevano, e che annunciano oramai il biso- 
gno d’una topografia novella, additterebbe navigazioni mai più 
vedute sopra i mari e sopra i fiumi, strade di communicazione 
aperte con ardire e con dispendio nei fanghi delle pianure e nei 
scogli delle più inaccessibili montagne. 

Uno specchio simile additterebbe in fine una capitale la quale 
ignora quel punto dove la conduce il corso delle sue attuali pro- 
sperità; una capitale che, considerata come il centro d’una vasta 


1. Le seguenti pitture non sono già scherzi di fantasia, ma realità prese 
dalla natura (nota del de Giuliani), 
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monarchia che tende al suo sviluppo, va a divenire grande e mae- 
stosa al di là d’ogni prevenzione: una capitale che in breve giro 
racchiuderà nel suo seno una popolazione enorme, la quale cagio- 
nerà sempre più una fatale diversione all'industria straniera e che, 
con l'erezione e con lo strepito de’ nuovi telai, apporta oramai 
agl’esteri un’arrenamento letale, per cui rimane senz’occupazione 
immenso numero d’artigiani, che il bisogno costringe a passar al- 
trove e che la gelosia vorrebbe a viva forza ritenere:* una capitale 
che in preferenza d’ogn’altra incatena il forastiero, e fa sentire i pia- 
ceri della vita; paese dove la sicurezza personale diventa un privi- 
legio esclusivo, dove le violenze, gl’insulti, e gl’omicidi non presen- 
tano ancora il quadro d’una società depravata, paese che incomincia 
appena a spiegare le sue ricchezze, che nutrisce nell’abbondanza i 
suoi figli e che non ha peranco l’idea d’una povertà smunta e cen- 
ciosa, che altrove affligge e tormenta la sensibilità.* 


1. Per vedere questi effetti, bisogna darsi la pena di sortire e visitare le dif- 
ferenti nazioni col dovuto spirito di osservazione (nota del de Giuliani). 
2. Quando si tratta di formarsi un’idea della situazione delle nazioni, basta 
fissare lo sguardo sopra l’aspetto del popolo. Se il popolo, lungi dall’esser 
lacero e smunto, si presenta con un'aria di contentezza, ben nutrito e ben 
vestito, questi sono gl’indizi della prosperità. E gl’animali stessi che ser- 
vono ai bisogni dell'uomo mostrano i segni della miseria o dell’abbon- 
danza. Quivi cade a proposito l’aneddoto dello schiavo dell'antica Roma, il 
quale era stato accusato di magia da un suo vicino che con gelosia e con 
invidia mirava prosperare le di lui campagne. Nell’impegno di doversi giu- 
stificare, ei si presentò in giudizio con tutta la sua famiglia ben messa e ben 
nutrita, con i suoi bovi grassi e ben pasciuti, con il suo aratro ed altri in- 
stromenti rurali non già rotti o arrugginiti, ma bensì nel miglior stato, ed 
allora, rivolto verso i suoi giudici, ei si giustificò con dire: « Venefitia mea, 
Quirites, haec sunt». Dappresso a tali indici il popolo di Vienna è assai 
lontano dal conoscere la miseria. Anzi lo spettacolo che Vienna offre 
in un giorno festivo, dove un popolo immenso si spande in mille luoghi 
di piacere colle insegne di una prosperità distribuita in tutt’i ranghi ed in 
tutte le condizioni, per abbandonarsi alla gioia e godere un vero giorno di 
riposo, diventa uno spettacolo unico che al certo non offre nessun'altra 
capitale, spettacolo del quale deve compiacersi un sovrano nel vedersi pa- 
dre d’un popolo felice. Né giova il dire che vi esiste una miscria nascosta. 
La miseria dovunque ella esiste, lungi dal celarsi si mostra sempre a prima 
vista. Faccie macilenti, scheletri sfigurati coperti di stracci, abitazioni mal 
proprie e mal sane, malattie caratterizzate dall’inedia, cccessi e delitti che 
diventano figli del bisogno, donne senza bellezza, prole abbandonata che si 
nutre di lacrime, generazioni infelici e mostruose che si succedono, avvi- 
limento, disperazione, prostituzioni, orrori di mal costume, ecco i segni di 
una popolazione afflitta, ecco le metamorfosi alle quali van soggette le 
grandi città che prima offrivano un quadro il più consolante, ecco quali 
erano i pianti di Geremia, che contemplava il destino d’una città piena di 
popolo e di ricchezza (nota del de Giuliani). 
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In uno specchio siffatto potrebbe solo un monarca apprendere 
i nascosti e misteriosi rapporti d’un corpo civile, vedere in origine 
i legami della società, leggere nella varietà delle nazioni la varietà 
delle costumanze, de’ pregiudici e delle opinioni, il pericolo che si 
corre nel contrariar la natura col volere in mezzo a tanta varietà 
una legislazione monotona, la vertigine dei differenti popoli che 
vuol essere rispettata, il rischio di dar troppo moto agli spiriti e di 
farli sortire da un quieto equilibrio, le cause delle sedizioni sì 
facili ad accendersi e sì difficili ad estinguersi... 


DAL «SAGGIO POLITICO SOPRA LE VICISSITUDINI 
INEVITABILI DELLE SOCIETÀ CIVILI» 


... Si permetta che un uomo oscuro, il quale non contemplò altro 
libro che il libro della natura, un uomo che ha scorse tutte le classi, 
tutte le situazioni della vita, e che passò per tutte le gradazioni 
delle miserie umane, si faccia lecito di arrischiare un risultato di 
lunghe e penose osservazioni, nate dalla contemplazione dei rap- 
porti sociali. 

Tutto quello che una meditazione Ja più sostenuta può sommi- 
nistrare di luce sopra l’esistenza dei corpi socievoli, si è che vi esi- 
stono due classi, le quali devono bilanciarsi una con l’altra. Una 
è la classe produttrice dei primi indispensabili bisogni, senza dei 
quali l’uomo non saprebbe vivere; l’altra la classe dei consuma- 
tori, che non esiste se non in grazia della prima. Ora è indubitabile 
che fra queste due classi vi deve esistere un equilibrio. La produ- 
zione deve equilibrare il consumo. Le società sono suscettibili 
d’incremento sino a tanto che rimane inalterato un tale equilibrio. 
Questo è un principio assai luminoso, ma, siccome egli è astratto, 
così convien farne l’analisi per renderlo più intelligibile. 

L’uomo nello stato di natura è un essere abbandonato a se stesso, 
pieno di bisogni, e tuttavia senza soccorsi e senza che la terra 
nemmeno gli dia il necessario alimento se non a condizione di es- 
sere prima lavorata dalle sue mani e bagnata dai suoi sudori. Fuori 
dell’uomo, tutto ciò che respira, dopo vista la luce e dopo brieve 
soccorso, cammina, vola, guizza o serpeggia da sé, trova da sé il suo 
nutrimento, vive e muore senza pensare alla sua vita o alla sua 
morte. Ma non è già così dell’uomo. Egli è condannato a perire se 
ei non isforza la terra alla produzione o se la terra si mostra in- 
grata alle sue fatiche. Se ei non è agricoltore, ei sarà pastore, e, 


Il testo è tratto da ANTONIO DE GIULIANI, La cagione riposta delle decadenze 
e delle rivoluzioni, Bari 1934, a cura di Benedetto Croce, che riprodusse 
l'edizione di Parigi del 1791 «introducendovi lievi ritocchi di forma». 
In nulla differisce l’edizione di Vienna, dello stesso anno. Essa è ornata 
d’un ritratto di Francesco arciduca d’Austria. Un esemplare in carta di 
lusso dell’edizione parigina, conservato alla Bibliothèque Nationale, porta 
una postilla di mano del vescovo Grégoire: «cet ouvrage rare m’a coùté 8 
francs. Cet exemplaire sur papier d’Hollande est peut-étre le seul qui 
existe encore des quatre qu'on en a tirés». 
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come tale, esposto sempre, o sulla cima delle Alpi o nel fondo delle 
più cupe valli, agli insulti delle stagioni, ei dovrà tosare gli armenti 
per vestirsi, e cibarsi di latticini. Se ei non è tranquillo custode di 
un gregge, ei sarà cacciatore; e allora, feroce per abitudine, la sua 
occupazione diventa quella d’inseguir le fiere per coprirsi delle loro 
pelli e nutrirsi delle loro carni. Se non tale, ci deve essere almeno 
pescatore e passare con l’amo le sue giornate alla riva di un lago 
o di un fiume, o gettare più ardito le reti in alto mare e, divenuto 
anfibio, fissare il suo soggiorno sopra un elemento terribile e non 
toccare che per momenti la terra. Ecco a quali condizioni l’uomo 
acquista la vita. Ma - si dirà — per qual incantesimo gli uomini rac- 
colti nelle città passano una vita molle e agiata, e mille altre classi 
trovano il loro alimento senza nemmeno avere un'idea di quelle 
dure condizioni che si vogliono attaccate all’esistenza umana? Qui 
consiste lo scioglimento di un enigma, che nasconde la misteriosa 
esistenza delle società civili. 

Se si veggon degli uomini dispensati da quella legge universale 
di cui ognuno nasce schiavo, questo non è se non a carico di altri, 
che devono portare il peso di una doppia schiavitù. Se un sol uomo 
nonlavorala terra, è fuori dubbio che un altro uomo sarà condannato 
a fare con lui parte del frutto dei suoi sudori, o per diritti d’una 
proprietà sia acquistata sia usurpata, oppure in compenso di qual- 
che promiscuo aiuto socievole. 

Ora convien riflettere che una porzione di terra coltivata da due 
braccia sarà bensì suscettibile di un prodotto capace a nutrire più 
individui, ma sino ad un certo limite; vale a dire: se questo prodotto 
arriverà a supplire al bisogno di quattro, egli non potrà più sup- 
plire al bisogno di sei. 

Si supponga un uomo possessore di un campo coltivato dalle sue 
braccia; il prodotto di questo campo darà l’indispensabile alimento 
al suo coltivatore, e darà ancora un avanzo. Viene uno che non pos- 
siede alcun palmo di terra, e dice al primo: «Tu hai del grano 
che ti avanza, io filerò e tesserò per te, e tu mi darai del grano per 
alimentarmi». - «Va bene», dice l’altro: ecco due che vivono sul 
prodotto di un campo coltivato da un uomo solo. Viene un altro 
appresso e dice: «Io esercito quest'arte che potrà servire ai tuoi 
comodi o ai tuoi piaceri; dammi del grano per vivere ed io trava- 
glierò per te». — « Va bene», dice ancora il primo; ed ecco tre che 
vivono sul prodotto dello stesso campo lavorato da due braccia. 


678 ANTONIO DE GIULIANI 


Intanto, fra questi tre il prodotto rimane esaurito: viene ancora 
uno, che vanta altri talenti o che si offre di vegliare all’altrui sicu- 
rezza, e domanda pure del grano. «Tutto va bene,»- dice il 
primo -— «ma io non ho altro grano che mi avanzi: il mio campo cd 
il lavoro delle mie braccia non ne somministra che per tre». Ed 
ecco che, qualora si voglia nutrire il quarto che non travaglia la 
terra, conviene che gli altri tre diminuiscano la loro porzione e ri- 
ducano il loro alimento senza potere altresì ridurre le loro fatiche. 
Tali sono le condizioni, con le quali si esiste nella società. Tutti quel- 
li che non lavoran la terra ripetono il loro alimento da quelli che 
la lavorano. Il sovrano, il nobile, il magistrato, il ministro dell’al- 
tare, il negoziante, il soldato, l’uomo di corte, il monaco, il come- 
diante, il letterato, l’ozioso egoista, l’artigiano, tutti quelli, in- 
somma, che coi talenti e le arti danno un'infinità di forme alla ma- 
teria, e persino gli animali stessi che servono al lusso o al bisogno 
degli uomini, tutto ripete l'alimento dall’agricoltore. Ed ecco per- 
ché una vita la più stentata, e sempre incurvata al travaglio, altro 
non gli accorda che una penosa esistenza. 

Sino a tanto che gli uomini si prestano l’uno all’altro dei soccorsi 
e degli uffici scambievoli, sino a tanto che la classe dei consumatori 
sta in un giusto rapporto con la classe produttrice, allora tutto offre 
ordine ed armonia. Allora i segni della prosperità appariscono sul 
volto di ognuno: le facce sono ilari, gli uomini provano tutti i van- 
taggi di una vita socievole, un travaglio moderato assicura ad ognu- 
no un'onesta sussistenza, un giorno di riposo diventa per tutti 
un giorno di piacere, le generazioni, non per anco depravate, spie- 
gano tutto il bello di un'origine ancora illesa. 

Ma questa è un'epoca per le nazioni assai passaggera: essa forma 
un periodo al quale poi succede un nuovo ordine di cose. L’equi- 
librio fra le due classi comincia insensibilmente ad alterarsi: gli 
uomini si moltiplicano senza che alcuna legge abbia mai pensato a 
regolar la propagazione coi mezzi della sussistenza. Al contrario, 
1 politici non parlano che di popolazione, e non si accorgono che 
nel piano della natura le varie specie dei viventi si equilibrano col 
distruggersi fra di loro, e l’uomo, che non aveva altro animale che 
potesse gareggiare seco lui, fu condannato ad equilibrar da sé la 
propria specie e ad essere egli stesso l’autore della propria distru- 
zione. Di tutti gli esseri che han vita, l’uomo è il solo che vada vo- 
lontario, e con piacere, ad incontrar la morte. Ora lo invita un 
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cieco prestigio di gloria, ora lo chiama la palma di un martirio, 
ora egli è sedotto dall’amor della patria, ora lo spinge il desio della 
preda, l’entusiasmo della libertà o della religione. Per punto di 
onore egli accetta un duello; egli è fiero delle sue ferite e si fa un 
vanto di morire in guerra. Insomma, l’uomo è la vittima di mille 
seduzioni: strascinato in mille vortici, ei si crede sempre libero pa- 
drone di se stesso, quando egli non fa che ubbidire a degli impulsi 
che gli nascondono il suo destino. Le conscrizioni militari e l’esi- 
stenza delle truppe indispensabili alle società civili producono un 
effetto che doveva entrare nell'economia della natura: quello di 
contenere e ritardare la successione delle generazioni. Un conqui- 
statore, un generale di armata non ha altro movente che la propria 
ambizione; ma quest’ambizione riconosce altri fini nell’ordine delle 
cose: la guerra è sempre distruttiva, ma la distruzione si trova da 
per tutto costante nelle armonie della natura per dar luogo alla 
riproduzione. Quindi uno stato di guerra, che incominciò col 
mondo, rimarrà altresì in eterno naturale all'uomo; le sue passioni 
vi si trovano coordinate, e vi dovean essere, perché l’impeto che 
porta l’uomo a moltiplicarsi doveva, per necessità assoluta, cagio- 
nare di tempo in tempo un'alterazione di equilibrio fra le due classi, 
produttrice e consumatrice; ed ecco dove risiedono le cause delle 
fluttuazioni continue che tormentano le società. 

Basta volger lo sguardo sopra le nazioni antiche e moderne per 
vedere costanti le prove e gli effetti di una tale alterazione di equili- 
brio. I Romani sentirono più di una volta la necessità di ricorrere 
ad una nuova divisione delle terre per acquietare un popolo ammu- 
tinato. I Greci e i Fenici dovettero fondare delle colonie e traspor- 
tare altrove delle generazioni, che il proprio territorio non avrebbe 
potuto più alimentare. L’irruzione dei barbari non riconosce altra 
origine che un eccesso di popolazione, che fu cacciata dal bisogno 
a inondare i paesi del Mezzogiorno. Nella China, dove sì frappose 
una muraglia contro le incursioni dei Tartari, l'esposizione dei figli 
non è un delitto ma un sollievo dell’indigenza. Gli Svizzeri, difesi 
dalle loro montagne e dispensati dalle conscrizioni militari, con- 
trattano il sangue dei loro figli con le potenze straniere. La pirate- 
ria, che regna sulle coste dell’Africa, è un rifugio per quei popoli, 
ai quali o il suolo o ia costituzione non permettono altri mezzi di 
sussistere. Il mercato dei negri diventa naturale nei paesi dove si 
genera nell’inazione e dove il bisogno sta in proporzione dell’igna- 
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via. Nei luoghi più fertili si veggono, secondo le stagioni, delle bri- 
gate ambulanti, che lasciano il paese nativo e passano altrove ad 
offerire il lavoro delle loro braccia onde sussistere tre o quattro 
mesi all’anno, passati i quali ognuno torna ad abbracciare la moglie, 
i figli ed i parenti. Chi direbbe che dalle montagne della Lom- 
bardia calano quegli abitanti e lasciano un’aria pura e serena per 
venire fino nelle maremme della Toscana a cercare fra le putride 
esalazioni di un'aria pestilente una misera sussistenza, con un 
mestiere che non trova concorrenti perché troppo infelice, quello di 
spogliare i sugheri e trasportarne la corteccia sino alla marina per 
essere offerta ai pescatori al vil prezzo di una moneta, che dà uno 
scarso alimento ad un corpo il quale offre tutti i segni di un cada- 
vere semivivo ?" Sì, il bisogno è quella molla imperiosa che non per- 


1. Lo scrittore ritrovò una truppata di questi infelici all'isola dell'Elba nel 
Mediterraneo, dove avevan trasportati dei sugheri per gli usi delle tonnare. 
Il loro aspetto eccitava la compassione e la curiosità d’interrogarli sul loro 
destino. Dai loro racconti egli cbbe l'occasione d’apprendere come esiston 
degli uomini la cui miseria non è descrivibile e la cui condizione è infinita- 
mente più dura di quella che possa mai soffrire un animale qualunque. 
Col ricavato di una merce di nessun valore, raccolta col sacrificio della pro- 
pria esistenza, essi compraron del pane e del vino per vivere qualche giorno, 
ed un misero avanzo dovette essere sacrificato per pagare il ritorno sulla 
costa delle maremme d’onde cerano venuti. E siccome non v'era naviglio 
che andasse direttamente a quelle spiagge infelici, così dovettero imbarcarsi 
sopra un legno che faceva strada per Livorno, a condizione che, passando 
innanzi alla costa accennata, sarebbero stati messi a terra per mezzo dello 
schiffo. L’autore si trovò a bordo dello stesso legno. Giunti alla vista del sito 
da loro additato, domandano che si gettasse lo schiffo all'acqua. Replica il 
pilota che per una mercede troppo meschina ei non cera obbligato a gettar 
l'ancora e ad interrompere il suo corso con un vento troppo favorevole, e 
che in conseguenza sarebbero sbarcati a Livorno. Ma questa era per loro 
una differenza di cento e più miglia, che gli allontanava dal luogo della loro 
destinazione. Dunque, questo era per essi un eccidio. E, rivolti al padrone 
del naviglio, con le espressioni più lamentevoli e che partivano da cuori che 
mai avevan provata la gioia, cercan d’indurlo a poggiare verso terra per 
un momento, offerendo in aggiunta tutto quel che la loro miseria avrebbe 
loro permesso di dare, ancor quel poco di pane e di vino che per essi do- 
veva essere il sostentamento di qualche giorno. Inesorabile il nocchiero 
sosteneva di non dover perdere il favor del vento. Allora, scossa la sensibi- 
lità di chi scrive, pregò anche egli ed offerì una maggiore ricompensa per- 
ché da alcuni marinai venissero remigati in terra quegli infelici; ma il noc- 
chiero replicò ancora che il mare era troppo forte per distaccare l’equipag- 
gio. Per fortuna di quei disgraziati fu scoperto a un tratto un legno barba- 
resco, la cui manovra, minacciando di dar la caccia, obbligò il capitan 
toscano di gettarsi alla costa. Essi sbarcarono, e nello sbarcarsi il mare 
agitato non permise loro di portare illeso a terra quel fiasco di vino, che per 
essi era l’unico ristoro; il fiasco si ruppe, ed essi rimasero su di una riva 
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mette agli uomini uno stato di riposo, quella molla che opera le più 
grandi rivoluzioni, quella molla di cui i sovrani e i ministri non 
sono mai al caso di aver neppure la minima idea. 

In politica, come in tutto il resto della natura, gli effetti appari- 
scono, ma le cause sono sempre ignorate. In oggi si cercan le cagioni 
di tanti disordini e di tanti fermenti. Chi volesse discendere all’esa- 
me delle moderne società, ritroverebbe che l’Europa trovasi attual- 
mente in uno stato di violenza, perché un certo equilibrio già più 
non regge. Numerose città ripiene di popolazioni eccedenti, che 
consumano i prodotti della terra senza lavorarla; truppe sedentarie 
universalmente adottate; le marine e le navigazioni, che occupano 
un’infinità di uomini, i quali, invece di solcar la terra, solcano i mari; 
la mania attuale del commercio, che invita mezzo mondo con la falsa 
lusinga di sognate ricchezze; una folla immensa di proprietari e di 
possessori della specie numerica, i quali vivono senza sentire i pesi 
della vita e con aggravare quella degli altri; un clero moltiplicato 
oltre i bisogni dell’altare; mille braccia occupate dal lusso, dalle 
arti, dalla mollezza; la coltura delle scienze, il furor degli spetta- 
coli, le professioni vagabonde, la prostituzione, le risorse equivoche, 
insomma tutte le immaginate maniere con le quali gli uomini si 
tormentano per vivere, devono condurre ad un punto in cui le 
consumazioni dei generi di prima necessità non possono più stare 
in bilancia con le loro produzioni. Allora succede una crisi fatale 
per le società; allora le classi, invece di aiutarsi reciprocamente, 
incominciano a premersi una con l’altra; allora la povertà nasce in 
mezzo alle grandi ricchezze; allora gli uomini non hanno più un 
momento di quiete; un lavoro stentato, che incomincia e finisce col 
giorno, non basta più a procurare il necessario alimento: conviene 
allungare il travaglio nelle ore della notte destinate al riposo; allora 
il popolo, invece di mostrarsi ilare, porta i segni dell’avvilimento; 
sfibrato dalla fatica, ei non conosce la gioia; il canto, che spiega uno 
stato di contentezza fra le nazioni più barbare, si vede bandito fra 
le nazioni più colte: canta bensì l’uomo pagato per bandire le noie 


deserta, con quel po’ di pane che, per essere acquistato all’isola dell’Elba, 
conveniva partire dalle montagne della Lombardia, coprirsi d’una ciera ca- 
daverica nelle maremme della Toscana, passare e ripassare il mare e strasci- 
nare una vita languente senza saper mai cosa sia un giorno di giubilo e di 
piacere. Volesse il cielo che queste fosche pitture fossero romanzesche e non 
fondate sulla verità! (nota del de Giuliani). 
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del ricco, ma non canta più l’agricoltore, non canta più l’artigiano. 

Il popolo comincia a sentire la miseria, quando il prezzo dei vi- 
veri non sta più in proporzione con le sue mercedi. La scienza degli 
economisti è una scienza sempre sterile e che mai ottiene i suoi 
intenti. Siccome le cause sono troppo inviluppate e non a portata 
di un occhio comune, così i regolamenti non fanno che gli sforzi 
inutili per reprimerne gli effetti. Alcuni vorrebbero mantenere inal- 
terabile il prezzo delle derrate. Ma questo è un pio desiderio, che 
non si lascia realizzare. Altri considerano la cosa indifferente e si 
persuadono che ognuno sia il padrone di accrescere la mano 
d’opera a misura che crescono i prodotti e i generi di prima neces- 
sità. E questa è una falsa asserzione, che non regge alla prova di un 
esame rigoroso. I viveri non possono mai mantenere uno stesso 
prezzo dove le popolazioni tendono a ingrandirsi, perché le ricer- 
che danno la legge: queste sono determinate dalla concorrenza dei 
consumatori: se cresce il numero di questi, devono crescere ancor 
quelle, ed un accrescimento di ricerche produrrà sempre un au- 
mento di prezzo. Tutto il contrario avviene riguardo alla libertà di 
regolare il prezzo della mano d’opera. Le differenti classi degli arti- 
sti col moltiplicarsi non fanno che avvilire il premio dell’industria, 
poiché quanto maggiore è il numero di quelli che ‘offrono il la- 
voro delle loro braccia, tanto più dura la legge che si lascia loro 
imporre. Di maniera che, considerati in qualità di consumatori 
numerosi, influiscono a tenere alto il prezzo delle derrate; e, consi- 
derati in qualità di operai numerosi che si affollano e domandano 
a travagliare onde sussistere, la loro concorrenza influisce a tener 
bassa la mano d’opera. Ora, cosa nasce da questo contrasto di 
opposti elementi? Una più dura e faticosa esistenza, poiché nella 
necessità di procurare l’indispensabile nutrimento per sé e per una 
famiglia e supplire al necessario della vita, bisogna subire un conti- 
nuo lavoro e consacrare alla fatica persino le ore del riposo. Ed ecco 
come il popolo perde la sua giovialità. Ma queste sono riflessioni 
che esigono la cognizione del linguaggio della plebe, e non già di 
quello delle corti, dove i-sovrani, per ordinario sempre buoni per 
indole e per educazione, si lasciano in ogni tempo persuadere che 
il tutto vada a seconda delle ottime disposizioni del loro cuore." 


1. L’autore ebbe campo di osservare in paese straniero gli effetti contraddi- 
tori della concorrenza. In Francia i politici, gli economisti, hanno certa- 
mente esaurite tutte le teorie; e nella Francia un semplice vetturino fece 
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. .. L’istoria, che abbraccia il risultato dei secoli, offre sola il qua- 
dro delle rivoluzioni. Per altro, il filosofo, che conosce l’ordine 
inevitabile delle cose, legge nell'avvenire, distingue la catena degli 
avvenimenti e ride in segreto sulla gravità di quelli che si credono 
talmente necessari, quasi che senza di essi andasse a perire il mon- 
do: essi periscono, nessuno si accorge della loro mancanza e il 
mondo non cessa di girare intorno al suo asse. In mezzo a tanto 
lusso di scienze politiche, in mezzo a tanto machiavellismo che 
forma l’anima dei gabinetti, l'Europa va incontro a rivoluzioni 
non previste e che non ammettono riparo. Se la sorte delle nazioni 
fosse garantita dai lumi dei ministri o dalla buona volontà dei prin- 
cipi, allora non avrebbero luogo le vicissitudini. Roma ebbe dei 
Marco Aureli nei tempi appunto della sua decadenza. La Grecia 
perì in mezzo al fasto della filosofia. Cartagine in mezzo alle ric- 
chezze di un commercio esclusivo. In oggi, come mai persuadersi 
che l’Inghilterra, la Francia, l'Olanda siano vicine a cangiar di 
aspetto per non tramandare alla posterità che i segni di una deperita 
grandezza? Se un osservatore rigoroso, fornito di quel colpo d’oc- 
chio che dà la natura e non l’educazione, volesse uscire dal suo 


osservare allo scrittore quanto le teorie sono fallaci. Cammino facendo ei 
bestemmiava sopra il suo destino, malediva la sua stella, e detestava il mo- 
mento che lo aveva indotto ad unirsi ad una compagna e a procrear figli. 
- Mon ami, qu’as-tu donc? Pourquoi si en courroux? Quel est donc le sujet 
de ton désespoir? — Ah! laissez-moi, je suis si las de traîner le poids d’une 
vie malheureuse, que je voudrais plutét étre à tous les diables. - Comment 
malheureuse ? — Qui, malheureuse; et n’avez-vous pas remarqué qu’il m’a 
fallu laisser tout mon argent à l’auberge d’où nous partîmes, pour l’entre- 
tien de mes chevaux et pour ma nourriture? Pour gagner ma vie je suis 
exposé pendant toute l’année au soleil bràlant, aux pluies, aux vents, aux 
frimats des saisons, et je n’ai jamais ricn de reste pour les besoins de ma 
femme et de mes enfants. — Mais comment cela est-il possible? On ne voit 
que des voyageurs, les grands chemins sont toujours pratiqués; sitòt que 
vous et vos chevaux ne restent jamais oisifs, vous devriez au moins gagner 
précisément ce qu’il vous faut pour l’entretien de votre famille. — C'est 
ce qui devrait étre, et c'est pourtant ce qui n’est pas. Tant de voyageurs, 
tant de chevaux, tant de voituriers rencherissent à l’excés les fourrages et la 
nourriture; et nous, par notre nombre, nous concourons nous-mémes à 
nous faire du tort, puisque ca va comme à l’enchère, pas à celui qui offre 
le plus, mais à celui qui offre le moins, de sorte que pour avoir des pas- 
sagers, et pour ne pas rester sans pain, il faut se contenter de peu de chose, 
pendant qu'on est si affreusement taxé. — Economisti! per aver giuste idee 
delle cose, bisogna lasciare i libri e apprendere il linguaggio del popolo. 
Presso il popolo ex abundantia cordis os loquitur e non già ex abundantia 
mentis (nota del de Giuliani). 
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oscuro ritiro e visitare i regni e le provincie, egli vedrebbe pur 
troppo i cambiamenti che già a quest'ora devono subire le nazioni. 
Vi è una gran differenza tra il ragionare fra le pareti di una stanza su 
dei sistemi di politica, e l’osservare a cielo scoperto il movimento 
degli uomini e le progressive variazioni della loro esistenza. Da 
per tutto non si parla che di prosperità, e nessuno si accorge che un 
languore universale minaccia oggi quegli stati che han fiorito sino 
ad ora, e che una nuova vita si annuncia nei paesi che si volevano 
condannati ad una eterna barbarie. Le manifatture, le scienze e le 
belle arti, che sembrano annoiarsi di un continuo soggiorno sotto 
uno stesso cielo, cercano in oggi un altro asilo nei domini della 
Russia, in quelli dell’Austria, nel regno di Napoli e, passando il 
mare, minacciano di stabilirsi nell'America. Il Nuovo Mondo sarà 
vendicato di tante stragi; e già a quest'ora riceve dall’Europa il ri- 
sarcimento delle distrutte popolazioni. Sciami, sortiti dall’Impero, 
attraversarono l'Oceano e andarono a fertilizzare i boschi e i de- 
serti della Pensilvania. Chi avrebbe mai sognato che la lingua te- 
desca avesse a divenire una lingua americana ?' Il regno di Napoli, 
sempre esposto a continue rivoluzioni e alle vicende di una sovra- 
nità incerta, in oggi appena acquista forma e consistenza sotto il 
fortunato regno di Ferdinando e Carolina. Riguardo alla Russia, 
nessuno comprende come una potenza che sul principio di questo 
secolo era assai lontana dal figurare nell'Europa, possa in oggi far 
tremare un impero il cui solo nome altre volte equivaleva ad un’ar- 
mata, e bravare dei gabinetti che credono dover regolare la bilancia 
e darsi un tuono preponderante, quando il peso delle corone, come 
quello della tiara, si trova egualmente soggetto alle assolute vicissitu- 
dini dell’opinione. Il ministero di Vienna fu sempre esposto agli 
indiscreti motteggi degli stranieri; si facevano cadere a suo carico i 
tardi progressi dell’industria e la lentezza della nazione; il tedesco 
offriva l’immagine di un essere eterogeneo, che si distingueva per 
la sua goffaggine. Si credeva di signoreggiare in ogni tempo sopra 


1. Il Nuovo... americana: al momento della formazione degli Stati 
Uniti d'America gli immigrati di origine tedesca erano circa duecen- 
toventicinquemila, poco più di un decimo della popolazione totale. Un 
terzo di essi risiedevano in Pennsilvania. Le persecuzioni religiose ec po- 
litiche e le difficoltà economiche li avevano spinti al di là dell’Atlan- 
tico. Il fiotto dell'emigrazione tedesca si arresterà nei primi decenni 
dell’Ottocento. 
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dei ciechi, che mai dovevano veder la luce. Eppure in oggi il sole 
ha dileguata la nebbia: si sviluppano i germi della vita e gli uomini 
spiegano come altrove l'esercizio delle loro facoltà. Come mai non 
si scuote la gelosia straniera? Perché dunque un’accortezza peregri- 
na non si oppone ai progressi dell'Austria? Perché mai una poli- 
tica raffinata non ferma il corso di sì emulate prosperità? Sarà 
vero che il commercio possa aver luogo senza colonie, senza stabili- 
menti lontani, senza porti, senza marine? che le città si veggano 
ingrandite e popolate senza avere tributarie l'Asia, l’Africa e l’Ame- 
rica? Come potrà darsi che paesi vicini all’Orsa abbiano a rimanere 
incivili e possano gareggiare coi climi protetti da più benigne co- 
stellazioni? Gli annali dell’industria non offrono al certo un altro 
esempio di sviluppi più pronti e più precipitosi di quelli che in oggi 
offre la monarchia austriaca. Questi sviluppi sono ignorati, non sono 
creduti, e sono considerati come una chimera. Questo prova che si 
può presiedere agli affari ed ignorare la vera posizione delle cose. 
Si grida contro le manifatture nazionali perché non offrono la 
stessa perfezione e lo stesso gusto delle forastiere, e non si riflette 
che la perfezione è l’opera del tempo, e che le altre nazioni dovettero 
lasciar passare qualche secolo prima di arrivarvi. Sulle rive del- 
l'Adriatico si formò nel giro di pochi anni una città, un porto di 
mare, una piazza di commercio che, dopo quella di Marsiglia, può 
con fondamento disputare la preferenza a tutte le altre piazze del 
Mediterraneo. E pure agli occhi della nazione questa è una piazza 
indifferente, che non interessa: una piazza i cui progressi sono 
sognati e assolutamente impossibili; di maniera che essa dovette 
nascere e formarsi in mezzo al contrasto delle opinioni e a forza di 
luttare contro l’impeto di cieche operazioni determinate dall’igno- 
ranza dei rapporti commerciali e dei rapporti marittimi. In oggi gli 
spiriti si tormentano sulla questione delle usure, sul prezzo enor- 
me del denaro e sulla difticoltà di poterne ottenere anco a condi- 
zioni gravose. L’inquietudine e le vacillazioni della legislazione a 
quest’oggetto mostrano quanto siamo lontani dall’abbracciare in 
complesso i rapporti delle cose. Il valore esorbitante del denaro 
spiega sempre quell’età vigorosa che permette di portare dei gran 
pesi. Quando s’invecchia, i pesi diventano più leggieri; ma quella è 
l’età del deperimento. Sino a tanto che una nazione fa degli sforzi 
per svilupparsi, sino a tanto che mille strade sono aperte all’indu- 
stria degli uomini, le ricerche devono essere maggiori delle offerte, 
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poiché donde avrebbe da piovere la specie numerica, se questa non 
ebbe per anco il tempo di crescere e di moltiplicarsi? Viene poi 
quell’epoca dove l'industria è stracca, dove i canali della vita co- 
minciano a disseccarsi; e allora comincia pure un ordine inverso 
di cose. A misura che una serie di generazioni avrà travagliato senza 
riposo a dei risparmi e ad accumular la specie, si vedrà aumentare 
il numero degli offerenti; ed a misura che diminuiranno i mezzi 
di far valere il denaro, si vedran diminuire le ricerche, e allora i 
possessori della specie si troveranno imbarazzati per impiegare i loro 
fondi anco a condizioni le più leggiere e le più discrete. Talché 
si può avanzare un paradosso che sembrerà ridicolo, cioè che sino 
a tanto che gl’interessi del denaro sono alti presso una nazione, 
si vedrà più movimento, più sforzo d’industria e meno miseria che 
quando gl’interessi son bassi. Questo deve intendersi delle città, 
poiché riguardo alle campagne, le quali esigono e delle braccia e 
degli avanzi, può darsi benissimo che i censi assai vantaggiosi of- 
ferti nelle città, facendovi affluire e gli uomini e la specie numerica, 
e lasciando spogliata la terra del necessario succo vitale, diventino la 
misteriosa cagione di quella crisi fatale e di quella alterazione di 
equilibrio che fissano il punto sino dove possono andare le città, 
poiché una ragione vi deve essere per cui il loro ingrandimento 
abbia alla perfine a riconoscere un limite. L’esperienza dimostra 
che le campagne non sono mai più floride che allor quando le città 
cominciano a decadere, vale a dire quando la specie numerica, 
moltiplicata considerabilmente, non ritrovando più gli antichi van- 
taggi, ritorna ad affluire con una più grande abbondanza nelle 
campagne e promove la loro fertilità. 

In mezzo ai lamenti, in mezzo al contrasto delle opinioni, Vienna 
avanza a gran passi verso un ingrandimento che nessuno prevede. 
Si grida contro le usure, contro il prezzo dei viveri che aumenta, e 
tuttavia si vede aumentare il lusso, aumentano i piaceri, gli spetta- 
coli, i comodi, i raffinamenti della vita. La vertigine della Francia 
e i primi segni d’una carestia non usitata, contro la quale indarno si 
cercano dei rimedi, avevano cagionato un allarme riguardo alle 
inquiete disposizioni del popolo. Per altro, quest’allarme non era 
per niente fondato e i timori erano fuori di proposito. L'epoca è 
ancor lontana in cui abbiasi a temere qualche cosa per parte del po- 
polo di Vienna. In oggi, di tutte le capitali dell'Europa, Vienna è la 
sola che mostra un popolo occupato, ben nutrito, ben vestito, ben 
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alloggiato, che sa far uso di un giorno di piacere e che non ha per 
anco idea d’una vera miseria. Sino a tanto che Îe cose vanno su que- 
sto piede, il trono è sicuro, la nobiltà può viver tranquilla. Le cose 
si cambieranno, ma questo suppone una serie di generazioni. 
Quando Vienna sarà divenuta una città mostruosa; quand’essa con- 
terrà nel suo seno una popolazione di seicentomila anime; quando 
questa popolazione vorrà essere nutrita tutti i giorni, e che, in- 
vece di moltiplicarsi, diminviranno le risorse della vita; quando la 
nazione, che sempre visse nell’abbondanza, dovrà avvezzarsi ad una 
parsimonia sforzata, e quando invece del ventre, che ama il riposo, 
sarà più alimentato lo spirito, che trova il suo pascolo nell’agita- 
zione; quando la miseria e i disordini del costume avranno depra- 
vato il cuore ed il carattere tedesco; quando le fortune smembrate 
avran prodotta una maggiore eguaglianza fra gli uomini, e quando 
la nobiltà impoverita sarà più fiera e più insolente; quando il celi- 
bato, l’indolenza e l'egoismo non avranno altra occupazione che 
quella di ragionare sugli affari del governo; quando l’Austria vedrà 
interrotta una progenie di sovrani, che invece di far uso della loro 
grandezza discendono ai dettagli dell’amministrazione e si occu- 
pano del destino dei loro sudditi; quando si vedrà rilasciato l’or- 
dine e il rigore dei dicasteri; quando alle provincie si sarà commu- 
nicato lo spirito e tutte le contagiose influenze della capitale; 
quando le truppe incivilite sdegneranno il peso di una dura disci- 
plina; quando più grandi bisogni esigeranno più grandi imposi- 
zioni e le finanze saranno in preda all’altrui avidità; quando la giu- 
stizia sarà venale, le leggi sempre più confuse perché più moltipli- 
cate, la morale sconvolta, la religione schernita; quando la prosti- 
tuzione non lascerà più idea della donna di onore; quando mille 
professioni illecite e vergognose saranno l’unica risorsa d’immenso 
numero di vagabondi, i quali senza stato e senza patria cercheranno 
il loro alimento nei disordini della società; quando il popolo dovrà 
cercare nei delitti la sua sussistenza, e quando per vivere alla gior- 
nata ei dovrà aguzzare il suo ingegno ed esaurire tutti i ripieghi 
della furberia e della malizia; quando, insomma, sarà sovvertito 
l’ordine e l’equilibrio delle classi; che vi saran più manifatturieri 
che robe da manifatturare e che la produzione starà al di sotto della 
consumazione; allora cominceranno i tempi critici, allora avranno 
luogo i fermenti, allora si esigerà dal monarca e dai ministri quello 
che la maggiore scienza e la maggiore volontà non saranno mai al 
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caso di dare, allora si dovranno temere i tumulti e i disordini po- 
polari, allora coverà il fuoco delle rivoluzioni. 

Questa è la strada sulla quale camminano le grandi società, sulla 
quale si corre con una gelosa emulazione. Più si corre, più presto si 
arriva al suo termine. La monarchia austriaca ha pure sforzato il 
cammino. Giuseppe II con la sua impazienza calcolava che il moto 
sia l’anima del mondo, e ignorava che il moto in natura è egual- 
mente creatore che distruttore. Egli non vedeva che un prato fio- 
rito, coperto dai germi della prosperità. Vi sono dei tempi in cui un 
sovrano, un ministro, possono farsi tutto permesso e abbandonarsi 
agli impeti del loro zelo e della loro attività; vi sono dei tempi in 
cui l’uomo è condannato all’ozio e all’inazione, e dove inutili de- 
vono rimanere i suoi talenti, il genio e le migliori disposizioni del 
cuore. Se si crede che un uomo di penetrazione e fecondo in ripie- 
ghi possa in ogni tempo dar legge al destino; se tutto si fa dipendere 
dall’influenza di alcune teste montate all’ultimo grado di sottigliez- 
za; perché mai Roma, già per due volte la padrona del mondo, Ro- 
ma, la scuola di ogni sorta di politica e l’asilo di tutte le divinità 
antiche e moderne, non sorge ella da un vergognoso letargo; e per- 
ché mai una città tanto celebrata si annuncia al viaggiatore con gli 
orrori di una campagna che sembra colpita da un anatema perpe- 
tuo, e che offre nientemeno che la viva immagine dello Stige? 
Perché mai Venezia, la patria dei talenti e dei geni i più perspicaci, 
garantita dalle invasioni, sembra destinata a dover perire di lan- 
guore? 

Sì, conviene disingannarsi: l’uomo si crede un essere attivo 
quando egli non è che passivo. Senza un urto, ei resta nell’ina- 
zione e mantiene uno stato di riposo. Le circostanze dei tempi 
regolano questi urti: senza il concorso di queste circostanze, l’uo- 
mo è ridotto a puri sogni, a puri deliri. Ai nostri dì un entusiasta 
in Roma non può che sognare sopra dei sistemi di riforma. Un 
zelante cittadino in Venezia non può che delirare sopra i ritorni 
dell'antica prosperità. Un fanatico, che oggi si lasciasse riscaldare 
il cerebro e volesse predicare una nuova religione, troverebbe tosto 
un asilo nella torre dei mentecatti. Un monaco altre volte santifi- 
cava quella abitazione ove egli metteva il piede; in oggi, egli è 
condannato all’obbrobrio. Un conquistatore figurava in altri tempi 
con ventimila uomini; in oggi, non ne bastano trecentomila. Di 
giorno in giorno si modifica l’aspetto delle cose: gli uomini acqui- 
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stano insensibilmente altre sensazioni, e restano modificati ancor 
essi; ma le rivoluzioni sono sì lente che gli uomini non se ne accor- 
gono. Pertanto, ognuno è figlio del secolo in cui vive: ognuno è 
schiavo delle opinioni e dei pregiudizi regnanti. Quando il mondo 
era divoto, la divozione regolava le azioni di un pontefice, come 
quelle di un sovrano o di un ministro. Per un errore di spirito assai 
commune si crede che dei piani calcolati abbiano sempre influito 
sulle vicissitudini delle società; che le varie opinioni e la supersti- 
zione sian state condotte dai raffinamenti della malizia e dai calcoli 
dell’ipocrisia. Ma egli è certo che per ordinario quelli che senti- 
vansi inspirati e annunziavano una credenza, la credevano; e 
quelliche dispensavano le benedizioni o le maledizioni, erano egual- 
mente di buona fede che quelli che le ricevevano. L'ipocrisia inco- 
mincia quando altre idee, altra educazione mettono l’uomo nella 
necessità di simulare, con altri sentimenti e con altre persuasioni, 
un personaggio antiquato. Ma allora questa ipocrisia non produce 
più quegli effetti che si credono, perché gli uomini, troppo accorti, 
si leggono, si conoscono tra di loro, e, secondo le differenze dei 
tempi, uno sa quanto l’altro vale. 

Egli è un inganno il supporre che la scienza regoli gli eventi, 
quando, tutto al contrario, gli eventi danno motivo alla scienza. 
Le teorie non sono che un puro lusso. Si vide in prima girare una 
ruota, e poi si calcolarono le leggi del moto. Si vide prima prender 
configurazione un governo, e poi si scrisse sopra la politica e sopra 
le varie costituzioni. Si vide prima nascere una religione, e poi 
ragionarvi sopra. Si esaltano le matematiche, perché fondate sul- 
l'evidenza, che certamente non ammette alcun dubbio; ma si do- 
manda se le matematiche abbian fissate le proprietà dell’esten- 
sione, o se queste eran già anteriori alle ricerche del raziocinio? 
Rousseau provò a meraviglia che le scienze non avevano miglio- 
rato per nulla la sorte degli uomini.' Una tale asserzione non è 
così ridicola come sembra a prima vista, poiché la scienza non è 
che un’abitudine di ragionare sull’ordine delle cose e sulle leggi 
della natura, senza che si abbia la facoltà di apportarvi il minimo 
cambiamento. 

Così, nell'’amministrazione degli affari, si combinano gli oggetti 
che per una assoluta necessità devono affacciarsi. Un ministro lungi 


1. Rousseau...uomini: nel Discours sur les sciences et les arts, del 1750. 


44 


690 ANTONIO DE GIULIANI 


dal dominare è sempre dominato da urti successivi: egli non agisce 
che in via passiva, perché le passioni sole fanno agire gli uomini. 
Non si va mai attivamente incontro a degli oggetti che la mente 
umana non saprebbe abbracciare nell’estensione di rapporti troppo 
complicati; ma più tosto gli oggetti, a misura che nascono da una 
successione di cose, non permettono uno stato d’inerzia ed obbli- 
gano all’azione. Una nave in mezzo all’onde resta in riposo, se il 
vento non la spinge; il pilota, è vero, la dirige, ma sempre ei ri- 
ceve la legge dal vento; se il vento è alla prora, tutta la sua arte non 
serve che a farlo ritornare indietro, o a fare, bordeggiando, assai 
poco cammino. 

Dopo la perdita di un nocchiero ardito, che erasi gettato in alto 
mare, non già con l’idea di far naufragio, ma per l’impazienza di far 
cammino; di un nocchiero sfortunato, che mai credette di trovarsi 
esposto a dover luttare contro all’impetuosità di tanti venti con- 
trari, Leopoldo II succedette a tempo al governo di una nave ab- 
bandonata a tutti i pericoli di un mare il più burrascoso. Sua, 
certo, sarà in eterno la gloria di aver scorso fra mille scogli e di 
essere sortito illeso da tanti conflitti, che minacciavano la com- 
mune salvezza. Dopo il furor della tempesta si sente meglio il 
piacer della calma. In lui riconosce il mondo quel condottier sagace 
che navigò con successo il mare Tirreno, mare altre volte temuto 
per le sue insidie, e che si mostrò a lui sempre placido e mai irato. 
Ei navigherà con eguale e maggior fortuna sopra il mare germanico, 
perché navigante accorto, vigile e faticoso, e perché la stagione pro- 
pizia gli assicura il vento favorevole. La nave da lui diretta farà 
gran cammino; ma che giova, se una dura fatalità vuole che coll’al- 
lontanarsi dagli antichi lidi si vada incontro a dei disagi e spesso 
non si approdi che a delle terre infelici? E quando si è corsa tutta 
l'estensione dei mari, e che si è al termine di un lungo viaggio ac- 
compagnato da tutte le prosperità, la nave riposa alfine senza attrec- 
ci, rimane negletta, non offre più il primiero aspetto, deperisce, e 
non è più atta a rinnovare la sua carriera. 

Tale è il destino delle società civili. Tale è in oggi la prospettiva 
della monarchia austriaca. Tutto si sviluppa; i più rapidi progressi 
son già decisi: ma dove mai conducono questi sviluppi e questi pro- 
gressi ? A richiamarsi con dolore i tempi della primiera semplicità, 


1. Dopo...burrascoso: Leopoldo Il succedette al fratello Giuseppe II 
nel 1790. 
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quei tempi dove, con meno bisogni, si era più ricchi e più contenti, 
dove l’uomo amava il travaglio per godere della vita, quando ben 
presto si detesterà la vita a motivo del travaglio; quei tempi dove la 
confidenza c la buona fede legavano gli uomini, quando in oggi la 
legislazione si tormenta indarno per garantire dalle frodi ec dagli 
inganni; quei tempi dove le passioni avevano un freno, e dove per 
istinto si apprezzava l'ordine, il costume e la religione; dove il pu- 
dore formava il più bell’ornamento del sesso, come un’arme che la 
natura gli diede per sua difesa e per altri fini più seri, quando già in 
oggi la modestia è derisa, la donna impudica può mostrarsi senza 
rossore, e l’albero della vita, che con impeto irresistibile seduce a 


gustarne i frutti, è divenuto l’amara sorgente dei dolori e della 
morte ... 


DALLE «RIFLESSIONI POLITICHE SOPRA I DEBITI 
E I CREDITI CONSIDERATI IN RAPPORTO ALLA 
LEGISLAZIONE E ALLE RIVOLUZIONI CIVILI» 


.. «Sì sa che Trieste è una città nascente e puramente mercantile, 
la quale non racchiude nel suo seno veruna nobiltà che diffonda le 
suc ricchezze. Il negoziante o è ricco in idea, o tiene i suoi fondi 
troppo sparsi e non può sempre disporne a piacere. E se qualcuno 
ammassa delle ricchezze, egli ama di averle sempre portatili per 
ridersi al caso delle violenze dei governi, della natura dei tempi e 
delle rivoluzioni. Altre volte potevano non apparire i cattivi effetti 
di una legge che ordinava l’alienazione de’ beni sino a tanto che non 
si aveva nemmeno idea della moltiplicità dei debiti, derivata in se- 
guito e dalle prospettive dell’industria e dalle libidini del lusso; 
sino a tanto che i costumi meno corrotti servivano di freno alle 
altrui avidità, che la religione regolava le coscienze, e che il proprio 
sentimento non avrebbe giammai permesso di promovere l’altrui 
rovina. Ma nelle attuali circostanze de’ tempi, dove il furor delle 
intraprese ha moltiplicato i debiti all’infinito, dove il commercio ri- 
posa tutto sopra un credito violento che l'eccessiva concorrenza 
ha reso necessario, in mezzo ad una corruzione universale e in 
mezzo ad una rapacità senza espressione che forma il carattere delle 
città mercantili, se dovesse aver luogo una tal legge si vedranno 
nientemeno che giustificati i più enormi ladronecci. Trieste col- 
l’offerire un censo del sei per cento chiamò a sé molti danari dalle 
provincie vicine e lontane in un tempo che l’industria ancor schiava 
e incatenata non conosceva i mezzi di far valere il danaro, e che 
nell’interno della monarchia non si conoscevano altri censi che 
quelli del tre per cento. Quindi la città fu fabbricata con danari stra- 
nieri, con danari che venivano a costare assai caro e che un giorno 
dovevano essere restituiti. Questo giorno è arrivato. L'industria 
che si è sviluppata nell’interno della monarchia offre in oggi da 
per tutto quei vantaggi che prima non erano offerti che dalla sola 
città di Trieste. Dappertutto vi sono ricerche di danaro. Chi prima 
lo aveva lontano, lo esige per impiegarlo più da vicino. E Trieste 
si vede in oggi ridotto a dover restituire gl’immensi danari fore- 
stieri de’ quali trovavasi inondato..-Come fare in oggi per restituire 


Il testo è tratto dalla edizione di Vienna del 1792. 


RIFLESSIONI SOPRA I DEBITI E I CREDITI 693 


questi danari? Soccorsi sovrani sono già stati più di una volta inu- 
tilmente ricercati. Soccorsi interni del paese non sono spcrabili, 
perché chi ben conosce le ricchezze di Trieste sa bene che tutto 
quel fasto esterno che sembra significante non è che il frutto di una 
industria giornaliera, che tutta si aggira sopra il credito, di maniera 
che al pari di un artigiano che vive di lavori alla giornata, le ren- 
dite della maggior parte de’ negozianti sono precarie e dipendono 
da quel movimento giornaliero che produce il vortice degli affari. 
Dunque non resta altra risorsa che la vendita delle realità, sulle 
quali si trova fondata la garantia de’ debiti incontrati. Ma come 
supplire a questi debiti con la vendita degli stabili, quando queste 
vendite non sono combinabili coll’immediato esborso dell’equi- 
valente? Come vendere per denaro dove non v’è denaro? Come 
lusingarsi di poter ritirare il prezzo fissato da un giusto estimo 
quando la contemporanea e sforzata concorrenza delle vendite deve 
produr l’avvilimento delle realità, e quando gli usurai vengono 
invitati a formare una lega per congiurare a danno dei debitori, 
e per assorbire a condizioni crudeli le sostanze de’ particolari? 


- + + Quello che tiene sospesa la legislazione si è che i creditori 
gridano e sostengono di voler danaro per danaro, e pretendono 
che la legge debba assisterli. E qui consiste la questione, se la legge 
sia tenuta a garantire questa supposta convenzione, poiché dal mo- 
mento che uno offre un’ipoteca l’altro che l’accetta riconosce in 
quella l'equivalente de’ suoi danari, e perché dovrebbe egli esimersi 
dall’accettare a suo tempo questo equivalente ? Se la moneta non fa 
che rappresentare le realità, come si può ricusare di ricevere uno 
per l’altro a rigore di una giusta bilancia? Ma dirà taluno: le realità 
sono esposte a delle vicende, ed io ho dati i miei danari per avere i 
miei danari. Ma chi vuol esimersi da queste vicende non si accorge 
che deve esporre un altro ad incontrarle, e come poi non partecipare 
in seguito delle altrui fatalità? Chiunque pretende di scansare que- 
sta alternativa e conservare i suoi danari lontani da ogni rischio, 
deve ridursi o a tenerli inutili o a spenderli egli stesso e consumarli 
per non vederli più ritornare. L'idea di voler in perpetuo mantenere 
illeso un patrimonio ad altri affidato è una pura illusione. Siccome 
indarno si vorrebbe immaginare una proprietà non esposta a vicen- 
de, così indarno chi fida ad altri i suoi danari anderebbe cercando 
una garantia non esposta a delle eventualità. Qualunque sia l’im- 
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piego che uno voglia fare de’ suoi danari, egli non saprà mai esi- 
mersi da ogni rischio e da ogni inquietudine. Le terre, che sono da 
considerarsi come la sola vera ricchezza, sono soggette a dei cam- 
biamenti che aumentano o diminuiscono il loro valore. Una coltura 
negletta, una inondazione, il passaggio di un esercito, una emigra- 
zione, e vari altri accidenti possono sovvertire e rendere incerto il 
valore delle terre. Gli stabili ch’esistono nei ricinti delle città hanno 
pure un valore soggetto a delle vicissitudini. Un incendio, una 
popolazione che aumenta o decresce, l’influenza delle cause poli- 
tiche, che fanno fiorire o deperire le città, regolano altresì il valore 
degli stabili in maniera che ora essi offrono un prezzo ideale e rela- 
tivo, ed ora nessun valore. Nel commercio le vicende sono giorna- 
liere. I fallimenti servono alla per fine a saldar le partite e a far 
cessar le pretese. E in mezzo a questa dura necessità, che tiene gli 
uomini sempre agitati, sempre inquieti sulla loro sorte e sempre 
obbligati a cercar nuove risorse, i soli capitalisti e i soli possessori 
della specie numerica sono quelli che per vivere dell’altrui stento 
vorrebbero un privilegio esclusivo, e pretenderebbero che la legisla- 
zione abbia loro a garantire in perpetuo l’identità dei loro fondi. 
Ma questa garantia non si è ancora ritrovata. Non vi sono nemmeno 
i fondi pubblici che offrano questa garantia perpetua. Anzi, dac- 
ché gli stati hanno incominciato ad incontrare dei debiti essi sen- 
tono pure il peso di tali imbarazzi. Si cercano, e non si trovano 1 
ripieghi. Z/ dare e l’avere favorisce la circolazione del danaro: questa 
circolazione è l’umore vitale delle società civili: mille cause concor- 
rono ad arrenare in progresso di tempo questa circolazione. Da un 
arrenamento ne viene il languore o la morte; e quando cessa la 
vita, l’umore più non ritorna dove incominciò il suo corso. Ec- 
co in breve qual è per così dire l'economia animale dei corpi so- 
cievoli. Se tutto è rivoluzione nel mondo, bisogna in qualche ma- 
niera sentire gli effetti di queste rivoluzioni. In Atene i debiti 
e i crediti erano arrivati a formare un nodo gordiano, che per 
iscioglierlo la legislazione si trovò imbarazzata e costretta a pro- 
mulgare una legge con la quale rimase troncata ogni azione e non 
fu più permesso di esigere dai debitori qualsiasi restituzione o 
pagamento. Il popolo di Roma si ritirò più di una volta sul Monte 
Sacro e domandò la condonazione de’ suoi debiti e dei regolamenti 
sopra l’usura. 
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. .. Le presenti riflessioni sopra i debiti e i crediti risguardano 
niente meno che l’oggetto il più interessante di tutta la legislazione 
civile. Un semplice giurisperito non rimarcherà nel dare e l’avere 
che il titolo di un’azione giudiziaria. Ma l’uomo di riflessione, che 
studiò la catena delle relazioni e ch’esaminò con spirito analitico 
i rapporti delle società, vi scuoprirà la base fondamentale dell’esi- 
stenza civile. Vedrà le rivoluzioni politiche ritardate o accelerate 
dalla massa dei debiti e crediti che mettono gli stati ugualmente 
che le famiglie nelle più violente situazioni, per cui gli uomini, 
spogliati ad un tratto della loro proprietà, non trovano più risorse 
alla loro sussistenza se non nel disordine universale della società. 
Dall’estensione dei debiti si può didurre la situazione politica di una 
nazione, poiché sino a tanto che gli uomini faranno consistere la 
loro felicità nel rendersi indipendenti e nel liberarsi dalla necessità 
di una dura e faticosa esistenza, vi saranno sempre delle classi che 
viveranno a carico di altre. Quindi dalla massa dei debiti si può 
derivare il rapporto e la proporzione di quelli che vivono fra gli agi 
e le mollezze con quelli che sono condannati ad una vita stentata 
per procacciare a se stessi una miserabile sussistenza ed assicurare 
agli altri i piaceri di un ozio tranquillo. Dallo stato adunque dei 
pesi pubblici e privati si può didurre lo stato della popolazione 
che deve sostenere questi pesi; quello dell’industria, che deve som- 
ministrare i mezzi per supplire agli aggravi; quello delle imposi- 
zioni che deve essere relativo ai bisogni, e quello dell’oppressione 
che è sempre relativo all’imposizione. Si può didurre lo stato morale 
del lusso, dei vizi, delle passioni, della rapacità, delle libidini, della 
prostituzione, e di tutte le degradazioni che sono figlie della povertà 
e della miseria, perché siccome tutto forma una catena, così l’ul- 
timo grado degli sviluppi e della corruzione annunzia l’ultimo 
termine delle risorse, gli ultimi leciti e illeciti ripieghi ai quali si 
ricorre per contentare quei bisogni imperiosi che a qualunque con- 
dizione domandano di essere soddisfatti. 


...1 debiti pubblici e privati conducono all’oppressione e l’op- 
pressione conduce a scuotere il giogo. Gli stati col moltiplicare 
gl’imprestiti si rendono depositari delle ricchezze de’ particolari 
e si attirano addosso il duro peso di garantire e provvedere al lusso 
ozioso e all’indolenza de’ cittadini. Quindi il solo timore di un fal- 
limento nazionale deve agitare gli spiriti, renderli inquieti sul loro 


696 ANTONIO DE GIULIANI 


destino e far nascere un fermento universale. Indarno si cercano i 
ripieghi, indarno si vorrebbe compensare il dare e l'avere, allorché 
i debiti e 1 crediti hanno sorpassata la loro misura. La Francia non 
ritroverà mai più combinabili i rispettivi compensi; perciò la mi- 
seria e la disperazione terranno ancor lungo tempo agitata quella 
nazione e si sognerà continuamente sul ritorno dell’antica prospe- 
rità. Le altre nazioni dell'Europa possono ugualmente didurre lo 
stato della loro situazione politica dal calcolo de’ loro debiti. Quindi 
tutte le operazioni che, in vece di diminuire, tendono ad accrescere 
la massa dei debiti, non servono se non ad accelerare quei momenti 
di disordine che si vorrebbero tener lontani. La Francia per deci- 
dere la questione dell’indipendenza dell’ America diede il colmo 
alla misura già traboccante de’ suoi debiti, e con ciò affrettò il 
momento della sua dissoluzione. Necker nell’impegno di far valere 
il suo zelo fece osservare al suo sovrano che una generosità troppo 
facile, guidata dalle più benefiche disposizioni, diventava rovinosa 
e che una pensione prodigata formava nientemeno che la contribu- 
zione di un villaggio o di una comunità. Ma egli avrebbe dovuto 
far noto altresì come il peso dei debiti aveva già da gran tempo resa 
schiava la nazione coll’averla costituita tributaria agli stranieri e ad 
un numero immenso di oziosi, i quali vivevano nella più grande 
indolenza, ed erano di carico allo stato coll’assorbire le pubbliche 
rendite che mal a proposito si credono soggette ai calcoli dell’arbi- 
trio, e che non si lasciano aumentare a capriccio se non mediante 
l'oppressione. Questa mandra di oziosi cittadini fu quella che, te- 
mendo di veder esposta la propria esistenza, si costituì giudice del- 
l’amministrazione, strappò le redini del governo, e immaginò con 
sognati ripieghi di riparare ad una caduta che la preponderanza 
dei pesi doveva assolutamente rendere inevitabile. Queste rivolu- 
zioni sono condotte da un ordine necessario di cose, e non già da una 
semplice malattia dello spirito. E mal a proposito si è creduto con- 
tagioso un tal male, perché i popoli amano i rispettivi governi sino 
a tanto che sono facili le risorse, che sono sicure le proprietà e che 
la sovversione del credito nazionale non minaccia la sovversione 
delle fortune. Ma allorché l’aumento progressivo dei debiti e dei 
1.La Francia...comunità: l'appoggio che Luigi XVI diede agli insorti 
americani costò effettivamente non poco alle finanze francesi. Jacques 
Necker (1732-1804), a partire dal 1778 e fino al primo periodo della rivolu- 


zione tenne in mano le finanze di Francia tentando di apportarvi una serie 
di riforme. 
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crediti ha moltiplicato all'infinito il numero di quelli che vivono 
col tassare l’industria del povero o le finanze dello stato, le quali 
non hanno altra sorgente che lo stento e i sudori del suddito, 
quai rimedi opporre ai mali che necessariamente devono nascere 
da un repentino e sforzato arrenamento di quei sussidi sopra i 
quali è fondata la giornaliera sussistenza di intere popolazioni? 
Da per tutto si parla di politica e di legislazione, ma chi non ha 
conosciute ed esaminate da vicino le situazioni calamitose che in 
differenti tempi affliggono il popolo nelle varie società, chi, dietro 
i deliri di un mondo ideale, immagina inesauribili le risorse alla vita, 
chi non ha veduto mancare il pane all’agricoltore o all’artigiano, 
chi non comprende come l’oppressione pubblica e privata nasce 
dalla necessità di supplire ai molteplici bisogni dai quali ricevono 
nudrimento le classi consumatrici che formano l’incantesimo del 
gran movimento civile; chi non ha fatto mai riflessione che i debiti 
ei crediti producono gli stessi effetti della più dura schiavitù, per cui 
gli uomini si veggono condannati a travagliare senza riposo per i 
loro tiranni, chi infine non si è avvicinato a tutte le classi, non è 
disceso gradatamente dal trono sino agli alberghi dell'infortunio, 
e non sa come la miseria e la disperazione mettono gli uomini a 
livello con gli animali i più feroci, non sarà mai al caso di farsi 
un’idea di cosa sia un corpo socievole, com’egli si mova, come 
cresca e deperisca. Pertanto egli è certo che 1 debiti e i crediti for- 
mano la grandezza e la rovina di una nazione, come formano la 
grandezza passaggera e la rovina de’ particolari. Quindi è che la 
politica, d’accordo con la legislazione, deve sempre avere in vista 
l'equilibrio dei pesi pubblici e privati. Questo equilibrio influisce 
sulla ripartizione delle fortune. E da questa ripartizione dipende 
il maggiore o il minor numero dei disperati, i quali senza proprietà 
e senza risorse non hanno altra prospettiva se non nel totale scon- 
volgimento dell'ordine sociale. Siccome in un vasto mare una nube 
lontana, indifferente agli occhi di chiunque, diventa per l’esperto 
navigatore un segno certissimo d’imminente burrasca, così se mai 
taluno avrà saputo internarsi nel penoso esame dei rapporti sociali, 
la qual cosa suppone niente meno che un’anima sensibile e con- 
templativa, sempre agitata e sempre esposta ad una successione 
di urti dispiacevoli, quello vedrà nella complicazione dei debiti e 
crediti i sicuri presagi di una inevitabile tempesta civile. 


CARLO DENINA 
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I pensieri di riforma che, pallidi ed eclettici, pur esistono nelle 
pagine di Carlo Denina, non nascono da una rottura con l’ambiente, 
da una contrapposizione e da una rivolta. Sorgono spontaneamente, 
naturalmente dal terreno su cui crescono, sembrano sviluppare 
atteggiamenti e tendenze insite nella società piemontese del secondo 
Settecento. Storicamente sono interessanti proprio per questo, 
come espressione d’una mentalità e d’un costume. Il fatto poi che 
persino Denina abbia subito rabuffi e persecuzioni ed abbia dovuto 
finire per prendere la via dell’esilio ci farà toccar con mano qual 
fosse l’irrigidimento dello stato sardo proprio quando altre terre 
d’Italia s'aprivano ai lumi e alle riforme. 

L'elemento locale che egli eredita e sviluppa è quello d’una 
tradizione letteraria diligentemente trapiantata, accuratamente col- 
tivata, quasi simbolo della volontà di trasformazione e d’incivili- 
mento dell’epoca di Vittorio Amedeo II. Qualcosa di artificiale, 
di accademico rimarrà sempre nel suo stile e nella sua mentalità. 
Ma, accanto a questo, una coscienza riflessa e matura, se non pro- 
fonda, di quel che sia la funzione civile delle lettere, una coscienza 
di quanto siano importanti le forme d’una superiore cultura. 

L'altro elemento, più importante, della tradizione locale che De- 
nina assorbì e continuò, consisteva in quel praticismo eclettico 
che sentiamo nella politica interna del Piemonte dopo il 1730, risul- 
tato della spregiudicatezza, del machiavellismo, della capacità di 
manovra dei decenni precedenti, senza tuttavia averne più né la 
forza né l’energia. Tipica la politica ecclesiastica, più dignitosa e 
sicura di fronte a Roma di quella degli altri stati italiani e che pure 
intendeva espressamente non suscitare discussioni, controversie 0 
pensieri di sorta. Un silenzio che ricopre una praticità ormai pri- 
va d’ogni ideale, anche se non priva ancora di efficacia. Il car- 
dinale Gerdil è l'esponente più caratteristico di questo atteggia- 
mento e Denina era quasi esclusivamente un suo seguace quando 
pubblicò a Torino, nel 1758, due volumi De studio theologiae et 
norma fidei, manualistici, non esenti tuttavia d’una certa larghezza 
di vedute, anche se sprovvisti d’ogni passione teologica, contro- 
versistica, religiosa. Mabillon c Dupin non eran certo condannati, 
ad esempio, ma considerati scomodi: troppo personale l'uno, so- 
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spetto il secondo e inadatto per gli studenti nostrani. Si parla, è 
vero, di Voltaire, ma per respingerlo (e neppure del tutto: la 
sua storia di Luigi XIV non era priva di merito). 

Ciò che fece uscire Denina da questi solchi tradizionali fu innan- 
zitutto una curiosità larghissima, giornalistica. Eclettico egli era 
per temperamento e per formazione, ma qualcosa lo portava ad un 
eclettismo espansivo, capace d’esplorare mondi e problemi nuovi. 

Denina non si lasciò dunque chiudere nel piccolo mondo dei col- 
legi e delle cattedre in mezzo al quale pur visse nei primi suoi 
anni, passando da Saluzzo a Torino e di là a Pinerolo, per far poi 
ritorno nella capitale, sempre insegnando e cercando di non farsi 
sommergere dai sordi conflitti locali tra gesuiti e antigesuiti, tra i 
seguaci di questo o quel professore dell’ateneo torinese. E finì per 
trovare una via d’uscita. All’ambasciata inglese stava allora Dutens, 
strano uomo di lettere, dalle idee volte verso il passato, ma che 
non era privo d’ingegno. Gli amatori della vita cosmopolita sette- 
centesca lo ricordano ancor oggi per i suoi Mémoires d’un voyageur 
qui se repose. Dutens era l’amico degli studiosi e letterati torinesi, 
« del conte di Saluzzo, di monsignor Lagrange, del dottore Cigna, 
ed io l’era pure con questi tre scienziati, i quali aponto gettarono i 
fondamenti dell’Accademia delle Scienze di Torino. Monsignor 
Dutens m’impegnò ad assistere ne’ loro studi alcuni giovani fore- 
stieri che gli erano stati in particolar modo raccomandati. Io leg- 
geva l’istoria antica del Rollin con un irlandese e gli Annali di Ta- 
cito in latino con un Lord Donne scozzese e quando il duca di 
Portland, allora Milord Thichfield, e monsignor Doundas e quindi 
il duca di Malborough e Milord Carlo Spencer suo fratello vennero 
in Torino ebbi tosto qualche corrispondenza con essi e acquistai 
qualche cognizione della letteratura inglese...» 

Nacque così e fu pubblicato a Torino nel 1760 (con la data 
del 1761) il suo Discorso sopra le vicende della letteratura. «... Mi 
vennero anche letti, fra le altre cose, molti curiosi divisamenti di 
celebri autori del presente tempo, Dubos, Racine [«il figliuolo del 
gran Racine», come spiegava egli stesso], Méhégan, Lacombe, Al- 
garotti...» Il campo della sua visione si allargava, cercando qua 
e là la soluzione al gran problema del sorgere, crescere e deca- 
dere delle scienze e delle lettere. Era partito dalla questione degli 
antichi e dei moderni, ma finiva per sboccare nei temi più vicini 
alla sensibilità del suo tempo: la pluralità e il ritmo delle civiltà. 
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I princìpi che egli manteneva saldi erano quanto si poteva imma- 
ginare di più conservatore. Lo riconoscerà egli stesso nella dedica a 
Federico II, nell'edizione del 1784 di questo Discorso: « Ripieno 
della letteratura degli antichi, imbevuto delle massime di Quinti- 
liano e di Rollin, era io della ferma opinione che i gran modelli e le 
regole stabilite dai gravi maestri formano i buoni scrittori, che la 
decadenza e la corruzione del gusto sono figlie di un desiderio so- 
verchio di novità, che le arti e le lettere non fanno alcun progresso 
senza favorevoli incontri e senza incoraggiamento ». Eppure, tra le 
maglie di questo aulico classicismo, che andarono poi sempre più 
allentandosi ed allargandosi, già nel 1760 si scorgevano le tracce 
d’una nuova curiosità. La sua difesa — parziale, ma interessante, co- 
me rilevò Benedetto Croce — del Seicento poteva ancor nascere da 
tradizionalismo, anche se abbracciava ormai le scienze e ricordava 
uomini come Noris, Bona, De Luca, Ammirato e Mascardi. Ma 
le sue letture francesi giungevano a Muralt, Terrasson, Le Blanc 
e altri scrittori tra i meno noti, ma non tra i meno interessanti. 
Quel che diceva di Montesquieu e di Voltaire era limitato e talvolta 
meschino, ma non del tutto privo d’acutezza («l’estrema delicatezza 
o quella così spessa ambiguità di proferire le cose, riservando sem- 
pre parte del sentimento nella penna . . .» ecco un giudizio che non 
definisce male un aspetto dello stile di Montesquieu). E soprat- 
tutto si poteva già constatare in questo Discorso la sua volontà di co- 
noscere gli inglesi (Addison, Pope, Shaftesbury, Bolingbroke), i te- 
deschi (limitati, è vero, a Haller), gli spagnoli, ecc. Si capisce come 
questa sua opera potesse poi continuare ad allargarsi con il succe- 
dersi dei decenni e delle edizioni (che si moltiplicarono), fino a 
comprendere perfino la letteratura russa. 

Denina fu largamente ricompensato di questo suo tentativo di 
visione d’assieme. Soddisfaceva in qualche modo la richiesta, viva 
ovunque in Europa, di storia della civiltà e l’opera sua venne per- 
ciò tradotta in francese e in inglese, e ristampata, nel 1763, a 
Glasgow, con delle aggiunte in cui Denina sembrava intuire tutta la 
novità e superiorità della storia generale come essa era concepita 
e scritta da Hume, Robertson, ecc. «La Scozia letterata quasi mi 
richiama alla memoria l’Italia a’ tempi di Guicciardino», finirà per 
scrivere, abbandonandosi poi al suo gusto dei paralleli e degli ac- 
costamenti, che pur lo portava tuttavia qualche volta ad osserva- 
zioni suggestive: « Porrei facilmente a canto al sig. Robertson Gio- 
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vanni Botero . ..il carattere de’ due scrittori non mi sembra di- 
verso. L'uno e l’altro trattò la storia universale e la storia particolare 
del proprio paese...» 

«Io avevo appena spedito nel 1762 le aggiunte che dovevano 
inserirsi nell'edizione delle Vicende che si facevano a Glasgow, 
quando intrapresi il “Parlamento ottaviano”». Così egli narrerà più 
tardi, in una Lettera al sig. marchese Lucchesini, come l'ispirazione 
giornalistica del suo primo lavoro l’avesse ben presto portato a ten- 
tare di lanciare un suo periodico. 

La minuscola rivista voleva esser lo specchio del piccolo 
mondo intellettuale torinese, il quale veniva presentato ai lettori 
incorniciato, per così dire, da una trasparente finzione letteraria: 
nel salotto romano del marchese Ottavio dei principi di Campo 
Ameno si sarebbero tenuti i «parlamenti», ossia le conversazioni 
che fornivano il titolo al periodico. Si trattava in realtà delle adu- 
nanze che si tenevano in casa del marchese Falletti di Barolo, in 
quella città che Denina avrebbe voluto chiamare Callipoli, poiché 
«Turino, dove il libro si faceva, può giustamente così nominarsi, 
essendo città bellissima, come ognuno sa». Era l’ambiente dove 
stavano il matematico Lagrange, il dotto Cigna, il conte di Sa- 
luzzo, era l’ambiente delle ambasciate che finalmente s’andavano 
aprendo e facendo accessibili a coloro che volevano frequentarle 
(ben più severo era il regime qualche decennio prima). Gcorge Pitt, 
inviato dell’Inghilterra, De Souza, inviato del Portogallo (e lo 
vedremo a contatto con Giambattista Vasco), De Sabatier, incari- 
cato d’affari della Francia (in rapporto con Vittorio Alfieri e, tra 
l’altro, creatore della prima loggia massonica torinese), finalmente 
il marchese Caracciolo (il grande riformatore meridionale) erano, 
insieme al rappresentante genovese Gastaldi, gli elementi princi- 
pali di questo mondo cosmopolita e letterario. Precisamente con 
loro, « parlando delle Lettere persiane e dello “Spettatore” » nacque 
il progetto di fare qualcosa di simile e di colmare la lacuna esi- 
stente nella letteratura italiana di opere critiche, epistolari e periodi- 
che quali esistevano in Inghilterra e in Francia. 

Ma proprio questa impostazione storico-letteraria limitava la vi- 
talità del piccolo periodico. Lo stile, che intendeva essere discorsivo, 
era modellato invece sovente sui discorsi accademici e universitari. 
Al posto d’una conversazione si aveva una serie di allocuzioni. Ep- 
pure i temi trattati non erano senza interesse. L’elogio tradizionale 
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delle accademie tendeva a trasformarsi in propaganda per i nuovi 
tipi di società di pensiero, non ultime, ad esempio, le società eco- 
nomiche agrarie sorte in Irlanda, Inghilterra e altrove. La con- 
versazione che trattava di questi temi era del resto animata dall’e- 
same e dalla discussione dell’articolo Académie dell’ Enciclopedia. 
L’elogio dei mecenati (che in realtà non mancava mai nelle pagine 
di Denina) nasceva anch’esso da una discussione con d’ Alembert. 
Il quarto fascicolo del « Parlamento ottaviano » era tutto dedicato a 
Voltaire e Rousseau. La bilancia sembrava pendere verso il se- 
condo di questi scrittori. Mentre Voltaire aveva «molto ben ac- 
coppiato le massime dell’epicureismo con lo spirito ambizioso, 
violento e brigante degli stoici», Rousseau era «scrittore originale 
e d’una maschia eloquenza». È vero che si restava sul piano lette- 
rario, anzi oratorio, ché quando si passava a considerare le idee 
politiche di Jean-Jacques le parole di Denina si facevano più am- 
bigue ed incerte — anche se non prive d'interesse col suo tentativo 
di paragonare l’idea di contratto sociale in Hume e in Rousseau. 
Nei numeri seguenti la discussione con gli illuministi francesi e in- 
glesi si ampliava, traendo in campo Toussaint, Helvétius, Condillac, 
Diderot. Son pagine molto curiose per chi voglia cogliere l’eco 
che questi grandi nomi producevano nella Torino del 1762-1763, 
anche se non è difficile constatare che si trattava d’un’eco spesso 
stranamente deformata. Diderot, «principe degli enciclopedisti », 
veniva condannato perché non aveva «arrossito di scrivere un vil 
romanzetto indecente come i Gioielli indiscreti», e gli si attribui- 
vano, sia pur dubitativamente, le «stravaganze» del libro Della 
natura (che era invece di Robinet). Quel che è peggio si finiva per 
concludere: « Se fosse stato in mia balìa di assegnare a cotesti let- 
terati o filosofi enciclopedisti rinomanza e gloria proporzionata al 
valore di ciascheduno, non so se avrei giudicato il cavaliere Jau- 
court il più atto a metter mano a tanta impresa qual è l’ Enciclope- 
dia ...», nominando così, tra tanti collaboratori, il più fecondo, 
il più diligente ed il più mediocre. 

Su questo sfondo tuttavia stavano alcune pagine che meritano 
di essere rilette, non foss’altro come sintomo dello spirito blanda- 
mente riformatore che questa cultura piemontese e internazionale 
cominciava a suscitare e a nutrire. E difatti Denina non mancava 
di porre anche qualche problema d’immediata attualità, come quel- 
lo del numero eccessivo dei preti. 
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Chi leggerà queste pagine del «Parlamento ottaviano», qui in 
seguito riportate, sarà non poco sorpreso nell’apprendere che esse 
contribuirono notevolmente a suscitare opposizioni, difficoltà, 
proibizioni al buon abate Denina. Già pochi anni prima, quando 
aveva pubblicato un opuscolo intitolato Lettera sopra il dovere de’ 
ministri evangelici di predicare colle istruzioni e coll’esempi l’osser- 
vanza delle leggi civili specialmente in riguardo agli imposti (Lucca 
1761), Bogino se l’era avuta a male perché l’autore aveva criticato 
alcuni suoi provvedimenti finanziari, Il ministro aveva finito col 
dire ad un amico comune: «Di che mai s’impiccia il vostro 
don Denina?» Ora Roma e Torino sembrarono rivaleggiare nel- 
l’impedire il proseguimento della piccola rivista. A Roma «il car- 
dinal Torreggiani, troppo fiero ministro d’un troppo debol ponte- 
fice », obbligò il Maestro del Sacro Palazzo a dar fuori un editto 
per cui si vietava la stampa di quell’opera, dopo aver preso per 
buona la finzione letteraria di Denina ed aver già trovato due col- 
pevoli nei due piemontesi residenti a Roma, il marchese Guasco e 
l’abate Ceruti. Preso tra l’ostilità di Roma e di Torino, Denina 
fu obbligato a giustificarsi e a spiegare in una lunga cronaca i 
«disturbi» che stava subendo. Con questa orazione pro domo, in 
forma di Lettera al reverendo p. Romualdo da S. Lorenzo, si chiu- 
derà «Il parlamento ottaviano ». 

Messosi in viaggio per l’Italia con uno dei suoi pupilli inglesi, 
Denina poté cercar di soddisfare la sua curiosità di giornalista let- 
terario facendo la conoscenza d’uomini noti ed illustri, come Con- 
dillac a Parma, Lami, Adami, Raimondo Cocchi a Firenze, ecc., 
insieme continuando a far sentire la sua voce con opuscoli e 
articoli. L’Epistola che diresse a Francesco Zanotti e pubblicò 
a Firenze nel 1763, non è che la discussione sull’illuminismo fran- 
cese che egli aveva aperta nel « Parlamento ottaviano », messa in 
versi e qua e là resa più viva da un’atmosfera più libera che non 
quella piemontese. 

Ma ben altrimenti importante e nuovo era il progetto che egli 
stava coltivando durante questo suo viaggio. L’intuizione che gli 
storici scozzesi avevano portato qualche cosa di sostanzialmente in- 
novatore stava maturando nella decisione di tentare di dar anche 
lui il suo contributo alla storiografia filosofica. Geniale fu la scelta 
del soggetto che egli avrebbe dovuto trattare per porsi all'altezza 
dei grandi oltremontani: « ... Estendendo degli abbozzi isolati 
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sopra la rivoluzione di Genova, Milano ed anche di Roma, 
Napoli e Venezia . . . osservai che l’origine di tutti questi stati dif- 
ferenti che dividono l’Italia risaliva a un dipresso allo stesso tempo 
e che la cagione della loro libertà, del loro fiorentissimo stato e de’ 
vari cangiamenti cui andarono soggette erano pressoché la mede- 
sima. Questa osservazione mi fece venir in mente il pensiero di 
scrivere un’opera sul far di quella di Montesquieu sopra le cause 
della grandezza e della decadenza de’ Romani ed intitolarla Ri/fes- 
sioni sopra la grandezza e la decadenza delle repubbliche d’Italia de’ 
mezzi tempi...» 

Un'opera simile in realtà la scriveranno Sismondi e Quinet molti 
e molti decenni più tardi. La cultura e la mente di Denina non 
erano da tanto. Eppure l'intuizione d’un libro di questo genere e 
l’idea stessa di ricostruire la storia del medioevo italiano attorno 
alle trasformazioni e vicende interne delle nostre città e dei nostri 
comuni non era piccolo merito. Sua era l’idea di utilizzare il gran- 
dioso lavoro compiuto nella prima parte del secolo dal Muratori per 
costruirvi sopra una storia filosofica delle repubbliche italiane. 
Se non riuscì a realizzare questa grande opera che aveva un mo- 
mento intravista, non fu davvero per mancanza di passione e d’en- 
tusiasmo. Ci narra egli stesso come ci pensasse giorno e notte e 
come impegnasse tutto se stesso nella ricerca delle fonti e nella 
redazione. Ben presto tuttavia la sua idea originaria gli si andò scio- 
gliendo in un più vasto, più ambizioso e più accademico progetto, 
in una storia d’Italia che comprendesse tutte le epoche e tutti i 
grandi fatti. Il modello che gli stava davanti agli occhi era sempre 
meno la storiografia inglese e scozzese e sempre più l’abate Vertot, 
l’autore delle innumerevoli storie sulle «rivoluzioni » dei vari pacsi 
(e ciò fu notato già allora dall'abate Ceruti nella recensione che ne 
farà nelle romane « Effemeridi letterarie »). Delle rivoluzioni d’ Italia 
si intitolarono i tre grossi volumi che uscirono tra il 1769 e il 1770, 
suscitando grandi lodi, traduzioni in diversi paesi e non pochi ap- 
prezzamenti interessanti ed acuti. Giambattista Vasco scrisse sul 
primo tomo di quest'opera nell’« Estratto della letteratura europea». 
Alessandro Verri s’ingelosì pensando a quell’abbozzo di storia d’Ita- 
lia ch’egli aveva scritto e che non s'era mai deciso a pubblicare: 
è vero che, una volta letta la storia di Denina, si persuase che questi 
«scriveva timidamente». Persino un viaggiatore russo, Vasilij) Ni- 
kolaevi& Zinov’ev, destinato a diventare uno dei più convinti « mar- 
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tinisti» del suo paese, passando per Roma, tra una visita a Winckel- 
mann e una passeggiata tra le antichità, leggeva con entusiasmo Delle 
rivoluzioni d’Italia e la chiamava «opera perfetta», rimpiangendo 
soltanto che la sua « prossima partenza non rischiasse d’impedirgli 
d’andare fino in fondo». Ma il giudizio più interessante era quello 
di Herder, proprio allora impegnato a costruire la sua filosofia 
della storia. Recensì la traduzione tedesca delle Rivoluzioni, uscita 
a Lipsia nel 1771 e disse, tra l’altro: «Per molti aspetti quest'opera 
deve dunque essere assai apprezzata e gradita. L’autore ha certo 
trovato molto di già preparato nel Muratori e in un altro grandissimo 
numero di storie particolari. Ma per conto suo ha compiuto opera 
di elaborazione, di ricerca, di pensiero, di ricostruzione e di com- 
parazione. Caldo è inoltre il suo modo di scrivere, non soltanto 
per quel che riguarda la sua patria, ma l’umanità tutta. Si vede che 
gli stanno a cuore la virtù, il valore e la felicità degli uomini». 

Le Rivoluzioni d’Italia fruttarono a Denina dapprima una catte- 
dra di retorica al Collegio superiore di Torino e poi la cattedra 
d’eloquenza italiana e di lingua greca all’università, nell’agosto 
del 1770. 

Eppure, sotto l'apparenza del successo, si celavano i pericoli e le 
difficoltà. Il re, Carlo Emanuele III, l’aveva appoggiato, una parte 
del clero torinese, non esclusi i gesuiti, si era dimostrata favorevole 
alla sua attività letteraria. Ma i chierici più severi, coloro che tinge- 
vano di severità giansenistica una loro precisa volontà d’opporsi in 
tutti i modi alla diffusione delle idee illuministiche, s’indignarono 
e si diedero da fare per procurargli una lezione. La loro influenza 
non era piccola in Piemonte, dove giurisdizionalismo e giansenismo, 
ereditati dalle controversie della prima metà del secolo, divenuti 
elementi integranti della politica ufficiale, stavano facendosi sem- 
pre più reazionari, sempre più chiusi e restii ad ogni novità, pro- 
prio quando altrove, in Lombardia, in Toscana o a Napoli, queste 
correnti sembravano rifiorire in una complessa ripresa del pensie- 
ro anticurialistico. L’accesso al trono del nuovo re, Vittorio Ame- 
deo III, aveva portato al rafforzamento di questi ecclesiastici, «che 
si dicono zelanti e che forse poteano più giustamente dirsi igno- 
ranti». Tra questi si distinguevano l'arcivescovo Rorengo di Rorà, 
il cardinale delle Lanze e, tra i teologi, Berta, Rayneri e Talpone. 

Gli ultimi capitoli delle Rivoluzioni sembravano fatti apposta 
per suscitare le ire di uomini di questo stampo. A conclusione 
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della sua narrazione, condotta fino al termine della guerra di suc- 
cessione spagnola, Denina aveva posto infatti un quadro della si- 
tuazione dell’Italia degli ultimi cinquant'anni e vi aveva aggiunto 
una serie di proposte di riforma, una sorta di programma per il 
futuro. Malgrado la modestia delle riforme da lui avanzate e delle 
critiche da lui fatte, ciò fu sufficiente per far credere ai teologi 
torinesi che i censori avevano mancato di vigilanza o erano stati 
ingannati e che, in ogni caso, Denina andava colpito e punito. 
Soltanto così si sarebbe potuto impedirgli di sviluppare il suo pen- 
siero riformatore. 

Su un punto almeno questi censori avevano ragione: quelle pa- 
gine non erano se non il germe di un’opera più vasta, che Denina si 
riservava di pubblicare non appena questo gli fosse stato possi- 
bile. Stava scrivendo, come egli stesso dirà, «un’altr’opera in buona 
forma nella quale si specificava e provava con autorità ed esempi 
senza replica ciò che non aveva se non semplicemente toccato in 
alcune pagine della mia storia. Intitolai questo libro Dell’impiego 
delle persone». 

Quando fu terminato, fece vedere questo libro al vecchio re e 
questi, a quanto pare, l’approvò. Poi Denina cominciò a percorrere 
il fabirinto delle varie censure ecclesiastiche e civili, romane e tori- 
nesi. Nella sua autobiografia egli ci ha fornito numerosi dettagli su 
questo suo itinerario tra le varie autorità che cercavano di scaricarsi 
la responsabilità l’una sull’altra e tra i vari gruppi del mondo uffi- 
ciale, concordì su un punto soltanto, e cioè che il meglio che po- 
teva fare l’autore era mantenere un rispettoso silenzio. Denina non 
faceva mistero delle difficoltà che andava incontrando. Giovanni 
Fabbroni, quando passò a Torino nel dicembre del 1775, seppe ad 
esempio che il libro sarebbe stato pubblicato «in francese perché i 
frati non vogliono lasciarglielo pubblicare in Italia». L’anno dopo 
Denina ebbe un altro scontro con le autorità a proposito di una 
introduzione ad una storia del Piemonte che egli aveva cercato di 
far accettare ai suoi censori. Per tutta risposta gli tolsero la pen- 
sione che aveva e gli fecero capire che avrebbe dovuto scrivere in 
modo diverso. «La vita del beato Amedeo [di Savoia] era stata 
trovata troppo scarna e sterile . . . È poi quel pizzicare di troppo i 
frati, la Chiesa e Roma, non mi piace», concludeva l’ambasciato- 
re sardo a Roma, il conte di Rivera, al quale le autorità piemon- 
tesi si erano rivolte per un parere sul manoscritto. 
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Malgrado la sua straordinaria prudenza e remissività, finalmente 
Denina si seccò. In occasione di un viaggio a Firenze nel 1777, egli 
si lasciò tentare dall’idea di pubblicare quel suo libro Dell’im- 
piego delle persone presso l’editore toscano Cambiagi, evitando la 
censura torinese, e violando così una precisa disposizione che vietava 
a tutti i sudditi di Sua Maestà sarda e in particolare ai professori 
universitari di pubblicare qualsiasi cosa al di fuori dei confini dello 
stato. Quando il libro era già quasi pronto, si trovò un teologo 
piemontese di passaggio a Firenze, Bruno Bruni delle Scuole Pie, 
per denunziare Denina e per metter così in moto una serie di proi- 
bizioni e di persecuzioni. La stampa non venne portata a termine, 
sicché il libro uscirà soltanto nel 1803 in una edizione piemontese. 
Ancora alla fine del secolo quel regio censore teologo scriveva 
che in quest'opera «niente si trova di contrario alla cattolica reli- 
gione, bensì molte idee chimeriche, un prurito d’innovare e quel tal 
gusto filosofico il quale, applicato alla disciplina ecclesiastica e alla 
religione, rende per lo meno pesante il giogo della fede e della mo- 
rale. Oltre che col dire a’ popoli ciò che spetta ai loro governanti, 
s’invitano a censure sovente molto ingiuste e sempre pericolose... » 

Perciò Denina venne destituito dalla cattedra universitaria e nel 
dicembre del 1777 fu confinato nel seminario di Vercelli. Nel giu- 
gno dell’anno seguente il vescovo certificava alle autorità «la savia e 
regolata condotta da lui tenuta in tutto lo spazio di mesi sei circa 
che sta qui ritirato». Fu allora lasciato partire per Revello nel Sa- 
luzzese, dove era nato nel 1731. Là si fermò un anno circa, otte- 
nendo finalmente nell’ottobre del 1779 il permesso di risiedere a 
Torino. Ma la cattedra era persa ormai e il suo lavoro si limitava 
quasi esclusivamente a compilare una Istoria politica e letteraria 
della Grecia, che fu una delle sue cose meno importanti e intelli- 
genti. Eppure anche qui Denina non mancava di concludere con 
quella riaffermazione del buon senso e di quel suo egualitarismo 
provinciale, campagnolo e ben intenzionato che aveva ispirato alcune 
delle pagine centrali dell’Impiego delle persone: «I grandi palazzi de’ 
signori non hanno gradazione o proporzione veruna con le case de’ 
lavoratori della campagna: né le gallerie, i sotterranei e lo studiato 
compartimento delle camere per guardarsi dal freddo, dal caldo, 
dall’umido non fece mai trovar riparo all’anguste, ed or umide e 
fredde, ora ardenti casupole de’ contadini, e la consumazione esorbi- 
tante che si fa di carni e d’ogni derrata nelle cucine de’ ricchi deli- 
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ziosi, checché si dicano i difensori del lusso, rende necessariamente 
più difficile alla minuta plebe, e spezialmente alla borghese e conta- 
dina, la provvisione delle cose necessarie alla vita mediocre». 

Dopo aver così seguito le vicende di Denina in patria non ci stu- 
piremo apprendendo come egli non esitasse molto ad accettare 
un'offerta che gli venne da Federico II. Nel settembre del 1782 
era a Potsdam. Cominciava per lui una nuova vita di letterato 
cosmopolita, di fecondo pubblicista e d’apprezzato scrittore di sto- 
rie e cronache politiche e letterarie contemporanee. 

Benché Federico II scrivesse a d’Alembert, il 30 ottobre 1782, 
che Denina veniva «pour dire tout haut en Allemagne ce qu'il 
pensoit tout bas en Italie», il tono dei suoi libri e scritti non mutò 
di molto, pur allargandosi notevolmente l’orizzonte dei suoi inte- 
ressi e delle sue letture. Senza elencar qui i suoi numerosi libri — 
particolarmente importanti La Prusse littéraire e le Lettere bran- 
deburghesi, oltre a numerosi scritti su Federico II — ci basterà ricor- 
dare come egli riprendesse e portasse a buon fine quel progetto 
d’una storia del Piemonte iniziato già tanti anni prima e che finì 
per uscire in lingua tedesca. 

Le sue idee politiche inclinarono naturalmente, senza sforzo, 
verso la polemica contro la rivoluzione francese, quando giunsero 
fino a lui le notizie di quel che accadeva nella Parigi di Robespierre. 
Ma persino allora diede una giustificazione letteraria alle sue pre- 
ferenze e ai suoi odi. Ridisse ancora una volta che la monarchia era 
più favorevole alle lettere che non le repubbliche e le rivoluzioni. 
Il mecenatismo restava la sua stella polare. Poté così essere consi- 
derato come un sostenitore dell’antico regime e tale egli era in ef- 
fetti, anche se quel che aveva scritto, insegnato e detto tendeva or- 
mai ad avere degli effetti e delle conseguenze diverse da quelli che 
si era immaginato. Proprio il migliore giornale della Cisalpina, il 
«Termometro politico della Lombardia», affermava il 26 ago- 
sto 1797 in occasione della fucilazione di Carlo Tenivelli, che di 
Denina era stato allievo: « ... A gloria [di quest’ultimo] dessi dire 
che la maggior parte di quelli che hanno frequentata con assiduità 
la sua scuola si distinguono fra i patriotti non meno per la buona 
cultura dell’ingegno che per i sensi di una eccellente morale . . .» 

L’edizione che uscì finalmente nel 1803 del suo Impiego delle 
persone non era più che un tentativo d’inserire questo autoctono 
riformismo subalpino nel mondo dell’Europa e del Piemonte na- 
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poleonici. Il suo paese era diventato ormai una provincia francese. 
Denina non soltanto s’adattò ma finì col persuadersi della necessità, 
dell’utilità di questa annessione e della fatalità che il Piemonte 
diventasse Francia. Le sue ultime opere, oltre a narrare di nuovo 
in numerosi volumi la storia dell’Italia occidentale e dell’Italia 
settentrionale, furon dedicate proprio a persuader se stesso e gli 
altri che «dans le siècle XIX... Turin deviendra sous plusieurs 
rapports ce qu’est Strasbourg depuis plus de cent ans, et le Piémont 
ce qu’est l’Alsace». Quel desiderio di cultura e d’un allargamento 
al di là dei confini del Piemonte che l’aveva spinto, riluttante, ad 
entrare in conflitto con le autorità del suo paese, che l’aveva por- 
tato in Prussia e poi a Parigi, dove trascorse i suoi ultimi anni, 
aveva finito anche per convincerlo della necessità dell’inserimen- 
to della sua piccola patria nella grande unità dell’Europa napoleo- 
nica. 
Carlo Denina morì a Parigi nel 1813. 


* 


Fondamentale l’autobiografia di Denina inserita ne La Prusse littéraire, 
Berlin 1790, I, pp. 359 sgg. Abbiamo usato una traduzione italiana di 
questa, coeva e manoscritta, conservata a Torino, alla Biblioteca Reale 
(Miscellanea Storia Patria, 467). Non senza importanza le Riflessioni im- 
parziali e memorie sopra la vita e le opere dell'abate Carlo Denina piemontese, 
raccolte da G. F. S. [Giovan Francesco Scarrone], Parma 1798. Utili 
documenti ha pubblicato ARMANDO TALLONE, Lettere di Carlo Denina al 
fratello Marco Silvestro, Pinerolo 1901. Essenziale rimane lo studio di 
L. NEGRI, Un accademico piemontese del ‘700: C. Denina, in « Memorie 
dell’Accademia delle Scienze di Torino», serie 2, tomo 67, 1933. Tuttavia, 
sull’interpretazione data da questo studioso, vedi la recensione di N. VA- 
LERI, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 1933, nn. 3-4. Cu- 
riose notizie sull’eco romana all'attività pubblicistica di Denina fornisce 
G. GASPERONI, Settecento italiano, 1, L’abate Giovanni Cristoforo Amaduzzi, 
Padova 1941. 

Sull’eco internazionale di Denina, vedi, ad esempio, la « Gazette litté- 
raire de l’Europe», tome v, 15 mars 1765 (recensione del Discorso sopra le 
vicende della letteratura); il «Journal encyclopédique» del 1 juillet 1769 
e del 15 mai 1773 (dove si parla delle Rivoluzioni d’Italia), così come 
A. V. CHRAPOVICKIJ, Dnevnik (Diario), S. Peterburg 1874, pp. 475 SEg- 
(dove sono riprodotte le note di Caterina Il all'opera di Denina Essai 
sur la vie et le règne de Frédéric II, roi de Prusse, pour servir de préliminaire 
à l’édition de ses oeuvres posthumes, Berlin 1788) e V. N. Zinov'Ev, Zurnal 
putesestvija po Germanii, Italii, Franci i Anglii (Diario di viaggio attraver- 
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so la Germania, l’Italia, la Francia e l'Inghilterra), in «Russkaja starina» 
(« Antichità russa »), ottobre-dicembre 1878; Aus den Tagebiichern Friedrich 
Miinters. Wander-und Lehrjahre eines déinischen Gelehrten, herausgegeben 
von Ojivind Andreasen, zweiter Teil, 1785-1787, Kopenhagen und Leipzig 
1937, p. 294 (note del dotto danese al suo passaggio da Torino); JEAN 
FaprE, Stanislas- Auguste Poniatowski et l'Europe des lumières, Paris 1952, 
p. 385 (peri rapporti con la Polonia); E. CAMPBELL MossnERr, The Life of 
David Hume, London 1954, p. 388 (su l’eco in Scozia). 

Importanti e ancora non sufficientemente sfruttati i documenti e ma- 


noscritti conservati alla Biblioteca Nazionale e all'Archivio di Stato di 
Torino. 


DA «IL PARLAMENTO OTTAVIANO OVVERO 
LE ADUNANZE DEGLI OSSERVATORI 
ITALIANI» 


SESSIONE IV 


De’ quai duo tal rumor nel mondo fassi. 
PetR., Trionf.! 


Discorso del sig. Iacopo Quattrossanti. 


Io intesi già da molti, i quali ebbero alcuna pratica col sig. di Vol- 
taire, che il primo oggetto della sua gelosia è il sig. Rousseau, e che 
l'ambizione sua letteraria non gli fa paventar altro confronto che 
questo. Ma diciamlo pur con sua pace: ottenendo egli il primo 
onore fra i poeti dell’età nostra, sia per le molte e sublimi tragedie, 
sia per l’Enriade sua, la quale, per quante ragioni abbiamo di po- 
sporla ad altri poemi epici, sarà tuttavia monumento eterno ed 
onorevole non meno al secol nostro che al suo autore, sicuro il sig. 
di Voltaire di questa gloria, non dovrebbe, risguardo alle altre sue 
opere in prosa, sopportar malamente di vedersi posto al paragone 
col sig. Rousseau, chiarissimo scrittore fuor d’ogni dubbio. Discor- 
riamo rapidamente sopra le qualità che questi due autori hanno fra 
loro diverse l’uno dall’altro o comuni. Di comune non pare che 
abbiano altro sennonse quello che si chiama in generale spirito e 
genio; tutte le altre qualità loro, prese particolarmente, si trovano 
differentissime; cosicché, qualora io penso di paragonarli insieme, 
mi torna sempre alla mente il parallelo che Sallustio fece di Cesare 
e di Catone,* i quali altra cosa non avevano che li rassomigliasse, 
fuorché l’essere emoli di grand’animo e coetanei. Il sig. Voltaire 
fornito dalla natura di raro ingegno, non solamente fu da’ primi 
anni erudito negli studi delle lettere, ma cominciò ancora assai per 
tempo ad acquistarsi riputazione d’autore. Questa riputazione gli 
accrebbe insieme co’ comodi della vita maggior facoltà d’instruirsi, 
sia col viaggiare, sia col procacciarsi i libri, e intrattener commerzio 
colle persone erudite. Felice lui, e felice l’età nostra, se avesse 
rivolti e adoprati questi vantaggi. a spargere nel mondo miglior 


Le « sessioni» qui riportate sono tratte direttamente dal « Parlamento ot- 
taviano », 1763. Vedi la Nota introduttiva a pp. 704 sgg. 


1. Non Trionfi, ma Rime, ccxxv, 8. 2.il parallelo... Catone: cfr. Catil., 54. 
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dottrina e massime più commendevoli. Ma o fosse egli così incli- 
nato dal natural suo genio o indotto poi dalle pratiche che ebbe sì 
nella patria sua che ne’ paesi stranieri, dov’egli viaggiò, o inebriato 
da una riputazione prematura di bello ingegno, il sig. di Voltaire 
mostrò sempre in tutte le sue opere non solamente di curarsi poco, 
ma di prendere anche a giuoco apertamente tutto ciò che è di più 
sacro e di più venerando nel mondo, la religione, la morale e la 
politica. L’intera raccolta delle sue opere concorre tutta uniforme- 
mente a farci giudicare che lo stimolo di questo autore fu sempre 
un desiderio intensissimo di comparire il principe de’ begli spiriti e 
di far servire questa sua riputazione a munger denari da’ librai. 
E comecché egli siasi mostrato assai vago ed incostante ne’ suoi 
sentimenti, come spiegherovvi meglio in appresso, nondimeno egli 
loda e predica sì spesso la vita morbida e voluttuosa e mostra tanta 
inclinazione ai piaceri della vita che voi vi riconoscete manifesto 
un moderno Aristippo. Direi ancora ch'egli abbia molto ben accop- 
piato le massime dell’epicureismo con lo spirito ambizioso, vio- 
lento, e brigante degli stoici. Del resto la forma stessa delle sue 
composizioni cel rappresenta uno di quegli scrittori delicati, molli, 
ed impazienti di lunga applicazione, come fu saint Evrémont! a 
tempo de’ nostri maggiori. Eccettuati alcuni volumi d’istoria, tutte 
le altre sue opere in prosa, prese separatamente, non doveano 
costare all’autore che poche ore d’applicazione e di fatica, o al più 
poche giornate. Il sig. di Voltaire si accorse assai per tempo della 
felicità che avea di dettare con leggiadro e chiaro stile tutto ciò che 
gli passava per la mente. D’altra parte egli non dubitava di poter 
comprendere qualunque materia, o scientifica o letteraria, che gli si 
offerisse; di qui nacque ch’egli mise mano a scrivere d’ogni cosa. 
Ma egli ebbe però sempre gran riguardo che questi lavori, o compi- 
lazioni, non richiedessero una lunga attenzione, né grande fatica. 
Una lettera, una prefazione, un piccolo saggio sopra checchessia, a 
uno scrittore che ha lo stile presto e spedito costano poco; massi- 
mamente quando non si pregia di scrupolosa fedeltà e s'impone 
come legge di non citare. Ma per concepire, ordinar nella mente, 
stendere in carta, e ripolire una lunga opera (dico lunga, ancorché 


1. Evrémont: Charles de Marguetel de Saint-Evrémond (1616-1703), 
uomo di grande cultura e di spirito acuto, autore di una serie di brevi saggi, 
raccolti postumamente nelle sue Oewvres meslées (Londra 1705), dove riful- 
geva il suo spirito libero e libertino. 
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non passasse i due volumi in 12) si richiede o lunga tensione d’ani- 
mo, o immaginazione largamente feconda e luminosa. Di queste due 
cose l’una non piacque al sig. di Voltaire e l’altra per avventura gli 
mancò. Per questo vediamo che persino i suoi romanzi sono brevis- 
simi, e quanto fecondi di motti satirici, altrettanto privi di quel 
fuoco d’immaginazione e di quella grandezza che si trova negli 
altri scrittori di somiglianti opere. So bene che voi mi porrete di- 
nanzi tra le opere del sig. di Voltaire parecchi volumi di storia, che 
sembrano aver domandato lunga fatica per acquistar la cognizione 
de’ fatti, e applicazione veemente per ordinarli. Ma se voi esamine- 
rete la qualità delle storie ch’egli scrisse troverete facilmente esser 
anche in questa parte verissimo ciò che ho detto. Che cosa sono in- 
fatti que’ suoi saggi sopra la storia universale ?" Sono riflessioni o 
piuttosto visioni sopra alcuni punti di storia o mal intesi o mal rife- 
riti, o a bello studio scambiati e falsificati, dove non v’è unione al- 
cuna, dove domina uno spirito satirico e giocolare piuttosto che 
genio storico e mente sublime. Voi direste, leggendoli con qualche 
attenzione, che il sig. di Voltaire, ripassando o scorrendo così fret- 
tolosamente la storia de’ bassi tempi, abbia gittato di mano in mano 
sopra un foglio di carta ciò che gli pareva d’aver letto, colle rifles- 
sioni che o bene o male fondate gli si presentavano davanti; seguendo 
così grossamente un certo ordine di cronologia, ed evitando costan- 
temente di nominare e molto meno di citare i luoghi degli autori 
coi quali si potessero confrontare le cosé narrate. Questo fece egli 
probabilmente per due ragioni. La prima è perché a verificare i 
fatti, compilandosi le storie, si richiede tempo e fatica; e il sig. di 
Voltaire volea bensì mandare molti volumi al libraio, ma non im- 
piegare né molto spazio né stento a comporli. L’altra ragione che, 
quando avesse voluto professare maggior esattezza, non avrebbe 
allora potuto così francamente scambiare i fatti e le persone e, 
per rendere la cosa più galante e più vaga, attribuire e. g. a Giulio 
ciò che avea fatto Alessandro. Bisogna tuttavia confessare che nelle 
cose moderne M. di Voltaire tiene un po’ più dello storico. La 
ragione si è evidente. Scrivendo cose avvenute in gran parte ne’ 
tempi suoi o poco avanti, l’autore non avea troppo da travagliarsi 
su i libri, contentandosi per lo più di dar ordine alle cose udite nelle 


1. que’ suoi ...universale: l’Essai sur les moeurs et l’esprit des nations di 
Voltaire venne pubblicato in una prima redazione ad Amsterdam nel 1753 
col titolo Abrégé de l’histoire universelle. 
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conversazioni o raccolte da piccioli libricciuoli o da’ mercuri. Non- 
dimeno egli non si scordò mai, nel compilar coteste storie, di se- 
guire tal metodo che non richiedesse né molta fatica né lungo stu- 
dio. Limier e Larrey, e parecchi altri, descrissero in otto e in dieci 
tomi, anzi grossetti che piccioli, la storia di Luigi XIV;* ma il nostro 
Voltaire non solamente ridusse la cosa a tre mediocri tometti, che 
portano il titolo di Storia del secolo di Luigi il grande, ma di fatto 
anche il corpo di tutta quella storia di poco avanza un solo tomo. 
Io non voglio qui per alcuna parte riprendere la maniera che tenne 
questo scrittore nel distribuire le varie materie che doveano aver 
parte in questa storia; dico bene che il sig. di Voltaire vi cercò sa- 
viamente il suo conto. Perciocché sotto pretesto di separare le ma- 
terie ecclesiastiche dalle civili, le militari dalle letterarie, cosa per sé 
molto ragionevole, venne ben fatto al nostro autore di comprendere 
in più volumi sotto un sol titolo vari saggi distaccati e disgiunti, 
(come Del quietismo, Del giansenismo,” etc.) che egli poté facil- 
mente stendere in carta con poca briga, siccome fece di tutte le altre 
sue operette. 

Abbiamo tante volte udito riprendere M. di Voltaire perché sia 
stato sì poco costante e conforme ne’ suoi sentimenti, ma coloro 
che lo riprendono in questo modo, non s’avveggono che il sig. di 
Voltaire perdeva altrimenti la metà almeno di quella rinomanza 
che s’acquistò nella moltitudine de’ suoi leggitori. Egli ha voluto 
arrogarsi un diritto universale sopra tutte le dottrine, tutti i sistemi, 
tutte le religioni; e purché trovasse doveché si fosse cosa alcuna che 
gli somministrasse materia d’un bel motto o da riempiere un foglio 
di pensieri piccanti ed ameni, non si pigliava maggior pensiero della 
religione maomettana che della cristiana, o gentilesca, o della natu- 
rale; ed è una medesima cosa per lui il motteggiare d’un dervis o 
d'un frate, d’un mufti o d’un papa, d'un principe europeo o d’un 
despoto dell’Affrica. Sennonché essendo il ridicolo più vivo e più 
animato a misura che il soggetto deriso suole essere più venerando 
e più cospicuo, egli cadde perciò a scherzare più sovente sopra la re- 
ligione cattolica e sopra i principi più chiari e riputati. Possiamo 


1. Limier...Luigi XIV: Henri-PHiLipPe DE LiMiErs, Histoire du règne 
de Louis XIV, Amsterdam 1717, in 7 volumi, e 1718, in ro volumi; Isaac 
DE LARREv, Histoire de France sous le règne de Louis XIV, Rotterdam 1718, 
in 4 volumi, 1721-1722, in 9 volumi, e numerose altre edizioni. 2. Il ter- 
z’ultimo ed il penultimo capitolo (xxxvir e xxxv111) del Siècle de Louis XIV 
si intitolano infatti Du jansénisme e Du quiétisme. 
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adunque conchiudere che una certa facilità di esprimere in chiari, 
brevi e netti termini, sì in verso che in prosa qualunque cosa, ha 
collocato il sig. di Voltaire in tanta altezza di gloria fra i moderni; 
e che, quantunque fornito d’ingegno vivo e perspicace, non si 
discopre per tutte le opere sue, tacendo sempre delle tragedie, cosa 
alcuna che sia per meritare l’attenzione de’ posteri, i quali troveranno 
in cento altri libri tutto ciò che egli ha scritto. E se dalle cose pas- 
sate è lecito conghietturar le future, non così tosto seguirà muta- 
zione alcuna nella lingua francese che le opere di M. di Voltaire sa- 
ranno in abbandono. Non così avverrà, se mal non m’appongo, al 
sig. Rousscau di Ginevra, il quale, ancorché non sia così polito nel 
suo stile come vorrebbe l'odierna delicatezza francese, né sì gene- 
ralmente tinto di tante scienze come il sig. di Voltaire, porta però 
seco l’impronto di scrittore originale e d’una maschia eloquenza; 
e quello stesso che ora si taccia di paradosso e di ideale, sarà si- 
curtà, secondo me, di più durevole riputazione. Non voglia Dio 
che io prenda a sostenere le massime, o perniciose, o pericolose, 
per le quali fu questo scrittore condannato da’ più venerandi tri- 
bunali d’Europa. Io non vi parlerò ora né da teologo né da politico, 
ma da semplice letterato, e al più da filosofo morale; né prenderò 
neppure a considerare sotto altro aspetto il sig. Rousseau, benché, 
a dirvi il vero, se noi confrontiamo la religione che spirano le opere 
di M. di Voltaire con quella del ginevrino, non so chi di loro sia più 
degno di anatema e di censura. Ma quello che io so bene, e che 
niuno mi può negare, si è che M. Rousseau si mostrò sempre co- 
stante in una cosa almeno, cioè nella vera e pura religion naturale, 
che è alla fine la base della religion rivelata. Fu in ogni parte degli 
scritti suoi, dove gli avvenne di ragionare, vigoroso e sincero soste- 
nitore della spiritualità ed immortalità dell’anima. Laddove niuno 
potrà determinare di qual sorta sia la religione di M. di Voltaire. 
Ma consideriamoli amendue per altri riguardi meno delicati e più 
conformi all’intento mio. Gran dovizia di belli pensieri e grande 
eleganza e nettezza d’espressione voi troverete nelle opere di Vol- 
taire. Ma quando l’avrete letto e studiato, piacciavi allora di spie- 
garmi determinatamente qual sodo profitto ne avrete ricavato altro 
che quella poca quantità di sentimenti acuti e frizzanti che vi sarà 
rimasta nella memoria; dico poca, perciocché è cosa già ab antico 
avvertita dalle persone d’intendimento che i libri chetroppo abbon- 
dano di bei detti, sono quelli da’ quali tu ne acquisti meno. Per- 
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ciocché per poter digerire ciò che si legge, e trarne sugo e nutri- 
mento, è necessario che il condimento delle sentenze vi sia discreto 
e moderato. Ma ditemi in conclusione, qual è quella parte o di 
letteratura o di filosofia, che credete di poter apprender dalla let-. 
tura delle opere voltairiane ? sarà eloquenza? sarà critica, sarà storia, 
sarà morale, o politica? sarà fisica, o metafisica? Sopra tutte queste 
facoltà voi troverete in que’ libri parecchi tratti nobili e grandi e 
lampi luminosi e felici, ma niuna cosa bastevolmente illustrata, 
niuna cognizione sodamente stabilita, nulla in fine che tenda a 
istruirvi in qualsivoglia genere di dottrina. Più giovano, per mio av- 
viso, i paradossi di M. Rousseau che le verità più irrefragabili di 
M. Voltaire. La riverenza della religion cattolica e il rispetto de’ 
principi mi ristringe i termini quando ho da parlare del filosofo 
ginevrino. Ma quando in lui non approvo in modo niuno ciò che 
meritò la censura de’ magistrati ecclesiastici e civili, non mi si 
disdirà già che io lo lodi per altri riguardi. Ma quali sono alla per- 
fine cotesti paradossi e sopra che punto s’aggirano? Severità ec- 
cessiva o rusticità, direte voi, di morale, che tenderebbe, se altri 
vi desse orecchio, a rimenare il genere umano a’ tuguri, alle ghian- 
de. Poche persone, a dir vero, vorranno approvare colla pratica le 
massima di tale filosofia. Il mondo inviluppato tenacemente nel 
lusso e nelle delizie, gradirà più facilmente la morale di Voltaire, 
dichiarato panegirista della vita morbida e deliziosa; la qual vita se 
rendesse almeno in questo mondo gli uomini realmente più fortu- 
nati e più contenti, avremmo forse una ragion di meno di biasimare 
chi la predica. Ma niuno persuaderà mai alle persone ragionevoli 
che il lusso piuttosto che la modestia renda l’uomo pago e felice. 
Ma comecché ciò possa essere, sarà tuttavia pernizioso, o per lo 
meno inutile, che altri si studi di commendare la vita effeminata e 
voluttuosa, mentreché il mondo già è di troppo trasandato in questo 
costume e non può essere altro che utile sforzarsi di ritrarnelo in- 
dietro. Ecco il vantaggio realissimo delle opere del sig. Rousseau. 
Infatti quando pure non se ne traesse altro frutto che l’avvezzarsi a 
riguardar la virtù semplice e frugale come cosa particolare, onesta e 
conveniente, sarebbe imparare ciò che è di più necessario per menar 
vita e lunga e tranquilla, e provvedersi nel tempo stesso per ciò 
che s’aspetta dopo la vita presente. Parlo in termini molto generali 
e modesti, giacché so bene che siamo venuti a tempi tali, dove ap- 
pena dal pulpito e dall’altare si vogliono tolerare i nomi di vita 
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eterna, di paradiso, e d'inferno. Per questo riguardo io non potrei 
lodare quanto ne ho voglia il sig. Rousseau, il quale quanto è più 
singolare nella sua dottrina tanto mi par più degno di commenda- 
zione; perciocché dove è maggiore il numero degli erranti, ivi si ri- 
cerca maggior vigor d’animo a chi vuole tenere e additare la retta 
via. Sia pur così, voi mi dite, ma come mai ridurre in opera gli av- 
visi e le massime di quest’autore? Qual cittadino è sì fermo ed ani- 
moso che voglia urtar così di fronte l'usanza comune, seguendo 
un tenor di vita sì nuovo e straordinario? Per quanto s’appartiene 
alla vita privata, appena io trovo cosa che non possa porsi in opera 
da chi ne abbia voglia e che seguiti pure la sua ragione. Ma, ancor- 
ché malagevole o ancora impossibile fosse di tener totalmente la via 
che vorrebbe M. Rousseau, sarà tuttavia assai meglio di seguitarla 
in parte che abbandonarsi ciecamente all’usanza pessima, la quale, 
benché sia seguitata quasi universalmente, è però quasi trovata uni- 
versalmente dannosa. Ma troppo lungo discorso mi bisognerebbe, 
s'io volessi pur solamente indicare ciò ch’io trovo di utile, di pro- 
babile e di lodevole ne’ libri di M. Rousseau; e forse più ci vor- 
rebbe a separare le massime false ed improbabili e perniziose che vi 
sono mescolate. Almeno si richiederebbero altrettanti ragionamenti 
distinti quante sono le opere sue: impresa, a dir vero, che conver- 
rebbe per avventura molto bene a questa nostra conversazione; io 
ne lascio il carico a chi di voi vorrà addossarlosi o tutto o in parte. 
Io aggiungerò tuttavia una riflessione alle cose già dette, la quale si 
estende in generale sopra tutte le opere di questo autore. 
Parlandosi di Mr. Rousseau, d’ordinario s’incomincia o si fi- 
nisce con lodarne l’eloquenza. Questa è lode sua propria ed intima, 
che fra tutti gli scrittori moderni, che hanno vanto di scriver bene, 
niuno ardisce contendergli. Io so bene che lo stile suo non è sì 
purgato e sì fino, quale da’ moderni accademici parigini si desidera 
e si scrive; ma io voglio piuttosto leggere Rousseau, a rischio di 
dover rigettar un migliaio di parole e d’espressioni che gli scritti 
forbiti ed imbellettati di tanti altri che han nome d’autori nella Fran- 
cia moderna. Tempo verrà, se mal non discerno, che sazi e noiati i 
Francesi di quella che or chiamano moderna eleganza e delicatezza, 
torneranno in uso quelle voci che al presente sono riputate rozze 
ed antiche. Anche oggidì v'è chi desidera lo stile di Voiture'! e di 


1. Vincent Voiture (1598-1648), poeta e prosatore francese, tipico rappre- 
sentante del preziosismo del salotto della marchesa di Rambouillet. 
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Montagne; e si riassumono di quelle parole che trenta anni fa 
erano state sbandite. Ma sia come si voglia, il carattere dell’elo- 
quenza di Rousseau non è di tal tempra che sia per disparire legger- 
mente ad ogni aura di moda che spiri. L’eloquenza, che piglia forza 
ed energia dai sentimenti, non cade mai. Ma d’onde nasce questa 
energia di M. Rousseau? Nasce non tanto dal pensare diverso del 
volgo, quanto dal dire francamente ciò che pensa. Il cuore e l'animo 
parlano ne’ libri suoi, più che l’ingegno o lo spirito. Vera cosa è 
che il bello spirito è quello che in Francia detta i libri a’ giorni 
nostri. Ma lo spirito segue la moda e cambia; il cuore è sempre lo 
stesso in ogni secolo e in ogni luogo. Non è già che io pretenda che 
il buon cuore, l'animo sincero, basti solo a rendere un autore prege- 
vole, dove s’unisca colla ignoranza e colla sterilità dell’ingegno. 
Ma esaminando fra tutti gli scrittori d’ogni età e d’ogni nazione, noi 
troveremo più universalmente riputati e letti quelli che dicono più 
apertamente e francamente i sentimenti propri e naturali, che que- 
gli altri i quali cercano con tanto studio i bei pensieri e le sentenze 
vaghe e leggiadre. Ecco, a parer mio, ciò che diede motivo al sig. 
d’Alembert di scrivere a M. Rousseau che era dato a lui solo 
d'esser lungo e d’esser letto.' Niun pregio è più valevole a far conti- 
nuar la lettura d’un libro, almeno da chi ha buon senso, quanto 
l’espressione schietta dell’animo nostro. In questo unico caso non 
pur la lunghezza, ma quasi l’inutilità fia tollerabile. 

Montagne diceva che i migliori libri che fossero al mondo erano 
le lettere di Cicerone ad Attico ec le confessioni di S. Agostino;? 
da cento anni in qua s’aggiunse lo Esprit de Montagne? medesimo. 
Ecco tre libri che, nati da tre differentissimi autori, sono pressoché 
ugualmente stimati per questo solo titolo che esprimono nuda- 
mente l’interno di chi li scrisse. Non so se M. Rousseau potrà ve- 


1. Nella sua Lettre à M. Rousseau, citoyen de Genève (Meélanges de littéra- 
ture, d’histoire et de philosophie, 11, Amsterdam 1759"), in risposta alla 
Lettre sur les spectacles di Rousseau, d’Alembert scriveva infatti: « Malgré 
l’étendue de la matière, je tàcherai d’étre le plus court qu'il me sera pos- 
sible; il n'appartient qu’ à vous d'étre long et d’étre lu, et je ne dois pas 
me flatter d’étre aussi heureux en écarts». 2. Montagne ... Agostino: 
nel capitolo x del libro it degli Essais Montaigne esprime la sua ammira- 
zione per le epistole ciceroniane ad Attico e continua facendo l'elogio dei 
libri in cui è possibile « cognoistre l’àme et les naîfs jugements de mes au- 
teurs ». Ma tra queste confessioni che egli così preferiva non sono però no- 
minate quelle di sant'Agostino. 3. L’esprit des Essais de Michel, seigneur 
de Montaigne era apparso a Parigi nel 1677. 
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nire in questa classe, ma so bene di certo che con tutto il suo bello 
spirito non vi giungerà mai il sig. di Voltaire. 

Quando il Quattrossanti fu giunto al fine del suo discorso, cia- 
scuno di quelli che l’avcano udito ebbe alcuna cosa da opporvi. 
Ma appena alcuna delle molte obbiezioni che furon fatte trovò se- 
guito. Sicché fu forza conchiudere alla fine che tutto insieme com- 
preso il ragionamento del Quattrossanti cra probabile. Le obbie- 
zioni in somma furono queste. 

1. Il conte Marcello trovò straordinario il Quattrossanti, che 
avesse avuto animo di parlare sì agramente del sig. di Voltaire, il 
quale essendo come il dittatore della repubblica letteraria dee essere 
sopra la censura di semplici cittadini e candidati. Fu risposto che 
il governo della repubblica letteraria essendo interamente democra- 
tico, ogni cittadino ha dritto di arringare, eziandio contro i principi 
dello stato. 

2.Il cavalier Federigo tutto in contrario giudicò non doversi 
neppur concedere al sig. di Voltaire la lode d’insigne autore di tra- 
gedie, perciocché la maggior parte le ha tolte da’ poeti d’altre na- 
zioni, italiani, inglesi, e spagniuoli, e fece menzione d’un certo li- 
bro intitolato L’oracle des nouveaux philosophes," nel qual libro 
sono manifestati tutti i furti del sig. Voltaire. Fu risposto che se 
vogliamo in generale negar il pregio di poeta a coloro che imitano, 
che rapiscono, c poco più altro fanno che tradurre, bisognerà can- 
cellar dal numero de’ poeti comici anche Terenzio, che poco più 
fece che tradur Menandro e Filemone. 

3. All’abate di S. Alessandro non piacque di sentir tanto lodare il 
sig. Rousseau, come quello di cui le opere tendono troppo evidente- 
mente a scemar il zelo della religion rivelata. Un uomo, dicea l’aba- 
te, che nell’età di quindici anni professa, come sappiamo di certo 
che fece in Torino, la religion cattolica e poi l’abbandona di nuovo, 
dee riputarsi generalmente di non buona fede e non tanto lodarne 
la candidezza e la sincerità. 

4. Il sig. Allegretti avrebbe voluto che si fosse detto qualchecosa 
del carattere amoroso del sig. Rousseau, di cui si era udito altre 
volte che avesse espresso nel romanzo della Nouvelle Helouise la 
storia vera de’ suoi amori: ma se voi non volevate, sig. Iacopo no- 


1. Opera di Claude-Marie Guyon uscita anonima a Berna nel 1759, L'oracle 
des nouveaux philosophes, pour servir de suite et d’éclaircissement aux oeuvres 
de M. de Voltaire, uno dei più diffusi libri di polemica contro Voltaire. 
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stro, mettere in parallelo l’amore di Rousseau e di Voltaire, perché 
omettere un’altra cosa troppo necessaria nel confronto che faceste 
tra di loro due? Perché non lodar o il sig. di Voltaire per la genero- 
sità e zelo suo in proteggere e onorare le lettere, o approvare 
il zelo contrario del sig. di Rousseau, il quale ha sì altamente predi- 
cato l’inutilità, o piuttosto il danno, che reca al mondo la letteratura ? 

Allora rispose il Quattrossanti che s’egli avesse voluto dire tutto 
quello che poteva dire sopra Rousseau e Voltaire, non avrebbe 
lasciato spazio in tutta la sera, né al sig. Allegretti né agli altri, di 
fargli tali rimproveri e tali critiche. 

5. Sarebbesi però potuto accennare almeno di passaggio, disse il 
marchese Ottavio, che il sig. Gian Iacopo Rousseau non meno forse 
di M. Voltaire tolse molte cose dagli scrittori inglesi senza citarli. 
Penso di darvene quanto prima una prova in riguardo particolar- 
mente al Contratto sociale, ultima opera dello scrittor ginevrino, 
nella quale ciò che è di più nuovo mi par preso da un saggio del 
sig. Hume, che ha per titolo Of the Original Contract.* 

Si parlò poi lungamente d’un’opera che ha per titolo Les erreurs 
de M. de Voltaire," opera pubblicata l’anno passato in Avignone, e si 
raccontò una assai piacevole risposta che fece il sig. di Voltaire al 
libraio che pubblicò l’opera suddetta. Questo libraio avea notificato 
a M. di Voltaire siccome egli aveva stampato un libro agramente 
composto contro di lui, ma tuttavia gli offeriva di consegnargli 
tutta l’edizione o di sopprimerla, dove fosse piaciuto a M. di Vol- 
taire di fargli pagare tremila scudi; alla qual proposizione rispose 
il sig. di Voltaire: «Io stesso ripassando l’ultima edizione delle mie 
opere, vi ho trovato errori per più di seimila scudi; mi persuado di 
leggieri che, senza quella natural cecità di autore come di padre, ne 
avrei trovato almeno il doppio. Come potrei io dunque onestamen- 
te comperare per tremila scudi ciò che dee valerne dodicimila?» 


In alma Urbe die vigesimasexta Ianuarii an. MDCCLXII, in aed. 


marchionis Octavii etc. ì . 
Leonc. Nardi descrip.* 


1. nella quale . . . Contract: vedi la nota a p.725. 2. Les erreurs de Voltaire, 
Paris-Avignon 1762, in 2 volumi. Opera polemica di Claude-Frangois Non- 
notte, destinata a larga diffusione e a numerose ristampe, uscita anonima. 
3. Come tutte le altre lezioni de «Il parlamento ottaviano» termina con 
questa annotazione dell’immaginario segretario Nardi, con la falsa indica- 
zione di Roma e con una data che dovette corrispondere, grosso modo, al 
foglio di questo periodico allora pubblicato. 
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SESSIONE VIII 


Or dì, sarebbe peggio 
all’uomo in terra, se non fosse cive? 


DANTE, Parad., cant. 8. 


A dire che il sig. Rousseau abbia nel suo Contratto sociale imitato 
il saggio sopra il contratto originale del sig. Hume,® sarebbe forse 
dir troppo. Ma io sono bensì d’avviso leggendo il saggio dell’autore 
inglese che o da questo stesso libro, o da altri sopra la stessa mate- 
ria, i quali accenna il sig. Hume, abbia lo scrittor ginevrino tolta 
in buona parte l’idea del suo Contratto sociale. Quello che egli vi ag- 
giunse del suo, non è altro, secondo il solito, che paradossi, prin- 
cipii e massime da non potersi ridurre al fatto. 

M. Rousseau non solamente pone per base del suo sistema che 
l’autorità sovrana procedé da principio dal consenso unanime de’ 
popoli che elessero questa tal forma di governo e le tali o tali per- 
sone per comandardloro sotto certe condizioni e patti, ma ancora pre- 
tende che i popoli possano sempre rivocare, quando nuovamente 
si accordino, l’autorità concessa al principe ed alla famiglia regnan- 
te. Argomentate ora da questo passo del sig. Hume donde possa 
il sig. Rousseau aver appreso principii e così falsi ed improbabili: 

«Ogniqualvolta consideriamo quanto gli uomini siano tutti uguali 
nella forza corporale, nelle potenze e facoltà dell’animo, dove sieno 
coltivate dall’educazione, noi siamo forzati a concedere che nient’al- 
tro che il proprio loro consenso poté da principio associarli insieme 
ed assoggettarli a qualche autorità. I popoli, se noi ripigliamo il go- 
verno dalla prima origine che ebbe ne’ boschi e ne’ deserti, sono la 
sorgente d’ogni potestà, giurisdizione ed ubbidienza. Per desiderio 
di pace e d’ordine, abbandonarono la natia loro libertà e ricevettero 
leggi da uno loro uguale e da un compagno loro. Le condizioni a cui 
essi vollero sottomettersi o furono espresse o furono sì chiare e sì ov- 
vie che si giudicò superfluo l’esprimerle. Se questo adunque s’in- 
tende per l’originale contratto, non si può negare essere ogni go- 
verno da prima fondato sopra un contratto e che le antiche rozze 


1. il saggio... Hume: cioè Of the Original Contract, pubblicato nel 1748 
nei Three Essays, moral and political, e poi incluso nel 1752 nella seconda 
parte degli Essays moral, political and literary, dove divenne il Saggio XII. 
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combinazioni dell’uman genere furono interamente formate da 
questo principio. Indarno altri ci manda alle memorie de’ tempi 
per cercare le carte della nostra libertà. Ella non è scritta su perga- 
mena né su scorza d’alberi. Ella precede l’uso della scrittura e di 
ogni altr’arte della vita civile: noi però la rintracciamo e la troviamo 
manifestamente nella natura dell’uomo e nell’uguaglianza che tro- 
viamo in tutti gli individui di questa spezie. La forza che ora pre- 
vale e che è fondata nellc armate navali e negli eserciti, è manifesta- 
mente politica e derivata dall’autorità, effetto del governo stabilito. 
La natural forza dell’uomo consiste solamente nel vigor de’ suoi 
membri c nella fermezza del suo coraggio; la qual forza non poté 
mai assoggettare una moltitudine al comando d’un solo. Questo 
effetto non poté nascere d'altronde che dal proprio suo consenso 
c dal sentire i vantaggi della pace e dell’ordine. Ma i filosofi che 
hanno abbracciato un partito non si contentano di queste conces- 
sioni. Asseriscono essi che non solamente il governo nella sua prima 
infanzia nacque dal consenso o sia volontaria combinazione del po- 
polo; ma dicono di più, che anche nella sua piena maturità non 
s’appoggia sopra altro fondamento. Affermano che tutti gli uomini 
sono sempre nati uguali, e non debbono ubbidienza né a principe né 
a governo, se non vi sono portati dalla obbligazione e sanzione d’una 
promessa. E siccome niuno vorrebbe senza qualche cquivalente 
abbandonare la natia sua libertà e soggettarsi all’altrui volere, così 
questa promessa s'intende sempre essere condizione, e non gl’im- 
pone alcun obbligo, salvoché egli ne riceva giustizia e protezione 
dal suo sovrano. 

Questi vantaggi gli promette il sovrano in contraccambio; e se 
manca nell'esecuzione rompe dal suo canto gli articoli dell'accordo 
o contratto, ed ha perciò liberati i suoi sudditi dall’obbligo dell’ub- 
bidienza. Tale si è, secondo questi filosofi, il fondamento dell’auto- 
rità in ciascun governo, c tale è il dritto di resistenza che tiene ogni 
suddito ».' 

Da questo saggio del sig. Hume, di cui vi ho qui fedelmente por- 
tato le prime pagine, noi possiamo intendere essere molto trito e di- 
vulgato in Inghilterra (e non è nuovo neppure altrove) ciò che forma 


1. È la traduzione del periodo del Saggio citato che comincia: « When we 
consider how nearly equal all men are...» Viene poi saltato il periodo 
seguente per riprendere la versione al quello che inizia: « But philosophers, 
who have embraced a party...» 
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la prima parte del Contratto sociale di M. Rousseau, vale a dire 
che tanto ne’ governi l’autorità regia d’un solo, quanto l’autorità 
de’ nobili nelle aristocrazie o de’ magistrati ne’ governi popolari, 
posa sopra un contratto tacito o espresso tra il popolo ed il sovrano. 
Né mi sarebbe grave di recarvi qui ancora vari altri tratti, da’ quali 
potreste vedere come il sig. Hume abbia confutato e discusso il 
principio che pone il Rousseau, molti anni avanti che uscisse alla 
luce il Contratto sociale. Ma perché fra le molte osservazioni e giuste 
e vere dello scrittore inglese altre ve ne sono ch'io non posso appro- 
vare, questo rispetto mi trattiene dal continuar più avanti la mia 
traduzione; e dall’altra parte l’aggiungervi le mie riflessioni in con- 
trario mi avrebbe tutto insieme porto materia d’un lungo libro. 
Dirò io bene che questa stessa operetta dell’Hume contribuì molto 
a persuadermi ciò che io avea inteso della somma indifferenza con cui 
furono ricevuti in Inghilterra sì il Trattato d’educazione' come il 
Contratto sociale del sig. Rousseau. La nazione inglese, benché di 
fatto sia stata governata talvolta con imperio assoluto da molti re 
e regine al pari di qualsivoglia altra, tuttavia conservò fin quasi 
dalla conquista de’ Normandi un certo spirito insito di libertà 
qual non si trova in niun altro paese del mondo, e neppure nelle 
repubbliche democratiche che ancor sussistono. Questo tal resto 
di libertà popolare congiunto con la libertà della stampa, di cui gode 
quella nazione, produsse di tempo in tempo, massimamente dopo 
la caduta di Carlo I, un mondo di libri, dove la libertà de’ principi 
e ’1 dritto del popolo in varie maniere fu esposta ed esaminata; 
cosicché era impossibile che il sig. Rousseau dicesse agl’inglesi 
veruna cosa impensata o inaudita. Infatti troviamo che l’università 
d’Oxford condannò nel 1683 uno de’ professori del collegio di Lin- 
coln, il quale insegnava le stesse massime che sostiene Rousseau 
nel Contratto sociale, cioè che il poter sovrano dipende dal popolo, 
che i comuni potevano deporre i re ed escludere dalla successione 
quelli che si giudicherebbero incapaci.* Milton nel tempo che trava- 
1. La celebre opera di Rousseau s’intitolava Emile, ou de l’éducation, ed 
uscì all’Aja nel 1762. 2. /nfatti... incapaci: James Parkinson (1653- 
1722), dopo una iniziale carriera universitaria che già lo mise in contrasto 
con le autorità di Oxford, fu tuttavia eletto fellow di Lincoln College nel 
1674. Divenne ben presto noto per il suo carattere indipendente, per le 
sue idee repubblicane, per l'approvazione che egli non mancava di dare 
alla decapitazione di Carlo I e « per aver raccomandato Milton ed altre si- 


mili canaglie ai suoi allievi», come si esprimeva un suo avversario. A causa 
appunto dei suoi principî antimonarchici ed anti-anglicani venne espulso 


728 CARLO DENINA 


gliava negli affari di stato, avea in certi suoi libri sostenuta somi- 
gliante dottrina.! Anche in genere d’educazione gl’Inglesi sono più 
usi che gl’Italiani o i Francesi a leggere, udire, e praticare modi 
strani e singolari d’ogni genere. Perciò non è maraviglia che l’Emilio 
non abbia cagionato in Inghilterra quel romore che eccitò altrove. 
Dico questo in riguardo anche del primo libro, che contiene la mi- 
gliore o la meno cattiva parte. Perciocché quella perniciosa dottrina 
ch’egli nel terzo tomo vuole persuaderci del vicario savoiardo,* è 
anch'essa troppo comune cosa in Inghilterra, la quale ognun sa 
quanto da più d’un secolo sia ripiena d’innumerabili sette di reli- 
gione, o per dir meglio, d’irreligione e d’eresia. 


dal suo collegio nel 1683. Riammesso all’università dopo la «rivoluzione 
gloriosa », nel 1689, pubblicò numerosi pamphlets ispirati alle idee della più 
estrema tradizione w/ig. 1. Milton... dottrina: durante la sua attiva par- 
tecipazione alla rivoluzione puritana Milton scrisse numerose opere che 
sostenevano principi contrattualistici e democratici, quali naturalmente 
potevano esser intesi a mezzo il secolo XVII: A Defence of the People of 
England; Eikonoklastes; The Tenure of Kings and Magistrates; The ready 
and easy Way to establish a free Commonwealth of Reformation in England; 
ecc. 2.quella...savoiardo: nel libro 1v dell’Emile è contenuta la Pro- 
fession de foi du vicaire savoyard. Rousseau mette sulla bocca di quest’ul- 
timo le sue più profonde convinzioni filosofiche e religiose. 
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LIBRO XXIV - CAPO QUARTO 
Riflessioni sopra lo stato d'Italia dopo la pace d’Utrecht.* 


Se la pace, la presenza de’ principi e l’applicazione de’ ministri 
bastassero sole a far fiorire e render felici le nazioni, l’Italia ne’ 
cinquanta e più anni che passarono dopo la pace d’Utrecht avreb- 
be dovuto fiorire per ogni parte ed esser ricca e potente: e se 
le guerre possono talvolta portar qualche vantaggio ad un paese, 
quelle che si fecero nel 1733 e nel 1741° furono piuttosto cagione di 
qualche utilità, per lo denaro che vi si spese dalle straniere potenze, 
che nocevoli per li danni che vi causarono. 

Il regno di Napoli in que’ quindici o vent'anni che fu soggetto 


Questa rapida visione del Settecento conclude il terzo volume della prima 
edizione di Delle rivoluzioni d’Italia, Torino 1770, pp. 399 sgg.- Inte- 
ressante, per capire l’eco che queste pagine suscitarono quando vennero 
pubblicate, riprodurre alcune delle Riflessioni del teologo Rayneri (si tro- 
vano manoscritte all’ Accademia delle Scienze di Torino, in appendice al- 
l'esemplare là conservato del libro di Denina). A proposito delle osserva- 
zioni sul celibato si diceva: « Da questa proposizione . .. si conchiude per 
legitima illazione che la religion dominante è il più forte ostacolo al risor- 
gimento della maggior parte delle provincie italiane. Ora la religion domi- 
nante in Italia è la religion cattolica. Addunque la religion cattolica è il più 
forte ostacolo al risorgimento della maggior parte delle provincie italiane. 
Addunque dovrebbe abbandonarsi la religion cattolica, perché la vera reli- 
gione non debba essere opposta alla felicità dello stato ed alla società». 
Particolarmente scandalizzato è il teologo Rayneri di fronte alle idee esposte 
da Denina sulla funzione dei religiosi: « ... parlando de’ vantaggi che la 
società può ritrarre da’ regolari non parla mai d’insegnamento delle materie 
spettanti alla religione, ma soltanto d'instruzione ed educazione della gio- 
ventù e della coltura delle arti e delle scienze, 0, come dice poco dopo, 
dell’agricoltura e delle altre arti. Addunque suppone che sia inutile ed onni- 
namente inutile il sacro ministero poiché insegna che sarà felice e perfetta 
la società che egli progetta, praticandosi le massime ed i principii da esso 
sopra esposti. E qui l’autore prende un grande sbaglio se suppone cioè 
che possa sussister senza il sacro ministero, vale a dire senza la religione, la 
quale certamente non può sussistere senza il sacerdozio, ossia i sacri mi- 
nistri ». 


1. pace d’Utrecht: nel 1713 venne concluso il trattato di Utrecht che 
pose fine alla guerra di successione spagnola e che, con quello di Rastadt 
dell'anno successivo, assegnava alla casa d’Austria, per quanto concerne 
l’Italia, tutti i dominii fino allora amministrati dalla monarchia spagnola, 
salvo la Sicilia, passata allora nelle mani di Vittorio Amedeo II. 2. quel- 
le ...174I: cioè le guerre di successione polacca e austriaca, 
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all’imperador Carlo VI' non fu in condizione gran fatto diversa 
da quella in cui trovavasi quando ubbidiva ai re di Spagna della 
casa d’Austria. Ma dacché quel vasto paese cbbe un sovrano pro- 
prio c presente, e ministri abilissimi a cercare ogni via di promuo- 
vere i vantaggi non meno della nazione che del principe, certa cosa 
è che quelle provincie dovettero rifiorire e sollevarsi a maggior 
grado di felicità politica che non avesse provato dopo che Carlo VIII 
re di Francia andò a sturbare il felice governo degli Aragonesi. 
Lo Stato ecclesiastico e il Veneto godettero nell’interno profonda 
pace, e continuarono in quella condizione in cui gli abbiamo osser- 
vati nel secolo precedente. La Toscana non si potrebbe dir vera- 
mente che nel tempo che scorse dalla morte di Giovanni Gastone 
sino a quella di Francesco I migliorasse condizione, dovendo in 
ogni modo riguardarsi come notabil vantaggio l’esser suddito ad un 
principe presente o vicino.* Ma oltre che Francesco I non trascurò 
nulla di quanto poteva o diminuire o compensare lo svantaggio di 
sua lontananza, i Toscani ne furono poi largamente ristorati per lo 
felice avvenimento di Leopoldo d’Austria,? il quale fa godere a que’ 
popoli un governo più moderato, più giusto e più felice che non 
avessero fatto i Medici per ducent’anni. Quella parte di Lombardia 
che si comprendeva sotto il nome di Stato milanese dovette certa- 
mente migliorar sua sorte col cambiar dipendenza dalla corte di 
Madrid a quella di Vienna, perocché di provincia lontana e segre- 
gata, com'era sotto gli Spagnuoli, divenne, per la vicinanza e la 
maggior conformità di costumi, quasi parte d’uno stato contiguo 
ed unito. Parma e Piacenza, che ne’ passati tempi, neppur quando 
furono governate da’ Farnesi, non si contarono mai tra le prime 
città d’Italia, si sollevarono sotto il governo borbonico a tanta ri- 
nomanza per la cultura delle scienze, per lo concorso de’ forestieri 


1. IL regno. .. Carlo VI: il Napoletano venne affidato a Carlo VI con il 
trattato di Rastadt (1714), la Sicilia passò nelle mani dell’imperatore nel 
gennaio del 1720. L'una e l’altra di queste regioni furono perse da lui nella 
guerra di successione polacca, in seguito alla battaglia di Bitonto, nel 1734, 
che portò sul trono di Napoli don Carlos di Borbone (onde il calcolo ap- 
prossimativo di quindici o vent'anni compiuto da Denina per indicare 
la durata della dominazione austriaca nel meridione). 2. La Toscana... 
vicino: e cioè dal 1737, data della morte dell’ultimo dei Medici, al 1763, 
quando morì Francesco I di Lorena. Questi non risiedette mai a Firenze, 
lasciando il governo della 'Toscana ad una reggenza. 3. felice...d’Au- 
stria: il terzogenito di Francesco I, nato nel 1747, succedette a suo padre 
in qualità di granduca di Toscana il 18 agosto 1765. 
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ce per la quantità di denaro che vi si versa da’ paesi stranieri, che 
Parma singolarmente può aver luogo fra le città più floride e polite, 
nonostante la piccolezza di quel dominio. Ma il Piemonte sopra 
tutti gli altri stati d'Italia, benché non abbia mutato governo dac- 
ché cominciò ad ubbidire alla real casa di Savoia, pure dalla pace 
d'Utrecht talmente crebbe d'industria, di ricchezze e di numero 
d’abitanti che i vecchi, portati naturalmente a lodare i tempi pas- 
sati, vi riconoscono un cambiamento vantaggiosissimo, poiché non 
vi è né città, né terra, che a memoria di quelli che ci sono non si 
vegga cresciuta di persone e dove non si viva in più comoda maniera 
che non si facesse altre volte, il che significa essersi accresciuta così 
la coltivazione come ogn’altro genere di industria. 

Ma se l’Italia è libera al presente da’ mali che la travagliarono 
e sotto i Romani e ne’ secoli XII, XIII e XIV dell’era cristiana, essa 
va ancor priva di molti vantaggi che in que’ tempi godeva. Per 
giungere al colmo della felicità politica sarebbe d’uopo accoppiare 
a’ vantaggi presenti quegli ancora de’ passati secoli. Non pare or- 
mai possibile che, essendosi i libri cotanto moltiplicati, e gli studi 
e i progressi della filosofia e della ragion delle genti e della pubblica 
e privata economia così avanzati, si abbiano a perdere sì presto i 
felici effetti del risorgimento delle lettere, e debba ritornare in 
Italia la passata barbarie; così pure fosse lecito sperare che si po- 
tesse bandir la mollezza de’ costumi, che è in gran parte effetto 
degli stessi progressi delle belle arti, e ravvivare alquanto quel ma- 
schio vigore, e dirò ancora rimenar un poco di quella rozzezza che 
è il più sicuro fondamento della grandezza di qualunque stato. 
Tutte le invettive e tutti i più sodi ragionamenti che fannosi so- 
pra il lusso poco o nulla rilevano; e poco maggior profitto farebbono 
le leggi su questo particolare, perché egli non è né possibile d’impe- 
dire i ricchi di spendere a lor talento, né i poveri di cercar ogni via di 
fargli spendere. Oltrecché la maniera di vivere è talmente cambiata 
da due secoli, e più ancora da un secolo in qua in tutta Europa per 


1. Parma... dominio: l'articolo 4 del trattato d’Aquisgrana (15 otto- 
bre 1748) prevedeva il passaggio dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla 
a don Filippo di Borbone. Questi, genero di Luigi XV, governò dal 1749 
al 1765 portando idee e costumi francesi nella politica e nella cultura del 
suo stato. Il ministro Du Tillot, i filosofi Condillac, Deleyre ed altri vi 
rappresentavano l’influenza dell'illuminismo parigino. Il suo successore 
Ferdinando (1765-1802) compì, in un primo momento, importanti ri- 
forme amministrative e politiche. 
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li progressi della navigazione e del commerzio, ch'io non so se il 
voler proibire una nazione che non usasse e non consumasse merci 
e derrate straniere (nel che consiste l’essenza del lusso) fosse regola 
di buona politica. I bisogni non si regolano dalla necessità assoluta, 
ma dalla consuetudine, che gli rende indispensabili, e gli affari del 
mondo sono in tal modo complicati e intrecciati per diversi rispetti, 
che, quantunque poche siano le nazioni che non si vantino di poter 
far da sé e di non aver bisogno di stranieri sia per le necessità o per 
le delizie della vita, appena sarebbe in arbitrio delle maggiori po- 
tenze l’impedire che ne’ propri stati si facesse uso di questo o di 
quell'altro genere di derrate, di merci e di manifatture. E per altra 
parte, qual prova sarebbe mai questa di spirito sociale e filosofico 
volersi così restringere e impiccolire e quasi rannicchiarsi nel pro- 
prio nido ? Perché non piuttosto estendere la società e, prevalendosi 
delle strade sì ben allargate alla comunicazione delle nazioni tra 
loro, concorrere reciprocamente le une ai vantaggi ed ai comodi 
delle altre? Egli è evidente che, siccome nelle società de’ particolari 
l'unico nonché il principal mezzo di promuovere il proprio vantag- 
gio consiste nella possibilità di procurare il comodo altrui e nell’ab- 
bondare di quelle cose che mancano agli altri, così i corpi politici 
tanto più sono sicuri della propria grandezza quanto meglio si 
trovano forniti di quello che agli altri manca. Quindi la più parte 
degli spedienti che veggiamo talvolta proporsi e progettarsi per far 
fiorire gli stati non solamente sarebbero inutili ma perniziosi e di- 
struttivi. Non ci è genere di derrata né di manifattura di cui, me- 
diante il commerzio e le possessioni che gli europei hanno nel 
nuovo mondo ed in molte parti dell'Asia e dell’Africa, non sovrab- 
bondino e non siano per sovrabbondare ogni giorno maggiormente, 
a misura che troveranno spaccio e consumo, talché al presente si 
dura maggior fatica a trovar uomini che consumino le derrate e le 
merci che a trovar derrate e merci per mantenimento degli uomini. 
Il denaro medesimo, di cui ogni politico si va studiando a tutto po- 
tere di allargar l’entrata e restringere l’uscita dal proprio paese, è 
divenuto in Europa sì copioso che per quest’'abbondanza alcune 
nazioni sono in istato attuale di decadenza. Ma all’opposto non c’è 
alcuna delle potenze europee la quale, o per sostenersi nel grado 
in cui trovasi o per crescere e fiorire d’avvantaggio, abbisogni d'altro 
che di più copiosa popolazione. Infatti non vi è paese sì misero per 
naturale sterilità di terreno che non supplisca in mille modi al bi- 
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sogno suo e non si faccia eziandio stimare e ricercare dalle altre po- 
tenze colla sola moltitudine degli abitanti. Il primo e più ragione- 
vole motivo che abbiano gli stati d’arricchire l’erario è di poter 
mantenere e stipendiar maggior numero di persone d’ogni profes- 
sione, perché veramente dove sono uomini atti all’armi e dove si 
coltivano le arti, quivi ritorna facilmente in molti modi il denaro. 
La morte o la mancanza di qualche soggetto può esser di vantaggio 
ad un particolare, che acquista così un retaggio o, levandoglisi da- 
vanti un concorrente, perviene ad una dignità che ambisce. Ma in 
generale non solamente lo stato pubblico, ma ciascun individuo 
particolarmente dee trovare il maggior suo vantaggio nel maggior 
numero de’ concittadini. L’operaio vi trova lavoro; il professore 
d’arti liberali o di scienze non manca di clienti e di pratiche; il 
proprietario vi vende più facilmente ed a maggior prezzo i prodotti 
delle sue terre; il principe moltiplica ed aumenta gli assegnamenti 
de’ suoi uffiziali, magistrati, e ministri; ed anche alle chiese ed agli 
altari s'accrescono le obblazioni. In tal contrada, dove dieci o quin- 
dici persone languiscono d’inerzia e di miseria perché non sanno 
o non trovano modo d’occuparsi, se fossero cento di più lo trove- 
rebbero facilmente. Appresso le più barbare e più incolte nazioni 
l’effetto, che vi cagionò l’eccessivo numero degli uomini, fu la con- 
quista di paesi, che forse non conoscevano neppur di nome; e le 
nazioni più incivilite e più colte estesero il nome e il poter loro per 
via di colonie. Al presente non pur la Spagna generalmente, e molte 
provincie della Francia, ma la stessa Olanda, che ha pure un 
territorio sì infelice e sì angusto rispetto alla grandezza ed alla fre- 
quenza delle città, per mantener la riputazione che acquistossi nella 
marina è costretta di soldar marinari d’ogni nazione. In Alemagna, 
che è altresì de’ paesi più popolati del mondo, dalla China in fuori, 
quante persone straniere vi trovano impiego e trattenimento? Or 
se questo si può dire di tutti i paesi in generale, per ragioni assai 
più forti e convincenti si debbe affermare dell’Italia, dove, senza 
gli argomenti che possiamo trarre dalle storie, egli è cosa evidentis- 
sima che pigliando una provincia coll’altra e ciascuna ancor da per 
sé, coi prodotti del suo terreno può sostenere assai maggior popo- 
lazione che non è la presente; e quando crescesse sopra quello che 
le proprie ed interne produzioni potessero alimentare, la situazione 
sua è tale che coll’attività e industria (inseparabili assolutamente 
dalla numerosa popolazione) potrebbe procacciarne da molte parti; 
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salvoché tutte le altre provincie d'Europa, ec le fertili isole, e le spiag- 
ge dell’Africa e dell’Asia che circondano il Mediterraneo, si tro- 
vassero tutte nel tempo stesso popolate a tal segno, che il fondo loro, 
per quanto fosse diligentemente coltivato, appena bastassc al loro 
mantenimento; il qual caso può piuttosto dirsi impossibile affatto, 
che difficile ad avvenire. Ciò presupposto, si potrebbe affermare 
come cosa indubitabile che l’unica via di migliorare ed accrescere 
lo stato così d’Italia in generale, come d’ogni sua provincia in par- 
ticolare, sia di promuoverne la popolazione indipendentemente da 
ogni altro riguardo. Poche volte le nazioni si trovarono in necessità 
di perir della fame; e questi casi non avvennero fuorché in occa- 
sione d’assedio o per difetto di gente, come dopo le pestilenze, e 
non mai per eccesso. Il genere umano è senza dubbio anteriore ad 
ogni arte e ad ogni umana providenza diretta al suo sostentamento. 
Gli uomini dovunque esistano sanno in un modo o in altro prov- 
vedere alla loro conservazione coll’industria ingenita e naturale; 
laddove tutti gli spedienti e i mezzi che si possono proporre per 
accrescer la popolazione, come di promover le manifatture, coltivar 
terre incolte, perfezionare l’agricoltura, risanare luoghi malsani, 
tutte queste cose presuppongono una popolazione numerosa e so- 
vrabbondante. Non vogliamo però negare che una sregolata molti- 
plicazione di soggetti non possa riuscir grave ed incomoda alla 
società. Ma considerando bene ogni cosa, noi troviamo che quegli 
stessi provvedimenti, che soli possono procurare l’accrescimento 
della popolazione, basteranno ancora in gran parte a prevenire 
gl’inconvenienti che da quest’accrescimento di popolazione si po- 
trebbon temere. 

Non è cosa da porsi in questione se i matrimoni siano più fre- 
quenti e più fecondi nelle provincie che nelle capitali, c più ne’ 
borghi e nelle campagne che nelle grosse terre. Medesimamente è 
manifesto che le persone plebee e rurali si maritano o moltiplicano 
appunto per quelle stesse ragioni per cui le persone dell’ordine 
nobile e mezzano vivono nel celibato, cioè per desiderio de’ comodi 
e de’ piaceri. Oltre a ciò le persone rurali essendo più laboriose e 
destinate naturalmente alle arti meccaniche, non ci può esser peri- 
colo che con la moltiplicazione di questa classe si accresca il nu- 
mero degli oziosi che di lor natura sono d’aggravio allo stato; solo 
che con rigore inflessibile si castighi l’affettata impotenza di lavo- 
rare e la viziosa e colpevole mendicità. All’opposto si vede per espe- 
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rienza che le persone civili o che si pretendono tali, appena dopo 
molte generazioni, passati di miseria in miseria, s'inducono ad eser- 
citare arti rustiche o meccaniche, che pur sono le più necessarie; 
laddove un plebco ed un villano in pochissimo tempo s’accostuma a 
vivere e può applicarsi a professioni liberali, civili, e forensi. Quindi 
è agevol cosa il conchiudere che tutte le leggi e gli ordinamenti 
e costumi, che tendessero a ritenere ne’ borghi e ne’ contadi gli uo- 
mini e le famiglie che ci sono (avvegnaché sia quasi impossibile di 
mandarvene dalle città) serve ad un tempo stesso e ad accrescere 
nello stato la popolazione e a facilitare i mezzi di sussistenza. 
L’inuguaglianza dei beni, per cui i ricchi posseggono vastissime 
tenute di terreno, è la prima cagione distruggitrice della popolazione 
delle campagne; eppure non si è mai potuto trovar riparo a questo 
disordine, e niuno ignora quanto poco effetto abbiano avuto le leggi 
agrarie. L'introduzione delle primogeniture, benché abbia per altri 
riguardi i suoi notabili vantaggi, rende ancor più difficile il trovar 
riparo a tal disordine. Ma se non è facile di crescere quanto si vor- 
rebbe il numero degli agricoltori proprietari, non è però sì diffi- 
cile il moltiplicare i coloni, o coltivatori mercenari, e le famiglie 
di quelli che secondo il diverso linguaggio delle provincie si chia- 
mano massari o fittaiuoli. Perché non si potrebbe stabilire per re- 
gola di rustica polizia che niuna masseria, possessione o fondo 
potesse oltrepassare l'estensione di venticinque o trenta iugeri, 
secondo le diverse qualità del terreno, e facilitare così la strada al- 
l’accasamento della rustica gioventù ?" Gli abitatori delle campagne 
e de’ borghi hanno questo vantaggio sopra gli abitatori delle città 
che quegli possono esser agricoltori ed artisti, doveché gli altri non 


1. Noi abbiamo già altrove notato che le risaie per questo appunto son 
distruttive della popolazione, perciò esigono, a proporzion del terreno che 
vi s'impiega, poco numero di coltivatori; laddove il bene universale della 
società ricerca che quest'ordine di persone si accresca. So bene che la 
prima difficoltà che si opporrebbe alla ridivisione e moltiplicazione de’ 
fondi e delle masserie sarebbe il difetto di fabbriche rustiche per albergo 
de’ lavoratori e per ricovero de’ bestiami e delle biade. Ma quando si rifletta 
che molti paesi sono coltivati da lavoratori ambulanti, i quali alloggiano 
attendati sotto trabacche di pelli o di tele, a guisa di milizia in tempo di 
guerra, e che anche di presente si veggono in alcune provincie d’Italia rusti- 
ci abituri costrutti di poca terra, di legna, o di paglia, non parrà impossibile 
il trovar modo d’alloggiar infinite famiglie di lavoratori dovunque fossero 
troppo rare le fabbriche rustiche. Questa considerazione intorno alle varie 
maniere possibili di trovar tetto e ricovero alle persone, s’estende anche più 
largamente che qui non diciamo (nota del Denina). 
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possono essere che artefici. Agli artefici delle città mancando le 
commissioni e lo smerzio delle manifatture, restano oziosi e miseri; 
gli agricoltori per lo contrario non avendo sempre né stagion favo- 
revole né estension di terreno sufficiente ad occupar tutta la fa- 
miglia per tutti i giorni dell’anno, e tutte le ore del giorno, possono 
impiegarsi in altri lavori. Al qual effetto sarebbe necessario che 
anche ne’ borghi s’introducessero diverse arti e manifatture. E per- 
ché non dappertutto vi possono essere né grandi lanifizi né filatoi 
da seta, basterà che vi si coltivino e s’incoraggino le arti che esi- 
gono pochissimi e non dispendiosi apparecchi, né grossi fondi. 
Certo in qualunque modo si trovasse spediente onde le donne e le 
fanciulle dell’infima plebe sì urbana che rustica guadagnassero 
giornalmente pochi baiocchi, la frequenza de’ matrimoni si farebbe 
incontanente maggiore. Uopo sarebbe nel tempo stesso rendere più 
rare e più difficili le occasioni per cui le persone rurali o di proprio 
volere o malgrado loro passano dalla condizione contadinesca ad 
un altro genere di vita. Generalmente è cosa certa e manifesta che 
rendendosi più frequenti i matrimoni negli altri ordini di persone, 
eziandio delle principali e delle più nobili, viene a restringersi la 
strada onde si disertano le campagne; perocché la stirpe e le fami- 
glie de’ primi, occupando i posti a cui possono aspirare i secondi, e i 
secondi quelli del terzo e del quarto grado de’ gentiluomini e de’ 
cittadini, e rispingendosi gli uni sopra gli altri, conviene che le 
persone rurali insensibilmente e per un natural effetto dell’ordine 
universale si fermino nella condizione di prima. Vero è che per 
indurre maggior frequenza di matrimoni nelle persone civili, uopo 
sarebbe sconvolgere di troppo il sistema del viver presente, e si 
richiederebbe notabil variazione e nella legislazione e ne’ costumi. 
D'altra parte non so se ad ottener il fine che intendiamo sia assoluta- 
mente necessario di levar via il celibato dalla prima classe de’ citta- 
dini: perciocché il lusso e il celibato de’ grandi e delle persone d’or- 
dine mezzano, ma agiate, non è tanto nocevole per se stesso, quanto 
per quello che cagiona nelle persone d’infimo ordine che si tengono 
in casa. Questa è la prima, o certamente una delle cause particolari, 
che impediscono la maggior popolazione delle campagne: però un 
gran vantaggio ne ritrarrebbe la repubblica, non dico già se con leggi 
espresse si determinasse il numero de’ famigli che ciascuno può 
tenere a’ suoi servigi, perché queste tali prammatiche, oltrecché 
potrebbono parere odiose, sono anche facili ad eludersi; ma sì 
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bene con tali stabilimenti! che rendessero più facili e più frequenti 
i matrimoni delle persone che servono; e d'altro canto con intro- 
durre l’usanza che i servitori o domestici si prendessero non dalle 
campagne, ma dalle città stesse, e da tal ordine di persone che spesso 
restano oziose e d’aggravio allo stato, perché o non possono, o non 
vogliono, o credono indecente di applicarsi a’ lavori meccanici, e 
tuttavia non trovan luogo nelle professioni onorifiche e liberali. Si 
sono veduti in tanti paesi i figliuoli de’ principi servire da paggi i 
principi più potenti, ed anche oggidì personaggi di antica ed illustre 
prosapia stimano d’accrescere lustro ed onore alla famiglia servendo 
da paggi e da scudieri a principi non sovrani. Or perché di grado 
in grado non si potrebbono indurre i nobili decaduti a servire con 
qualche onesto titolo i gentiluomini doviziosi, e le zitelle povere le 
dame ricche? E perché non potrebbesi da chi governa e dalle per- 
sone d’alto affare e di credito andar contro questo pregiudizio, che il 
servire in casa altrui in uffizi non bassi, né vili, debba pregiudicare 
alla civiltà o vera o pretesa de’ natali, ed essere d’ostacolo per avan- 
zarsi ad impieghi d'altra natura o a comparire nelle oneste brigate ? 
Se si hanno da rispettare tutti i pregiudizi, e le false idee introdotte 
una volta, e per lo più da gente vana ed ignorante, non sarà mai 
possibile che facciasi cosa alcuna a vantaggio o de’ posteri o de’ 
viventi. 


LIBRO XXIV : CAPO QUINTO 


Continuazione della stessa materia, e fine della presente opera. 


Dissimular non possiamo che per essersi da un secolo in qua, spe- 
cialmente per le intraprese di Luigi XIV, aumentate fuor di pro- 
porzione le truppe d’ordinanza, da questa moltitudine di soldate- 
sche, che per la massima parte si traggono dalle campagne, nasce 
notabile pregiudizio alla rustica popolazione. Ma vogliamo avver- 


1. Si sono istituiti e si mantengono a grandi spese collegi di fanciulli che si 
danno agli studi con poco vantaggio della repubblica. Considerata la faci- 
lità che ci è al presente di studiare e la moltitudine soverchia de’ dotti 
rispettivamente al bisogno che ne hala società civile e cristiana, non sarebbe 
egli più opportuno, nelle circostanze presenti, che si procurasse alla gio- 
ventù plebea destinata alle arti meccaniche qualche luogo dove e con poco 
carico de' parenti e piccolissimo del pubblico passassero gli anni che si 
richiedono per imparare qualche arte? Uno stabilimento di duemila scudi 
annui basterebbe a mantenerne più di cinquanta, purché non si cercasse 
l’inutile apparenza, ma il sodo (nota del Denina). 
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tire altresì che, quantunque non fosse per avventura impossibile il 
fare sì che il sistema militare potesse anzi aiutare e promovere che 
impedire il miglioramento delle campagne, tuttavia rispetto alla mag- 
gior parte delle provincie italiane può dirsi con ragione che il più for- 
te ostacolo al loro risorgimento procede dalla moltitudine de’ cclibi 
per motivo di religione e per voto. Il vero è che siccome il celibato 
de’ laici ha la sua radice nel costume più potente delle leggi, c quel- 
lo de’ soldati nella ragion di stato, che è tra le umane leggi la prima, 
così la moltitudine de’ celibi per voto procede da’ principii della 
religion dominante, cosa sacrosanta eziandio in ragione politica. 
Ad ogni modo se si considera senza prevenzione e senza seguitar 
ciecamente i pregiudizi volgari, si troverà che egli è possibile prov- 
vedere che il clero secolare, e tutta la diversa schiera de’ regolari, 
vieppiù cooperi e attribuisca! al vantaggio temporale della società, 
non solamente senza rovesciare i principii sopra cui sono stabiliti, 
ma ancora con accostarvisi maggiormente. E l’antica disciplina che 
tutti i zelanti pastori e cattolici predicano e raccomandano per ra- 
gioni spirituali e per decoro della Chiesa, potrebbe parimenti incul- 
carsi e vantarsi da’ politici per riguardi temporali e civili. Un abuso 
manifestissimo, per cui ogni persona alquanto civile ed agiata vor- 
rebbe, ad ogni momento che le torna comodo, e nella chiesa o 
cappella che più le gradisce, trovar pronta una messa, può far desi- 
derare al volgo improvido ed ignorante un numero sempre mag- 
giore di sacerdoti; ma già non manca neppure in Italia? chi vor- 
rebbe vederli ridotti a minor numero. Quando però tal riduzione 
non si stimasse opportuna, non sarebbe egli utile partito sollevare 
ai gradi e agli ordini sacri quella sorte di persone che già per altri 
motivi hanno rinunziato allo stato coniugale? Se non si trova diffi- 
coltà d’affidare il governo d’una parrocchia, o almeno il grave e 
difficile uffizio di confessore, ad un sacerdote di venticinque anni, 
che ne ha quattro o cinque applicato a studi in parte inutili, per- 
ché non si stimerà abile a tale incarico un uomo dabbene e non 
idiota, che dopo esser lodevolmente vissuto laico nel secolo vo- 
lesse abbracciare lo stato ecclesiastico o religioso, quando la pratica 


1. attribuisca: cioè, contribuisca. 2. Veggasi su questo proposito una dis- 
sertazione di Onorato Agnello dottor di leggi, e canonico d’Aversa, Ve- 
nezia 1768 (nota del Denina. Cfr. Del moderato e convenevol numero de’ 
chierici secondo l'antica e moderna disciplina della Chiesa. Dissertazione rect- 
tata in pubblica ragunanza di letterati da Agnello Onorato, dottore în leggi 
e canonico prete della santa chiesa di Aversa, Venezia 1768). 
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del mondo e il buon senso acquistato potesse tenere in gran parte 
luogo di studio? E dall’altro canto, in vece di riempiere i chiostri 
di gioventù, che poi non trova occupazione, e non essendo obbli- 
gata ad un determinato lavoro si abbandona all’ozio ed al bel tem- 
po, perché non potrebbono servire i monasteri, o conventi per 
ritiro e riposo de’ vecchi sacerdoti secolari, i quali si fossero impie- 
gati in età fresca e verde nel servizio della Chiesa e in opere di 
carità? Ia ragion canonica, che prescrive l’età almeno di venticin- 
que anni per l’ordinazione de’ sacerdoti, non proibisce però che 
s’ordini un diacono, e molto meno un prete sessagenario. Anzi lo 
spirito della disciplina c l’origine del nome stesso ne mostra che i 
ministri del santuario e i pastori della greggia di Cristo dovrebbero 
esser uomini anzi d’età avanzata che di mezzana: e il Concilio di 
Trento che, aderendo al sentimento del venerabile Bartolommeo 
de’ Martiri, contro le rimostranze d'altri padri stabilì che si potes- 
sero ammettere alla profession religiosa giovani di sedici anni," non 
vieta per questo che si ricevano uomini d’anni quaranta o di cin- 
quanta. Il motivo, che molti prelati sogliono addurre della loro con- 
descendenza alle petizioni de’ cherici e de’ giovani desiderosi d’es- 
sere iniziati negli ordini, cioè che nel gran numero è più facile di 
trovarne de’ buoni, allora spezialmente stimar dovrebbesi ragione- 
vole quando i cherici, che ci fanno cattiva riuscita, potessero pas- 
sare ad un altro genere di vita; ma ne’ termini in cui stanno le cose, 
un cherico imprudentemente ordinato o ricevuto alla professione 
religiosa è un cattivo soggetto introdotto nella Chiesa, c forse un 
buon cittadino tolto allo stato. E per poter affermare con fonda- 
mento che questo sia uno sfogo utile alle famiglie, bisognerebbe 
prima mostrare che ne’ paesi separati dalla comunione romana, 
dove non ci sono voti né celibato per professione, le famiglie tro- 
vino più difficilmente con che sussistere. Dir si potrebbe piuttosto 
che, se non ci fosse sì facile scampo alla gioventù trascurata, i pa- 
renti sarebbero forse più solleciti a dare avviamento a’ loro figliuoli 
in altra guisa, e questi prenderebbero per tempo qualche altro 
partito più conducente alla pubblica felicità. Ma finalmente anche 
senza scemar il numero de’ soggetti, senza sconvolgere i fonda- 
menti de’ particolari istituti o alterare la consuetudine divenuta 


1. il Concilio . . . sedici anni: vedi la nota 2 a p. 325. Bartolomeo de Mar- 
tyribus, portoghese (1514-1590), partecipò al Concilio di Trento come pri- 
mate di Spagna. 


740 CARLO DENINA 


comune di ricevere gli alunni avanti l’età di vent'anni, le comunità 
religiose potrebbero tuttavia essere utili alla civile società nel tem- 
porale.' Appena si trova regola di monaci, di frati, di cherici rego- 
lari, la quale, ridotta alla primiera osservanza non possa guadagnarsi 
eziandio civilmente il necessario sostentamento o coltivando terreni 
o esercitando arti meccaniche o liberali e ammaestrando fanciulli o 
assistendo persone bisognose, invalide ed inferme, a cui anche la 
natural legge vuole che il pubblico procuri qualche conforto. Tutte. 
le religioni che non obbligano i frati a’ lavori manuali per vivere 
suppongono ch'essi abbiano d’applicarsi agli studi ed alle funzioni 
ecclesiastiche per utilità ed edificazione de’ fedeli. Però quando 
fosse evidente che non tutti i sacerdoti trovano dove occuparsi 
utilmente ne' sagri ministeri, lo spirito della stessa regola richie- 
derebbe che s’impiegassero in opere temporali, non solo per levarsi 
dall’ozio, ma per contribuire il più che si potesse al vantaggio 
dell’uman genere, che è l’obbligo il più incontrastabile della cri- 
stiana carità. Siccome non è dubbio che molti istituti religiosi siano 
stati e siano ancora di gran vantaggio alla società; perciocché im- 
piegando nell’istruzione e nella educazione della gioventù e nella 
coltura delle arti e delle scienze molte persone, che per ragione di 
nascita e di fortuna sarebbero dal general costume e dal pregiudizio 
dominante quasi autorizzati a viver nell’ozio, nella mollezza, e 
certamente nel celibato; così molto maggiore sarebbe questo van- 
taggio, quando più comune e più varia si rendesse nelle religioni 
una tal pratica. In questo caso, in vece di abolire e spegnere quegli 
ordini religiosi che sono divenuti inutili alle funzioni ecclesiastiche 
ed agli esercizi di pura pietà cristiana, potrebbono destinarsi all’as- 
sistenza de’ poveri e degl’infermi e alla varietà delle condizioni e 
degl’istituti, sicché i conventi servissero di nosocomi, di scuole e di 
collegi non solo per gli studi di lettere, ma anche per l’agricoltura 
ed altre arti. I monasteri delle vergini, che già servir sogliono al- 
l'educazione delle figlie di famiglie nobili e ricche, potrebbero 
anche servire all’istituzione delle povere fanciulle del paese. E se 
parlando di persone che fanno essenzialmente professione d’umiltà 


1. Vid. Tomassin, par. 1, lib. 3, cap. 31, 32; par. 11, lib. 1, cap. 88, g1 (nota 
del Denina. Louis THomassin, Ancienne et nouvelle discipline de l’Eglise 
touchant les bénéfices et les bénéficiers, Paris 1678-1679, opera spesso ristam- 
pata anche in Italia, dove uscì a Lucca con note di Mansi nel 1728 e a Ve- 
nezia nel 1760). 
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cristiana non si dovessero stimar tutte eguali, non ostante la dif- 
ferenza della nascita e della educazione, direi ancora che le occupa- 
zioni e gli uffizi da introdursi nelle case religiose potrebbono pro- 
porzionarsi alla condizione de’ soggetti che vi sono. Ma in somma 
dalle varie circostanze, dai siti, dalle disposizioni delle case, dalla 
diversità delle regole, e anche dalla condizione e qualità de’ sog- 
getti potrà la prudenza de' governanti prender lume o partito per 
farli servire nella maniera più conveniente all’utilità temporale dello 
stato, qualunque volta questo non si opponga al primiero e princi- 
pal fine, che è il bene spirituale. 

A me non è lecito entrar in ricerche e disamine più particolari, 
e forse non mancheranno di quelli a cui parrà anche soverchio ciò 
che si è detto. Ma quest’ultima parte della presente opera sarebbe 
stata mal corrispondente alle prime, dove io avessi tai cose trasan- 
date affatto. So che una privata persona non esercitata nelle cose 
di governo non può aver disegni del tutto giusti ed esatti, e da cse- 
guirsi così per appunto. Ad ogni modo sarebbe un giudicar troppo 
svantaggiosamente degli uomini e delle loro occupazioni se vi- 
vendo essi in mezzo alla società, e vedendo e leggendo e sentendo 
e riflettendo ciascuno secondo la propria capacità, essi non fossero 
mai in istato di conoscere ciò che può condurre a render più florida 
e più felice la società istessa; e troppo disprezzevoli sarebbero le 
lettere, se chi le coltiva non fosse mai in grado di farle servire 
all’utilità reale dell’uman genere e se per mezzo de’ libri non si po- 
tesse proporre a chi regola i comuni interessi qualche lodevole via 
di promuovergli e portargli innanzi. Dir si dovrebbe piuttosto che 
gli scrittori sono in certo modo i consiglieri del pubblico e che, 
sostenendo essi quasi carattere e persona pubblica, è loro dovere di 
propor ciò che anche speculativamente sembra profittevole alla 
repubblica, rimanendo sempre in potere di chi ha autorità l’eleg- 
gere e mandar ad effetto ciò che sarà dall’evidenza, dalla ragione 
e dalla sperienza dimostrato utile ed opportuno. Un moderno 
scrittor francese," grandissimo conoscitore senza dubbio di materie 
economiche e di governi, dice che «l’Inghilterra deve a’ suoi scrit- 
tori i progressi delle arti, della sua industria, del suo commerzio, 


1. Intéréts des nations d’Europe développés relativement au commerce, t. 1, 
cap. 3, pag. 25 (nota del Denina. Les intéréts des nations de l'Europe dé- 
veloppés relativement au commerce, di Jacques Accarias de Sérionne, Leyde 
1766, in 2 volumi, e ripubblicato a Parigi, in 4 volumi, nel 1767-1768). 
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i prodigiosi successi della sua agricoltura, e quasi tutte le migliori 
istituzioni della sua amministrazione. Col non cessare di ripetere 
utili verità si condusse lo stato a formare un infinito numero di fc- 
lici stabilimenti. Gli scritti eccitano incontanente l’applauso gene- 
rale; i suffragi d’un'infinità di leggitori cittadini e filosofi si riu- 
niscono e formano il voto pubblico, e il pubblico voto sforza alla 
fine l’attenzione de’ legislatori». 

Io non so quanto io debba sperare dalla presente opera, ma 
l'applicazione di dieci anni continui a meditare le cagioni della 
grandezza e della decadenza dello stato d’Italia; la storia di venti 
secoli disaminata con la diligenza maggiore che mi fu possibile; 
la conformità delle osservazioni da me fatte nel progresso di questo 
lavoro con ciò che trovo osservato da tanti scrittori di pubblica 
economia che da pochi lustri in qua si sono veduti e col senti- 
mento d’uomini di stato che ho procurato di consultare, non mi 
lascia credere che le cose narrate e le riflessioni fatte nel corso di 
questi libri siano per riuscire del tutto inutili a chi è dalla nascita, 
dall’educazione, dagli studi e dalle favorevoli circostanze destinato 
a pubblici uffizi, e non debbano servire a risvegliar la curiosità 
d’infiniti altri, che volentieri prendono parte in tutto ciò che tende 
ad investigare e promovere il vantaggio della civil società e del 
genere umano. 


DA «DELL’IMPIEGO DELLE PERSONE» 


De’ religiosi considerati come persone ascetiche e spirituali. 


L'abuso delle allegorie nella interpretazione della Divina Scrittura! 
introdusse nel mondo cristiano diversi pregiudizi di gran momento, 


I) testo da noi dato è quello della edizione piemontese del 1803, in due 
volumi. Nel manoscritto conservato alla Biblioteca Nazionale di Torino 
(R. 1v. 71), i paragrafi riguardanti gli ecclesiastici contengono numerose 
pagine che vennero poi cancellate, probabilmente dalla censura. Altre fu- 
rono notevolmente rimaneggiate nel testo stampato. Senza naturalmente 
voler fare un confronto completo, ci pare interessante riprodurre qui al- 
cuni dei passi più caratteristici tra quelli che rimasero inediti. Ecco quel 
che riguarda, ad esempio, il rapporto tra il clero e le varie classi della so- 
cietà (pp. 74 sgg.}): «Da ogni sorte di persone odesi tutto giorno andar 
dicendo che ci son troppi preti, che ci son troppi frati e niuna cosa s’in- 
contra più spesso ne’ libri moderni che declamazioni e querele contro la 
moltitudine de’ celibi. Poi se entriamo ad esplorare particolarmente i sen- 
timenti degli uomini noi troviamo che nel fondo dell’animo loro, quando 
si viene al fatto, ogni ordine di persone dal sommo all’imo, tutti desiderano, 
ciascuno per quanto gli può appartenere, che la disciplina e la polizia eccle- 
siastica non si restringa e non si riformi. I principi, che hanno il maggior 
interesse d’ogni altro di veder moltiplicati i maritaggi, desiderano tuttavia 
che una classe dì persone, di cui abbisognano in certi impieghi di lor na- 
tura civili, siano piuttosto ecclesiastici che secolari e, trovandosi talvolta 
nell'impegno di sostener le famiglie loro raccomandate e da loro protette, 
anch’essi cercano di dar recapito ad una parte de’ pupilli ed organi desti- 
nandoli agli ordini sacri per ogni poco di speranza che diano di doversi 
comportar saviamente. I nobili e ricchi signori per la massima parte vo- 
gliono non solamente un prete per maestro de’ loro figliuoli, ma spesso 
anche il segretario e il fattore di villa e se si trovano con numerosa prole, 
una parte ne destinano o alle dignità o almeno allo stato ecclesiastico. 
Nell’ordine mezzano, quanto le facoltà sono più ristrette e più difficile sia 
la via di avviare alle cariche militari i cadetti, tanto hanno maggior premura 
di assicurare al primogenito una entrata conveniente al suo stato e la possi- 
bilità di mantener moglie e figliuolanza. Né è falsa o mal fondata rifles- 
sione, benché a prima giunta abbia aspetto di facezia maligna e indecente, 
il dire che il clero e i chiostri molto giovano alla popolazione, perocché 
si dà il caso frequentissimo di famiglie in cui niuno de’ fratelli vuol pren- 
der moglie appunto perché gli altri fratelli sono in grado di potersi ammo- 
gliare. Le persone di umile condizione, a cui mancano tutti gli altri mezzi 
di mettersi in qualche spezie di lustro con impieghi e offizi civili, vorreb- 
bero almeno veder nella famiglia un prete che in qualche modo la nobili- 
tasse e servisse di consolazione a’ vecchi genitori e talora di tutore e di pa- 
dre al rimanente della famiglia. Per la qual cosa sarebbe anzi un violar le 
leggi dell’equità naturale e della umanità che procurare al mondo catto- 
lico un vantaggio reale qualora si volesse in ogni modo restringere il nu- 
mero degli ecclesiastici ». 


1. V. Fleury, Disc. V. sur l'hist. eccl., num. 12 (nota del Denina. Il para- 
grafo x11 del Cinquième discours dei Discours sur l’histoire ecclésiastique par 
M. l’abbé Fleury, pubblicati per la prima volta a Parigi nel 1708 e spesso 
ristampati, s'intitola precisamente Abdus des allégories). 
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i quali quando sono una volta sotto spezioso pretesto della parola di 
Dio ricevuti e adottati dal volgo, non è agevole impresa il levarli 
via o correggerlì. Parve a molti interpreti che sotto la figura di Ra- 
chele e di Lia, di Maddalena e di Marta, siano espresse la vita con- 
templativa c l’attiva. Quindi essendo pur manifesta la preferenza 
che vien data a Rachele e a Maddalena sopra le lor sorelle, se ne 
trasse per conseguenza che la vita contemplativa sia da preferirsi 
alla vita attiva e che i religiosi professanti per istituto maggior pro- 
fessione che gli altri cristiani debbano principalmente e quasi unica- 
mente attendere alla vita contemplativa. Non si vuol negare che la 
contemplazione delle divine cose e lo stato di orazione che profes- 
sano i religiosi debba stimarsi, anche in senso di umana filosofia, 
più nobile, più sublime e più degno che non siano le ordinarie occu- 
pazioni degli altri uomini, ma rimane sì bene ad esaminare se l’ora- 
zione e la contemplazione costituiscano per tal modo l’impiego quo- 
tidiano e continuo de’ religiosi che escludano ogni altra cosa, o vera- 
mente possano accoppiarsi con altre opere necessarie alla vita umana. 
Conciossiaché se in virtù de’ suddetti esempi di Rachele e di Madda- 
lena la metà de’ cristiani si destinasse alla vita contemplativa, esi- 
mendosi perciò da tutte le brighe ed opere temporali della vita atti- 
va, bisognerebbe che o si vivesse vita angelica immune da’ bisogni 
naturali di questa vita terrena e mortale, o veramente s’intendesse 
che l’altra metà destinata alla vita attiva fosse tenuta di addossarsi 
il carico di provvedere a’ bisogni della prima classe, cioè de’ con- 
templativi. Ma con qual diritto e per qual legge, direbber costoro, 
siamo noi obbligati a faticare per gli altri? In qual parte del Vec- 
chio e Nuovo Testamento ci viene imposto quest’obbligo? Dove 
mai è scritto che una parte degli uomini abbia da trarre e meditare 
tranquillamente, e gli altri sudare e faticare per loro? Anzi sicco- 
me a tutti i cristiani che aspirano alla vita eterna indistintamente 
è prescritta l’orazione, ed orazione anche continua, così niuno si 
debbe per motivo d’essa suppor dispensato dalle opere temporali." 
Così l’intese certamente S. Agostino? il quale trattò di proposito 
questa materia per commissione di Aurelio Vescovo e del Concilio 
Cartaginese, appunto per reprimere la presunzione d’alcuni mo- 
naci affricani che, sotto pretesto d’altre più degne e più sante occu- 


1. De oper. monach., cap. 17 (nota del Denina. È l’opera di sant'Agostino 
intitolata appunto De opere monachorum). 2.D. August., Oper., tom. 17 
etc., Paris, pag. 489-90 (nota del Denina). 
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pazioni, come di pregare e meditare le divine Scritture, volevano 
esentarsi dal lavorare e vivere con le limosine de’ fedeli. Né già 
può nascer dubbio se il carattere sacerdotale della massima parte 
de’ claustrali vieti loro l'esercizio delle opere meccaniche. Percioc- 
ché se non disconviene a’ preti secolari, come si è dimostrato,' 
molto meno può stimarsi inconveniente a’ claustrali, che le possono 
fare in luoghi più ritirati e lontani dalla vista del volgo debole ed 
ignorante, qualora vi fosse a temere che questi tali esercizi ne sce- 
massero la stima o ne avvilissero la dignità. San Bernardo, che 
fu pure l’oracolo del suo secolo,* ed è anche adesso riguardato meri- 
tamente per un grande e santo dottore, trovava tuttavia il tempo di 
lavorare ne’ campi, e si doleva della debolezza sua quando non po- 
teva al par degli altri sostener gravi fatiche; né mai credette con que- 
sti lavori di disonorare il suo nobile ministero, e molto meno di 
oscurar la chiarezza de’ suoi natali. Ed è ben da notare come nella 
famosa disputa che nacque nel passato secolo tra l’abbate della 
Trappa ed il celebre Mabillon intorno alle opere manuali, a cui il 
primo pretendeva i monaci destinati ed obbligati piuttosto che agli 
studi di qualsivoglia genere, mentre il Mabillon raccomandava e 


I. come si è dimostrato: nel paragrafo 1v intitolato Occupazioni temporali e 
opere meccaniche in quali termini possono convenire agli ecclesiastici (pp. 58 
sgg.) aveva infatti scritto: «...gli ecclesiastici vivendo popolarmente 
nelle lor terre non possono trovare più lodevole materia di quotidiani ragio- 
namenti che di educazione, di privata economia, della coltivazione delle 
terre, della conservazione e dell'uso de’ suoi prodotti. In qualche paese 
cattolico d'Europa fu talmente ricevuta questa massima che i curati, non 
contenti per avventura d’istruire colla voce e coll’esempio la plebe rustica 
nell’arte della coltivazione, hanno composto libri a bello studio destinati a 
questo fine e nobilissimi vescovi si sono dichiarati protettori di tali ope- 
re...; quello che di certo e francamente può dirsi si è che sotto il divieto 
di occupazioni sccolari non si comprendono le opere manuali a cui volesse 
un ecclesiastico attendere per fuggir l’ozio, per supplire talvolta ai bisogni 
domestici o per usarne carità a’ poverelli. Ne’ primi secoli l'esercizio di 
lavori ed arti meccaniche era assai frequente non solo fra’ preti, ma fra’ 
vescovi, che come S. Paolo si procacciavano il vitto colle opere delle loro 
mani... Ancorché molte siano le opere manuali in cui possono occuparsi 
gli ecclesiastici con qualche profitto, sarebbe però sempre da preferire 
l'agricoltura, anche per questo riguardo ch’ella non è sottoposta all’invidia 
de’ laici e che riesce sicuramente utile alla società in gencrale per il maggior 
prodotto della terra che si procura, laddove l’esercitare eziandio gratui- 
tamente e caritatevolmente altra arte potrebbe talvolta tornare in pregiu- 
dizio di coloro che già la esercitano per vivere o per arricchire». 2. V. Epist. 
280, et Serm. in Cantic. cantic. et Serm. in Psal. qui habitat (nota del De- 
nina. E cioè Epistola 280, Sermones super Cantica canticorum e Sermones 
in psalmum 90: qui habitat). 
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preferiva le occupazioni letterarie," niuno però allegasse questa ra- 
gione che il lavoro manuale fosse incompatibile col sacerdozio.* 
Ma non si pretende per questo che i religiosi abbiano da fare pro- 
pria occupazione e mestiero di arti meccaniche e guadagnarsi per 
mezzo d'esse il sostentamento. Supponghiamo volentieri che essi 
abbiano e debbano avere per ragione degli offizi sacerdotali che 
esercitano, o in fondi sicuri, o stabili, o in giornaliere ed avventizie 
limosine la più notabile parte delle cose necessarie a vivere eziandio 
comodamente; benché S. Bonaventura? medesimo anche in questo 
caso dichiarasse espressamente che sarebbe maggior perfezione se, 
in vece di mendicare, colle fatiche loro si procacciassero il vitto. 
Basterebbe secondo i costumi presenti che i religiosi nell’interno 
de’ loro chiostri, qualunque volta non sono disposti né chiamati 
dal bisogno o dal volere altrui ad altro genere d’offizi e di occupa- 


1. Traité des études monastiques (nota del Denina. Jean Mabillon, 1632-1707, 
benedettino della congregazione di San Mauro, uno dei maggiori eruditi 
del Seicento, fondatore della paleografia e della diplomatica. L’abbate 
della Trappa è Armand Jean Le Bouthillier de Rancé, 1626-1700, abate del 
convento dei cistercensi della Trappa, fondatore dell’ordine dei cistercensi 
riformati, i trappisti. Per quel che riguarda la famosa disputa, Rancé sosten- 
ne la sua tesi in De la sainteté et des devoirs de la vie monastique, Paris 1683, 
seguito dagli Eclaircissements de quelques difficultez que l’on a formées sur le 
livre de la sainteté, Paris 1685. Il Traité citato del Mabilion fu stampato 
a Parigi nel 1692; nell’ Avant-propos Mabillon accenna, senza farne il nome, 
a Rancé, e, sia pur con molto riguardo, spiega il suo intento polemico: « je 
feray voir que les études, bien loin d’estre absolument contraires à l’esprit 
monastique, sont en quelque fagon nécessaires pour la conservation des 
communautez religieuses». Nel 1745, a Venezia, usciva una versione la- 
tina di quest'opera: Tractatus de studiis monasticis, latine versus a Ios. Porta 
Astensi...cum responsione D. Armandi Buthilierii de Rancé, abb. monaste- 
rit Trappae ...ad eundem tractatum). 2. V. Nicol., Lettere; Racin., Hist. 
ecclésiast., tom. 12 (nota del Denina. Si tratta degli Essaîs de morale ou Lettres 
écrites par feu Monsieur Nicole, cioè Pierre Nicole, cominciati ad uscire nel 
1671, e di altre opere da Nicole o dai suoi editori presentate come delle 
Lettres, e BONAVENTURE RACINE, Abrégé de l'histoire ecclésiastique, contenant 
les événemens considérables de chaque siècle avec des réflexions, Utrecht 1748. 
Il volume xII, contenente Onze articles du 17€ siècle, uscì a Cologne nel 1754. 
Un'altra edizione cominciò ad esser pubblicata nel 1762 e giunse al volu- 
me xII nel 1767). 3. S. Bonav., Oper., tom. 2, pag. 446, etc., 1690. Fleury, 
lib. 86, 11, 2 (nota del Denina. Sancti Bonaventurae opera . . ., Maguntiae, 
in 7 volumi. La data indicata sembra essere un errore di stampa: leggere 
1609 invece di 1690. CLaupE FLEURY, Histoire ecclésiastique, xvitt, Paris 
1720, paragrafo II, p. 141: « Enfin il convient qui il seroit d'une plus haute 
perfection de travailler des mains, en préchant comme S. Paul, pour sc 
nourrir et faire encore l’auméne, mais, dit-il, la foiblesse des corps et la 
pesanteur des esprits des hommes de notre tems ne le comporte pas»). 
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zioni, s’adoperassero di buon grado in cose che fossero di qualche 
sollievo e vantaggio alla comunità, come di contribuir coll’opera e 
coll’industria a’ lanifizi, ed altri somiglianti lavori appartenenti al 
vivere ed al vestire proprio, o de’ fratelli, o de’ poveri, quando oc- 
corresse. Chiunque ha cognizione e sentimento di antica disciplina 
monacale' stimerà di leggieri essere stata potente cagione di deca- 
denza e di corruttela la distinzione che si introdusse ne’ monaci 
di donni o padri, di serventi o fratelli, distinzione che autorizzò 
i primi ad abbandonare ai secondi i servigi meccanici e domestici. 
Però S. Francesco* ed altri istitutori di ordini regolari de’ secoli 
mezzani procurarono di rinnovare nelle lor regole la pratica delle 
opere manuali: sicché quantunque la maggior parte de’ soggetti 
di queste religioni siano destinati agli offizi sacerdotali, con tutto 
questo non solo l’assistere i confratelli infermi e render loro ogni 
sorta di servigi corporali, ma ancora spazzar camere e chiostri, net- 
tar banchi e tavole, e lavare il vassellamento del refettorio si reputa 
in queste società una parte notabile dell’osservanza. Il fine, l’in- 
tenzione e lo spirito d’umiltà e di penitenza con cui si praticano 
questi bassi e vili esercizi, li santifica e li fa degni di ricompense 
soprannaturali, e intanto la cosa è naturalmente di giovamento e di 
sollievo non solo alle stesse comunità religiose, ma alla civile so- 
cietà in generale, in quanto che accresce il numero delle braccia 
faticanti c moltiplica il frutto dell'industria umana e i mezzi della 
sussistenza. Gli orticelli e le botteguccie de’ certosini e de’ camal- 
dolesi sono in questa parte prove manifeste e permanenti dell’antica 
disciplina. Il vero è che il buon senso e la ragione vorrebbero che 
quella fatica che si getta senza profitto e con noia intorno a mirti ed 
a viole si impiegasse ne’ campi e negli orti a seminare, e raccoglier 
grano e legumi ed a coltivare utili piante, sicché fosse frutto della 
propria fatica ed industria de’ religiosi ciò che imbandir deve le loro 
mense: e che in vece di corone, di cannuccie e di simili bagatelle 
si fabbricassero le suppellettili della camera e del refettorio o altre 
cose necessarie alla vita. I monaci ne sarebbero non meno nel 
morale che nel fisico vantaggiati (perché un’opera costante ed utile 
serve assai più a cacciar la noia, la malinconia ed i vani pensieri 
che un lavoro da sollazzo, ed a prevenire gl’incomodi che la vita 


1. Fleury, Disc. 8 sur l’hist. eccl. (nota del Denina. Lo Huitième discours 
sur l’histoire ecclésiastigue di Fleury è appunto dedicato aì Religieux). 
2. S. Franc., Regul., cap. 6 et Test. eiusd. (nota del Denina). 
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sedentaria e solitaria con nodrimento abbondante cagiona agli indi- 
vidui); gli eretici e gl'indevoti non avrebbero pretesto di biasimare 
e deridere tali instituti. Non sarebbe però né sempre né da per tutto 
necessario che i religiosi stessi si adoprassero in lavori vili e pe- 
nosi, perocché, quando la buona ed utile industria si mantenesse 
viva fra loro, essi troverebbono facilmente chi gli aiutasse e li ser- 
visse nelle opere più dure e più gravi, ritirando ne’ loro chiostri o 
poveri lavoratori o disgraziati artigiani. In questa guisa doppio 
sarebbe il merito ed il profitto spirituale che ne trarrebbero, e dop- 
pio vantaggio ancora ne riceverebbe la società degli uomini nel 
temporale. Non tacerò finalmente che gli anacoreti! primitivi per 
puro esercizio di pazienza e di carità andavano a cercare i poveri 
infermi più fastidiosi, per curarli, guarirli e mantenerli colle lor 
proprie fatiche. Ne’ tempi seguenti, quando la religione cristiana 
divenuta dominante lasciò largo campo di esercitar pubblicamente 
nelle città le virtù che per innanzi si ascondevano ne’ deserti e nelle 
grotte, buona parte de’ monasteri avevano uniti xenodochi, noso- 
comi o orfanotrofi. Un Concilio di Acquisgrana prescrive questo a’ 
canonici regolari," ed in alcune città, ed in Milano segnatamente, 
restano ancora o vestigi o memorie degli spedali uniti a’ monasteri 
ed amministrati da” monaci.* Ora se l’antico spirito di carità che 
animò già altre volte, e che non è però ancora spento ne’ moderni 
religiosi, ripigliasse nuova forza e vigore nell’esercitare così fatte 
opere di misericordia, che non potrebbe aspettar di bene la cristiana 
‘repubblica?... 


1. Vite de’ Ss. Padri, ossia Istor. Lausiaca, cap. (nota del Denina. È l’opera 
di Palladio, vescovo di Elenopoli, vissuto tra il IV e il V secolo. Per un 
evidente errore di stampa, Denina non ci ha detto a quali capitoli si vo- 
lesse far riferimento. Si tratta, probabilmente, del x111, dedicato ad Apol- 
lonio, del xx1, che riguarda Eu/ogio e lo storpio, e del xL, che parla di Efrem). 
2. Un Concilio ...regolari: si richiama probabilmente al Concilio di Aqui- 
sgrana del 23 marzo 789, le cui decisioni furono rese pubbliche da un 
capitolare di Carlo Magno. Interessa particolarmente il capitolo 75 (M. G. 
H., Capitularia regum Francorum, 1, n. 22, pp. 53 sgg.). Su questo argo- 
mento è anche da tenere presente il Concilio di Parigi dell'’829 (M.G.H., 
Concilia, 11, 11, p.621). 3. Monasteria et alia religiosa loca hospitales do- 
mos ad receptiones pauperum habere solebant», Alcxand. III., Epist. 60 
ap. Thomas., p. 1, lib. 2, cap. 91, n. 1 (nota del Denina. E cioè Epistulae 
et vita divi Thomae martiris et archiepiscopi Cantuariensis necnon epistolas 
Alexandri Ill, Galliae regis Ludovici VII, Angliae regis Henrici II, ecc., 
pubblicato a cura di Christian de Wulf — C. Lupus — nel 1682 e compreso 
nel volume x delle opere complete di quest’ultimo, uscite a Venezia in 
dodici volumi nel 1724-1729). 
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Se e in quali termini il commerzio possa conciliarsi 
colla nobiltà." 


Si è disputato non sono molti anni con grande impegno tra’ 
Francesi se convenisse d’indurre i nobili al commerzio e di abolire 
perciò la legge contraria alla nobiltà commerciante. O perché le ra- 


1. Anche per quel che riguarda questo paragrafo il citato manoscritto della 
Biblioteca Nazionale di Torino contiene numerose pagine inedite o di- 
verse dal testo pubblicato. Ecco, ad esempio, la parte introduttiva del pa- 
ragrafo Dell’impiego dei nobili (pp. 31 sgg.): «Se il celebre autore dello 
Spirito delle leggi non ha voluto supporre che la più parte degli stati che 
sono e che furono al mondo debbano chiamarsi dispotici, io non so per 
qual ragione egli abbia stabilito che sia necessaria la nobiltà nelle monarchie, 
posciacché è cosa manifesta ch’egli intende di parlare della nobiltà eredi- 
taria e feudale. E se egli ha creduto che la monarchia in questo senso 
intesa da lui sia l'ottima spezie di governo, e tanto maggior meraviglia ci 
dee recare che uno de’ primi maestri della moderna politica, e de’ più 
coraggiosi avversari degli antichi pregiudizi, volesse far tanto onore ad un 
governo introdotto ne’ secoli della più oscura barbarie. Conciossiacché 
la nobiltà privilegiata ec potente per ragion di nascita e per l’autorità pro- 
pria, e per seguito di vassalli capace di moderare l’autorità principale sia a 
noi provenuta da barbari settentrionali, o se di qualunque parte, e in 
qualunque tempo avesse origine e principio cotesta nobiltà, noi vogliamo 
ammetterla pur come buona e utile alla perfezione del governo, dovremo 
allora condannare o come tirannici o come imprudenti tutti i principi e 
ministri che dominarono da più secoli in qua fra le nazioni più illuminate 
e più colte, i quali tutti cercarono per quanto fu possibile di avvilire ed 
abolire i privilegi e i diritti dell'antica nobiltà come di quella che per ra- 
gione delle ereditarie autorità, per ricchezze, e per seguito di uomini po- 
teva impedire non meno gli utili e necessari ordinamenti del principe che 
le provvidenze arbitrarie e pregiudiziali al ben pubblico. Ma con tutti 
gl’incomodi che alla società cagiona la nobiltà ereditaria per un grandissimo 
numero di oziosi sfaccendati che il titolo della nascita mantiene nel mondo, 
non sarebbe però possibile di abolirla e quando pure si potesse ciò fare 
senza un generale scompiglio della società già stabilita, non so neppure se 
fosse questo partito utile al comun bene de’ popoli. Il vantaggio che ri- 
sentono tutte le nazioni di Europa in questa presente età dall’essersi sta- 
bilite le successioni ne’ principati e nelle monarchie è tanto notabile e 
grande che può solo servir di compenso a tutti gli altri incomodi e mali po- 
litici che la moltitudine e la potenza de’ nobili e de’ grandi possa cagionare 
in qualunque stato reale. Or egli è manifesto che questo vantaggio sì no- 
tabile essendo inseparabilmente congiunto con la conservazione della no- 
biltà ereditaria, bisognerà necessariamente supportare una cosa per non 
privarsi dell'altra. È dunque assai meglio, invece di invettive e di sa- 
tire contro la nobiltà e in luogo di vani progetti per rimenar le condizioni 
alla primiera eguaglianza, cercar quanto sia possibile la maniera o di di- 
minuire l’aggravio che potrebbero sentire i popoli della classe de’ nobili 
o, se vogliamo parlare più modestamente, di farli contribuire e concorrere 
maggiormente alla felicità de' popoli e de’ regni». 
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gioni addotte dal cavalier dell’Arco in favor della nobiltà militare 
fossero trovate più forti che quelle dell’abbate Coyer, che sostenne 
il partito della nobiltà commerciante," 0 piuttosto per quel vantaggio 
che hanno le cose che sono di fatto sopra quelle che potrebbono 
essere, non si alterò in quella monarchia l’antico sistema, per cui 
non possono i nobili, senza pregiudicare ai privilegi della lor nobiltà, 
attendere alla mercatura ed al traffico. In Italia ed in molte altre 
provincie di Europa sarebbe inutile una tal disputa, non già per ra- 
gione di alcuna legge che vieti alla nobiltà il trafficare. In Genova 
ed in Venezia, città una volta potentissime per cagion di commer- 
zio, e dalla natura del sito non pur invitate ma necessitate al traf- 
fico, niuno sarebbe de’ primi gentiluomini sì incapricciato de’ fa- 
stosi titoli dei suoi maggiori che si recasse a disonore di impacciarsi 
in negozio ed in mercatura, quando credesse di potervisi impiegare 
senza disturbo di altre occupazioni che stimassc più gloriose e più 
utili alla sua famiglia o alla repubblica. In Toscana il commerzio 
non pregiudica né per legge né per consuetudine alla nobiltà, non 
tanto perché la comodità del Porto Pisano anticamente e quel di Li- 
vorno al presente debba far riguardare quella provincia come marit- 
tima e navigatrice, quanto perché i Fiorentini, che una volta ne fu- 
rono il popolo principale, essendo per le arti e per traffico divenuti 
grandi, continuarono a tenere in pregio la mercatura, e fra’ lor 
privilegi hanno questo che un pubblico e notorio mercante, i cui 
maggiori l’abbiano parimenti esercitata, può far ricevere i suoi fi- 


1. O perché... commerciante: l’abate Gabriel-Frangois Coyer, uno dei po- 
lemisti più acuti e intelligenti del Settecento francese, pubblicò a Parigi, 
nel 1756, un opuscolo intitolato La noblesse commergante, in cui illustrava 
1 vantaggi del commercio per la nobiltà e l'utilità per lo stato che i nobili 
si dessero alla mercatura. Le discussioni suscitate da questo scritto furono 
ampie e importanti. Sostenne tra gli altri la tesi che la nobiltà dovesse 
dedicarsi esclusivamente al mestiere delle armi Philippe-Auguste de Sainte- 
Foix d’Arc (o Arcq), nel suo opuscolo La noblesse militaire, ou le patriote 
frangois, Paris 1756, che Denina qui ricorda. Sull’importanza di questa po- 
lemica, vedi E. DEPITRE, Le système de la noblesse commergante (1756-1759), 
in « Revue d’histoire des doctrines économiques ct sociales», 1913, fasc. 11, 
pp- 137 sgg. La discussione ebbe larga cco anche in Italia e varrebbe la pena 
di seguirla con accuratezza. Si veda intanto, a mo’ d'esempio, la recensione 
dell’opuscolo dell’abate Coyer La nobiltà mercantesca (come il suo titolo 
venne allora tradotto) nell'« Estratto della letteratura europca », Berna 1758, 
I, p. 114, dove esso è giudicato « bellissima operetta », e aggiungi, a p. 130, 
la recensione della Noblesse militaire, o ancora la recensione della traduzione 
fiorentina di uno scritto dell'abate Coyer nella « Gazzetta letteraria», n. 32, 


9 giugno 1773, PP. 177 SEg- 
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gliuoli tra’ cavalieri gerosolimitani al pari di qualunque signor di 
feudo o nobile militare. Nel regno di Napoli, nello stato della Chie- 
sa e nella Lombardia così austriaca come sarda,’ e negli stati di 
terra ferma del dominio veneto la cosa può dirsi speculativamente 
problematica, e in pratica sarebbe almeno soggetta a molte distin- 
zioni. Imperciocché fra’ nobili, che si vorranno indurre al commer- 
zio, conviene necessariamente supporre che alcuni siano cadetti, 
altri primogeniti; che una parte di loro sia di famiglie ricche, parte 
di mezzane facoltà,che gli uni finalmente siano usati di vivere nella 
capitale, negli impieghi di corte, nella milizia e ne” magistrati, gli 
altri se ne stiano in città provinciali, o nelle loro terre, lor castelli. 
Parlando in primo luogo de’ cadetti, che sono quelli a cui segnata- 
mente si converrebbe per via del commerzio acquistar ciò che a 
loro toglie la legge delle primogeniture, o essi avranno in capitale 
la loro porzione o saranno pensionari. Per supporre che abbiano la 
loro porzione in capitale, sarebbe da supporre altresì che si rifor- 
massero le leggi delle primogeniture: perciocché i fondi che le com- 
pongono, dividendosi per darne una parte libera ed alienabile ai 
cadetti, si ridurrebbero a niente. Perché la cosa fosse fattibile in al- 
tra maniera, bisognerebbe: 1.° che la massa dell’eredità avesse nu- 
meroso contante da distribuirsi tra’ fratelli oltre il restante del- 
l'assegnamento, il che non è troppo frequente nelle case nobili; 
2.° che il padre inclinasse a far di coteste porzioni a questo fine, il 
che non si può neppure supporre frequentemente, salvo ch’egli 
stesso avesse già avuto inclinazione al commerzio; 3.° finalmente 
che il genio del figliuolo medesimo non fosse portato piuttosto ad 
altra professione, o inclinato a far nulla e darsi al bel tempo, 
avendo i mezzi sufficienti per farlo. Che se i cadetti saranno mera- 
mente pensionari, non potendo facilmente avere un risparmio tale 
che li metta in istato di darsi al commerzio con qualche onesta 
convenienza, sarebbero costretti di entrare ne’ fondachi come sem- 
plici garzoni salariati; il che appena si potrebbe consigliare a co- 
loro che non avessero né mezzo né speranza alcuna di prendere 
avviamento nel servizio militare o negli impieghi civili o letterari, 


1. sarda: quella parte cioè della Lombardia che nella prima metà del 
Settecento passò sotto il dominio dei re di Sardegna. In diverse tappe ven- 
nero infatti cedute dalla Lombardia austriaca l’Alessandrino, la Valsesia, 
il Novarese, la Lomellina e l’Oltrepò pavese, fino a stabilire, nel 1748, 
quel confine sul Ticino che rimase immutato fino al 1859. 
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ovvero che per cagione di qualche capriccioso matrimonio si tro- 
vassero in necessità di provvedere alla sussistenza della famiglia. 

Per risguardo poi dei primogeniti dico primieramente che i ricchi 
signori di gran famiglia non possono aver motivo sufficiente di 
esporre sé o il patrimonio ai pericoli del vasto commerzio, che sa- 
rebbe il solo che loro si potesse consigliare. E chiunque si trovasse 
in cariche cospicue di toga, di milizia o di corte, appena eviterebbe 
il soprannome di pazzo e d’indegno cavaliere se abbandonasse 
que’ posti per correr ne’ porti di mare a mercatantare. In due casi 
nulladimeno potrebbe il nobile e ricco gentiluomo volgere i suoi 
pensieri al gran commerzio. Il primo caso sarebbe quando egli il 
facesse a proposito determinato di convertire in qualche opera di 
pubblica utilità il prodotto dell’industria e de’ capitali che egli vi 
impiegasse, come fecero con tanto onore il cavaliere Gresham e il 
cavaliere Barnard" in Inghilterra. Qualunque taccia egli dovesse 
incontrar sul principio per la novità della cosa sarebbe largamente 
levata via quando il successo rendesse chiaro che non per avarizia 
ma per generosità si fosse rivolto a tali imprese. Il secondo caso 
sarebbe qualora una persona di natali nobilissimi e, se è bisogno 
di dirlo, anche reali, avesse somme ragguardevoli di denaro che 
pur volesse collocare utilmente. Certo è che egli farebbe cosa più 
vantaggiosa al ben pubblico impiegandolo per via di società in 
qualche traffico grandioso o per terra o per mare che nell’acquisto 
di stabili possessioni, sia perché questi capitali messi in sorte mer- 
cantile estendono il commerzio della nazione, sia ancora perché si 
evita l'inconveniente dei lati fondi, che sono la rovina de’ rustici e 
borghesi proprietari, i quali in molte maniere sono indotti e co- 
stretti a privarsi de’ lor poderi quando un più potente vicino è in 
grado di acquistarli. Dacché è cosa notoria che un nobilissimo prin- 
cipe? de’ nostri tempi per questa via accumulò tesori immensi che 
poi rivolse per lo più in pubblici stabilimenti a vantaggio de’ sud- 
diti suoi, qual privato cavaliere o signore potrà mai dubitare che 
tal commerzio debba derogare allo splendor de’ natali? Vera cosa è 
che questo è piuttosto impiego di denari che impiego di persone; 
e noi di questo più che di quello abbiam preso a trattare. Quanto a’ 
nobili che vantando antica chiarezza di sangue si trovano per altro 


1. John Bernard (1685-1764), mercante londinese, uomo politico e filan- 
tropo. Si tratterà qui di una delle sue numerose iniziative di beneficenza. 
2. principe: forse è Federico II. 
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in una deplorabile indigenza, non si può dar altro consiglio se non 
che deponendo quelle inopportune idee di nobiltà che li fanno vi- 
vere nell’inerzia e nell’inedia, si rivolgano e indirizzino i lor fi- 
gliuoli per tutte quelle vie che possono lecitamente fargli uscire dal 
misero stato in cui sono, persuasi che quando coll’industria avran- 
no acquistato ricchezze, sarà facilissimo di rientrare nell’ecclissata 
chiarezza della famiglia. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Giambattista Vasco è il maggior economista piemontese del Sette- 
cento e quegli che meglio rappresenta, per la varietà e serietà delle 
sue esperienze e interessi, quell’appassionata e solida visione dei 
problemi sociali che si venne allora creando nella mente di alcuni 
subalpini a contatto con la cultura europea e italiana, in collega- 
mento e in contrasto con un assolutismo relativamente efficiente, 
ma incapace ormai di farsi davvero illuminato e riformatore. 

È stato spesso constatato il parallelismo esistente attraverso i 
tempi tra la Francia e tutto lo Stato subalpino. Questa osservazione 
ha un suo significato anche nella seconda metà del secolo decimot- 
tavo. Comune ai due stati è il fatto fondamentale che la monarchia, 
pur capace d’una sua essenziale funzione con Luigi XIV e con 
Vittorio Amedeo II, si dimostra inabile ormai, malgrado ripetuti 
sforzi e tentativi, a prender quella via del dispotismo illuminato 
che è invece aperta e seguita a Vienna, a Firenze, a Pietroburgo e a 
Berlino. 

Le ragioni di questo fatto sono, naturalmente, profondamente 
diverse, ma è proprio questa situazione che finisce per dare un pro- 
filo loro proprio agli intellettuali del Piemonte settecentesco, da 
Baretti, Denina, fino ad Alfieri, passando per i due Vasco e gli altri, 
pochi, scrittori e riformatori piemontesi di quell'età. 

Mentre a Milano Verri, Beccaria, Longo, Frisi, ecc., diventano 
alti funzionari ed elementi essenziali nella trasformazione del Mila- 
nese, i loro amici torinesi sono presi nelle strettoie dei meschini 
controlli e dell’ancor più meschina censura sabauda, come Denina, 
O provano e riprovano ad inserirsi nella classe dirigente senza mai 
riuscirvi completamente, come Giambattista Vasco, o ancora fi- 
niscono per ribellarsi per tentare le vie pericolose e solitarie del fi- 
losofo, del progettista, del libero pubblicista, come suo fratello 
Francesco Dalmazzo. 

Le vite di questi uomini, il rapporto preciso fra le loro idee e le 
loro esperienze son dunque di grande interesse per capire la vera 
natura di quella crisi che constatiamo in Piemonte nel secondo 
Settecento, crisi che era anche di crescenza per quel che ri- 
guardava l'economia, come da anni ormai ci hanno dimostrato 
Luigi Einaudi e Giuseppe Prato, che era di sviluppo per la vita 
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della cultura, come il solo esempio di Alfieri basterebbe a dimo- 
strare, ma che era anche una vera e propria crisi di stanchezza, 
d’impotenza e di rivolta per coloro che ne vissero gli aspetti poli- 
tici e sociali. E tra questi ultimi i due fratelli Vasco sono indubbia- 
mente i più interessanti e significativi. 

La famiglia stessa da cui provenivano ci indica la profondità 
della crisì sociale di cui essi furono l’espressione. Nobiltà antica, 
ma che è ormai inserita nella struttura dello stato e vive delle 
cariche e delle funzioni che la corte le affida. E quando questi pro- 
venti verranno a mancare la famiglia rovinerà, come accade precisa- 
mente alla fine del Settecento, attraverso liti e contrasti che rendono 
questa vicenda altrettanto caratteristica per il Piemonte quanto 
fu quella della famiglia dei Mirabeau per la Francia. 

Il padre di Giambattista e di Francesco Dalmazzo era stato inten- 
dente di Pinerolo, era cioè un nobile che viveva facendo il prefetto, 
per tradurre questa parola in termini certo troppo moderni ma non 
del tutto inesatti. Nobiltà, d’altra parte, che aveva le sue radici in 
una regione tradizionalmente riottosa, geograficamente aperta ai 
traffici dei contrabbandieri e ai contatti col libero e vecchio mondo 
marinaro della repubblica di Genova, regione che non si può dire 
inserita nella compagine dello stato dei Savoia neppure attraverso 
le lunghe lotte e ribellioni che l’insanguinarono alla fine del Sei- 
cento. Un nido di nobili, Mondovì. Un intreccio di privilegi, il 
Monregalese. Tradizioni, dispute e contrasti, ma anche disposi- 
zione evidente ad aprirsi ad una diversa realtà intellettuale e po- 
litica. 

Giambattista nacque a Torino il 10 ottobre 1733. Il padre suo 
«era passato ai principii di quell’anno dalla carica di intendente a 
quella di intendente generale della real casa . . .», come ricorderà 
il barone Vernazza. Sua madre era donna particolarmente colta, 
anch'essa figlia di alti funzionari, essendo stato suo padre governa- 
tore di Cuneo. 

Il ragazzo crebbe in un mondo in cui le disposizioni intellettuali 
— e le sue furono presto evidentissime — sboccavano naturalmente 
negli ordini religiosi e nel servizio della Chiesa. Il 26 maggio 1744, 
quando non aveva ancora undici anni, difese pubblicamente delle 
tesi di teologia di fronte al nunzio apostolico Ludovico Merlini. Esse 
furono pubblicate e nel titolo si ricordava, con stupore e fierezza: 
«Abbas Ioannes Baptista Vascus, aetatis annorum decem...» Poi i 
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suoi studi proseguirono all'università di Torino, durante l’ultimo 
periodo della guerra di successione austriaca e si conclusero nel 
1750 con la laurea in legge. Tra i suoi maestri fu il Chionio, uno 
dei pochissimi che tenterà qualche anno più tardi di mantenere e 
sviluppare la tradizione giurisdizionalista viva in Piemonte nei 
primi decenni del secolo. 

Giambattista Vasco era ormai indirizzato verso i domenicani. 
Vestì l’abito a Garessio, fu mandato a studiare a Bologna. «Ivi, 
dopo aver difese pubblicamente varie tesi di storia ecclesiastica e 
poi di teologia, fu fatto lettore. Fu finalmente destinato al convento 
di S. Domenico a Genova.» 

Sarebbe indubbiamente interessante seguire quel che accadeva 
nell'animo di questo giovane, apparentemente brillante, abile, che 
sembrava destinato a diventare un campione del suo ordine e della 
sua classe e che in realtà fu invece ben presto attratto da una diversa 
vita intellettuale e morale. Disgraziatamente poco sappiamo della 
sua evoluzione. Dovette presto appassionarsi alla lettura di libri 
che differivano profondamente dalla cultura teologica e giuridica 
da lui ricevuta all’università e nei diversi conventi. Sintomatico, 
ad esempio, è il suo amore per i Saggi di Montaigne, che spesso egli 
citerà in seguito, considerando «così belli, così sublimi » i pensieri 
che vi si trovavano da non riuscire a tradurli tanto bene come 
avrebbe desiderato. Confesserà di «avere tante volte gustato, assa- 
porato, meditato questo libro ». Ogni volta che vi ritorna vi troverà 
«la sublimità de’ pensieri, l’erudizione opportuna, lo stile energico, 
quell’inesplicabile magia per cui la lettura di Montaigne m’accende 
di brama d’esser virtuoso, mi rende tranquillo nei disastri della vita, 
m’invigorisce contro i mali fisici e morali». I Saggi dovettero finir 
per essere il breviario di questo domenicano. 

Possiamo sapere qualcosa di più della sua evoluzione soltanto 
il giorno in cui egli venne scelto dai suoi superiori, con l’assenso 
alquanto riluttante del ministro Bogino, a professore di teologia 
scolastico-dogmatica nell'università di Cagliari, allora allora sot- 
tratta ai gesuiti e trasformata, riformata dalle autorità torinesi se- 
condo le idee d'un moderato giurisdizionalismo e d’una relativa 
modernità d’intenti culturali. Giambattista Vasco, che portava allora 
il nome, assunto quando era entrato in convento, di Tommaso, 
giunse a Cagliari nell'ottobre del 1764, e là s’accinse a fare la sua 
prolusione e a dare inizio alla sua attività di professore. Leggendo 
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con qualche attenzione la prima e poi le altre sue lezioni non è 
difficile vedere qual fosse il fermento illuministico penetrato ormai 
tra le colonne del suo edificio teologico. La prolusione era rical- 
cata su un articolo dell’Encyclopédie. Il corso si soffermava a lungo, 
sia pure per confutarle, sulle più strane eresie e citava spesso Locke, 
Diderot, d’Alembert, Condillac ed altri filosofi dei lumi. A questo 
s’aggiunga l’inquietudine del suo temperamento, il continuo scon- 
tento che lo pervadeva di fronte ai suoi compiti di professore nella 
lontana isola. Intellettualmente e moralmente Giambattista Vasco 
dimostrava a Cagliari quel «genio fervido» che il ministro Bogino 
aveva notato e subito paventato in lui. 

In Sardegna egli non rimase che due anni. Quando rimise piede 
sul continente lo raggiunse la notizia che i suoi due fratelli Dal- 
mazzo e Nicolò erano stati sorpresi nel loro tentativo di assoldar 
truppe per un’avventura in Corsica. L’uno era stato arrestato, 
l’altro era fuggiasco. Anche per Giambattista questo significò na- 
turalmente un approfondirsi del contrasto con Bogino e con la 
corte di Torino. 

Per otto anni circa Giambattista Vasco vivrà quasi sempre in 
Lombardia, a Cremona dapprima e poi a Milano. Tra la fine del 
1766 e l’estate del 1774 potrà così partecipare al moto riformatore 
lombardo, stringere legami con i maggiori suoi rappresentanti, 
scriver libri ed articoli ed esprimere alcune idee particolarmente 
ardite ed importanti. 

Nella lettera che egli scriveva a Cesare Beccaria, dal suo con- 
vento cremonese, il 31 gennaio 1768, è visibile ancora l’involucro 
teologico del suo pensiero. Ma esso ormai non costituisce neppure 
più un ostacolo o un freno. Il suo serrato argomentare, il suo duro 
utilitarismo, la volontà consequenziaria del suo razionalismo lo 
portano anzi a conseguenze estreme in materia di pena di morte 
(che anch'egli vuole abolita) e di sostituzione di essa con altri tipi 
e generi di punizioni. Siamo ormai di fronte a uno scolaro di Locke, 
di Helvétius, di Beccaria, anche se tuttora indossa la veste del 
domenicano. 

Le conseguenze di questa sua maturazione sono visibili nel 
libro che scrisse a Cremona e pubblicò a Brescia nel 1769, presso 
quel Gianmaria Rizzardi che aveva curato l’edizione dei primi 
numeri del «Caffè». Con l’avantitolo I contadini e con il vero 
e proprio titolo di La felicità pubblica considerata nei coltivatori di 
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terre proprie, egli dava una risposta personale e originale al quesito 
che nel 1767 la «Libera società economica» di San Pietroburgo 
aveva lanciato, ottenendo larga eco in tutto il pubblico colto del- 
l'Europa. Il quesito suonava: «È più vantaggioso e più utile al 
bene pubblico che il contadino possegga in proprio terre o sola- 
mente beni mobili? e fino a qual punto deve estendersi il diritto del 
contadino su questa proprietà perché ne risulti il maggior vantaggio 
per il bene pubblico?» Problema dunque dell’abolizione della 
servitù, problema della grande o piccola proprietà e della larga o 
minuta conduzione agraria — tutte questioni fondamentali per la 
Russia in quel periodo e problemi di notevole peso e importanza 
per tutti gli altri paesi europei. 

Tra le numerosissime risposte (più di centocinquanta) suscitate 
da questo concorso, quella di Vasco si distingueva proprio per l’e- 

‘nergia con cui spingeva fino in fondo l’ipotesi egualitaria. Inutile 
gli sembrava l’affermazione, tanto corrente allora, che migliore era 
la proprietà contadina rispetto ai latifondi, se non veniva fissato 
esattamente quanta terra, a che condizioni e con quali garanzie 
legali avrebbero dovuto ottenerla «i coltivatori di terre proprie». 
Era necessario insomma fissare la quantità minima e la quantità 
massima che le leggi dovevano permettere di possedere. Egli pro- 
poneva così una legge agraria che avrebbe fissato un minimo d’un 
manso per famiglia e un massimo di otto o nove per gli ammo- 
gliati, e di quattro per i celibi. 

Il lettore vedrà nelle pagine più oltre riportate come Vasco svi- 
luppi questa sua idea centrale. È vero che egli finì per ammettere 
che questa soluzione non era adattabile a quelle nazioni dove ormai 
i diritti acquisiti erano troppo forti e troppo legittimi perché si pre- 
tendesse di scuoterli. È vero che finì per considerare realizzabile 
Ia sua società contadina soltanto nei mondi nuovi, come l'America 
e la Russia. Ma resta il fatto di aver voluto riaffermare la prio- 
rità almeno ideale della legge agraria, del postulato egualitario, 
traendone una forte spinta a difendere gli interessi, i diritti dei con- 
tadini di fronte a tutti coloro che non lavoravano la terra con le 
proprie mani. Particolarmente belle eran così, nel suo libro, alcune 
affermazioni sulla necessità di combattere «il disprezzo che fassi 
dei poveri e dei plebei dagli uomini ricchi e potenti». 

L'eco, a Firenze come a Venezia, fu particolarmente calda: 
in quelle pagine si sentiva effettivamente vibrare una coscienza che 
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aveva fatto propria la protesta rousseauiana e cercava di tradurla 
in termini economici e giuridici. Ogni occasione gli sembrava in- 
fatti buona in quegli anni per riaffermare, ad esempio, che non 
sarebbe stato affatto una disgrazia costringer tutti a lavorare con le 
proprie mani. «È molto più indecente che il nobile ed il borghese 
viva a spese degli altri. ..», diceva in alcune vivaci note apposte 
ad una riedizione milanese, nel 1770, del Discorso filosofico-poli- 
tico sopra la carcere de’ debitori di Cosimo Amidei. 

Altri opuscoli e articoli di questo periodo, pubblicati in forma 
di pamphlet o nelle pagine della milanese «Gazzetta letteraria», 
ribadiscono queste sue affermazioni o cercano di fissare i presup- 
posti illuministici del suo pensiero sociale. 

Sono anche gli anni in cui Giambattista Vasco si rivela un 
economista di raro acume. Nato in occasione della sostituzione 
di Cesare Beccaria nella cattedra di economia pubblica, che an- 
ch’egli desiderò e che invece fu affidata a Alfonso Longo, il libro 
Della moneta, saggio politico, uscito a Milano da Galeazzi nel 1772, 
è un effettivo contributo alla scienza ed è insieme la testimonianza 
del permanere vivo in lui di quelle preoccupazioni che l’avevano 
portato a discutere dell’eguaglianza e dei rapporti tra le classi 
della società. 

Ma quando i suoi ripetuti tentativi di diventare professore, di 
stabilirsi come censore, di vivere nel piccolo mondo giornalistico 
di Milano fallirono, Vasco dovette tornare in Piemonte. Portava 
con sé un’esperienza che nessun altro dei suoi conterranei poteva 
vantarsi di avere in misura tanto varia e ampia, portava con sé 
tutto quello che aveva appreso a contatto, anche personale, con 
Pietro Verri, Cesare Beccaria, Giambattista Biffi, Alfonso Longo, 
Paolo Frisi, ecc. Vivo resterà in lui il ricordo di questo periodo di 
lotte e difficoltà, ma anche di intensa attività intellettuale. 

Il Piemonte degli ultimi anni di Carlo Emanuele III e dei primi 
di Vittorio Amedeo III non era certo fatto per sviluppare germi di 
questo genere. Vasco stentò persino a risolvere quel problema pra- 
tico che l’aveva angustiato in Lombardia. Abbandonato l’abito dei 
domenicani il 12 agosto 1774, era passato alla condizione di sacer- 
dote secolare. Suo fratello era bensì uscito di carcere, ma era confi- 
nato a Mondovì, ed egli dovette compiere uno sforzo finanziario non 
piccolo per assicurargli i beni necessari per la sua secolarizzazione. 
Giambattista cominciò con l’avere un impiego di non grande impor- 
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tanza al dipartimento delle finanze, dove lo vide lo scrittore te- 
desco Giangiorgio Sulzer durante un suo viaggio in Italia, compiuto 
negli anni 1775 e 1776. Forse è di quel periodo una sua memoria, 
restata manoscritta, Sull’estimo e la perequazione dei terreni. Ma 
tutto ciò era ben lungi dal poterlo soddisfare. Ed effettivamente, 
per una decina d’anni, Vasco fu una forza inutilizzata in Piemonte. 
Unico vero appoggio egli trovò nel conte Niccolò Incisa della Roc- 
chetta del Tanaro, col quale compì esperimenti d’agricoltura e di 
lavorazione della seta, pubblicati negli « Opuscoli scelti sulle scienze 
e sulle arti» che uscivano a Milano a partire dal 1778. Nel cassetto 
gli rimase un’opera scritta in quel torno di tempo, in francese, 
sulle cause e sui rimedi della mendicità. Soltanto una decina d’anni 
dopo, nel 1788, egli poté utilizzare questo suo scritto per rispon- 
dere ad un quesito della Società Patriottica di Valence, nel Del- 
finato. 

Si tratta di pagine che uscivano dalla vena migliore di Giam- 
battista Vasco. Il problema che egli esaminava appare ai nostri 
occhi come composito, suddivisibile in parti ben diverse e distinte. 
La disoccupazione permanente, quella accidentale, quella stagio- 
nale, l’assicurazione sociale, la mendicità, ecco altrettanti aspetti 
del quesito considerato da Vasco. Il suo merito consisteva nel di- 
stinguere chiaramente tra questi vari aspetti e nel proporre solu- 
zioni diverse a seconda che si trattava d’una questione assisten- 
ziale, giuridica, o economica. Dimostrava una sensibilità particolar- 
mente acuta per i problemi della disoccupazione endemica insita in 
quel mondo contadino sempre particolarmente vicino all’animo 
suo. Vivacissima era soprattutto la sua reazione agli aspetti morali 
dell’elemosina e di fronte al dovere di soccorrere i poveri e i 
disgraziati. Con dura analisi colpiva quelli che erano gli aspetti 
controriformistici della carità, sia che si trattasse dell'attività dei 
monasteri e delle opere pie, sia che si considerassero gli aspetti psi- 
cologici collegati con l’attività caritatevole, dalla vanità di coloro 
che concedevano l'elemosina alla degradazione morale di quelli 
che la ricevevano. A tutta questa eredità del passato Vasco intendeva 
contrapporre un’opera illuminata dello stato, dei comuni, magari 
dei parroci, ma controllati questi ultimi dal governo e dalle autorità 
locali. AI centro della sua concezione stava un «bureau général 
fixé dans la capitale» che doveva espletare quell’opera fino a quel 
momento compiuta dalle organizzazioni religiose locali. Quanto 


764 GIAMBATTISTA VASCO 


invece alla disoccupazione temporanea Vasco cercava anche lui la 
propria strada pensando a quelle case di lavoro che in Inghilterra 
ed anche in Francia ebbero non poca importanza nel periodo di 
passaggio verso un’economia capitalistica. 

Il problema della mendicità era infatti legato anche nella mente 
di Giambattista Vasco a quella trasformazione che anche il Piemon- 
te come i paesi d'Oltralpe stava subendo al passaggio tra il Sette 
e l’Ottocento. Perciò con tanta maggiore passione egli esaminò il 
quesito posto dall’Accademia delle Scienze di Torino nel 1788: 
«Quali sieno i mezzi di provvedere al sostentamento degli operai 
soliti impiegarsi al torcimento delle sete ne’ filatoi, qualora questa 
classe d’uomini così utile al Piemonte viene ridotta agli estremi 
dell’indigenza per mancanza di lavoro cagionata da scarsezza di 
seta». Come si vede, si trattava questa volta di esaminare un caso 
tipico di disoccupazione. Vasco è particolarmente radicale nelle sue 
conclusioni e soluzioni: se il problema dei mendicanti imponeva 
soluzioni dettate da una illuminata e civile carità, questo ben di- 
verso quesito poneva soprattutto un problema economico. Con cri- 
teri strettamente economici, non poco influenzati dalle teorie di 
Condillac e di Adam Smith, Giambattista Vasco proponeva di ri- 
solverlo abbattendo quelle industrie che non si dimostrassero 
vitali. Anche gli operai setaioli dovevano sottostare alle leggi gene- 
rali della trasformazione e del progresso economico. Ogni misura 
che tendesse a protegger loro e l’industria in cui lavoravano non 
poteva non portare conseguenze dannose per la vita economica di 
tutti. Inquadrava insomma il quesito in una visione più ampia, e 
dimostrava attraverso tutta una serie di osservazioni quanto ma- 
tura fosse ormai la sua visione liberistica della vita economica del 
Piemonte. 

Gli scritti che Vasco pubblicò subito dopo sulle Università delle 
arti e dei mestieri e sull’ Usura libera sono conseguenza e sviluppo 
di queste sue posizioni fondamentali. Le corporazioni, come i ten- 
tativi dello stato di determinare gli interessi dei capitali, erano due 
altri architravi del sistema vincolistico, e contro di esse Vasco por- 
tava i suoi colpi energici e precisi. A questo s’aggiunga un’opera 
più tecnica, ma dove anche meglio ancora rifulgeva l’acutezza del 
suo pensiero scientifico, il Saggio politico della carta-moneta, rimasto 
a lungo inedito, scoperto e pubblicato all’inizio di questo secolo 
da Giuseppe Prato. Giambattista Vasco era insomma diventato 


NOTA INTRODUTTIVA 765 


il più vivace e intelligente difensore del liberismo economico del 
Piemonte. 

La «Biblioteca oltremontana», la rivista che con suo fratello 
Dalmazzo egli aveva intrapreso a pubblicare a Torino nel 1787 
e 1788, cra stato l'organo più importante di questa sua battaglia 
liberista e illuminista. Organo di collegamento tra la cultura fran- 
cese e quella italiana, essa si concentrò sui problemi sociali, econo- 
mici e finanziari, seguendo con particolare attenzione la vita pari- 
gina — proprio in un momento in cui i tentativi dell’antico regime 
per trovare delle vie di salvezza di fronte al deficit e alla crisi gene- 
rale fornivano un quadro particolarmente vivace ed agitato d’una 
rivoluzione che si andava preparando. 

Apparentemente la « Biblioteca oltremontana» sembrava voler 
riprendere la tradizione ormai solida dei periodici che avevano so- 
stenuto le riforme in Italia. Già nel primo numero citava « Il Caffè » 
ricordando «l’ingegnosa riflessione . .. che la libertà di ogni na- 
zione è in ragione dell'angolo che fanno gli abitanti nel salutare». 
Ma forte era soprattutto l’influsso dei grandi tentativi compiuti 
Oltralpe da Turgot, da Necker, da Federico II, da Caterina II, per 
trasformare gli stati dell’antico regime. Non mancavano neppure 
delle polemiche sulle rivolte che si venivano accendendo ai mar- 
gini degli assolutismi illuminati, come ad esempio i conflitti del- 
l'Olanda. Anche per questo suo vivo interesse politico, troppo caldo 
e partecipe agli occhi del potere e della conservatrice classe diri- 
gente, la « Biblioteca oltremontana» diretta da Giambattista Vasco 
non durò che due anni. Egli stesso e suo fratello furono ben presto 
sostituiti. 

Attraverso i suoi libri, così come in questo sforzo pubblicistico, 
Giambattista Vasco si era conquistato una notevole posizione nella 
classe intellettuale piemontese. Membro dell’Accademia delle 
Scienze, egli era molto apprezzato dalla nuova generazione, quella 
dei Prospero Balbo, dei Napione, ecc. Era pure a contatto con le 
ambasciate dei diversi paesi. Arthur Young lo incontrò alla tavola 
del ministro inglese Trevor. Particolarmente vicino dovette essergli 
il ministro portoghese, sposato ad una piemontese, il marchese 
Don Rodrigo Linhares de Souza Coutinho, conte di Funchal. 
Quando questi scrisse un interessante rapporto sull’agricoltura pie- 
montese, e gli « Annali» di Arthur Young lo pubblicarono, Giam- 
battista Vasco lo tradusse per gli « Opuscoli scelti sulle scienze e 
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sulle arti» e vi appose delle note di notevole interesse, che ci per- 
mettono di capire quale fosse il suo giudizio sulla situazione fi- 
nanziaria ed economica del Piemonte proprio all’aprirsi della ri- 
voluzione. 

Il gran dramma iniziatosi in Francia nel 1789 doveva portare 
ben presto, piccolo e doloroso riflesso, una vera catastrofe nella 
vita dei due fratelli Vasco. Nel 1791 Dalmazzo era arrestato, get- 
tato nel castello di Ceva, destinato a morire di stenti e di miseria. 
Giambattista aveva avuto anche lui in quell’occasione sequestrati 
tutti i suoi manoscritti, aveva visto spezzato l’unico e l’ultimo ten- 
tativo da lui compiuto, con la «Biblioteca oltremontana» e con 
le sue opere economiche, d’influire sull’opinione pubblica del suo 
pacse. 

Ora non gli restava che riprendere la via dell'esilio, non gli rima- 
neva che tentare, ormai vecchio e stanco, di battere di nuovo quelle 
strade che aveva percorse un quarto di secolo prima. Un rapporto 
burocratico, scritto tuttavia con «naturale commiserazione verso 
l’afflitto», ce lo presenta nel settembre del 1791 proprio mentre 
chiede il permesso di uscire dal territorio piemontese: «Egli mi ha 
colle lacrime agli occhi pregato di supplicarla di ottenergli per ca- 
rità questa grazia... Non ho tempo di ripetere a V. E. i discorsi pa- 
tetici che mi ha tenuti — poiché sono già le ore dieci suonate e mi 
resta ancora molto da fare ... Dice egli che la sua filosofia gli fa 
soffrir con coraggio ogni avversità, ma non può soffrire l’idea d’es- 
sere per modo alcuno sospettato, eppure, per quanta prudenza egli 
usi, teme che vi saranno chiacchieroni e maligni i quali parlino di 
lui in modo da renderlo sospetto. Che questo si è il principale mo- 
tivo per cui desidera d’andar fuori — mentre altrimenti dovrebbe 
chiudersi in un eremo, senza speranza di prolungare di molto una 
vita spaventosa per lui, inutile per tutti gli altri... Ha finito con 
dirmi che la sua riputazione è una passione che non può domare - 
che ha lavorato tutta la vita per procacciarsela — non ha mai chiesto 
alcun premio né de’ suoi lavori, né del suo zelo pel servizio di S. M. 
e pel bene della patria e sarebbegli cosa crudele che senza sua 
colpa fosse alla fine de’ suoi giorni riputato o sospettato uomo 
torbido...» Dopo molte pratiche e lungaggini, finalmente, il 
17 novembre 1791, gli veniva comunicato «che la M. S. si è de- 
gnata di permetterle d’assentarsi dal reale suo dominio e tratte- 
nersi in paese estero per termine però soltanto d’anni due e con che 
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ella debba ogni sei mesi dare qui avviso della sua dimora, affinché 
possa S. M. richiamarla ove lo stimi». 

Quando Vasco tentò di riprendere la sua vita di venticinque 
anni prima a Milano s’accorse che il tempo non era passato invano 
e poté constatare quanto egli stesso fosse stanco, sfiduciato e scorag- 
giato. Pubblicò a Milano l’ultimo suo libro, L’usura libera, che era 
stato scritto per rispondere ad un quesito di Giuseppe II e che 
«all’immortale memoria» di questi è dedicato. Tentò di ripren- 
dere 1 contatti con le autorità lombarde, dedicando ad esem- 
pio a Wilczek, commissario imperiale per l’Italta, un opuscolo che 
egli aveva tradotto dall’inglese: Sermone recitato avanti i pari eccle- 
siastici e laici . . . mercoledì 3 gennaio 1793, giorno anniversario del 
martirio di re Carlo I da Samuel vescovo di S. David. Testimonianza 
dell’impressione che ovunque produsse la morte di Luigi XVI, 
questa traduzione era accompagnata da una piccola prefazione in 
cui, malgrado le frasi di circostanza, traspariva ancora la sua simpa- 
tia per il libero regime della Gran Bretagna e per il linguaggio ec- 
clesiastico d’una confessione diversa da quella cattolica. A Milano 
Vasco tentò pure di riprendere la sua attività giornalistica diven- 
tando, nel 1796, «compilatore interinale» del « Corriere milanese ». 
Ma anche questa volta lo attendevano dispiaceri e difficoltà. Tra 
l’altro la censura si era fatta più minuziosa e insistente, ed essa finì 
per provocare un incidente anche con lui. 

Da quando egli aveva saputo della morte del fratello chiuso 
in carcere, era caduto «in profonda mestizia e non tardò la mente a 
dare in vaneggiamenti così sconfortevoli da togliere ogni speranza 
di guarigione, malgrado le più intense, le più affettuose sollecitu- 
dini del magnanimo amico [Incisa della Rocchetta]», per usare la 
frase del suo biografo ottocentesco, Casimiro Danna. La morte 
venne a metter fine a questo suo dolore l’11 novembre 1796. 


* 


Le opere di Giambattista Vasco sono state raccolte dal barone Custodi nei 
volumi 40, 41 e 42 degli « Scrittori classici italiani di economia politica », 
Milano 1804. Il carteggio riguardante questa edizione è alla Bibliothèque 
Nationale di Parigi, Fonds italien, 1565, fogli 113 sgg. A questa raccolta 
bisogna soprattutto aggiungere le interessanti note che G. B. Vasco ap- 
pose alle Riflessioni sull'agricoltura del Piemonte di S. E. il sig. marchese D. 
Rodrigo Souza Coutinho, in « Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti», Mi- 
lano, xv (1792), pp. 164 sgg., e, soprattutto, il testo pubblicato da G. PRrA- 
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To, La teoria e la pratica della carta-moneta prima degli assegnati rivolu- 
zionari. Un trattato inedito di Giovan Battista Vasco, in « Memorie della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino», Scrie 11, tomo LXv, Scienze 
morali, storiche e filologiche, Torino 1916, pp. 1 sgg. Il manoscritto della 
Memoria sull’estimo e la perequazione dei terreni è alla Biblioteca Civica di 
Torino, Mss. Cossilla. 

Per la biografia si vedano, oltre le opere sopra citate: ARTHUR YOUNG, 
Voyage en Italie pendant l'année 1796, Paris 1796; Viaggio da Milano a 
Nizza di Carlo Amoretti ed altro da Berlino a Nizza e ritorno da Nizza a 
Berlino di Giangiorgio Sulzer fatto negli anni 1775 e 1776, Milano 1819; 
Casimiro DANNA, Intorno il monumento a Giovanni Battista Vasco inaugu- 
rato il 3 di giugno 1862 nella Regia Università di Torino. Relazione seguita 
dalla biografia di lui documentata, Torino 1862; C. CALCATERRA, I nostro 
imminente risorgimento, gli studi e la letteratura in Piemonte nel periodo 
della Sanpaolina e della Filopatria, Milano 1935, e I Filopatridi, Torino 
1941, così come F. VENTURI, Giambattista Vasco all’ Università di Cagliari, 
în « Archivio storico sardo», xxv, fasc. 1-2, pp. 5 sgg., e Giambattista Vasco 
in Lombardia, in « Atti dell’Accademia delle Scienze di Torino», 91 (1956- 
1957), tomo II, dispensa I, pp. 19 sgg. Fra i manoscritti, importanti le no- 
tizie raccolte dal barone Giuseppe Vernazza, vol. 33, Biografia patria, vol. 
III, nn. 46 bis sgg., conservate alla Biblioteca Rcale di Torino. All’Archi- 
vio di stato di Torino, interessanti i dati contenuti in: Piemonte giuridico, 
Mazzo 33, Dalli 5 novembre a 30 settembre 1791, foglio 362; Registro 
lettere della Segreteria interni alla Gran cancelleria, volume 10, foglio 227; 
Materie politiche in rapporto all’interno in genere, Mazzo 3; all’Archivio 
di stato di Milano: Studii, Parte antica, Mazzo 121. 


DA «LA FELICITÀ PUBBLICA CONSIDERATA 
NEI COLTIVATORI DI TERRE PROPRIE» 


INTRODUZIONE 


Non v’ha dubbio che chiunque imprenda a ragionare in politica 
non arriverà mai allo scoprimento di utili verità se non pigli per 
guida la osservazione e a quella principalmente si attenga. Tutte le 
scienze oramai si riconoscono debitrici alla osservazione dei loro 
avvanzamenti; né si è mai certamente sviluppato tanto lo spirito 
umano quanto dappoiché, lasciata l’arte inutile di sofisticare sopra 
le sconosciute e di natura sua incerte cagioni delle cose, si è egli 
appigliato ad osservare i fenomeni della natura ed a fissarne le 
leggi. La politica istessa pare che non debba in ciò essere di condi- 
zione diversa da quella delle altre scienze. Bisogna però qui ben 
riflettere due generi esservi di osservazioni, che hanno rapporto 
colla politica. Altre sono le osservazioni intorno all’indole, al carat- 
tere, al cuore in somma, alla natura dell’uomo; altre sono quelle 
che si raggirano intorno alle storie de’ vari tempi e de’ vari paesi. 
Il primo genere di osservazioni è indispensabile per ben ragionare 
in politica. Anzi, siccome il ragionare non è altro che variamente 
combinare le idee, io non so quali idee concernenti la politica po- 
trebbe fra se stesso rivolgere e combinare chi non avesse mai 
cercato di profondamente scrutinare quale è la sorgente di tutte le 
umane passioni, e con quai mezzi queste si possono a diversi 0g- 
getti indirizzare. Ma per fare simili osservazioni e per conoscere 
intimamente il cuor dell’uomo non è mestieri di una gran suppel- 
lettile di istoriche cognizioni. Siccome le idee semplici sono e sono 
sempre state le medesime in tutti gli uomini, così in tutti 1 tempi 
e in tutti i luoghi il cuor dell’uomo è il medesimo, ed è comune in 
tutti e simile la sorgente di tutte le passioni, di tutte le virtù, di tutti i 
vizi. Le altre osservazioni poi fatte sulle storie di varie nazioni non 
sono così generalmente necessarie per ben ragionare in politica. 
Confesso il vero, che vi son molte quistioni politiche che, senza il 
soccorso di simili osservazioni, ben non si potrebbero sciogliere. 
La utilità del commercio, il valore delle monete, il lusso ed altri si- 
mili argomenti pericolosa cosa sarebbe il trattarli senza aver la storia 


Il testo è tratto dalla edizione di Brescia del 1769. L’opera ha pure un 
secondo titolo: / contadini. 
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per guida. Ma generalmente riesce cosa difficilissima lo stabilire 
un teorema politico sulla istoria delle nazioni. In primo luogo vi è 
sempre da temere intorno alla verità di molti fatti raccontatici dai 
più accreditati storici, e tanto più di quelli che accaddero nei tempi 
favolosi. Le riflessioni fatte dagli storici sono anch'esse una guida 
assai pericolosa. Si sa che di sovente vengono attribuiti certi ef- 
fetti a certe cagioni, più secondo la prevenzione, o un pregiudizio 
formatosi, che pel risultato di una diligentissima osservazione o 
di un rigoroso calcolo. Finalmente i principali avvenimenti che 
possono esser degni della considerazione di un politico sono ef- 
fetti di una quasi inesplicabile combinazione di moltissime cause, 
e spesse volte ancora non si devono attribuire che al solo caso. 
Sarebbe troppo lunga cosa il voler ciò provar con esempli. Ma gli 
acuti accademici ai quali è indiritto questo mio ragionamento, 
avranno di questa verità presenti le prove in mille storie. Quindi ne 
segue che non vi è quasi massima alcuna di politica, o buona o cat- 
tiva, o vera 0 falsa ch’ella sia, che non si possa con riflessioni stori- 
che confermare. Credo che di ciò si possano facilmente incontrar 
molti esempi nelle eruditissime opere di Ugone Grozio,* del Presi- 
dente di Montesquieu, del sig. Goguet? e di altri rinomati autori. 
L'unica strada per ricavare dalle storie un argomento certo sa- 
rebbe l’osservare che in moltissime e diversissime circostanze un tal 
effetto di felicità o infelicità dello stato ha sempre fedelmente corri- 
sposto ad una tal parte della legislazione; onde non si possa dubitare 
che non da altra cagione sia nata in tutti quei casi la felicità o infeli- 
cità dello stato che dalla legge cui sempre ha fedelmente corrisposto. 
Ma questi casi son troppo rari, ed ove s’incontrino non sono tanto 
ignoti alle illuminate accademie di questo secolo perché faccian 
quistione di una cosa già troppo chiaramente decisa. Ora, per venire 
al nostro argomento, io lo credo di tal genere che si possa più fa- 
cilmente e più sicuramente trattare coi ragionamenti fondati sulla 
sola storia del cuore umano. Così, a questi principalmente appi- 
gliandomi, cedo volontieri ad altri la gloria di mostrare quanta 
erudizione vorranno della più rimota antichità e delle più lontane 
nazioni. Sarà diviso in due parti questo mio ragionamento, siccome 


1. Ugone Grozio: vedi la nota 2 a p. 237. 2. Antoine-Yves Goguet (1716- 
1758), magistrato ed erudito, pubblicò a Parigi, nel 1758, De l'origine des 
loix, des arts et des sciences et de leurs progrès chez les anciens peuples, in tre 
volumi, poi spesso ristampato e tradotto. 
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due ne contiene la quistione proposta." Nella prima parte proverò 
essere cosa interessante il ben pubblico che il contadino posseda 
terreni. Nella seconda stabilirò presso a poco a qual misura si debba 
limitare questo possesso. 


PARTE I 


SI ESAMINA SE SIA VANTAGGIOSO ALLO STATO CHE I CONTADINI 
POSSEDANO TERRENI IN PROPRIETÀ 


CAPO I 


È maggiore la libertà della nazione se î contadini sono 
padroni delle terre che lavorano. 


Non si può ricordar senza orrore la barbarie di quegli uomini 
che hanno riguardato e trattato altri uomini in qualità di schiavi: 
e niente meno è tollerabile la ignoranza di coloro che di una sì 
crudele e snaturata usanza hanno formato una specie di diritto 
e l’hanno tanto esteso fino a concedere ai padroni una illimitata 
potestà sopra le sostanze, la prole e la vita istessa degli schiavi. 
Sarebbe inutile voler qui confutare i sofismi di Grozio” e di altri 
autori che sulli diritti di conquista hanno preteso di stabilire il di- 
ritto di schiavitù. Sono stati questi sofismi assai felicemente com- 
battuti da molti, e fra gli altri dall'autore a tutti noto del Contratto 
sociale.3 O siano le frequenti ribellioni fatte dagli schiavi, o siano li 
gravi danni che una tal costumanza ha sempre recato al ben pub- 
blico, o siano i lumi che hanno apportato alla politica i filosofi più 
dotti, più umani, più liberi; oramai pochi esempi si vedono d’una 
usanza sì barbara, almeno nelle colte provincie d'Europa. Se non 
fosse l’interesse che si credono trovare nelle prede degli uomini cri- 
stiani li barbari seguaci del furioso Maometto, la dolcezza della 
cristiana religione, la coltura e la umanità dei cristiani principi 
non permetterebbero che si trattassero come schiavi li Barbareschi 
fatti prigioni.* 


1. siccome ... proposta: vedi la Nota introduttiva a pp.760-1. 2.i sofismi di 
Grozio: in De iure belli ac pacis, 1, 3, 8, paragrafo 1, e 11, 5, 31-2. 3. Nel 
capitolo iv del 1 libro. 4. Mi sono lusingato una volta che una nazione 
assai potente in Europa, e che si pregia singolarmente di filantropia, ban- 
disse intieramente il vicendevole uso degli schiavi barbareschi e cristiani 
forzando i primi coll’autorità e colle armi ad abbracciare il diritto delle 
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Ma sebbene quasi più non esista questa condizion d’uomini così 
contraria alla naturale libertà, vi sono però delle condizioni che 
alla schiavitù più o meno si accostano. Tale è per l'appunto quella 
dei coltivatori de’ terreni altrui, che sono per necessità della lor 
condizione posti in una troppo vile dipendenza dai padroni delle 
terre. Che se la signoria di questi è talmente moderata dalle leggi 
che non può abusare delle sostanze, della prole, della vita degli 
agricoltori, non lascia però ella di comparir mostruosa in riflet- 
tendo che gli agricoltori non sono gente straniera al corpo della 
nazione medesima. Poiché finalmente non avendo niente che fare 
gli schiavi col popolo romano, questo si poteva credere assai libero 
per quanto dominio sugli schiavi esercitasse. Ma se la maggior parte 
degli uomini che formano il corpo di una nazione (quai sono gli 
agricoltori) si trovino in una grandissima dipendenza da alcuni 
altri pochi (quai sono generalmente i padroni delle terre) io non so 
come il corpo istesso della nazione possa vantar libertà. 

Vero è che non può sussistere nazione alcuna senza che vi sia un 
certo commercio di opere, di modo che siavi, a parlar colla frase 
dei giureconsulti, chi dia e chi prenda in affitto l’opera delle mani 
dell’uomo. Ma si rifletta quanta differenza passa fra le opere degli 
artisti e quelle degli agricoltori. La massima libertà che l’uomo porta 
seco al nascere dalla natura si è quella della sua persona, per cui 
egli è padrone d’impiegarsi in quelle opere che li giovano e gli ag- 
gradano, e non è forzato ad impiegarsi ne’ servizi altrui. Presto 
si è conosciuto che un uomo non poteva da sé solo far tutte le opere 
che gli erano utili o necessarie, ma che queste agevolmente si sa- 
rebbero fatte coll’aiuto di altri uomini. Fu naturale adunque di 
contraccambiarsi il servigio, aiutandosi gli uni cogli altri coll’unire 
a comune vantaggio le proprie opere. Distinguendosi poscia col 
tempo l'abilità degli uomini in diversi generi di opere, è stato natu- 
ralissimo che uno servisse un altro, per esempio, con macinare il 
di lui formento, e questi compensasse al primo il servigio conciando 


genti, e togliendo ai secondi il motivo di rappresaglia, per cui solo un tal uso 
conservano. Ma forse le circostanze di quella nazione non le hanno permesso 
d’intraprendere un’opra cotanto gloriosa: forse non ci hanno pensato. Fe- 
lice me se questa mia riflessione potesse servire a scuotere la generosità di 
quella nazione. Il sistema che ha preso già da molto tempo il governo otto- 
mano sembra invitare ad una tale nobilissima impresa (nota del Vasco. 
La nazione di cui parla è probabilmente la Francia). 
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le di lui pelli. Quindi il giustissimo contratto chiamato dai giuristi: 
facio ut facias. Ma siccome la giustizia di ogni contratto esige l’ugua- 
glianza, né si poteva questa spesse volte ben precisa ravvisare in 
diversi generi di opere, è stato naturale di sostituire un prezzo, 
prima in vittovaglie o altre cose utili alla vita, dipoi in monete atte 
a rappresentare qualunque valore, e a queste, come a comune mi- 
sura, ragguagliare il valore di ciascun’opera. Quindi l’altro giustis- 
simo contratto dai giuristi chiamato: facio ut des, do ut facias. 
Perfezionandosi in fine a poco a poco le arti utili, si è conosciuto 
non potersi queste da tutti indifferentemente esercitare né esser 
conveniente che ciascuno, anche coll’aiuto d’altri, facesse quanto 
gli era o necessario 0 comodo, per cagione di esempio il suo vestito, 
il suo tetto, il suo aratro; ma che migliore e più comoda cosa stata 
sarebbe che uno tutto si appigliasse a fabbricare arnesi rusticali, 
altri la giornata impicgasse in far case, altri in far vesti ec. Così la 
professione di ciascheduno è diventata naturalmente il suo patri- 
monio, e si è trovato essere cosa giustissima che l’agricoltore fa- 
cesse parte dei frutti del suo terreno, o in ispezie o in moneta, 
all’artigiano, e questi provvedesse colle sue opere ai bisogni del- 
l’agricoltore. 

Tutto questo, anzi che essere contrario alla naturale libertà e 
indipendenza degli uomini, è sulla libertà medesima, resa più co- 
moda e più utile, intieramente fondato. Ma che gli agricoltori fac- 
ciano tutte le opere necessarie per cogliere i frutti del terreno, e che 
di questi poi la minor parte resti all’agricoltore, e tutto il rimanente 
si dia ad un altr’uomo che niente ha lavorato e nulla ha fatto a van- 
taggio dell’agricoltore, o questo sì ch'è assolutamente contrario 
alla primitiva libertà degli uomini. 

Dopo l’arbitrio di usare della sua persona come più piace, la 
libertà più naturale all’uomo è stata quella di cogliere, ovunque fos- 
sero, li frutti che spontaneamente offeriva la terra. Avvegnaché 
non si sa che per alcuna legge sia stata data la terra in proprietà 
a certi uomini ad esclusione degli altri. Questa libertà non potea a 
meno di cagionare gravi disordini, dappoiché sonosi moltiplicati 
gli uomini a segno di doversi disputare le spontanee produzioni 
della terra, divenute troppo scarse al bisogno di un maggior nu- 
mero d’uomini. La scoperta dell’agricoltura ha recato un eccellente 
rimedio a questo disordine, mentre si è conosciuto che colla fatica 
degli uomini fassi la terra tanto feconda a poterne saziare un nu- 
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mero assai maggiore di prima. Ma sarebbe rimasta inutile una sì 
importante scoperta, se non fusse stato sicuro chi lavorava la 
terra di goderne i frutti. Chi avrebbe mai voluto arare i campi e get- 
tarvi la sementa col timore ch’altri se ne appropriasse la raccolta? 
Fu d’uopo adunque, con una o espressa o tacita convenzione, di 
rinunziare al troppo ampio diritto che aveva ciascun uomo in tutta 
la terra, per assicurare a ciascuno e rassodare il diritto esclusivo di 
godere delle produzioni della terra che avrebbe coltivato. 

Nacque così la divisione della terra fra gli uomini. E se gli Assiri 
o gli Egizi o altri popoli antichi si sono contentati di cedere una 
porzione dei frutti delle loro terre, oppure (il che ritorna al mede- 
simo) di lavorare alcune terre, oltre le proprie, a profitto di quelli 
che si occupavano o a difenderli dai nemici o a vegliare alla pubblica 
tranquillità, non si sarebbero immaginati giammai che a poco a poco 
un picciol numero d’uomini oziosi ed inutili dovesse restar padrone 
di tutte le terre, lasciando solo a que’ che le coltivano una tenue 
mercede, né avrebbero mai ad un contratto sì ingiusto dato il con- 
senso. Ecco adunque quanto interessa la libertà di una nazione 
che i terreni siano posseduti dai coltivatori dei medesimi, che è 
quanto mi son proposto a provare in questo capo. 

So che non tutta la libertà naturale degli uomini è utile ad un 
corpo sociale. Anzi non sono fondate tutte le più utili leggi sociali e 
civili che sopra una spontanea rinunzia che fanno gli uomini di una 
porzione della loro libertà, per avere più sicuro e tranquillo l’eser- 
cizio della libertà che resta. Ma siccome non si potrà mai trovare 
una buona ragione che mostri essere pregiudizievole alla nazione 
la libertà di ciascuno di percepire li frutti delle terre che coltiva, 
ossia di possederle in proprietà, così resta evidente il vantaggio che 
ritorna allo stato dal concedere in questa parte ai contadini la loro 
naturale e primitiva libertà e così togliere la più numerosa parte 
della nazione da quella specie di schiavitù in cui giace dove sono 
costretti i contadini a coltivare i fondi altrui. Io non so bene le 
costumanze della Moscovia; ma mi lusingo che li miei giudici, sic- 
come danno alla loro Società il bel titolo di libera, così non si 
avranno a male la libertà con cui scrivo e la libertà che colla mia 
penna difendo. 
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CAPO III 


La tranquillità dello stato richiede che i contadini sieno 
proprietari delle terre che lavorano. 


Dopo aver ragionato dei reali vantaggi che allo stato avverreb- 
bero se fossero i contadini proprietari delle terre," passo ora a par- 
lare dei mali che un tale stabilimento risparmierebbe allo stato. 
Il maggior male che abbiano le società a temere si è quello che dalla 
unione medesima in società di molti uomini naturalmente deriva, 
quando non venga dalla accortezza e vigilanza di chi governa lo 
stato prevenuto ed impedito, voglio dire l’abuso che ciascun uomo 
è naturalmente inclinato a fare della sua forza a danno dei più de- 
boli. Finché gli uomini vivono separati e solinghi non hanno a te- 
mere che delle fiere. Ma quando si trovano eglino radunati insieme, 
la contrarietà dei loro interessi li porta facilmente non solo ad of- 
fendersi, ma ancora a distruggersi: né vi è avanti le leggi altra ra- 
gione del dominio o del possesso di chechessia che nella muscolar 
robustezza. Questo disordine, siccome non porta a meno che a tutta 
distruggere in brieve la società, che altronde si riconosce tant’utile, 
così facilmente da tutti si vuole esterminato. Ora non essendovi 
altro mezzo per ciò ottenere che di stabilir certe leggi, le quali vie- 
tino tutto ciò che possa essere al ben comune contrario, questo 
espediente dev’essere ed è stato realmente adottato da tutti gli 
uomini che sonosi congiunti in società. Ma quale frutto puossi mai 
sperar dalle leggi quando nessun rischio si corra a violarle? Fu 
d’uopo adunque di stabilire corrispondenti pene a tutte le infra- 
zioni delle leggi. Queste pene poi non potrebbersi giammai dare 
ai rei senza una forza superiore alla loro. Per la qual cosa fu anche 
necessario che si unisse con espresso o secreto patto la forza di tutti 
gli associati per castigare il violator della legge e così garantire la 
pubblica tranquillità. Questa è la vera origine di tutte le leggi pe- 
nali, anzi di tutte le leggi: poiché, tolta la pena, non vi resta più al- 


1. Dopo...terre: nel capo tI, intitolato Giova moltissimo per la ricchezza 
dello stato che i contadini possedano terre, Vasco afferma il valore primordiale 
dell’agricoltura, pone a raffronto i paesi agricoli con quelli commerciali, 
quali Genova, e conclude parlando della migliore produzione che viene 
ottenuta dai proprietari di terre proprie: « Quale interesse ha un mercenario 
per raddoppiare le sue fatiche quando non gli avviene perciò di ottenerne 
maggiore mercede? » 
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cuna idca di legge, almeno civile. È dunque la pena un mezzo ne- 
cessario per impedire la violazione delle leggi. Onde non tanto 
importa che siano puniti gli scellerati, quanto che, per timore 
d’esser puniti, s'astengano dal far cose dalla legge proibite. Così 
al rovescio non vi è cosa più contraria alla tranquillità pubblica 
che la persuasione di molti di potersi agevolmente sottrarre dal 
rigor delle pene dopo aver violate le leggi. Il perché non vi è un 
uomo sicuro delle sue sostanze né della sua vita, dove si sa che con 
denaro o con raccomandazioni si possono facilmente corrompere i 
tribunali, o dove son troppo facili o troppo estesi gli asili, o final- 
mente dove è troppo frequentemente aperta la strada alle grazie. 
In quei governi felici dove tali vizi non s'incontrano, la fuga è 
l'unico scampo in cui possa confidare il perturbatore della tranquil- 
lità pubblica, la fuga dico da tutto lo stato. Ma questa fuga è un 
rimedio assai rincrescevole per chi deve lasciare fuggendo un pa- 
trimonio. Un uomo adunque posseditore di terre, prima di risol- 
versi a commettere un delitto penserà che il meno che gli possa 
costare è di perdere il fatto suo per salvare o la libertà o la vita e 
sarà quindi facilmente da tali pensieri raffrenato onde non ardisca 
violare le leggi. Ma chi nulla possiede, niente avendo da perdere, e 
portando seco ovunque vada il suo patrimonio, che tutto consiste 
nelle sue braccia, se può sperare di fuggire in tempo non avrà più 
ritegno alcuno dal far qualunque delitto. L’amor della patria, dei 
congiunti e simili riflessi sono generalmente troppo deboli, in con- 
fronto di qualunque siasi la passione che sospinge un uomo ad 
infranger le leggi. Aggiungasi a ciò che la pena di esilio, una delle 
più savie ed utili che si convengano ad un ben regolato governo, 
diventa quasi inutile per coloro che nulla possedono. 

Vede ora ciascun da se stesso che essendo i contadini quelli che 
formano il maggior numero nella nazione, se questi possederanno 
terreni, ne verrà molto più assicurata la pubblica tranquillità che se 
nulla possedono, o solo beni mobili, facilissimi a trasportarsi o su- 
bito o in poco tratto di tempo fuori di stato. 

Sarebbe qui luogo acconcio di parlare delle sedizioni e ribellioni 
che sono veramente, quant’altra cosa mai, pregiudizievoli alla tran- 
quillità dello stato. Potrei con un ragionamento simile all’adoperato 
qui sopra mostrare essere queste assai più facili dov’evvi una 
maggior quantità di popolo che nulla possiede, non solo per lo 
minor pericolo che avrebbe a temere la folla de’ sediziosi, ma per la 
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maggior facilità ancora, che avrebbero gli opulentissimi posseditori 
di ampi terreni, per eccitare e fomentare la sedizione. Ma tutto go- 
verno che pensa seriamente a proccurare la pubblica felicità non 
ha che temere di ribellioni. Gli altri governi poi, che a questo og- 
getto non pensano, nulla si curano della quistione che ora abbiam 
tra le mani.' 


CAPO VI 


La totale felicità di una nazione è più egualmente fra i 
membri distribuita dove il contadino possede terreni. 


. .. La disuguaglianza delle condizioni fra gli uomini si è una 
necessaria inevitabile conseguenza della società, e sembrano a me 
romanzeschi tutti i progetti inventati per restituire la naturale 
eguaglianza. Ma il disprezzo che fassi dei poveri e dei plebei dagli 
uomini ricchi e potenti, questo è un vizio facilissimo bensì ad insi- 
nuarsi, ma che si potrebbe e dovrebbe distruggere. Sonosi fatte 
incontro a questo vizio le leggi, l'oggetto delle quali fu, o dovett’es- 
sere, l’abolimento del diritto del più forte. Ma la corruzion del co- 
stume è giunta a tale che, abusando la forza delle leggi fatte per 
reprimerla le trasforma in altrettanti istromenti di prepotenza, 
talché spesse fiate ad altro non servon le leggi che per assistere il 
forte contro del debole, o sia difendere i comodi ed i capricci dei 
potenti dai talvolta necessari e disperati insulti dei plebei. Questi 
sono gli agricoltori, che vuol dire la maggior parte degli uomini 
(poche nazioni eccettuate) e fra questi sicuramente i più infelici 
sono li coltivatori delle terre altrui. Anzi i vantaggi, riconosciuti 
dagli antichi filosofi e poeti e dagli ottimi legislatori nella profession 


1. Nel capo 1v, intitolato È meglio difesa, perché più popolata, quella na- 
zione in cui sono dai contadini posseduti i terreni, l’autore, pensando evidente- 
mente al suo Piemonte, parla dei « maneggi opportuni colle estere nazioni» 
come d'uno dei mezzi indispensabili per sopravvivere e per difendersi da 
parte d'un «piccolo stato». « Ma questi maneggi riesciranno molte volte 
inutili quando la piccola nazione non abbia quella forza che alla sua esten- 
sione corrisponda.» E per ottener questo, l’unico vero mezzo è l’accresci- 
mento della popolazione e perciò stesso la diffusione della proprietà conta- 
dina. Nel capo v, intitolato È meglio difesa, perché più valorosa, quella na- 
zione ove sono gli agricoltori posseditori delle terre, egli sviluppa questo tema 
concludendo che tanto nella guerra offensiva che in quella difensiva è di- 
mostrabile la superiorità del contadino possessore di terre sul mercenario. 
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rustica, cessano quasi tutti subito che un uomo è ridotto a lavorare 
mercenario per profitto degli altri. L'incertezza di trovare lavoro 
(poiché ciò dipende sempre dai possessori dei fondi), per poco 
ch’ella duri, basta per funestare tutti quei semplici e naturali pia- 
ceri che accompagnano una tal professione. Una malattia che so- 
pravvenga, una disgrazia di qualunque genere basta per ridurre il 
contadino mercenario all’ultima miseria. Come potrà egli gustare 
i dolci piaceri dell’amor coniugale e paterno (piaceri sì largamente 
dati dalla natura e pel conforto degli individui e per lo manteni- 
mento delle società) se stipendiato appena di quanto basta per un 
parco e tenue personale mantenimento, non avrà i mezzi giammai 
per provvedere alla sussistenza della prole ne’ suoi teneri anni? 
D’onde viene quella folla di miserabili che alle prime nevi che 
scendono in terra corrono in truppa ad innondar le città per pro- 
cacciarsi il vitto o con furti o con questua? Vengono costoro dalla 
campagna. Sono uomini che esistono quanto o la stagione o l’in- 
teresse dei proprietari dei fondi loro permette di guadagnarsi colle 
braccia un picciol vitto, o quanto trovano in difetto da rubare o da 
accattar per limosina. Non è rarissimo il caso da me visto una volta 
(caso che fa orrore a ricordarlo) di gente morta di fame e di pati- 
menti, per non trovare né chi dia del lavoro né chi faccia limosina. 
Un contadino carcerato per sospetto di furto e trovato poi inno- 
cente è stato suo mal grado espulso dalla prigione nei maggiori ri- 
gori dell'inverno ed in un anno di carestia; onde uscito appena dalle 
mura della città morì di fame e di freddo. Ma credo essere inutil 
cosa di più minutamente distendere le miserie degli agricoltori 
stipendiati. Ciascuno le vede e le conosce abbastanza dalla propria 
osservazione; ed io non potrò a meno di parlarne di nuovo nella 
seconda parte. Basta intanto quel poco che ho accennato fin qui 
per mostrare con quanta disuguaglianza sono compartite le feli- 
cità, dove gli agricoltori sono presso che tutti mercenari. 


Conclusione della prima parte. 


Prima di chiudere questa prima parte del mio ragionamento devo 
avvisare che ho sempre fin ora messo in confronto i contadini pro- 
prietari delle terre con quelli che le lavorano stipendiati dal pa- 
drone. So però esservi, secondo gli usi di vari paesi, molte diverse 
classi di contadini che lavorano le terre altrui. Altri per esempio 
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sono stipendiati a giornata; altri accordati per tutto il lavoro di una 
mietitura, di una vindemia ec.; altri sono stipendiati a mese o ad 
anno, ma tenuti in casa in qualità di servitori e mantenuti dal pa- 
drone; altri sono accordati a questo patto che per un determinato 
numero di anni lavorino tutto il consegnato terreno e tutti se ne 
approprino i frutti, pagandone per ragione di affitto una corri- 
spondente porzione al padrone in ispecie o in denaro; altri final- 
mente, che in Italia si chiamano comunemente massari, sono accor- 
dati a questa condizione, che per un determinato numero di anni 
lavorino le terre del padrone e poi dividano seco (diversamente 
secondo i diversi paesi) tutti o i principali raccolti. Altre forse an- 
cora diverse specie di agricoltori vi saranno in altri paesi, ma che si 
potranno facilmente ridurre ad una delle quattro classi, cioè di 
giornalieri, di servitori tenuti in casa, di affittavoli, di massari. 
Facendo ora l’applicazione di tutto il mio ragionamento a queste 
quattro classi di agricoltori sarà facile il conoscere che, sebbene non 
abbiano tanta forza le mie ragioni per li servitori quanta per li gior- 
nalieri, e minore ancora per gli affittavoli e massari, ne hanno però 
tanta ancora per tutti a poter facilmente persuadere qualunque 
uomo illuminato e spregiudicato essere assai vantaggioso allo stato 
che i contadini possedano le terre in proprietà, piuttosto che lavo- 
rare le terre altrui, in qualunque classe si suppongano gli agricol- 
tori non proprietari. 


PARTE II 


SI ESAMINA QUANTO DEBBA ESTENDERSI IL DIRITTO 
DEL CONTADINO SULLE TERRE PERCHÉ NE RITORNI ALLO STATO 
IL MAGGIORE VANTAGGIO 


Quando tutti i terreni fossero divisi anche ugualmente fra gli uo- 
mini lavoratori dei medesimi, se non si stabilisse un confine di 
quanto possa un uomo possedere di terre, presto vedrebbersi ri- 
tornare gli antichi disordini, per cui tutta la terra sarebbe in pro- 
prietà di pochi cittadini e lavorata da una moltitudine di mezzi 
schiavi. L'uomo naturalmente ama il lavoro in quanto che questo 
provvede alla sua sussistenza, ai suoi comodi, ai suoi piaceri: avuto 
ciò senza lavorare ama più l’ozio. Pochi sono che facciano quelle 
sagge riflessioni onde si conosce essere più felice la vita laboriosa 
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della oziosa, per essere il più delle volte minore il dolore della fa- 
tica del dolor della noia. Subito dunque che un contadino sarà as- 
sai facoltoso per vivere comodamente senza lavorare, potendo a ca- 
priccio saziarsi di quei semplici piaceri che tanto si assaporano dagli 
uomini della sua condizione, gli avrà presto a schifo e gli abbisogne- 
ranno piaceri più squisiti. Sarà mal riparato albergo per lui una 
stalla o una capanna o una casa rurale. Sarà cibo insipido il pane, 
il latte, lc castagne, il pollo, il vitello istesso. L’offenderanno i raggi 
cocenti del sole, le algenti nevi del verno. Così dai bisogni che si è 
fabbricato ei sarà tratto in brieve ad abitare il più vicino villaggio o 
città. Ma presto, se diventa più facoltoso ancora, il villaggio o la 
città provinciale non gli offrirà che insipidi allettamenti, e avrà 
bisogno di profumi, di liquori, di cocchio, di ridotto, di teatro, in 
somma di abitare la capitale. Tale è la solita gradazione per cui gli 
agricoltori, in poche generazioni almeno, se non nella vita di un 
uomo solo, diventano abitatori delle grandi città, e cercan sempre 
di accrescere nuovo lustro al loro grado e a procacciarsi nuovi e più 
squisiti piaceri. Da questo vizio, ch'è una necessaria conseguenza 
della imperfezione della natura umana, deve nascere, come ho detto 
in principio, che in brieve tempo la terra non resti più in proprietà 
degli agricoltori, ma questi diventino puri servi dei facoltosi citta- 
dini. Ora se la cosa è così, poco importa il sapere che è vantaggioso 
allo stato che siano i terreni posseduti dagli agricoltori. Sarà sem- 
pre questa nel numero di quelle verità di pura speculazione che 
non sono agli uomini di alcun giovamento. Saggiamente pertanto 
hanno pensato quei che proposero la quistione ch'io tratto di cer- 
care insieme a qual misura si debba ristringere negli agricoltori la 
quantità di terreno che loro sia concesso di possedere. Poiché una tal 
fissata misura sembra l’unico mezzo con cui possa andarsi incontro 
a quel vizio tanto naturale per cui, con isvantaggio grandissimo 
dello stato, sogliono passare le proprietà dei fondi dalle mani degli 
agricoltori a quelle degli oziosi cittadini. 

Prima d’intraprendere lo scioglimento di questo sì difficile ed 
importante problema, due supposizioni devo premettere. La prima 
si è che non sarebbe vantaggiosa allo stato quella legge per cui nes- 
sun uomo affatto potesse lavorare le terre altrui, né potesse esservi 
alcuno che senza lavorare in persona facesse lavorare il suo fondo 
dagli altri. Se si toglie intieramente ogni lavoratore mercenario non 
si avrà più il mezzo di migliorare un terreno che per qualunque ca- 
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gione abbia bisogno di straordinaria coltura; resterà sterile ed infe- 
condo il terreno di colui che per malattia o qualunque altra causa si 
è reso inabile a coltivarlo; saran troppo spesso ridotti a estrema 
miseria coloro che per qualunque cagione abbiano perduto il pro- 
prio fondo, o tale siasi reso a non potere più trarne profitto. Al 
contrario, in quella guisa che si frammischia colla calcina l’arena 
per meglio collegare i materiali ond’è composta una fabbrica, così 
la professione dei servitori di campagna, massimamente se siano 
mantenuti in casa del padrone, non serve che a meglio collegare 
tutto il sistema dell’agricoltura, dando un comodo di vivere a chi 
sia privo di fondi, e un mezzo di farli ben coltivare a chi più ne 
abbia di quel che possa coltivare egli stesso. Il grand’oggetto della 
legge non dev'essere di togliere affatto la professione dei lavoratori 
mercenari, ma di sminuirla a segno che per la picciolezza del nu- 
mero utile sia, non dannosa allo stato. Suppongo, in secondo luogo, 
che non è possibile di stabilire una durevole uguaglianza fra gli 
uomini riguardo alle terre da loro possedute. Il disugual numero dei 
figliuoli toglierebbe inevitabilmente l’uguaglianza che si fosse sta- 
bilita nei padri loro. 

Da queste due supposizioni io conchiudo non potersi evitare 
che alcuni uomini possedano più terreno di quello che corrisponde 
al loro lavoro, e che altri possedano o nulla o meno di quel terreno 
che un uomo solo potrebbe coltivare. Tutto adunque l’affare ridu- 
cesi a fissare i limiti più vantaggiosi allo stato della quantità di ter- 
reno che si dee permettere ad un uomo di possedere. Questi limiti 
si possono o con aperte dirette leggi fissare, ovvero ottenere a 
poco a poco coll’aiuto di molte leggi indirette. Parlerò in vari 
distinti capi di tutto ciò che appartiene alle leggi sì dirette che indi- 
rette riguardanti la fissazione di questi limiti, e mostrerò a suo luogo 
qual sia il caso in cui si debba far uso delle leggi dirette e quando 
debbano adoperarsi le indirette. 


CAPO I 


Come si possa con leggi dirette fissare la menoma misura 
di terreno che convien permettere ad un uomo di possedere. 


Cominciando dalle leggi dirette io sono d’avviso non doversi solo 
fissare la massima quantità di terreno, oltre cui non possa un uomo 
possedere, ma doversi fissare ancora la quantità menoma, di cui 
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minore non si permetta di possedere ad alcuno. Sembrerà forse 
strano a taluno questo mio pensamento. Ma non sarà difficile mo- 
strare il vantaggio di una tale limitazione. La successiva divisione 
del terreno di un uomo tra i suoi discendenti deve presto o tardi 
ridurlo in parti sì picciole che nissuna di esse sia sufficiente al man- 
tenimento di un uomo. Quell’uomo adunque, cui sarà toccata una 
simile porzion di terreno, sarà forzato a procacciarsi con altri la- 
vori quanto gli manca per l’intiero suo mantenimento. Ora que- 
st’altro lavoro o sarà di coltivare in qualità di servo o giornaliere 
il terreno altrui, o sarà una qualch’arte di altro genere. Ma le 
altre arti difficilmente si congiungono coll’agricoltura, perché esig- 
gono una educazione conveniente per riuscirvi, e questa educazione 
difficilmente ritrovasi in chi è da bambino allevato per l’agricol- 
tura. E quand’anche potesse un tal uomo esercitare un’altr’arte, 
la eserciterebbe sempre con poco profitto, perché quella poca col- 
tura che dovrà fare al picciolo suo fondo lo distoglierà troppo 
dalla continuata applicazione all’esercizio dell’arte sua, dalla quale 
applicazione continuata nascendo principalmente l’abitudine, e per 
conseguenza la celerità del lavoro, nasce anche in gran parte il pro- 
fitto dell’artigiano. Resta adunque ch’ei vada qual servo, o in qua- 
lunque altro modo, a coltivare oltre il proprio anche il terreno al- 
trui. Ma troverà egli facilmente ne’ suoi vicini chi abbia bisogno 
della sua opera? E se non lo troverà fra i vicini, come potrà bene 
in molta distanza lavorare l’altrui terreno insieme ed il proprio? 
E quando poi verrà il ristretto tempo della mietitura o della vinde- 
mia, nel quale, più che in ogni altro, si cercano dei mercenari per 
compensare le angustie del tempo col maggior numero degli operai, 
come potrà, dico, in tal tempo sì affrettato mietere insieme il suo 
grano e quello degli altri ancorché fosser vicini? Sarà egli adunque 
costretto o a perdere la mercede più pingue che possa da altri otte- 
nere, o per quella ottenere di tutto impiegarsi nel servigio altrui, 
contentandosi di ricavare dal proprio fondo quel poco che quasi 
spontaneamente gli offerisce, cosa invero alla universale coltiva- 
zion dei terreni svantaggiosissima. Aggiungasi a ciò che non vi è sì 
picciol terreno che non richiegga per coltivarlo un giogo di buoi e 
molti dispendiosi arnesi di campagna, che soli basterebbero per un 
terreno anche più esteso. Dal che ne avviene che il rapporto delle 
spese al profitto è maggiore in chi possiede un terreno troppo 
piccolo che in chi ne possiede una più ampia misura. Egli è dunque 
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evidente esser meglio che tali troppo piccole porzioni di terreno 
possedute sole da un uomo non siano, ma che colui al quale po- 
trebbe una sì piccola porzione toccare affatto ne sia privo e tutto 
s’impieghi nell'esercizio o di un’altr'arte o dell’agricoltura in ser- 
vizio degli altri. Non dico io già di spogliare coll’autorità pubblica 
un uomo del picciolo terreno che possiede. Ciò potrebbe parer 
troppo ingiusto. Ma dico di regolare in modo le successioni e i 
contratti che mai non si possa fare dei terreni una tanta divisione, 
onde ne resti ad alcuno una porzion troppo piccola. 

Per ciò più comodamente ottenere, sarà bene fissare (avuto 
riguardo ai vari paesi e qualità di terreni) quella misura che cor- 
risponde al lavoro di un uomo, in guisa che con quella sola ben 
coltivata ei possa mantenere se stesso, la moglie, e la prole bambina 
quando ne avesse; e tal misura poi vietare che unqua si divida, né 
per testamento, né per legittima successione, né per contratto al- 
cuno. Sarebbe bene ancora, per evitare le liti, che queste misure 
in tutto lo stato fossero ben segnate sul terreno medesimo dall’au- 
torità pubblica con que’ segni esterni coi quali sogliono fissarsi i 
confini di due vicini posseditori di terre. 

Sono poi molti altri i vantaggi politici che possono derivare da 
una tale fissazione. Tale sarebbe di poter meglio regolare la propor- 
zionata distribuzion degli imposti; di facilmente sapere il numero 
degli uomini, delle bestie, la quantità dei prodotti in tutto lo stato; 
di evitare quelle possessioni consistenti in tanti picciolissimi fondi, 
qua e là sparsi, onde son nate quelle servitù tanto litigiose, chia- 
mate dai Romani iter, actus, via, ed altre simili cose. Questa por- 
zione di terreno così limitata o determinata, 10 per maggior comodo 
del discorso la chiamerò in appresso un manso.' 


CAPO III 


Come si debba con leggi dirette fissare la massima quantità 
di terreno che possa un uomo possedere. 


Dopo aver fissati i limiti della minor quantità di terreno che 
conviene permettere a un uomo di possedere, resta a determinare 


1. Voce presa dalla barbara latina mansus, con cui si voleva significare una 
limitata misura di terra e principalmente quella che poteva essere da un 
uomo solo coltivata o che bastava pel mantenimento di una famiglia. Ve- 
dasi il Du Cange (nuova edizione) alla parola marsus, ove porta molte 
erudizioni degne d’esser lette a questo proposito (nota del Vasco). 
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la quantità massima, oltre cui non si deve permettere di posse- 
dere ad alcuno. Io non saprei se la medesima quantità fosse op- 
portuna in qualunque tempo, in qualunque paese, in qualunque 
sistema di governo. Anzi penso che secondo i vari costumi, i 
vari rapporti di una nazione colle altre, i vari sistemi di go- 
verno e le varie circostanze in fine d’ogni paese si debba diversa- 
mente determinare questa massima quantità. Ma per dir qui ciò 
che alla maggior parte delle nazioni forse potrebbe convenire, e 
avendo solo in mira l’oggetto di impedire l'’ammassamento di troppe 
terre nel dominio di una sola persona senza pregiudicare alla popo- 
lazione, io crederei che si potesse così ordinare: che chi essendo 
ammogliato possedesse otto o nove mansi non potess’egli per alcuna 
via acquistarne degli altri, e che i celibi non potessero acquistare 
oltre i quattro mansi. Questa distinzione assai grande fra gli ammo- 
gliati e i celibi farebbe che chi è in istato di far acquisti di terre si 
ammogliasse per poterli più estendere; e quindi ne seguirebbe che 
facilmente dopo la di lui morte tornercbbesi a dividere quella quan- 
tità di terreno che fosse stata nel dominio di un uomo solo raccolta. 
La ragione poi perché fino agli otto o nove mansi estendo questa 
misura si è perché in tal guisa gli uomini industriosi più volentieri 
abbraccieranno lo stato del matrimonio, vedendosi in istato di 
lasciare provvista per due generazioni la prole; mentre se minore 
fosse la quantità di terreno che un uomo potesse acquistare, teme- 
rebb'egli di vedere i suoi nipoti forzati a cercarsi il vitto con qual- 
ch’arte e privi per conseguenza di un solido patrimonio. Con que- 
sto stabilimento ancora si previene quel naturale disordine per cui 
sogliono gli uomini lasciar la campagna per abitar le città. Pochi 
sarebbero che possedessero tutta la quantità di terreno dalla legge 
permessa, e questi pochi essendo ammogliati sarebbero trattenuti 
alla campagna dal riflesso che i figliuoli loro difficilmente potreb- 
bero seguitare come il padre a mantenersi in città. Sarebbero anche 
gli uomini meno tediati dall’abitazione rurale in questa supposi- 
zione: perché essendo così la maggior parte dei contadini padroni 
di terre, non sarebbe certamente così disprezzata e avuta a vile la 
condizione degli agricoltori, come suol essere ove son questi puri 
mercenari. A queste leggi poi si dovranno aggiungere quelle che 
accennerò nel capo VI, e che sono dirette a promovere sempre più 
la division dei terreni in molte persone. 
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CAPO IV 


Come si possono togliere gl’inconvenienti 
di questa limitazione. 


Da quanto ho detto fin ora vede facilmente ciascuno che limi- 
tando come ho proposto la massima quantità di terreno che possa 
un uomo possedere, verrà fatto che pochi o niuno saravvi possedi- 
tore di terre che non abiti la campagna, la qual cosa e molte altre 
perché non possano sembrar valevoli a cagionare alcun disturbo 
nella società, ho stimato bene di esaminare in questo capo quali 
inconvenienti dall’anzidetta limitazione si possano temere e quanto 
facil cosa sia di toglierli o prevenirli. Sembra in primo luogo che 
tirando tutti i possessori di terre alla campagna, resteranno le città 
spopolate. Ciò però non sarebbe mai tanto male quanto il popolare 
le città alle spese della campagna.' Ma non è vero nemmeno che 
debbansi per tal cagione le città spopolare. Nelle città più popolate 
come Parigi, Londra, Napoli, Cairo, Smirne, Amsterdam, ec. il 
numero delle famiglie che possedono terre è così piccolo in con- 
fronto delle altre che non si potrebbe mai dire spopolata la città 
se tutti i posseditori di terre se ne ritirassero. Anzi è cosa facile ad 
osservarsi che le città di ampio circuito ed ora assai spopolate sono 
quelle appunto ove la maggior parte delle famiglie possede terreni. 
La ragion n'è perché sono gli artisti o mercatanti che formano il 
maggior numero nelle città, ed in alcune si accresce considerabil- 
mente il numero degli abitatori dalla residenza del principe, dalla 
sede dei tribunali e degli studi, e da altre simili cause. Sebbene 
adunque si suppongano abitanti in campagna tutti quelli che posse- 
dono terre, ciò non ostante gli stipendiati dal principe, i maestri e 
scuolari di scienze ed arti, i commercianti, gli artisti, i servitori e in 
molti luoghi ancora gli ospiti stessi fornirebbero un numero assai 
ragguardevole d’abitatori alle città, sebbene minore di quello che 
trovasi nel sistema presente. Tutta la popolazione maggiore che si 
potrebbe avere con altra sorte di persone, che vuol dire con uomini 
oziosi (comprendo fra questi i servitori di ostentazione chiamati vol- 


1. Non sono io il primo a dirlo, ma non credo che sia mai replicato abba- 
stanza che le capitali inghiottiscono insieme le ricchezze e la popolazione 
della campagna (nota del Vasco). 


so 
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garmente livrec), io non vedo cosa possa giovare alle società, anzi 
non dubito che debba essere svantaggiosa di molto alla tranquillità 
pubblica. Farci qui volentieri una digressione sopra gli utili rego- 
lamenti che si potrebbero fare nelle città e villaggi riguardo alle di- 
verse classi di persone che vi soggiornano. Ma ciò è troppo lontano 
dal mio argomento, e non puossi sbrigare in poche pagine. Passo 
adunque ad esaminare gli altri inconvenienti che si possono temere 
dalla sovra esposta limitazione. 

La classe dei nobili par che presenti a questa limitazione un gran- 
dissimo inciampo. Vi è chi pensa essere cosa interessante il ben 
pubblico, massime nei governi monarchici, che siavi un certo nu- 
mero di famiglie nobili e doviziose. Ora ciò par che non si possa 
ottenere senza loro concedere la dominazione sopra una assai vasta 
quantità di terreni. Io veramente non mi posso abbastanza persua- 
dere della utilità di queste famiglie nobili e doviziose. Anzi sono 
sempre stato molto portato a credere che siccome la nobiltà deri- 
vata dai lombi paterni è una pura stravaganza dell’opinione degli 
uomini, così non sia niente più reale il vantaggio di queste famiglic 
nello stato." Se volessi paragonare i vantaggi coi danni che reca alla 
società la nobiltà in famiglia, credo che avrei campo a combattere il 
volgar pregiudizio con una lunga dissertazione. Ma non vi è 
d’uopo di ciò. Sia pur utile la classe dei nobili, e sia pur bene che 
questi siano facoltosi di molto. Chi sa? In qualche sistema di go- 


1. Il celebre sig. Marmontel nel Belisario dice che la nobiltà è una preven- 
zione della società, per cui aspetta azioni gloriose ed eroiche da chi ha 
nella propria famiglia l’esempio d’illustri antenati. Il riflesso è bello e fi- 
nissimo. Ma siccome suppone che i nobili discendano da virtuosi antenati 
e che abbiano una educazione atta a risvegliare in essi la emulazione delle 
avite virtù, così non si vede troppo dalla sperienza confermato. Una lunga 
successione d’uomini che discendano dal compratore di un feudo e che ab- 
bian sempre vissuto nell’ozio forma una nobiltà brillantissima senza che la 
virtù o la gloria v’abbia avuto parte alcuna. Molti nobili che offuscano 
colle proprie azioni la gloria degli avi, non fanno sperare alla società di 
dare ai figli loro quella educazione e quell’esempio che gli accenda di un 
virtuoso fanatismo di gloria. Questi sentimenti si possono ispirare da qua- 
lunque virtuoso padre a’ suoi figli, senza che siano titolati o ascritti ai libri 
d’oro. La sola ricchezza può avere una presunzion favorevole, inquanto 
che i ricchi hanno più comodi di dare ai figli loro una virtuosa c colta cdu- 
cazione. Ho fatto questa osservazione affinché taluno abbagliato dal nome 
di Marmontel non pigliasse una vivezza del suo ingegno per un teorema 
politico (nota del Vasco. J. F. MARMONTEL, Belisa:ire, capitolo vit. Cfr. la 


nota 2 a p. 497). 
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verno, nelle particolari circostanze d’alcun paese, ciò potrebbe 
esser utile. E le chimere nate dall’opinione non fanno che spesse 
volte effetti assai reali e considerabili. Io dico però che senza 
permettere ai nobili di possedere una quantità di terreni mag- 
giore della fissata, questi potranno essere doviziosi abbastanza. Io 
credo in primo luogo che sia già bastevolmente atterrato e dai lumi 
dei filosofi e dalla pratica di molte nazioni quell’antico pregiudizio 
per cui credevasi disdicevole al nobile la profession del commercio. 
Si credeva una volta (e pur troppo si crede ancora da molti), che 
l’ozio dovesse essere il distintivo carattere e il più pregevole della 
nobiltà. Ove un tal pregiudizio sussistesse ancora dovrebbe certa- 
mente il governo usare ogni arte per distruggerlo. Ma dove non vi è 
comodo pel commercio, da qual fondo caveranno i nobili le loro 
rendite? Da molti fondi, io rispondo. Dai feudi, dalle case date in 
affitto, dai denari fruttiferi, dalle professioni di scienze ed arti li- 
berali, dagli stipendi del principe. 

Li feudi in molti luoghi sono opulenti a cagione di ampie terre 
che vi sono annesse. e dal vassallo possedute. Ma ciò non si accor- 
derebbe colla limitazione proposta. Bisognerebbe dunque che tutte 
le rendite feudali consistessero o in canoni pagati da tutti i possedi- 
tori di terre appartenenti alla giurisdizione del vassallo, o in que’ 
diritti di regalia che non sono contrari al ben pubblico. È stato, 
cred’io, dappertutto abolito o cambiato in denari quel diritto inde- 
gno, solo dalla barbarie introdotto, che si chiamava carragio;' ma se 
ne dovrebbero ancora abolire molti altri, e principalmente tutti 
i diritti di confische. Ella è di natura sua cosa mal fatta, e contraria 
al ben pubblico che le persone più ragguardevoli di uno stato, 
quali si suppongono i nobili, abbiano un forte interesse nei delitti 
che si commettono. Le pene pecuniarie istesse, l’uso delle quali io 
stimo in qualche circostanza vantaggioso, non potrebbero a meno 
di esser nocive, quando le multe andassero a profitto del giudice 
o del vassallo o (che peggio ancor sarebbe) del principe istesso.* 


1. Era il diritto usurpatosi da alcuni signori, massime in Francia, in In- 
ghilterra, in Piemonte, di deflorare le novelle spose di loro giurisdizione. 
Vedasi l’Enciclopedia alla parola Culage (nota del Vasco). 2. Non si ve- 
dono molti esempli d’ingiustizie commesse dai principi per l’avidità delle 
confische o delle multe. Ma ciò essendo puramente un effetto delle personali 
virtù dei principi stessi non giustifica la legge per cui le confische o le multe 
vengano destinate al profitto del principe (nota del Vasco). 
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I diritti poi di riscuotere un certo limitato denaro da chiunque voglia 
far caccia o pesca, o da chi passi per un tal ponte o per una tale 
strada sono umanissimi, e quando siano ben regolati niente pregiu- 
dicano alla pubblica tranquillità. 

I denari impiegati nei banchi pubblici o dati ad usura (intendo 
usura lecita e limitata dalle leggi)! forniscono ancora altre rendite 
considerabili per li nobili. Se la nazione ha qualche commercio di 
generi stranieri, di noliti, o di proprie derrate o manifatture, si 
vede evidentemente quanto deve il denaro esser fruttifero. Se non 
ha tal commercio, non può a meno di avere il commercio interno, 
e questo solo può render fruttifero il denaro fino a un certo segno. 
Oltre ciò poi vi sono sempre moltissimi pubblici banchi ove puossi 
il denaro dare a profitto. Non v'è, cred’io, qui da temere alcun 
danno dall’impiego del denaro sui banchi fuori di stato. Ciò è 
pericoloso, sebbene inevitabile, quando lo stato non ha ricchezza nei 
propri fondi, e l’ha quasi tutta in fondi stranieri: perché così non 
può a mero di essere dipendente da quelle nazioni ov’ha i suoi 
fondi e d’essere sempre in pericolo di perdere le sue rendite ogni 
volta che piaccia all’estere nazioni di non pagarle. Ma nel caso 
nostro, ove non si tratta della principale ricchezza dello stato che 
supponesi essere ne’ suoi terreni, ma di una ricchezza sovrabbon- 
dante ed a poche persone appartenente, io non vedo qual grave 
danno possa allo stato avvenire se s’impieghino fuori di stato al- 
cune somme di denaro. Aggiungasi a ciò che è troppo difficile 
l’impedire che un uomo denarioso impieghi i suoi denari fuori 
di stato quando non li può impiegar nello stato se non con minore 
vantaggio. Anzi volendo tali impieghi proibire, io temo che più 
facilmente si promoverebbe l’escita dei cittadini istessi col loro 
denaro che non si terrebbe il denaro entro lo stato. 

Oltre tutti questi proventi il principale dovrebb'essere a mio 
parere nelli stipendi del principe. Se i nobili non devono esser 
oziosi come suppongo, se pretendesi disdicevole ch’esercitino arti 
meccaniche se non sorio in circostanze di poter commerciare, bi- 
sognerà dunque che siano o militari, o giudici, o magistrati, o pro- 


1. Non v'è alcun che non sappia che a cagione del danno emergente e del 
lucro cessante facciasi lecita mediante certe condizioni l’usura. Così quando 
dico il denaro esser fruttifero, non intendo che tal sia di sua natura, ma che 
tale si faccia attesi i molti leciti mezzi che si hanno di farlo fruttare (nota 
del Vasco). 
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fessori di scienze, o altrimenti impiegati dal principe nei pubblici 
affari. Se vi fosse un fondo pubblico con cui si provvedesse al 
mantenimento o alla educazione dei nobili fino all’età in cui sono 
capaci d’impiego, si vede chiaramente che i soli stipendi del prin- 
cipe basterebbero per provvedere decentemente tutta la classe dei 
nobili. 

Resta a vedere ancora come si possa nella mia supposizione prov- 
vedere a molte altre persone o corpi morali necessari nello stato, 
e che richieggono un pingue patrimonio. Gli ecclesiastici, gli spe- 
dali, gli alberghi di poveri, le accademie, i collegi di educazione e 
tanti altri stabilimenti, non solo utili, ma necessari nello stato, 
devono certamente avere delle rendite assai copiose. Ma queste 
molto facilmente si possono assegnare sui proventi che ritrae il 
principe dagl’imposti. È cosa evidente che saranno molto meglio 
amministrate le rendite di questi pubblici corpi se saranno in de- 
naro vivo che se fossero in terre. Ma se il principe alcune volte si 
prevalesse per altri usi di quella porzione di rendite pubbliche che 
supponesi a quei corpi destinata? Allora il principe sarebbe supe- 
riore ad ogni legge, abuserebbe della sua autorità, e con un similis- 
simo abuso potrebbe anche togliere a chiunque dei sudditi le sue 
sostanze. Non vi è sistema politico che possa reggere in una tale 
supposizione. 

Io non credo che possa venire in mente ad alcuno di oppormi 
che troppo aggraverebbersi i contadini, se coi soli imposti si vo- 
lesse provvedere a tutte le pubbliche spese e a tutti questi pubblici 
corpi necessari allo stato. Io suppongo che gl’imposti debbano 
essere con giusta proporzione compartiti sopra i proprietari delle 
terre e sopra tutti gli altri membri dello stato. Ora, dico io, se nel 
sistema comune si provvede a tutti i pubblici bisogni, perché non 
si provvederà meglio quando le terre siano meglio coltivate, che 
vuol dire quando sarà maggiore la ricchezza dello stato, come 
suppongo e credo aver provato che debba esserlo, addottando i 


1. Potrebbe succedere che tanto si moltiplicassero i nobili che non si po- 
tessero tutti in utili cose impiegare e che troppo grave riescisse allo stato 
il mantenimento di tutti i loro figliuoli. Quantunque io non approvi le pri- 
mogeniture ed altri mezzi coi quali si impedisce la popolazione dei nobili, 
pure non oso proporre alcun riparo al suddetto disordine. Quando si fosse 
nel caso, le circostanze medesime potrebbero suggerire ad un accorto 
legislatore l’opportuno rimedio (nota del Vasco). 
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principii fin qui stabiliti? I contadini nella mia supposizione sa- 
rebbero alleggeriti da tanti pesi che non sentirebbero più quel 
degl’imposti.' 


1. Nel capo v intitolato /n quali circostanze si possa far uso delle leggi dirette 
sovr’accennate, e în quali si debbano adoperare leggi indirette, Vasco afferma 
che la sua idea di una proprietà terriera massima e minima è tuttavia di rea- 
lizzazione molto difficile a causa dell’ingiustizia che risulterebbe dalle spo- 
gliazioni. Il suo piano gli par dunque applicabile unicamente in due casi. « Il 
primo si è quando si forma una nuova società d’uomini o almeno un nuovo 
piano di governo col consenso del popolo [c par difficile, noteremo, non 
pensare alla Corsica per la quale si era pochi anni prima sacrificato suo fra- 
tello Francesco Dalmazzo]... Ilsecondo caso è quando ad una nazione, ove 
sono secondo l’uso presente giù compartiti i terreni appartengono o s’ag- 
giungono nuove provincie incolte. Perché allora nel distribuirsi i terreni di 
quelle incolte provincie ein popolandole con nuove colonnie, si possono fare 
per quelle tutte le nuove leggi che si credono più vantaggiose {e Vasco pen- 
sava probabilmente alla Russia per cui scriveva o all'America] ». General- 
mente dunque, nei paesi normali, sarà invece necessario ricorrere ai prov- 
vedimenti indiretti. Il capo vI ricercava Con quali leggi indirette si possa 
promovere la divisione dei terreni in molti possessori, ed erano, naturalmente, 
delle nuove leggi successorie o addirittura, come aveva suggerito suo fra- 
tello e come egli accettava, l'abolizione stessa dei testamenti. Il capo VII 
cercava Con quali leggi indirette si possa impedire la unione di molti terreni nel 
dominio di un solo, e infine il capo vili indicava Con quali leggi indirette 
si possano indurre gli uomini a coltivare le proprie terre. E, oltre alle leggi, 
quel che si trattava di modificare era soprattutto l’opinione che le clas- 
si cittadine avevano del contadino e la durezza con cui lo trattavano: 
«Mi fa orrore, non che compassione, il vedere che un contadino entrato 
in città mostrasi rispettoso a tutto il mondo e non è risalutato da alcuno; 
schiva ogni occasione di offender chichessia, e se per pura disgrazia urta od 
offende un nobile, un gentiluomo, un artista, che dico? un cuoco, una li- 
vrea, anzi un cagnolino, una qualunque bestia di qualche signore, vien 
maltrattato con parole e battiture. Ma guai a lui se volesse pure lagnarsi, 
quando i cittadini, non per puro caso, ma per colpevolissima trascuratezza lo 
offendono. Sovviemmi aver veduto alcune volte esser esclusi i contadini 
fin da quegli spettacoli e divertimenti che si chiamano pubblici, e fino ta- 
lora dalle solenni funzioni di religione fattesi nelle chiese; standovi al- 
l’ingresso delle medesime alabardieri e soldati, che non lasciano entrare se 
non se gli uomini vestiti all'uso della città. Ora questo strappazzo che fassi 
impunemente ai contadini mantiene e rinforza la opinione, da cui nasce, 
della loro bassezza. Per la qual cosa mi pare evidente che vegliando atten- 
tamente perché il contadino sia difeso da ogni insulto, perché gli si renda la 
giustizia che accordasi agli altri, perché si riguardi in una parola almeno 
come un uomo, se non come un uomo dei più rispettevoli perché dei più 
utili alla società, in tal guisa, dico, parmi che non sarà difficile di rimettere 
in credito a poco a poco una sì nobile professione qual si è l'agricoltura...» 


DA «DELLA MONETA - SAGGIO POLITICO» 


CAPITOLO IV 


Inconvenienti dei valori numerari delle monete. 


Tanti sono questi inconvenienti che io ardirei quasi asserire non 
esservi disordine alcuno in fatto di monete che dai valori numerari 
non abbia l’origine. Supponendo i valori numerari proporzionati 
sempre ai reali valori reciproci delle monete (nel qual caso sembra 
ch’esser debbano minori gl’inconvenienti) è però facile osservare 
dalla storia di tutte le nazioni che i valori numerari tendono sem- 
pre all’accrescimento e si aumentano in fatti vieppiù sempre 
ovunque non trovasi abbondanza di lire effettive in circolazione. 
Non sarà difficile conghietturare la cagione di questo accrescimento. 
Avviene facilissimamente che alcuna specie di moneta, per qua- 
lunque passaggera cagione, è dai negozianti desiderata e ricercata 
particolarmente. Questa ricerca dà subito un agio a quella moneta, 
onde se correva 30 lire si trova a cambiarla a 30 ed un quarto. 
Avvezzo una volta il popolo a valutare 30 lire e cinque soldi quella 
moneta, troppo mal volontieri s’adatta a darla per 30 lire, onde resti- 
tuitosi poscia l’equilibrio antico fra la specie, essendo cessata la 
passaggera cagione dell’alterazione, s’innalza per tacito consenso 
de’ negozianti in proporzione il valore numerario di tutte le altre 
monete. Un simile effetto deve produrre la corrosione delle monete 
d’argento, per cui, avendo esse perduta una quantità del loro peso, 
non si diminuisce perciò il loro valore numerario, ma si accresce 
piuttosto in proporzione il numerario delle altre, finché sia resti- 
tuita la proporzione. Altre cagioni si potrebbero addurre che si 
svilupperanno in appresso e su cui non è d’uopo qui arrestarsi, 
essendo il fatto dalla comune sperienza avverato che le monete, 
dove è libero il loro corso, crescono vieppiù sempre di valor nume- 
rario. Un’assai trista conseguenza di questo successivo accresci- 
mento dei valori numerari si è la disuguaglianza del dato e del rice- 
vuto nei contratti del commercio interno. Dopo che si è introdotto 
il costume di contrattare in lire e che le lire non ci sono, chi ha 
imprestato dieci anni fa mille lire o ha venduto merci a credito 
per simil somma riceve presentemente il saldo di mille lire con mi- 
nor copia di metallo monetato di quella che aveva sborsato o che 


Il testo è tratto dalla edizione di Milano del 1772. 


792 GIAMBATTISTA VASCO 


corrispondeva alle sue merci, e così si dica degl’interessi, delle loca- 
zioni, delle enfiteusi ec. Oltreciò gli artefici, gli operai, gli agricol- 
tori, stipendiati giornalmente in lire o soldi, perdono successiva- 
mente una porzione del loro vero stipendio a misura che si ac- 
cresce il numerario delle monete, talché lo stipendio di quest'anno, 
supposto di numerario eguale allo stipendio di dieci anni fa, non 
rappresenta una egual quantità di moneta, e per conseguenza di 
generi necessari al sostentamento dell’operaio, a quella che rappre- 
sentava dieci anni fa. Potrebbero, è vero, gli operai pretendere viep- 
più maggiore stipendio a misura che cresce il numerario delle mo- 
nete, ma si avverta che gli aumenti del numerario delle monete si 
fanno poco per volta e lentamente. Uno zecchino non passa d’un 
tratto da 15 lire alle 16, ma 15 lire ed un ottavo di lira. Questo 
accrescimento compartito sulle picciole somme de’ giornalieri sti- 
pendi, per esempio d’una lira al giorno, non è che di due denari e, 
non essendovi in que’ paesi ove lo zecchino vale 15 lire alcuna mo- 
neta effettiva minore di tre denari, non possono gli operai preten- 
dere l'accrescimento proporzionato delle loro opere. A ciò si ag- 
giunga che il minuto popolo prende quasi sempre la legge dai pro- 
prietari per cui lavora e ch’egli non è capace di calcolare queste 
piccole differenze. Quindi avviene che si trovano ancora certi sti- 
pendi giornalieri sul medesimo piede in cui erano quando i nume- 
rari valori delle monete erano di gran lunga minori che adesso. 
Nasce quindi un’assai maggiore disuguaglianza nelle fortune cre- 
scendo la povertà, anzi la miseria del minuto popolo funesta sempre 
alla nazione; quindi si moltiplicano i mendici, si scema la popola- 
zione, si aggiungono gl’incentivi ai delitti ed all’ozio, giacché per 
una sordida economia vengono dai ricchi proprietari tiranneggiati 
al più potere gli uomini operosi, e per una ostentazione di generosità 
o di lusso o di mal intesa pietà, alimentati i neghittosi ed i mendici. 
Frattanto alcuni uomini industriosi, che ad onta del cattivo costume 
vogliono pur vivere colle loro fatiche, trovandosi diminuiti i prezzi 
della loro opera si rifanno col risparmio nella materia prima, adope- 
randola peggiore o sia di prezzo più vile, e col risparmio della dili- 
genza per far più lavoro nel medesimo tempo. Quindi avviene un 
grave pregiudizio alle manifatture nazionali, le quali a cagione del 
loro discredito perdono lo spaccio che avevano fuori paese, a grande 
discapito del commercio. Dirà taluno che il solo accrescimento della 
quantità d’oro e d’argento circolante prodotto dalle continue esca- 
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vazioni delle miniere atto è a cagionare la disuguaglianza del dato e 
ricevuto ne’ contratti del commercio interno, e la diminuzione de’ 
giornalieri stipendi, ancorché fossero determinati in monete effetti- 
ve e non in valori numerari, attesoché la moneta, fatta più abbon- 
dante, rappresenta una minor quantità di generi che quando era 
più scarsa. Io non ho altro a replicare se non che gli accrescimenti 
successivi dei valori numerari ingrandiscono il danno dell’accre- 
sciuta copia del denaro circolante.' 

Le leggi hanno tentato d’impedire questi disordini prescrivendo 
un numerario costante ed inalterabile a tutte le monete. Ma per im- 
pedire la naturale tendenza che hanno all’accrescimento i valori 
numerari, ci vuole una severissima vigilanza perché siano rigorosa- 
mente osservate le tariffe, onde nascono nuove specie di delitti 
puniti con gravi pene e prodotti dalla sola legge, inconveniente 
contro cui declamano oggimai tutti gli scrittori politici e 1 buoni 
partigiani dell'umanità. Malgrado tutte le diligenze delle leggi, 
molte volte l’urto fisico della natura le ha rovesciate, ed hanno 
ottenuto le moncte un valore numerario abusivo maggiore di quel 
di tariffa. Di più i numerari di tariffa rare volte sono corrispon- 
denti ai valori reali e, quando lo siano, l’incostanza di questi porta 
subito necessariamente lo sbilancio nella tariffa: quindi i monopoli 
dei negozianti; quindi una perpetua fluttuazione di certe specie 
di monete che in grande copia or entrano ora escono dallo stato; 
quindi una maggiore incostanza nei valori delle paste metalliche; 
quindi una perpetua incertezza e diffidenza nei cittadini e nei pic- 
coli negozianti nell’accettare ed apprezzare le diverse specie di 
monete. Per ovviare a questi disordini si sono proibite tutte od 
alcune delle monete forestiere: quindi nuovi delitti fabbricati dalla 
legge; quindi gravissimi imbarazzi nel commercio dei confini atti 


1. Pensa il chiarissimo autore Delle monete e della istituzione delle zecche 
d'Italia che l’accrescimento della quantità metallica cagionato dalla sco- 
perta dell’America non sia giunto in Italia e nemmeno in Francia, anzi vi 
siano scemati i metalli e che per conseguenza i generi rappresentino pre- 
sentemente una minor quantità di metallo in queste nazioni che non rappre- 
sentavano nel secolo XV. Adduce l’autore delle bellissime ragioni per ap- 
poggiare questo suo pensiero. Ma siccome non iscrivo io per alcuna na- 
zione in particolare, ma per tutte, sarebbe cosa straniera al mio argomento 
se volessi qui esaminare questa non men curiosa che interessante contro- 
versia (nota del Vasco. Nell'opera citata di Gianrinaldo Carli, tomo nt, 
Lucca 1750, la Dissertazione settima tratta Del valore e della proporzione 
de’ metalli monetati coi generi in Italia prima delle scoperte dell’Indie col 
confronto del valore e della proporzione de’ tempi nostri). 
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a disavviare dei rami importantissimi di commercio esterno. Ecco 
un abbozzo dei danni cagionati dai valori numerari e dagli sforzi 
fatti dalle leggi per sostenerli. Restanvi molte osservazioni im- 
portanti a farsi sopra questa materia ch’avranno più acconcio luogo 
in appresso. Passerò intanto ad esaminare se i vantaggi sperati dalle 
leggi monetarie possano compensare i danni delle medesime e dei 
valori numerari delle monete. 


DAL «MÉMOIRE SUR LES CAUSES DE LA MENDICITÉ 
ET SUR LES MOYENS DE LA SUPPRIMER» 


PREMIÈRE PARTIE 
DES CAUSES DE LA MENDICITÉ 


CHAPITRE II 
Des mendiants paresseux. 


Le travail est une peine infligée à l’espèce humaine à cause du 
péché originel. Aussi (quoiqu’on remarque dans les enfans une 
grande activité et fort souvent méme du plaisir pour les exercices 
fatiguants, quoiqu’un travail modéré soit un excellent préservatif 
contre plusieurs maladies) n’est-il pas rare de voir les hommes, 
communément paresseux, chercher à se soustraire, autant qu’ils le 
peuvent, à la peine infligée de manger leur pain à la sueur de leur 
front; tandis que les animaux, dont le travail n’est pas une peine, 
mais une condition de leur nature, s'occupent avec des marques 
de joie des travaux qu’ils doivent supporter pour conserver leurs 
individus et pour élever leur famille. Parmi les hommes qui n’ont 
pas besoin de travailler pour vivre ou pour satisfaire quelque 
passion qui les domine, nous en voyons effectivement fort peu qui 
ne préfèrent une nonchalante oisiveté à un travail fatiguant. Il y 
a méme des peuplades entières qui rétrécissent à un point étonnant 
la sphère de leurs besoins plutòt que de travailler pour en satisfaire 
un plus grand nombre ou pour se procurer des jouissances. 

Il suit delà que dans nos nations policées, où les auménes sont si 
abondantes, tout pauvre paresseux doit étre fort tenté d’embrasser 
la profession de mendiant qui n’exige pas le moindre travail pour 
vivre. La honte cependant qu’inspirent les pères à leurs enfants 
pour cet état en retient un grand nombre, et particulièrement chez 
les paysans, qui seroient naturellement les plus portés à la mendi- 
cité; mais si une disette, un incendie, ou quelqu’autre malheur leur 
fait surmonter cette honte, il y a tout à craindre que le mal ne fasse 


Il testo è tratto dal Mémoire sur les causes de la mendicité et sur les moyens 
de la supprimer, par F. B. Vasco, de l’ Académie des Sciences de Turin, Turin 
17790. Il motto di quest'opera era tratto dall’Esprit des lotx (libro xxHI ca- 
pitolo 29: «Un homme n'est pas pauvre parce qu'il n’a rien, mais parce 
qu'il ne travaille pas»). 
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des progrès très rapides dans cette classe et ne nous enlève un 
nombre considérable d’agriculteurs. 

Il est clair qu'il n'y auroit pas des mendiants paresseux s’il n°y 
avoit pas une grande quantité d’aumònes distribuées sans choix. 
On doit donc attribuer directement la mendicité paresseuse à la 
charité aveugle ou fausse. Les causes de cette charité sont: 1. 
L’insuffisance des établissements publics pour donner de la subsi- 
stance ou de l’ouvrage à ceux qui en ont besoin. Les coeurs bien- 
faisants aiment mieux risquer de jetter leur argent en le donnant à 
un paresseux, que de refuser un petit secours à celui qui en 
a un véritable besoin. 2. La paresse de ceux mémes qui font l’au- 
mòne; on veut suivre le précepte de l’Evangile de faire l’auméne, 
on se croit en devoir d’employer en aumònes une portion des 
rentes ecclésiastiques, on est obligé par son confesseur de rendre 
en aumfnes ce qu’on a fraudé par des contrats illicites à des per- 
sonnes qu’on ne sauroit plus reconnoître pour en faire à eux- 
mémes la restitution. Dans tous ces cas et autres semblables plu- 
sieurs personnes croient avoir satisfait à leur devoir en donnant 
l'aumòne aux premiers qui se présentent, sans vouloir se donner 
la peine d’examiner si une telle aumòne est bien ou mal employée. 
3. La vanité, j'ai honte de le dire, cependant il ne faut pas le taire; 
il y a un nombre considérable de personnes qui font l’aumòne 
plus par vanité que par compassion. Elles cherchent à rendre le 
public témoin de la générosité qu’ils affectent. Aussi préferent-elles 
de faire distribuer une somme chaque semaine ou chaque jour à 
leur porte à tout venant, de voir leur escalier plein de gueux 
quand elles sortent, et de se faire accompagner tout le long d’une 
rue en distribuant à chacun d’eux quelque petite pièce de monnoie, 
plutòt que d’envoyer un secours charitable à un ouvrier honnéte 
qui languit dans son lit entouré de plusieurs enfants qu’il ne peut 
nourrir par son travail et qui n’ont pas encore assez de force pour 
adoucir par des secours l’agonie d’un père entrainé au tombeau 
moins par la force du mal que par celle du désespoir. 4. Les mau- 
vaises méthodes dans la distribution des auménes d’institution pu- 
blique. Personne n’ignore que les pauvres nécessiteux, dans quel- 
ques pays, sont ceux qui ont la moindre part aux richesses immen- 
ses qui se distribuent annuellement par les oeuvres pies. Cet abus 
pourroit étre moindre dans quelque pays, mais il ne falloit pas le 
passer sous silence. 
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CHAPITRE III 


Des mendiants par goit. 


L’état de mendiant n’est pas seulement commode aux pares- 
seux, mais il leur est encore fort lucratif. Il arrive dans toutes les 
grandes villes qu’on trouve de temps en temps des sommes considé- 
rables laissées par des mendiants après leur mort. Le cas où ils ne 
laissent que des sommes modiques, quoique fréquent, n’intéresse 
pas assez le public pour qu'on en parle. Delà vient que ceux mé- 
mes que leur paresse ne porteroit pas à mendier, y pourroient étre 
déterminés par l’appàt d’un plus grand profit qu’ils espéroient reti- 
rer de la mendicité plutòt que de leur travail. Je ne parle pas de 
ceux (et le cas n’est pas rare) qui, ne pouvant pas assez gagner 
pour vivre moyennant leur travail, suppléent à ce qui leur manque 
en mendiant de temps en temps. Je parle de ceux qui en font un 
métier par goùt, parce qu’ils le trouvent le plus lucratif de tous les 
métiers; Je rapporterai à cette occasion une anedocte que je tiens de 
la personne méme à qui elle est arrivée. 

«Un gentilhomme, rencontrant un jour un jeune homme assez 
robuste qui quétoit à la porte d’une église, lui dit: pourquoi ne 
vas-tu pas travailler? C’est, répondit le mendiant, qu’un procès m'a 
fait perdre mes outils de sculpteur en bois, dont j’exergois le métier. 
Eh bien, reprit le gentilhomme, je te donnerai les moyens de ga- 
gner ta subsistance par ton travail. Suis-moi. Le gentilhomme lui 
acheta tous les instruments qui lui étoient nécessaires, et cet homme 
reprit son ancien métier. Après quelques mois le gentilhomme ren- 
contre de nouveau le méme artiste quétant à la porte de l’église; 
comment, dit-il, as-tu déjà quitté ton métier? Non, monsieur, 
répondit l’artiste, mais j'ai trouvé si bon celui de mendiant, que 
quoique je gagne assez pour vivre en travaillant toute la semaine, 
Je ne peux pas m’abstenir de profiter de la quéte du dimanche pour 
fournir plus amplement à mes plaisirs. » 

Les causes immédiates de cette espèce de mendicité sont les 
mémes que celles de la mendicité paresseuse, l’abondance des au- 
mòbnes et le mauvais choix dans leur distribution. 

JYaurois pu, en entrant dans des particularités, rapporter les 
mendiants à un plus grand nombre de classes; mais j'aurois risqué 
que l’enumération n’eut pas été complette, au lieu qu'il est très 
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facile de ranger toutes sortes de mendiants dans les trois classes 
ci-dessus, eu égard à leur grande généralité. Elles m’offroient d’ail- 
leurs une division plus propre au but de ne détailler que les causes 
générales de la mendicité, et de ne proposcr que les moyens géné- 
raux de l’extirper qui peuvent convenir à toutes les nations. Je ne 
parlerai pas conséquemment de la mendicité religieuse. Il ne m'ap- 
partient pas en effet d’examiner si cette mendicité, produite par 
l’abdication spontanée de tous les biens, est à présent exempte 
de tout inconvénient et aussi édifiante qu’elle l’étoit dans les temps 
de l’institution des ordres religieux qui la professent. Il en est de 
méme des quétes qui se font dans les églises à l’occasion des ser- 
mons ou des dévotions publiques, afin de pourvoir aux fraix du 
culte divin et de la subsistance du clergé. Je n’examinerai pas si ces 
quétes seroient avantageusement remplacées par des appointements 
convenables assignés aux églises et aux ministres sacrés qui les 
desservent. Je me bornerai seulement à observer qu’il n’y a rien 
de si facile que d’anéantir toute espèce de quéte ecclésiastique. Que 
si les gouvernemens catholiques ne le font pas, c'est qu’ils ne les 
croient pas contraires au bien public; par conséquent je suis per- 
suadé qu'elle n'est jamais entrée dans l’idée d’aucun de ceux qui 
ont proposé d’expliquer les causes de la mendicité et de projetter 
les moyens de l’extirper. 


DALLA 
«RISPOSTA AL QUESITO PROPOSTO DALLA REALE 
ACCADEMIA DELLE SCIENZE CON SUO PROGRAMMA DE’ 4 
GENNAIO 1788: QUALI SIENO I MEZZI DI PROVVEDERE AL 
SOSTENTAMENTO DEGLI OPERAI SOLITI IMPIEGARSI AL 
TORCIMENTO DELLE SETE NE’ FILATOI, QUALORA QUESTA 
CLASSE D’UOMINI COSÌ UTILE AL PIEMONTE VIENE RI- 
DOTTA AGLI ESTREMI DELL’INDIGENZA PER MANCANZA 
DI LAVORO CAGIONATA DA SCARSEZZA DI SETA» 


Una nazione in cui la popolazione ecceda le utili occupazioni 
di agricoltura e delle arti necessarie agli usi de’ suoi abitatori, 
non potrà senza discapito conservarsi quest’eccesso di popola- 
zione, a meno che l’industria nazionale non trovi il modo di farlo 


All’Accademia delle Scienze di Torino (Mss. 0113-0115) si conservano 
le novantasei risposte ricevute nel concorso del 1788. Quella di Giambat- 
tista Vasco porta il numero 12 ed è stampata. Da questo testo abbiamo 
tratto le pagine qui sopra riprodotte. L'unprimatur, firmato da S. Raf- 
facle, porta la data del 27 gennaio 1788. — Le altre risposte contengono le 
proposte più varie, da quelle puramente tecniche (miglioramento nella lavo- 
razione ecc.) a quelle che gettano invece una luce interessante sulla situazio- 
ne economica e sociale del Piemonte. Così il numero 3 propone di adoperare 
uno dei conventi femminili di Torino per farne un laboratorio e una casa 
d’abitazione per gli operai disoccupati; un altro, il numero 4, proponc« l’abo- 
lizione dell’ufficio dell’inquisizione esistente nella maggior parte delle città 
principali dello stato di S. M.», devolvendone i redditi al soccorso degli 
operai e dei borsisti della « regia scuola di provincia » e basa la sua proposta 
sull’affermazione che « tale ofticio resta del tutto inutile allo stato »; un altro, 
il numero 8, propone vengano abolite le feste dei santi patroni ed altre festi- 
vità locali, col « lodevolissimo risparmio della massima parte delle spese per 
convertirlo in sussidio de’ poveri disoccupati », non potendosi dubitare che 
il Cristo «a preferenza de’ fuochi di gioia, delle musiche, delle cere e de’ son- 
tuosi arredi con cui si adornano e li altari e le chiese inanimate non voglia 
Egli piuttosto il soccorso de’ poveri, tempii viventi dello stesso Signore »; un 
altro, il numero 14, trae l'occasione per definire come leonina « une société 
des hommes dans laquelle la moitié doit étre è son aisc et l’autre moitié dans 
l'indigence, une moitié travailler pour le bonheur de l’autre moitié sans 
en parteciper», e deplora che il popolo ignori persino il proprio « droit de 
vivre ». E si potrebbe continuare tracciando un ampio quadro delle idee 
più diverse sui problemi sociali. Su questo concorso vedi A. BALLETTI, 
L'economia politica nelle accademie e ne’ congressi degli scienziati (1750- 
1850), in «Memorie dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena», 
VII, serie II, sezione scienze, capitolo 1x, Una crisi industriale. Sul proble- 
ma degli operai sctaioli Vasco tornerà, discutendo con Felice San Martino 
della Motta, nel « Giornale degli avvisi e notizie del Piemonte», 5 marzo 
1788, n. 19. 
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salariare dagli esteri. È cosa nota a tutti che non v'ha forse na- 
zione alcuna in Europa in cui sia maggiore che in Piemonte la po- 
polazione relativamente all’estensione del suo suolo. Parrebbe 
adunque necessario a noi più che ad altri il procacciare dagli stra- 
nieri un salario all’eccesso della nostra popolazione. Io osservo 
però che sonovi ancora fra noi molte terre incolte e che, ben lungi 
di eccedere, mancano ancora le braccia all'uopo della nostra agri- 
coltura e di molte arti utilissime. Interrogo i proprietari che si 
occupano della coltura de’ loro poderi, interrogo i fittaiuoli, perché 
non fanno fare un tale od un tal altro utilissimo lavoro attorno alle 
loro terre; mi rispondono che non possono aver giornalieri di 
campagna, se non pochi e a caro prezzo. Chi non mi crede si provi 
di procacciarsi in tutte le provincie nostre giornalieri di campagna 
per la mercede di 10 soldi al giorno in autunno. Visiti i registri dei 
fattori e dei fittaiuoli, e veda qual eccessiva mercede si deve pagare 
in varie stagioni dell’anno a questi giornalieri. Non è necessario 
di qui sviluppare la cagione di ciò. Ma basta il fatto ben avverato 
per conchiudere con sicurezza che non eccedono, che non abbon- 
dano, ma che scarseggiano le braccia all'agricoltura. Se abbondas- 
sero, la concorrenza ridurrebbe ben presto le mercedi ad una mag- 
gior discretezza. 

Lo stesso può dirsi di molte arti che avrebbero uno smercio im- 
menso nel nostro popolo. Scelgo per esempio le calzette di filo 
e di lana. Malgrado il peso delle dogane e dei trasporti che aggrava 
il prezzo delle merci straniere, non si potrebbero vendere le calzette 
fabbricate fra noi al prezzo di quelle di Piacenza e di Francia. 
Perché ciò? Perché tali manifatture fatte fra noi sarebbero incarite 
di troppo dalla tropp’alta mercede che pretendono i nostri operai. 
So bene che, frenando i furti e sbandendo la mendicità, potrebbesi 
probabilmente rimediare a questo disordine. Ma sempre, finché 
la nazione trovasi quasi in necessità di consumare per gli usi del 
popolo questi ed altri simili manufatti stranieri, sarà vera l’asser- 
zione che non abbondano, ma che scarseggiano le mani fra noi agli 
artefatti triviali, che vuol dire ai più preziosi perché di spaccio 
maggiore. 

Potrassi dunque a ragione conchiudere che nulla soffrirebbe il 
Piemonte dalla perdita de’ filatoi, avendo tante altre maniere di oc- 
cuparne i consueti operai, Renderassi ciò tanto più evidente qua- 
lora si consideri che fra i filatorieri circa i tre quarti sono compresi 
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nelle classi delle maestre, dei garzoni e degli allievi, le quali sono 
insieme e le meno salariate e le più atte ad impiegarsi in qualun- 
que altro lavoro. Le maestre son tutte donne che guadagnerebbero 
forse più a far calzette che ad accoppiare la seta nel camerone, ma 
preferiscono quest’'occupazione comunemente perché vi sono co- 
strette dai loro padri o mariti torcitori o lavoranti ne’ filatoi, da' 
quali si esige per lo più che siano nella loro famiglia provvisti di 
maestre. I garzoni e gli allievi sono d’ambi i sessi, ma sono per lo 
più ragazzi o almeno ben giovani (eccettuate alcune donne, cui 
si può adattare quanto si è detto delle maestre), i quali potrebbero 
senza difficoltà alcuna intraprendere qualunque altra occupazione 
d’agricoltura o di arti. 

Riducesi a circa tremila persone il numero dei lavoranti torcitori, 
maestri e tavellieri, i quali più difficilmente potrebbero impiegarsi 
all'agricoltura o ad altre manifatture. Dico più difficilmente, per- 
ché né sono tutti sì deboli a non poter sopportare le fatiche dell’agri- 
coltura, né così inetti che non possano in breve imparare alcun’arte 
più facile, come di tessere tela o fare calzette. La difficoltà di tro- 
vare un pronto e congruo impiego a questa gente persuaderà con 
ragione plausibile il governo a nulla operare (senza i più gravi 
motivi) per cui si rendano oziosi i nostri filatoi; ma non sarà un 
motivo sufficiente per aver in singolar pregio la manifattura degli 
organzini,' per promuoverla con singolare impegno, per accarez- 
zarla sopra tutte le altre. 

Prima di por fine alla proposta indagine dell’utilità de’ filatoi 
nel Piemonte, conviene avere un particolare riguardo all’uso del- 
l’acqua che dà movimento alla più parte di queste macchine. Sono 
in Piemonte abbondantissimi gli acquedotti. Molti ne sono impie- 
gati all’uso de’ filatoi. Tolti questi, chi sa qual altr’uso potrebbesi 
loro assegnare? S’altro non ve n’avesse egualmente proficuo, qual 
danno non avrebbe la nazione dal disuso di questa sua ricchezza? 
Specioso ragionamento, ma nulla più che specioso. Non mi co- 
sterebbe gran pena additare cento altri usi opportuni e vantaggiosi 
di quest’acqua. Ma nulla giova dilungarmi in discussioni straniere, 
quando una sola semplicissima considerazione scioglie tutte le dif- 
ficoltà. Suppongasi stabilita una piena libertà per ogni genere di 


1. organzini: uno dei filati più in uso e migliori della seta, usato soprattutto 
per l’ordito del tessuto. Costituiva l'elemento essenziale della produzione 
serica piemontese. 


SI 
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manifatture nel paese, che vuol dire abolite tutte le leggi che frap- 
pongono ostacoli. In questo caso, o l'abbondanza delle nostre acque 
renderà meno dispendiosa fra noi che fra gli esteri la fabbricazione 
degli organzini, e resteranno fra noi tanti filatoi quanti convengono 
alle nostre circostanze; o quest'abbondanza di acqua non basterà 
per tal fine, e il volere per forza conservare i nostri filatoi pel solo 
motivo d’impiegarvi le sovr’abbondanti nostre acque, sarebbe lo 
stesso che volere escavare con dannoso eccesso di spesa una mi- 
niera d’argento pel solo motivo di non lasciar giacere ozioso quel- 
l'argento sotterra. Traggo io quindi l'occasione di richiamare al 
pensiero la massima importantissima già accennata di sopra," che 
sempre meglio prospereranno le manifatture abbandonate alla li- 
bertà del commercio nazionale che promosse o regolate dal governo. 
Cercano i privati e particolarmente i negozianti tutte le vie di arric- 
chirsi. L’urto reciproco dei loro interessi frappone al monopolio di- 
struggitore d’ogni industria un ostacolo insuperabile. Le ricchezze 
parziali dei cittadini formano la massa della ricchezza nazionale. 
I negozianti sono sempre i migliori e più istrutti giudici dei mezzi 
più acconci per arricchirsi. Il governo difficilmente può avere ben 
sicuri gli elementi di fatto necessari alle utili speculazioni di com- 
mercio, e può talvolta sbagliare nelle sue combinazioni. Gli errori 
di un negoziante sono compensati dalla sagacità di un altro, che da 
quegli errori stessi cava profitto. Uno sbaglio o una mal combinata 
speculazione d’un ministro, che dia leggi all'industria nazionale, 
può ruinarla o danneggiarla per un tempo lunghissimo. 

Se la manifattura degli organzini non ha bisogno e non merita 
distinte e privileggiate cure per parte del governo, come sembra 
provato dalle cose anzidette, il problema proposto pei soli filatorieri 
confonderassi necessariamente nel problema generale, per cui 
cercansi i mezzi di sbandire intieramente la mendicità. Troppo 
lungo sarebbe il trattar qui compiutamente questo soggetto già 
tante volte discusso e su cui si hanno già tanti ottimi libri, fra i quali 
merita d'essere annoverato con molta lode quello stampato già da 


1. la massima... sopra: Vasco aveva ampiamente esposto la tesi che «il 
governo non debba accordare alcuna protezione, fuori quella che consiste 
in propagare i lumi e togliere gli ostacoli», che «le manifatture opportune 
si stabiliranno e prospereranno da sé, senza che se ne mischi il governo, e 
che quelle le quali si sostengono a forza di favori, di divieti, di provvedi- 
menti ecc. siano di sua natura poco convenienti al pacse e forse dannose». 
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molto tempo in Piemonte col titolo: La mendicità sbandita.! Ac- 
cennerò dunque sol qui alcune viste generali, per non lasciare 
troppo imperfetta la soluzione del quesito proposto. 

Tutti san dire: nutrite gl’invalidi, offerite lavoro ai validi, vietate 
con efficacissime leggi il mendicare, e se sia d’uopo ancora il fare 
limosina. Ma consiste la difficoltà in trovare i mezzi, sia di nutrire 
gl’invalidi, sia di occupare i validi. Quanto ai primi, n’è la discus- 
sione troppo lontana dal nostro soggetto. Quanto ai secondi, sa- 
ranno alleggerite di molto le cure del governo se si toglieranno gli 
ostacoli per cui molti vogliosi di vivere coi loro lavori non ne tro- 
vano il modo. Tali sono principalmente le corporazioni delle arti 
coi loro statuti e privilegi. Nulla qui giova ripetere le convincenti 
ragioni a tutti note, onde è stato corredato in Francia l’editto pub- 
blicatosi in questa materia durante il giusto, l’illuminato, il bene- 
fico ministero dell’immortale Turgot.* Mi si presenta un giovane 
pieno di talento e di buona volontà, e mi dice: mio padre essendo 
aggiato e colto mi ha insegnato a leggere e a scrivere correttamente, 
so bene il latino, il francese, l’italiano, qualche cosa di greco, l’arit- 
metica, gli elementi della geometria e dell'algebra; ma per l’im- 
provvisa morte di mio padre, che mi nutriva col prodotto de’ suoi 
talenti, trovomi affatto privo di sussistenza. Io propongo questo 
giovane per compositore in una stamperia, pensando che in pochi 
mesi acquisterà la facilità necessaria per mettere insieme i caratteri. 
M°'odo rispondere: costui non ha fatto umanità; costui deve stare 
cinque anni imprendizzo prima di potersi guadagnar il vitto co’ 
suoi lavori in quest'arte: così prescrivono i regolamenti. Un altro 
ha imparato in poco tempo a fare le scarpe, un altro a far parrucche, 
a tagliar vesti, o che so io: ma non ha consunto il numero d’anni 
prescritto pel tirocinio; dunque non può essere annoverato fra i pro- 
fessori di quell’arte. Tal altro ha tutti i requisiti necessari, solo gli 
manca il danaro necessario per provvedersi i materiali del capo 
d’opera e per dare un tributo alla università di quell’arte ed una 


1. La mendicità sbandita col sovvenimento de’ poveri tanto nelle città che ne” 
borghi, luoghi e terre de’ stati di S. M. Vittorto Amedeo II, re di Sicilia, ecc., 
Torino 1717. Si tratta della principale raccolta di disposizioni e leggi 
riguardanti la mendicità del Piemonte in questa epoca. 2. l'editto ... Tur- 
got: uno dei più famosi dei sei editti che Turgot sottopose al Conseil du 
Roi nel gennaio 1776, e di cui ottenne la registrazione dal Parlamento nel 
marzo dello stesso anno, prevedeva la soppressione delle jurandes e maiî- 
trises, cioè delle diverse forme di corporazioni. 
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buona cena ai direttori. Tanto basta, non può essere ammesso. 
È bene che sappia il pubblico che il benefico nostro sovrano! e i 
magistrati a queste cose preposti dispensano con molta facilità 
da questi vincoli distruggitori dell’industria que’ ricorrenti che sono 
in circostanze di meritarlo. Ma è bene ancora che riflettano quei 
magistrati medesimi che sarebbe più utile al pubblico l’abolizione 
generale che le dispense particolari. 

Altro mezzo generale efficacissimo per procurare lavoro a chi ne 
abbisogna può impiegare il governo, vegliando diligentemente al- 
l'osservanza delle leggi criminali riguardanti i furti. Nascerebbe 
quindi un doppio vantaggio grandissimo. 1. Molti, che vivono delle 
sostanze rubate altrui, accrescerebbero la ricchezza nazionale co' 
loro lavori. 11. Stabilita così una riputazione generale di probità 
e di fedeltà della plebe, s’arrischierebbero gli speculatori di mani- 
fatture di spargere i materiali delle medesime nelle mani del po- 
polo, e ciò farebbe nascere tante utili manifatture che non s’intra- 
prendono pel solo timore ch’hanno gli speculatori d’essere rubati 
dai loro operai. 

Finalmente gioverebbero di molto all’intento quei provvedi- 
menti per cui le manifatture, per quanto il loro genere lo permet- 
te, si trasportassero dai luoghi meno acconci, quai sono le capi- 
tali, nelle provincie e nelle campagne. 

Ma questi sono provvedimenti generali per procacciare più fa- 
cilmente lavoro a chi ne abbisogna. Trattasi qui di provvedere al 
caso particolare in cui cessi il lavoro ad una classe numerosa di arti- 
giani, perché manchi o la materia del lavoro o lo smercio de’ manu- 
fatti. Conviene per la più compiuta risoluzione di questo problema 
distinguere due casi. Oltrepasserò un poco i limiti del soggetto, 
ma se dirò cose utili non importa. Può avvenire che per una qua- 
lunque combinazione di cause fisiche, morali o politiche cada una 
manifattura cospicua in una nazione, e privi d'occupazione un nu- 
mero considerabile di operai. Questa caduta può provvenire o da 
cagioni costanti o da cagioni passaggere. Le cagioni costanti, quai 
sono comunemente o la consumazione scemata di quelle merci o la 
scarsezza generale della materia o lo stabilimento di simili manifat- 
ture in paesi alle medesime più confacenti; tali cagioni, dico, non 
sogliono far cadere la manifattura tutto ad un tratto, ma per gradi 
successivamente nel corso di molti anni. Allora scemasi natural- 


1. il benefico nostro sovrano: Vittorio Amedeo III. 
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mente il numero degli operai, i quali insensibilmente si rivolgono ad 
altre occupazioni d’agricoltura o d'arti, se la nazione ne offerisce, 
o vanno dietro alla manifattura ne’ paesi ov’essa si va traspiantando. 
Non sono necessarie in questo caso le cure del governo, e potreb- 
bero essere pregiudiziali. Per massima generale, se la popolazione 
non eccede i bisogni dell’agricoltura e delle arti, troverassi nella na- 
zione il compenso; se eccede, è un male volerla conservare con leggi 
o provvedimenti. Quanto la popolazione proporzionata ai prodotti 
della natura e dell’arte è vantaggiosa ad una nazione, altrettanto 
è nociva una popolazione soverchia. Le emigrazioni sono allora 
l’unico rimedio a questo male. 

Ma le cagioni per cui cessa l’impiego degli uomini in qualche 
genere di manifattura cospicua, possono anche essere passag- 
giere ed improvvise. Una guerra, un lutto universale in tutte le 
corti fa cessare lo smaltimento di alcune stoffe. Che faremo di 
quegli operai che non han tempo d’imparare un altro mestiere per 
guadagnarsi il vitto, e di cui avremo bisogno fra un anno o due per 
rimettere in vigore la manifattura sospesa? Potrebbe forse in que- 
sto caso o il governo o gli speculatori di quel genere di commercio 
anticipar fondi a preparare lavori, da vendersi poscia dopo ces- 
sato l’incaglio. Ma se mancasse il lavoro perché manca assoluta- 
mente la materia, o non può aversi che a prezzi eccedenti di troppo 
quelli che si potrebbero sperare dalla vendita dei manufatti dopo 
un anno o due, sarebbe allora inutile, anzi assurdo occupare nella 
solita manifattura gli operai rimasti oziosi. Così sarebbe stato as- 
surdo in quest'anno il pensamento di colui il quale avesse com- 
prato a carissimo prezzo le sete fuori di Piemonte per farle organzi- 
nare nel paese, prevedendosi con tutto il fondamento che colla 
ricolta dell’anno vegnente, restituitosi alle sete un prezzo discreto, 
non si potrebbero senza grave perdita vendere gli organzini per 
questa speculazione fabbricati in quest'anno. Questo caso è forse il 
più difficile e il più scabroso di quanti possano occorrere, onde era 
soggetto ben degno delle ricerche di questa nostra reale Accademia. 

Non saprei approvare in simili circostanze il pensiero di chi 
proponesse lo stabilimento di una nuova manifattura, benché uti- 
lissima al paese, e tale cui possano facilmente adattarsi le opere de’ 
nostri filatorieri. Cessato l’intoppo, o ritorneranno al filatoio i con- 
sueti operai, e cadrà per mancanza di braccia fin nel suo nascere la 
nuova manifattura; o resteranno occupati nella nuova manifattura i 
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filatorieri, ed avremo distrutto i filatoi volendoli conservare. Al- 
tronde il mezzo proposto non darebbe una soluzione generale del 
problema, ma solo parziale. La prima volta che occorra il caso 
del problema, si troverà la nuova manifattura opportuna per im- 
piegarvi quegli oziosi. Avviata che sia non potrà forse più acco- 
gliere, sopravvenendo un caso simile, altri oziosi operai. Forse 
un’altra volta non si troverà più un'utile manifattura che si possa 
stabilir sul momento. 

Parmi inconveniente del pari occupare questa gente nell’eserci- 
zio di alcun'altra manifattura già stabilita nel paese. Si correrebbe 
rischio di togliere lavoro agli uni per darlo agli altri: cosa per sua 
natura ingiusta ed inutile, se è vero quanto parmi avere provato 
di sopra, che la fabbricazione degli organzini nel paese non merita, 
per riguardo all’interesse pubblico, alcuna particolare protezione 
del governo. 

Evvi però un altro genere d’occupazioni scevro degl’inconve- 
nienti suddetti. Le opere pubbliche, come strade, rettilineamenti 
d’alvei, argini, diseccamenti di paludi, canali navigabili ecc. ecc., 
non somministrano un'occupazione regolare e costante. Qualunque 
volta s’intraprendono tali opere tolgono un numero considerabile 
di braccia all’agricoltura ed alle arti, soprattutto in una nazione 
bene regolata in cui non sianvi molti uomini oziosi. Si fa cedere 
questo male all’utilità pubblica. Ma se si può per quelle opere 
cogliere il tempo in cui per qualche passaggera cagione manca il 
lavoro a un numero considerabile d’operai, si ottiene il triplo van- 
taggio di non distogliere alcuno da altre utili occupazioni, di sommi- 
nistrare lavoro e sostentamento a chi ne abbisogna, di eseguire 
l’opera disegnata a minor costo di spesa. Quest'ultimo punto è 
tanto più importante che, oltre all'economia, contribuisce moltis- 
simo a non distogliere alcuno dalla propria professione, se non per 
la sola necessità passaggera d’occuparsi altrove. È bene che coloro 
su cui è caduta la disgrazia non ne siano sollevati per intiero, 
quando ciò non può farsi che a danno delle altre professioni o a 
grave peso di tutta la nazione. 

Temono alcuni che occupandosi i filatorieri oziosi in lavori 
d’agricoltura o d’arti grossolane perderebbero la mano ai consueti 
loro lavori e, ritornati poscia ai filatoi, vi sarebbero meno atti di 
prima e farebbero molto guasto nella seta. Ma chi propone questa 
difficoltà non riflette che le filatrici trattano con molta dilicatezza 
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ogni anno la seta benché per la maggior parte dell’anno siano occu- 
pate nei più grossolani lavori; non sanno che moltissimi filatorieri 
sono occupati nell’agricoltura per alcuni mesi dell’anno. Si perde 
facilmente la delicatezza della mano impiegandola a lavori affatto 
simili ai consueti, ma più grossolani; potrà pregiudicarsi la mano 
d’un oriolaio se si occuperà a far gira-rosti; ma quando la nuova 
occupazione è di un genere affatto diverso non può recare alcun 
pregiudizio. Non perderà più l’uso dell’arte sua un filatoriere in 
zappando la terra che giuocando alle boccie. 

Altri opporranno che nei più freddi mesi dell’inverno poca occu- 
pazione potrassi dare ai filatorieri nelle proposte opere pubbliche, 
tanto più che sono sì brevi allora le giornate e non puossi in tali 
opere lavorare la notte. Risponderò che la difficoltà è maggiore pei 
contadini, classe più preziosa assai che i filatorieri; che alcune opere 
si possono fare in molte giornate d’inverno, come raccogliere, sce- 
gliere, trasportare materiali; che i filatorieri stessi stanno frequen- 
temente oziosi nell’inverno a cagione del gelo e nell’estate per la 
siccità. 

Parmi che non resti altra difficoltà se non quella che trar si po- 
trebbe dalla supposta debolezza di alcun genere di operai, per cui 
si riputassero incapaci delle fatiche necessarie nelle proposte occu- 
pazioni. Ma non ci vuole gran fatica per portare una cesta, per 
istrascinare un carretto, nessuna per assistere, invigilare, contare i 
viaggi fatti dagli altri, registrare le giornate e i lavori altrui. Non 
sarà dunque difficile d’assegnare con distribuzione opportuna a 
ciascuno le opere che più gli convengono. Quei soli che fossero 
privi affatto di forza avrebbero diritto ai soccorsi che la pubblica 
beneficenza dar deve e suole ai veri inabili. Ma se questi soccorsi 
saranno somministrati colla importantissima avvertenza di non 
render migliore la sorte degli inabili nutriti a pubbliche spese di 
quella dei validi che si procacciano il sostentamento col loro lavoro, 
vedrassi allora sicuramente che ben pochi sono gl’invalidi. 


FRANCESCO DALMAZZO VASCO 


NOTA INTRODUTTIVA 


« L'’enciclopedista per eccellenza, il riformatore, il Verri piemontese 
è il conte Francesco Dalmazzo Vasco. I suoi manoscritti trattano 
di imposte, di codice criminale, di progetti costituzionali, di filo- 
sofia, della Corsica . . . un inquieto interesse portato su tutti i pro- 
blemi, su tutti i mutamenti, su tutte le novità: una cultura di 
prima mano, europea, una curiosità schietta di storico, di innamo- 
rato del vero». Così scriveva Piero Gobetti, in quelle sue pagine 
che segnarono la scoperta di Francesco Dalmazzo Vasco e che, 
raccolte in Risorgimento senza eroi, tolsero finalmente il conte 
subalpino dalle mani dell’erudizione locale per rimetterlo vivo di 
fronte agli occhi di coloro che volevano capire l’epoca delle riforme 
in Piemonte e in Italia. 

Dalmazzo Vasco nacque e crebbe nello stesso mondo sociale e 
culturale di suo fratello Giambattista, condividendone fin da gio- 
vane le idee e le speranze. Anche il suo «genio» era «fervido», 
per riprender le parole con cui il ministro Bogino aveva definito 
il domenicano piemontese. Portò anzi questo temperamento ori- 
ginale e ribelle fino alle estreme conseguenze e tentò, solitario, di 
tradurre in termini d’immediata azione politica le aspirazioni e gli 
ideali che egli trovò in famiglia e nella Torino della sua epoca. 
Apparve così nella luce d’un uomo bizzarro, estroso, spericolato, 
proprio per questo suo tentativo di dare un corpo politico alle sue 
idee illuministe, in un’epoca e in un ambiente dove ciò era difficile 
o addirittura impossibile. Francesco Dalmazzo Vasco è così l’espo- 
nente delle più ardite tendenze riformatrici piemontesi ed è insieme 
il risultato e l’espressione delle strettoie, delle difficoltà e degli 
insuperabili ostacoli che esse incontrarono quando tentarono d’in- 
serirsi nella realtà dei fatti. 

Nacque nel 1732, fece i suoi studi all'università di Torino e si 
laureò nel 1750. Tentò poi di ambientarsi nella sua Mondovì. 
Era il primogenito d’una illustre famiglia, avrebbe potuto diven- 
tare un nobile di provincia, ma il suo temperamento si rivelò ben 
presto, anche prima della sua intelligenza e cultura. Entrò in con- 
flitto con le autorità civili e giudiziarie del posto, assaggiò presto 
la prigione, e cercò invano di combattere localmente i soprusi 
e i favoreggiamenti che non gli fu difficile scoprire attorno a sé. 
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« Giovane ardente, pontilioso, facile a prendere e suscitare impegni, 
anche capricciosi», « persona focosa ...non senza una manifesta 
animosità ad intaccare le persone preposte all’amministrazione della 
giustizia»: così lo definiscono le inchieste ufficiali del 1758. Si finì 
per concludere che era necessario egli fosse « più circospetto » e me- 
glio impiegasse «i suoi talenti con attendere seriamente allo studio 
per rendersi capace di meritare le grazie del sovrano quando si 
compiacesse di ammetterlo al suo servizio». 

Invece di seguire questa tanto normale carriera, Vasco si impa- 
zientiva, studiava e leggeva. Nella raccolta di versi dell’avvocato 
Antonio Bassi - un esempio di gusto provinciale subalpino — egli 
è spesso citato per le sue bizzarre trovate. Tra i versi pubblicati 
in questa silloge un elogio del carcere sembra quasi un’eco dei suoi 
paradossi. Ma quando lo vediamo in contatto con il gruppo mila- 
nese del « Caffè», qualche anno dopo, egli è già formato: Locke, 
Rousseau, Montesquieu, gli enciclopedisti francesi costituiscono 
il suo normale punto di partenza e di riferimento. Con appassionata 
volontà egli cerca un legame con i giovani del gruppo di Milano. 
Non gli basta d’avere in comune con loro le idee. Considera Verri, 
Beccaria e gli altri come «i più illuminati scrittori del nostro se- 
colo», li ammira anche per la loro stringatezza ed efficacia: «Hanno 
scritto, è vero, poche operette ...non hanno con sterminati vo- 
lumi in foglio riempite le botteghe de’ librai, ma non perciò sono 
meno da stimare se le loro operette contengono per avventura 
più cose e meno parole». Vuol conoscerli, scrivere ed agire per 
loro. 

Quando ebbe tra mano le note che il padre Facchinei (il reli- 
gioso che con maggior violenza aveva polemizzato anche contro 
Beccaria) aveva apposto alle Meditazioni sulla felicità di Pietro 
Verri, Vasco si precipitò a scrivere una Risposta apologetica, con- 
trapponendo le proprie annotazioni e postille a quelle del frate. 
«Io, tratto dal desiderio non già d’illuminare gli uomini, che non 
ho tanta opinione di me medesimo, né tampoco di persuadere i 
fanatici, opra, ardirei dire, ugualmente difficile che dimostrare 
come lo spirito s’unisca colla materia, ma unicamente di rispar- 
miare all’autore delle Meditazioni sopra la felicità la fatica di vindi- 
care la sua operetta dalla satirica e non critica penna dell’autore 
delle note critiche . . .» Si atteggiava, come si vede, a filosofo stac- 
cato e scettico. In realtà voleva servire, esser utile, darsi da fare 
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per difendere e diffondere quelle idee che erano ormai diventate la 
ragione della sua vita. 

Pietro Verri dovette spiegargli che preferiva non suscitare pole- 
miche. Sbollito il primo impeto dell’« Accademia dei pugni» e del 
«Caffè », i milanesi stavano cercando e trovando le vie per mettere 
le mani sulle amministrazioni e sulle cariche del loro paese. La vi- 
vacità e violenza polemica dell’«amico piemontese» dovette sem- 
brar loro stonata e forse dannosa. Dopo uno scambio di lettere 
con Pietro Verri, nel settembre-ottobre del 1765, Vasco sembrò 
persuadersi. Pareva aver abbandonato il proposito di pubblicare le 
sue contronote. Ma almeno voleva conservare il legame che credeva 
d’aver così stretto con il gruppo milanese e scriveva lettera su let- 
tera per riannodare l’amicizia che Verri sembrava invece voler la- 
sciare cadere. Finalmente, nell’aprile dell’anno dopo, un viaggio a 
Milano gli permise d’organizzare la pubblicazione, presso Galeazzi, 
della sua Risposta d’un amico piemontese e, soprattutto, del trattatello 
che aveva portato con sé e che s’intitolava Delle leggi civili reali. 

Leggiamo quel che scrisse Pietro Verri su quest’ultimo libro in 
una lunga e dettagliata recensione che pubblicò nell’« Estratto 
della letteratura europea» nel numero di aprile-giugno del 1766: 
«Gli uomini hanno conosciuta la legge con cui i corpi gravi di- 
scendono, gli uomini hanno conosciuta la legge con cui la luce 
attraversa lo spazio che è dai satelliti a noi, gli uomini hanno co- 
nosciuta la legge con cui si movono i corpi celesti e ne predicano 
le combinazioni; gli uomini non hanno alcuna più soda legislazione 
in Europa che li tenga uniti in società che un centone di decreti, 
i pareri de’ principi, magistrati e giureconsulti d’una antica nazione, 
mutilati da un ignorante e venale ministro che, sotto un imbecille 
principe greco, sono state accozzate a Costantinopoli molti secoli 
sono . . .» Così l’opera di Vasco, appena uscita, si inseriva al centro 
della polemica contro la legislazione antica e romana, venendo a 
portare un contributo al tentativo di ricreare ab imis fundamentis 
i codici e la legislazione. «È degno della coltura del secolo decimot- 
tavo il pensiero di sviluppare una volta le vere leggi, che assicurino 
la libertà e i beni d’ogni cittadino nella maniera più semplice e più 
costante.» Vasco intendeva così completare, per quel che riguarda- 
va il diritto civile, il celebre trattatello penale di Beccaria. L'amico 
e recensore non pensava, in verità, che lo scopo fosse stato piena- 
mente raggiunto. Troppo evidente era «la negligenza nell’ordine e 
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nello stile», ma « delle mire plausibili e utili ve ne sono e certamente 
si somministra qualche parte di materiale alla compilazione d’un 
nuovo codice, il quale da secoli aspetta la generazione umana». 
Discuteva perciò animatamente con lui sui testamenti (approvando 
quanto ne aveva detto Vasco), sottolineava quanto egli aveva detto 
sull’eguaglianza, la sovranità, ecc. 

Era proprio Verri ad insistere sulla base sociale su cui avrebbe 
dovuto sorgere il nuovo codice civile: « Il bene di ogni società esigge 
che le ricchezze e i poderi sieno divisi nel maggior numero possi- 
bile di cittadini, perché maggiore è il numero di quei che sono attac- 
cati alla patria, minore è il numero de’ miserabili, maggiore è il 
prodotto dell’industria nazionale...» Vasco era sostanzialmente 
d'accordo. La sua polemica contro i testamenti, particolarmente 
energica tra le molte che in quegli anni si condussero contro 
questo istituto, così come la sua concezione della famiglia e della 
società, tutto lo portava a volere una società che tendesse verso 
l'eguaglianza. Ma in lui questa visione era commista e magari con- 
trastata da una forza libertaria, che lo faceva guardare soprattutto 
agli istinti, agli ideali e agli istituti capaci di sradicare quello spirito 
di servilismo e d’indifferenza che egli notava regnare attorno a sé. 
L’eguaglianza poteva essere uno scopo ultimo. Quel che era so- 
prattutto importante per lui era risvegliare il carattere e suscitare 
l’azione. Anche la nobiltà, anche i «corpi intermedi», finiva per 
concludere sulle tracce di Montesquieu e del marchese di Mira- 
beau, potevano essere utili o necessari per stabilire e mantenere 
lo spirito di libertà. A ben guardare poi, questa nobiltà di Vasco 
non è più un ordine e un privilegio, ma una prefigurazione di classe 
dirigente più moderna e vicina a noi, composta com'è di funzionari 
e di riformatori, formata ormai su responsabilità e compiti nuovi. 
Già in queste sue pagine l’insegnamento di Rousseau e di Mon- 
tesquieu — i due poli entro i quali si muoverà tutto il suo pensie- 
ro — aveva così trovato una nuova formulazione, aspra e non elabo- 
rata, provvisoria e polemica, ma che era pur sempre rispondente ai 
problemi del suo Piemonte. 

Verri aveva chiuso la sua recensione scrivendo che per giungere 
all’auspicata trasformazione integrale della legislazione civile era 
tuttavia necessaria «una singolare combinazione: un giureconsulto 
filosofo che abbia entusiasmo per il bene pubblico e che possieda 
la stima del sovrano a segno di non temere tutti gli attacchi di 


NOTA INTRODUTTIVA 815 


quella folla di persone che traggono profitto dai mali attuali della 
società ». Ma questo era precisamente quel che Vasco non poteva 
sperare di veder realizzato nel proprio paese. Il Piemonte era una 
terra dove potevano nascer vigorose le idee illuministiche, ma dove 
non sarcbbe cresciuta la pianta del dispotismo illuminato. Vasco 
poteva aver la soddisfazione di vedere le proprie idee discusse da 
Pilati nella sua rivista, pubblicata a Coira, o di leggere la traduzione 
francese del suo libretto con interessanti note di Seigneux de 
Correvon e di De Felice (Yverdon 1768). Ma in patria le sue idee 
restavano un seme che non attecchiva. 

Questo isolamento non fu certo tra le ultime ragioni che lo spin- 
sero a guardare più lontano. Quando usciva il suo libro le sue 
energie erano ormai dirette soprattutto a portare le idee di Rous- 
seau e di Montesquieu in Corsica e ad inserire un suo ardito e 
strano piano nella crisi degli ultimi anni del potere di Pasquale 
Paoli. 

In Piemonte notevole era l’interesse con cui si seguiva, anche 
negli ambienti di corte, il duello tra i ribelli e Genova, tra l’Inghil- 
terra e la Francia per il dominio dell’isola. Sempre più evidente 
era, d’altra parte, il significato ideologico che la Corsica andava 
assumendo in quegli anni: rivolta di poveri contro i ricchi, di pri- 
mitivi contro i civilizzati, di sani contro i corrotti, di liberi contro 
gli schiavi, questi erano ormai i più vari aspetti del mito còrso. 
Per non ricordar che un esempio, basterà citare il fatto che sulle rive 
dell'Atlantico, a New York, finirono per costituirsi dei « Knights 
of Corsica», dei gruppi cioè di coloni che intendevano portar 
soccorso all'isola ribelle. Naturalmente il fatto più clamoroso di 
questo interessamento per la Corsica e dell’alone di leggenda che 
venne a circondarne le lotte ed i conflitti, fu la costituzione che 
Jean-Jacques Rousseau volle scrivere per gli insorti. Poco importa 
che il filosofo ginevrino fosse impigliato, in questo suo tenta- 
tivo, da una rete d’inganni e di intrighi, ispirati di volta in volta 
dalla corte francese o da Voltaire. Quel che conta è che il suo 
nome fosse legato a quello dell’isola. 

Vasco si considerò in qualche modo il realizzatore delle aspira- 
zioni di Rousseau. Intitolò Suite du Contrat social il suo progetto 
e lo spedì con una lettera rispettosa ed entusiasta a Jean-Jacques. 
Le idee ugualitarie e contrattualiste furono così allo sfondo della 
sua avventura. 
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Ma anche qui l'insegnamento di Montesquieu, il modello in- 
glese e l’esperienza piemontese vengono a sovrapporsi al Con- 
tratto sociale. Non poteva astrarre dai problemi di politica estera, 
dalla posizione in cui l’isola era venuta a trovarsi tra le grandi e le 
piccole nazioni. Non voleva soprattutto non tener conto delle esi- 
genze propriamente costituzionali del suo progetto, di tutta quella 
organizzazione di controlli, di assemblee, di poteri, che si lasciava 
ormai alle spalle la democrazia diretta e cercava di stabilire le basi 
d’un sistema rappresentativo. Tanto più che egli pensava ad 
una monarchia costituzionale e con tanto maggior accuratezza do- 
veva perciò stabilire i limiti del potere del re e gettare solidamente 
le basi delle garanzie di libertà. Il risultato è, come si vedrà nelle 
pagine che seguono, uno dei più curiosi ed interessanti progetti 
costituzionali del nostro Settecento. 

Il piano per realizzare questa costituzione era d’un ardimento 
che confinava con la fantasia. Attraverso un mercante monregalese 
stabilito a Livorno, egli era riuscito a stringere i primi legami con 
la Corsica. Nel giugno del 1765, grazie a Rivarola, console piemon- 
tese nel porto toscano, còrso d’origine e attivo agente dei patriotti, 
Vasco poteva sbarcare nell’isola, tentando di persuadere Paoli dei 
suoi piani. Fallì naturalmente in questo, ma pare riuscisse a gettare 
le basi di qualche connessione con gli avversari del generale. « Piac- 
que il manoscritto [del Seguito del Contratto sociale] perché favore- 
vole alla libertà ... I contrari al De Paoli rivolsero gli occhi su di 
lui», come racconterà egli stesso ad Alessandro Verri, a Roma, nel 
febbraio del 1768. Tornato a Torino, Vasco, dopo una serie di tenta- 
tivi che ci sfuggono, nel luglio del 1766 si pose a contatto con l’am- 
basciatore inglese, al quale propose un piano d’appoggio militare 
britannico alla sua impresa. La cosa interessante per noi è notare 
come anche in questo tentativo di ottenere l’appoggio inglese egli 
intrecciasse problemi pratici, forniture di cannoni ad esempio, ed 
esigenze ideologiche. «Il a été proposé» diceva al ministro inglese 
«au peuple de Corse une forme de gouvernement sur les principes 
démontrés par M. J.J. Rousseau dans le Contrat social; on leur en a 
envoyé le canevas, qui approche beaucoup de la forme du gouverne- 
ment d’Angleterre . . . Il s’agit de rendre heureux un peuple qui le 
mérite, ayant montré tant de courage pour recouvrer et conserver 
sa liberté». 

Un mese dopo cominciò a reclutare truppe al confine tra il mon- 
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regalese e il genovesato, non lontano da quelle che erano le sue 
terre ereditarie. Forse sperava in un susseguente appoggio della 
corte di Torino, forse si lusingava d’aver ottenuto qualcosa dall’In- 
ghilterra. Più probabilmente fidò soltanto nella sua fortuna. De- 
nunciato, sorpreso, passò il confine rifugiandosi in Liguria, mentre 
erano arrestati i suoi complici, tra i quali suo fratello Nicola. 

Breve, agitato fu il periodo del suo esilio, dapprima a Livorno, 
poi a Roma, perseguitato dai creditori, sempre più incerto e dub- 
bioso sul proprio destino. Scrisse tuttavia molto, prendendo ogni 
occasione per riaffermare le sue idee. Ci son rimasti di questo perio- 
do un Discorso sulle imposizioni in uno stato monarchico e una ri- 
sposta al quesito della «Società libera economica» di San Pietro- 
burgo sulla proprietà contadina, quello stesso quesito al quale aveva 
risposto anche suo fratello Giambattista con La felicità pubblica. 

Ma la mano del governo sardo lo raggiunse anche a Roma. Come 
narra Alessandro Verri in una lettera al fratello dell’8 giugno 1768: 
«Quando fu preso disse che sicuramente gli sbirri avevano sba- 
gliato ...Io mi trovai un momento prima a Fontana di Trevi, 
ov’è la guardiola de’ sbirri ed ove fu preso e si riunì un mondo di 
gente, la maggior parte scandalizzata che di mezzo giorno si 
fosse così carcerato un cavaliere. Aspettarono quasi tutto il giorno 
un centinaio di persone con romana curiosità per vederlo tradurre 
alle carceri: ma di notte fu condotto alla Mole d’Adriano. Ivi 
giunto la prima occupazione fu di tirarsi da saccoccia una flutta 
e di suonare allegramente». Pietro rispondeva scandalizzato di 
quest’atto compiuto « dal ministro allobrogo, debole e conseguente- 
mente invidioso e vendicativo », e concludeva: «la filosofia se non è 
armata d'autorità deve celarsi, e, se non lo fa, la persecuzione è 
sempre pronta». 

Portato a Villafranca per via di mare, Vasco fu chiuso nel ca- 
stello d’Ivrea il 2 aprile 1768. Non gli si fece alcun processo; 
per via« economica», e cioè per disposizione di polizia, venne tenuto 
in una stretta cella fino al settembre del 1769, poi ancora per un 
anno nel castello, sottoposto a un regime un po’ meno rigido, e 
finalmente confinato nella città d'Ivrea. Nel novembre del 1772 
venne trasferito a Mondovì, di dove non poté uscire temporanea- 
mente che nel 1785. Nel 1786 gli fu accordato finalmente di risie- 
dere a Torino. 

I primi tempi di questa lunga persecuzione, proprio quelli in cui 
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egli era materialmente nella condizione peggiore, furono anche i più 
fecondi intellettualmente. In carcere gettò sulla carta appunti, 
note, progetti di politica, di filosofia, di legislazione, ecc. Tradusse 
la quasi totalità dell’ Esprit des loix e vi aggiunse centinaia e centinaia 
di note, continuando a confrontare appassionatamente il pensiero di 
Montesquieu e quello di Rousseau, intervenendo tra l’uno e l’altro 
con quella genuina franchezza che anche in carcere restava la sua 
forza migliore. 

Proprio questo fervore intellettuale finì per procurargli il colpo 
più grave: il sequestro delle sue carte, la proibizione di continuare 
il suo lavoro. L’abate Berta, vicebibliotecario dell’università, al 
quale furono rimessi i suoi manoscritti, non poteva soffrire che egli 
«richiamasse sempre il patto sociale ... patto sognato da’ nostri 
moderni filosofi e col quale vengono a costituirsi i sudditi giudici del 
sovrano », né poteva permettere si adottassero «le idee malsane di 
Puffendorf» o che Vasco considerasse Montesquieu « suo eroe», tra- 
ducendone l’opera « piena di sentimenti poco favorevoli alla religio- 
ne, alla monarchia e ad ogni ben stabilito governo ». Una traduzione 
dell’Esprit des loix, secondo lui, «un grave danno apporterebbe alla 
nostra Italia inondata già di troppo da’ simili perniciosissimi li- 
bri». Un altro censore lo condannava per aver seguito Helvétius, 
scrittore immorale, e concludeva che «troppo importa alla società 
il non introdurre i perniciosi sentimenti de’ moderni deisti, già 
sparsi in alcuna parte d’Italia, dai quali si conosce chiaramente 
che l’autore ha estratto le idee false e storte da cui ha ingombrata la 
mente e forse corrotto il cuore». Anche per lui la traduzione di 
Montesquieu era cosa da evitarsi con cura, trattandosi « d’un libro 
dannoso, pieno di massime cattive, nascoste con industria e scritte 
con arte seduttrice». 

Leggendo queste tipiche espressioni delle idee che dominavano 
ufficialmente a Torino, proprio negli anni in cui più intensa era 
la speranza e l’aspettativa riformatrice in altre parti d’Italia e so- 
prattutto in Lombardia e in Toscana, si capirà perché la vita di 
Vasco, anche quando egli ottenne di tornare nella sua città ori- 
ginaria, a Mondovì, finisse per essere coperta per lunghi anni da un 
profondo silenzio. Soltanto qualche rara notizia burocratica ci dice 
quale fosse la sua impazienza e come egli tentasse di riprender per 
lo meno la sua attività pratica, cercando di salvare il salvabile del 
suo patrimonio. Ma una testimonianza almeno ci dimostra come 
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Vasco fosse attivo anche intellettualmente. Giuseppe Gorani lo vide 
nei primi mesi del 1780. Se dobbiam credergli, gli mostrò «un plan 
de conjuration pour détroner son roi et pour ériger ses états en 
autant de républiques fédératives qu'il y a de villes. Mais, lui ayant 
démontré l’impossibilité du succès» continua Gorani «dans un 
pays qui aurait été bientòt envahi par la France et la maison d’Au- 
triche, le manuscrit contenant ce plan fut mis au feu en ma pré- 
sence». Stentiamo a credere a questa testimonianza, ma quando 
Gorani aggiunge che Vasco aveva immaginato le sue repubbliche 
in modo che «l’aristocratie était fort bien amalgamée avec la dé- 
mocratie» riconosciamo il problema centrale dei pensiero politico 
di Francesco Dalmazzo Vasco. 

Dovette giunger finalmente la corta estate di San Martino della 
cultura piemontese nel Settecento, la breve stagione compendiata 
nel decennio che precedette la tempesta rivoluzionaria, perché an- 
che Vasco potesse riprendere a scrivere e a pubblicare. Era a To- 
rino nel 1786 e ritrovava suo fratello. L’anno dopo cominciava ad 
uscire la « Biblioteca oltremontana» di cui essi furono i principali 
curatori. La censura sembrava allentarsi alquanto nelle mani del 
senatore Galli e del letterato conte Benvenuto di San Raffaele. 
Un tardo mecenatismo faceva fiorire accademie e società agrarie. 
Scri problemi di trasformazione economica e sociale si ponevano 
al Piemonte e pareva che finalmente si potessero discutere in pub- 
blico, alla luce delle idee di Turgot, Necker, Mirabeau o Adam 
Smith. Dalmazzo scrisse soprattutto articoli di giurisprudenza. Se- 
guiva i libri che uscivano in Francia e ne discuteva. Sua guida re- 
stava Beccaria e, accanto a lui, ormai, Filangeri da lui considerato 
«il primo che ebbe il coraggio per intraprendere, lumi bastanti 
per combinare felicemente e pazienza per condurre a termine un 
compito piano di legislazione criminale. Questa gloria, » aggiungeva 
«questo vanto mai non si potrà ricusare all'Italia». Sulle tracce di 
Filangeri cercava di sviluppare le sue concezioni giuridiche. Gli 
articoli pubblicati nella « Biblioteca oltremontana » erano infatti per 
lui dei lavori preparatori per l’opera sua maggiore di quegli anni, 
il Saggio filosofico intorno alcuni articoli di legislazione civile, che 
fu poi pubblicato a Torino nel 1790. I suol temi preferiti—i te- 
stamenti, il problema della diffusione della proprietà, le forme della 
vita familiare — tornavano anche qui, esposti più tecnicamente e 
anche più maturamente d’una ventina d’anni prima. La spinta 
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politica che stava sotto queste pagine era più nascosta d’una volta, 
le conclusioni tuttavia non differivano di molto. 

Quando ormai uscì questo libro, l’atmosfera stava rapidamente 
mutando. Già l’anno prima la censura aveva ricominciato a strin- 
gere i freni, colpendo, ad esempio, gli scritti di Ranza o le pubblica- 
zioni che riflettevano in qualche modo gli avvenimenti della Fran- 
cia, come il discorso dell’arcivescovo di Nancy all'Assemblea na- 
zionale. Un anno dopo, nel maggio del 1791, si prendevano nuove 
precauzioni contro le pubblicazioni francesi e si proibivano le 
pièces teatrali che potevano contenere qualche allusione pericolosa. 
A Nizza era proibito ristampare Mably, a Novara era specialmente 
vietato abbonarsi al giornale « L’ami de la constitution» di Massi- 
miliano Robespierre. I primi disordini studenteschi, le prime in- 
quietudini nei villaggi, le prime difficoltà annonarie portarono ad 
una situazione sempre più tesa. 

Quando si venne a sapere che Vasco aveva scritto un’opera inti- 
tolata Saggio politico intorno ad una forma di governo legittimo e mo- 
derato da leggi fondamentali, il manoscritto venne sequestrato e 
l’autore gettato in carcere, la sera del 9g luglio 1791. L’opera è 
perduta, ed è un vero peccato perché ci mostrerebbe indubbiamente 
il rifiorire del pensiero costituzionale di Vasco, indotto dalla rivo- 
luzione francese a riprendere quei temi che aveva cercato di svol- 
gere e di mettere in pratica tanti anni prima, nella Corsica di 
Pasquale Paoli. 

Il suo scritto ispirò apprensione, o, per meglio dire, paura, alle 
autorità piemontesi. Eran « massime perniciose e tendenti a turbare 
la pubblica tranquillità». «In caso dell’ideatane pubblicazione» 
avrebbero « potuto fare nel popolo una non indifferente sensazione 
e produrre dei gravi sconcerti ». Non l’aveva forse scritta proprio in 
italiano, col pericolo che «se ne invaghissero le diverse nazioni che 
la compongono e venissero allettate ed a poco a poco preparate 
ad addottarlo»? Naturalmente questo nuovo «attentato contro la 
sovranità » faceva tornare a galla tutte le passate insubordinazioni 
e ribellioni di Vasco. Egli appariva sempre più come « un soggetto 
assai pericoloso ». Come tale venne condannato dal re, udita una 
commissione di magistrati, alla reclusione in un castello «senza li- 
mitazione di tempo e senza colloquio e colle necessarie cautele on- 
de non gli sia permesso d’avere carta, penna e calamaio ». Sua Mae- 
stà, di pugno proprio, aveva aggiunto a questa sentenza l’idea di far 


NOTA INTRODUTTIVA 821 


sequestrare i frutti della commenda di San Maurizio e Lazzaro, di 
cui Dalmazzo Vasco era insignito, affinché «con essi si paghino le 
spese e la manutenzione ». 

La Difesa che Vasco scrisse allora e che qui riproduciamo è una 
delle cose più efficaci uscite dalla sua penna: in essa risalta ben 
chiaro il motivo centrale della sua vita, l'affermazione solitaria al 
diritto di viver libero. 

Fu chiuso dapprima a Ceva, il 5 novembre 1791, poi, quando i 
francesi si avvicinarono a quelle parti, trasferito, nell'ottobre del- 
l’anno seguente, a Casale e di là a Ivrea. Non valsero i tentativi di 
aiutarlo. La sua situazione in carcere andò anzi peggiorando col 
passare dei mesi e degli anni. Era gravemente malato e natural- 
mente non poteva curarsi. Tentò ancora una volta di agire da solo e 
cercò di mettersi in contatto con l’esercito della rivoluzione fran- 
cese, ormai sulle Alpi. Ma tutti i tentativi fallirono. Tentò il sui- 
cidio, e, salvato, continuò a formare dei piani politici e a scrivere 
sui temi che sempre lo avevano appassionato. 

Tre anni di duro carcere finirono per fiaccarlo ed egli morì in 
una cella del castello di Ivrea, il 12 agosto 1794. 


* 


Alle opere già citate nella bibliografia di Giambattista Vasco, si aggiunga 
innanzi tutto P. GOBETTI, Risorgimento senza eroi, Torino 1926, pp. 86 
sgg. Nuovi dati si trovano in E. DuLio, Un illuminista piemontese. Il conte 
Dalmazzo Francesco Vasco, con documenti inediti, Torino 1928; L. DAL 
PANE, La questione del commercio dei grani in Piemonte nel secolo XVIII, 
in Studi in onore di Carlo Calisse, 111, Milano 1939, pp. 59 sgg., e F. VEN- 
TURI, Dalmazzo Francesco Vasco (1732-1794), Paris 1940. 


DA «DELLE LEGGI CIVILI REALI» 


PARTE PRIMA 
DELLE LEGGI INTORNO ALLE PROPRIETÀ 


CAPO QUARTO 
Delle successioni intestate. 


Tolta la facoltà di testare è duopo determinare esattamente a chi 
spettar debbano le sostanze di chi muore, affinché i dominii delle 
cose non sieno incerti. Non a tutti i stati son buone le stesse leggi. 
Le diverse forme di governo e le varie circostanze sono cose da 
considerarsi da un saggio legislatore, e siccome in una legislazione 
fatta in un pezzo le leggi hanno e debbono avere una relazione fra 
di loro affinché una non impedisca l’effetto dell'altra, così nel deter- 
minare il modo di succedere si ha da avvertire se convenga ser- 
bare perfetta uguaglianza o stabilire disuguaglianza nelle succes- 
sioni; ed a quali persone in ogni caso questa più si convenga, se 
siano c no utili i fedecommessi, le primogeniture, a quali classi 
di persone, a qual sorta di proprietà si debbano restringere, e con 
quali leggi debba essere regolata la vocazione; tutte cose le quali 
siccome interessano grandemente l’universale sistema, così al so- 
vrano e non ai privati deve spettare il stabilirle; tolti i testamenti è 
tolto il principal fonte di queste private leggi, ma ciò non basta: 
debbonsi esse interamente proibire ai privati, anche ne’ contratti 
tra VIVI. 


Il testo è tratto dalla edizione di Milano del 1766. Senza voler seguire 
ovunque l’eco che pur ebbe questo libretto di Francesco Dalmazzo Vasco, 
sarà interessante notare come il poligrafo toscano Giuseppe Pelli scrivesse 
a Cesare Beccaria, il 17 maggio 1767, per aver da lui informazioni sull’au- 
tore di quest’opuscolo. « Caro signor marchese, » gli diceva « è ben ristretto 
il cerchio degli uomini che sanno pensare. Nell’Italia, Milano ne ha più 
di ogni altra città. Ho letto ancora un libretto uscito costà nell’anno scorso, 
Delle leggi civili reali. Chi lo ha scritto? Benché non sia né i fratelli Verri, 
né Beccheria, non ostante mostra della capacità grande e bramerei saperne 
il nome... Signor marchese, gli uomini sono tutti cittadini del mondo, 
non di una sola città ...». Giuseppe Pelli loderà infatti l’opera di Vasco 
nelle note che apporrà alla traduzione da lui fatta eseguire del Saggio nel 
quale si esamina qual debba esser la legislazione per incoraggire l’agricul- 
tura e per favorire in rapporto a questa la popolazione, le manifatture ed 
il commercio. Opera del sig. Bertrand, pastore a Orbe negli Svizzeri, pre- 
miata dall’illustre Società economica di Berna, tradotta dal francese in ita- 
liano dall'A. G. M., con annotazioni del S. G. P., Berna (in realtà Lucca) 


1767. 
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Se debba il legislatore adoperarsi con molto studio per accrescere 
la popolazione ed animare al matrimonio le persone, oppure se 
debba solo pensare ad allontanare gli ostacoli o presenti o futuri, 
per quindi stabilire a favore delle femmine maggiori o minori suc- 
cessioni. 

Se il pregiudizio di perpetuare il casato si debba fomentare e 
contenere, per determinare se esser vi debba nel succedere dif- 
ferenza tra l’agnazione e la cognazione. 

Per quanto abbiano i Romani tentato di mantenere l’uguaglianza 
fra essi riguardo alle possessioni, e quantunque la forma del loro 
governo s’accostasse alla democratia, non fu possibile di ottenere 
lungamente l’intento, per la qual cosa si può conchiudere che una 
tal mira sarebbe vana; tuttavia siccome in nessuna cosa si può giun- 
gere alla perfezione, ma si può alla medesima più o meno acco- 
starsi, così dico che, in un governo misto di democratia, quelle 
leggi che tenderanno a procurare una tal quale uguaglianza, o sia 
ad impedire che le possessioni, le ricchezze non si vengano in breve 
tempo a condensare in pochi saranno ottime, e però riguardo alle 
successioni intestate la legge dovrebbe togliere ogni differenza di 
sesso, d’agnazione e cognazione e stabilire una uguale divisione 
delle sostanze del defonto tra i prossimiori di lui parenti che fossero 
in ugual grado di parentela, sieno maschi o femmine, agnati ovver 
cognati (suppongo tolta già la facoltà di testare, che altrimenti vi si 
dovrebbe aggiungere la proibizione de’ fedecommessi e primogeni- 
ture). Da questa legge si potrebbe sperare una più facile distribu- 
zione in molti delle possessioni e più difficilmente potrebbe una 
famiglia rendersi soverchiamente facoltosa o conservarsi tale. 

Ne’ governi meramente aristocratici, siccome questi tendono di 
sua natura a mutarsi in monarchia, non v’è cosa più importante 
che di mantenere tra i nobili l'uguaglianza, poiché un nobile sover- 
chiamente ricco ed insieme ambizioso basta per mutare la forma del 
governo, per la qual cosa i nobili dovrebbero avere un decente e 
pubblico assegnamento ed essere per altra parte incapaci di posse- 
dere, come erano nella mosaica legge i leviti, e perché, col tratto del 
tempo, non potrebbe a meno di sminuirsi il numero de’ nobili, 
ed è perciò necessario che altri in surrogazione vengano elevati al 
grado di nobiltà, si potrebbero le leggi delle successioni regolare 
diversamente con stabilire una differenza, o tra il sesso, o tra l’agna- 
zione e la cognazione, acciocché esser vi possano famiglie suffi- 
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cientemente facoltose per dare a’ figli una educazione più civile 
e per essere quindi innalzate al grado di nobiltà, mediante lo spro- 
prio delle loro possessioni a favore del pubblico tesoro. 

Nel governo monarchico tutti sono di parere che sia necessaria 
la classe de’ nobili e che si debbano perciò regolare le leggi delle 
successioni intestate in modo che si conservino con maggior lustro 
le famiglie, e così siano utili i fedecommessi, le primogeniture, 
l'esclusione delle femmine, la prelazione degli agnati e simili 
provvidenze. 

Io non voglio contrastare che nel governo monarchico vi debbano 
essere i nobili, i quali siano una specie di potenza intermediaria tra 
il principe ed il popolo. Anzi aggiungo che a me pare molto poco 
qualora non vi siano altri gradini. Mentre, per cagion d’esempio, 
secondo il sistema presente di quasi tutta l'Europa, tra il principe ed 
un nobile recentemente ammesso alla nobiltà vi è troppa distanza, 
e così pure tra un nobile ed un plebeo, vorrei che vi fossero più 
classi di persone, e queste ancora subdivise nella loro specie, af- 
finché non vi si trovasse tra un gradino e l’altro tale distanza che 
divenisse impossibile al popolo accostarsi almeno indirettamente 
al trono. Ma dico che i fedecommessi non sono per alcun verso 
utili, perché sono dividui, e non servono ad altro che a far nascere 
liti, a rendere più difficile l'interno commercio delle possessioni e a 
lasciare troppa incertezza nel dominio di esse. Le primogeniture, 
sebbene, supposta l’universale opinione intorno alla classe de’ no- 
bili, siano utili, in quanto che conservano le ricchezze in uno della 
famiglia il quale è con ciò più in caso di mantenere il lustro del suo 
grado, per altra parte s'’oppongono moltissimo alla popolazione, e vi 
si oppongono in modo che in uno stato in cui siano stabilite per i 
nobili le primogeniture nel corso di un secolo si vedranno estin- 
guere moltissime famiglie nobili, ed ardirei dire che in due secoli ve 
ne possano restar ben poche. Dei due mali non voglio io decidere 
qual sia maggiore. So bene ch'egli è un gran male la spopolazione. 
Finalmente, se la classe de’ nobili è utile allo stato, in un governo 
monarchico deve lo stato provvedere alla decente manutenzione 
de’ nobili, con un qualche discreto assegnamento, poiché le primo- 
geniture mantengono, è vero, il lustro del ramo primogenito, ma 
siccome non è poi altrimenti proibito a’ cadetti il matrimonio, 
alcuni di essi, o dalla passione, o dalla divozione, o da inconsidera- 
tezza tratti si maritano, e lasciano per lo più copiosa e miserabile 
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prole. Quanto sono utili i nobili che possono vivere secondo il 
loro stato, sono altrettanto più dannosi i nobili veramente poveri, 
poiché il loro grado non gli permette d’applicarsi ad un’arte mecca- 
nica, colla quale potrebbero forse rimediare alla povertà. Gl’im- 
pieghi sia di toga sia di spada né si possono così subitamente né 
da tutti avere, né sono per la maggior parte abbastanza lucrosi, e 
diventano allora questi nobili necessariamente o mendicanti o scel- 
lerati, alla qual cosa hanno maggior comodo appunto per la loro 
nascita illustre, e sì nell’uno che nell’altro caso sono il rossor de’ 
suoi pari, il ludibrio e ’l vitupero degl’inferiori, la qual cosa so- 
vente toglie ancora in parte ai veri nobili quel rispetto e quella 
estimazione che il principe deve loro conservare con altrettanto 
impegno quanto ne ha per la salute dello stato, e che meritano 
relativamente ai loro inferiori. 

L'esclusione delle femmine, la prelazione dell’agnazione, sono 
cose che, considerate in ciascheduno de’ particolari, saranno da 
tutti gli uomini credute utili, perché sono ai maschi un mezzo più 
apparente e più diretto per acquistar ricchezze. Ma un legislatore, 
che deve esaminare le cose con mire più astratte e più generali 
non è determinato da questi privati motivi, e considera che, presa 
la somma totale delle cose, ciò che grandemente importa è che la 
società come tale non impoverisca, e così procurerà per quanto può 
di prevenire que’ casi ne’ quali possono passare le sostanze di que- 
sta a chi vive in altra società. Importa parimente che le ricchezze 
siano distribuite fra quelle classi di persone che si conviene, 
siccome richiede l’universal vantaggio; importa che l’agricoltura 
(ne’ paesi che occupano terreno capace) non sia negletta, perché 
ella è il fondamento d’ogni ricchezza, anzi la sola vera ed intrinseca 
ricchezza; importa che sia favorita la popolazione, la quale sic- 
come non da qualunque accidentale e lasciva, ma dalla sola legit- 
tima copula si può sperare, così disporrà le leggi in modo che siano 
invitati gli uomini al matrimonio. Ora, tornando al nostro propo- 
sito, che siano le possessioni in mano de’ maschi o delle femmine, 
la società presa nella somma totale non ne prova alcun svantaggio, 
e per lo contrario dalla esclusione delle femmine, dalla prelazione 
degli agnati ne viene in conseguenza una generale povertà delle 
figlie da marito; i costumi pur troppo, in quasi tutta l'Europa, sono 
talmente corrotti che i principali fini del virtuoso matrimonio, 
che sono casto amore e desiderio di prole, si trovano a giorni no- 
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stri in ben pochi uomini, ma, o desiderio d’arricchirsi, o di acqui- 
stare un’illustre cognazione, o procacciarsi una possente prote- 
zione, o finalmente un mero capriccio, sono i più comuni fini di 
quelli che si maritano. 

Il lusso smoderato introdottosi nelle nozze de’ cittadini e nella 
manutenzione delle donne maritate non è lieve impedimento ai 
matrimoni, e molti che altrimenti arricchirebbono di util prole la 
società, per non esporre tanto essi che i figli alla miseria che dal 
soverchio ma indispensabile lusso ne verrebbe in conseguenza, non 
si maritano (dico indispensabile, perché non è possibile di resistere 
alle continue importunità d’una moglie che sembra in ciò autoriz- 
zata dal funesto esempio dell’altre), e questi son quelli che, per 
sollevare il fisico tormento, alla castità delle figlie, alla pudicizia 
delle altrui donne tendendo reti ed insidie, cagionano poi l’uni- 
versale corruzione. Se l’acquistar ricchezze è uno de’ principali fini 
che si hanno in oggi ne’ matrimoni, se le gravi spese che il matrimo- 
nio cagiona producono il celibato di molti, dunque qualora le figlie 
porteranno al marito ricchezze e di che supplire alle gravi spese 
matrimoniali, si potrà con fondamento sperare una maggior quan- 
tità di matrimoni e per conseguenza una maggior popolazione. De- 
gli altri inconvenienti, che riguardano i costumi, non ne parlo, 
perché sono troppo lontani dal mio assunto, appartengono essi 
alle leggi politiche, a leggi indirette, all'esempio de’ più illustri, 
e cose simili. Posti questi principii in uno stato monarchico, o si 
provvede dallo stato a’ nobili con un discreto assegnamento, e si 
possono abolire le primogeniture, o lo stato non può stabilire gli 
assegnamenti pubblici, e converrà supplire con le primogeniture, 
ma queste, in primo luogo, non debbono essere che per i nobili, 
secondo non debbono essere soverchiamente pingui, terzo deb- 
bono essere sovra possessioni non soggette di sua natura a deperire, 
quarto debbono essere determinate dalle leggi in modo che sia 
chiaro l'ordine da servarsi nelle successioni. Nel resto poi la suc- 
cessione tra consanguinei sia perfettamente uguale, solo che, tro- 
vandosi in confronto il consanguineo con un cognato, quegli sia 
preferto acciocché si possano avere famiglie civili per sottentrare 
in luogo delle nobili, che di quando in quando venissero ad estin- 
guersi. Le leggi degli ordini militari cavallereschi, le quali esigono 
nobiltà materna, siano abolite, perché se non provvede lo stato 
alla decente manutenzione de’ nobili deve almeno a’ medesimi 
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non solo lasciare ma anzi procurare i mezzi per acquistare le discre- 
te ricchezze. Fra questi il più onesto ed il più umano è il matrimo- 
nio, nel quale è molto più da cercarsi l’uniformità di genio che 
l'uguaglianza del grado, oltre di che, se i nobili contraono matrimoni 
con borghesi ricche, e viceversa, si mantiene più facilmente buona 
corrispondenza ed amicizia fra le due classi, molto utile, ed anzi 
necessaria alla pubblica tranquillità, principal scopo d’un saggio 
legislatore. Regolate in questa guisa le successioni intestate, non 
vedo qual altra sorta di liti nascer possa, se non che o questione 
nella prova della prossimiorità di grado, o questioni nelle divisioni, 
ma queste sono liti inevitabili, alle quali non si può trovare altro 
spediente che di procurare colle leggi formolarie che siano quanto 
più presto spedite. 


CAPO OTTAVO 
De’ feudi. 


Dell’origine de’ feudi hanno scritto molti, e sono assai pochi del 
medesimo parere: l'ignoranza e la barbarie di alcuni secoli non ha 
permesso che le storie di que’ tempi ci fossero con chiarezza, anzi 
con sicurezza tramandate. Tuttavia pressocché tutti in un punto 
convengono, vale a dire che i feudi nella loro origine fossero gra- 
tuiti benefizi o sia doni de’ principi ai loro aderenti in ricompensa 
della provata fedeltà. Erano questi benefizi per lo più temporari, 
o sia vitalizi, si cominciarono poi ad estendere ai figliuoli e gradata- 
mente giunsero ad essere perpetui in una qualche agnazione. 
Qualora però si dice che fossero gratuiti doni, egli non è già vero 
che tali fossero per tutti i riguardi, mentre l’investitura di una baro- 
nia, contea, o marchesato era un contratto reciproco innominato 
do ut facias, nel quale, in senso mio, era maggiore il correspettivo 
a favore del principe donante. Questi donava un fondo, una subal- 
terna giurisdizione, un titolo; il vassallo giurava fedeltà al principe 
donante, ed in virtù di questo giuramento obbligavasi a servirlo 
personalmente in guerra (che era in que’ tempi frequente) e som- 
ministrargli altri aiuti. Per questo de’ feudi non erano le femmine 
capaci. Rallentatosi poscia il furor marziale, e non credendo più i 
principi che fosse il giuramento di fedeltà sufficiente correspettivo 
del beneficio, cominciarono ad esigerne in contanti il supple- 
mento, e la cosa è giunta in oggi al segno che non esiste quasi 
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più feudo donato, ma sono tutti venduti, anzi a molto più caro 
prezzo che le possessioni allodiali; e ciò non ostante continuano 
a ritenere la natura retta degli antichi feudi ed a ritornare al prin- 
cipe, estinta la discendenza del primo investito. Il correspettivo 
con cui si coloriscono questi contratti è il titolo di nobiltà, che 
va congiunto col vassallaggio, ed alcune prerogative di superiorità, 
le quali per altro, ben analizzate, a un puro fumo si riducono. 
L’incapacità delle femmine, che in principio era giusta perché fon- 
data sulla impotenza nelle medesime di adempire personalmente 
all'obbligo del vassallo, continua tuttora, quantunque l’obbligo per- 
sonale siasi convertito in un pecuniario censo che, pendente la 
guerra, si paga dai vassalli, e che le femmine possono non meno che 
i maschi pagare: se questo correspettivo sia egli sufficiente lo giudi- 
chino i giuristi disinteressati. 

Ne’ già citati secoli di cieca ignoranza, avendo la mal ragionata 
divozione innalzati al principato alcuni ecclesiastici, questi segui- 
tarono l’esempio degli altri principi ed ebbero vassalli, ma il loro 
mal sicuro dominio fu cagione che non pensarono mai a rendere 
venali i benefizi ed il grado di nobiltà. 

Questo nuovo modo di proprietà, siccome fu puro effetto del 
militare despotismo, non ebbe altre leggi che i patti dell’investi- 
tura, non sempre nello stesso modo interpretati, ma, giusta le cir- 
costanze de’ tempi sanamente o strettamente giudicati, a segno 
che non di rado a’ nostri tempi dai regalisti si restringono sì fatta- 
mente le significazioni delle clausole che quasi si annullano, se- 
condo gli usi di ciaschedun paese, li quali, e per essere vari e per 
non essere sempre costanti, rendono incerta la giurisprudenza feu- 
dale, e per conseguenza arbitraria ne’ magistrati. L'interesse del 
privato patrimonio del principe, che pell’ordinario va sempre con- 
giunto nelle liti feudali, giudicate come dissi da’ magistrati che 
senza certa legge, secondo il loro arbitrario modo di pensare deci- 
dono delle sostanze de’ vassalli, non può a meno che di far nascere 
un sospetto di parzialità in chi ha perduta la lite. 

Questi usi in Lombardia assieme ad alcuni editti imperiali fu- 
rono da private persone raccolti, anzi in parte scritti in forma di 
lettere famigliari, e quindi a poco a poco dai governi autorizzati ed 
incorporati al Codice di Giustiniano," ma queste leggi di nuova ed 


1. Questi usi... Giustiniano: l’autore richiama i Libri feudorum o Consuetu- 
dines feudorum. Il primo ordinatore del diritto feudale fu il milanese Oberto 
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inusitata foggia sono quelle appunto che rendono sempre più arbi- 
traria la giurisprudenza feudale per più motivi: primo, perché par- 
lano esse degli usi di que’ tempi, cioè quando erano gratuiti i bene- 
fizi, quando i servizi de’ vassalli erano personali, quando erano 
molto diversi i sistemi de’ governi in Europa: cose tutte che, 
avendo presso che interamente cangiato a’ giorni nostri, esiggono 
leggi diverse, diversa giurisprudenza; secondo, perché parlano alla 
fin fine de’ soli usi longobardi, ed in Europa quanti feudi non vi 
sono che hanno niente di comune colle consuetudini longobarde e 
sono anco più antichi de’ feudi longobardi? Si riccorre allora agli 
oscuri testi di que’ barbari secoli ne’ quali, sepolti gli uomini nella 
più profonda ignoranza, ebbero leggi non meno stravaganti del 
loro modo di pensare; per spiegarle, e poterle a’ casi presenti appli- 
care, si cercano argomenti nella incertissima e tronca istoria delle 
nazioni anzidette, ed in vece di schiarire i dubbi si viene a comporre 
un ammasso informe di sofismi e d’errori, in mezzo ai quali il più 
onesto giudice non ha miglior partito che d’uniformarsi al barbaro 
antico uso e rimettere al caso il suo giudicio. Ecco il disordine da 
cui nascono per i feudi tante e sì dispendiose liti. L’ingiustizia poi 
della reversibilità de’ medesimi al principe, estinta la discendenza 
del vassallo, massimamente qualora siano (come sono quasi tutti 
in oggi) a carissimo prezzo venduti, l’ho già dimostrata di sopra, or 
non resta che a parlare del rimedio. 

I feudi sono non solo inutilissimi, ma anzi perniciosi in tutt’i 
governi, eccetto il solo monarchico. In questo, siccome è necessaria 
la classe de’ nobili, e che secondo la comune opinione la nobiltà si 
vuole ereditaria ed agnatizia, così per distintivo a questa classe si 
sono creduti utili i feudi. Posto questo principio io dico potersi 
distinguere ne’ feudi il titolo e le prerogative personali de’ vas- 
dell’Orto il quale compose un breve trattatello verso il 1154 in due lettere 
che inviò al figlio Anselmo che studiava a Bologna. Questi scritti formarono 
l'elemento catalizzatore di altri lavori e di leggi imperiali (come quella di 
Federico I del 1158). Forse per la presenza di queste leggi i Libri feudorum 
furono accolti alla scuola di Bologna dove vennero riordinati da Accursio 
(redazione accursiana) in quella forma che poi mantennero. Furono messi 
come decima collatio alla fine delle Novelle (dette allora autentiche) nel Cor- 
pus iuris civilis. Da Bologna la fama dell’opera si diffuse ovunque e divenne 
una consuctudine di tutto l'impero. L'invecchiamento dell'opera spinse 
vari autori (ad es. Mincuccio da Pratovecchio, Bartolomeo dei Baraticri, 
Giovanni Ferrario Montano, Cuiacio) a tentarne una revisione, sempre 


senza successo pratico, perché si urtava contro il conservatorismo della 
pratica dei tribunali. 
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salli dalle rendite feudali.! Queste sono simili alle rendite allodiali 
e per conseguenza non hanno la menoma influenza al fine per 
il quale si considerano necessari i feudi, per conseguenza si possono 
rimettere nel privato commercio delle proprietà e liberare dall’in- 
giusto peso di reversibilità. Fra le rendite feudali vi sono i diritti 
regali, che si dicono minori, e di questi ne parlerò nel capo se- 
guente.* Il titolo e le prerogative personali sono cose eccellenti. 
Il titolo per distinguere i nobili e le prerogative per dare una grada- 
zione tra il trono ed il popolo, la quale venga a formare forte anello 
che tenga legati i due estremi della social catena. Così il principe 
per mezzo de’ nobili otterrà dal popolo ogni cosa, e questo per 
mezzo de’ nobili potrà al principe rappresentare i suoi bisogni. 
Per ciò che concerne l’amministrazione della giustizia, ella non 
deve appartenere di diritto a’ nobili, ma debbono questi invigilare 
acciò ch’ella sia bene amministrata, ed ove vi seguano abusi, quelli 
rappresentare o al principe o ai magistrati. In questo stato di cose i 
feudi devono ritenere l’antica natura di retti e propri, cioè masco- 
lini, e reversibili alla corona, estinta la linea del primo investito, 
ma devono altresì essere gratuiti e non venduti al miglior offerente. 
Estinta una linea nobile, siccome è interesse dello stato che sotten- 
tri un altro nella classe de’ nobili, al solo merito si deve dal prin- 
cipe accordare il feudo recentemente devolutosi. Saranno così, io 
penso, finite le liti e i disordini che abbiamo fin qui accennati. 


1. Secondo me, non è abbastanza dimostrato che siano assolutamente ne- 
cessari i fondi per distinguere i nobili (nota di Dalmazzo Vasco). 2. nel 
capo seguente: nel capo nono, intitolato Dei diritti regali. 


DALLA «SUITE DU CONTRAT SOCIAL» 


AVANT PROPOS 


Mons, Rousseau dans son ouvrage intitulé le Contrat social a cher- 
ché s’il pouvoit y avoir dans l’ordre civil quelque régle d’admi- 
nistration légitime et sùre en prenant les hommes tels qu’ils sont 
et les loix telles qu’elles peuvent étre. Je veux maintenant voir 
s'il est possible de mettre en exécution les maximes et les vérités 
qu’il a démontré. Je veux imaginer une forme de gouvernement 
dans laquelle elles puissent se trouver. En un mot, je veux deviner 
quelle seroit la forme de gouvernement que Monsieur Rousseau 
approuveroit. Ce n’est pas d’abord une forme de gouvernement 
si parfaite qui ne puisse s’affoiblir et ensuite se détruire que je 
prétends de proposer. Rousseau est d’accord qu’un tel ouvrage 
n’appartient pas à un homme. 

Ni tous les états, ni tous les hommes ne sont pas susceptibles 
d’une méme forme de gouvernement, et d’une méme législation. 
La seule chose qui est commune à tous les climats, quoiqu’en dise 
le célèbre Président de Montesquieu, lequel en ceci n’a jugé que 
par le fait, est que l’homme est né libre et doit étre libre au nord 
comme au midi, de facon qu’aucun gouvernement despotique ne 
peut étre légitime. 

De cette proposition il suit que je devrois proposer autant de 
différentes formes de gouvernement qu’il y a des états dans le 
monde, ce qui m’est impossible. Je me suis donc borné à proposer 
celle qui me paroit la plus propre pour un état tel que celui que 
Rousseau juge le seul en Europe capable aujourd’hui de recevoir 
une bonne législation.* 


Il manoscritto autografo del progetto di costituzione per la Corsica, dal 
quale sono tratte le pagine che seguono, è conservato alla Bibliothèque 
publique de la ville de Neuchîtel, con la segnatura: Papiers de Rousseau, 
CVvI, n. 7931. Segnalato, senza identificarne l’autore, da THEOPHILE Du- 
FOUR, Recherches bibliographiques sur les oeuvres imprimées de J. - 7. Rous- 
seau, Paris 1925, 11, p. 289, è stato pubblicato integralmente in F. VENTURI, 
Dalmazzo Francesco Vasco (1732-1794), Paris 1940, pp. 95 sgg. donde lo 
riproduciamo. 


1.un état...législation: Rousseau aveva infatti scritto nel capitolo x del li- 
bro 11 del Contrat social: « Il est encore en Europe un pays capable de lé- 
gislation, c'est l’île de Corse. La valeur et la constance avec laquelle ce 
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Je dois avertir: 1. Que l’on ne peut pas comprendre cet ouvrage 
sans avoir bien compris le Contrat social que je cite une fois pour 
toutes afin de ne pas ennuyer le lecteur en le citant è chaque ligne. 
2. Qu’on ne doit pas s’attendre à trouver dans cet ouvrage des idées 
tout à fait neuves. Je serai très content quand on ne saura m’im- 
puter d’autres défauts. Je suis bien aise d’avoir su rassembler les 
idées éparses pour en former une pièce utile. 


LIVRE I 


OÙ L'ON PROPOSE UNE FORME DE GOUVERNEMENT ET LES 
LOIX FONDAMENTALES QUI Y ONT RAPPORT 


CHAP. I 


Qu'il est plus avantageux de confier le gouvernement à une 
seule personne qu'on nomme roy. 


.. «Il n'est pas possible aujourd'hui qu’une petite société d’hom- 
mes réunie en un corps politique, quand méme elle auroit la forme 
de gouvernement la plus parfaite, puisse subsister long tems sans 
l’appui d’un’autre société. C’est un effet du système présent du 
monde et des défauts des formes de gouvernement qui s’y trou- 
vent. Cet appui elle ne le peut espérer qu’en tant qu’une autre 
société trouvera son avantage à lui accorder sa protection. Elle ne 
jouîroit donc que précairement de la liberté naturelle et civile. 

. +. Il a été démontré dans le Contrat social que plus ceux qui 
composent le gouvernement sont nombreux plus il est foible, mais 
il est foible par rapport à l’extérieur, c’est à dire à la force relative, 
mais quant à l’intérieur les délibérations d’un plus grand nombre 
doivent étre assurément plus prudentes. Il est donc question de 
savoir lequel des deux inconvénients est le plus à craindre, et au- 
quel des deux l’on peut trouver plus aisément du reméde. Le 
système présent des gouvernements qui se trouvent établis, et sur- 
tout de ceux que l’on appelle monarchiques (par respect ou par 
crainte, car cette forme n’existe plus que dans les livres; c’est un 
étre imaginaire) étant dans le fond guidé par l’ambition, il est évident 
qu’une société, quand méme elle seroit composée des hommes les 
brave peuple a su recouvrer et défendre sa liberté mériteroit bien que 


quelque homme sage lui apprît à la conserver. J'ai quelque pressentiment 
qu’un jour cette petite île étonnera l’Europe». 
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plus vertueux, les plus humains, les plus justes, auroit toujours 
beaucoup à craindre du còté des autres sociétés, ne fusse-t-il que 
par envie, ou par un effet de cet art funeste que l’on ose appeller 
politique et que je ne saurois nommer autrement que duperie, il y 
auroit toujours quelque chef des autres sociétés qui chercheroit à 
la subjuguer. Quand un peuple devient la proie d’un vainqueur, 
à qui la basse flatterie donne le titre de héros, il perd tout d’un seul 
coup, il n'a plus de liberté ni naturelle, ni civile. Il faut plier le 
cou au joug et recevoir la loi du plus fort. Au contraire quand la 
forme d’un gouvernement est bonne, les désordres et les vices par 
rapport à l’intérieur ne peuvent se glisser que très lentement, de 
facon qu’il n’est pas si difficile à la société d’en arréter les progrès, 
et méme d’y trouver le remède. Il est donc évident que les incon- 
véniens qui dérivent de l’extérieur sont les plus à craindre, et en 
méme tems il n'est pas douteux qu’il est plus aisé de trouver des 
remèdes pour ceux de l’intérieur que pour les autres. 

Pour éviter les inconvéniens qui dérivent de l’extéricur, il faut 
augmenter la force relative. C’est pourquoi il faut confier le gou- 
vernement à une seule personne. Cette personne doit étre décorée 
d’un titre digne d’une charge si importante et si pénible. On la 
nomme ordinairement roy, et on a ensuite attaché beaucoup de 
priviléges à la majesté royale, dont une partie en est vraiment pro- 
pre. Nous verrons dans la suite que le reste ne lui appartient 
point. 

Le gouvernement d’un seul est d'’ailleurs sujet à beaucoup d’in- 
convéniens par rapport à l’intérieur. Le plus considérable est de 
dégénérer en despotisme. Nous allons essayer d’opposer, s’il est 
possible, des digues assez fortes pour contenir dans les bornes le 
torrent impétueux d’un gouvernement ambitieux et habile.' 


1. Il n'est pas possible... habile: è evidente la volontà di adattare le idee di 
Rousseau alle circostanze in cui si trova la Corsica, alla quale non basta esser 
composta di uomini virtuosi, giusti ed umani per evitare d’esser l'oggetto 
delle mire di potenze vicine e lontane. Può trovare aiuto e protezione 
nell’Inghilterra, accordandole qualche cosa in cambio, mentre la sua libertà 
è minacciata da una possibile conquista francese. Soltanto una organizza- 
zione monarchica potrà fornirle i mezzi per resistere a questi e tutti gli altri 
pericoli che la circondano. Ma la monarchia non deve essere un dispo- 
tismo. 
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CHAP. II 


De l’élection du roy. 


. +. Supposons donc qu’un tel peuple voulut se réunir en un 
corps politique, se donner une forme de gouvernement. Il faut 
1.° qu'il le veuille par une délibération unanime, et c'est ici la pre- 
mière démarche qui le mène au contract social, et qui méme 
pourroit prouver qu’il a été tacitement stipulé. 2.° Elle peut nom- 
mer un certain nombre de personnes les plus sages pour examiner 
d’entre les différentes formes de gouvernement celle qui peut étre 
la plus propre. 3.° Supposant que le peuple veuille nommer un 
roy, avec les modifications que je proposerai ci-après ou autres, 
elle le peut faire, pourvu que le consentement soit unanime, à 
moins que par une loi précédente le peuple ne soit soumis à suivre 
le sentiment du plus grand nombre ou d’un nombre fixe. Cet acte 
est celui qui achéve la réunion de cette société en un corps politique. 

Quand tout ceci soit arrangé, si le peuple veut nommer pour 
roy un d'’entr’eux il faut qu’il soit nommé par une assemblée 
générale, car les individus de la société sont sensés étre mieux 
connus par la société entière que par quelques uns seulement. Si, 
au contraire, il s’agissoit de chercher un étranger digne de le gou- 
verner, il faut que le peuple nomme les plus sages d’entr’eux pour 
en faire recherche, car l’habileté d’un étranger ne peut pas étre 
à la portée du peuple ignorant, faute de rapports avec lui. Lorsque 
les sages nommés auront fait choix de la personne, ils doivent la 
proposer au peuple, afin que l’élection soit unanime (quand je dis 
unanime je comprends également celle du plus grand nombre 
quand il a été arrété par une loi précédente que le plus petit soit 
obligé de s’y soumettre), enfin si la personne accepte l’élection aux 
conditions proposées. L’élection est parfaite et il me paroit que ce 
gouvernement est le plus légitime du monde. 

Je prie le lecteur de ne pas tirer d’ici la conséquence que l’élection 
d’un vrai despote faite de cette facon fùt légitime, car j'ai déjà 
dit que jamais on peut renoncer à la liberté, et c'est toujours à 
cette condition que j'entends parler du roy et de son élection. 

L’acte par lequel le peuple a nommé un roy, ou une famille 
royale pour le gouverner n’est pas un contract, c'est un acte de 
législation, c'est ce que Rousseau a dit. Mais comme il en déduit 
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une conséquence qui ne me satisfait pas, j'exposerai d’avance à 
ce propos mes idées. L’acte dis-je, par lequel un peuple élit un 
roy est un acte de législation, mais avant que la personne nommée 
soit effectivement roy de ce peuple, il y a encore un autre acte 
(surtout si c’étoit un étranger), c'est l’acte par lequel cette per- 
sonne accepte la charge aux conditions adjointes, et par lequel, 
ensuite de son acceptation, le peuple préte le serment de fidelité. 
Cet acte est un contract dans toutes les formes, et qui est par con- 
séquent obligatoire pour les deux parties. C'est un contract stipulé 
en conséquence d’une loi, mais c'est toujours un contract. Rousseau 
en conséquence de son principe dit que le peuple par la méme 
raison qu'il peut rompre le pacte social peut révoquer l’élection 
du roy quand bon lui semble, c’est-à-dire méme par caprice. C'est 
à quoi je ne souscris pas, car je demande: si un particulier de cette 
société, par un contract stipulé suivant les loix, avoit fait acquisition 
de quelque droit, je demande, dis-je si le peuple pourroit, en 
révoquant par caprice les loix, dépouiller le sudit membre de la 
société de la propriété de ce droit légitimement acquis. C’en est de 
méme du contract stipulé avec le roy. Le peuple peut révoquer ses 
loix, mais il ne peut pas faire un acte qui endommage un homme 
quelconque par cela seul qu’il lui en prend la fantaisie, car la chose 
seroit contraire à la loi naturelle, laquelle ne permet pas aux 
hommes d’user de leur liberté au préjudice des autres, si ce n’étoit 
pour se défendre. 


CHAP. III 
Des deux pouvoirs, législatif et exécutif. 


Nous avons dit que la liberté n’est pas aliénable. La souveraineté 
ne l’est pas plus. Le roy n’est donc qu’un gouverneur. Il suit 
de ceci que le pouvoir législatif ne peut appartenir qu’au peuple 
qui est le véritable souverain, et au contraire le pouvoir exécutif ne 
peut appartenir qu’au roy qui est le gouverneur. Par ces principes 
il est aisé d’assigner les véritables bornes de pouvoir de gouverner. 
Tout ce qui a rapport à l’exécution des loix appartient au roy. 
C'est ainsi qu’il est de son ressort de faire administrer la justice, 
de faire subir les peines préscrites par les loix aux criminels etc. 
et au contraire c'est au souverain de donner des loix, de déterminer 
les peines pour les criminels, de leur faire gràce etc. Il y a cepen- 
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dant deux sortes de loix. Il y en a que l’on appelle loix fondamen- 
tales, ou politiques, et d’autres qui ne sont que loix civiles. L’on 
demande si le souverain peut déroger à une loi fondamentale. Il est 
sùr que celui qui a fait la loi peut la détruire, et méme c’est une 
partie de la liberté à laquelle on ne peut jamais renoncer, mais il 
est permis de céder une partie de la liberté naturelle pour s’en as- 
surer le reste, ce qui à la rigueur n’est pas céder, car la liberté 
que l’on perd est pour ainsi dire une liberté matérielle, et celle 
que l'on conserve, que l’on s’assure, qu'on augmente méme par le 
contract social, est une liberté morale, la véritable liberté selon les 
principes démontrés . . . 


CHAP. IV 


Moyen d’avoir la volonté générale sans assembler tout le peuple. 


Le peuple d’une ville quoique grande et nombreuse peut aisé- 
ment s’assembler, mais il n’est pas aisé de rassembler le peuple d’un 
royaume. Cependant tous les chefs de famille ont part à la souverai- 
neté, et par conséquent droit de voter dans une délibération qui 
appartient au pouvoir législatif. On me dira: en ne se rendant pas 
au lieu destiné pour tenir l’assemblée le jour marqué ils semblent 
tacitement approuver tout ce que l’assemblée aura délibéré. Je 
réponds que cette raison seroit supportable par rapport à celui 
qui volontairement ne voulùt pas s’y trouver, mais pour ceux qui, 
étant éloignés, ne peuvent pas sans s’incommoder considérablement 
se trouver présents (lesquels dans un royaume ne seront pas un 
petit nombre) je demande si ce seroit une assez bonne raison pour 
les obliger à obéir à une loi à laquelle ils n’eurent point de part, et 
si l’on peut avancer que cette loi soit une émanation de la volonté 
générale. 

Je voudrois donc que l’état fut partagé en provinces, lesquelles 
eussent chacune une capitale, et des autres villes, bourgs, ou villa- 
ges qui en fussent membres. 

Que dans chaque ville, bourg, ou village on tînt une assemblée 
générale de tous les chefs de famille, de ceux en un mot qui ont 
droit de voter et dans cette assemblée on nommît des représentans 
pour assisterà l’assemblée provinciale; dans la ville chef de province 
on tînt: 1.° une assemblée générale de tous les chefs de famille 
comme ci-dessus pour nommer des représentans de la ville. 2.° Les 
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représentans nommés tinsent une autre assemblée pour nommer les 
représentans de la province pour se rendre à l’assemblée générale, 
laquelle ne fàt composée que de représentans. Ces représentans 
fussent tirés de toutes les classes de personnes afin qu’une n'’écra- 
sàt pas l’autre dans une assemblée générale. Que le nombre des 
représentans fùt tel qu’on pùt regarder l’assemblée générale comme 
telle. En un mot, que l’assemblée fùt composée de ce nombre qui, 
sans représentans, s’y trouveroit probablement, car alors la diminu- 
tion de ceux qui également ne pourroient pas s’y rendre n’est pas 
une diminution, ce n’est au contraire que le moyen unique, selon 
moi, par lequel ceux-ci, quoique absens, peuvent avoir part à la 
délibération de l’assemblée. Ainsi je pense que Rousseau, tout con- 
traire qu'il est aux représentans, ayant raison dans le sens qu'il 
le dit, ne pourra pas se récrier sur les représentans que je pro- 
pose... 


CHAP. V 


De la convocation des assemblées. 


Un moyen par lequel le roy pourroit un jour devenir despote ce 
seroit en empéchant les assemblées. Pour prévenir un tel désordre 
il faut que les assemblées se tiennent constamment une ou deux fois 
par an, ou moins encore si l’on veut, sans étre convoquées par aucun 
et que le jour en soit fixe... 


CHAP. VI 
Des délibérations des assemblées. 


. +. Ce sera le roy, qui, ou lui méme, ou par un ministre propo- 
sera à l’assemblée générale ce qu'il jugera de plus utile à la nation 
par rapport à la législation, quoique je ne saurois désapprouver que 
ce fùt une charge de l’état, c’est-à-dire que la société donnàt com- 
mission à un ou plusieurs hommes de s’appliquer à la législation et 
de proposer les loix... 

Les assemblées soit générales, soit particulières seront toujours 
composées d’un grand nombre d’hommes. Il n’est pas si aisé de 
réunir tant de tétes à une méme détermination. C'est ce qui a fait 
imaginer la loi par laquelle le plus petit nombre s’oblige de se 
conformer à l’avis de la pluralité. Il est cependant sùr que plus le 
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nombre des votans est grand, leur unanimité est une preuve plus 
sùre de la prudence de leur délibération. Je conclus de ceci que 
suivant que l’affaire est plus ou moins importante il est prudent 
d’exiger une plus ou moins grande unanimité. S'il s’agit par exem- 
ple d'une loi générale il faudroit que, de dix parties, neufs fussent 
d’accord pour ajouter ou déroger quelque loi. Si la loi est particu- 
liére, la méme régle doit s’observer par rapport à l’assemblée 
provinciale de la province, à laquelle cette loi appartient. Mais pour 
l’approbation de l’assemblée générale les deux tiers pourroient 
suffire ... 

Les délibérations des assemblées étant l’émanation de la volonté 
générale, ou de toute la nation si l’assemblée est générale, ou de la 
province, si elle est particulière, doivent jouir d’une entière liberté. 
Il faudra donc que le roy en prenant possession du gouvernement 
s’engage par serment à ne jamais troubler de quelque facon que ce 
soit les assemblées. Comme il n'est pas difficile qu’un ministre 
coquin, un théologien infàme (il y en a tants) trouve des sophismes 
pour persuader un roy ambitieux qu'il peut se mettre au-dessus 
du serment, la prudence dans une chose aussi importante que l’est 
la liberté veut qu’on ne néglige point les précautions nécessaires, 
sans cependant pousser la chose à une honteuse méfiance. L’on 
pourroit donc choisir une place fortifiée capable en grandeur pour 
loger le monde qui doit s’y rendre, ou, si la chose n’étoit pas possi- 
ble, un camp bien placé, auquel on forma une enceinte avec des 
portes pour les fermer quand l’assemblée sera composée, que les 
gens d’armes ne pussent y assister que sans armes, et les troupes 
étrangères, s’il y en avoit, dussent se trouver aux frontières tout le 
tems que durera l’assemblée, que le roy voulant y assister fùt 
obligé de renvoyer ses gardes dès le moment que l’assemblée sera 
composée, laquelle cependant nommera les plus distingués d’en- 
tr'eux pour remplacer durant l’assemblée ceux qu’il aura renvoyé 
et, ne pouvant pas assister en personne, qu’il fùt obligé d’accepter 
une garde pendant ce tems aux ordres de l’assemblée générale. 
Il est rare que la tirannie, le despotisme vienne tout-à-coup dans 
un gouvernement bien établi. C'est pourquoi les précautions que 
je viens de proposer ne sont pas les plus nécessaires ordinairement. 
C'est par des choses qui semblent très indifférentes que commence 
l’usurpation et dégénère enfin en tirannie. Par exemple le roy dont 
je parle ne forcera pas un’assemblée, mais s’il est ambitieux, 
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et qu'il forme le projet de se rendre despote, il cherchera à corrom- 
pre les votans et gagner les suffrages non par le moyen de la raison, 
c’est-à-dire en proposant des choses utiles, mais par des voyes 
honteuses, de l’argent et des autres vices. Ceci est d’autant plus 
facile à arriver qu'il est plus difficile à découvrir, car celui qui a 
été aussi infàme pour vendre sa patrie a autant d’intérét que le roy 
à cacher son crime. Il faudroit donc que tout acte dans lequel on 
vînt à reconnoître que quelque votant eùt été corrompu fùt nul 
ipso ture, que le crime de vendre les suffrages fùt regardé comme un 
crime de lèse majesté, que le roy qui eùt cherché de gagner les 
suffrages par des voyes criminelles fut déclaré déchu ipso facto 
du gouvernement, à moins que, par un effet de repentir, ce fùt lui 
méme qui fît l’aveu de son crime. Nous trouverons dans la suite 
des autres remèdes à ces petits trous par lesquels la tirannie se 
glisse insensibilement. 


CHAP. VII 


Que l’assemblée générale peut déposer le roy et comment. 


Nous avons dit que la liberté et la souveraineté ne peut jamais 
étre aliénée. Or si la nation ne pouvoit plus par quelque raison que 
ce soit déposer le roy qu'elle a nommé, elle cesseroit d’étre libre et 
d’avoir la souveraineté. D'ailleurs je me flatte d’avoir démontré que 
l’acte, par lequel un roy accepte l’élection aux conditions qu'elle a 
été faite et le peuple lui préte le serment de fidélité, est un contract. 
J'ai dit à ce propos que le peuple, en suite de ce contract, ne peut 
pas déposer son roy par caprice. De tous ces principes il suit: 
1.° Que si le roy n’observe pas les conditions du contract le peuple 
est en droit de les lui faire observer, car il ne suffit pas toujours 
pour résoudre le contract qu’une des parties contractantes ne soit 
pas fidèle à ses engagemens; un oubli, une négligence peut causer 
cet inconvénient. Il y auroit peu de contracts durables si à la moin- 
dre inobservation le contract étoit dissous. On a droit dans ce cas 
d’avertir la partie qui manque et de la sommer de faire son devoir. 
2.° Que si le roi étoit de son còté infracteur du contract le peuple 
n'est plus obligé de l’observer, et il peut alors déposer son roy. 
L’infraction du contract peut arriver de trois manières: 1. Si dans 
le contract on eùt convenu que dans tel cas les engagemens réci- 
proques soient dissous ipso sure et facto, alors la résolution est une 
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partie du méme contract. 11. Si le roy fesoit une violence ouverte 
contre quelques conditions du contract, car par cette violence il 
renonce tacitement au contract et il se rend ennemi de l’autre 
partie contractante. Ill. Si le roy, après avoir été averti et sommé 
de faire son devoir suivant ce qui est convenu dans le contract 
social, continuoit à n’en rien faire, car alors c'est aussi une rénon- 
ciation tacite au contract... 


CHAP. VIII 


Des contributions. 


Entr’autres droits que les politiques attachent à la royauté, un 
des plus essentiels est celui d’exiger des individus de la société 
des contributions. C’est ce que je veux examiner. 

Chaque individu de la société en vertu du contract social s’est 
obligé de contribuer de toutes ses forces à l’avantage de la société, 
parce que celle-ci s'oblige en revanche de contribuer de toutes ses 
forces au bien-étre de chaque individu. Or en chargeant un roy du 
soin de gouverner la société, en tout ce qui appartient à ce dont il 
est chargé, toùs les individus sont obligés d'y contribuer de toutes 
ses forces et en tant qu'il sera nécessaire. La société doit donc: 
1.° Assigner au roy un revenu annuel pour son entretien, je veux 
dire l’entretien d’un roy, et non celui d’un particulier. Si l’on 
donne des salaires aux personnes en place, pourquoi doit-on le 
refuser à celui qui couvre la première, la plus importante, et la plus 
difficile charge de l’état? Un tel revenu est à lui, c’est son patri- 
moine. Il est obligé de se tenir décemment. Quelque fois l’intérét 
de la société exige que le roy éblouisse les étrangers par un extérieur 
brillant, mais d’ailleurs si le roy fesoit sur son entretien des épar- 
gnes, la société n’y pourroit avoir aucun droit. 2.° Le peuple doit 
fournir au roy les moyens de procurer le bien de la société. Quant 
aux contributions de cette nature il suit des principes que j'ai 
posés ci-dessus: 1.° Que les contributions n’appartiennent pas au 
roy comme roy, mais comme gouverneur. 2.° Qu’elles ne doivent 
pas surpasser les forces des individus. 3.° Qu’elles ne sont dues 
qu’en cas de besoin. 

Il y a deux fagons de contribuer, ou de sa personne cu de ses 
biens. Quand les individus sont affectés de la passion du patrio- 
tisme les contributions personnelles sont plus fréquentes et méme 
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volontaires. Alors l’état est dans toute sa force. Si cette passion se 
refroidit, on peut encore essayer d’exciter celle de la gloire, qui 
à-peu-près produit les mémes effets. Si ces passions n’existent plus 
on peut compter que le corps politique touche à sa fin, que l’anar- 
chie universelle est prochaine. Cependant, comme par rapport au 
système présent de l'Europe il n’est pas possible de se passer entiè- 
rement de l’argent, les contributions en argent sont toujours 
nécessaires. La facon de les exiger c'est ce qui met à la torture le 
cerveau de messieurs les financiers. Les uns ont haussé le taux 
des terres, les autres ont augmenté les douaines, des autres aiment 
mieux une capitation, mais tous d’accord ont placé les gabelles 
entre les régalies de premier ordre, et par conséquent ils ont trouvé 
le moyen d’ajouter au code des loix une nouvelle espèce de crime, 
c'est la contrebande, ce qui fait poursuivre en justice des bons ci- 
toyens, dont le crime est d’aimer mieux à gagner sa subsistance 
par l’industrie que par les vols et les assassinats. On ne doit 
cependant pas étre surpris de tant de bétises si l’on fait attention 
que les financiers ne sont pas pour l’ordinaire des citoyens mais 
des vils esclaves, dont tout le but est de gagner la faveur du roy en 
lui procurant des avantages, en particulier des hommes qui n’ont 
jamais su comprendre comment les deniers publics n’appartiennent 
pas au roy, parce qu’ils regardent tout l’état et tous les individus 
sous le méme point de vue qu’un pàtre regarde ses brebis (si ce 
n'est pire encore). Pour moi je voudrois bannir cette odieuse classe 
d’hommes, et je pense que ce seroit déjà une épargne considérable 
de fraix. L’assemblée générale en décernant la somme qui a été 
demandée par le roy, peut ensuite en faire une répartition sur les 
provinces, les assemblées provinciales, sur les villes, bourgs, et vil- 
lages, et celles-ci sur les individus de la société. Les mémes théso- 
riers des deniers publics des villes et des provinces peuvent retirer 
des individus le contingent que chacun doit payer et ensuite le 
faire passer au thésorier général. Je ne dis pas qu’il ne puisse 
arriver des circonstances dans lesquelles l’imposition de quelques 
douaines puisse étre utile, mais je soutiens que le cas sera très 
rare, et qu’au moins c'est l’assemblée qui doit en décider, jamais 
le roy.! 


1. Nel capitolo Ix intitolato Des charges subalternes de l’état viene discusso 
il problema di come lasciare la nomina dei magistrati e funzionari al potere 
esecutivo, e cioè al re, senza per questo rischiare di cadere nel dispotismo, e 
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CHAP. X 


De la religion. 


On ne doit pas s’attendre ici à une dissertation théologique. Je 
ne parle de la religion qu’en tant qu'elle a rapport au gouverne- 
ment. Je n’entrerai pas méme à décider de tant de cultes qu'il y a 
au monde lequel soit plus utile à un bon gouvernement. Rousseau 
ena parlé. Je ne m’aviserai pas ni de blàmer, ni d’approuver ce qu'il 
en a dit. Je me contenterai de dire que tout ce qui est démontré 
faux et superstitieux ne peut étre dans la bonne religion. Ainsi les 
cultes des ridicules divinités, le culte mahométan ne peuvent 
jamais étre regardés comme des religions. 

J'ajouterai qu’un bon gouvernement ne doit pas souffrir des 
changemens de religion. La dominante doit étre soutenue, pro- 
tégée et tout homme qui viendroit à l’attaquer ouvertement doit 
étre regardé comme un perturbateur du repos public. 

Que tout ce que le clergé s’aviseroit de vouloir ajouter à la 
religion, tout bon gouvernement ne doit pas le souffrir. C'est une 
autorité dont le clergé n’est pas revétu. 

Que la facon de penser ne doit pas étre génée. Un homme qui a le 
malheur de ne pas penser juste n’est pas criminel pour cela seul, il 
ne peut devenir tel que lorsqu’il cherche à faire des prosélytes, 
qu’il veut faire tourner la téte aux autres. Il seroit bien plus injuste 
encore et dangereux de ne pas souffrir des hommes de différente 
communion. 

Un enfant' pour lequel son père a promis au font sacré du bap- 
téme n°y a pas eu la moindre part, il est catholique sans le savoir, 
et il est élevé tel sans l’avoir voulu. Pourquoi serait-il permis de le 
forcer de l’étre lorsqu’il n’en a pas envie? Je prouverai à sa place 
que les engagemens des pères ne sont pas obligatoires pour les 
enfans. L’on me dira que le père en ce cas est en droit de le déshé- 
riter et la société de le bannir. Je dis que non, car étre d’une 


si finisce per suggerire, sia pure dubitativamente: « On pourroit laisser au 
roy le droit de nommer les magistrats et aux assemblées celui de les ren- 
voyer s'ils étoient ignorans ou méchans». 1. Un enfant ecc.: Vasco difende 
poi il diritto di tutti al mutamento di confessione. La religione d’ognuno 
infatti non ha valore ed utilità sociale ai suoi occhi se non quando è libera- 
mente consentita. 
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communion ou d’un’autre n’a aucun rapport avec le but pour lequel 
la religion est liée au système politique. Après quoi nous avons dit 
qu'il faut tolérer les autres communions et que tout homme qui se 
contente de penser comme il faut sans chercher que les autres pen- 
sent comme lui n'est pas criminel. On a pas droit de le punir. 
L’on me dira qu’en souffrant un tel abus la religion dominante 
pourroit aisément s’affoiblir au point de se trouver peut-étre un 
jour anéantie. Je réponds: 1.° Que le changement de religion est 
dangereux quand il vient tout à coup et par une cause violente, mais 
s’il se glissoit insensiblement, il ne choqueroit jamais la constitution 
de l’état parce que les individus y sont préparés. 2.° Qu la religion 
dominante est la véritable ou elle ne l’est pas (qui est-ce qui en 
décidera? jamais un homme). Si c’est la bonne, je dis qu’il ne faut 
pas supposer que la plupart des hommes doivent penser faux sur 
tout lorsqu’ils n°y sont pas forcés, et en cas qu’un tel malheur vînt 
à arriver est-ce au gouvernement de soutenir les droits de la Di- 
vinité malgré elle? Si le Créateur ne le voulùt pas, croit-on qu’il 
n’eùt assez de force pour l’empécher? Et enfin ces hommes 
seroient assez malheureux d’étre dans l’ignorance en matière de 
religion, pourquoi faudroit-il encore en faire des méchans par la 
contrainte et les rendre malheureux dans la vie? Si la religion 
dominante n’étoit pas la bonne, pourquoi fermer les yeux à la 
lumiére, et l'’empécher de pénétrer? 

Par tout ce que je viens de dire l’on voit que tous les tribunaux 
de contrainte en matière de religion qui se trouvent dans les pays 
catholiques sont insupportables, contraires à tous les droits et aux 
maximes méme de la religion catholique. 

Enfin le gouvernement doit: 1.° Retrancher de la religion tout 
ce qui est contraire au bien de la société, car le Créateur n’a pas 
sans doute donné aux hommes une religion pour les rendre mal- 
heureux. Dans un pays catholique, par exemple, il faudroit retran- 
cher la jurisdiction judiciaire des ecclésiastiques, les immunités 
réelles et locales, le terrible impòt de la datterie etc. 2.° Faire res- 
pecter la religion surtout dans l’extérieur.® 


1. Nel capitolo xI, intitolato De la guerre et de la paix, viene attribuito al re 
il diritto di dichiarare la guerra e di condurla, pur indicando anche qui al- 
cune garanzie per l'assemblea e la nazione. Nel capitolo xII, intitolato Des 
ambassadeurs, e nel x1ti, intitolato Si /es engagements des pères sont obliga- 
toires pour les enfans ou non, si esamina il problema dei rapporti giuridici 
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LiIvRE II! 


OÙ L'ON PROPOSE QUELQUES MAXIMES POLITIQUES POUR 
SERVIR DE MODÈLE AU GOUVERNEMENT 


CHAP. III 
Des ecclésiastiques. 


Ce chapitre suppose un état où la religion dominante soit la catho- 
lique romaine, comme l’est en effet celui que Rousseau a jugé 
capable de législation. Les ecclésiastiques sont une classe d’hom- 
mes très-utiles à la société, non seulement par rapport è la vie à 
venir, mais aussi par rapport à celle-ci tandis qu’ils ne sont que ce 
qu’ils doivent étre. S'ils s’en écartent, c'est d’abord des hommes 
très-dangereux. Ce qu’un ecclésiastique doit étre, l’Evangile le dit, 
mais comme la dangereuse méthode de l’interpréter s’est depuis 
longtems introduite, les plus mauvais d’entr’eux ne manquent pas 
de trouver des passages de l’Evangile pour appuyer ces dérègle- 
mens. Ainsi j'espère qu'on ne trouvera pas mauvais que je rapporte 
ici les rèégles pour ce qui intéresse le système politique. 

1.° Les ecclésiastiques doivent étre décemment nourris et entre- 
tenus aux fraix de la société, mais ils ne doivent rien posséder en 
propre. Leur entretien doit étre fixe et assuré, et par conséquent 
ils ne doivent jamais mendier, ce qui est indécent soit pour eux 
soit pour les catholiques qui le souffrent, et je pense que de cette 


tra la costituzione da lui proposta e le nuove generazioni. La volontà dei 
padri non è obbligatoria per i figli: «Dans la société dont je parle ceux 
des enfans qui ne veulent pas se soumettre aux loix du pays ne peuvent ja- 
mais étre forcésà cela, mais il faudra qu’ils en sortent sans rien emporter...» 
1. In questo secondo libro Dalmazzo Vasco sviluppa ie sue idee sulle 
Différentes classes de personnes (capitolo 1), e si diffonde sui problemi De 
l’éducation (capitolo 11), Des ecclésiastiques (capitolo I11), Des soldats (ca- 
pitolo IV), Des sciences et des beaux arts (capitolo v), De l'’agriculture (ca- 
pitolo vi), Du commerce (capitolo vii), De la marine et de la navigation 
(capitolo viti), Des grands chemins et des rivières (capitolo rx), Des monnaies 
(capitolo x), Des impéts (capitolo x1), De /a police (capitolo xt1). Riconosce 
egli stesso come questa parte sia meno originale della prima e non faccia 
spesso che compendiare idee e dottrine accettate ai suoi tempi. Ma, come 
egli aggiunge: «En tout cas, il n’est pas mal de redire des vérités qu'on 
ne voit point encore mises en exécution ». Per dare un’idea anche della se- 
conda parte di quest'opera di Vasco, abbiamo scelto il capitolo sugli 
ecclesiastici. 
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facon les ecclésiastiques exécuteront le conseil de l’Evangile par 
rapport à la pauvreté. 

2.° Les ecclésiastiques ne doivent jamais se méler que de l’Eglise, 
c’est-à-dire que des consciences, et jamais avoir rien à faire dans 
ce qui ne regarde pas la direction des àmes sous quel prétexte que 
ce soit. Et c’est ici précisément le grand mal, car sous prétexte de 
diriger les consciences, les ecclésiastiques ont osé porter leurs vues 
jusqu’à régner. Jésus Christ a dit aux apòtres de précher l’Evangile, 
mais il n’a jamais dit de contraindre les hommes. Ainsi les ecclé- 
siastiques doivent précher aux hommes, mais ils ne doivent pas se 
méler de les faire contraindre, et tant moins en avoir eux mémes 
l’autorité. 

3.° Les ecclésiastiques doivent vivre au moins dans l’extérieur 
une vie exemplaire. Je sais qu’ils ne peuvent pas étre tous cano- 
nisables, ils sont hommes, mais ils se doivent à eux-mémes et à 
la société un extérieur qui ne donne pas lieu au public de se scan- 
daliser. 

4.° Il n’est du tout point nécessaire d’avoir tant de différens 
uniformes d’ecclésiastiques, dont la plupart sont ou ignorans ou 
méchans. Ainsi j'aimerois que le souverain fît choix d’un de ces 
uniformes et remerciàt les autres. 

5.° Les disputes théologiques ont été de tous tems la source de 
tants de dissentions dans l’Eglise, qui ont ensuite causé tant de 
maux au genre humain. Ainsi je ne les voudrois point souffrir. La 
théologie spéculative est nulle, car, que prétent-on? Démontrer les 
mistères? Il faut étre foux. Le reste n’est qu’un bon cathéchisme. 
Qui veut le croire le croit, qui ne veut pas laisse, tant pis pour lui. 

J'ai è présent encore à parler de deux choses bien essentielles, 
c'est l’immunité et la jurisdiction ecclésiastique, mais, après les 
maximes que je viens de poser et que je ne m’arréte pas à dé- 
montrer (car suffit de ne pas étre fanatique enthousiaste de la cour 
de Rome pour savoir qu’il n’y a rien à redire là dessus), je pourrai 
aisément résoudre toutes les questions qui agitent depuis longtems 
les courts catholiques, et que, si jamais je devois conseiller les prin- 
ces, il me paroit que je voudrois finir en peu de tems et sans beau- 
coup de peine. 

D’abord il n’est plus question de l’immunité réelle, car j'ai dit 
qu’il ne faut pas que les ecclésiastiques possèdent en propre des 
biens fonds. L’immunité personnelle, c’est-à-dire l’exemtion des 
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contributions personnelles par ce que j'ai dit leur est due en 
conséquence. Reste l’immunité locale, le plus risible de tous les 
privilèges, qui tire son origine des payens; et pour se persuader de 
l’indécence d’un tel privilège il n'y a qu'à se rappeller ce que Jésus 
Christ dit, Math., cap.21, n°13: «Scriptum est: Domus mea: Do- 
mus orationis vocabitur, vos autem fecistis illam speluncam latro- 
num». N’est-ce pas le véritable portrait de l’immunité locale ? 

La jurisdiction a plusieurs rapports. Il y a la jurisdiction ecclé- 
siastique interne, c’est-à-dire celle qui regarde les consciences, 
et celle-ci appartient sans doute aux ecclésiastiques, moyennant 
cependant qu’ils n’en abusent pas, comme j'ai dit, et s’en servent 
pour usurper les droits de la souveraineté. Cette jurisdiction s'étend 
également sur les ecclésiastiques que sur les layques. Il y a la ju- 
risdiction judiciaire, et celle-ci est ou criminelle, ou civile. En ce 
qui est de criminel, que les supérieurs ecclésiastiques corrigent par 
des chàtimens spirituels le clergé pour le contenir, cela est à sa 
place, mais que si un ecclésiastique a commis un crime punissable 
selon les loix il soit exemt de la peine parce qu’il est ecclésiastique, 
c'est ce qu'il ne faut pas souffrir, car c'est un si grand inconvénient 
que je ne crois pas nécessaire de le démontrer et c’est un privilege 
usurpé par le clergé dans les siècles d’ignorance. Je ne m’arréte 
pas à en donner les preuves, car d’autres avant moi ont jetté assez 
de jour sur cette matière. La civile enfin est de méme une usurpation 
qui n°a pas le moindre fondement et d’ailleurs la chose la plus mal 
placée que l’on ait su imaginer, c'est le véritable status in statu 
qu'il faut étre aveugle comme les taupes et ne jamais avoir entendu 
parler des principes de politique pour le souffrir. 


DALLE NOTE ALL’:«ESPRIT DES LOIX» 


NOTA 5 


[L’amor di noi stessi.) 


..+ Che un ente che ha fatto del male meriti l’istesso male è propo- 
sizione che non regge alla raggione e che l’esperienza istessa com- 
batte. Quanto alla raggione, vedi: Dei delitti e delle pene. Prova con- 
cludentemente che nessun delinquente merita pena per se stesso; 
si castiga bensì, ma per altre raggioni e non perché in sé il delitto 
meriti pena; la sperienza poi convince ogni giorno, perché ne se- 
guirebbe da quella proposizione che, se uno ha rubato a me, merita 
che io rubbi a lui, se uno mi ha rotto un braccio merita che glielo 
rompa a lui, ecc. 

Se si può dire in un senso che esista per se medesimo giusto e 
ingiusto, egli non è altro che nel giusto raggionamento sull’a- 
mor di se medesimo. Questo è il punto d’unità al quale si rap- 
portano tutte le azioni umane e tutti i desideri degl’uomini, e dal 
quale derivano. Esso ne è il primo ed unico motore. L’amor di 
noi stessi è parte della nostra natura, epperò ciò che secondo un 
buon sillogismo ci giova è giusto, ciò che ci nuoce è ingiusto. Per 
un buon sillogismo intendo un adeguato calcolo dei piaceri coi 
dolori, della probabilità e grado di questi col pericolo e grado di 
quelli. Così il cattolico che pecca fa sempre un falso sillogismo. 


NOTA 13 
[La patria podestà.] 


..«. La natura non ha stabilita la patria podestà. Essa ha data 
ai padri una superiorità fisica di forze, che fra selvaggi non è di più 
di quel che sia la superiorità di qualunque altro più forte relativa- 
mente al debole. Nella sola natura non v’è educazione, che è quella 


Il titolo originale completo è Lo spirito del Presidente Montesquieu sopra le leg- 
gi, ossia sovra il rapporto che esse debbono avere colla costituzione di ciaschedun 
governo, coi costumi, col clima, colla religione, col commercio, ecc. In italiana 
favella recato con note dal conte e commendatore don Dalmazzo Vasco di 
Mondovi, manoscritto autografo conservato all’Archivio di stato di To- 
rino, Miscellanea Vasco, sotto la segnatura J. B. ix. 7. Abbiamo dato que- 
ste note in forma di pensieri, prescindendo dal diretto rapporto col testo 
commentato dal Vasco. 
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sovra di cui è fondata con raggione la patria podestà. Gl’alimenti 
sono somministrati dalla madre, sicché nella semplice natura vi 
sarebbe piuttosto la materna che la patria podestà, e di fatti si sono 
trovati selvaggi fra i quali né i padri conoscono i figli, né i figli co- 
noscono i padri. Le sole madri conoscono i figli per quel solo tempo 
che questi hanno bisogno per la loro debolezza di essere dalle madri 
nodriti e che queste hanno pure bisogno di sgravarsi di quell’umore 
che la provvida natura ha dato loro superfluo perché fosse a 
quest’uso impiegato e perché, essendo reciproco il bisogno, non 
perissero i figli in quell’età che non possono da sé nodrirsi, finita la 
quale quelle istesse madri abbandonano i figli e, errando gli uni e 
gli altri per le selve, poco dopo non si riconoscono più. 

La patria podestà è d’istituzione civile, come tanto più quella di 
cui parla qui appresso l’autore, dei fratelli maggiori, dei prossi- 
miori parenti, ecc... 


NOTA 17 


[Repubblica e monarchia.] 


Tutti i governi sono republicani, tolto il despotico. La vera 
monarchia è una republica governata da un solo, l'aristocrazia 
governata da pochi, la democrazia da molti. Le forme di governo 
che si chiamano miste, che il nostro autore non distingue, sono 
quelle che partecipano di due o più di queste quattro forme princi- 
pali di governo e intanto la monarchia oggigiorno si suole separare 
dal governo republicano in quanto che molte che si chiamano 
monarchie sono governi misti che partecipano più o meno del 
dispotico, anche prescindendo. dai principii di Gian Giacomo Rous- 
seau e giudicandone da quelli del nostro autore. 


NOTA 35 
[Nobiltà senza feudi?] 


Si potrebbe domandare se e per qual raggione non vi potesse 
essere nobiltà senza feudi. Si potrebbe domandare se sia dell’es- 
senza della monarchia che novantanove parti delle cento dello 
stato siano giudicate alla peggio e se, quando anche si volessero 
lasciare i feudi, non fosse più giusto e più utile di surrogare alla 
giurisdizione giudiciaria una certa superiorità, composta di prero- 
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gative utili tanto al monarca che ai sudditi, che legassero un po’ 
meglio la politica catena. 


NOTA 43 
[Monarchia e virtù.] 


Non posso perdonare al nostro autore questo sfreggio alla virtù 
ed alle monarchie nello stesso tempo, perfin ch’egli dica, come 
in appresso, che nelle monarchie si può suplire alla virtù colla 
passion di gloria, coll’onore; quantunque io dubiti ancora che ciò 
non suplisca mai abbastanza, tuttavia accordiamolo per un mo- 
mento, ma che la politica consista in escludere dalle monarchie 
la virtù, questa mi pare un’eresia politica. Il nostro autore qui, 
come in molti altri luoghi, ha fondato, come dissi già dissopra, il 
suo giudizio sul fatto; egl’ha incominciato a confondere colle 
monarchie alcuni governi realmente dispotici che di monarchia 
appena ritengono il nome, e in questi certo che la virtù è inutile, 
anzi dannosa perché essa comincierebbe a suggerire al despota di 
non essere tale e farebbe mutare una forma di governo che ripugna 
alla natura istessa non che alla raggione e quindi ha osservato il no- 
stro autore che communemente è rarissima la virtù, e ciò nonostante 
non si distruggono queste forme di governo ed ha quindi conchiuso 
prima che non era necessaria, poi ha portato la cosa sino ad esclu- 
derla. Ma questo, in primo luogo, è lo stesso che dire il governo 
monarchico ripugna con la morale cattolica perché questa contiene 
le più luminose virtù morali; 2.° domando io che danno può re- 
care ad una monarchia che abbiano i due sessi buoni costumi, che 
amino ed osservino le leggi, che non siano gli uomini infettati dal- 
l’avarizia ecc. Io credo che questo nasca, come tante altre questioni, 
dal non definirsi prima lo stato della questione. Certo che quella 
che si considerava per massima fra la virtù dai Romani dei bei 
tempi della republica e che non è altro che lo spirito di patrio- 
tismo, o per dir meglio una specie di fanatico amore della patria, 
quello per cuì Valerio Bruto precipitò dal soglio Tarquinio, questa 
certo non è necessaria alle monarchie, anzi è pericolosa; ma se per 
virtù s'intende la virtù che io chiamo negativa, cioè l’ubbidienza 
volontaria, ossia di buon animo alle leggi, o l’altra che chiamo 
positiva, che è uno sfogo utile alla società (che nelle monarchie 
dev'essere guidato dal monarca che è il conservatore dell'utilità 
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generale), a me sembra che questa possa produrre i maggiori beni 
con questo di più che non vi saranno congiunti i gravissimi mali 
che non possono ammeno di derivare dall’essere la passione di glo- 
ria o d'onore riunita nell’istesso individuo coi maggiori vizi. 


NOTA 76 


[La perpetua circolazione delle ricchezze.) 


... Si facciano leggi che impediscano le ricchezze di condensarsi, 
che indirettamente le mantengano per necessità divise e si otterrà 
il fine, quantunque si dia una volta il caso che un cittadino abbia 
qualche palmo di terreno di più d’un altro, perché se le leggi che 
tendono alla facile divisione e circolazione delle cose son buone, nes- 
sun cittadino o per meglio dire nessuna famiglia sarà longo tempo 
in stato di una sensibile disuguaglianza e superiorità. Si proibiscano 
le primegeniture, i fedecomessi e la testamentifazione, si stabili- 
scano le successioni uguali fra tutti quelli che si trovano in ugual 
grado col defonto, siano maschi, siano femmine. Succederà certo 
qualche volta che un uomo, colla sua industria, troverà il modo 
d’arrichire, ma se si marita (alla qual cosa bisogna che le leggi sap- 
piano invitare gli uomini o almeno togliervi gl’ostacoli), morto 
esso è finita la richezza e così di mano in mano sarà una perpetua 
circolazione ed ardirei dire che è quasi impossibile che una famiglia 
diventi troppo potente o si mantenga tale. 


NOTA I60 


[Lusso, aristocrazia e monarchia.] 


Nell’aristocratia le richezze sono disuguali al pari che nelle 
monarchie, eppure non vi è lusso. Le republiche della Grecia 
avevano rimediato all’inconveniente dell’impedita circolazione per 
la sovverchia economia. Per che raggione non si potrebbero imitare 
dalle monarchie, talché in queste vi fossero anco leggi sontuarie 
per frenare quelle spese inutili, insensate e talora viziose e per 
altra parte non solo vi fosse il commodo, ma si trovasse la maniera 
(che non è difficile ad un monarca) di farli spendere in opere pu- 
bliche, in feste publiche, in cariche dispensiose? Si avrebbero 
molti vantaggi: 1.° che le ricchezze de’ particolari, essendo con- 
vertite in publico vantaggio, lo stato si troverebbe in tutta la sua 
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forza possibile; si risparmierebbero al monarca moltissime spese 
e per conseguenza una parte delle imposizioni; i sudditi così es- 
sendo meno aggravati, avrebbero molto più amore al principe ed 
alla patria. 2.° lo stato sarebbe meno debitore e la bilancia del com- 
mercio penderebbe più facilmente a suo favore. 3.° vi sarebbe 
molto maggior virtù. 4.°le cariche esercitate da uomini che non le 
cercano per arrichirsi, ma solo per la gloria, sarebbero esercitate 
con tutta onestà. 5.° non potendo i nobili più distinguersi con spese 
ridicole, ma solo con spese utili o colla virtù, per poco che il mo- 
narca vi contribuisse con dare dimostrazioni di maggior stima per i 
virtuosi, si eviterebbe quell’universale diffetto dei nobili, dei richi, 
l’ozio e l’ignoranza, diffetto per il quale si trovano spesso costretti i 
principi a preferire nelle cariche importanti uomini di oscura nasci- 
ta, cosa che si soffre poi mal volentieri dai nobili, ai quali sembra 
grave il dover dipendere da gente loro inferiore per la nascita e che 
spesso conserva la rustichezza della oscura educazione avuta, nel 
che però hanno torto perché è tutta loro la colpa... 


NOTA 221I 


[Nobiltà non ereditaria.) 


Chi è avvezzo a vederla quasi dapperttutto ereditaria, e l’autore 
singolarmente che era avezzo a vederla con tanto lustro nella sua 
patria, difficilmente può immaginarsi una nobiltà personale sola- 
mente, ossia attaccata al merito reale e non al merito dei defonti, 
dei quali spesso si disonora dai successori coi lor vizi la me- 
moria. 


NOTA 253 
[Lettres de cachet.] 


La Francia avrebbe bisogno che tornasse un Clotario a liberarla 
da quei castighi che essi chiamano /ettres de cachet, che un favorito 
maligno estorquisce facilmente al principe contro un galantuomo, 
senza che gli sia concessa la diffesa, reo talora di nient'altro che di 
non avere i vizi del suo accusatore. 
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NOTA 371 
[Roma.] 


L’agro romano è fertilissimo e gl’agricoltori di Roma antica 
avevano lo spirito di libertà più degl’altri concittadini. Ancor pre- 
sentemente in Roma quella parte che è più accosta alla campagna, 
che in città rissente meno la città, vale a dire i transteverini, ha an- 
cora nell’intelletto il sangue troiano che dalle vene gl’è uscito 
ch'è un pezzo ed ha più volte dati dei segni di non essere così lon- 
tana dalla libertà antica; e questo nonostante che il governo di 
Roma sia ancor di presente quasi republicano. I cardinali, i prin- 
cipi romani, sono quasi quel che erano altre volte i senatori, ed il 
papa non fa certo tutto quello che gli verrebbe in mente; è vero che 
a ben definirlo egl’è piuttosto un’anarchia; ma a buon conto sia la 
debolezza del governo la causa quanto si vuole, il fatto però si è 
vi si gode una gran libertà e che v’è più da temere in Roma da tutti 
gl’altri principi d'Europa che dal principe romano. 


NOTA 387 


[La legge salica e le primogeniture.] 


Vi sarebbe da che fare una ben longa disertazione sopra tutto 
ciò che ha con molto fondamento detto l’autore intorno alla legge 
salica e non è qui il luogo proprio. Dirò solo che anche nei tempi 
che essa era ancora in vigore e che era lecito in Italia di vivere se- 
condo una delle tre leggi, salica, longobarda e romana, la legge 
salica è stata diversamente interpretata secondo le varie circostanze, 
e si è talora persino preteso che la legge salica importasse il diritto 
di primogenitura con appanaggio ai cadetti, e certo la legge salica 
non vi ha mai pensato, né quei buoni Germanni nelle machie ave- 
vano in capo la stravaganza delle primogeniture, nata nel lusso, 
dritto che, quanto è necessario non che utile nel principato, per- 
ché o si dividerebbe la podestà, e sarebbe mutata la forma di go- 
verno, o si dividerebbero i stati e si indebolirebbero tutti, altrettanto 
è inutile, anzi dannoso, in tutte le altre successioni, prescindendo 
ancora dalla estrema ingiustizia che contiene. Io vivo in un paese 
dove ella è stabilita, quantunque però ristretta ai soli nobili, per 
conseguenza assai meno male. Io sono primogenito e per conse- 
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guenza per il privato mio interesse ne sento vantaggio, ma lo sa- 
crificherei volentieri se questo bastasse per rimediare al torto che 
questo stabilimento fa ogni giorno a tanti cadetti, ed ai mali gra- 
vissimi che quindi ne derivano. 


NOTA 407 
[Montesquieu e l’Inghilterra.] 


Questo capo contiene una bellissima storico-politica descrizione 
della nazione inglese, ed insieme è uno dei soliti diffetti del nostro 
autore, il quale si serve troppo degl’esempi per fondare i suoi prin- 
cipii e per provare le sue proposizioni. Gl’esempi servono per 
provare le cose di fatto e per far meglio comprendere le nostre 
idee, ma gl’esempi non sono mai stati un argomento. Quando uno 
se ne vuol servire a quest’uso (che è il vizio generale del secolo), 
non si fanno che seducenti, graziosi ed eruditi sofismi, come è 
questo dell’autore, il quale è doppio. Uno consiste in attribuire tutte 
le più piccole particolarità della nazione inglese ad una necessaria 
derivazione della legislazione, del clima, ecc., l’altro è nel dedurre 
dai fatti particolari d’una nazione una conseguenza universale, 
cioè che questi provino il principio universale da esso stabilito. 
Altro è, dopo provati con sode ed intrinseche raggioni i suoi prin- 
cipii, far osservare che i fatti concordano [con] le conseguenze e i 
casi che succedono, altro è di derivare da questi fatti i principii. 
Quando in tutto il mondo due cose si fossero sempre viste andare 
insieme, egli non sarebbe ancora un argomento bastante per dire 
che non possano andar disgiunte, né che una sia causa all’altra o 
cose simili. ‘Tanto più fatti per i quali ad ogni tratto bisogna [ri- 
spondere] all’obiezione d’altri fatti che discordano. 


NOTA 462 


[L'agro romano.] 


Questa è anco la principal causa della spopolazione dell’agro ro- 
mano: quelle gran tenute sono condensate nei principi, nei richi 
signori, il loro lusso ha bisogno di un'entrata certa e torna loro più 
in conto averla di qualche poco minore che di correre il rischio 
dell’intemperie, epperò essi mettono tutto a pascolo, che danno poi 
più facilmente a fitto. Quei terreni fruttano, fatta una commune, 
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e nella cattiva maniera con cui sono non coltivati ma, direi così, 
solleticati, circa il dodici per uno di semenza; se fossero ben colti- 
vati si è provato che sono capaci di fruttare il venti. Se fossero 
distribuiti e popolati, se fossero provvisti di sufficiente aqua, che 
dove allaga e dove manca, se fossero popolati d’alberi, si può pen- 
sare quanto potrebbero fruttare. Eppure i principi romani non si 
sentono d’intraprendere una cosa simile, e questa è poi la causa 
dell’intemperie, cioè l’aque stagnanti, il diffetto di popolazione che 
rende l’aria per dir così stagnante anch'essa e la intiera spopolazione 
d’alberi che toglie ogni riparo ai venti Scilano e Gherbino, ossia 
libeccio sud e sud-ovest dai quali è dominato. 


NOTA 501 
[Il dispotismo.) 


... Il vero despotismo è un male senza rimedio, per quanto si ri- 
giri. Egli è come un corpo appestato della più maligna peste, che è 
meglio per chi è sano fuggirne il commercio e lasciarlo perir presto 
che arrischiare d’infettarsi per dargli de’ rimedi che non possono far 
più che prolungare di qualche poco la sua certa, inevitabile caduta. Il 
solo de’ rimedi sarebbe il taglio, ossia mutare la forma del governo, 
renderlo moderato. Ma e dov'è quel despota che si voglia accomoda- 
re a questo rimedio ? Per lo più non si sanno persuadere della loro 
malattia o almeno sperano sempre che la caduta sia cosa lontana 
assai e non abbia a succedere a loro ma ai successori, e intanto 
l’estrema indipendenza, congiunta con l’estremo potere di soddisfa- 
re tutti i possibili capricci, posti a confronto di una podestà limi- 
tata, di una dipendenza dalle leggi fondamentali, del freno di 
giustizia ai capricci, rendono questo secondo stato odioso a chi si 
trova nel primo. Quanto tempo è mai che i filosofi, i politici gri- 
dano nei loro scritti che il vero interesse de’ principi è di far felici 
i sudditi, che la loro ricchezza dipende da quella de’ sudditi, che se 
vogliono poter essere potenti bisogna dare a questi il mezzo d’ar- 
richire, che chi vuol raccogliere bisogna che semini? Eppure 
quanti pochi son quelli che se ne lascino pratticamente persuadere, 
che allegeriscano i soverchi pesi, che sdegnino i progetti degl’adu- 
latori tendenti ad arricchire le loro casse con pregiudizio de’ sud- 
diti? L’utile momentaneo ha troppa forza sul core umano... 


LETTERE 


I 
A JEAN-JACQUES ROUSSEAU! 


Monsieur, 


Je vous ai, Monsieur, adressé deux lettres, mais comme j’ignore 
l’endroit de votre retraite je les ai adressé à l’hazard, sur des bruits 
que l’on répandoit. Tantòt l’on me disoit que vous deviez arriver 
en Corse, tantot àè Berlin. Enfin je n’ai rien apris de sùr. C'est 
pourquoi vous n’aurez pas recu mes lettres (lesquelles cependant 
ne seront pas perdues, car j'ai eu la précaution de les adresser à des 
amis). J'ai à présent pris le parti qu’un officier de Monfort, qui est 
de mes amis, vient de me proposer et j'espère que je n’aurai plus 
manqué mon but. 

Pénétré des vérités que vous avez demontré dans le Contract 
social, et enfammé du désir de me rendre utile, j'ai entrepris de 
suivre vos maximes et en dresser un plan d’exécution pour ce 
pays que vous avez jugé le seul capable en Europe d’une bonne 
législation. Ensuite je le leur ai envoié (je n’en ai cependant pas 
encore recu des nouvelles). A présent je vient d’aprendre que vous 
travaillés à la méme chose. Connoissant assés la supériorité de 
vos lumierès, jugés si j'ai été mortifié de me trouver, quoique inno- 
cemment, en concurrence avec vous! Cependant, comme mes in- 
tentions sont pures, et que je n’ai pas autre but que de travailler 
pour me rendre utile, j'ai pris la résolution de vous envoier mon 
ouvrage. Daignés lui donner un coup d’oeil. Si je me suis écarté 
de vos maximes en quelque endroit, c’est fort peu de chose assu- 


1. La lettera si trova alla Bibliothèque publique de la ville de Neuchîtel. 
Fonds des manuscrits de Rousseau. Lettres à J.-J. Rousseau. Correspon- 
dants allemands, autrichiens, hollandais, etc., ff. 49-50. È la lettera con cui 
accompagnava l’invio della Suite du Contrat social. 2. Tantòt... Corse: 
le voci riguardanti gli spostamenti di Rousseau e i suoi rapporti con i 
Corsi sono particolarmente numerose e contraddittorie, anche perché c’era 
chi aveva interesse ad intorbidare le acque, come ad esempio il colonnello 
Buttafoco, Voltaire, ecc. Cfr. E. DepEck-HERrYy, Jean-Jacques Rousseau et 
le projet de constitution pour la Corse; histoire des pourparlers de }.-}. Rous- 
seau avec ses correspondants corses et des répercussions de ces pourparlers dans 
le monde des lettres, Philadelphia 1932. 
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rément, et c’est parce que je suis persuadé du contraire. Mais 
comme je ne suis pas entété, si vous me ferez la gràce de m’instruire, 
vous me trouverez docile. Ne faites pas attention au stile, car étant 
né dans un pays qui n’a point de langue pour écrire, et un mauvais 
jargon pour parler, je ne suis pas obligé à posséder une langue qui 
m’est étrangère et, d’ailleurs, si mes idées étoient bonnes, seroit-ce 
une assez bonne raison pour les étouffer que de ne pas étre dans le 
cas de les rendre élégamment? Enfin si vous croiés capable à con- 
tribuer au bonheur de ces hommes, disposés de moi. Surtout 
daignés m’accorder votre amitié. Vous ne devés pas douter de la 
mienne, car elle [est] fondé sur l’estime. Aussi cette lettre méme 
doit vous le prouver. Vous sentés asses que si le maître' sous lequel 
Je vis étoit informé de cette affaire je risquerois peut-étre les mémes 
catastrophes que vous aves dù souffrir. Or je me jette comme vous 
voiés à corp perdu entre vos bras. Je crois qu'on ne sauroit donner 
une plus grande marque d’éstime, et d’amitié méme. Permettés- 
moi donc de me dire, Monsieur, 


Votre très-humble, et très-obéiss. 
serv. et ami, le comte D. 
DALMAS Vasco 
Turin, ce 22 juin, 1765 


2 
A PIETRO VERRI? 


Monsieur, 


Vous m’aviéz, Monsieur, fait espérer votre amitié, je m°en flattois 
méme; J'aurois sans doute préféré deux mots de ratification d’amitié 
aux éloges dont votre trop gracieuse lettre est remplie et que je ne 
mérite pas à un si haut point. Je ne vous accuserai pas de m’avoir 


1. le maître: è il re di Sardegna Carlo Emanuele III. 2. Questa lettera 
e le seguenti a Pietro Verri sono tratte dall’ Archivio dei Sormani Andreani 
Verri in Milano e pubblicate da E. DuLIio, Un illuminista piemontese. Il 
Conte Dalmazzo, Francesco Vasco, con documenti inediti, Torino 1928, 
pp. 28 sgg., donde le riproduciamo dopo averle di nuovo collazionate sugli 
originali. Perdute invece sono la prima lettera di Vasco a Pietro Verri e la 
risposta con cui questi lo ringraziava dell’apologia che aveva voluto scri- 
vere delle sue Meditazioni sulla felicità, e gli consigliava in pari tempo a non 
pubblicarla (vedi la Nota introduttiva a pp. 812-3). 
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flatté, mais je dirai et soutiendrai méme que le préjugé que vous 
avez en ma faveur a tant soit peu éclipsé votre clairvoiance. 

Venons au fait: votre anedocte est charmante, je vous félicite des 
avantages physiques que votre traité de paix vous a procuré, mais 
je ne vous pardonne pas de m’avoir soupgonné capable d’y porter la 
moindre atteinte. Je vous ai connu, vous m’estimez plus encore de 
ce que je ne vauts (c’est bien la preuve de votre proposition qu'on 
estime plus ce qu'on ne possède point et de la raison que j’en donne: 
c'est qu'on n’en sauroit avoir une idée assez claire pour en bien juger). 
Que m’importe maintenant l’impression de mon apologie ? La seule 
chose qui pourroit m’y intéresser c’est l'honneur de la vérité et 
d’un ami injustemente calomnié, mais puisque vous avez signé 
le traité de paix (l’avez-vous au moin scellé de votre scéau avec la 
bolle plénipotentiaire?) vous ne pouvez plus en dédire, et moi, 
pour ne pas vous exposer à étre soupsonné, je devrois permettre que 
l’apologie porta mon nom, et c’est précisement ce que je ne veux 
pas. Vos Reflexions sur la félicité m’en ont averti. 

Je suis charmé d’apprendre que vous étes intime avec Mons. 
le marquis Beccaria. Je vous dirai à ce propos que j’entreprend de 
le suivre. Il a écrit des loix pénales et moi j'arrange quelqueréflexions 
sur les loix civiles réelles.® C'est mon métier au moin. Vous allez 
croire que je suis un bon jurisconsulte. Point du tout. Je règle le 
droit philosophiquement. Imaginez-vous ce que cela doit produire. 
Le plus souvent on entend rien à ce que je dis, car encor parler 
philosophie et raison à la plusparte de nos juristes c’est du grec 
pour eux. Quelquefois les loix sont si mal arrangées et si mauvaises 
que la raison répugne, et moi je peste contre ces loix, jose soutenir 
qu’elles sont nulles, et on pense que je suis fou. Les Grecs se 
moquoient de Démocrite, et Démocrite rioit de leur sottise. N’est- 
ce pas impudent de me mettre en parallèle d’un si grand homme? 
Non, non, c’est pour badiner que je le cite. A ca, mon cher, je suis 
fatigué dy style de cérémonial. Je vous estime, je vous aime, de mon 
còté je suis sincèrement votre ami. Vous m’avez promis de l’étre 
à votre tour. Ainsi finisson les compliments. Entre amis il n'y a 
plus de Monsieur. Voici comme j’accoutume de dire, 


Tout à vous 
Turin, ce 4 8bre 1765 D. Vasco 


r.etmoi.,..réelles: vedile a pp. 823 sgg. 
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3 
A PIETRO VERRI 


Monsieur, 


Que vous-ai-je donc fait, Monsieur? Pourquoi n’ai-je plus de vos 
lettres? De gràce disposez de moi: je suis prét à tout faire; mais 
ne me privez pas de votre amitié. Vous l’avez promise è l’inconnu 
apologiste, voulez-vous la refuser à l’auteur nommé? Car, je vous 
dis franchement, j’aime mieux étre aimé que d’étre loué. Je suis bien 
plus sensible à la tendresse qu’à l’ambition. Si ma situation me 
permettoit de vous connoître personnéllement, j’ose me flatter que 
vous ne dédégneriez pas un coeur aussi sincèr que l’est le mien. 
Enfin si vous m’aimez vous méritez le reproche que je vous fais 
parceque vous m’avez laissé en doute. Si vous ne m’aimiez pas vous 
le mériteriezà bien plus juste titre. Je ne veux cependant pas encore 
vous en accuser. 

Un de mes amis, sous-avocat général du roi," un des admirateurs 
de votre brochure sur la félicité," m’a demandé à voir le livre Des 
délits et des peines; je me suis chargé de vous en prier, et c'est ce 
que je fais. 

Vous pouvez faire ce que vous voudrez, mais vous ne m’empè- 
cherez pas d’étre, avec le plus respectueux attachement, 


Votre très-humble serv. et très-sincèr ami. 


D.D Vasco 
Turin, ce 23 8bre 1765 


4 
A PIETRO VERRI 


Turin, ce I du 1766 


C'est è dire que vous ne voulez pas m’écrire: que vous ai-je fait 
pour mériter votre oubli? Vous m’aviez promis le livre Des deélits 


1. Un de mes...roi: Filippo Avogadro di Quaregna (1734-1812) fu no- 
minato sostituto avvocato generale presso il Senato di Torino il 25 no- 
vembre 1763. Fu poi senatore nel 1768 e avvocato generale nel 1777. 
Ebbe parte rilevante negli avvenimenti piemontesi della fine del secolo e 
fu presidente del Senato nazionale nel 1799. È il padre del celebre fisico 
Amedeo Avogadro. 2. votre... felicité: vedi la nota 2 a p. 857. 
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et des peines, et je ne l’ai pas recu. De grace, dites-moi vos griefs, 
car rien ne m’est si dur que de perdre un ami, et comme je comptois 
que vous l’étiez, je vous assure que votre silence me fait une peine 
très sensible. En vérité je vous écris et je ne sais pas méme ce que je 
griffonne. De mon còté, je n’ai rien è me reprocher que je sache. 
Je suis décontenancé par votre cruel oubli. 

Nous nous connoissons que par lettres, peut-étre si j'avois le 
bonheur de vous fréquenter vous trouveriez que mon coeur n’est 
pas indigne de votre amitié. 

Je finis parce que je ne sais plus coudre quatre mots. 

Votre sincèr ami, 
Méme malgrés vous. 


D.DV. 


5 
A PIETRO VERRI 
Turin, ce 23 d’avril 1766 

Cher ami, 
Il m’a fallu partir dans l’instant sans avoir le plaisir de vous em- 
brasser, car j'ai recu une lettre par un exprès qui me marquoit que 
ma femme étoit dangereusement malade; je vous prie de dire à 
votre frère que j’espère qu'il aura la complaisance de corriger l’im- 
pression de mes petits ouvrages, ensuite de s’en servir; j'espère 
d’ici à quelque mois de vous revoir. Conservéz-moi votre amitié 
et je suis tout à vous D. D V. 

Embrasséz Beccaria, et tous les amis. 


6 
A GIAMBATTISTA VASCO! 
12 agosto 1768 


Quanta consolazione m’abbia recata la vostra lettera, dopo tanto 
tempo che non avevo più nuove di voi, non lo potreste credere. 
Io sono in un carcere che ha una piccola finestra in alto per dar luce 
(e non aria), la meno cattiva però di quante ne siano qui, sempre 
solo, senza potermi occupare, senza lume alla sera, siché quando 


1. Questa e la seguente lettera al fratello Giambattista sono conservate 
nell’Archivio di stato di Torino, Provvidenze economiche, Mazzo 12. 
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le notti saranno di 14 ore senza lume e senza foco si starà pur 
freschi. La salute se ne va in bordello, come potete credere. L’unico 
rimedio che mi aveva giovato per le convulsioni che patisco era il 
moto e il prender aria. Questo è il diametralmente opposto, che 
vale a dire è il veleno. Non crediate però che quella tranquillità 
d’animo, che mi avete conosciuta altre volte, e che ho predicata, 
m’abbandoni in queste critiche circostanze. No, caro, Iddio mi 
regge e son tranquillo nel mio carcere durissimo più che i ricchi 
signori nei loro commodi. Non posso sicuramente impedire la sen- 
sibilità fisica, ma questo posso, essere indifferente alla vita come 
alla morte. Tutti quelli che mi hanno visto fin ora non mi hanno 
trovato un momento turbato . .. 

Se domandate il permesso di venirmi a vedere per meco confe- 
rire intorno agl’interessi, non è difficile che l’otteniate e, venendo 
voi, meglio potrò spiegarvi gl’interessi di Roma e d’Yverdon.! Caso 
che no, ve ne scriverò. Se Michele? potesse venire esso pure, che 
sarebbe necessarissimo, bisognerebbe tentare. Son persuasissimo 
che non è possibile di cavarmi subito, ma almeno si potesse otte- 
nere di non avere un carcere così tormentoso che mi rovini tal- 
mente la salute che quando piacerà al sovrano di lasciarmi tornare 
a casa mia non sia più buono da nulla, né per me, né per gli altri. 
Questo è quello che desidererei. Hanno forse paura che io fugga? 
Han torto. Non ci sarei venuto, sarei fuggito di Castel S. Angelo,* 
dove lo potevo ad ogni momento, e per strada in mille occasioni . . . 


1. gl’interessi... Yverdon: accenna probabilmente ai manoscritti da lui 
composti e ricopiati in Roma e certamente all'edizione francese che si an- 
dava allora approntando delle sue Leggi civili reali. Essa uscirà infatti a 
Yverdon nel 1768, per opera dell’editore De Felice e s’intitolerà Des /oix 
civiles relativement à la propriété des biens. Quvrage traduit de l’italien par 
M. St{eigneux] D[e] Cl[orrevon], augmenté de quelques remarques par Mr. de 
Félice. 2. Sarà allusione al vescovo di Mondovì Michele Casati, uomo di 
larga ed umana dottrina, amico e protettore dei Vasco. 3.sarei... S. An- 
gelo: vedi la Nota introduttiva a p. 817. 
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7 
A GIAMBATTISTA VASCO 


Ivrea, addì 1 ottobre 1768 
Carissimo fratello, 


Se riceverete il plico, fate ciò che stimate; avvisatemene però e 
ricordatevi di due cose: 1.° che quel manoscritto deve portar la 
data del 1767. 2.° che al capo della religione, dove dice che non 
approverà né contradirà sovra di ciò i sentimenti di Gian Giacomo, 
deve dire anzi: «Je me garderai d’approuver ce que Jean-Jacques 
en dit; mais je n’entrerai pas en matière pour le confuter car ce 
n’est pas ma tàche».! 

Mi rincresce che abbiate aspettato tanto a scrivere a Boyer 
perché egli forse sarà in Malta a quest'ora; caso che io vi avevo pre- 
detto nella mia prima lettera acciò che scriveste infin d'allora. 
Ove egli sia in Malta potete scrivergli, ma indirizzare la lettera 
al Commandeur de la Vilate de la Vénérable Langue d’Auvergne 
à Malte. 

Ringraziate De Felice* a Yverdon. Se poteste avere da Milano da 
Galeazzi un esemplare delle Meditazioni sulla felicità? dell'edizione 
fatta da me vi prego di mandarlo all’ill”®° signor abbate Angelucci* 
a Macerata e dargli delle mie nuove. Se nel plico da Roma vi ve- 
nisse Delle leggi civili reali, avrei piacere di dargli una ripassata 
prima della stampa. 

Nella traduzione di Montesquieu sono già arrivato al libro 23. 
Faccio un abozzo, con delle note a precipizio, buone e cattive, 
che si ripulisce poi dopo." Ho lavorato assai, come vedete, e vi dirò 


1. Se riceverete ...tfiche: si tratta del manoscritto della Suite du Contrat 
social. Vedi a p. 843 la frase originale di Vasco, all’inizio del capitolo sulla 
religione. Il tentativo di cautelarsi dagli attacchi dei teologi è evidente. 
Risulta dalle parole di Francesco Dalmazzo ch’egli pensava insieme a suo 
fratello ad una edizione del progetto di costituzione per la Corsica. Questo 
tuttavia, come dicemmo, rimase inedito. 2. Su De Felice vedi la nota 3 a 
p. 617. 3.È l’opera di Pietro Verri con note del Facchinei e risposta alle 
stesse di Vasco, Milano 1766. Vedi la Nota introduttiva a pp.812-3. 4. An- 
gelucci: in via di ipotesi si potrebbe identificare questo conoscente di 
Vasco con Angelo Angelucci, sacerdote ed avvocato, che girò largamente 
in Italia in qualità di agente del cardinale Antici e che finirà per avere una 
funzione di qualche rilievo nella giacobina repubblica romana, occupan- 
dosi anche di progetti di riforma agraria. 5. Nella traduzione ... dopo: 
vedi la Nota introduttiva a p. 818, e le Note a pp. 848 sgg. 


LETTERE 863 


che, grazie a Dio, il capo mi regge ed è la sola cosa, per dir così, che 
mi sia rimasta intatta. Il resto del corpo ha sofferto tutto. Sarei 
benissimo in caso di comporre cose mie perché v’assicuro che Iddio 
mi dà una tranquillità di spirito particolare. Sono più tranquillo 
io nel carcere che la maggior parte degl’uomini nel mondo. 

Saprete a quest'ora che Nicolao ha ottenuto la grazia e che il 
Primo Presidente è stato fatto Gran Cancelliere.” Si dice il cav.re 
Morozzo ministro per gli affari interni.” Faxint superi. Sarebbe 
venuto allora il caso di poter sperare esito felice per la causa di 
Castellino.3 Allora si potrebbero passare i giorni veramente tran- 
quilli perché si potrebbe campare senza avere a lambiccarsi per 
spartire il zero. Basta, sarà quello che Dio vorrà, pregate per me, 
fratel caro, che ce n’ho bisogno. Addio, viscere, amatemi, come 
v’amo. 

Mi parlate della contessa di S. Bastiano: caro mio io sono separa- 
to da tutto l’universo mondo, e non vedo altri che quelli che son 
destinati per questo castello, direttori, superiori, custodi, ecc. Del 
resto io non so nemmeno dove ella si sia, figuratevi se l’ho da ve- 
dere! La ringrazierei certo volontieri della bontà avuta per me, che 
io non so di aver meritata, ma lo farò quando potrò, quando tor- 
nerò ad essere un ente significativo da per sé di qualche cosa. 
Adesso sono un ente tutto passivo, e relativo; sono proprio come i 
bimbi, ho una potenza dell’anima di meno, idest la volontà. 

Qui achiuso riceverete quanto vi è di composto del seguito 
delle Riflessioni per un legislatore sopra le azioni e passioni umane. 
Quando mi sentirò la mente disposta lo terminerò. Vedrete che il 
piano dell’opera è bello. Se mi riesce di compirla come si deve sarà 
un'opera utile alla letteraria republica. Fin ora come vedete egli 
non è che un abozzo. Criticatelo, fatemi le obiezioni che stimarete 
perché così lo ridurrò poi in buon stato.* 

Dicesi che sia stato fatto ministro degl’affari interni il cava- 


1. Saprete ... cancelliere: il fratello Niccolò era stato implicato nel tentativo 
còrso di Francesco Dalmazzo. Gran Cancelliere era stato fatto, il 26 scet- 
tembre 1768, Carlo Luigi Caissotti (1694-1779), una delle figure più ca- 
ratteristiche dell’alta amministrazione piemontese del Settecento. 2. Si 
dice ...interni: il cavalier Carlo Filippo Vittorio Morozzo divenne primo 
segretario di stato per gli affari interni il 25 settembre 1768. 3. per la causa 
di Castellino: per la causa patrimoniale che occupò non poche delle ener- 
gie di Francesco Dalmazzo anche negli anni seguenti. 4. Qui acchiuso... 
stato: questo abbozzo è oggi irreperibile. 
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gliere Morozzo e Primo Presidente di Senato il Procuratore Ge- 
nerale Brea. 


8 
A CESARE BECCARIA? 


Carissimo amico, 


Saprete forse che è uscito alla luce in Torino un libro, il quale ha 
per titolo Saggio intorno diverse opinioni di alcuni moderni politici 
sopra î delitti e le pene, dell'avvocato Francescantonio Pescatore. 
Esso ha intrapreso di combattere tutte le luminose verità che voi 
avete dimostrate nel vostro trattato Dei delitti e delle pene, in som- 
ma egli è l’apologista della tirannia, egli ha l’impudenza di appro- 
priarsi un carattere filosofico, mentre che in tutto il suo libro non 
vi è un sillogismo. Il sciocco giornalista di Torino ne fa un gran- 
dissimo elogio* e l’ho veduto riccopiato in alcuni avvisi. Mi sembra 


1. Gaspare Giuseppe Brea (morto nel 1773), dopo essere stato sostituto 
procuratore generale nel 1744, procuratore generale nel 1756, fu nomi- 
nato primo presidente del Senato il 1° ottobre 1768. 2. Conservata alla 
Biblioteca Ambrosiana, Carte Beccaria, B. 231. La lettera, scritta dal 
confino monregalese, in cui Vasco si trovava nel 1772, è un disperato 
suo tentativo per riallacciarsi a un mondo che non esisteva ormai più. 
Verri e Beccaria non sono più amici, l’« Estratto della letteratura europea» 
ha cessato d’esser pubblicato; Beccaria stesso ha perso ogni desiderio di 
lottare per la filosofia. F. D. Vasco, invece, la lettera ce lo conferma, è 
sempre caldo ed acceso dagli ideali della gioventù sua e di quelli del 
«Caffè». 3. L’avvocato Francesco Antonio Pescatore (1751-1792), nato a 
Casale, «in gioventù portò la veste clericale e, venuto in educazione nel real 
collegio delle provincie, fu addottorato in teologia a’ 2 di giugno 1773 ed in 
ambe le leggi a’ 22 di maggio 1775». Funzionario delle finanze, fu mandato 
nel 1781 aThonon, « per vegliare agl’interessi del patrimonio regio nella pro- 
vincia del Ciablese e fare in essa fiorire l’agricultura, il commercio, l’indu- 
stria ». Oltre all’opera qui citata scrisse anche La manière de profiter des pen- 
sées de différents auteurs pour la composition d'un ouvrage, Annecy 1783, ed 
una storia del Chiablese, che però non terminò. Vedi la necrologia scritta 
dal Vernazza in «La biblioteca » (seguito della « Biblioteca oltremontana »), 
I, 1792, pp. 295 sgg. 4.4Zl sciocco... elogio: il «Giornale di Torino e delle 
provincie » annunziò il libro di Pescatore nel numero 23 del 9 giugno 1780 
e ne fece una lunga recensione nel numero seguente, del 16 giugno: 
«I geni più sublimi de’ nostri tempi, animati da uno spirito di riforma, 
hanno preteso di purgare il sistema criminale al sommo grado di perfezione. 
Il dotto giovane autore di questo saggio si è proposto a disaminare diverse 
loro opinioni intorno questa materia . .. Con vasta erudizione si ribattono 
virilmente, nel cap. 6, le ragioni addotte da Sonnenfels per provare che la 
pena di morte è poco conforme allo spirito del Vangelo, de’ primi cristiani 
e della Santa Chiesa . . . Parla diffusamente nel cap. 16 del suicidio e con- 
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che pel bene della umanità (quantunque esso non meriti per se me- 
desimo l’attenzione dei saggi) sarebbe cosa utile lo smascherare i 
suoi sofismi. Voi sarete probabilmente troppo occupato per poter 
aplicare a questo, epperò vi offerisco la debole mia penna, o per 
forma di estratto da inserirsi negl’«Estratti di letteratura», o per 
forma di trattato in confutazione, come più vi aggraderà. Felice me 
se mi riesce di potervi una qualche volta dare una prova dei senti- 
menti di vera amicizia e di sincera e viva riconoscenza che vi pro- 
fesso. Vi prego di ricordarmi al carissimo Verri, e a tutti gl’ amici. 
Conservatemi la preziosa vostra amicizia. Mi lusingo che possa 
meritarla da voi chi vivrà sempre 


Vostro sincero et aff.mo amico 


D. DaLMmazzo Vasco 
Mondovì addì 4 luglio 1780 


futa l’autore dei Delitti e delle pene, il quale ingegnossi di dimostrare che le 
leggi civili le quali condannano il suicidio sono inutili ed ingiuste... 
Finalmente tratta nel cap. 21 della tortura e riescono bellissime e peregrine 
le osservazioni che trovansi racchiuse in questo capo . . . Il presente libro è 
scritto con tal moderazione e dolcezza che l’autore non si è proposto altro 
fine se non quello d’indagare il vero e di contribuire alla pubblica tran- 
quillità ». 
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Prescindo dalle assurdità conglobate nel R. viglietto 12 agosto 1791 
all'oggetto di dare un qualche colore alla provvidenza, perché ba- 


Le testimonianze sull’arresto di Francesco Dalmazzo Vasco e dell’eco da 
esso suscitata sono varie, numerose e sintomatiche. Giuseppe Gorani scrive 
nei suoi Tableaux philosophiques, historiques et critiques des moeurs et des 
gouvernements des peuples de l’Italie ... Premier volume, contenant des obser- 
vations préliminaires sur les caractères des divers peuples de l’Italie et toute 
la monarchie sarde (Bibliotheca Palatina Vindobonensis, Mss. 5571, ff. 196 
sgg.): «... le comte Vasco dela ville de Mondovi dans le Piémont exergait 
honorablement depuis plusieurs années la profession d’avocat à Turin. Cet 
homme, instruit des vices du gouvernement sarde, du misérable état des 
finances, de l'énormité de la dette royale, de la misère publique et du mé- 
contentement des peuples opprimés de mille manières, avait composé, 
dans le silence de son cabinet, un ouvrage intitulé La monarchie modérée, 
dans lequel il avait cherché à concilier tous les intéréts des différentes classes 
de la nation avec ceux du monarque, pour préserver sa patrie des désordres 
de l’anarchie dans le cas d’une révolution qu’il croyait inévitable et très 
prochaine. Il n’avait lu son ouvrage à personne, mais il l’avait donné à 
copier à un écrivain qu’il employait ordinairement et sur la fidclité duquel 
il pouvait compter. Un espion de police fut chez cet écrivain pour lui 
faire copier quelque chose. Il vit sur sa table cet ouvrage et reconnut 
l’écriture de Vasco. Il court aussitòt instruire le roi qu’il vient de voir chez 
tel écrivain un ouvrage du comte Vasco intitulé La monarchie moderée. Le 
roi venait de communier, le titre de l’ouvrage l’effraye, il entre en fureur 
et ordonne d’arréter Vasco, mais adroitement et sans faire de bruit. Trois 
hommes de Îa connaissance de Vasco et dont il ne se défiait pas, l’invitent à 
dîner à la campagne. Il y va. Dès qu'il est parti, on saisit le manuscrit chez 
l’écrivain, puis on va chez lui, on enlève tous ses papiers et les brouillons 
de l’ouvrage. Cet ouvrage ne contenait rien contre le roi, ni contre les 
ministres, ni contre les magistrats, on n’avait à lui reprocher aucune indis- 
erétion. Néanmoins, à son retour en ville, on l'arréte, on l'emprisonne, on 
l’interroge, il avoue son ouvrage et qu'il l’a fait faire copier proprement 
pour pouvoir le présenter au roi auquel il le destinait. Nonobstant son in- 
nocence il a été condamné en 1792 à passer le reste de sa vie dans un cachot 
du fort de Sève, l’une des Bastilles du Piémont. Cette cruelle injustice 
excita un mécontentement si général à Turin que l’infàme délateur Go- 
det était tous les jours poursuivi à coups de pierres. Il s’en plaignit au roi 
qui l’envoya à Paris, pour y faire son métier d’espion, avec une pension 
de trois mille livres. A Paris ce coquin fut reconnu et dénoncé dans les 
papiers publics en 1792, de sorte qu’il fut obligé de s’en aller. Voilà comme 
agissait le bon roi Victor, méme lorsqu’il avait un Dieu dans son estomac». 
L’anonimo autore dei Mémoires politiques et militaires sur mon pays qui 
peuvent servir de réflexions pour d’autres tems, publiés en 1798, Boulogne, 
dedica numerose pagine alla sorte di F. D. Vasco, a pp. 189 sgg.: «Le 
comte Vasco de Mondovi était d'une immagination vivace et qui ne souf- 
frait guère de dilation dans des projets remarquables par la justesse de ses 
idées...'Tout le monde convenait qu’il avait des qualités d’un bon mi- 
nistre, au lieu que souvent, trop par malheur, le mérite des autres ne con- 
siste qu’à la surintendence d'un bureau qui lui apporte ce titre. En effet le 


DIFESA DEL CONTE VASCO 867 


sta leggerlo con occhio non prevenuto per vedere che tutti i ra- 
gionamenti non sono che meri pretesti e stiracchiature per colo- 


comte Vasco avait été choisi quelque part pour en faire les fonctions 
et, tout rempli de cette idée, il s'occupait sérieusement de faire le bonheur 
où il devait étre employé: il ne s'agissait point d’aller remplir une place 
comme un cheval rentre dans son écurie, il s’agissait d’organiser un état 
qui se gouvernàt dans une forme monarchique. Et dans ceci ce qui est 
de plus beau et de plus extraordinaire dans lui c'est son procédé, c'est 
comme celui qui était destiné à la première classe auprès du prince ne lui 
proposa la plus absolue autorité ... point du tout, il fit le contraire...» 
L'anonimo riassume poi, sia pure in modo incerto ed impreciso, il pro- 
getto di costituzione per la Corsica di Vasco, progetto che, come egli 
asserisce, cra «connu à peu de personnes»; «Un gran nombre d’années 
s’écoulent, notre philantrope se prépare è paraître en lieu opportun. Les 
choses se passaient ainsi quand il arrive qu’en 1791, lorsqu’on s’occupait 
de la première forme constitutionelle, on invite tous les savants étran- 
gers de concourir par leurs lumières à l’amendement du code pénal adat- 
table au nouvel gisement des choses... Déjà il a achevé sa tàche, déjà 
il est assuré de remporter la palme par les échantillons qu'il envoyait 
de main en main ...Il est tems de rédiger en corps d’ouvrages les loix 
éparses dans différens cahiers. Il lui faut un copiste. Mais dans un pays 
où l’espionage est en vogue se trouvera-t-il fidèle? J'ai mes difficultés à 
le croire, au moins très difficilement, car ce fut à la vénalité ou è l’in- 
discrétion de ce secrétaire qu’il en est dérivée la cause immédiate de 
tous les malheurs qu'il eut à subir par la suite. On saisit avec impres- 
sement l’occasion. Une visite domiciliaire est décretée. En recueillant di- 
ligemment les minutes de ce code des peines, tant on fait, tant on fouille 
et si bien que l’on déterre en dessous de tout un manuscrit dans un état 
d’abandon absolu et tout couvert de poussière, ce fameux manuscrit, ce 
projèt sus-mentionné de constitution pour une monarchie modeérée. Cette 
découverte est très importante pour le mérite des vils coopérateurs qu’on 
emplove dans la fouille des papiers. A leur sourir malin on devine assez vite 
la joie qu’ils en éprouvent. Bref, Vasco est pris une nuit, est tout bien ga- 
roté, fourré dans une voiture et vient conduit dans le fort de Cève...» 
Ecco ora il « biglietto » del re al senatore Carelli al quale risponde la Difesa 
di Francesco Dalmazzo Vasco. Esso è conservato all’Archivio di stato di 
Torino, Materie politiche relative all’interno in genere, Mazzo 3, Arresto 
processo e condanna del conte Vasco: «Sulla notizia pervenutaci che per 
commissione del conte e commendatore Dalmazzo Vasco si stasse rico- 
piando in codesta città da un certo Antonio Leonati uno scritto compilato 
dal suddetto conte e intitolato Saggio politico intorno ad una forma di 
governo legittimo e moderato da leggi fondamentali e che in tale scritto 
Vi si contenessero massime perniciose e tendenti a turbare la pubblica 
tranquillità, abbiamo ordinato che venisse questo ritirato ed insieme anche 
tutti gli altri scritti che nel tempo della perquisizione si ritrovassero nella 
di lui casa di abitazione e fossero relativi alle materie di politico governo. 
Essendosi quindi d’ordine nostro esaminato dalli soggetti perciò da noi 
destinati l’anzidetto scritto, ci siamo, sul sentimento da’ medesimi rassegna- 
toci, determinati ad ordinare l'arresto del conte Vasco, e la di lui assicura- 
zione ad una delle Porte di codesta capitale ed a commettere in seguito di 
sentirlo distintamente nelle sue risposte intorno all'oggetto degli accennati 
di lui scritti. Dalla relazione stataci fatta degli esami, cui avete proceduto, 
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rire la cosa. Per esempio, mi si fa capo di delitto che io ho sempre 
cercato di farmi un nome celebre. Dunque il celebre padre Becca- 


avendo noi osservato che, mentre la qualità del delitto gravissimo in se 
stesso esiggerebbe un’esemplare punizione nella via ordinaria de’ giudizi, 
concorrerebbero nullameno motivi ben essenziali per disporre la nostra 
clemenza ad un economico provvedimento, ci siamo a tale vista disposti a 
stabilire un congresso composto de’ più sperimentati magistrati, affinché, 
presi in maturo esame così gli enonciati scritti dal conte Vasco, come le 
risposte da esso date, ci spiegasse il suo sentimento intorno alla provvi- 
denza, che in via economica potesse essere adattata alla qualità e circostanze 
del delitto. Il congresso, anche allo stato della memoria rimessa da conte 
Vasco prima del di lui arresto, ha rilevato: 1.° Che il piano dell’accennato 
scritto estesosi dal medesimo in lingua italiana è generale, accomodato, 
come spiega nel proemio, a qualunque nazione mediocremente numerosa 
ed estesa, e per altra parte come assai insidioso, seducente e contrario alle 
monarchie d’Europa, avrebbe, in caso dell’ideatane pubblicazione, po- 
tuto fare nel popolo una non indifferente sensazione, e produrre dei gravi 
sconcerti; 2.° Che qualunque peso si voglia dare all’idea spiegata dall’au- 
tore dello scritto, lo stato medesimo delle di lui risposte e la smoderata 
di lui passione per farsi un gran nome, manifestata già nelle note epoche 
della di lui vita e ne’ vari altri scritti statigli sequestrati, somministrano 
un forte motivo di credere che l’ammessa sua intenzione che l’accennato 
suo scritto si stampasse in Italia, avesse pur troppo per oggetto che, dif- 
fondendosi, scritto com'è in idioma italiano, se ne invaghissero le diverse 
nazioni che la compongono e venissero allettate ed a poco a poco preparate 
ad addottarlo; 3.° Che ne risulterebbe quindi a di lui carico un vero atten- 
tato contro la sovranità per eccitare sedizioni tendenti a nulla meno che a 
sovvertire ed immutare tutta il governo e così un delitto, secondo la ragion 
comune e le generali costituzioni, gravissimo e punibile colla pena la più 
grave di tutte; 4.° Che, sebbene il delitto non sia stato consumato, non sa- 
rebbe però meno punibile per la sua qualità; altronde poi il fatto dimostra 
che non sarebbe ristretto ne' termini d’una nuda e sterile cogitazione e che 
la volontà dello scrittore sarebbesi manifestata con atti esterni preparatori, 
tanto più meritevoli di riflesso in quanto che li precedenti scritti ed opera- 
zioni del conte Vasco, sino dal tempo della sua giovinezza, lo presentano 
in aspetto d’un soggetto assai pericoloso; 5.° Che per queste considerazioni 
le proteste del conte Vasco, come contrarie al fatto, meritano tanto meno 
di riguardo in riflesso alle di lui qualità di suddito, di vassallo e di cavaliere 
della santa religione de’ santi Maurizio e Lazzaro, titoli questi che do- 
vevano tanto più distoglierlo dall’intraprendere la compilazione d'uno 
scritto contenente massime così sediziose e turbative del buon ordine. Allo 
stato di queste riflessioni è il congresso entrato in senso che la qualità del 
soggetto, la ragione di stato e la pubblica tranquillità esiggano che il mento- 
vato conte Vasco venga tradotto ed assicurato in un castello senza limita- 
zione di tempo e senza colloquio e colle necessarie cautele onde non gli sia 
permesso d’avere carta, penna e calamaio. Abbiamo approvato il sentimento 
del congresso e mentre facciamo in conseguenza pervenire gli opportuni 
nostri ordini così al comandante di codesta città e provincia, come a quello 
di Ceva, dove abbiamo determinato di far trasferire il prenominato conte 
Vasco, vi diciamo essere mente nostra che gli intimiate personalmente 
questa sovrana nostra determinazione a di lui riguardo, con formarne del- 
l’atto l’opportuno verbale, che trasmetterete quindi alla segreteria nostra 
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ria,! il celebre Lagrange,” e tanti altri piemontesi che si sono resi 
celebri, dovevano essere puniti? Perché avesse un qualche senso 
bisognava dire che io aveva cercato di farmi un nome celebre con 
mezzi illeciti, come quegli che incendiò il tempio di Diana in 
Efeso.3 Ma questo è quello che dir non poteano. E poi il delitto 
allora consiste nell’azione delittuosa che si è fatta, e non nel desi- 
derio di farsi un nome celebre. Questo è un delitto sconosciuto af- 
fatto ed inventato di fresco per me. Hanno preteso colorirlo col- 
l’unirvi l’affare della Corsica.* Ma non hanno avuto coraggio di 
spiegarsi maggiormente a questo riguardo: ora però è di dovere 
che per mia giustificazione si sveli la cosa. 

S. M. non ignora, e sa perfettamente, che, prima di nulla intra- 
prendere in quell’affare, mi sono portato dal fu signor cav. Raiber- 
ti,5 il quale reggeva allora la Segreteria di Stato esterna, e che io gli 
ho comunicata ogni cosa acciocché ne parlasse a S. M. per averne 
l'approvazione. Dopo alcuni giorni il medesimo mi disse in ri- 
sposta che S. M. non era in senso nelle circostanze d’allora di 
prendere alcun impegno in questo genere, onde non poteva accor- 
darmi un espresso gradimento: che, se la cosa avesse avuto buon 
esito (essendo di manifesto vantaggio alla corona), me ne avrebbe 
saputo buon grado; ma che se fosse andata a vuoto S. M. avrebbe 
dovuto politicamente disapprovare in apparenza la mia condotta. 
Onde prendessi su tale affare le mie misure. Uscito dalla Segreteria, 
mi recai tosto ai piedi di Vittorio Amedeo a rendernelo inteso 
(per questo dissi che S. M. non ignora), e gli dissi che a me bastava 
che S. M. nel suo cuore sapesse che io non era colpevole, ma bensì 
di stato per gli affari interni. (Far provvedere della secretaria del gran Magi- 
stero per sequestrare î frutti della comenda affinché con essi si paghino le 
spese e la manutenzione) ». Un manoscritto della Difesa si conserva al Mu- 
seo Civico Adriani di Cherasco, sotto la segnatura A. 243.13, ma pare sia 
ora irreperibile. Cfr. il « Bollettino storico-bibliografico subalpino», 1932, 
fasc. 11, p. 201. La Difesa si trova in NICOMEDE BIANCHI, Storia della mo- 
narchia piemontese dal 1773 al 1861, Torino 1879, 111, donde riproduciamo 
le pp. 548 sgg. Il titolo completo è Difesa del conte Vasco da lui compilata 
nel forte di Ceva, luogo di sua detenzione, l’anno 1792, da essere rassegnata 


a S. M. il Re Vittorio Amedeo III, e stata dal ministro conte Graneri ri- 
messa a S. A. R. il Principe di Piemonte. 


1. Giovanni Battista Beccaria (1716-1781), studioso di matematica, di fisi- 
ca, si occupò soprattutto d’elettricità. L’opera sua principale è Elettricismo 
artificiale, Torino 1771. 2. Lagrange: vedila nota 1a p. 306. 3. quegli... 
Efeso: Erostrato, nel 356 a. C. 4. l'affare della Corsica: vedi la Nota in- 
troduttiva a pp. 815 sgg. 5. Carlo Flaminio Ratderti era stato nominato 
primo ufficiale della Segreteria di Stato per gli affari esterni il 5 luglio 1745. 
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un suddito fedele ed affezionato al mio sovrano, e Vittorio Amedeo 
lodò il mio zelo, ed io mi accinsi. La cosa andò a vuoto per una 
imprudenza di mio fratello Nicolao e per la bestialità del maggiore 
Torrazza che (protetto e spia del conte Bogino,' nostro mortale 
nemico), comandò tanti anni malamente la città e provincia di 
Mondovì. Il re Carlo Emanuele aveva fissato l'apparente castigo 
a pochi mesi d’arresto. Ma quando uno sdrucciola costì, par che vi 
sia l’indulgenza plenaria a dargli tanti urti che bastino per farlo 
rovinare, onde, non sapendo i miei nemici cosa altro affibbiarmi, 
diedero mano al solito pretesto zon ha religione, e fecero credere al 
re che io fossi un eretico, un ateo. Difatti S. M. Carlo Emanuele 
deputò il sig. teologo 'Tonso, canonico della cattedrale d’Ivrea, 
per venirmi a convertire,” il quale, quando mi ebbe parlato, ebbe a 
maravigliarsi d'aver avuta una simile commissione. Io, essendo in 
castello, per occuparmi, mi posi a tradurre in italiano lo Spirito 
delle leggi del Presidente Montesquicu con note colle quali dava una 
sana interpretazione a quei passi ch'erano equivoci e confutava 
quelli che non si potevano sanamente interpretare. Era ormai al 
fine il mio lavoro, quando una mattina, mentr’era in cappella, mi 
fu, d’ordine regio, preso il manoscritto. S. M. lo fece esaminare 
da un teologo (non so chi sia, né mi curai mai di saperlo, perché 
non potrò mai stimare un uomo simile), il quale riferì che, a dir il 
vero, non vi era alcun’eresia, ma si vedeva quello spirito di liberti- 
naggio che nuoce adesso cotanto alla Chiesa. In tutto ciò che ho 
scritto dopo che sono al mondo, ho sempre predicata la virtù 
e declamato contro il vizio, perché, sebbene pur troppo non ab- 
bia io esercitata la virtù, l'ho però sempre amata, e sono sempre 
stato persuaso che ella è necessarissima ad ogni individuo, ma altresì 
al bene generale. Se questo è spirito di libertinaggio, lo dica chi ha 
senso. In seguito a tale assurda relazione, S. M. ha creduto che 
1. Giuseppe Torrazza: governatore di Mondovì all’epoca del tenta- 
tivo compiuto da Francesco Dalmazzo Vasco e da suo fratello Nicolò di 
reclutare soldati per la progettata spedizione in Corsica. Fu lui ad orga- 
nizzare l’arresto di Nicolò, il 1° settembre 1766. Dalmazzo dovette allora 
rifugiarsi all’estero; Giambattista Lorenzo Bogino (1701-1784), giurecon- 
sulto, alto funzionario, guardasigilli, primo segretario di guerra, fu il più 
importante amministratore del regno sardo dopo la morte del d’Ormea. 
2. Difatti... convertire: il canonico della cattedrale di Ivrea venne incari- 
cato da Carlo Emanuele III di visitare Francesco Dalmazzo Vasco rac- 
chiuso nel castello di quella città «per dargli quelle istruzioni ed insinua- 


zioni più proprie ad imprimergli veri sentimenti e massime di religiosità, di 
saviezza, di esemplarità e buon regolamento ». 
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fosse opportuno di continuare la mia detenzione per convertirmi. 
Questo, e non l’affare di Corsica, è stato il motivo poi per cui Vit- 
torio Amedeo, salito al trono, mi ricusò per 12 anni e di sentirmi e 
di permettermi di portarmi a Torino (con mio danno gravissimo 
di più di 100 mila lire). Io ho sempre creduto che i miei nemici lo 
tenessero in inganno. Cosa ne abbia a pensare adesso, nol so. Ad 
ogni modo, egli è evidente che l’affare della Corsica, ben lungi 
dall’essere tale da potermisi ascrivere a delitto, è un affare che 
somministra una luminosa prova del mio amore e del mio zelo pel 
mio sovrano (eccessivo e disordinato, a dir vero, ogni qualvolta è 
così mal ricevuto e produce sì funeste conseguenze). Egli è poi 
d’altronde assurdo il rivangare un affare, che, anche supposto in 
senso colpevole, sarebbe anche stato di soverchio punito. 

Un'altra specie nuova di delitto leggesi nel R. viglietto, cioè che 
il mio disegno non era ristretto nei limiti di uno sterile pensamento. 
Scommetterei che hanno pensato più giorni per inventare questa 
bella frase, il cui significato è uguale a zero sterile o prolifico. 
Infino a che esso non è che un pensamento ne renderò conto a Dio, 
ma nessun uomo avrà mai dritto di domandarmi conto dei miei 
pensieri. Una legge sì barbara, che prescrive pene ai pensieri, non 
esiste. Dio ha riserbato a sé il giudicare i pensieri ed il scrutare i 
cuori; gli uomini sono giudici delle azioni, non dei pensieri. 
Questa non è ella una assurdità che ripugna al buon senso ? Non mi 
ricordo di tutte le altre, perché l’ho letto una sola volta: ma tutte al 
par di questa dimostrerei facilmente stravaganti ed eziandio tali 
che fanno torto all’augusto nome che portano in fronte. Passo ora 
al fatto specifico. 

Non si può assolutamente rivocare in dubbio che il mio mano- 
scritto sia stato da me compilato al solo oggetto di proporlo 
come un piano di temperamento per riconciliare la casa regnante 
di Francia colla nazione, ed in tal guisa evitare i fiumi di sangue 
che una contro-rivoluzione armata avrebbe versati; per rimettere 
in trono in modo legittimo Luigi XVI; per restituire al loro pri- 
miero lustro e tranquillità i reali principi, generi di S. M.; per far 
cessare un esempio pericoloso e i torbidi che influivano a danno 
del commercio del Piemonte. 

Per oscurare la purità di questa (ardisco dirlo) lodevole intenzione, 
si sono i miei nemici appigliati ad una proposizione che ho premessa 
in principio, vale a dire protestando che il mio manoscritto non 
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poteva assolutamente servire che ad una nazione la quale, per sua 
mala sorte, fosse caduta nell’anarchia e che, per uscire da uno stato 
così orribile, volesse stabilire una forma di governo, ovvero a quei 
governi, i quali, conoscendo nella loro forma qualche difetto, volessero 
correggerlo affine di prevenire ed allontanare le funeste conseguenze 
che ne potessero derivare. Da questa 2° parte hanno preteso desu- 
mere che io intendessi rendere universale il mio piano. Non so 
davvero come sia possibile di sragionare a questo segno. In primo 
luogo, non ho detto che possa servire ai popoli, ma ai governi, i 
quali volessero spontaneamente adottarlo, e non per rivoluzione. 
In secondo luogo, non ho detto: adottare il mio piano. Ho detto: 
valersi del mio lavoro per correggere qualche difetto. Chi è tanto di- 
giuno di scienze politiche e legislative che non sappia essere asso- 
lutamente impossibile l’immaginare un piano che sia conveniente 
ad ogni qualunque popolo? Ciò che è utile al popolo A, sarà disu- 
tile al popolo B. Dunque il senso naturalissimo della mia proposi- 
zione è che avendo io nel mio manoscritto trattato (sebbene rapi- 
damente) pressoché tutte le materie politiche ed economiche, in 
esse, e nei principii che ho sviluppati, ogni governo avrebbe potuto 
trovare qualche cosa che gli fosse utile. Ciò premesso, passo a di- 
mostrare la mia innocenza. 

Il delitto è una disubbidienza fatta di animo deliberato ad una 
qualche legge penale, emanata dalla legittima autorità e legittima- 
mente promulgata. Chi non ha disubbidito ad una legge penale 
non sarà mai in eterno reo di alcun delitto (non parlo di quei go- 
verni nei quali la legge è il solo capriccio del despota che pretende 
costituir delinquente uno che non ha disubbidito ad alcuna legge 
penale, e sottoporlo a pena, il che dichiara apertamente despota e 
tiranno il principe), e chi non è reo di delitto è innocente, e non può 
essere assoggettato ad alcuna pena senza manifesta enorme in- 
giustizia. 

Ogni uomo ha diritto di essere creduto innocente finché non è 
convinto di aver commesso un delitto. Questo è un principio non 
solo legale, ma naturale. 

Nessuno potrà mai dirsi convinto se non è stato sentito e difeso. 
Il solo Dio vede e sa ogni cosa. Negli uomini sarebbe una sacrilega 
imprudenza, se si pretendessero quasi ispirati e giudicassero senza 
sentire. Difatti Iddio lasciò nelle Sacre Carte (e non a caso) due 
esempi perché gli uomini imparassero come debbasi giudicare. 
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Prima di giudicare e punire Adamo, lo chiamò, lo interrogò, udì 
le sue scuse. Lo stesso fece prima di giudicare Caino. Adunque, 
ricusare ad un accusato la legittima difesa, ad un accusato che la do- 
manda replicatamente e con calore, e che si dice innocente, egli 
è violare le più sacre leggi divine, di natura e del diritto universale 
di tutte le genti. Ricusarla poi, e nello stesso tempo punirlo (con 
pena che nella mia circostanza è barbara) come se fosse convinto 
di esser reo, egli è il sommo grado dell’abuso e della violenza. 

Tutti questi principii derivano dai principii universali ed immu- 
tabili di giustizia, che l’Ente supremo ha impresso nel cuore di 
tutti gli uomini, e che bisogna volontariamente acciecarsi per soffo- 
carne la voce. Due capi di accusa (per quanto ho potuto raccogliere 
dalle interrogazioni superficiali fattemi dal senatore Carelli a nome 
di S. M.), mi si sono pretesi affibbiare: 

1.° Che io abbia voluto pubblicare colle stampe il mio mano- 
scritto contro il divieto della R. legge; 

2.° Che io abbia voluto dare un consulto ad una potenza estera 
contro il divieto della R. legge. 

Quanto al primo, la R. legge proibisce di far stampare fuori stato 
senza il permesso del reale sovrano. Dunque bisogna che chi mi 
accusa provi che ho stampato fuori stato senza il permesso del 
reale sovrano, o almeno che io lo abbia tentato. Ma il dire che mi 
fosse per avventura passato per la mente un tal pensiero, quando 
non risulti che io abbia fatto alcuna azione la quale sia talmente 
tendente a questo che non possa ragionevolmente ricavare altra in- 
terpretazione, non potrà mai essere materia di delitto, perché, come 
ho già premesso, i pensieri non sono sottoposti alla giurisdizione 
degli uomini. 

Proverò adesso che nessuna prova si ha, né mai si potrà avere, 
non solo che io abbia tentato di far stampare senza il dovuto per- 
messo fuori stato, ma nemmeno che un tal pensiero mi sia caduto 
in mente. Onde sono innocente anche dalla assurda inquisizione 
del pensiero. 

Tutto il fondamento, a cui si pretende appoggiare questo suppo- 
sto pensamento, che dicesi non sterile, e dunque prolifico, si riduce, 
primo, al suggerimento che io aveva espresso di voler dare a S.A. R. 
il sig. conte di Artois' di far stampare in Italia il mio manoscritto 


1. Il conte di Artois, quartogenito del Delfino, figlio di Luigi XV, nato nel 
1757, sposò nel 1773 Maria Teresa, figlia di Vittorio Amedeo III. Anche a 
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prima di stamparlo tradotto in francese, affinché i Francesi non ne 
lo sospettassero autore. Dunque, conchiudono questi abilissimi 
logici, io voleva farlo stampare in Italia. Chi ha detto loro che anche 
questo semplice suggerimento avesse ad eseguirsi senza il dovuto 
permesso del real sovrano? In primo, nessuno ignorava in To- 
rino che la prefata A. R. conte d’Artois non moveva passo senza la 
partecipazione ed approvazione di S. M., di cui è genero, onde 
questo solo basterebbe per giustificarmi del non avere io stesso 
chiesto il sovrano assenso prima ancora che sapessi se il conte di 
Artois fosse per adottare il suggerimento. In secondo luogo poi, 
se fossi stato ammesso a difendermi, avrei data la prova che, nel 
dare il suggerimento, avevo incombenzata la persona che doveva 
recare la mia lettera di prevenire S. A. R. che qualora gradisse 
il suggerimento, si degnasse prima di tutto ottenere la permissione 
da S. M., perché io non voleva incontrare alcun disturbo, quantun- 
que rigorosamente, non essendo io che faceva stampare il mano- 
scritto, non si potesse fondare inquisizione. Ecco svanito tutto il 
fondamento di questo capo. 

Il secondo fondamento si appoggia all’informa minuta di lettera 
a Luigi XVI, che mi è stata presa nella violenta, clamorosa e irre- 
golare esportazione dei miei manoscritti, nella quale leggesi: je 
comptais de la publier. A questa obbiezione ho soddisfatto nelle mie 
risposte, dicendo che in quell’abbozzo di lettera io aveva con ciò 
inteso il mio suggerimento al conte di Artois, ma che però non 
aveva interamente sviluppata quest'idea, perché nelle circostanze 
che si credevano vere nel momento che scrivevo quell’abbozzo 
non aveva più luogo il detto suggerimento, epperò riusciva super- 
fluo di più oltre estendermi su tal proposito. Ora aggiungerò 
che quand’anche si voglia supporre che mi fosse venuto in pensiero 
di stampare il mio manoscritto, ciò non proverebbe già che io lo 
volessi stampare fuori stato, né che lo volessi stampare senza il 
voluto permesso. La malignità velenosa dei persecutori argomenta 
che, avendo io suggerito al conte d’Artois di stamparlo in Italia, 
si debba presumere che, qualora io lo volessi stampare, l’avessi 


causa di questa parentela, a Torino egli si rifugiò quando, tra i primissimi, 
il 17 luglio 1789 emigrò dalla Francia dopo la presa della Bastiglia. È il 
futuro re di Francia Carlo X, salito al trono nel 1824 e rovesciato dalla 
rivoluzione del 1830. Morì a Gorizia nel 1836. 1.informa... Luigi XVI: 
questa lettera è andata perduta. 
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pure voluto stampare in Italia. Ma se riflettessero che lo scopo del 
predetto suggerimento era di evitare il sospetto nei Francesi che 
il conte d’Artois avesse avuto parte nella pubblicazione di quell’ope- 
ra, vedrebbero che il medesimo doveva per questo motivo farlo 
stampare fuori di Piemonte. Queste ragioni però nulla hanno di 
comune con me: e finalmente, se vogliono attenersi a questo sug- 
gerimento, lo ritengano dunque in tutte le sue circostanze e parti 
per conseguenza. Siccome il medesimo era colla espressa protesta 
che prima se ne avesse il permesso da S. M., a più forte ragione, 
nell’immaginaria ipotesi che io l’avessi voluto stampare, si deve 
presumere che o l’avrei stampato in Piemonte, ovvero avrei do- 
mandato l’opportuno assenso per stamparlo fuori stato. Né deve 
sembrar strano ciò che dissi nelle mie risposte, che quando mi 
fosse venuto in mente di stamparlo l’avrei mandato alla revisione, 
come ho sempre praticato in tutto ciò che ho stampato, a motivo 
forse che io dovessi persuadermi che la revisione, ossia il governo, 
non me ne avrebbe permesso la stampa, poiché in primo luogo 
questa persuasione non poteva averla, dacché tutti i principii e 
pressoché tutti i ragionamenti contenuti nel mio manoscritto sono 
desunti dall’aureo libro di san Tommaso d’Aquino De regimine 
principum, onde, vivendo sotto il governo di un principe cattolico, 
non doveva pensare che la dottrina di un dottore di Chiesa santa 
fosse proscritta, tanto più che nelle R. costituzioni dell’ Università 
si esige dai regi professori il giuramento d’insegnarla e di unifor- 
marvisi. 

In secondo luogo poi, quando mi fosse stato ricusato il permesso 
di stamparlo, sarebbe stato di questo come di vari altri manoscritti 
che ho mandati alla revisione, dei quali la revisione non ha stimato 
di permettere la stampa, e sono rimasi inediti, né mai m'è venuto 
in pensiero di stamparli fuori stato. 

Egli è per altro singolare che tutta la pretesa accusa s’aggiri a sa- 
pere se nella mia mente sia o no passato il pensiero di stampare il 
mio manoscritto. Eppure questo pensiero mio non si potrà mai 
provare. 

Un altro più strano argomento si desume nei seguenti termini. 
Il manoscritto è composto a dirittura in forma di un’opera da 
stamparsi. Io l'avevo dato al copista per tirarlo in netto. Dunque io 
voleva stamparlo. Che bella logica! In primo luogo, non è da dubi- 
tarsi che io l’abbia composto in modo che potesse essere stampato, 
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dappoiché avevo voluto suggerire a S.A. R. il conte d’Artois di 
farlo stampare. Ma ciò non induceva già una indispensabile neces- 
sità di stamparlo, talché non se ne potesse far uso altrimenti che 
stamparlo. 

In secondo luogo, si osservi che tutti i miei manoscritti sono 
composti nella stessa forma, cioè a potersi (volendolo) stampare. 
Eppure molti ve ne sono che non ho mai stampati. Dunque la 
forma prova niente affatto. Tanto meno poi è d’alcun peso l’aver 
dato a tirare in netto al copista il manoscritto, poiché, se tutti i 
manoscritti che ho fatto tirare in netto dai copisti li avessi stampati, 
avrei a quest'ora già più di 20 volumi in-foglio. Difatti, il ma- 
noscritto per la Corsica, che hanno trovato fra le mie carte, l’ho 
tirato in netto 23 anni sono io stesso, essendo in Roma. Osservino 
che la carta è carta di Roma (che lo tiri in netto io stesso, ovvero, 
per risparmio di fatica, mi serva di un copista, che differenza c’è ?). 
Egli è pure scritto in forma di un’opera da stamparsi, l’avrei pure 
potuto stampare, e senza il minimo pericolo quando ero fuori stato, 
tanto più che allora non era ancora promulgata alcuna legge proi- 
bitiva. Eppure non l’ho stampato, quantunque tirato in netto. 
Lo stesso dirò del manoscritto Sulle imposizioni," che mi hanno an- 
che preso, compilato nel 1767, quando ero in Livorno. Lo stesso 
dirò del Codice criminale, anche composto in forma di opera da 
stamparsi, e tirato in netto da un copista due anni sono.” Eppure 
non li ho stampati. Perché dunque dall’aver dato a tirare in netto 
questo manoscritto si potrà dedurre che io lo volessi stampare? 
Qual maggiore ragione per questo che per gli altri? Sempre però 
convien conchiudere che non vi è ombra di prova che io volessi 
stamparlo, e tanto meno che lo volessi stampare fuori stato senza il 
dovuto permesso: o quando anche ciò fosse provato concludente- 
mente che io avessi avuto questo pensiero, infino a tanto che io non 
aveva fatto alcuna azione esterna tendente a metterlo in esecuzione, 
questo pensiero non potrà mai essere delittuoso, né avere il meno- 
mo aspetto od ombra di crimine, in modo che non possa ricevere 


1. Lo stesso...imposizioni: vedi la Nota introduttiva a p. 817. 2. Co- 
dice...sono: nel 1790 a Torino era stato pubblicato un libro intitolato 
Saggio filosofico intorno alcuni articoli importanti di legislazione civile. Vi si 
aggiunge un piano compito di leggi per una nuova forma giudiciaria, del conte 
Vasco, che conteneva la conclusione ed il punto d’arrivo del pensiero di 
quest’ultimo in materia legale. Perduti sono invece altri abbozzi e progetti 
contemporanei su diversi aspetti di simili problemi. 
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ragionevolmente altra interpretazione, e sarebbe uno fra i tanti cat- 
tivi pensieri che passano per la mente a tutti gli uomini, e che me- 
glio poi riflettendo si discacciano, né mai, come già dissi, potranno 
essere sottoposti alla giurisdizione umana, ma solo alla divina, e 
così esenti da contabilità. 

Quanto al secondo capo di preteso delitto, la regia legge proibisce 
di dare consulti alle potenze estere contro gli interessi della corona. 
Suppongo che non si vorrà già pretendere che questa legge sia 
come trappola pei topi. Sotto nome di interessi della corona s' in- 
tendono quegli interessi che nessuno può ragionevolmente igno- 
rare. Sarebbe la massima assurdità che uno potesse essere delin- 
quente senza saperlo, cioè facendo un'azione che non è ragione- 
volmente tenuto a sapere che gli è proibita. Dunque, per disubbi- 
dire a questa legge ed incontrarne la proibizione, bisogna che si dia 
un consulto ad una potenza estera, il quale sia direttamente e ma- 
nifestamente contrario agli interessi della corona. Se tale non è, 
se chi scrive lo può ragionevolmente credere indifferente, non può 
ascriversegli a delitto. Se poi avesse motivo ragionevole di crederlo 
assai vantaggioso alla corona, ascriverglielo a delitto sarebbe la più 
bestiale ingratitudine. Questi principii sono, cred’io, così evidenti, 
che non hanno bisogno d’ulterior dimostrazione. Ciò supposto, 
osserverò prima di ogni cosa che il giudicare se il mio manoscritto 
fosse contrario agli interessi della corona, essendo esso un ma- 
noscritto in materia di diritto pubblico, politico ed economico, 
doveva dipendere dal giudicio di persone perite e versate in queste 
materie, e non di semplici legali. Ella non era cosa pei loro denti. 
Se voglio un giudizio sul colore di un drappo, non lo domanderò 
a ciechi. Entriamo ora nella discussione del manoscritto. 

Esso è un piano, ossia progetto di temperamento per riconcilia- 
re Luigi XVI colla nazione. Sia egli buono o cattivo, cosa ha egli 
mai di comune con S. M. e colla corona? Ha forse S. M. il diritto 
di impedire che il re di Francia faccia colla nazione francese quel- 
l’accordo che più gli piace? Dunque da questo solo è evidente che 
il mio consulto è totalmente disparato dagli interessi della corona. 

Mi si oppone questo singolarissimo argomento: «Il vostro ma- 
noscritto, se si pubblicasse in Piemonte, sarebbe pericoloso, e per 
conseguenza contrario agli interessi della corona. Dandolo al re di 
Francia, e questi facendone uso, si rende pubblico, e produce lo 
stesso effetto. Dunque il mandarlo al re di Francia è cosa con- 
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traria agli interessi della corona». Questo rassembra moltissimo 
all'argomento del celebre abate Tesauro,! col quale egli provava 
che la sua masseria nel territorio di Fossano era la migliore e la 
più bella di quante ve ne siano al mondo. Se non mandando il 
mio progetto al re di Francia fosse certo che o un altro migliore 
se ne pubblicasse o che Luigi XVI ripigliasse l’antico governo, 
vorrei scusare il sofisma. Ma nessuno impedisce il re di Francia 
di accettare l’umiliantissima costituzione decretata dall’ Assemblea 
nazionale, nessuno impedisce che in Piemonte s’introducano e si 
leggano i tanti scritti democratici francesi. Ed il mio democratico e 
monarchico manoscritto sarà il solo pericoloso, il solo contrario 
agli interessi della corona? E non si arrossisce di ragionare in 
questa guisa? Che possa avere spiaciuto a S. M. o ad altri che lo 
consigliassero, non me ne fo meraviglia. Ma che perciò fosse de- 
litto il mandarlo al re di Francia, ella è un’assurdità che ripugna al 
buon senso. 

Sia però per falsa ipotesi vero che il mandarlo senza il permesso 
di S. M. fosse cosa riprensibile; e che perciò? L’ho io mandato? 
Mi si risponde: « Volevate mandarlo ». E siam da capo ai peccati 
di pensiero. Ma qui, sebbene non vi sia dubbio che io abbia avuto 
pensiero di mandarlo, non è vero in primo luogo che fossi determi- 
nato di mandarlo senza partecipazione di S. M., o di altri per essa. 
In secondo luogo poi, egli è ugualmente certo che quando hanno 
preso il mio manoscritto dal copista, era totalmente svanito il 
pensiero di mandarlo al re di Francia, perché questo pensiero era 
nato dalla falsa nuova della sua liberazione. Col corriere del 1° lu- 
glio si seppe la funesta sua detenzione e l’umiliante ritorno a Pa- 
rigi. Codesta nuova venne poscia pienamente confermata la mattina 
del 4 col corriere, onde alla sera del 5, in cui si prese il mio ma- 
noscritto, il pensiero, supposto anche in falsa ipotesi peccaminoso, 
era svanito. Dunque anche come pensiero non era più soggetto 
d’inquisizione. 

Se entrassi poi nella sostanza del manoscritto, o del piano, po- 
trei dimostrare che non solamente egli non è pericoloso, perché, 
come dissi, egli è tutto desunto dalla dottrina di san Tommaso; 


1. Emanuele Tesauro (1591-1675), il più famoso letterato e storico piemon- 
tese del XVII secolo, autore, tra l’altro, del Canocchiale aristotelico, dei 
Campeggiamenti o vero storia del Piemonte, di una Historia della città di 
Torino. 
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ma che S. M. è molto mal consigliata a mostrarsene offesa, perché 
insomma la sola cosa che tanto dispiacque è la facoltà di deporre il 
principe regnante e di far passare il trono al successore. Ma se si 
osserveranno le condizioni che, secondo il mio piano, si esigono 
per ciò, si vedrà che non può un tal caso succedere fuorché ad un 
principe cotanto tiranno che abbia contro di sé irritata tutta la na- 
zione, ed insieme cotanto sciocco che non sappia maneggiarsi al- 
meno un qualche partito della nazione. Ora, un principe che si 
mostra offeso che si declami contro un tiranno crudele e cattivo 
non si fa egli grandissimo torto? Nessun uomo onesto si mostrerà 
offeso che si promulghi una pena gravissima agli assassini ed ai 
ladri. 

Il fatto si è che si teme l’esempio della Francia. Ma questo 
timore, invece di produrre il salutare effetto dell’emendazione, 
produce il contrario. Chi governa con giustizia e carità, chi in 
tutte le operazioni di governo, chi in tutte le sue leggi ha sempre 
innanzi agli occhi per guida la giustizia e la carità, fa troppo gran 
torto alla Provvidenza se teme, ed ha ben poca cognizione degli 
uomini. Tito, Marco Aurelio, gli Antonini non ebbero rivoluzioni, 
che per altro erano in quei tempi frequenti, e gli esempi erano in 
casa e non fuori. Eppure il loro impero fu tranquillo, ed erano so- 
vrani idolatri. Se poi, esaminando con occhio cattolico e filosofico 
le operazioni di governo e le leggi, vi si scorge del marcio, il solo 
mezzo di liberarsi con fondamento dal timore è quello di emendare, 
e di portare alla causa del male il rimedio. La unica causa delle ri- 
voluzioni sono le ingiustizie e le oppressioni. Questo si esamini. 
E se si scorge qualche difetto, vi si rimedii, e cesserà ogni motivo di 
temere. Ma pretendere di allontanare il timore con moltiplicare ed 
accrescere le cause del male, egli è un vero acciecamento. I sovrani 
dovrebbero ricordarsi sovente la terribile sentenza dello Spirito 
Santo: «Propter iniustitias transferentur regna de gente ad gen- 
tem». 


1. Cfr. Eccli., 10, 8. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Il singolare destino del Discorso di Sallustio Bandini, il fatto che 
esso, scritto nel 1737, vedesse la luce soltanto nel 1775, il lungo 
periodo che occorse alle sue idee per germogliare e fruttificare 
fanno sì che la figura dell’arcidiacono senese venga qui ad esser 
posta accanto a quelle dei riformatori toscani del secondo Sette- 
cento. Contemporaneo di Maffei, di Muratori, non dei Verri, dei 
Vasco, dei Neri e dei Gianni, Sallustio Bandini non può esser tut- 
tavia separato dall'età di Pietro Leopoldo, quando soltanto verrà 
stampato il suo libro e quando lo si ricorderà e celebrerà, giusta- 
mente, come colui che aveva aperto e preparato la strada delle 
riforme. 

Nacque a Siena il 19 aprile 1677, da una nobile famiglia che de- 
rivava da uno dei rami dei Bardi, anche se portava, per ragioni di 
fedecommesso, il nome dell’arcivescovo Francesco Bandini Picco- 
lomini, quegli che era stato a capo d’uno dei più celebri episodi 
della resistenza senese a Carlo V. Crebbe e si formò nella Siena 
della fine del Seicento, dove non mancavano davvero gli umori in- 
quieti ed i fermenti di scontento intellettuale. Particolarmente le- 
gato fu a Girolamo Gigli, scrittore satirico, che ebbe due grandi 
nemici in vita sua, la Crusca e i gesuiti, che riuscì a riempire 
talmente di satire e maldicenze un vocabolario della lingua di santa 
Caterina da farselo condannare a Roma e a Firenze, e che fu l’au- 
tore d’una versione nostrana, un po’ provinciale ma non priva 
d’efficacia, del Tartufe di Molière, intitolata il Don Pilone, ovvero 
il bacchettone falso. 

Girolamo Gigli era nel 1698 professore all'università di Siena. 
Il giovane Sallustio Bandini frequentò allora lo Studio della città 
per poi diventarvi professore egli stesso per un breve periodo, dal 
1700 al 1702. Altri docenti caratteristici o rappresentativi vi trovò, 
come ad esempio quel monaco calabrese Pietro Elia Astorini, che, 
fuggito da Bari nel 1685 perché accusato di magia, passato a Zu- 
rigo e fattosi protestante, aveva girovagato, scrivendo di cose scien- 
tifiche, mediche e filosofiche, in Svezia, nel Palatinato e in Olanda, 
per rimettersi finalmente a posto col Sant'Uffizio nel 1689 e venir 
chiamato l’anno dopo a insegnare filosofia naturale all'Accademia 
di Siena. 
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La curiosità scientifica, che si rifaceva spesso alla tradizione gali- 
leiana, era particolarmente viva nel piccolo mondo intellettuale 
senese. Per soddisfarla era sorta l'Accademia dei Fisiocritici, che 
un giorno, molti e molti decenni più tardi, avrebbe dovuto esser 
presieduta da Sallustio Bandini. Il medico e scienziato Pirro Ma- 
ria Gabbrielli ne era stato il fondatore nel 1690, ed anche con lui il 
giovane Sallustio strinse amicizia, un’amicizia naturalmente quale 
poteva nascere tra uomini di generazioni diverse, stabilendo così 
«quella sorta di società che passa tra padre e figlio, visitandolo 
spesso, spesso accompagnandolo ne’ passeggi e dandogli sempre, 
per fin che visse, le maggiori testimonianze di stima e di rispetto», 
come dice colui che sarà un giorno incaricato di recitare l’elogio 
di Bandini all'Accademia dei Fisiocritici. «Nelle famigliari con- 
versazioni con Gabbrielli imparò egli», per citar sempre lo stesso 
biografo, « che vi era al mondo un’altra filosofia più degna di questo 
nome, che i vecchi metodi non erano atti a produrre che de’ so- 
fisti, che per conoscere il vero e la natura bisognava sostituire 
la chiarezza alle tenebre, la esperienza alle ciarle, il docile e mo- 
desto esame all’ostinata e superba decisione, e da questi altresì 
derivò quel coraggio col quale costantemente protesse la causa de’ 
buoni studi contro la presunzion di coloro che si vergognano “con- 
fessar ciancia e rigettar da vecchi / quel che sudaro ad imparar 
fanciulli” ». 

Tutto il Discorso sarà fondato sulla possibilità e necessità di 
scoprire un «ordine politico» parallelo a quello che i «moderni 
filosofi » avevano scoperto nelle leggi della natura. Gli insegnamenti 
di Gabbrielli e dell’Accademia dei Fisiocritici non erano davvero 
passati invano per Bandini. 

Accanto alla scienza, l’erudizione. Lo zio di Sallustio, Mario Pic- 
colomini, era un antiquario «famoso e benemerito », come scriveva 
un contemporaneo. All’università senese insegnava Umberto Ben- 
voglienti, gran dotto che carteggiava con Mabillon e Muratori, 
Orsi e Vallisnieri. Cultura troppo vasta e curiosità troppo larghe 
per la Santa Inquisizione, che non poche noie procurerà a Benvo- 
glienti. Come scriveva Muratori quando seppe del processo inten- 
tatogli dal Sant'Uffizio: «Bisogna chiudere tutte le botteghe e 
lasciare sguazzare l’ignoranza». Tuttavia, malgrado queste diffi- 
coltà, l’erudito senese continuò i suoi studi e fu un utile collabo- 
ratore dei Rerum Italicarum scriptores. 
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In questo ambiente Bandini ventenne andava riflettendo su quel 
che avrebbe potuto fare nella vita. Non era primogenito, gli toc- 
cava scegliere tra le armi e la Chiesa. Quel che soprattutto lo inte- 
ressava era poter studiare, leggere, pensare. Gli sarebbe stato forse 
possibile fare insieme il militare e lo studioso? Lo credette un 
momento, ma invano, perché, come scriveva un suo biografo, 
«un vecchio pregiudizio di quei tempi allontanava i libri dalle armi 
e riponeva nella di loro amicizia una specie di ridicolo e d’indecen- 
za». Eppure non si sentiva nessuna particolare vocazione ecclesia- 
stica e avrebbe preferito vivere e pensare indipendente e libero. 

Se ne partì per la campagna, per quella parte della Maremma 
dove si trovavano i possedimenti ereditari della famiglia, pensando 
di dedicarsi ad amministrarli. Il suo carattere ritirato, pensoso, lo 
portava a questa decisione. Già i suoi amici lo chiamavano «il 
romito di Camaldoli ». In campagna sperava di trovare un rifugio, 
una roccaforte della sua indipendenza. Divenne così un campagnolo, 
il primo forse nel Settecento di quella lunga stirpe di campagnoli 
che tanta importanza doveva avere nella vita morale e politica della 
Toscana in quel secolo, e più ancora nel secolo seguente. Questa 
esperienza lo trasformò profondamente. Come nota giustamente 
Guido Savini, «un uomo che noi chiamiam campagnuolo e il di cui 
merito non valutiamo per l’ordinario più di quel di un bifolco o di 
un fattore, è non pertanto un filosofo pratico, che studia la natura 
per quella parte che più ci benefica, che la dirige nelle sue produ- 
zioni, che la emenda ne’ suoi difetti, che la sforza, per così dire, 
nelle sue medesime resistenze, che porta insomma nella faccia del 
mondo una specie di nuova creazione egualmente utile che sor- 
prendente ». 

Così Bandini si diede intensamente ad introdurre migliorie, 
a fare esperimenti agricoli, ad esplicare così quel suo «spirito di 
progetto » che lo animava. «In somma dai lumi che allora si pro- 
cacciò derivarono in seguito quei talenti economici che in ogni 
pubblica e privata occorrenza lo distinsero sì grandemente». 

Improvvisamente, a ventiquattro anni, nel 1701, si decise per la 
vita ecclesiastica. Il destino del cadetto di famiglia nobile, il desi- 
derio dei suoi, e soprattutto la volontà di studiare e di dedicarsi 
agli altri lo avevano portato a questa conclusione. 

Tornò in città, studiò teologia e diritto canonico, e nel 1705 fu 
ordinato sacerdote. Ebbe negli anni seguenti un'occasione di visi- 
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tare Mantova e la Lombardia e di compiere qualche altro viaggio. 
Ma tutta la sua lunga vita egli trascorse a Siena. Divenne canonico 
del Duomo, poi arcidiacono. Là predicò e là esercitò il suo mini- 
stero. Pareva che Sallustio Bandini fosse destinato a diventare un 
ecclesiastico colto e benefico, tutto chiuso nella cerchia della sua 
città e delle sue funzioni, autore di tanto in tanto di qualche 
elogio funebre che gli avrebbe meritato, come difatti avvenne, qual- 
che lode nelle riviste dell’epoca, ad esempio in quella che dirigeva 
Apostolo Zeno. 

Eppure quel metodo scientifico che aveva imparato ad apprezzare 
da ragazzo e quell'amore della campagna dove aveva cercato con- 
forto ed energia nel momento decisivo della sua vita non si cancel- 
larono dall’animo suo ed egli continuò a concentrare la parte mi- 
gliore di se stesso nello studio dei problemi economici e politici 
che imperiosamente ponevano la miseria e lo stato deleterio in cui 
si trovava l’agricoltura della sua terra. Un anno dopo l’altro, per 
parecchi decenni, Bandini osservò quel che vedeva intorno a sé, 
sapendo mantenere quella freschezza nel suo sguardo e quella sensi- 
bilità nel suo cuore che fanno del suo Discorso un capolavoro d’in- 
dagine e di sensibilità politica. 

Fu certo influenzato dai libri francesi d’economia che lesse e 
raccolse accanto agli altri, riguardanti le scienze e le lettere, ac- 
cumulandoli in una sempre più ampia ed armonica biblioteca. 
Pare prendesse conoscenza di quel Testament politique de Monsieur 
de Vauban, pubblicato nel 1707, che era in realtà opera del maggior 
economista francese al passaggio tra Sei e Settecento, Pierre de 
Boisguilbert. Giunsero certo a lui gli echi delle polemiche che 
accompagnarono, anche in materia di politica economica, il declino 
di Luigi XIV, così come il grande rivolgimento che caratterizzò la 
susseguente reggenza. Sulle sue idee in materia finanziaria poté 
aver influenza il Projet d'une dixme royale del maresciallo di Vau- 
ban. Ma quel che più conta fu la sua riflessione, intensa e solitaria, 
che egli non cessò di esercitare sulla realtà del suo tempo e del 
suo paese. 

Già attorno al 1716 egli scriveva una Memoria sul magistrato 
dell’ Abbondanza, dove cominciava a riflettere su tutto il compli- 
cato e gravoso sistema di proibizioni e di controlli che costituiva 
la legislazione e la pratica annonaria della Toscana. Le sue conclu- 
sioni erano per il momento ancora parziali e modeste. Pensava ad 
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una modificazione dei sistemi di controllo, non ad una abolizione 
di essi. Proponeva delle modifiche alle leggi doganali, non una 
riorganizzazione completa di esse. Tuttavia alcuni elementi del 
posteriore pensiero di Bandini risultano già chiaramente, soprat- 
tutto la diffidenza, quasi la palese ostilità per i funzionari che veni- 
vano da Firenze, e la fiducia riposta invece negli elementi locali 
senesi, in quei gentiluomini cioè che conoscevano le loro terre, 
che non erano funzionari, e che avrebbero trovato le vie per miglio- 
rare la situazione della Maremma. Quel che voleva soprattutto era 
che «l’amministrazione dell’Abbondanza stesse più appresso de’ 
cittadini». Soltanto così «si potrebbe sperare che questo negozio 
andasse molto meglio». 

Nel 1718 anch'egli si occupò, come tanti altri in una Europa 
dominata dai problemi finanziari e dalle esperienze che in Fran- 
cia stava compiendo John Law, di questioni monetarie. Ma egli 
vedeva soprattutto quel che accadeva accanto a lui, nel suo paese. 
Un decreto del marzo di quell’anno dava occasione a due scritti 
di Bandini Su/ corso delle monete, dove si trova un’acuta analisi 
dei problemi della circolazione e delle conseguenze sociali derivanti 
dall’immissione o dal ritiro delle cosiddette « monete scarse». Di- 
mostrava quanto soffrissero di queste arbitrarie ed incoerenti mi- 
sure i poveri in generale ed i poveri della Maremma in particolare. 
Nel secondo di questi scritti troviamo già un quadro - che sarà 
poi ampliato nel Discorso — del marasma economico, dell’arresto 
stesso della vita che si produceva nelle terre senesi quando veniva 
a mancare l’esportazione del grano: « L’esito de’ grani per fuori è la 
principale e puol dirsi l’unica apertura all’introduzione del danaro 
forastiero e consequentemente al mantenimento di questo stato, 
ove, come purtroppo è noto, sono mancati tutti gli altri traffichi...» 
Ridotte erano state le aree seminate, diminuito il mercato del be- 
stiame: « E la mancanza di detta negoziazione non deriva solamente 
dalla connessione che ha col traffico delle semente, ma ancora per- 
ché, cessando questi, vengano le campagne della Maremma ad in- 
selvatichire di maniera che né pure riescono profittevoli al be- 
stiame ... Cessa in oltre lo smaltimento in gran parte delle farine 
di castagne per la montagna . .. Mancato il denaro alla Maremma 
ed alla montagna, che sono le membra principali dello stato, per 
necessità vien a mancare anco alla città... Sembrando dunque... 
bastevolmente dimostrata la verità del detto di sopra che l’esito 
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de’ grani per fuori sia la vena principale per la quale si sbocca il 
fecondo sangue che è necessario si dirami e circoli per la conserva- 
zione di tutto lo stato». La metafora stessa che adoperava Bandini 
dimostrava come egli avesse un senso profondo della circolazione 
di tutti gli aspetti della vita economica, elemento questo che lo av- 
vicina a Quesnay, il medico che fonderà la dottrina fisiocratica. 

Bandini proponeva nello scritto ora citato, per far sì che la sor- 
gente di ricchezza da lui indicata, l'esportazione dei grani, ripren- 
desse a rampollare, dei rimedi di carattere finanziario e monetario, 
protestando contro l’insipienza e l’incuria di chi prendeva provve- 
dimenti che altro non facevano se non aggravare il male. Una ven- 
tina d’anni dopo, trascorsi ormai due decenni di meditazioni, let- 
ture, radicatasi sempre più in lui la convinzione che nulla si poteva 
attendere da parziali modifiche del sistema annonario tradizionale, 
Bandini scriveva il suo Discorso per chiedere l’abbattimento di tutto 
l'apparato vincolistico. Le sue conclusioni potevano ormai esser 
ridotte in formule pregnanti, vero programma di un rinnovamento 
integrale, che egli stesso così riassumeva: «Poche leggi e queste 
semplici, sicurezza di tratte e senza gabella, tributi che cadano sopra 
chi possiede e molto più se non v’abita, ma risparmino i lavoratori ». 

Questo programma pare egli proponesse già ai ministri di Gian 
Gastone, negli ultimi anni del governo mediceo. La grande care- 
stia del 1733-1734, i cui effetti si fecero sentire terribili fino al 1736, 
quella carestia che egli stesso chiamò « sterminatrice », lo aveva spin- 
to a scrivere e ad agire. Incentivo immediato fu anche questa volta 
il desiderio di polemizzare con i governanti fiorentini. Secondo un 
testimone contemporaneo, che dobbiamo probabilmente identifi- 
ficare con Pompeo Neri, «l’arcidiacono Salustio Bandini patrizio 
senese, uomo sommamente benefico per l’umanità, circa l’anno 
1736 si trovò presente allorché un ministro disse ed in varie occa- 
sioni ratificò che “lo stato di Siena non può reggersi. La Maremma 
è di peso”. Questa cruda sentenza commosse grandemente il cando- 
re del di lui animo sensibile e nell’anno 1737 prese la penna per 
mostrarne la falsità e l'ingiustizia, impegnandosi a scuoprire l’ori- 
gine dei mali che affliggevano principalmente la Maremma di 
Siena, in cui il retaggio de’ suoi illustri antenati li aveva trasmessi 
dei latifondi e sforzandosi di additare i rimedi con massime di 
pubblica e civile economia quanto in se stesse vere e solide altret- 
tanto ignorate in quel tempo . . .» Altre fonti posteriori e meno si- 
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cure ci dicono che Bandini si recasse col suo Discorso a Firenze 
per sostenere la necessità della «libertà delle tratte», l'abolizione 
cioè dei divieti di esportazione. Iacopo Giraldi e Giovanni Anto- 
nio Tornaquinci, ministri del granduca, non avrebbero avuto per 
lui che una «scortese repulsa », e c’è chi afferma che lo trattassero 
addirittura da «progettista e visionario». 

Ma a Firenze Bandini aveva ormai un fedele seguace ed ammira- 
tore, il giovane Neri, che iniziava allora la sua carriera di ammi- 
nistratore e di riformatore. La morte di Gian Gastone (9 lu- 
glio 1737), il governo del principe di Craon a nome di Francesco 
di Lorena, le nuove speranze che suscitò il cambiamento di regno 
e di dinastia, aprirono poco tempo dopo possibilità del tutto di- 
verse. L’ultimo dei Medici era morto da sei giorni quando da 
Siena già si scriveva a Firenze per chiedere « quei ripari e provve- 
dimenti che presentemente giudichiamo molto necessari». Il prin- 
cipe di Craon, spinto da Pompeo Neri, rispondeva il 16 luglio che 
avrebbe esaminato «se possa permettersi la libera contrattazione 
dei grani». Le discussioni non mancarono, né gli ostacoli, ma poco 
più di un anno dopo, il 27 settembre 1738, un editto che intendeva 
rimediare alla «scarsezza della popolazione» e all’«incagliamento 
del commercio » stabiliva che doveva restare «immutabilmente assi- 
curata per l’intero corso di dodici anni la tratta de’ grani della Ma- 
remma di Siena, per non doversi sospendere per qualunque carestia 
o altro impensato accidente, derogando per tale effetto a qualsiasi 
legge ed ordine disponenti in contrario». Questo editto divenne 
la base della politica lorenese, nella sua prima fase, per tutto quanto 
riguardava la Maremma. Quando il nuovo sovrano venne a Fi- 
renze, nel gennaio del 1739, per rimanervi tre mesi circa, Pompeo 
Neri approfittò di questa occasione per proporre provvedimenti, 
ancora timidi e parziali, ma che operavano pur sempre nel senso di 
una maggiore libertà economica. Ebbe Bandini anche allora parte 
attiva in questa politica? La tradizione vorrebbe di sì, affermando 
che, accompagnato da Pompeo Neri, egli si presentò al granduca 
esponendogli le calamità della Maremma, offrendogli il suo Discorso 
e indicando i rimedi che occorreva prendere. Anche in seguito a 
questo Francesco I avrebbe promesso che la legge del 1738 sa- 
rebbe stata rinnovata ogni dodici anni e sarebbe perciò divenuta 
in effetti permanente e perpetua. Ed essa verrà infatti rinnovata 
due volte, nel 1750 e nel 1762. 
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Come si vede, il Discorso di Bandini non fu uno scritto occasionale 
e di circostanza. Esso rappresentava il risultato della lenta matura- 
zione del pensiero del suo autore e conteneva il frutto di una vita 
e di una esperienza. Ma questo scritto si inserì attivamente nelle 
vicende della ‘Toscana al passaggio tra le due dinastie ed ebbe qual- 
che effetto pratico, anche se indiretto, per portare ad una prima, 
parziale liberalizzazione degli scambi granari delle terre toscane. 

La sua efficacia derivò soprattutto dalla contenuta volontà di 
trasformare tutti i rapporti economici ed amministrativi che ave- 
vano ridotto la Maremma ad una terra di miseria e di desolazione. 
Coloro che vivevano di questi disastri, i profittatori, i monopolisti 
ed i privilegiati, erano definiti da Bandini persone che si pascono 
«di carni morte» o che si ingrassavano «col sangue de’ poveri». 
Con disdegno e disgusto Bandini guardava a tutti i regolamenti, i 
vincoli, alle troppe leggi che avevano rovinato l'agricoltura, che 
avevano prodotto «carestie artificiali», che avevano spezzati i le- 
gami tra le campagne e la città. Troppi legisti, troppi giureconsulti 
avevano «sgovernato la Maremma». Bisognava lasciar fare ora, fi- 
nalmente, a coloro che se ne intendevano, agli agricoltori e «lasciar- 
visi operar la natura» per tutto ciò che riguardava i prezzi, le espor- 
tazioni, i mercati. Amore della natura, fiducia nella scienza na- 
turale, polemica contro tutti coloro che non erano campagnoli si 
univano in lui per portarlo ad una concezione liberistica del com- 
mercio granario, dei rapporti tra la città e la campagna. Una poli- 
tica di alti prezzi; una empirica, non totale, ma energica abolizione 
dei vincoli doganali; una tassazione che colpisse unicamente i pro- 
fitti dei proprietari, fosse di facile esazione e non toccasse i con- 
tadini avrebbe potuto rimediare a tanti secoli di mal governo. 

Bandini nutriva una grande ammirazione per le nazioni moderne 
e commercianti. Descriveva con stupore misto a sgomento l’atti- 
vità delle potenze marittime che avevano acquistato «il dominio 
assoluto sopra del mare» e che avevano tanto «avviliti i trasporti 
che non solamente i grani dell’Africa, del Levante, del Baltico, 
ma ancora quei della Virginia e dell’altre provincie del Nuovo 
Mondo ci s’arrecono». Ma la sua piccola patria non aveva che un 
modo per salvarsi: prender coscienza di essere un paese agricolo 
e fare una politica tutta imperniata sulle campagne. Dogane e tasse, 
trasporti e migliorie, tutto doveva essere indirizzato allo scopo di 
sviluppare la produzione agraria della Toscana. Quali poi fossero 
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le linee essenziali di questa politica si vedrà nelle pagine che se- 
guono, che riproducono tutti gli elementi fondamentali del Discorso, 
escludendo soltanto gli elementi più contingenti e legati all’imme- 
diata realtà amministrativa dell’epoca in cui esso venne scritto. 

Una vera scuola, chiusa e tenace, sorse attorno a Bandini du- 
rante quel ventennio della sua vita che trascorse dopo la redazione 
del Discorso. Neri operò pensando a lui in Toscana e in Lombardia. 
Gianni da Bandini trasse princìpi, idee e strumenti della politica eco- 
nomica, e da lui ebbe in eredità soprattutto quel principio che stava 
rinnovando la classe dirigente toscana, la convinzione cioè che « le 
cariche pubbliche non sono fatte per caricare il pubblico, ma per 
caricarsi dei pensieri, per assistere ai vantaggi del pubblico». Più 
vicino a lui, nella sua stessa Siena, Bandini aveva ormai completa- 
mente dalla propria parte i deputati della Balia, gli amministratori 
stessi della città. Angelo Malvolti, Antonio Piccolomini ed altri 
erano partigiani delle sue dottrine. A loro, alla «scuola senese», 
come dovremmo chiamarla, si rivolgerà Pietro Leopoldo quando 
darà mano alla sua nuova politica. Saranno loro a chiedere, nel 
1766, «l’abolizione dell'Abbondanza», «la libertà del commercio», 
«la libertà dei prezzi», unici mezzi per ottenere «se non la dovizia, 
almeno la sufficienza». L'eco precisa del pensiero di Bandini ritro- 
veremo pure negli scritti dell'altro ecclesiastico toscano che nel 
Settecento tanto si occupò di problemi economici ed agrari, Fer- 
dinando Paoletti. Tra gli studiosi ed i dotti senesi particolarmente 
vicini gli furono Giangirolamo Carli e Giuseppe Ciaccheri. 

Questo fu il risultato della lenta, calma e penetrante azione di 
Bandini. Nei programmi educativi della gioventù senese, nel ri- 
organizzare l'Accademia dei Fisiocritici, nel dotare la città d’una 
biblioteca, prima ampliando e poi regalando la propria, nella sua 
quotidiana opera di arcidiacono della cattedrale, egli aveva trasfuso 
qualcosa del suo spirito e della sua umanità. Quando placidamente 
morì, l°’8 giugno 1760, ottantatreenne, «furono la sua funebre ora- 
zione i gemiti de’ miserabili, le querele degli studiosi, il dolore di 
tutti i buoni e il pianto universale della sua patria», come scriveva 
il suo amico e seguace Guido Savini. 

La consacrazione venne qualche anno più tardi, in pieno clima 
leopoldino, quasi a farne ufficialmente l’antesignano della politica 
di riforme che era ormai in fase conclusiva. Quando il granduca 
ebbe abolito la Congregazione dell’Annona, con l’editto del 24 ago- 
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sto 1775, coronando la sua politica liberista, iniziata al momento 
stesso in cui era salito al trono, si narra che egli dicesse a Pompeo 
Neri: «L’opera sul commercio dei grani è compiuta; il pubblico ed 
i posteri sappiano a chi renderne pel primo le grazie; la scrittura del 
Bandini sia stampata a nostre spese». Essa uscì infatti, per i tipi di 
Cambiagi, nel 1775. Veniva in un momento di piena polemica tra 
coloro che sostenevano esser necessari soprattutto i canali, le bo- 
nifiche, le trasformazioni del terreno per risanare la Maremma (ed il 
maggior rappresentante di questa corrente era il gesuita Ximenes), 
e coloro che vedevano tutti i mali derivare da cause economiche e 
che sostenevano l’idea che soltanto una legislazione ispirata al più 
completo liberismo avrebbe potuto rimediare ai mali del passato 
(Bertolini ne era il più tipico rappresentante). L’opera postuma di 
Bandini conteneva una conferma della tesi di coloro che vedevano 
nelle riforme e nella volontà politica rinnovatrice il fulcro di ogni 
progresso. Il creatore della «scuola senese» otteneva il suo più 
completo successo quindici anni dopo la sua morte. Lo stesso 
Pompeo Neri-se pur è esatta l’attribuzione che suggeriscono 
le contemporanee « Novelle letterarie » — s’affrettò a pubblicare un 
Estratto e cioè un’ampia recensione del Discorso, opera che gli 
pareva meritare «tutte le benedizioni e tutte le lodi . . . Le massime 
ed i fatti che vi si leggono, se si paragonano colle cose contenute 
nelli scritti e libri riguardanti le materie stesse, o anteriori a lui o 
contemporanei, potrà chiunque convincersi che differiscono da 
quelle quanto differiscono le verità dagli errori. Non questiona 
esso di sterili nomi e vani, non cerca antiche muraglie distrutte, 
non il miglioramento della Palude Stigia, non la legislazione ceno- 
bitica, in somma non dubita ma risolve con grande sodezza di 
pensare che conviene alla materia, agli uomini, alla sussistenza e 
tranquillità dei medesimi, in fine al vero bene dell’umanità». 
Un altro e più giovane seguace di Bandini, Ferdinando Paoletti, 
parlava con altrettanto entusiasmo del Discorso, compiacendosi 
di veder finalmente «uscito dalle tenebre in cui per molti anni si 
giacque questo aureo libretto dettato dall’amor del pubblico bene 
e da un vivissimo desiderio di render felice l'umanità. Egli è pieno 
di vivezza e di forza, che muove, che persuade e convince ed è 
nel tempo medesimo scritto con uno stile molto semplice e piano 
e per conseguenza egli è dotato d’una singolare chiarezza che lo 
rende alla portata di tutti...» 
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Ma proprio perché tanto limpida e persuasiva la prosa di Ban- 
dini non soltanto s’inseriva naturalmente nelle vivaci discussioni 
economiche dell’epoca leopoldina, ma continuava ad attirar su di 
sé l’antipatia e l’odio di quei privilegiati e monopolisti che l’arci- 
diacono senese così energicamente aveva combattuti. Beccarini- 
Crescenzi narra come il Discorso, «odioso all’immensa nuvola di 
locuste, incettatori, annonari, usurai, birri, spie e di tanti fiscali 
pur anco», venisse da loro «lacerato e messo in discredito fino a 
destare tumulti popolari...» Pare infatti che quando venne la 
reazione e il popolo diede l’assalto al palazzo di Francesco Maria 
Gianni, reclamando l’abolizione della libertà frumentaria ed il ri- 
stabilimento dei calmieri, l’opera di Bandini venisse pubblicamente 
bruciata al grido di «morte ai nemici dei poveri». 

Il Discorso era davvero destinato, nei momenti di gloria come in 
quelli di sconfitta, a diventare il simbolo del liberismo e della poli- 
tica economica dei campagnoli toscani. E saran loro ad assicurare a 
Bandini, nell’Ottocento, la sua definitiva consacrazione. 


* 


Tra le testimonianze dei contemporanei, le più interessanti sono contenute 
in G. GIGLI, Diario sanese, in cui si veggono alla giornata tutte le cose im- 
portanti sì allo spirituale come al temporale della città ..., Siena 1722, 
p. 177; in un articolo delle « Novelle letterarie», Firenze 1760, 8 agosto, 
n. 32, coll. 497 sgg.; in Guino SAVINI, Elogio istorico per l’arcidiacono Salu- 
stio Antonio Bandini, in «Atti dell’Accademia delle Scienze di Siena detta 
de’ Fisio-critici», 111, 1767, pp. 301 sgg.; nelle « Novelle letterarie», Fi- 
renze 1775, 29 settembre, n. 39, coll. 609 sgg. (recensione del Discorso); 
6 ottobre, n. 40, coll. 625 sgg. (Lettera sui rapporti tra Bandini e Boisguil- 
bert, scritta probabilmente da Marco Lastri); nell’anonimo opuscolo inti- 
tolato Estratto del Discorso economico dell’arcidiacono Salustio Antonio Ban- 
dini, s. l. n. d., che le « Novelle letterarie », del 29 settembre 1775, col. 611, 
attribuiscono a «quel ministro stesso che ne ha procurata l’edizione», 
facendoci pensare perciò a Pompco Neri al quale (A. ZoBt, Storia civile 
della Toscana dal 1737 al 1848, Firenze 1850, It, pp. 60-1) il granduca 
Pietro Leopoldo confidò la sua intenzione di stampare l’opera del Bandi- 
ni; nell’articolo del « Giornale de’ letterati», Pisa 1775, xIX, pp. 138 sgg., 
dovuto alla penna di Ferdinando Paoletti e che venne poi raccolto nelle 
sue Opere agrarie, Firenze 1789, I, pp. 367 sgg.; nell'articolo di TirABO- 
scHI pubblicato nella «Continuazione del nuovo giornale de’ letterati 
d’Italia», Modena 1777, xI, pp. 60 sgg., e nell’Elogio di Giuseppe Go- 
rani, sul quale vedi le pp. 542 sgg. di questo volume (cfr. P. Provasi, 
Sallustio Bandini nel suo biografo più importante, in «Bullettino senese di 
storia patria», nuova serie, anno V, 1934, Pp. 53 sgg.). Sull’eco che suscitò 
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in Francia la rivendicazione compiuta da Gorani del primato di Bandini 
rispetto alla scuola fisiocratica e sull’ampia polemica che il suo Elogio fece 
nascere nelle pagine del «Mercure de France» del 1786 e in numerose 
repliche di Mallet Dupan, Le Mercier de la Rivière, Legros, ecc., vedi 
JACQUELINE HECHT, La vie de Frangois Quesnay, in Frangois Quesnay et la 
physiocratie, 1, Preface, études, biographie-bibliographie, Paris 1958, pp. 
286-7. 

Tra gli studi più recenti, utili elementi biografici si traggono da L. D£e- 
ANGELIS, Biografia degli scrittori sanesi, Siena 1824, I, pp. 59 sgg. (a pp. 
96 sgg. sta anche una notizia biografica su Umberto Benvoglienti e a p. 
307 su Pirro Maria Gabbrielli); da E. BeccARINI-CRESCENZI, Biografia 
dell’arcidiacono dott. Sallustio Bandini, Siena 1877; da F. E. BANDINI 
PICCOLOMINI, Note e ricordi intorno a Sallustio Bandini ed al suo Discorso 
sulla Maremma di Siena, Siena 1880; [N. MenGOzZzI1], Il Monte dei Paschi 
di Siena e le aziende ad esso riunite, vi, Siena 1900, pp. 296 sgg. (dove c'è 
anche un ritratto di Bandini), e da N. MencOzZI, L’arcidiacono Sallustio 
Bandini nel carteggio epistolare dei suoi allievi Gian Girolamo Carli e Giu- 
seppe Ciaccheri, in « Bullettino senese di storia patria», anno XXVII, 1920, 
pp. 285 seg. 

I principali studi sul pensiero e l’attività di Bandini sono quelli di 
A. MORENA, Le riforme e le dottrine economiche în Toscana, in « Rassegna 
nazionale », 16 febbraio 1886, pp. 646 sgg.; 16 marzo 1886, pp. 235 SEg.. 
e 16 aprile 1886, pp. 596 sgg.; di A. ANZILOTTI, Movimenti e contrasti per 
l’unità italiana, Bari 1930, pp. 126 sgg. (dove viene descritta la biblioteca 
di Bandini); di L. DAL PANE, La questione del commercio dei grani nel Sette- 
cento în Italia, 1, Parte generale, Toscana, Milano 1932, pp. 156 sgg., e di 
G. Tozzi, Sallustio Bandini economista senese, in «Memorie dell’Acca- 
demia nazionale dei Lincei. Classe di scienze morali, storiche e filolo- 
giche », 1933, serie vI, vol. v, fasc. II. 


DAL «DISCORSO SOPRA LA MAREMMA DI SIENA» 


Intento di questo discorso. — Il fine mio si è, intraprendendo a discor- 
rere della Maremma di Siena, d’adempier prima l’obbligo che mi 
corre verso il mio sovrano," additandogli umilmente come da questa 
provincia, ora sì povera ed abbandonata, può ricavar vantaggi consi- 
derabilissimi pel suo erario e sollievo per gli altri suoi sudditi; in 
secondo luogo d’ovviare a’ danni della mia patria, che dietro alle ro- 
vine della Maremma va ancor essa precipitandosi; e finalmente di 
giovare a tutta la Toscana, la quale ne’ pascoli, ne’ grani, ne’ bestia- 
mi di quella può in caso di bisogno avere un idoneo mallevadore. 
Si propone libertà di molte ordinazioni. — Vi sono alcune infermità 
che altrimenti non si curano che con un poco d’aria aperta, ed i 
medici medesimi, dopo di avere sperimentato o nocivi o inutili 
gli altri medicamenti, ne danno il consiglio. Questo è il rimedio, che 
io proporrò da tentarsi nel corpo languido della Maremma: deve 
lasciarvisi oprar la natura, deve regolarsi con poche leggi, e queste 
semplici ed a portata di pastori e d’agricoltori; bisogna dilatarle il 
cuore con qualche respiro di libertà, per ristorarla da quelle impres- 
sioni maligne, che cagiona una vita stentata priva di ogni ricreazio- 
ne, e nella continua orrenda vista di terre desolate ed incolte. 
Ma conveniente a vassalli.- Guardimi però il cielo che nel nomi- 
II testo del Discorso, pubblicato, come si è detto, a Firenze nel 1775, col 
titolo Discorso economico scritto dall’arcidiacono Salustio Antonio Bandini, 
patrizio senese, nell'anno 1737, e pubblicato nell’anno corrente 1775 doppo la 
di lui morte seguita nel 1760, fu riedito una prima volta a Siena nel 1864, 
e poi di nuovo, nella stessa città, nel 1877, in occasione del secondo cente- 
nario della nascita dell'autore, a cura di Luciano Banchi e Giuseppe Pal- 
mieri Nuti. Questi, a p. vi della loro introduzione, dichiararono: «ogni 
nostra cura e diligenza ponemmo nel riscontrare accuratamente la prima 
edizione, che passò sotto gli occhi del celebre ministro Pompeo Neri, col 
codice da noi ritenuto autografo del Discorso e serbato nella nostra Biblio- 
teca pubblica. Non per questo omettemmo di consultare l’altro codice an- 
cora, posteriore di qualche anno, che sta tra i manoscritti della libreria del 
senese Archivio di stato. Se tenui a vero dire, furon peraltro moltissime 
e ricorrenti quasi ad ogni linea le correzioni cui diede luogo questa dili- 
gente collazione; e studiosi che la novella edizione avesse su le altre il 
pregio della fedeltà e correttezza, e rendesse imagine del Discorso quale 
uscì dalla mano dell’autore, seguimmo in tutto, anche nell’incostante or- 
tografia, le lezione del codice autografo, migliorandone, dove fosse il bi- 


sogno, solo la punteggiatura ». Da questa edizione dunque abbiamo tratto 
i passi che qui riproduciamo. 


1. il mio sovrano: se, come pare, il Discorso fu scritto prima del cambia- 
mento di dinastia, il sovrano è Gian Gastone de’ Medici. 
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nare che io fo quest’aria di libertà, mi venga pure in mente di 
derogare in parte alcuna a quella suprema autorità che deve riser- 
bare il principe sopra qualunque suo vassallo; che anzi dico che 
questa è necessario d’adoprarsi maggiormente tra popoli incolti, 
e che altra ragione per lo più non riconoscono che il loro inte- 
resse e le loro passioni. E però, quando lecito ancora mi fosse, 
non saprei desiderare ad essi una libertà tanto pericolosa. Che se 
m’ingegnerò alle volte di persuadere ad alleggerirvi il numero dei 
ministri, dei giudici, degli esecutori della giustizia, farò insieme 
vedere che l’esser molti a comandare non giova niente al miglior 
servizio del sovrano; e per non aggravare i sudditi inutilmente, deve 
di necessità cessare l’uffizio di que’ che vegliano alla custodia d’al- 
cune leggi, le quali, secondo me, dovrebbono torsi di mezzo come 
perniciosissime. 

St promette di scuoprire il male. — Se la divina misericordia, com- 
patendo agli stenti d’una provincia sì desolata ed afflitta, mi darà 
la grazia d’esporre vivamente sotto degli occhi i disordini che cagio- 
narono tanto esterminio, mi crederò d’avere ottenuto l’intento di 
questa piccola mia fatica senza pretendere di passar più oltre, e 
farmi autore di un nuovo metodo da praticarsi in avvenire. Quando 
avrò dimostrato che senza scapito alcuno del regio erario, senz’ac- 
crescere inquietudini a chi governa, col solo permettere a” Marem- 
mani l’uso di quella buona legge che concede a qualunque debitore 
di pagare in quel modo che più gli torna in acconcio i suoi debiti, 
i suoi tributi, può questa provincia mutar faccia, divenir ricca, e fe- 
licitare il rimanente della Toscana; io mi lusingo che faranno i 
supremi ministri a gara per immaginare da se medesimi e proporre 
sotto gli occhi del sovrano quella mutazione di governo, che sti- 
meranno la più adattata per ottenere questi vantaggi. 

Non farò altro adunque in questo discorso, che quello che costu- 
mano di fare i familiari e domestici d’un infermo: ne descrivono 
questi la complessione, i disordini, le cagioni della malattia, accioc- 
ché quindi il perito pigli lume per ordinargli i medicamenti, e 
prescrivergli il metodo da tenersi in avvenire. E siccome non si bia- 
sima lo zelo di costoro, quasi pretendessero di rimproverare al 
perito la minor pratica che egli ha dell’infermo, così spero che que’ 
supremi ministri, i quali hanno l’autorità sopra questa provincia, 
gradiranno d’esser informati de’ suoi andamenti da chi v’ha inte- 
resse, e prova in pratica le cagioni delle sue rovine. 
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Argomento odioso a prima vista. — Vedo bene che io intraprendo 
a difendere una causa di pessima faccia, e che non v’è condizion 
di persone, cui non debba far ombra ed apparire in qualche parte 
odioso il mio ragionamento. Gli artisti e la plebe se gli lanceranno 
contro in sentir biasimare la tanto desiderata bonaccia;' i merca- 
tanti paventeranno che ne venga danno a’ loro appalti. Che più? 
gl’istessi devoti e persone dabbene si scandalizzeranno, quasi da me 
pretendasi d’affamare i poveri meschini, e di veder succhiato il 
sangue loro da nobili e da facoltosi; e questi non potranno del 
tutto gustare quei compensi che sono necessari, acciò non scapiti 
il regio erario, in tor via quelle gabelle che furono la cagione di 
tante rovine. 

E pure talmente confido nella forza di quel vero che io maneggio, 
che non darei per sospette nel giudizio di questa causa se non quella 
condizion di persone che si pasce, dirò così, di carni morte, cioè 
che s’arricchisce in un processo, in una cattura, nella rovina di 
una famiglia o d’un intiero castello, che fabbrica nella destruzione 
del pubblico la sua fortuna. Anzi quantunque io preveda pur troppo 
che questi tali saranno capaci colle loro astuzie d’impedire che 
queste verità arrivino alle orecchie de’ supremi ministri, nude e 
schiette quanto bisognerebbe per l’interesse del sovrano e de’ suoi 
vassalli, mi assicuro però che niuno intraprenderà mai di contra- 
starle distesamente ed a faccia scoperta; ma come che io propongo 
un edifizio che farebbe ombra a quei luminosi posti che essi go- 
dono, s’ingegneranno destramente ad ingrandirne la difficoltà, a 
criticare i difetti più minuti del disegno, ad esagerare l’imperizia 
dell’architetto; ma non s’arrischieranno mai a dire che non vi sia 
necessità di pensare a un nuovo regolamento. 

Non vorrei però che alcuno mi credesse così ardito e fuor di 
senno, da essermi venuto pur in mente di restituire alla Maremma 
quella piena felicità che godeva ne’ tempi degli Etruschi o de’ 
Romani e fino a due secoli avanti a noi. Conosco che della declina- 
zione universale deve prima di ogni altra risentirsi questa provin- 
cia, la quale tra le altre sue disgrazie ha lo svantaggio d’esser ag- 
gravata da un cielo naturalmente nemico di popolazione. 

Fino a qual segno possa migliorarsi la Maremma. —- Non estendo 
più oltre la mia mira che all’età dei nostri vecchi per meno di un 


1. la tanto... bonaccia: il fatto cioè che le merci siano a buon mercato. 
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secolo sopra noi, quando dugentomila scudi almeno entrando ogni 
anno nella Toscana per questa porta, arricchivano oltre la città di 
Siena, anche le montagne del Casentino e di Pistoia, le quali, man- 
dandovi migliaia di lavoratori che sarebbero altrimenti rimasti 
oziosi fra le loro nevi, se li vedeano poi tornare alle case svernati 
e capaci coi guadagni fatti di soccorrere la famiglia, di sodisfare 
senza grave incomodo anche il principe dei suoi tributi. Fin a 
questo segno sostengo che sia facile restituire la Maremma in bre- 
vissimo tempo, senza che né il sovrano né i sudditi siano obbligati 
di contribuirvi pur un denaro; ed entrerei ancora mallevadore che 
sarebbono di ritorno quei tempi quando lo Stato di Siena era te- 
nuto per la seconda preziosa gioia della corona reale e non riputa- 
vasi, come in oggi, quasi una parte morta e di peso al rimanente 
della Toscana; onde, a mio credere, se la pigliano contro tanti 
moribondi, perché non caminano quanto facevano da sani, quei 
ministri che s’affaticano a reggervi nell’antico piè, chi una, chi l’al- 
tra gabella, e niente pensano a restituir loro i medesimi spiriti vitali 
che già tramandava la Maremma, a procurar che di nuovo acquisti 
tutto lo stato il primiero vigore. 

L’accrescere î rigori è pernicioso. - Credono questi di acquistarsi 
merito col principato, se non tralasciano alcuna di quelle esazioni 
consegnate alla loro vigilanza; ed allora che qualcuno rimane in- 
dietro, badano ad aggiungere dei soprasselli a quei pochi che si reg- 
gono ancora in piedi, senza pensare che presto anco questi s’abban- 
doneranno. Meritano certamente dal principe costoro la gratitudine 
medesima che aver dovrebbe un privato cavaliere ad un suo fattore 
di campagna, il quale si gloriasse di averli anche nelle raccolte 
meschine mantenute le rendite senza diminuzione, col risparmio 
delle spese che vi volevano per ingrassare i terreni, per fare le fosse, 
per sostenere le viti, e col guadagno fatto nel vendere i bovi, gli 
alberi da frutto e finalmente i tegoli e le travi de’ casamenti. 

Eppure io credo che il sovrano, in eleggere a questi onorevoli 
incarichi uomini di particolare e sperimentata intelligenza, non 
pensasse d’avvilirli, d’abbassarli ad una semplice e servile esazione, 
ma confidasse che saprebbero avere in vista anche i tempi avvenire, 
e farebbono spiccare il loro talento in mantenere copiosa la vendem- 
mia, senza succhiar troppo le viti, saprebbono diramare l’albero, 
ma insieme ne risparmierebbono il tronco né si dimenticherebbono 
mai che le cariche pubbliche non sono fatte per caricare il pubblico, 
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ma per caricarsi dei pensieri per assistere al vantaggio del pubblico. 

Temo di dover essere inteso troppo; eppure non potrò far di 
meno di non accennare di tanto in tanto un dilicatissimo punto, 
da cui siccome è proceduta, a mio credere, in gran parte la rovina 
della Maremma, così non dubito che non deva contrastarne sempre 
il ristabilimento. Si sentirà chi biasima di levare una gabella che 
affligga quel misero popolo senz’utile del principato, perché porta 
qualche profitto agli ufizi che vi presiedono; vi si promuoverà un 
appalto per far la carità a quello che vorrebbe essere il primo ap- 
paltatore; vi si farà un bando, una proibizione, perché l’obbligare 
il popolo a chiederne la dispensa mantiene gli utili del tribunale. 
Appena ottenutavi una carica, credono molti che il primo obbligo 
loro sia di mantenerla, e rovinerebbono senza scrupolo la provincia, 
purché quella non scapitasse di giurisdizione, d’utile, di rispetto. 
Onde ne segue che per fare arrivare in mano del principe pochi 
soldi, bisogna che spendano quei popoli molte lire in questa sorta 
vetture. S'insanguinano molte mani, s’inquieta l’infermo, e non 
cadono nel catino del principe che poche gocce, perché tutti vo- 
gliono dargli la loro lancettata, per mostrare d’esser deputati an- 
cora essi alla sua cura, per non perdere l’utile della propina. 

Se una terra sia ridotta a poche misere case, non importa: deve 
reggervisi il tribunale che si meritava quando era popolata, per- 
ché i nobili ed i notari non abbiano un pane, un impiego di meno. 
Sono mancati alla comunità i terratici, gli affitti delle sue terre, 
per non esservi più chi le semini, son cessati gli utili dei proventi 
del macello, dell’osteria, perché quei pochi abitatori che vi sono 
rimasti hanno di brighe a potersi cibare di pane e d’acqua: con 
tutto ciò essa deve depositare nella cassa che la governa tutti quelli 
avanzi che non vi son più, secondo l’antica tassa. Stia piuttosto 
senza chirurgo, senza maestro, senza predicatore: si lasci di risar- 
cire la chiesa che rovina, la fonte che s’inaridisce; suppliscano, se 
non vi è altro modo, que’ pochi miseri che vi rimangono a quei 
che sono mancati: la cassa deve reggersi in qualunque modo. Il sale 
non si consuma, perché l’è inutile a chi non ha companatico; non 
ostante, perché non scapiti questa gabella, si obblighino quei me- 
schini a comprarne quella porzione che loro bisognerebbe se fos- 
sero ricchi. 

Dove era vigna, non v’è che sterpi e roghi; nulladimeno il dazio 
deve pagarsi; e se non si trova chi abbia la disgrazia d’esser erede 
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di quei che la possedevano, il rimedio l’è pronto, ingegnoso e pro- 
vato: si obblighi il vicino a addossarsi questo scapito. Così si stilla, 
si suda per regger la carica, ma non già i popoli, né l’interesse del 
principato; e poi co’ gravamenti, colle catture si tira avanti, e si 
arricchisce di zappe, di ferramenti, delle spoglie di que’ miserabili 
qualche forestiero infingardo, per non dir facinoroso che, sotto 
pretesto di promuovere la giustizia, tenga mano alle ingiustizie, 
voglio dire un birro vagabondo, capitatovi a sorte per soverchiare 
colla mano armata gli innocenti, non per zelo di castigare i col- 
pevoli. 

Desolazione della Maremma.- Certamente, che chiunque passeg- 
giando la Maremma vedesse quei fertilissimi campi ridotti di tal 
maniera selvaggi che neppure gli armenti vi pascolano, quelle vigne 
abbandonate, quelli ulivi insalvatichiti, per non trovare chi il loro 
frutto raccolga, tante abitazioni ed intiere castella diroccate, non 
saprebbe persuadersi come non fossero effetti questi o di qualche 
nemica incursione o di qualche pestilenza straordinaria. E pure, 
se è vero quello che molti affermano, cioè che v’abbiano cagio- 
nata desolazione maggiore gli ultimi quattro lustri che non aveano 
fatta quasi due secoli antecedenti, non v’hanno colpa né le guerre, 
né gl’influssi maligni del cielo, non l’esecuzioni militari, ma piut- 
tosto le civili e le criminali, non i disordini, ma i troppi ordini, 
più la troppa giustizia, che le ingiustizie, l’esser troppi a regolarla 
e niuno a procurar di conoscerla, non che di proteggerla. 

Di qui è che invece di promuovervi il traffico, par che siasi pen- 
sato il possibile per distruggerlo, obbligando que’ venditori a ri- 
mettersi sempre alla discrezione de’ compratori; volendo che si 
osservino in Maremma quelle leggi che tendono ad avvilire le vetto- 
vaglie, perché questo torna conto ed è ben fatto in altri luoghi, 
dove bisogna comprarne; e si scusano poi col rifondere nella pigri- 
zia e dappocaggine di quei miseri abitatori tutta l’origine e la 
cagione del loro annichilamento. 

Io negar non posso che l’aria della Maremma, infettando i 
corpi e riducendoli incapaci di molte fatiche, non possa addormen- 
tar qualche poco anche lo spirito; ma dico che dove una mercanzia 
o non si vende o si vende meno di quello che costa, può giovare 
l'industria per diminuirvi lo scapito, ma non per trovarvi giammai 
un onesto guadagno. 

La sementa costa denaro. — Suol computarsi in Maremma sessan- 
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ta scudi la spesa che si richiede nel seminare un moggio' di grano, e 
ridurre il suo frutto nel granaio. Se questo frutto fossero moggia 
sei, computandosi un’annata per l’altra, e ’] terreno fertile collo 
sterile, non vi sarebbe da lamentarsi della raccolta. Ma se poi le 
moggia sei non rendono la spesa di sessanta scudi, resta in perdita il 
negoziante. Se in un anno sterile, quando il minor frutto non può 
compensarsi altrimenti che col maggior prezzo, si serrano le tratte 
e si vuole mantenere il prezzo ordinario, si studi e si mediti quanto 
si vuole, il traffico va fallito. 

Io non intendo tassare adesso la spesa che si richiede in tirare 
a porto un moggio di grano di sementa; anzi che credo che l’indu- 
stria del mercatante possa spiccare unicamente nel trattarla con 
qualche risparmio. Desidero bene di mostrare che le semente in 
Maremma costano denaro, non potendosi quivi praticare l’uso delle 
mezzerie, dove il padrone, rifondendo nel colono tutte le spese, si 
trova a puro profitto la sua metà. E però i Maremmani, quando 
manchi un adequato equilibrio del prezzo del grano colla spesa che 
ci s'è fatta, devono necessariamente andare in aria. 

Bisogna che mi spieghi per non entrare in sospetto di volere in 
questo discorso fare, come suol dirsi, l'avvocato delle carestie, che 
sono de’ maggiori castighi che Iddio soglia adoprare per nostra 
punizione. 

Col nome di carestia che ci castiga, intendo quando manca nel 
paese la vettovaglia corrispondente al consumo, tanto più se non 
v’è denaro da provedersi della forestiera senza che il paese stesso 
vada in iscapito manifesto, onde i cittadini, gli artieri, gli agricol- 
tori medesimi debbono stentar di fame: e dico che questa non può 
desiderarsi neppure senza peccato, non che pretendersi di persua- 
derla, perché sarebbe non solamente il desiderar d’arricchirsi colla 
roba d'altri, ma d’ingrassarsi crudelmente eziandio col sangue 
de’ poveri. 

Ma dicesi ancora carestia, quando si vende la vettovaglia a caro 
prezzo, non per colpa della raccolta, non per la mancanza che ve ne 
sia nel paese, ma per lo spaccio che abbia in altre provincie; e di 
questa sostengo che non solamente sia lecito di desiderarla, ma fin 
ad un certo segno discreto di procurarla eziandio, come quella che 
riempie di denaro il paese, e che, accrescendo il guadagno agli 
agricoltori, fa fruttare anche i terreni più sterili. 


1. Un moggio equivaleva in Toscana a 584 litri. 
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Dico ancora che collo sfuggire troppo questa seconda, procu- 
rando la bonaccia, che vuol dire un avvilimento tale di prezzi che 
ristringa la coltura a’ migliori terreni, e, come suol dirsi, ai soli 
tuorli d’uovo, si deve necessariamente cadere in braccio della prima 
vera carestia che ci castiga, non essendovi mezzo più efficace che 
a quella conduca che il mettere in necessità quei che seminano 
di diminuire o abbandonare totalmente i loro lavori. 

Se nelle mezzane raccolte un moggio di grano, acciocché pos- 
sano i venditori ed i compratori campare, dovrebbe valere dieci 
scudi, Dio mi liberi dal desiderare che vaglia venti; vorrei che il 
giusto prezzo si mantenesse, per quanto sia possibile. Ma se qualche 
piccola alterazione non possa alle volte sfuggirsi, vorrei che seguisse 
piuttosto nel più che nel meno: temo i sei e gli otto scudi, più che i 
dodici ed i quattordici; sì col riguardo che ne’ vili prezzi entra nel 
paese meno denaro, così e molto più perché, trascurandosi le se- 
mente, siam più esposti, fallendoci poi una raccolta o due, al prezzo 
esterminatore dei venti che, sorprendendo un paese scarso di de- 
naro, lo fa morire di fame senza rimedio. 

Non deve pretendersi che alcuno venda meno di quello che costa. — 
Non v'è artiere, non v’è mercatante, a cui si faccia dai compratori 
questo torto di pretendere che vendano a scapito. La sola agricol- 
tura che, secondo ogni buon senso e secondo le leggi e naturali e 
civili, dovrebbe essere la più privilegiata, e dalla quale dipende 
tutta la sussistenza, la felicità di tutti i mestieri, di tutte le profes- 
sioni, trova in Maremma questa disgrazia. E quello che l’è più 
mirabile, pare che le persone più devote e più pie si credano più 
degli altri obbligate dal loro zelo verso dei poveri, degli artieri a 
promuovere una sì palpabile ingiustizia, come se qualunque arte, 
qualunque professione non avesse una visibil connessione coll’agri- 
coltura, e non potesse provvedersi a’ poveri altrimenti che col 
render necessitosi gli agricoltori contro la disposizione della Provi- 
denza, la quale con dichiarazione espressa nel superfluo di questi 
li provvede del loro pane. 

Bonaccia rovina le arti. - E certamente vedrebbono che si scal- 
dano all’incendio della propria casa gli artieri di Siena, se concepis- 
sero che quel piacere del grano, che risparmia loro in qualche 
anno alcuni scudi, se necessita i Maremmani ad abbandonare i 
loro lavori, l'è un seme di carestie. Ed oltre a ciò più non vedranno 
venir costoro per provvedersi alle loro botteghe, chi per rivestir la 


DISCORSO SOPRA LA MAREMMA DI SIENA 903 


famiglia, chi per provvedere i lavoratori, chi per gli arredi degli 
sposalizi, quello per procacciarsi il necessario, quell’altro per ag- 
giugnersi il comodo e ’l voluttuoso. 

A principiar da quelle arti che servono al piacere, alla magnifi- 
cenza, e discender poi allo scarpinello, al mendico, non si sentono 
che lamenti nella città. Se si riguardano eziandio le casse fiscali, la 
curia, il clero, e le altre nobili professioni, non v'è chi possa sussi- 
stere. La nobiltà medesima se ne vien meno, e quantunque siansi 
riuniti in un solo i patrimoni di molte famiglie, pochi sono che 
abbiano il coraggio di maritarsi, e se il popolo scema, la povertà 
moltiplica sempre più. Ed ogni condizion di persone mormora poi 
dell’altra, e sentendosi mancare l’alimento ne incolpa l’ingordigia di 
quella, senza riflettere che per lo più si secca il ramo dell’albero 
non perché l’altro gli tolga il sugo, ma perché la radice non tra- 
manda ed è scarsa per tutti. 

Questa radice è l’agricoltura, e contro di lei tutte le altre arti 
s'uniscono a far tumulto, e invece di coltivarla, di fecondarla, la 
strapazzano, la vogliono inaridita; non altrimenti che se fossero 
tanti branchi d’armenti, a’ quali, perché dell’erbe e delle ghiande si 
pascono, poco importa che alcuno s’affatichi a lavorar le terre, a 
seminar i grani, a piantar vigne, a coltivar frutti. 

Felicità comune dipende da quella dell'agricoltura. Non è così fa- 
cile che gli artieri, i mercatanti e quei che senza posseder ville e 
terreni si trovano provveduti d’ampie rendite di denaro, considerino 
che la loro, niente meno che l’altrui felicità, sempre ed indispensa- 
bilmente è legata con quella dell’agricoltura. 

Credono essi non avervi altro interesse che di desiderare di 
risparmiarsi qualche soldo il giorno nel pane, nel vino, che loro ab- 
bisogna. — Meglio per me se il grano valesse tre crazie lo staio — 
dice quel commediante (piglio in esempio un’arte disgiunta dal- 
l'agricoltura quanto altra mai) — mi sarebbe qualche risparmio —, 
e non considera che farebbe forse terminargli allo spedale i giorni 
suoi. Poiché se i nobili restano senza frutto de’ lor terreni, sarà il 
teatro forse la prima bottega che resti senza avventori: se non po- 
tendo esiger da loro i suoi crediti il mercatante, il frutto de’ suoi 
censi il cittadino, se perderanno l’arti più nobili il loro guadagno, 
l’impresario all'aria; e quest'arte che pel servire che fa al puro 
piacere crede di non aver alcun legamento colli stenti della cam- 
pagna, anderà la prima in rovina con essa. 


904 SALLUSTIO ANTONIO BANDINI 


Avanzerà grano, è vero, avanzerà vino, ma senza poter tirar 
avanti i suoi lavori, senza poter neppure rivestirsi, all’agricoltore, 
se queste cose, che egli ha di superfluo, non hanno spaccio. Po- 
tranno, è vero, vivere con pochi soldi il mercatante e l’artiere, ma 
stenteranno a vederne pur uno perché, necessitato a stare ciasche- 
duno ne’ propri cenci, non troveranno richiesta i loro mestieri. 

La pittura, la scultura, l'architettura, come arti nobilissime, che 
servono piuttosto all’accrescimento che alla conservazione del 
grado, prima delle altre si perdono: la curia, cessando le contratta- 
zioni, resta inutile; scemano le oblazioni alle chiese, ed impossibili- 
tandosi al principe l’esazione de’ suoi tributi, stagnano gli stipendi, 
vacillano i luoghi di monte, ed ogni cosa vien meno; finché so- 
pravvenendo una spaventevole carestia all’universale impoveri- 
mento, che suol essere, come s'è detto, l’effetto ordinario di quelle 
bonacce che mettono in perdita l’agricoltura, non v’è modo di ri- 
pararsene: bisogna morire forzatamente di fame. 

Nei luoghi ancora di puro traffico. — Questo è un discorso, che se 
non con tutta la sua forza, almeno può con una discreta proporzione 
applicarsi generalmente ad ogni arte, ad ogni professione, a qua- 
lunque condizione di persone, per tutti i tempi, per tutte le pro- 
vincie e città, senz’eccettuarne neppure i porti di mare ed i luoghi 
di puro traffico; perché ancora questi devono risentirsi, ed aver 
danno dall’eccessiva abbondanza d’una provincia, la quale senza 
spacciare le sue grasce non possa restare in grado di comprare le 
loro mercanzie. 

Perciò privilegiata.- Ed è un punto, il quale non ha bisogno d'es- 
ser autenticato, o cogli antichi esempi dei Greci, degli Ebrei e dei 
Romani, o colla moderna pratica d’altre ben regolate nazioni, le 
quali tennero sempre in grand’onore, privilegiarono e venerarono 
l’agricoltura sopra qualunque scienza, sopra ogni arte, ogni traf- 
fico, ogni guadagno; poiché basta un poco di riflessione per cono- 
scere ad evidenza che non v’è pietra tanto ben collegata con un 
edifizio quanto la felicità comune è unita e dipendente dall’agri- 
coltura e che sarà sempre impossibile che si mantenga quella, 
quando questa resti atterrata, come pur troppo se ne vede un fu- 
nesto esempio nella Maremma, dove l’aver messe a perdita le 
semente coll’avvilimento de’ prezzi de’ grani v’ha cagionata deso- 
lazione maggiore che non seguì in que’ secoli infelici, quando 


1. i luoghi di monte: le cedole cioè dei prestiti. 
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dalle incursioni de’ Mori trovavasi ogni dì saccheggiata. A segno 
che starei per dire che se si potesse recidere dal corpo dell’Italia 
e della Toscana questo vasto paese, allargando al mare i suoi con- 
fini acciocché lo sommergesse, sarebbe minor male di quello che 
provasi presentemente, che queste campagne sono annientate so- 
lamente riguardo al frutto che il principe o i possessori ed abita- 
tori di esse possano promettersene. 

Ma par che vadan sempre dilatandosi, comunicando l’infezione 
alle vicine provincie, e partecipando la loro debolezza anche alle 
lontane. Onde, andandosi di questo passo, bisogna prepararsi a 
veder presto nel cuore dell’Italia un'immagine de’ deserti i più 
impraticabili dell’Affrica, ripieni di fiere e di malviventi, che inquie- 
tino i paesi vicini e minaccino di comunicare alla Toscana tutta 
il contagio maligno. 

La scarsezza di denaro non è cagione di doversi avvilire i grani. — 
Né vale la replica d’alcuni, i quali tutti intenti a proteggere le arti 
e le città che sono capo di provincia, si credono necessitati per adat- 
tarsi alla scarsezza del denaro che provasi ne’ nostri tempi a pro- 
curar che le cose necessarie al vivere diminuiscano di prezzo a 
proporzione di questa diminuzione di denaro, affinché possano reg- 
gersi gli artieri, e la plebe abbia modo di sostentarsi; poiché questo 
loro discorso caminerebbe, quando s’adoperasse la medesima au- 
torità, acciocché le mercedi eziandio dei giornalieri ed i lavori e le 
mercanzie diminuissero alla medesima proporzione; altrimenti la 
povera agricoltura vi perderà, e resterà sopraffatta dalle arti. 

Perché, se, per esempio, il calzolaio sostentava sé e la sua fami- 
glia a vendere ad un certo prezzo le sue scarpe, il giornaliere col 
ricevere una certa mercede per la sua opera, quando le grasce vale- 
vano il doppio, in oggi che s'è dimezzato questo valore, sarà rad- 
doppiato ad essi il loro guadagno, e però o presto s’arricchiranno, 
oppure, come per lo più succede, si daranno alla pigrizia, giacché 
la metà della fatica basta per sostentarli ugualmente. 

Al contrario l’agricoltore, a cui non costa in oggi niente meno 
il suo grano se deve darlo a mezzo prezzo, se al calzolaio, al mer- 
catante, al giornaliere invece di una misura deve darne due per 
avere il suo bisogno, anderà in perdita manifesta. Bisognerebbe 
pertanto che quei che hanno tanta compassione a’ poveri della 
città, compatissero qualche poco i poveri della campagna, e per 
mantenere un giusto equilibrio diminuissero il valore delle mer- 
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canzie, delle opere e degli artieri, a misura che avviliscono le 
grasce; altrimenti rovineranno prima la campagna con metterla in 
iscapito evidente, poi le arti medesime al principio dando loro 
occasione d’impigrirsi, poi privandole di tanti avventori quanti 
sono i lavoratori della campagna, con tutti quegli altri che dai ter- 
reni ricavano le loro entrate. I quali, se bene si considera, non 
ostante la desolazione nella quale trovasi questo stato presente- 
mente, saranno in numero dieci volte maggiore che non sono gli 
artieri. 

Se non si avviliscono a proporzione anche le mercedi.- Che se l'è 
difficile, anzi ancora impossibile, l’alterare ogni giorno i prezzi 
delle mercanzie, delle manifatture, delle mercedi, potrebbono so- 
spendere almeno fino a qualche straordinaria penuria d’intrigarsi 
colla loro autorità per avvilire quelli delle grasce, e lasciar che 
ciaschedun mestiere si aiuti. Perché, se la scarsezza del denaro tanto 
decantata sia vera e reale, si vedranno senza alcun artifizio e di lor 
natura medesima di ritorno i prezzi di tre secoli antecedenti, 
quando tanto nelle grasce che nelle manifatture spendevasi il soldo 
per quanto si spende la lira presentemente. 

Certamente collo sforzar la natura, abbassando i prezzi delle 
grasce, non si vede che neppure le arti se ne sollevino; e l’esperien- 
za dimostra che queste sono certe piante che non amano il terreno 
troppo grasso, perché si fatica ordinariamente a misura che si è 
stimolati dalla necessità. Ed oltre a ciò ogni arte ha bisogno di spac- 
ciare i suoi lavori, e che la sua opera sia richiesta; e se non v'è 
nel paese chi abbia denaro d’avanzo, vanno, come si è detto, a 
terra quelle arti che servono alla magnificenza e al piacere; e se 
v'è il denaro per appunto, si moderano le spese anche necessarie, 
e si stenta di qualche cosa per tirare avanti. 

Prezzi alti raffinano le arti.-Vorrei appellarmene non solamente 
agli artieri di Siena, che l’è una città la quale non ha altra sussi- 
stenza che col vendere a’ forastieri le grasce che sopravanzano, 
ma a quelli eziandio di città di gran traffico, di gran commercio, 
perché colla loro esperienza decidessero questo punto, cioè quali 
anni siano per i loro mestieri stati i più felici, o quei del vile o quei 
dell’alto prezzo. 

Per quello che mi ricordo della nostra città, discorrevano i nostri 
vecchi del 1677, quando il grano arrivò al prezzo di dieci lire, come 
se fosse stato il secolo d’oro. Era, è vero, carissimo il grano, dice- 
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vano essi, ma il denaro in abbondanza suppliva a’ gravi bisogni. 
Trovavasi sempre il lavoro col pagamento pronto. Il tale fece quella 
fabbrica, quell’altro quella coltivazione, quell’altro messe in piedi 
il suo negozio. Se non bastava il guadagno, trovavansi degl’im- 
prestiti, e per i poveri medesimi le limosine moltiplicavano. Che 
più? Noi medesimi in quattro anni di raccolte infelicissime, e forse 
senza esempio, cioè dal 1733 al 1736, ne’ quali abbiamo sperimen- 
tato pur troppo il saggio di quella carestia che ho chiamata ster- 
minatrice poiché ha costretto il pubblico ed i privati a sostentarsi 
a caro prezzo del grano forestiero; tuttavia non abbiamo in vista, 
o si guardi la città o lo stato, una declinazione uguale e corrispon- 
dente a quella che ci cagionarono altrettanti fertilissimi anni ante- 
cedenti, in ciascheduno de’ quali potevano additarsi nelle nostre 
campagne e poderi abbandonati e capitali di bestiami dismessi. 
Anzi che fra gli artieri medesimi parevano ultimamente calmati 
quei lamenti continui, co’ quali ci assordivano per non trovare da 
fare, per non vedere denaro con che pagar la pigione e provvedere 
le loro botteghe. La povertà ancora ha stentato, è vero, ma forse 
non più del suo solito; e quantunque io non neghi che la fame e gli 
stenti n’abbiano macellata qualche porzione, con tutto ciò non è 
facile il dimostrare che questa sia stata maggiore in questi anni di 
penuria che negli anni antecedenti di abbondanza continua. 

Io non pretendo già con questo mio dire che col mandar via 
il denaro, col perdersi in questi anni il frutto de’ nostri campi 
siasi arricchito né felicitato il paese. Anzi dico, che se la divina 
Provvidenza non ci avesse preparata la difesa contro annate sì 
meschine col denaro che ci hanno lasciato le truppe forestiere' 
ci saremmo totalmente distrutti. Ma dico bensì che non ci saremmo 
mai lusingati di potere scappare, quasi senza accorgercene, dalla 
burrasca di anni sì penuriosi, e che il male nostro è stato nel de- 
naro che abbiamo perduto, più che nel prezzo eccedente che s'è 
venduto quel poco di grano che avevamo; e che però possiamo 
aspettarci che siccome la perdita delle forze si rende più sensibile 
nella convalescenza che nel calore della malattia, così la perdita 


1. col denaro... forestiere: col trattato firmato a Vienna il 16 maggio 1731 
tra Filippo V di Spagna e l’imperatore Carlo VI vennero introdotte guar- 
nigioni spagnole in Toscana. Queste furono sostituite da truppe imperiali 
in base al trattato del 3 ottobre 1735 che stabiliva il passaggio della Toscana 
al duca di Lorena, alla morte di Gian Gastone de’ Medici. 


908 SALLUSTIO ANTONIO BANDINI 


del denaro che abbiam fatta ci apparirà sempre maggiore a misura 
che il grano perderà in avvenire la sua stima. 

MI converrà dunque allontanarmi un poco in questo mio discorso 
dalla Maremma per sradicare, se pur è possibile, un’opinione che 
ha cagionata la sua rovina, e che potrebbe dirsi il più fatale ef- 
fetto di quel pianeta maligno, il quale, secondo uno de’ nostri 
astronomi, minaccia in questi tempi all'Italia l’ultima desolazione. 

Si pretende di rimediare alla mancanza che abbiamo di denaro 
coll’avvilire al possibile i prezzi de’ grani, acciocché gli artieri ed i 
poveri arrivino a sostentarsi; ed io dico che per questa cagione 
medesima della scarsezza del denaro dovrebbe procurarsi di soste- 
nere in istima le grasce per reggere un poco di commercio almeno 
con queste, acciocché gli artieri non rimangano oziosi, ed abbiano 
come vivere; e credo che questo sia necessario niente meno che in 
una piazza assediata il supplire alla mancanza della moneta col 
trasferire il valore di quella in un pezzo di cuoio o di piombo o di 
carta improntata. E farò vedere che il costume che aveva la nostra 
città, quando il suo stato era in popolazione sette volte maggiore, 
cioè di lasciar correre i prezzi, e permettere libero l’esito de’ grani 
alla marina, senza pigliarsi altro pensiero che di farne venire da altri 
paesi, quando le denunzie apparivano minori del bisogno, il che 
rare volte accadeva prima che i nuovi provvedimenti ci costrin- 
gessero a lasciare incolte le nostre campagne, era più profittevole 
che qualunque industria di nuova moda. Stimo inutile il fermarmi 
a mostrare il ridicolo e le pessime conseguenze che deve portare 
seco quel raziocinio, che a mio credere può venire in mente a qual- 
che mercatante appassionato per onestare un privato interesse, ma 
non mai essere ammesso da uomo ragionevole. Si dice: la città è 
scarsa di denaro, dunque per reggere le arti bisogna correre al 
piacere del grano forestiero, e mortificare i nobili e gli agricoltori, 
perché imparino ad adattarsi al loro bisogno. Questo si è lo stesso 
che dire: bisogna disfarsi di quel poco di denaro che vi è rimasto 
ed acciocché si reggano le arti ridurre i nobili a non potere impie- 
garlo nel loro lavoro, costringere gli agricoltori ad abbandonare le 
semente. 

Ciascun conosce quanto sia orrendo questo raziocinio, e capace 
in pochi anni di condurre l’Italia tutta nell’ultima desolazione, 
poiché lo spendere per desolare le nostre campagne si è lo stesso 
che comprarsi una necessità sempre maggiore di grano forestiero, 
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e di dover perdere il doppio di denaro anche negli anni avvenire: 
l’è un danno così raddoppiato da ridurci in pochi anni senza grano, 
e senza un denaro da provvederlo. 

Io non voglio pigliarmela con un raziocinio sì sciocco che si scre- 
dita da se medesimo, ma voglio pigliarmela con quell’idea di porre 
ogn’industria per avvilire sempre più il prezzo de’ grani anche senza 
mandare fuori di stato il denaro, quando sono i prezzi vilissimi; 
vuotando i pubblici magazzini, perché i fornai non comprino, 
quando la necessità stringe i nobili e gli agricoltori a dover ven- 
dere; serrando o lasciando incerte le tratte, o con altri somiglianti 
modi, che sono oramai ridotti in un ordinario costume. 

Cagioni del moto che piglia il denaro. — La moderna filosofia, po- 
ste alcune generali ed invariabili leggi del moto, spiega molti feno- 
meni della natura, i quali altrimenti passerebbero impercettibili: 
parimenti nell’ordine politico, senza conoscersi le cagioni che dan- 
no moto al denaro e raggirano il commercio, è facile l’ingannarsi. 

Succede dell’oro nel commercio come di una fiaccola in mano 
d’un fanciullo, che par che faccia un cerchio continuato di fuoco, 
se venga raggirata con velocità. Così una piccola somma d’oro, se si 
raggiri velocemente da una mano in un’altra, abbaglia l’occhio, e 
par che moltiplichi se medesima. Perché un solo scudo che passerà 
da una in altre mani cento volte in un mese, mantenendo ugual- 
mente il commercio che cento diversi scudi che non facessero in 
questo tempo altro che un solo passaggio nella seconda mano, farà 
figura di cento scudi, provvedendo ciascheduna di queste cento 
persone, che lo spesero, del loro bisogno per l’intiero suo valore 
di uno scudo. 

Posto tal principio, ne segue che può apparire arricchito un 
paese, senza che vi sia venuta nuova moneta, ma solamente col- 
l'essersi messa in maggior moto quella che già v’era; di modo che, 
mai non stagnandosi, passi per le mani di ciascheduno in quella 
quantità che gli bisogna spendere secondo il proprio grado. 

Ma prima di far vedere il perché, accrescendosi il prezzo delle 
grasce, s’accresca maggior moto al denaro, bisogna osservare che 
la vera ricchezza non consiste tanto nell’oro e nell’argento, quanto 
nella facoltà di poter ottenere tutto ciò che ci può venire in mente 
di desiderare. 

Uso della moneta e quale sia. L'oro è inutile per se medesimo 
ad ogni umana necessità: non fu chiamato nel commercio se non 
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dopo che, moltiplicandosi l’uman genere, si rendevan difficili le 
permutazioni. Chi aveva (per ispiegarmi con un esempio) bisogno 
dell’olio, e non aveva altro che grano di sopravanzo, non poteva 
permutar questo grano con un altro che non ne aveva bisogno, 
ma mancavagli il vino. 

Per indurre dunque questo a dare l’olio, anche senza ricever 
vino, fu pensato a dargli un mallevadore, il quale lo assicurasse 
che riceverebbe per le mani il vino che desiderava. Per questo uf- 
fizio fu scelto l’oro e l’argento, ed in tal maniera introdotto il con- 
tratto della vendizione, il quale poi s'è reso sempre più comune, 
dopo che, moltiplicate le arti e gl’impieghi, s'è resa sempre più 
rara ed impraticabile la permutazione. 

Si può esser ricchi senza essa. — Del restante, quando la permuta- 
zione di ciò che si ha di superfluo in altre cose che si desiderano 
divenisse praticabile, si diverrebbe ricchi anche senza oro, senza 
moneta, senza questo mallevadore; il quale, benché credasi il ti- 
ranno di tutto il commercio, non è, a ben riflettere, altro che un 
vile ministro, il cui uffizio solamente ha luogo quando tutte le altre 
cose perdono la loro stima, e per la troppa abbondanza non es- 
sendo ricercate, non possono permutarsi. 

Se le grasce sieno în istima.— Quando diciamo che quel nobile spese 
tante migliaia di scudi in quella fabbrica, quell'altro tante in quella 
coltivazione, che gli artieri pagavano il grano lire dieci, noi c'im- 
maginiamo che que’ nobili avessero già ammassata negli scrigni 
quella moneta, che gli artieri si fossero preparati a questo caro 
prezzo cogli avanzi degli anni antecedenti, e ci figuriamo che vi fos- 
sero ad ogni passo de’ monti d’oro. 

Eppure facilmente que’ nobili avevan fatte queste gravissime 
spese, e gli artieri avranno ricevuto da loro il necessario sostenta- 
mento, senza che vi corresse un denaro. Poiché, ritrovandosi i gra- 
nai e le cantine di quelli ripiene di ciò che gli artieri più del denaro 
medesimo desideravano, tutti i lavori, tutte le mercedi con certa 
quantità di grano e di vino potendosi permutare, pochissima mo- 
neta v'interveniva. Inoltre, camminando sul medesimo indubitabile 
principio che la moneta non abbia altro uffizio che d’assicurare il 
conseguimento di quelle cose che desideriamo, non solamente resta 
inutile quando possiamo ricevere queste cose medesime dalla perso- 
na con cui contrattiamo per via di permutazione, ma ancora quan- 
do a questa permutazione possa supplirsi con altro mallevadore. 
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Il concetto di ricchezza supplisce al denaro. - Quando noi sentiamo 
dire che nelle fiere d’Amsterdam, di Londra, di Lione si sono girati 
cento milioni, non dobbiamo immaginarci migliaia di camarlinghi 
occupati dalla mattina alla sera a contar denaro, poiché con poca 
carta, alle volte con una sola parola, senz'altro denaro che pochi 
paoli per pagare il pubblico scrivano o notaro che ne faccia memo- 
ria, si supplisce a queste somme immense ed impercettibili. 

Non sono altro che un piccolissimo foglio le polizze de’ monti di 
S. Spirito e della Pietà, e pure si raggirano in Roma e si ricevono 
in tutti i contratti più volentieri che non si farebbe di quelle somme 
d’oro che vi sono scritte. Quante contrattazioni, quante compre, 
quanti parentadi si fanno, dove neppure il creditor medesimo 
si cura di ricever denaro. Una promessa, un obbligo di pagare, 
una ricevuta scritta in piccolo foglio, o al più un istromento steso 
per mano di notaro, tengono luogo di prezzo, e sono la moneta che 
corre per lo più nelle contrattazioni più importanti. 

In tutti questi casi la buona oppinione che si ha della persona 
che si obbliga, il credersi che le sue facoltà, le sue ricchezze sian 
tali da potere a suo tempo adempire quanto promette, rendono 
inutile Ia presenza del denaro, né si curano di questo mallevadore, 
ed arricchiscono il commercio niente meno di quello che farebbe 
uno sborso attuale. Ma facciamo qualche altra riflessione prima di 
ridurre questo discorso a dimostrare la cagione perché vedasi più 
denaro quando sono in prezzo le grasce. 

Le grasce danno il prezzo al denaro.— Quel prezzo fisso ed invaria- 
bile, che si dice avere una moneta dalla volontà del principe o dal 
suo valore intrinseco, non può intendersi che relativamente ad 
un’altra moneta, ma non mai ad una certa quantità di grasce, 
o altre cose, le quali, secondo l'abbondanza o la penuria ed il con- 
sumo che se ne fa, variano il loro prezzo. Se io ho una lira, posso 
assicurarmi d’aver venti soldi, d’aver la settima parte del nostro 
scudo; ma se voglio comprarne grano, in un tempo n’avrò il dop- 
pio ed anche due volte più che in un altro. Tengo un malleva- 
dore per poter ottenere ciò che desidero, ma non sempre nella 
medesima quantità. Vorrebbe il compratore che la roba fosse a vil 
prezzo per ottenerne maggiore quantità; ed il venditore deside- 
rando di vender caro la sua roba, vorrebbe a vil prezzo la moneta. 

Non è il denaro che deve fare il prezzo alle grasce, ma sono le 
grasce che devono dare il valore al denaro, poiché i poveri lavorano 
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per vivere, e non campandosi d’oro, ma di grasce, non desiderano il 
denaro se non come mezzo per fargli ottener queste in quella quan- 
tità che si richiede per loro sostentamento e della loro famiglia. 

Il consumo ed il bisogno lo mettono în prezzo. — Ma se il bisogno che 
hanno i poveri delle grasce per vivere è quello che costituisce la 
ricchezza de’ grandi, quello che fa servirli da’ loro domestici, che 
impiega nelle botteghe per loro comodo gli artieri, che induce 
a soffrir gli stenti della campagna i lavoratori, ne segue che sempre 
non si divenga ricchi co’ granai ripieni e colle cantine, ma si ri- 
chiede che il consumo di queste cose faccia che sian richieste e le 
metta in qualche stima, altrimenti non si fa luogo al bisogno che 
faccia faticare a fine d’ottenerle. Se tutti avesser vino più del loro 
consumo, certamente che con una cantina ripiena non si potrebbe 
far muovere ad alcuno una paglia, niente più che offerendo l’acqua 
della cisterna a chi l’ha più comoda in propria casa. 

Quale sia il loro giusto prezzo.— Questa proporzione adunque che 
deve esservi fra una quantità di vettovaglie e ’l loro consumo è 
quella che ad esse pone il maggiore o minor prezzo. Il prezzo di 
mezzo più ordinario e più giusto è quello che compensa all’agricol- 
tore le spese e le fatiche che ha fatte per dare l’essere a questi 
frutti, senza di troppo aggravare il compratore di maniera che 
deva stentare a vivere col guadagno di semplice giornaliere. Stanno 
allora le bilance in giusto equilibrio. Tira avanti l’agricoltore il suo 
lavoro per la nuova raccolta, regge il nobile il suo posto colla 
porzione del frutto de’ suoi terreni, e faticano gli artieri, ma senza 
stentar di fame. Ma siccome né tutte le stagioni sono ugualmente 
felici, né tutti i terreni ugualmente fecondi, ed il consumo mede- 
simo vien spesso alterato dal commercio colle altre provincie, si 
rende impossibile di mantenere a lungo quest’equilibrio ... 


Potrebbono lasciarsi le tratte aperte e comprarsi i grani.—...Ma 
lasciando di discorrere delle carestie straordinarie, dove la legge 
di natura e della propria difesa può dispensare a qualunque impe- 
gno di pubblica costituzione, ad ogni ragione di privato interesse, 
ristringiamo la proposizione a persuader la libertà delle tratte, non 
tanto per scacciare le carestie già presenti, quanto per preservarci 
acciocché non vengano in avvenire; come appunto si getta nei cam- 
pi la semenza, benché accresca la penuria che già ci affligge. 

Al tempo de’ Romani sentivansi più di rado le carestie. C’insegnano 


DISCORSO SOPRA LA MAREMMA DI SIENA 913 


le storie, e l’esperienza medesima lo conferma pur troppo fino a’ 
dì nostri, che dopo la decadenza dell’imperio romano, diviso che 
fu quel gran corpo in varie dominazioni, principiarono ora in que- 
sta ora in quella provincia a sentirsi più frequentemente le carestie. 
Molte ragioni possono addursene secondo i luoghi e i tempi parti- 
colari. Una però ve n'è universale, dalla quale dovevano necessa- 
riamente prodursi questi pessimi effetti, ed è che ubbedendo prima 
le membra tutte ad un capo solo, ciascheduno al bisogno dell’altro 
liberamente soccorreva, ogni provincia arricchiva l’altra di ciò che 
aveva di superfluo, e lasciandosi operar la natura non v'era auto- 
rità umana che pretendesse di raffinare sopra le leggi semplicis- 
sime della Provvidenza: era l’agricoltura rispettata, privilegiata ed 
in grande onore, e l’impedire il commercio de’ frutti della terra 
ascrivevasi a sacrilegio. 

Per lo contrario, diviso che fu questo gran corpo in varie pro- 
vincie, le quali formarono tanti separati corpi, per lo più tra loro 
indipendenti, senza legamento, senza corrispondenza, senz'amici- 
zia, si scordò questa buona legge di soccorrersi vicendevolmente 
con ciò che s’ha di superfluo. Onde s’introdussero nuove diffi- 
coltà nel commercio delle vettovaglie, affine d’affamarsi, se erano 
nimici, ovvero per vendere più caro anche agli amici. 

Origine delle gabelle sopra le vettovaglie. - Quindi le proibizioni 
d’estrarre, e le gabelle sopra i frutti della terra che si estraessero; 
e parve a chi governava i paesi più abbondanti che la provincia 
che era affamata dovrebbe, così facendosi, aver dipendenza da chi 
poteva negarle il suo alimento, e sarebbe necessitata a pagarle 
almeno indirettamente il tributo nel maggior prezzo che la gabella 
aggiungeva al valor naturale di questi frutti. 

Ma non s’avviddero che la natura sa bene vendicarsi da se me- 
desima dei torti che si fanno alla sua providenza. Queste provincie, 
le quali pretesero di far traffico degli stenti altrui, davano, come 
praticasi nelle guerre più crude, il guasto al proprio paese per levare 
al nimico la sussistenza; perché quel superfluo che conceder do- 
vevano di buona voglia a chi n’aveva necessità, stagnando fra loro 
e non potendo tutto digerirsi, cagionar doveva una malattia più 
perniciosa della fame stessa che procuravano ad altri, e che coll’an- 
dare de’ tempi terminerebbe in produrre le carestie anche sopra 
di loro. 

Il ripetere ed insinuar questo punto, quanto ai popoli odioso 
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altrettanto vero, non è mai troppo. Se il consumo non è proporzio- 
nato alla quantità del frutto, questo perde di stima, s’avvilisce di 
prezzo. Questo avvilimento mette in perdita il coltivarlo; onde ne 
segue la desolazione delle campagne, la povertà, la miseria delle città 
e finalmente le carestie. Il voler aggravarsi lo stomaco di quell’ali- 
mento che ci sopravanza, negando di permutarlo con altra cosa che 
ci bisogni, l’è un voler affligger noi medesimi perché l’altro stenti 
di fame. 

La natura suol produrre il provedimento sufficiente per tutti. — La 
natura ha data alla terra una fecondità proporzionata al bisogno 
de’ suoi abitatori, suole anche la Providenza riempier il mondo di 
sufficiente provvedimento, ma per mantenere fra gli uomini, fra le 
provincie la società, ha ancora saviamente disposto che nessuno 
avesse tutto ciò che può abbisognarli. 

Fin dal principio del mondo né si raccoglieva il grano da’ pa- 
stori, né la terra produceva le lane per rivestire chi lavorava, ma 
commutandosi fra queste prime innocentissime arti il loro super- 
fluo, si trovavano tutti bastantemente vestiti ed alimentati. Produ- 
ceva una provincia il vino soprabbondantemente, ma del grano non 
ve n’era abbastanza, l’altra felicissima in grano non aveva clima 
adattato a maturarvi l’uve pel vino. La Providenza aveva provedute 
ambedue di grano e di vino senz’altra obbligazione che ciasche- 
duna dispensasse all’altra il superfluo. 

Mancanza di consumo termina in carestia. - Ma se una, scostan- 
dosi da questa buona legge, per far valer più del giusto il superfluo 
che dava all’altra, l’aggravava di qualche gabella, ne difficoltava 
il commercio, come per lo più seguiva dopo la divisione dell'impero 
romano, resistendosi allora alla Providenza, presto dovevano rovi- 
narsi ambedue colla carestia del grano e del vino. Imperciocché 
se il vino, per esempio, cresciuto di prezzo per la gabella richiedeva 
in compenso più misure di grano che non si usava di prima, doveva 
seguirne che togliendosi l’equilibrio che la natura aveva posto fra 
questi due superflui, il superfluo del grano equilibrasse minor quan- 
tità di vino. Onde quel pover uomo che per tutto l’anno si prove- 
deva di vino col grano che gli sopravanzava, era necessitato a bere 
l’acqua per qualche mese e consumarne in minor quantità. In tal 
maniera, venendo meno il consumo, rigurgitava nella sua sorgente 
e perdeva il vino la stima in modo che più non tornava conto la- 
vorar le viti e molto meno il piantarne. 
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St resiste alla Providenza, negando di dar il superfluo a chi n’ha 
bisogno. — Sopravvenir deve di tanto in tanto l’anno sterile; mancava 
il vino eziandio pel proprio consumo, non che per provvedersi di 
grano, e provavasi intiera la carestia. Senza questa legge di permu- 
tarsi il superfluo vicendevolmente e di donarlo ancora a’ miseri 
gratuitamente, conforme dichiarò poi l’incarnata Sapienza che le 
naturali leggi venne fra noi a perfezionare, l’è impossibile lo spie- 
gare come la Providenza alimenti ciascheduno e lo rivesta meglio 
che gli uccelli dell’aria ed i gigli del campo, secondo l’evangelica 
verità. 

E però, siccome vien minacciato d’eterna punizione come preva- 
ricator delle leggi della Provvidenza quello che del superfluo es- 
sendo troppo tenace alle miserie degli infelici non soccorre libera- 
mente, così non può mai essere felice quella provincia che lasci 
marcire oziosamente le vettovaglie che le sopravanzano e, piuttosto 
che sovvenire con esse anche con profitto proprio all’altrui ne- 
cessità, lasci avvilire ciò che è destinato per alimento dell’uomo 
fino a pascerne, come fra noi più volte è accaduto, i giumenti; 
e deve ragionevolmente temere che la Providenza stessa, vendican- 
dosi di sì gran torto, presto non riduca gli uomini a dover avvilirsi 
alle ghiande, all’erbe, ai pascoli de’ giumenti. 

Ma le verità metafisiche son troppo astratte e poca breccia pos- 
sono fare per convincere chi sia preoccupato in contrario nel punto 
che tento presentemente di persuadere, cioè di lasciare estrarre i 
grani di Maremma liberamente. 

Meglio è adunque il discendere alle prove sensibili e palpabili, 
e mettendo in una bilancia l’utile che può risultare alla provincia 
della Toscana dal serrarsi le tratte, cioè dal proibire l’estrazione 
de’ grani della Maremma in anni penuriosi, procurar di disingan- 
nar coloro che lo credono un rimedio efficace più che non è in 
effetto, facendo loro vedere che l’è di minima considerazione 
rispetto a’ danni immensi da contrapporsegli di poi. 

Pigliando il confronto della quantità del grano che suol estrarsi 
dalla Maremma, secondo le gabelle delle tratte, ascende a 2700 
moggia un anno per l’altro in anni dieci fino a quest'anno in cui 
scrivo 1737. Si ristringe dunque tutto il vantaggio in assicurar alla 
Toscana molto meno della centesima parte dell’alimento che le bi- 
sogna, poiché in seicento mila persone di popolazione, computan- 
dosi il consumo non più che trecento mila moggia, se ne ricava la 
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detta proporzione, certamente quasi insensibile e, come suol dirsi 
in proverbio, che o non basta o non bisogna. Lascio di ripetere 
che neppure questo vantaggio sarebbe da ascriversi totalmente alla 
proibizion delle tratte, poiché comprandosi il grano da quei della 
provincia, se n’otterrebbe il medesimo effetto. 

A questa centesima porzione adunque si ristringe il vantaggio 
che ricava lo stato dal proibire l’estrazione de’ grani; né può ne- 
garsi che per piccolo che apparisca questo accrescimento potrebbe 
alle volte porre in equilibrio la quantità del grano col suo consumo 
e, quando a tanto non basti, parrà sempre lodevole il trattenerlo 
nella bilancia, perché sempre vi si richiederà minor quantità di 
grano forastiero per metterla in pari. 

Certamente che se la morale e la politica potessero raziocinare 
all’uso de’ geometri, non potrebbe mettersi in dubbio questa di- 
mostrazione. Suppongono questi le loro quantità certe, determinate 
ed invariabili, e perciò alle loro conseguenze, alle proprietà che 
considerano di una figura, alle proporzioni fra due grandezze non si 
può contrastare. Ma la morale essendo legata a’ sensi, a’ costumi, 
agli affetti, alle passioni, bisogna che s’appaghi della probabilità, 
e molte volte anche alle oppinioni ed errori comuni s’adatti e con 
quelli si regoli. 

Le carestie per lo più non sonoreali.-È impossibile che chi governa 
arrivi a sapere anche a molte migliaia di moggia il bisogno d’una 
provincia pari alla Toscana. Ma anche che fosse sicuro che la quan- 
tità che vi si trova ha una giusta proporzione colle persone da 
alimentarsi, non pertanto basterebbe per addormentarsene quieta- 
mente, poiché per lo più le alterazioni de’ prezzi e le carestie mede- 
sime, delle quali la natura vien incolpata, sono effetto d’una falsa 
oppinione, d’un vano timore, cagionato alle volte anche da un pru- 
dentissimo provedimento. 

Quantunque l’argumento del mio discorso non sia favorevole 
alla compra de’ grani forastieri, mi trovo non ostante forzato dal- 
l’amore della verità a discuoprire un vantaggio importantissimo 
che hanno quelli sopra de’ nostri per avvilire i prezzi e torre il ti- 
more delle carestie, il quale deve crescersi pel contrario quando 
quei di Maremma si trattengono nello stato colla sola proibizione 
delle tratte, e non passano a far la figura ancor essi di forastieri 
colla fortuna d’esser comprati e raggirati o nel porto di Livorno 
o ne’ mercati di Firenze o di Siena, i quali sono i tribunali che fra 
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noi decidono fra l'abbondanza e le carestie. Poiché il grano fora- 
stiero, comprandosi col fine d’arricchire i mercati o i pubblici 
magazzini, riesce efficacissima in questi la sua comparsa per dimi- 
nuir i prezzi e per far credere che il grano non mancherà. Dove col 
serrarsi le tratte, mostrandosi timore di carestia senz’arricchirsi di 
grano il mercato, ciascheduno si mette in guardia. Chi era delibe- 
rato di vendere, soprassiede; chi non pensava di comprare, vuol 
provedersi per tutto l'anno; e s’accresce senz’accorgersene il prezzo 
in Firenze ed in Siena, dove non vi si pensava, per fare in Maremma 
un’abbondanza eccessiva fuor di tempo e perniciosissima. 

Io non nego che per nostra punizione non si siano alle volte 
date e che non si deva anche in avvenire giustamente temere delle 
carestie vere e reali, intendendo con questo termine quelle nelle 
quali, ancora che tutti contribuissero sinceramente al pubblico con- 
sumo quanto possiedono di vettovaglie, tanto non basterebbe. Ma 
dico bene che la maggior parte sono fatte a mano per sbaglio, 
per industria, per zelo eziandio di chi governa. 

Se in due provincie e città vicine, provedute dalla natura in 
un anno di raccolta proporzionata ed anche superiore al loro con- 
sumo, s’usino diverse regole; cioè che dove in una la pietà del gover- 
natore, ricevuta appena la notizia della raccolta, per far vivere i suoi 
popoli nell’abbondanza proibisca l’estrazioni, obblighi a riempier 
il mercato, a vendere per certo prezzo, né risparmi industria né 
autorità per torre ogni ombra di carestia; quando nell’altra niente 
si pensa a regolar il prezzo lasciando correr tutto a seconda de’ 
venditori; chi non vede che la prima da se stessa con tante dili- 
genze si fabbrica una pessima carestia, e la seconda passerà l’anno 
nell'abbondanza? Poiché non perde questa niente della sua provi- 
sione, anzi chiamandone dalla provincia vicina, che corre all’alto 
prezzo anche ad onta delle proibizioni, si riempirà soprabbondan- 
temente, e vedrà presto i venditori mortificati scontare in dieci mesi 
l'accrescimento del prezzo, che avevano forse malignamente pro- 
curato. 

L'alto prezzo riempie la città, ed è cagione che poi le grasce s avvili- 
scono. L'unico antidoto provato e sperimentato per chiamare nelle 
città l'abbondanza si è il tenere in reputazione i mercati di settem- 
bre in modo che metta conto di riempirla; perché più presto che 
v’entra grano, più presto s'avvilisce da se medesimo. Non pre- 
tendo però che quei che vi presiedono debbano impegnarsi a prepa- 
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rare colle proprie mani ai popoli una sì amara medicina: basta che 
lascino correre, né impediscano la natura, se opera da se medesima. 

Quel pretendere di affaticarsi quando non bisogna, e subito dopo 
raccolte fertilissime, per tenere il prezzo più vile, a vuotare i ma- 
gazzini del pubblico da riempirsi poi fra pochi mesi, l’è un volere 
che s'ammali il popolo di ripienezza, per aver poi l’onore di pi- 
gliarsi il piacere di curarlo con altrettanta dieta, col cavargli quel 
sangue che potevasi risparmiare, se si fosse lasciato cibare a se- 
conda dell’appetito. 

Tanto più che a bene esaminare gli effetti di questo regolamento 
si conoscerà che siccome appunto il sangue non si cava né dallo 
stomaco né dal palato che ebbero il piacere di saziarsi, così la pena 
di questo rimedio cade tutta sopra le membra meno nobili, sopra 
la povertà; poiché l’avvilir un prezzo per un mese o due giova a que’ 
compratori i quali hanno polso di provvedersi in questo tempo 
per tutto l’anno, e fa danno a que’ miseri venditori i quali deb- 
bono precipitar la loro mercanzia a tracollo, perché li pressa il 
bisogno. Pel contrario, i venditori ricchi potendo aspettare che il 
mercato si sfolli di venditori, si ridono di quest’effimero avvili- 
mento, e lo fanno scontare a’ poveri, ai più mendici, che campano 
giorno per giorno e dovranno per dieci mesi pagare il grano più 
caro, perché per uno o due mesi l’ebbero a buon mercato. 

Non può forse da una savia politica pensarsi mai un istituto più 
profittevole e pio di quel che sia il conservare una quantità di fru- 
mento per provedere in anni sterili i forni ed i mercati, affine di 
mantenervi anche a faccia delle carestie un prezzo discreto ed a 
portata delle forze del popolo e della plebe meschina. 

Quest’istituto chiamasi fra noi l’Abbondanza,' e con giusta ra- 
gione quei che la governano hanno tutta la potestà di regolare i 
prezzi del pane e di far pubblico traffico del grano, di vantaggiarsi 
ancora nel trafficarlo, perché troppo importa a’ poveri che questo 
loro patrimonio non manchi. 

Ma io non vedo il perché dopo d’aver ripieni i granai ed i magaz- 
zini, e quando corrono i prezzi vilissimi, non possano starsene in 


I. L'istituto annonario fiorentino l’ Abbondanza risale all'epoca comunale 
(1285, creazione degli Ufficiali sopra l’Abbondanza, detti della Biada). 
Una legge del 1697 fissava i suoi compiti vietando l’esportazione di cereali 
e farine, e stabilendo divieti, limitazioni e controlli nel commercio (in 
particolare disposizioni contro l’accaparramento e limitazioni alla compra- 
vendita fuori dei mercati). 
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pace quei che non hanno altro uffizio che di guardarci dalle carestie. 
Fin a stare attenti perché i grani che essi tengono in riserbo non 
patano, procurando di rinnovarli, di cambiarli, l’intendo: ma questo 
potrebbe farsi anche per via di permutazioni senz’alterare il com- 
mercio, coll’obbligare i fornai e gli altri cittadini a permutarlo; e 
potrebbe anche ottenersi col risparmio di molte spese di ministri, 
di trasporti, di conciatori, che forse consumano il guadagno del 
traffico continuo che ogn’anno si fa in gravissimo pregiudizio del 
commercio, sempre a scapito della povertà. Dove senza darsi alcun 
moto e senz’intrigarsi nel commercio, finché il prezzo del nostro 
moggio non arrivi almeno ai dodici scudi, potrebbono governar 
allora la città a dieci con quel grano che costerà forse meno d’otto, e 
assicurarsi un importantissimo e sicuro avanzo col meritarsi in- 
sieme tutte le benedizioni. 

Questo l'è un punto che quantunque non paia che così da vicino 
riguardi l’argumento del mio Discorso, nulladimeno non potevo 
dispensarmi d’accennarlo a cagione del gravissimo pregiudizio che 
risente la Maremma dall’alterazione del prezzo che il traffico del- 
l’Abbondanza fa nel commercio, quasi che l’obbligasse il suo isti- 
tuto a proveder il pubblico con roba di pura conquista sopra i 
miseri agricoltori, e non a procurar piuttosto di bilanciar la tariffa 
dei prezzi in modo che possano sussistere ancora questi, mantener 
aperto il loro traffico, tirare avanti quelle semente, le quali sono 
l’unica difesa che la natura ci abbia insegnata per difenderci dalle 
carestie. 

Tanto più che que’ medesimi che presiedono all’Abbondanza 
di Siena, godendo giustamente l’autorità di regolare anche la Ma- 
remma in ciò che riguarda la vettovaglia, richiedono da essa con 
troppo zelo l'osservanza d’alcune leggi, le quali sono utilissime per 
le città popolate e per i luoghi dove vi è più consumo che roba, 
ma sone per la Maremma perniciosissime. 

Traffico de’ grani da permettersi nella Maremma. - Quel persegui- 
tare come insidiatori del pubblico bene e persecutori de’ poveri 
coloro che comprano i grani per guadagnarvi, quando son necessari 
ad alimentare il paese, quando pretendono di affamarlo per fare il 
prezzo a modo loro, io l’intendo; fanno un traffico maledetto da 
Dio medesimo. Ma se in Maremma non v'è altra mercanzia che 
questa di sopravanzo, se non vengono compratori forestieri a ri- 
cercarla, quando la necessità di vendere incalza, e che quei misera- 
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bili co” granai pieni non hanno da sodisfare i loro creditori, da reg- 
gere la spesa del loro lavoro, lo crederei un traffico onesto, utile 
e lodevole, e da promuoversi piuttosto che proibirsi. 

Anzi credo che uno de’ maggiori danni che cagiona l’incertezza 
delle tratte, sia perché pochi impiegherebbono il loro denaro nel 
traffico de’ grani, eziandio che fosse permesso, senz’esser assi- 
curati di potere disporne poi a lor piacimento. Dove con questa 
sicurezza potrebbe sperarsi che quei che hanno denari in Firenze, in 
Genova, in Livorno farebbero a gara per interessarsi in una mer- 
canzia capacissima di raddoppiar di prezzo in pochi anni ed alle 
volte in pochi mesi. 

L'Olanda lascia estrarre sempre i grani.— Non credo sbagliare, poi- 
ché l'esempio degli Olandesi, gran maestri del commercio, mi per- 
suade che così seguirebbe. Questi non provano mai la carestia, per- 
ché mostrano di non temerla, e dalle loro provincie, che non pro- 
ducono che l’ottava parte del grano che vi si consuma, v’è facoltà 
d’estrarne quanto si vuole, senza che possa temersi che motivo né 
necessità alcuna possa far giammai alterare questa buona legge, 
dalla quale riconoscono la loro abbondanza continua. Per questo vi 
concorrono somme immense di grano; i mercatanti tutti ve ne fan- 
no un continuo traffico, ve lo portano e depositano, perché sanno 
che avranno sempre la libertà di estrarlo. Onde ne segue che avendo 
i magazzini in casa essi si provedono con vantaggio più che non 
segue altrove dove stanno spigionati perché non si vuol concedere 
la chiave libera, non si vuol che si venda senza licenza, e son troppi 
che hanno la facoltà d’impedirla. 

L'Inghilterra premia chi li estrae. L’istesso osservasi nell’Inghil- 
terra, provincia a cui sopravanzano i grani, non perché vi manchi 
come in Maremma la popolazione, ma perché vi fiorisce l’agri- 
coltura niente meno che il traffico. Quivi non solamente è lecito 
di estrarre i grani sempre e senz’alcuna gabella, ma di più con savio 
provedimento si premiano dal pubblico erario quei che l’estraono, 
e si paga loro una certa somma, di poco minore alla gabella che 
secondo i nostri costumi l’erario medesimo ne ritrarrebbe; tanto 
preme in quel regno che non perdano di coraggio gli agricoltori, 
mostrando con questa e con altre leggi, colle quali sopra degli altri 
si privilegiano, d’aver maggior premura della ricchezza che rica- 
vano dalle loro terre che di quella che vi s’apporta colla naviga- 
zione continua di tanti preziosi vascelli. 
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Parrebbe forse lecito coll’esempio d’una repubblica e d’un regno, 
quanto ogni altro autorevoli nelle regole del buon governo, spe- 
rare anche pe’ grani della Maremma una pari fortuna; ma l’è troppo 
difficile il torre un costume di già invecchiato, e sempre s’oppor- 
ranno alla libertà delle tratte coloro i quali colla potestà d’aprirle 
e di chiuderle si mantengono un gran rispetto: sempre il liberarla 
dalla gabella farà ombra alla plebe, al popolo, a’ cittadini, che te- 
meranno che il regio erario non voglia compensarsi di questo sca- 
pito sopra di loro. Eppure è impossibile d’andare avanti senza fare 
anche questo secondo passo, e torre di mezzo un inciampo ed 
un aggravio, il quale ripugna ad ogni buon senso. 

Gabella delle tratte ridotta in oggi troppo gravosa. — Impercioc- 
ché quanto è giusto che ogni suddito contribuisca al principe una 
porzione di quello che ritrae da’ suoi terreni, da’ suoi lavori, da’ 
suoi guadagni, altrettanto è impossibile l’obbligarlo a dare quello 
che non ha, ed a pagar le gabelle per gli scapiti, per le perdite, 
per le disgrazie. Quando il prezzo de’ grani, prima dell’avvilimento 
che avanti le quattro ultime infelici raccolte abbiamo sperimentato 
continuo, non solamente compensava le spese della cultura, ma 
dava di più il guadagno di due, di quattro scudi per moggio, 
poteva al più biasimarsi come perniciosa e condannarsi forse come 
troppo severa una gabella che la sesta, la terza parte, ed anche 
la metà degli utili toglieva agli agricoltori; ma finalmente qualche 
parte di guadagno vi rimaneva ancora per loro. 

Ma se a’ tempi d’oggi si vende il grano meno di quello che costa, 
se non v'è industria, fertilità di terra, felicità di stagione che basti 
ad ovviare gli scapiti, non che a premiare le fatiche de’ poveri 
agricoltori, chi non vede che non può chiamarsi gabella, ma pena 
piuttosto e castigo il torre pure un denaro nella vendita ch’eglino 
fanno de’ propri grani? che il chiedere in tributo una porzione del 
loro guadagno a questi meschini l’è un affliggerli e deriderli in- 
sieme, niente meno di quello che si farebbe con un misero navi- 
gante, se si volesse obbligarlo a far parte degli utili che ritrarrà 
da quelle merci che perirono nel naufragio? 

Starei per dire che se quei vincitori, i quali per mantenere un 
perpetuo monumento del loro furore contro qualche città debellata, 
comandavano che s’aspergessero di sale i suoi campi, avessero po- 
tuto assicurarsi d’una gabella simile a questa, che castigasse chiun- 
que ardisse di lavorarli e metterli in frutto, chiunque con alcuna 
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industria s’ingegnasse di arricchir la città di denaro, di farla abbon- 
dante di vettovaglia, avrebbono fatta una vendetta più senza para- 
gone irrimediabile ed esemplare. 

Né sia maraviglia se sotto una nazione, la quale nella religione, 
nella pietà, nelle scienze, nelle arti fiorisce quanto altra mai, ed in 
quella di governare è stata ad altre nazioni ancora maestra, si 
discopriranno altri simiglianti costumi, altre gravezze sopra la Ma- 
remma dello stesso carattere distruttivo. Perché a cagione della sua 
desolazione resta da gran tempo quest’infelice provincia senza 
avere alcuno fra tanti ministri che la governano che possa dirsi 
sua creatura, o almeno che avendo più volte passeggiate queste 
campagne, avuto interesse in que’ lavori, vedute almeno se non 
isperimentate le miserie di quegl’infelici, sia in grado di rappresen- 
tarle al sovrano, di fargliene sinceramente la descrizione. 

La Maremma è stata governata da molti, e non protetta mai da 
nessuno. — Tutti per lo più sapientissimi giurisconsulti, oppure nella 
mercatura pratici ed esercitati si meritarono questi posti supremi, 
dai quali dipende colla sorte dell’altre provincie anche quella della 
Maremma, senz’averne altra notizia che quella della sua estensione 
che insegnano i geografi, della sua desolazione che rappresentasi 
da qualche viaggiatore. Niuno di essi ebbe mai l’incarico dal so- 
vrano d’invigilare al suo mantenimento, al suo aumento, o l’obbligo 
d’internarsi nella cognizione delle prime cause, dalle quali dipen- 
dono le sue rovine. 

Io non credo che sia un mancar del rispetto dovuto a tanti 
valent'uomini, i quali col loro studio, colle loro lodevoli azioni il- 
lustrando la curia, o aggiungendo ricchezze col loro traffico alla 
città di Firenze si meritarono d’esser chiamati a parte del governo 
dello stato distribuito in vari magistrati ed uffizi, se dirò che niente 
più può sperar la Maremma dalla loro condotta di quello che po- 
trebbe promettersene una valente armata, la quale sotto del loro 
comando dovesse regolarsi nella conquista d’una piazza di cui non 
sapessero altro che il nome. Se il bersaglio è fuor di mira, se non si 
discerne, se non s'è mai veduto, è difficile il colpir giusto, anche che 
l’arte e l'esercizio non mancassero. 

Preoccupati essi secondo la condizione loro a favore della plebe 
urbana, stimano che fosse effetto della semplicità dell’antico po- 
polo romano l’ammetter che faceva a consiglio le tribù rustiche, 
privilegiandole in modo che la fortuna e ’1 mantenimento della 
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repubblica dipendesse totalmente dalla loro decisione. E vedendo 
che la sola città di Firenze colle sue arti ed il porto di Livorno 
col suo traffico adunano più ricchezze, più contribuiscono al regio 
erario che tutte le altre città, tutte le campagne della Toscana, 
all’accrescimento di queste due ristringono la loro premura. 

— Lo Stato di Siena non può reggersi, la Maremma è di peso —: 
sono parole di qualche ministro che dovrebbe aiutarli più d’ogn’al- 
tro. — Dunque, dic’egli, bisogna tirare avanti meglio che si può, 
purché le regalìe non scapitino e vengano a Firenze le solite tasse. 
Il mantener il grano nella città a buon prezzo, dice chi presiede 
all’Abbondanza, è il mio uffizio, né devo pensar più oltre; ed il man- 
tenere le rendite della dogana, reggere i monti è tutta la mia obbli- 
gazione —, dice quell’altro. Ristringe uno tutta la premura, perché 
le rendite del sale non vengan meno, qualche altro, perché si man- 
tengano gli appalti in credito, non pensa che a perseguitare i 
contrabbandieri. Tutti sapientissimi giurisconsulti com’essi sono, 
occupati nel solo pensiero del proprio uffizio, stillano il loro inge- 
gno nello studio degli antichi bandi, in inventare nuove e più severe 
leggi per vantaggio della lor cassa, perché non resti indietro la loro 
esazione, senz’avvertire che se molti periti medici vorranno appli- 
care ad un infermo ciascheduno il suo medicamento, se molti vian- 
danti vorranno caricare una nave del loro peso anche discreto, 
senz’aver riguardo alle medicine con cui gli altri hanno aggravato 
l’infermo, a’ molti pesi de’ quali gli altri hanno aggravata la nave, 
faranno di quello un cadavere, manderanno la nave sott’acqua. 

Sia detto con pace di quelli che con somma lode arricchiscono 
la città di Firenze col loro traffico, co’ loro lavori, non sarebbe 
forse poco se questa ricchezza che essi acquistano alla patria, com- 
pensasse la perdita di denaro che è necessario farsi in ciaschedun 
anno pel solo mantenimento della vettovaglia. Onde l’oro che si 
manda fuori e per mantenimento della delizia e per accrescimento 
della pubblica e privata magnificenza, e quella forza di contribuire 
al regio erario più che tutto il rimanente della Toscana deve ne- 
cessariamente attribuirsi al vantaggio che ha Firenze di radunarsi 
in essa come nel cuore tutti gli spiriti vitali della provincia. 

Le rendite de’ luoghi di monte, gli stipendi della corte, della 
milizia, della curia, delle finanze formano una ricchezza tale che 
sorprende lo stupore, e mostra d’aver le sue radici distese oltre gli 
angusti confini non solamente della città, ma ancora del suo terri- 
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torio, ed il pretender di mantener queste anche col seccarsi il 
rimanente della provincia non so come possa sperarsi. 

Mi sta in mente l’impegno pigliato di non proporre in favor 
della Maremma partito alcuno che neppure per ombra sia di ag- 
gravio al rimanente della Toscana: deve arricchirsi quella col far 
fruttare i suoi terreni, col dare l’essere a que’ frutti che non vi 
sono, non col pascersi all’altrui spesa. Vorrei che Firenze, Siena e 
Livorno riguardassero questa provincia come una bottega che po- 
trebbero aver sotto casa ripiena di ciò che a loro suol bisognare, 
senz’aver obbligo neppure di voltarvisi quando trovano altrove 
maggior piacere. Se meglio s’adatta al loro gusto il grano navigato, 
se vogliono mandare i loro tesori a fecondare le campagne del Le- 
vante e del Settentrione, piuttosto che mandare in Maremma per 
reggervi il traffico una piccola somma, io gliel'’ammetto. Non 
posso lodarlo, ma devo compatirlo, perché l’è un vizio del secolo 
l’amar le cose più navigate. Ma vorrei almeno che se voglion ser- 
virsi altrove, quando la mercanzia non trova spaccio, si contentas- 
sero allora che questa abbia richiesta, o di lasciarla vendere a quei 
che sono soliti di comprarla, o farne la compra essi medesimi. 

Serrate le tratte, non si vende neppure a prezzo vile. — Quel serrar 
le tratte senza voler comprare l’è un inchiodar affatto la porta della 
bottega perché vi marciscano dentro le mercanzie; ed il pretendere 
che il trattenere il grano in Maremma rimedii alla penuria che sia 
in Firenze, si è lo stesso che l’incendiarvi una selva per riscaldare 
uno intirizzito che sia molte miglia lontano. Sono tanto il grano 
che il fuoco fuori della sfera della loro attività, poiché è tale la 
distanza, atteso particolarmente il non aver que’ meschini né co- 
modità di vetture, né pratica, né corrispondenza, né mercati, ed 
oltre a ciò il non poter abbandonare le loro case, i loro bestiami, i 
loro lavori, che l’intraprender per terra un trasporto per lo più an- 
che proibito nello stato di Firenze l’è molto più impraticabile e di- 
spendioso che quello della Pollonia e della Moscovia a Livorno. 

Quindi ne siegue che non si trova chi compra neppure a prezzo 
vilissimo quel poco che ve ne sia di sopravanzo anche ne’ tempi 
di non mediocre penuria. Scacciati gli avventori e necessitati ad 
aprirsi altrove il commercio, manca la speranza dello spaccio anche 
negli anni avvenire, onde quegli anni ne’ quali il prezzo maggiore 
dovrebbe compensare lo scapito che fecero nella bonaccia sono per 
i Maremmani i più esterminatori. 
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Non si chiudono giammai le tratte senza che s’obblighi qualcuno 
di questi a chiudere ed abbandonare il suo lavoro, siccome non 
cresce mai sopra l’ordinario prezzo il grano senza che eziandio la 
sementa non s'accresca considerabilmente. Che se sarebbe un ri- 
medio da disperati e che non pensano all’anno avvenire il man- 
giar il grano che dovrebbe seminarsi per diminuir Ja carestia che ci 
affligge, non vedo come mai possa venir in mente di serrar le 
tratte, quando anche queste necessitano niente meno i Maremmani 
ad abbandonar le semente. 

Sarebbe minor male l’obbligarli a contribuire gratuitamente alle 
città di Firenze o di Siena la metà del grano che hanno, purché 
si lasciasse loro la libertà di trafficare il rimanente. Imperciocché, 
se il tutto non si trova da vendere neppure pel prezzo che si vende- 
rebbe la sola metà, lo scapito diviene maggiore. Non si ridurreb- 
bono allora in grado d’abbandonare anche co’ granai pieni, come 
alle volte è accaduto, i loro colti e le terre già lavorate e smacchiate, 
per non poter trovar compratore che desse denaro per andar 
avanti. 

E seguono altri pregiudizi, - Tanto più che debbono allora più che 
mai aspettarsi questi infelici di vedersi raddoppiati i rigori dell’esa- 
zioni, poiché, privato che sia il regio erario degli utili che ritrae 
dalla gabella delle tratte, non è in grado di soffrir dilazioni, d’usar 
condiscendenze, e la necessità d’esigere vien in sequela della proi- 
bizione d’acquistar denaro che ad essi si fa, quasi fosse in loro 
arbitrio il batter moneta, ed avessero la cava dell’oro nelle loro 
cappanne. Che s’obbligassero a dare quello che hanno, l’intendo 
grano, bestiami, istromenti de’ loro lavori; ma il chiuder alla fonte 
i canali, e voler che segua a contribuire più abbondanti le sue 
acque, l’è una politica da non poter andar in lungo. 

La poca pratica che s'ha della Maremma rende incredibili questi 
peraltro chiari e sensibili sconcerti. Non si sa restar persuasi che 
non rimangano in quella compensi d’altre rendite da potersi ria- 
vere del tenue danno che s’apprende potersele cagionare col chiu- 
der le tratte del solo grano. Il vino, l’olio, le lane, i bestiami, le 
biade, le pasture con molti altri generi di frutti sono nei pressi 
delle gran città di tal importanza, che raddoppiano e rinterzano gli 
utili de’ terreni; di modo che una possessione cui per qualche 
disgrazia fallisce questa primaria reridita, non per questo resta priva 
delle altre, e va innanzi ugualmente bene. 
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Non così però in Maremma, dove tutte queste rendite sono, si 
può dire, accessorie, ed hanno da quella del grano una necessaria 
dipendenza; non tanto perché quel pover uomo che s’industria a 
seminar una campagna di grano, rade volte ha in quest’altre rendite 
alcuna parte; ma perché senza vendersi il grano manca a tutti la 
sussistenza ed il modo di tirar avanti gli altri guadagni: cessa il 
bisogno di queste cose ed il modo di comprarle, onde devono 
ancor esse per mancanza di consumo avvilirsi e perdere la loro 
stima. 

Scematesi in Maremma tre o quattro mila moggia di semente, si è 
perduto il consumo di quasi altrettante paia di bovi che vi si richie- 
devano per lavorarle, è cessato l’utile di altrettante doppie a quei 
che v’impiegavano le lor cavalle nelle trebbiature. I cavalli che per 
tanti trasporti vi bisognavano, o per l’uso di tanti lavoratori, non 
hanno più richiesta, e perciò, a misura che scemarono le semente, fu 
necessità di disfarsi de’ bestiami che a quelle servivano e ritrae- 
vano da quelle la loro sussistenza. 

Il vino non suol computarsi in Maremma per una rendita di 
gran profitto, perché le spese che richiede la sua cultura fatta a 
forza di contanti e di lavoratori forastieri, difficilmente possono 
pareggiarsi. Gli olivi, gli alberi, fossero quanto si voglia fruttiferi, 
senza lavorar all’intorno dovevano perdersi e soprafatti dagli sterpi 
ridursi finalmente a pascolo degli armenti. L’erbe, senza lavorare 
i terreni, s'insalvatichiscono e non vagliono per metà; in somma 
l’esperienza medesima ci ha comprovata pur troppo un’universale 
desolazione di tutte le rendite, a misura degli scapiti che si son 
fatti nelle semente dei grani. 

E finalmente una universale desolazione. -- Stimo inutile l’estender- 
si maggiormente in porre sotto degli occhi tutti i disordini che do- 
vevano cagionarsi dal privar una provincia della sua principal ric- 
chezza, della miglior sussistenza di cui la natura l’avesse proveduta, 
e di far vedere come dopo l’impoverimento dovea seguirne la spo- 
polazione, e dietro a questa la rovina delle castella, la depravazion 
de’ costumi e tutti quei mali che l’hanno ridotta sotto del niente e 
fanno desiderare che non vi fosse. Tanto più che la sola proibizion 
delle tratte, il solo avvilimento dei prezzi de’ grani avrebbe pro- 
dotta a mio credere questa declinazione passo a passo; sarebbele 
stata una malattia mortale, è vero, ma da consumarla insensibil- 
mente; ma altre leggi dell’istessa indole, del genio medesimo di 
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secondare la plebe col ridurre i frutti della terra a vendersi meno 
di quello che costano, hanno sollecitato i suoi precipizi. 


Il privilegiar la Maremma è stato sempre creduto necessario. — La 
regola di privilegiar la Maremma è stata sempre da’ nostri sovrani 
raccomandata, ed è molto più necessaria in discorrendosi di rimet- 
terla dalla presente desolazione. Con tutto ciò per sapere in oggi 
i suoi privilegi bisogna ripescare negli antichi archivi, perché a 
proporzione della sua debolezza si vedrà che resta molto più ag- 
gravata delle altre provincie della Toscana, non già per quel pochis- 
simo che si contenta ritrarne la clemenza de’ nostri principi, ma pel 
modo con cui questo poco s’esige da chi eseguisce i loro comanda- 
menti. Anco un discreto carico riesce grave, se montino sopra del 
carro molti caricatori, o se vi si aggiungano custodie sopra custodie 
che pesino quattro volte più. 

Voglio dire che se le gravezze che ha la Maremma si misurino 
da quel poco che al principe ne perviene, sono insensibili; ma se 
si consideri l'inquietudine che portano ai popoli col necessitarli 
a governare tanti tribunali, magistrati, scrivani, birri, soffrir gra- 
vamenti, catture, bandi, esili, ammazzamenti, riescono insoppor- 
tabili. 

Proibizione dell’armi quanto sia molesta. — Non si ritrae dalla Ma- 
remma più che poche lire colla proibizione delle armi (mi appiglio 
a questa per ispiegarmi con un esempio), ma talmente s’inquieta, 
che una gran parte di que’ pastori si eleggerebbero di andare scalzi 
piuttosto che senza schioppo. Trovarsi la notte in una campagna 
esposti senza difesa, se non agli assassini, almeno ai lupi che insi- 
diano al gregge, vedersi il giorno venir a tiro caprioli e cignali, e 
non aver come offenderli, son altro patimento che non è a un 
cittadino il privarsi per poche ore della caccia di semplice diverti- 
mento. Quindi ne segue che la lusinga di non essere nell’oscurità 
di quelle macchie trovati da birri, li anima a contravvenire alla 
proibizione. Ma se per indizi o per caso restano sorpresi, ecco 
costoro in necessità o di marcire in una prigione, lasciando quel 
poco che hanno pe’ tribunali, o pure resistendo perder il paese se 
vincono e la vita eziandio se perdono, o finalmente di quietar 
coloro che li sorpresero dandoli quanto essi hanno e promettendo 
più che non hanno, che l’è il prezzo che vagliono i favori e le grazie 
di questa fatta, 
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Ora tutte queste inquietudini, tutte queste afflizioni, tutte queste 
spese costano alla Maremma perdita di gente, di tempo, di denaro 
cento volte più che non profitta al principe la gabella, tanto più che 
queste proibizioni s’osservano con tal rigore, che io ho veduto in 
pratica esser più facile ad essere assoluto chi uccise un uomo senza 
offenderlo con armi proibite, che chi fu collo schioppo trovato in 
cerca di qualche tordela; o sia ciò perché in perseguitare chi con- 
travviene alle leggi positive si dia indizio di maggiore zelo, o per- 
ché il perseguitare i ladri e facinorosi non sia d’ugual profitto, o 
sia eziandio più pericoloso. 

Conseguenza dei rigori che s'usano per conto del sale. — Non è così 
facile poi ad immaginarsi quante migliaia de’ suoi abitatori costino 
alla Maremma, e quanti di questi furono anche innocentemente 
calunniati, perseguitati ed uccisi, e quante castella furono vuote ed 
abbandonate a cagione de’ rigori contro de’ contrabbandieri di sale. 

Il non aver que’ meschini denaro da comprarlo, l’esser a confine 
con molti paesi che ne fanno miglior mercato, l’avere strade solitarie 
che fan sperare l’impunità, rendono questo delitto in Maremma, 
se non più frequente, almeno più verisimile. E poco più del verisi- 
mile appunto basta in un delitto tanto privilegiato, perché un dela- 
tore affamato ne dia la querela, necessiti il tribunale alle inquisizioni, 
a principiar un processo, a mettere in timore un intero castello, ad 
affliggerlo con esami, con cavalcate, con perquisizioni. Quanti per 
un vano timore d’esser chiamati a un esame si stimarono fortunati 
in salvar la vita in altro stato, senza confidarsi nella propria inno- 
cenza, tanto in gente semplice e che non ha da perdere atterrisce 
il solo nome della giustizia. 

Nonsi può da chi pratica nelle città bastantemente comprendere 
quanto costi ad un pastore il dover abbandonar il suo gregge, senza 
trovare chi sostituire ad un ufizio sì necessario. Se per ubbedire alle 
citazioni di un tribunale che stia molte miglia lontano egli dovrà 
lasciar le bestie con pericolo d’esser sorprese in danneggiar l’altrui 
semente, di traviarsi a qualche pascolo infetto, è capace di perdere 
in un giorno solo l’intero capitale, non che il frutto di tutto l’anno, 
senza che né il sovrano né altri ne risentano alcun profitto. 

Io non voglio qui apportare alcuni lagrimevoli esempi non così 
facili ad accadere nelle città, dove l’occhio del principe o di qualche 
suo principal ministro tenga la corte a dovere, ed interpreti il rigor 
delle leggi colla necessaria equità, cioè d’innocenti, che per trovarsi 
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in casa il sale intrusovi da qualche loro nimico o invidioso, ed alle 
volte anche per insidia di qualche birro, furono perseguitati come 
colpevoli; d’altri, assai recenti, che furono uccisi per credersi per 
isbaglio che il loro carico fosse sale, d’altri che mescolati co’ con- 
trabbandieri per semplicità e senza conoscerli furono involti nella 
stessa disgrazia. 

Il principiar in que’ paesi questa sorta di processi col conficcare 
di archibusate il supposto reo, aspettandolo a uno stretto passo 
quando meno sel pensa, si è la via ordinaria e più sicura che pratica 
quel genere di milizia che non si picca d’onore. Si porta dopo nella 
città in trionfo quel misero teschio, si descrivono la bravura, la 
resistenza che fece, i pericoli che s’incontrarono nel superare chi 
forse non ebbe pur tempo di pensare a difendersi, e ricevono il pre- 
mio e guadagnano la taglia per una iniquità senza pari. 

Parrà ch’io giudichi troppo male, e pure peggio di me pensarono 
alcuni, i quali in qualche occasione dubitarono che il corpo del de- 
litto fosse posto in dosso all’ucciso dall’uccisore medesimo per ri- 
cever premio in luogo di pena, dopo d’aver col pretesto di servir la 
giustizia servito di sicario a qualche occulto nimico. Ecco come 
vengono in Maremma eseguite le intenzioni clementissime de’ 
nostri sovrani, i quali non avendo mai col sangue punito questo 
delitto, per quanto giustificato fosse e convinto, hanno fatto chiara- 
mente conoscere che se minacciarono la pena di morte, lo fecero 
per atterrire dal mescolarsi in un delitto che leva allo stato la sua 
miglior sussistenza, non perché s’eseguisse contro quei che po- 
trebbono aversi vivi nelle forze della giustizia. 

E delle altre proibizioni. — Queste riflessioni intorno alle conse- 
guenze che porta seco la proibizione del sale, possono con tutta la 
ragione applicarsi alle altre restrizioni di commercio, come della 
carta, del tabacco, delle carte da giuocare e simili, coll’unica diffe- 
renza che sogliono esser in minor numero quei che ad onta delle 
proibizioni ardiscono interessarsi in questi traffichi, che tra gente 
senza lettere e senza denari trovano poco spaccio. Onde ed i processi 
sono più rari, e si principiano senza sangue. Ma anche che costas- 
sero un solo processo per anno, o la rovina d’una sola famiglia, o la 
fuga d’una sola persona, devono disapprovarsi, a mio credere, certe 
proibizioni che senz’apportar utile al principato possono servir di 
pretesto a processi ed inquietudini, e con questa ragione ed a ri- 
guardo ancora che affliggono chi lavora e non chi stassene ozioso, 
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non saprei lodare il prezzo rigoroso del ferro, la proibizione di 
fabbricar i chiodi ed altre simiglianti. 

Ma andiam avanti, perché troppo si prolungherebbe il discorso 
in descriver tutti i pregiudizi di quelle gabelle che ristringono il 
commercio, e far vedere quanto perciò costi alla sua sorgente quel 
piccolo rivo che arriva a piè del principe, se deve consumar le sue 
acque in alimentar tante piante quanti sono quei che hanno parte 
nell’esazioni, ne’ processi, nelle condanne, oltre all’impedimento 
che apportano alla sorgente medesima che per troppi lavoratori 
che vi stanno attorno s’inaridisce. Voglio dire che lasciandosi andar 
le cose a seconda della loro natura, nascerebbe nella Maremma tale 
abbondanza da potere senz’incomodarsi tributare al regio erario 
somme molto maggiori, se si ricevessero senza tante spese, rag- 
giri ed incomodi; se si potesse caminar alla libera, si lasciasse fati- 
care, lavorare, industriarsi chi ne ha il talento né vi fosser terreni 
condannati a restar in perpetuo senza frutto. 


Cagione dell’avvilimento del prezzo de’ grani. Ma prima d’inol- 
trarmi più avanti mi bisogna tornare ad un passo che lasciai indie- 
tro, cioè a procurar di rintracciar le ragioni dell’avvilimento de’ 
grani, al quale può ascriversi in gran parte la distruzione della 
Maremma, come dicemmo. 

Io so che la comune opinione ne attribuisce l’origine agl’impe- 
dimenti fatti alle tratte di tanto in tanto, niente meno forse nella 
Maremma ecclesiastica che nella nostra, co’ quali s’obbligarono 
ad aprirsi altrove il commercio gli antichi nostri avventori, e quei di 
Genova particolarmente, i quali non solamente compravano vo- 
lentieri i nostri grani come più vicini, ma col loro denaro s’interes- 
savano a promuovere eziandio 1 nostri lavori e li reggevano perciò 
in riputazione. 

V'è chi crede esser quest’avvilimento proceduto piuttosto dal 
farsi porto franco e darsi tutta la libertà di consumare nella pro- 
vincia i grani forastieri che vengono per la via di Livorno e dalle 
parti ancora della Romagna; chi l’attribuisce agli acquisti delle 
fertilissime terre in Valdichiana e nel Valdarno; altri all’uso di 
seminar molto maggior quantità di biade, ed all’esser ridotti in 
cultura molti terreni già sterili particolarmente nella provincia del 
Chianti, ed all’esser diminuito in Toscana insieme colla popola- 
zione il consumo della vettovaglia. 
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Potenze marittime sono la cagione principale. — Io per me credo 
tutte queste ragioni efficacissime e bastanti a cagionare tutto l’avvi- 
limento che noi proviamo, quando questo fosse particolare della so- 
la Toscana. Ma sapendo che per l’Italia tutta, per non dire d’altre 
provincie dell’ Europa, provasi la medesima alterazione, dico che 
bisogna ricorrere ad altre cause più universali. Il dominio assoluto 
sopra del mare acquistato dalle due potenze marittime,' le quali 
senza nimici né corsari che ardiscano di contrastare i loro vascelli, 
senza quasi pericoli di tempeste per la gran perizia che hanno nella 
navigazione, passeggiano il mare troppo liberamente, credo che sia 
la principale. 

Queste hanno di maniera avviliti i trasporti che non solamente 
1 grani dell’Affrica, del Levante, del Baltico, ma ancora quei della 
Virginia e dell’altre provincie del Nuovo Mondo ci s’arrecono per 
divertimento. I legnami, i ferramenti e la più grossa mobilia sono 
provvisioni che ci vengono dall'Inghilterra, e la spesa di sì lunghe 
vetture pare che ci si doni da questa nazione, la quale trovando 
il conto suo nel continuato spaccio che a noi fa di qualunque genere 
di mercanzie, di manifatture, par che ci serva e ci faccia piacere, 
mentre ci succhia tutto il denaro. 

Onde, quando per reggere la coltura delle nostre campagne, per 
impedire che non escano ogni anno dalla Toscana tanti tesori, 
non s’approvi quel rimedio più facile che sono per proporre, cioè 
di moderare in Maremma molte spese, acciocché i grani che si rac- 
colgono in casa non costino più de’ forestieri, io non vedo altro 
modo che il restituire l’antico vigore a quelle rigorose proibizioni 
che l’uso del grano forestiero escludevano onninamente, non per- 
mettendone che il puro traffico nel porto di Livorno. 

Dee procurarsi che il grano costi meno a’ lavoratori di quello che si 
vende il grano navigato. — Altrimenti l’è più che evidente che questo 
vantaggio che trovasi nella compra de’ grani navigati, facendo che 
noi abbandoniam le semente, ci metterà in necessità di comprarne 
quantità sempre maggiore e, spogliandoci a poco a poco di denaro, 
ci renderà insieme impossibile di provvedercene anche a prezzi vi- 
lissimi, non che a quei rigorosi che sperimentiamo poter essere qual- 
che volta di ritorno e ci costringerà dopo d’aver devastate le cam- 
pagne e perduto il denaro, a perder anche la vita per pura fame, 
senz'altro riparo che d’abbandonar la patria e le case nostre per 
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ritrovar limosinando altrove qualche alimento, conforme ne ab- 
biamo un troppo funesto esempio in alcuni luoghi della Maremma, 
i quali avendo ristrette le loro già vaste semente alla scarsa misura 
del loro consumo, se ancor queste in qualche anno andarono 
per qualche accidente in sinistro, trovandosi senza denaro, senza 
capitali da vendere, senza cenci da impegnare, aggiunsero alla città 
nostra quasi tanti mendici quanti prima avevano abitatori. 

Altre ragioni perché s'abbandonino le castella. - E qui non posso 
contenermi dal compianger la disgrazia di questa medesima nostra 
patria, condannata a regger poi colle limosine tanti miserabili che 
s'impigriscono nelle nostre piazze, quali se fossero stati a tempo 
soccorsi nella campagna potevano colle loro fatiche alimentarci 
e arricchirci. La pietà de’ nostri maggiori pensò a soccorrere anche 
i poveri dell’età nostra con pingui legati di perpetue limosine, e pare 
ancora che fosse, mercé di Dio, ereditato col sangue l’istesso spi- 
rito da quei che vivono presentemente. Ma se invece di pensare a 
tutti i tempi si fossero stesi a tutti i luoghi e particolarmente a’ 
più miserabili, vedremmo nella città meno poveri a passeggiare, e ci 
troveremmo in forza di meglio soccorrerli, ancorché il loro nu- 
mero si moltiplicasse. Quanti con un soccorso di pochi paoli che 
avessero avuto nella loro malattia sarebbono rimasti colla famiglia 
nel contado, che vennero in Siena a mendicare e poi guariti che 
furono non ritornarono più né alla zappa né al gregge, e si diedero 
alla pigrizia, adattando la loro famiglia a vivere a spese dell’altrui 
carità, che sogliono esser più discrete di quelle che fa la campagna 
a’ suoi lavoratori. 

Infelicità de’ contadini de’ nostri tempi. — In leggendo le antiche 
storie degli Egizi, de’ Greci, degli Ebrei, de” Romani e delle altre 
più colte nazioni, io non so se in niun’altra cosa si trovi un’opposi- 
zione maggiore di costumi, d’idee fra que’ tempi ed i nostri, che nel 
regolamento che facevasi della campagna, nella stima che avevasi 
di quei che s’impiegassero a lavorarla. Non v'era in que’ tempi arte 
che fosse in maggior onore: i personaggi più insigni si mettevano a 
gloria il saper maneggiare una zappa quanto una spada; in oggi lo 
scarpinello più vile contrasterebbe l’onore della sua arte con Catone, 
con Varrone, e crede eziandio d’aver ragione d’avvilirli, di disprez- 
zarlì. 

Appresso i Romani le tribù rustiche godevano ne’ comizi la 
maggior autorità, decidevano fra la guerra e la pace, imponevano 
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alle città quelle leggi che esse volevano; in oggi si vergogna l’infimo 
plebeo di discorrere col contadino, il birro più disgraziato lo vuol 
anche col cappello in mano. L'obbligar allora la loro persona a 
lasciar il campo non era lecito neppure in favore della milizia tanto 
privilegiata, non che de’ tribunali. In oggi, se v'è qualche pubblico 
bisogno, si farebbe più scrupolo l’impiegar un artiere per poche ore 
che un intiero comune di contadini per intiere settimane insieme 
colle loro bestie, senza pur pensare ad alimentarli non che a pa- 
garli. Risparmia la milizia tutte le arti, e per ottenere che un conta- 
dino non sia arrolato, sia quanto si voglia necessario alla famiglia, 
al podere, vi vuole un padrone de’ più potenti. Eppure quei che 
son più felici tra’ nostri contadini debbono campare colla sola metà 
del frutto che si ritrae dalle loro fatiche; hanno infiniti dazi che 
la plebe non sente; hanno il pericolo che una grandine, un diluvio, 
un asciuttore, una nebbia porti via in poche ore le fatiche di tutto 
l'anno, che l’è un gravissimo rischio, a cui non soggiacciono i gior- 
nalierij; sono in somma così meschini che degli antichi servi ci 
darebbono una perfetta rappresentanza, se s’alimentassero ugual- 
mente bene e si vestissero essi e la lor famiglia come di quelli 
facevasi. 

Si necessitano î contadini a ritirarsi nella città e si spopolano le 
campagne. - Mostrasi universalmente maggiore zelo in promuovere 
qualunque arte che questa la quale ci alimenta e ci sostiene, come 
se fosse poi più agevol cosa il ridurre gli uomini dalla città agli stenti 
della campagna che dal campo alle arti più leggiere e più pigre. 
Eppure giornalmente si vede che quei che s’avvezzano nelle città, 
per quanto miserabili si conducano, più non tornano alla campagna. 
Se non hanno arte, lasciano consumarsi dagli stenti e dall’infingar- 
daggine, e si riducono a non poter poi faticare ancorché lo volessero. 
Quindi è che pochi di costoro sogliono invecchiare, pochi che ar- 
rivino ad accasarsi, meno che s’allevino nel buon costume, e si 
spopolano le campagne di lavoratori per riempier la città d’infin- 
gardi, di ladroncelli, di poveri volontari, che consumano il pane 
che mangiar dovrebbono i veri necessitosi. 

Spopolandosi sempre più in tal maniera il contado, anche que?” 
pochi che vi rimangono non possono aver lunga vita, poiché una 
vasta campagna divisa che sia fra pochi lavoratori li supera, li 
atterra in vece d’arricchirli, secondo il celebre detto di quel savio 
antico romano, che nella continua lotta che deve fare l’agricoltore 
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col campo bisogna che sia in forza di sottometterlo, altrimenti se 
più ne possa il campo di lui, perde inutilmente il frutto de’ suoi 
sudori. 

Noi vediamo in Maremma ed in molti luoghi ad essa circonvicini 
delle vaste possessioni che seminano quattro e cinque moggia; 
hanno viti, hanno bovi, pecore, cavalle ed ogni sorta d’armenti, e 
non avranno più che uno o due uomini, con una piccola famigliuola, 
deputati alla loro custodia. Questi anderanno presto sotterra, e se 
n’incolperà l’aria; ma io credo che l’aria eziandio la più perfetta 
non sarebbe antidoto bastante per preservarli. Scarsi di panni come 
essi sono, dovendo faticar tutt'il giorno senza vicenda dietro al- 
l’aratro, e la notte in campagna per aver d’occhio agli armenti, 
senz'altro ristoro che un poco di pane ed un poco d’acqua incon- 
trata per sorte in qualche pozzanghera, non può sperarsi che abbia- 
no mai una complessione così robusta da non incorrere in qualche 
principio di malattia. Non v’è modo allora di riguardarsi: la neces- 
sità che li pressa, per non aver chi sostituire all’opere sì necessarie, 
non si arrende a poche febbri, a piccole infermità; finché vi sia alito 
di strascinarsi si segue presso a poco la vita stessa; finalmente mali- 
gnandosi il male, cadono a giacere più a guisa di moribondi che 
d’infermi, mandano pel sacerdote che frettoloso v’accorre con tutti 
i sacramenti, essendo certo che in gente di tal fatta le infermità 
non sogliono essere equivoche, sono per lo più anche poco durevoli, 
né fanno tempo per la seconda visita. Ed ecco che della loro fami- 
gliuola si fa una buona recluta ai poveri della città, che non mai più 
tornerà in campagna. 

Il padrone del podere per lo più non trovando altra famiglia da 
sostituirvi può metterlo fra le cose perdute, se pure la decima da 
presentarsi alla chiesa, l’estimo al principe ed altri pesi della co- 
munità non lo costringono a contarlo per un debito, per uno scapito 
manifesto. 


Gabelle le quali sarebbono più sopportabili nella Maremma. - La 
difficoltà dunque si ristringe tutta in immaginare un tributo di 
facil esazione e poco sottoposto ai frodi, onde richieda poca spesa 
di gabellieri, che risparmi al possibile i più meschini e quei che sof- 
frono un aggravio non piccolo in quell’aria pesante; non affligga il 
traffico delle semente, acciocché si possa stare in capitale anche 
a’ prezzi dei sette o otto scudi, e si escludano col miglior mercato i 
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venditori forestieri; che tolga una porzione de’ frutti senz’intaccare 
mai i capitali; che pigli una parte del guadagno, e però tralasci quei 
che non hanno entrata, e molto più se facessero degli scapiti; 
rispetti al possibile gli abitanti ed i lavoratori; cada sopra quei che 
vi possiedono e se ne stanno neghittosi; una gabella insomma, che, 
secondo la protesta di questo discorso, compensi que’ medesimi 
che la pagheranno con essere loro cagione d’altrettanto vantaggio. 

Ora a me pare primieramente che una decima o vogliamo dire 
un tanto per cento, da pagarsi a ragione delle semente, de’ pascoli, 
de’ terratici, non già da’ lavoratori, né da’ pastori, né da’ coloni, ma 
da’ padroni delle terre, da raddoppiarsi ancora sopra quei che non 
abitano con effetto, togliendo su questo e derogando a qualun- 
que privilegio d’esenzione o di naturalizzazione, abbia tutti gli 
addotti requisiti. Vedo bene che possono, massime coll’andar de’ 
tempi, trovarsi de’ pensieri molto migliori e di maggior profitto 
di questo, particolarmente quando il principe determinasse d’in- 
terporvi la sua autorità, ed impiegarvi eziandio de’ sussidi del suo 
erario, ma io non vado raffinando per trovare il rimedio più utile, e 
mi appiglio al più ovvio, più universale e più facile. A me basta per 
sciormi dal mio impegno il dire che almeno per il peggiore po- 
trebbe praticarsi così.’ 


1. Ora a me... così: quest'idea finanziaria di Bandini suggerì subito, non 
appena venne pubblicato il Discorso, il raffronto con le concezioni dei fisio- 
crati. Così Ferdinando Paoletti scrisse: «Ecco tale e quale l’unica imposi- 
zione da ricavarsi dal prodotto netto delle terre immaginata dagli econo- 
misti francesi, la quale è da essi dimostrata a calcolo ed innegabilmente 
la più giusta, la più semplice, la meglio ordinata, la più profittevole allo 
stato, la meno onerosa ai contribuenti. È qui da osservarsi, a gloria della 
Toscana, che il nostro autore l’aveva già registrata e proposta fino dal 1737, 
vale a dire parecchi anni prima che la pubblicassero i suddetti economisti». 
Questa tesi verrà ripresa e sviluppata da Gorani, il quale dirà nell’E/ogio 
dell’arcidiacono Salustio Antonio Bandini: «La lettura di questo Discorso 
produsse in me...il più singolare stupore perché non avrei mai osato 
pensare che anche l'economia politica, ridotta a scienza dimostrativa mercé 
una serie analitica di luminosi principii solamente in questi ultimi tempi 
da una società di letterati francesi, i quali ebbero per primo istitutore un 
medico, dovesse essere stata conosciuta alcuni anni prima in Italia, e che 
un italiano stato ne fosse il vero precursore, senza che perciò si possano 
accusar di plagiato né la menoma porzione di gloria diminuirsi debba a 
quegli uomini illustri, i quali sono universalmente riconosciuti inventori ». 
Allargando la tesi di Paoletti, passando dal campo della finanza a quello 
dell'economia politica in generale, Gorani la rendeva meno plausibile. 
L’elemento comune a Bandini e ai fisiocrati stava soprattutto nelle loro 
idce finanziarie, derivanti entrambe dagli scrittori del principio del secolo 
XVIII ed in particolar modo da Boisguilbert e da Vauban. 
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Decima che sarebbe utile anche a chi la pagasse. — Né credo che al- 
cuno fra tanti che possiedono quelle abbandonate terre, anche senza 
considerare il risparmio d’importanza molto maggiore ch’ei farebbe 
di tutte le presenti gabelle, potrebbe mai negare che, rispetto a que’ 
terreni che ora non sono d’alcun uso, sarebbe un guadagno d’intieri 
novanta il contribuire al principe dieci per acquistare una nuova 
rendita di cento e che quei che presentemente ne ricavano un 
frutto di cento, non fossero per raddoppiarlo. E però io non pro- 
pongo per essi un aggravio niente maggiore di quel che sarebbe 
il persuader loro di lasciar qualche porzione per ripescare quelle 
merci, quelle ricchezze sommerse in un pelago profondissimo. 

Bisogna però internarsi un poco più nell’esame di questo pro- 
getto, e degli effetti che cagionerebbe, e delle difficoltà che potreb- 
bono incontrarsi nell’eseguirlo, acciocché non sia riputato come 
l’idea chimerica della repubblica di Platone, che per quest’appunto 
che l’era ottima in se medesima, lodevole ed in ogni sua parte desi- 
derabile, non era propria a praticarsi fra gli uomini, quali bisogna 
supporre in gran parte mal intenzionati e nemici d’un governo pa- 
cifico e quieto. 

Poco sottoposta a’ frodi. A me pare primieramente che non possa 
immaginarsi gabella meno sottoposta a’ frodi di questa. Una denun- 
zia che ciaschedun facesse nel mese di ferraio della quantità del 
grano che ha seminato, quando non arrivi per appunto al vero, 
non si discosterà mai dal verisimile, dovendo rimanere per molti 
mesi esposta all’aria, e conseguentemente al pericolo d’esser con- 
vinta di falsità e meritarsi una giusta pena. Oltre di che questo peri- 
colo del frodo si ristringerebbe solamente a quelle terre che i 
padroni seminano da se medesimi, poiché in quelle che si seminano, 
come noi diciamo, a terratico, che vuol dire che se ne paga di fitto 
una quantità di grano uguale o proporzionata a quella che s'è se- 
minata, l’interesse maggiore che v’hanno i padroni salverebbe an- 
che il minore della gabella, tanto più che questi sono soliti a non 
fidarsi della denunzia che ne fa il lavoratore, ma si rimettono alla 
misura che fanno de’ campi i pubblici agrimensori. 

Quanto alle vendite dell’erbe e delle ghiande e di quei pascoli 
che noi chiamiamo bandite, o si vendono a pubblico incanto, e 
non vi è dubbio che allora il prezzo non può celarsi, o si vendono 
per privato accordo, e l’interesse de’ padroni suol essere di conten- 
tarsi piuttosto di ricevere meno di quello che dicono, che d’avvilire 
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il nome delle vendite per gli anni avvenire. Onde quando anche o 
l'amor della giustizia o il timore di qualche pena non bastassero 
per presumer veridico il loro testimonio, non è da credersi che per 
frodare al principe uno scudo volessero diminuire di dieci la ripu- 
tazione e credito de’ loro fitti. Riguardo poi a que’ pascoli che i 
padroni non vendono ma consumano co’ propri armenti, non mi 
pare che potesse fuggirsi una stima fissa di quanto annualmente 
potrebbono vendersi, facile ad argumentarsi dal numero de’ me- 
desimi armenti. 

Ad un equivoco però mi bisogna ovviare, il quale potrebbe far 
credere il risultato della decima sopra i terratici maggiore di quello 
che in effetto sarà, poiché non tutti i terreni pagano il terratico rigo- 
roso, ma nei luoghi più sterili, meno comodi e più esposti ad essere 
danneggiati si riducono a pagare la metà ed alle volte anche meno 
di questa; e siccome il conformare poi la decima a questi usi ragio- 
nevolissimi sarebbe indispensabile, così ad un’altra difficoltà fa 
d’uopo di prepararsi, ed è di considerare l’importanza delle vetture 
che, secondo la distanza del porto dove si esitano, varierebbe con- 
siderabilmente il valor de’ grani che colla decima si ritraessero. 
L’addossare i trasporti a quei che pagano la decima sarebbe un 
aggravio di più ai luoghi lontani dalla marina e pel solito anche più 
miserabili. Il farlo a conto del principe riuscirebbe a mio credere 
di grand’imbarazzo, ed altresì di grave dispendio. V’è da conside- 
rare ancora che il riempiere un magazzino del grano di mille luoghi 
torna poco conto, e che il ricevere indistintamente anche i grani 
cattivi non è giustizia, il ricusarlo a chi non ne abbia del migliore 
sarebbe rigore, ed una grave spesa s’accrescerebbe, se dovessero 
tenersi nuovi ministri, custodi e conciatori per questo effetto. 

Potrebbe esigersi anche in denaro. — Laonde a mio credere la più 
certa ed anche la più quieta sarebbe di ridurre il pagamento in de- 
naro, ricevendo il maggiore o minor prezzo secondo che si vendesse 
anno per anno il grano alla marina, se non che si dovrebbe diminuir 
tanti quattrini per istaio, quante sono le miglia che la terra o la 
parrocchia sono dal mare o dalla barca distanti, che l’è un costume 
il quale praticasi in altre simiglianti vetture. I camarlinghi mede- 
simi delle comunità, o quelli che tengono ragione in ciascun luogo, 
potrebbono allora riscuotere le tasse più minute, e rispetto alle 
somme maggiori potrebbono pagarsi direttamente a quella cassa che 
il principe deputasse per depositaria generale di questa gabella. 
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Sarebbe maggior profitto il permettere che i comuni si tassassero da 
se medesimi. — Si ridurrebbe in tal maniera di poca briga e di minor 
dispendio quest’esazione poiché, trattandosi di pagare una decima 
di quello che si riscuote, non v’è impotenza che possa addursene 
per iscusa, e chi ha stabili da perdere non vorrebbe mai soggettarsi 
alla pena che si costituisse contro de’ contumaci. Con tutto ciò 
potrebbe anche facilitarsi di più e rendersi in molti luoghi affatto 
insensibile questa gabella col tassare ciascuna comunità, villa e 
marchesato in una quantità certa, permettendoli d’appaltarsi col 
fisco, e comporsi come si dice a un tanto l’anno, e distribuirlo poi a 
loro piacimento, purché si risparmiassero i poveri e i guadagni 
industriali, e la giustizia si mantenesse in dividere fra quei che 
possiedono proporzionatamente la tassa. 

Vantaggi che essi avrebbono in regolar questa tassa. — Può essere 
che io m’inganni, ma il lasciar la briglia lenta a quei cavalli che non 
hanno alito né spirito da guadagnar la mano, onde si possa sempre 
quando si sbagliassero rimetterli nel dovere, la credo una regola 
molto sana. Che importa affliggerli ed inquietarli ad ogni passo, 
quando lasciandoli fare porterebbono franchi e sicuri? Voglio dire 
che non vedo pregiudizio alcuno del principe in lasciare che rego- 
lino qualche cosa anche a modo loro i priori, il consiglio, gli uffi- 
ciali di ciascheduna comunità, purché dipendano dalla sua appro- 
vazione, purché egli si riserbi il ricorso quando inciampassero, né 
andassero per la diritta via, purché tocchi di tanto in tanto la briglia 
stessa, perché si ricordino di dover dipendere da chi sta sopra... 


Conclustone del discorso. La moltitudine del popolo, dice il savio, 
si è la gloria del re, ed il piccolo numero de’ vassalli fa la vergo- 
gna del principe. Richiede dunque non solamente l’interesse ma 
l'onore eziandio del principato l’aiutarli, acciocché si conservino, 
abbian modo d’accasarsi e tirar avanti la loro famiglia, e mettersi 
in grado di poter ancora essi contribuire a’ pesi del principato, darli 
mano perché possano acquistare colle loro fatiche quel denaro che 
piacerà al principe d’esigere. 

Un piloto pratico avrebbe salvato questo naviglio dal naufragio, 
ma il permettere che qualunque magistrato, qualunque ministro 
ponesse la mano al timone ed avesse la facoltà d’indirizzarlo per di- 
versi porti secondo i diversi interessi del suo impiego, doveva final- 
mente farlo rimangre in secco, Per darlo ora nuovamente alle acque 
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bisogna non solamente animare e rinvigorire la debole ciurma che 
vi rimane, ma mettendo in vista premi e vantaggi invitar altri in 
aiuto, restituendo a questi miseri quel pane che dividevasi inutil- 
mente in troppo numero di regolatori. 

Poche leggi e queste semplici, sicurezza di tratte e senza gabella, 
tributi che cadano sopra chi possiede e molto più se non v’abita, 
ma risparmino i lavoratori, a me paiono mezzi efficacissimi ed 
ancora indispensabili almeno pei primi anni che ne fosse decretato 
il ristabilimento. Se non basta il tributo de’ ricchi alla pubblica 
indigenza, può supplirsi coll’aggravare qualche poco anche i poveri, 
purché la gabella non sia sottoposta né ai litigi né a’ frodi, quale sa- 
rebbe un testatico; può rimediarsi col permettere a ciascuno di que’ 
luoghi il comporsi o l’appaltarsi colla regia camera e pagare secondo 
che loro torna in acconcio; col tor via molte proibizioni, riscossioni 
ed appalti può sgravarsi di molti tribunali che hanno poc’altra oc- 
cupazione. Per tenerla in dovere, un corpo di milizia guidato da un 
uomo di onore che secondo le incombense la visitasse e castigasse i 
colpevoli, le risparmierebbe il dover governare molti birri inutili 
ed infingardi. Questi potrebbe vedere i bisogni di ciascuna co- 
munità, regolarne le spese, quietare i litigi e, rappresentando al 
principe la sua costituzione, porgerli nuovi lumi perché andasse di 
bene in meglio. 

La Maremma non può soffrire molti aggravi, che agli altri paesi 
riescono leggieri.— Ma il pretendere che tutte quelle ordinazioni che 
saranno ottime per le ricche pianure e deliziose colline di Firenze, 
e soffribili ancora nelle vicinanze di Siena, s’osservino in Massa ed 
in Sovana, non è ragione. Mi spiego con un esempio della gabella 
del piè tondo, che la clemenza de’ nostri sovrani si compiacque, 
dopo molte suppliche, di risparmiare a questi popoli. 

Quei ministri che la proposero furono discretissimi poiché, aven- 
do sotto degli occhi le ricche possessioni di Firenze, dove in un 
podere di più centi di scudi di rendita non vi saranno che due o tre 
cavalli, i quali adoprati continuamente in vetture arricchiscono il 
contadino da se medesimi, credettero d’esigere non più che un 
mezzo e forse neanche un quarto per cento con aggravarli di poche 
lire. Ma chi possiede paesi larghi ed incolti, che non ne ritrae altro 
frutto che il moltiplico del bestiame, sa che gli costa anche un dieci 
per cento, ed in Maremma non sarebbe bastato tutto il frutto a 
pagare questa gabella. 
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Difficoltà di conoscerla senza vederla. - Ora io dico adunque che 
per formarsi una giusta idea di questo paese non basta l’esser un 
valent'uomo, l’averne sentito discorrere, l’averlo ancora visitato; 
ma dico di più che per l’esperimento fatto in me medesimo credo 
che non basti neppure l’aver guidati quegl’interessi, ma si richie- 
derebbe d’aver seguìto l'esempio di Pietro czar di Moscovia, il quale 
volendo rimpastar di nuovo il suo vasto impero e farvi fiorire tutte 
le arti, tutte le manifatture, procurò di fare di ciascheduna in se 
medesimo l’esperimento, principiando dall’esercizio dell’accetta e 
de’ ferri più faticosi per meglio imparare a ordinare la fabbrica de’ 
grossi vascelli. 

Non già ch'io pretenda che si deva pigliare l’idea o metter alla 
testa di quegli affari uno di que’ rozzi bifolchi, ma desidero di far 
conoscere quanto sia difficile a chicchesia, per quanto s’abbia lim- 
pido e purgato il discernimento, l’appigliarsi a quel partito che sa- 
rebbe il migliore per ristabilir la Maremma, senz’aver prima visi- 
tato ciascheduno di que’ luoghi da se medesimo, esaminati i loro 
interessi, esercitate l’orecchie alle querele di que’ meschini. 

Non basta il veder l’ammalato, ma giova molto il discorrere an- 
cora con esso, fargli esporre dove senta il maggiore incomodo, 
riflettere se la natura operi in esso, come non manca d’operare ne’ 
bruti medesimi, ne’ quali infonde un particolare appetito verso gli 
antidoti che sono i più specifici per risanarli. Con questi lumi può 
il perito colpir meglio nel segno, e niente si pregiudica alla facoltà 
che egli ha di seguire le inclinazioni dell’infermo, oppure di non ne 
far conto, se l’uso della sua arte così richiede. 

Voglio por termine a questo lungo ragionamento, e voglio spe- 
rare che Iddio o più presto o più tardi accompagnerà colla sua be- 
nedizione una piccola fatica da me intrapresa senz’altra mira che del 
pubblico vantaggio e mi lusingo che sarà almeno compatito il mio 
zelo, se in rappresentare i disordini che distruggono questa mi- 
sera provincia sarò trasceso in una critica troppo ardita, impercioc- 
ché aveva in mira di convincere una persona colla quale non vi 
voleva di meno. 

Questa non vi è più ed in oggi, mercé di quei ministri che ci go- 
vernano da più anni in qua, i quali tenendo i loro inferiori a do- 
vere, sanno temperare il rigore della giustizia colla loro equità, 
non vi è più luogo a molti di que’ lamenti da me descritti. Con tutto 
ciò la piaga resta aperta, quantunque il ferro ne sia uscito e v'è 
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bisogno per risaldarla di balsami che possano unicamente applicarsi 
dalla mano misericordiosa del sovrano. Voglio dire che non è in 
potestà d’altri il curare la Maremma se non di chi può darle di- 
verse leggi da quelle che vi sono adesso, troppo contrarie alla sua 
costituzione. Il fare un sol fascio di tutti quegli aggravi che l’oppri- 
mono e lasciarlo da parte per qualche anno, oppure il caricarlo 
diversamente o per altre mani, dipende dalla potestà suprema del 
legislatore, non di chi deve invigilare all’esecuzione di quelle leggi 
che v’ha trovate. Onde io in descriverne i pessimi effetti non credo 
d’aver fatto torto ad alcuno di quelli che, essendo deputati alla 
loro esecuzione, coll’usare la discretezza possibile fanno conoscere 
che volentieri rimedierebbono, se essi potessero. Ma volli pigliar- 
mela unicamente contro quell’idea di non voler sentir discorrere 
di rimedio, e tirar avanti ad affliggere questo povero paese più an- 
cora di quello che ho detto, quasi non si vedesse l’ora di spremere 
l’ultima goccia del suo sugo per alleggerirsi la briga di più pensarvi. 


POMPEO NERI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Per l’epoca in cui visse ed agì e per la mentalità sua, Pompeo Neri 
può esser considerato un anello di congiunzione tra gli uomini della 
prima e quelli della seconda metà del Settecento. Viva in lui è la 
parola di Sallustio Bandini, ma egli è già un realizzatore, un uomo 
che sa e può trasformare le cose a seconda delle proprie idee e con- 
vinzioni. Bandini è ancora considerato un anticipatore, un pro- 
gettista e appartiene alla generazione dei Muratori, dei Maffei, dei 
Venuti. Neri è già un grand commis dei sovrani asburgici e lorenesi, 
capace di realizzare alcune fondamentali riforme nel Milanese e in 
Toscana, preparando in tal modo il terreno alla generazione dei 
Verri, Beccaria, Gianni, Fabbroni, ecc. 

Portò a questo suo compito una raffinata cultura, una tradizione 
di studi e di amore per i libri e il sapere, toscanamente filtrata 
attraverso un gusto acuto per la chiarezza, il discorso asciutto e 
preciso. « Nettissimo » ha giustamente definito il suo pensiero e il 
suo stile Luigi Einaudi. Una chiarezza contenuta e rattenuta, po- 
tremmo aggiungere, a differenza della espansiva e conquistatrice 
chiarezza dell’illuminismo francese. Uno stile insomma che bene 
rifletteva la coscienza della funzione e delle possibilità che offriva 
la piccola Toscana e che Neri ed i suoi contemporanei si vennero 
formando al momento in cui ebbe inizio il ciclo delle riforme. 

La cultura di Pompeo Neri fu all’inizio soprattutto giuridica. 
Era figlio di Giovanni Bonaventura, professore dapprima di diritto 
civile a Pisa, passato poi a una carriera di magistrato da Siena a 
Firenze, e infine consigliere del granduca per gli affari di grazia e 
giustizia, fino al 1737, alla morte cioè di Gian Gastone, l’ultimo dei 
Medici. Suo figlio Pompeo, nato a Firenze il 17 gennaio 1706, se- 
guirà, nei mutati tempi, le linee essenziali della carriera paterna. Ra- 
gazzo fu nel seminario di Siena, dove notevole influenza esercitava 
Sallustio Bandini. Nel 1722 passò all’università di Pisa. Si laureò 
nel 1726 e fu subito nominato professore di diritto pubblico in 
quell’ateneo, quand’ancora non aveva ventun anno. Il rinnova- 
mento degli studi giuridici che si era operato nel primo Settecento 
e che egli trovò attorno a sé nell’università pisana ebbe gran peso 
nella sua formazione. Tanucci può esser considerato, con lui, 
l'esempio più importante di quel che poterono le nuove concezioni 
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sulla natura e le origini del giure nella formazione della classe diri- 
gente italiana del Settecento. Come dirà Filippo Mazzei: «Il mar- 
chese Tanucci e il presidente Neri saranno giustamente considerati 
i Soloni e i Licurghi del secolo». 

Nel 1735 Pompeo Neri lasciò l'insegnamento per passare all’am- 
ministrazione: fu auditore dello scrittoio e delle reali possessioni 
(cioè del demanio), poi, con la reggenza, ebbe incarichi sempre più 
importanti, che lo portarono rapidamente a provare le proprie forze 
e a saggiare quali fossero gli ostacoli che egli era destinato a tro- 
varsi di fronte per il resto della sua carriera. L’inquisizione con le 
sue pretese, il clero con la sua fame di possessi terrieri e con i suoi 
privilegi giuridici, i fedecommessi e gli altri aspetti legali della si- 
tuazione privilegiata della nobiltà, il sovrapporsi e l’elidersi della 
complessa, per non dire caotica, legislazione che da secoli si era 
venuta accumulando sul suolo toscano, questi furono i problemi e 
gli ostacoli che Neri ebbe ad affrontare. Per un momento parve che 
la reggenza del conte di Richecourt intendesse dare a Pompeo Neri 
uno strumento eccellente per intaccare queste posizioni e per solle- 
vare i problemi fondamentali. Francesco III scriveva da Vienna, 
il 5 maggio 1745: «Etant dans la résolution de faire travailler à la 
refonte générale de toutes les loyx qui composent notre grand- 
duché pour n’en former qu’un Code à l’imitation de celuy de 
Savoye, nous avons fait choix de l’abbé Pompeo Neri...» (questi 
era qualificato d’«abbé » unicamente perché aveva un qualche bene- 
ficio). Le memorie da lui presentate per impostare questo grandioso 
lavoro, che avrebbe dovuto andare oltre il modello di Vittorio Ame- 
deo II, ora ricordato da Francesco III, sono tra le cose più impor- 
tanti di questo suo primo periodo, anche se hanno un carattere 
strettamente, tecnicamente giuridico. 

Si trattava in realtà di progetti prematuri. Neanche Leopoldo 
riuscirà a creare un simile strumento giuridico, sanzionando con un 
codice l’opera dei decenni di riforme. Prima che queste fossero 
compiute, la «refonte générale de toutes les loyx» restava un’uto- 
pia. Rimasero le lucide analisi di Pompeo Neri, quella ad esempio 
che esaminava con tanta acutezza storica il concetto di nobiltà e 
mostrava come questa tendesse sempre più a fondersi e confondersi 
con tutta la classe dirigente nei diversi paesi e in particolare nella 
Toscana. 

Alle difficoltà amministrative vennero ben presto ad aggiungersi 
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le lotte interne nella reggenza, della quale nel frattempo Neri era 
diventato segretario del Consiglio di finanza, e questi ostacoli sem- 
pre più gravi finirono coll’indurlo ad abbandonare finalmente la 
Toscana per passare a Milano. 

Si trattava, del resto, d’una promozione poiché gli venne affi- 
dato questa volta un compito di importanza decisiva. Maria Te- 
resa gli forniva gli strumenti necessari per una riforma insieme 
fiscale e sociale. Venne subito nominato presidente dell’ufficio di 
censimento, e cioè di quel catasto generale che era stato iniziato, 
poi abbandonato, poi di nuovo ripreso nei decenni precedenti, 
senza mai poter arrivare a buon porto e dal quale dipendeva diret- 
tamente la riforma di tutto il sistema tributario della Lombardia. 
Pompeo Neri teneva nelle sue mani le chiavi della politica econo- 
mica di quella regione. 

La sua Relazione dello stato în cui si trova l’opera del censimento 
universale del ducato di Milano nel mese di maggio dell’anno 1750, 
che venne allora stampata, dimostrava, con la sua chiarezza e si- 
curezza, che Neri non avrebbe avuto esitazioni né su quanto ri- 
guardava i metodi con cui procedere, né sul ritmo stesso con cui 
intendeva svolgere l’opera sua. In meno di dieci anni infatti il ca- 
tasto era compiuto. Gino Luzzatto ci ha detto chiaramente quali 
ne fossero le basi e le conseguenze: « Esso fu giudicato dai più com- 
petenti fra i contemporanei, anche stranieri, come l’opera più per- 
fetta di tal genere che si sia compiuta nel XVIII secolo. Base prima 
dell'operazione non furono gli estimi preesistenti o le dichiarazioni 
dei contribuenti, ma la misurazione e poi la stima parcellare dei 
fondi rustici... Poiché in tal modo il catasto venne ad avere un 
carattere assolutamente impersonale, poiché esso diventò da allora 
l’unica base per la distribuzione dell’imposta, senza che si, tenesse 
più conto della qualità e della posizione sociale del contribuente, 
poiché d’altra parte un'operazione di questo genere non poteva 
esser rinnovata dopo breve intervallo, si spiega quindi come al- 
cuni conoscitori profondi dell'economia lombarda abbiano potuto 
assegnarle una così grande efficacia come strumento della rinascita 
agraria della regione, in quanto che essa, stabilendo una generale 
perequazione nel peso tributario, tolse di mezzo una delle cause più 
gravi di depressione per la classe dei diretti coltivatori ed anche 
perché l’assoluta sicurezza del possesso, garantito dai registri e dalle 
mappe catastali, e la certezza che per molti anni il carico tributario 
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non sarebbe stato arbitrariamente mutato, costituirono uno stimolo 
efficacissimo all’aumento della produzione». 

Se queste furono le conseguenze a scadenza relativamente lunga 
e lontana, rapidi invece furono gli sviluppi amministrativi di quella 
riforma tributaria. Essa permise infatti di affidare l’amministra- 
zione locale a quei proprietari terrieri che avevano vista aumentata 
la propria indipendenza, sicurezza ed influenza, e che sempre più si 
sentirono stretti in un’unica classe sociale, nella quale sempre meno 
importante divenne l’origine nobiliare dei singoli membri. Né 
l’esperienza lombarda andò perduta quando Neri dovette gettare 
le basi d’una analoga riforma delle amministrazioni locali in To- 
scana, che profitterà anzi dell'esperienza da lui compiuta nel Mi- 
lanese. 

In un altro campo pure egli seppe aprire una strada nuova du- 
rante questi anni. Nel 1751 uscivano le sue Osservazioni sopra il 
prezzo legale delle monete e le difficoltà di prefinirlo e di sostenerlo, 
presentate a Sua Eccellenza il signor conte Gian-Luca Pallavicini, 
consigliere attuale intimo di stato delle loro MM. Imperiali, . . . sotto 
il dì 31 settembre 1751. Sono uno dei capolavori della scienza eco- 
nomica del Settecento italiano. 'I'roppo tecniche per esser qui ri- 
prodotte, anche soltanto parzialmente, queste Osservazioni di- 
mostravano una capacità eccezionale d’analisi e giungevano a ri- 
sultati nuovi e importanti. 

Nel 1758 Neri era di ritorno a Firenze. Nominato consigliere 
di reggenza per le finanze riprese a combattere contro i suoi vecchi 
nemici, le manimorte, i privilegi fiscali del clero, il vincolismo eco- 
nomico in materia frumentaria. Su quest’ultimo problema riuscì 
ad ottenere una prima vittoria nell’aprile 1764, quando vennero 
adottati dei provvedimenti liberistici per combattere la carestia di 
quell’anno. Quando poi, nel 17766, le difficoltà dell’approvvigiona- 
mento si fecero anche maggiori, la battaglia divenne decisiva tra i so- 
stenitori e gli avversari della tradizionale politica annonaria. La vit- 
toria degli antivincolisti fu dovuta a numerose cause, tra le quali la 
volontà del giovane Pietro Leopoldo e lo slancio combattivo di 
Francesco Maria Gianni. Ma fondamentale fu pure l’apporto della 
calma e serena logica di Pompeo Neri. Il Discorso sopra la materia 
frumentaria, scritto in quelle circostanze, conserva ancora tutto il 
sapore dell’opera paziente e misurata di quest'uomo, il quale riuscì 
allora ad imprimere il suo sigillo alla politica del proprio paese. 
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Gianni, che non lo amava, disse che Neri in quei giorni soffriva 
di «tremori da pulcino», paventando cioè le conseguenze delle au- 
daci misure che si stavano per prendere. Anche se fu così —e 
Gianni esagerò probabilmente — possiamo vedere in questo timore 
l'ansia di chi scorge finalmente passare nelle cose quei pensieri e 
quegli ideali che per tanto tempo aveva nutrito e accarezzato. 
« Così il modo di far cessare la carestia » scriverà Giovanni Fabbroni 
«essendo stato affidato al benefico principio della libertà, il governo 
spese niente ed i prezzi dei grani, com'è notorio, andarono gradual- 
mente scemando fin dal primo momento». 

La legge del 18 settembre 1767 può dunque esser considerata 
il culmine della carriera di Pompeo Neri. Per proseguire a passo 
spedito sulla via delle riforme, oltre questi primi provvedimenti 
essenziali, era necessaria ormai una mentalità diversa, una fidu- 
cia nelle idee basilari dell’illuminismo che Neri non aveva, ed in- 
sieme uno slancio, una violenza magari, che stavano, ad esempio, 
nel temperamento di Gianni, non nel suo. La legge sulle ammini- 
strazioni locali fu ancora un compromesso fra le tendenze rappre- 
sentate dai due uomini ed un punto di convergenza tra le correnti 
più diverse dell’amministrazione di Pietro Leopoldo. Prezioso fu 
il contributo di Neri alla soppressione degli asili ecclesiastici, al- 
l'abbattimento delle manimorte, alla liquidazione dei gesuiti, ma 
egli ormai non viveva più pienamente al ritmo del fervore riforma- 
tore del giovane granduca. Gli ultimi suoi anni lo videro già 
staccato dal centro del potere. Il 15 settembre 1776 egli moriva, 
rispettato ed ammirato, uomo d’un mondo che andava ormai mu- 
tando. Un sapore di nobile calma aveva giustamente la chiusa della 
necrologia che gli dedicarono le « Novelle letterarie» nell’ottobre 
di quell’anno: « Tra le più ricche suppellettili ha lasciato una co- 
piosissima libreria, la quale per quel che riguarda la più dotta e 
moderna giurisprudenza ne ha poche altre che la pareggino. Egli 
era di carattere dolce ed uguale, grave ed eloquente nel suo par- 
lare, frequentemente silenzioso, non vendicativo e prudente eco- 
nomo della vita, dividendola nello studio, nell'adempimento de’ 
propri doveri e nella geniale conversazione degli amici. La sua ma- 
niera di scrivere aveva le stesse doti delle sue idee, la chiarezza e la 
nobiltà ». Né men esatte erano le parole con le quali Bernardo Ta- 
nucci esprimeva il suo rimpianto per la scomparsa di Pompeo Neri: 
« Giustissimo è il dolore per la perdita che gli amici, il sovrano, la 
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patria, la nazione ha fatta di Neri, amico della verità, sagace per 
conoscerla, atto a promuoverla, culto quanto bastava a fargli co- 
noscere il pregio della sapienza. Io ho deplorato lo sparire di un 
antico amico ... Io non conosco la nuova generazione. Desidero 
che il successore sia egualmente utile ...» Effettivamente, con 
Pompeo Neri, era tutta una generazione che scompariva. 


* 


Oltre all'opera sempre fondamentale di ANTONIO ZoBi, Storia civile della 
Toscana dal 1737 al 1848, Firenze 1850, volumi 1 e tI, vedi soprattutto gli 
studi di HERMANN BUcHI, Finanzen und Finanzpolitik Toskanas im Zeit- 
alter der Aufklàrung (1737-1790), im Rahmen der Wirtschaftspolitik, in «Hi- 
storische Studien veròffentlicht von E. Ebering», Heft 124, Berlin 1915; 
A. ANZILOTTI, Movimenti e contrasti per l’unità italiana, Bari 1930; L. DAL 
PANE, La questione del commercio dei grani nel Settecento in Italia, 1, To- 
scana, Milano 1932; F. VALSECCHI, L’assolutismo illuminato in Austria e in 
Lombardia, 11, La Lombardia, Bologna 1934; G. LUzzaTtTO, Storia eco- 
nomica dell’età moderna e contemporanea, parte 11, L’età contemporanea, 
puntata 1, Il secolo XVIII, Padova 1938, pp. 238-9; V. Piano MORTARI, 
Tentativi di codificazione nel Granducato di Toscana nel secolo XVIII, in 
« Rivista italiana per le scienze giuridiche», VI, serie II (1952-1953), e 
M. Romani, L'agricoltura in Lombardia dal periodo delle riforme al 1859. 
Struttura, organizzazione sociale e tecnica, Milano 1957. 

Insufficienti ma indispensabili i tre studi specificamente dedicati al Neri: 
AnceELO RIDOLFI, Elogio di Pompeo Neri, Padova 1817; GAETANO ROCCHI, 
Pompeo Neri, in «Archivio storico italiano», serie III, tomo xXIV, 1876, 
PP- 47 SEg-, 255 SEE. e 441 sgg., e I. MASETTI-BENCINI, Notizie su Pompeo 
Neri e su alcuni suoi scritti, in «Miscellanea storica della Valdelsa», 
anno XXII, 1914, fasc. ITI, pp. 135 sgg. Utili le pagine che parlano di Neri 
nelle Memorie della vita e delle peregrinazioni del fiorentino Filippo Mazzei, 
Lugano 1845, I, pp. 212 sgg., e le lettere che lo riguardano in E. VIVIANI 
DELLA RoBBIA, Bernardo Tanucci ed il suo più importante carteggio, Fi- 
renze 1942. 


DAL «DISCORSO SOPRA LO STATO ANTICO E 
MODERNO DELLA NOBILTÀ DI TOSCANA» 


CAPITOLO I 


Della nobiltà naturale. 


La nobiltà naturale si può dividere in nobiltà gentilizia e nobiltà 
personale. 

La nobiltà gentilizia è quella che nasce dalla chiara memoria 
degli antenati della propria gente o famiglia, perché è costante verità 
riconosciuta in tutti i tempi e in tutti i governi che una famiglia, 
la quale abbia conservate per qualche secolo le memorie certe dei 
suoi antenati, i quali con l’aiuto di tali memorie si dimostrino vis- 
suti con qualche dignità e splendore distinti dal restante del volgo, 
viene da tal sola notizia di fatto qualificata per nobile nel senso ori- 
ginario e primitivo di questa parola, che non vuol dire altro che 
noto, o notorio, 0 famoso: 


Est locus Italiae in medio sub montibus altis 
nobilis, et fama multis memoratus in oris 


si trova in Virgilio, Eneid., lib. 7 [vv. 563-4] 


. . . Appresso ogni popolo una antica e splendida origine è stata 
numerata fra i beni di fortuna e si è conciliata una specie di rispetto, 
non tanto per quell’amore che sogliono avere gli uomini tutti per le 
antichità, e che gl’induce talvolta ad avere dei distinti riguardi per 
un edifizio antico che non si hanno per un moderno, quanto che 
l’aver conservate, non ostante le rivoluzioni di un lungo tempo, me- 
morie certe di una lunga serie di avi che abbiano tutti condotto una 
vita lontana dall’indecenza, produce un’opinione di bontà, o di 
potenza, o di felice industria verso quella famiglia che ha potuto 
o saputo, non ostanti le tumultuanti vicende dei governi, preservarli 


Il testo è tratto da IOANNIS BONAVENTURAE NERI BaDpia, Regiae Celsitudinis 
Serenissimi Magni Ducis Etruriae in signatura libellorum supplicum gratiae 
et iustitiae consiliarit Decisiones et responsa iuris. Tomus secundus continens 
eiusdem responsa quibus accedunt Pompeii filii Decisiones responsa et discursus 
legales . .., Florentiae 1776. Contiene, tra l’altro, pp. 498 sgg., il Discorso 
primo tenuto nell'adunanza dei deputati alla compilazione di un nuovo codice 
delle leggi municipali della Toscana sotto il 31 maggio 1747 e, pp. 550 sgg., 
il Discorso quarto. Sopra lo stato antico e moderno della nobiltà di Toscana 
scritto l’anno 1748, da cui sono tratte le pagine seguenti. Sull’occasione 
storica che suscitò queste pagine del Neri, cfr. ANTONIO ZoBi, Storia civile 
della Toscana dal 1737 al 1848, Firenze 1850, I, pp. 284 sgg. 
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dall’oblio, che bene spesso accomuna le gencalogie più antiche con 
le moderne, e ha potuto conservare la notoria e buona fama dei 
passati genitori e con la chiarezza delle loro virtuose memorie cor- 
redare la certezza della propria successione. 

Io chiamo questa sorte di nobiltà, nobiltà naturale, perché quan- 
tunque per natura tutti gli uomini siano uguali tra loro, come dice la 
L. Quod attinet ff. de reg. iur.,î e come al nostro proposito dice 
Boezio, lib. 3 De consolatione philosophiae: 


One hominum genus simili surgit ab ortu. 

Unus enim rerum pater est, unus cuncta ministrat etc. 
Mortales igitur cunctos edit nobile germen. 

Quid genus et proavos strepitis? Si primordia nostra 
authoremque Deum spectes, nullus degener exstat 

ni vitiis peiora fovens proprium deserat ortum,? 


non ostante, quando accade che la stirpe di alcuno sia più nobile 
dell’altro, questa notorietà si concilia una maggiore estimazione 
secondo il giudizio che naturalmente e spontaneamente tutti gli 
uomini concordemente ne fanno, la quale estimazione siccome non 
dipende dalle leggi, ma dipende dal modo di pensare e di opinare 
che si trova comunissimo in tutte le nazioni, così credo che giusta- 
mente nobiltà naturale in questo senso sì possa chiamare, tanto più 
che questa dalla legge civile non si può né conferire né togliere. 

La notorietà di un'illustre stirpe è una cosa di fatto, sicché chi 
è mancante di questo requisito non vi è potenza che sia sufficiente 
a far sì che quel che è stato non sia stato. E in tal senso si debbono 
intendere gli scrittori che dicono che la nobiltà non può acquistarsi 
per disposizioni del principe, perché tal materia non è capace di 
simili disposizioni e dipende dal puro fatto, non già dal volere, 
né dall’autorità di chi che sia. 

Si dice altresì che la legge civile non può togliere questo genere 


1. Dig., L, 17, 32: «Quod attinet ad ius civile servi pro nullis habentur; 
non tamen et iure naturali, quia, quod ad ius naturale attinet, omnes 
homines aequales sunt» («I servi per ciò che riguarda il diritto civile 
son calcolati come nulla; ma tuttavia non è così secondo il diritto naturale, 
perché, per ciò che riguarda il diritto naturale, tutti gli uomini sono uguali »). 
2. Metro vi, 1-2 e 6-9:« Tutti gli uomini hanno uguale origine. Uno solo è 
infatti il padre delle cose, uno solo governa tutto ecc. Adunque crea tutti 
i mortali un nobile germe. Perché vantate nascita e antenati? Sc si riflette 
a ciò che è il nostro inizio e a Dio creatore, nessuno è ignobile, a meno 
che, seguendo il peggio nei vizi, non abbandoni la propria origine». 
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di nobiltà naturale, perché noi possiamo osservare che nei governi 
ove la nobiltà non è riconosciuta e non ha alcun diritto, come sareb- 
be il governo turco, non ostante, oltre le famiglie che si suppongono 
discendere da Maometto e che per un principio di religione go- 
dono di alcune distinzioni e di un certo rispetto, anco nel rimanente 
quelle poche famiglie che fra l'ignoranza e le confusioni di questo 
impero hanno conservato la memoria della loro antica ed illustre 
discendenza, sono di fatto, benché prive di distinzioni e privilegi, 
riputate e rispettate come più nobili, quantunque civilmente la no- 
biltà in quel paese sia una parola senza veruno significato. 

Osserviamo di più che nei paesi ove la nobiltà è stata distrutta, 
come è accaduto in molte provincie di conquista dove il governo è 
stato occupato dal popolo conquistatore e i nobili del governo pre- 
cedente sonostati spogliati d’ogni diritto e ridotti quasi a condizione 
servile, non ostante, finché la memoria delle predette famiglie sussi- 
ste, sempre secondo l’opinione comune queste sono state reputate 
per nobili, quantunque oppresse dal giogo dei vincitori e quantun- 
que ridotte a mendicare la loro sussistenza o dalla compassione dei 
nemici o in un miserabile esilio lontane dalla loro patria. 

L’istesso si è visto praticare in diverse repubbliche quando la ple- 
be in qualche revoluzione ha tolto di mano il governo alla nobiltà e 
quando in qualunque caso una fazione di cittadini, superando l’al- 
tra, ha spogliato tutti gli aderenti alla fazione vinta di ogni diritto, 
perché tutte queste, che in somma debbono dirsi disposizioni civili, 
non possono arrivare a far sì che quelli che sono notoriamente d’an- 
tica stirpe non siano creduti tali e, essendo creduti tali, non siano 
reputati per nobili, non ostanti le vicende dei governi, non ostante 
l'autorità di qualunque legge e nonostante la forza dei conquistatori, 
fino a tanto che almeno si conserva a favor loro l’istessa chiarezza 
di memorie che prima sussisteva e che bene spesso col tempo e 
colle disgrazie si riduce all’oblivione. Perché, come abbiamo di so- 
pra detto, questo genere di nobiltà consiste nella notorietà, onde, 
fino a tanto che questa si mantiene, non ci è alcuna disposizione 
umana che possa rendere uno ignobile; siccome quando non vi è, 
o si è una volta perduta, non vi è alcuna disposizione umana che 
possa in questo senso rendere l’uomo nobile. 

Per tal causa io l’ho chiamata nobiltà naturale, perché dipende da 
una opinione che dalla natura si vede infusa in tutti gli uomini e 
che non è sottoposta all’autorità legislativa. 
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Questo genere di nobiltà naturale e gentilizia deve notarsi che ri- 
guarda solo il tempo passato e che perciò non è trasmissibile agli 
eredi, né ai descendenti, se non in quanto i descendenti continuino 
a conservare quella notorietà che ha fatto distinguere i loro mag- 
giori; perché se per qualunque causa questa notorietà resta oscurata, 
non resta ai descendenti per ragione di nascita, ma per ragione della 
loro propria persona diritto alcuno alla nobiltà e di fatto non sono 
riputati per nobili. 

In tal senso si devono intendere gli scrittori che dicono: 


Nam quid imaginibus, quid avitis fulta triumphis 
atria, quid pleni numeroso consule fasti 
proficerent, si vita labat; perit omnis in illo 
gentis honos, cuius laus est în origine sola,! 


Panegirico a Pisone attribuito a Ovidio. E in tal senso elegante- 
mente disse il nostro poeta Dante della nobiltà di sangue: 


Ben sei tu manto che tosto raccorce 
sicché se non si appon di die in die 
lo tempo va d’intorno con la force, 


Parad., cant. 16... 


CAPITOLO II 


Della nobiltà civile. 


Premesse queste considerazioni sopra la nobiltà naturale, passe- 
remo a parlare della nobiltà civile, la quale consiste nei diritti di 
governo che restano in ciascheduno stato e in ciascheduna popo- 
lazione accordati di fatto a qualche numero di persone più scelte, 
che si distinguono con tal prerogativa dalla moltitudine che non 
ha veruna mescolanza nell’amministrazione. 

Questo genere di nobiltà è unicamente fondato nella disposizione 
civile di ciaschedun governo, e si può anch’essa dividere in due 
specie, perché altra è nobiltà civile e trasmissibile ai descendenti, 
altra è nobiltà civile e semplicemente personale. 

La nobiltà civile e trasmissibile ai descendenti consiste nei di- 
ritti di cittadinanza, i quali sono quelli che secondo l’uso di tutte 
1.«A che servono gli atri carichi dei ritratti degli antenati e dei loro trionfi, 
a che cosa i fasti con un console ad ogni passo, se vacilla la vita? L'onore 


gentilizio è completamente estinto in quelli il cui merito sta unicamente 
nella nascita» (vv. 8-11). 
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le nazioni è permesso a chi li gode di trasmetterli nei propri figli 
e descendenti maschi, i quali li acquistano per pura ragione di 
nascita, non già per alcuno loro fatto o merito personale. 

Questi diritti si debbono considerare come una prerogativa fa- 
migliare concessa in ciaschedun paese dalla legge civile in bene- 
fizio dei propri cittadini per favorire la propagazione e la più 
comoda conservazione delle loro famiglie, giacché dalla primitiva 
unione delle famiglie nacquero le città e le prime leggi civili furono 
fatte per comodo della società riunita e per servire alla sua durazio- 
ne, non già per comodo privato e personale e arbitrario dei singoli 
cittadini. 

Quindi è che i diritti di cittadinanza non sono in commercio 
e non si possono chiamare patrimoniali di chi li gode, perché pri- 
mieramente la cittadinanza non si può alienare né contrattare come 
le altre cose che sono in nostro dominio e in secondo luogo non si 
può trasmettere agli eredi estranei, ma puramente ai propri descen- 
denti maschi, nei quali passa senza attendere il requisito della qua- 
lità ereditaria, ed esclusi sempre in tal trasmissione i collaterali, ed 
escluse le femmine, le quali, secondo la pratica comune, né godono 
esse per se medesime né comunicano ai loro ulteriori descendenti 
i diritti di cittadinanza delle proprie famiglie, i quali si possono 
dire per tal causa una prerogativa agnatizia e masculina, che si 
comunica per ragione di nascita dall’ascendente al descendente. 

Questi diritti di cittadinanza sono più o meno estesi secondo i 
differenti ranghi che sono stabiliti dalla costituzione del governo 
e le diverse funzioni loro attribuite. Ma in qualunque governo si 
troverà una differenza originaria e importantissima tra i cittadini 
e non cittadini. 

Poiché tutte le prime unioni delle nazioni hanno avuto un fonda- 
mento necessariamente aristocratico, giacché qualunque forma di 
governo si siano dati i capi concorsi nella prima unione, certo è 
che non hanno incluso nella loro società con diritto uguale gli 
schiavi che possedevano di prima sottoposti per forza né i forestieri. 
Dalla discendenza dei primi capi intervenuti all’unione provengono 
i cittadini rivestiti di tutte le prerogative dei loro autori, e dalla 
moltiplicazione degli schiavi ritenuti per tali o manumessi e dei 
forestieri, che da molte cause può essere occasionata o accresciuta, 
proviene la plebe, o per meglio dire il popolo minuto, che forma 
una moltitudine sciolta e non giunge mai ai diritti dei primitivi 
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cittadini senza un decreto espresso di ammissione, e resta sempre 
senza trasmettere ai figli la minima distinzione. 

Adunque in ogni popolazione riunita da patti sociali vi è un 
germe di aristocrazia che contradice alle idee dell’uguaglianza na- 
turale dell’uomo, e quella scelta d’uomini che in tal popolazione 
goderanno, o per origine o per comunicazione ottenuta, i diritti 
che si sono formati a proprio comodo i primitivi cittadini e po- 
tranno trasmettere tali diritti ai loro discendenti, questi saranno 
civilmente i veri nobili di quella popolazione, e, qualunque forma 
di governo prendino tra loro i cittadini, cioè o monarchico, 0 
democratico, o aristocratico, questa non pregiudica alla primiera 
distinzione tra i cittadini e non cittadini, in cui è fondata la nobiltà 
civile, la quale durerà sempre finché durerà il governo, cioè finché 
questo non è distrutto da un conquistatore o da un monarca dispo- 
tico che tolga i diritti acquistati da qualunque persona, annichili 
1 patti fatti precedentemente fra gli uomini e riduca il tutto dipen- 
dente dal suo volere e in uno stato di perfetta uguaglianza, spo- 
gliando chicchessia di qualunque diritto. 

In fatti nello stato di conquista e nella monarchia dispotica non 
si dà nobiltà civile e trasmissibile ai figli, ma nello stato tranquillo 
di tutti gli altri governi, cioè nella monarchia temperata, nell’ari- 
stocrazia, e anco nella democrazia, sempre l’originaria distinzione 
tra i cittadini e non cittadini si conserva, e questa basta per fonda- 
mento della nobiltà civile di ciaschedun luogo. 

Questa sorte di nobiltà civile differisce dalla nobiltà naturale 
e gentilizia in quanto che questa ha rivolti gli occhi unicamente 
sopra il passato, e quella al contrario nulla curando il passato non 
riguarda che il presente e il futuro. In fatti chiunque è legittima- 
mente ammesso alla cittadinanza di un paese ed è capace di godere 
gl’onori della sua patria, gode la nobiltà civile quanto la possa go- 
dere un altro collocato nell’istesso rango sebbene sia tale che per 
antica stirpe discenda da nobili cittadini, e trasmette ai propri 
figliuoli diritti uguali a qualunque altro, non facendosi in tutto ciò 
che riguarda il governo civile distinzione alcuna tra l’antico e il 
moderno cittadino, cioè fra il vecchio nobile e il nobile nuovo. 

E se di fatto la nobiltà nuova incontra qualche minore estima- 
zione dell’antica, questo non dipende da disuguaglianza del diritto 
nel governo civile, e per conseguenza da disuguaglianza di nobiltà 
civile, ma dipende perché la nobiltà nuova è mancante della nobiltà 
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gentilizia di cui possono vantarsi i nobili vecchi; e sebbene questa 
circostanza sia totalmente estranea dal governo civile, non ostante 
è stata la sorgente di fatali discordie in diverse repubbliche tra 
l’antica e nuova cittadinanza, o vogliamo dire nobiltà, perché i 
nobili vecchi valutando troppo la loro antichità hanno preteso di 
esigere dei riguardi offensivi di quella uguaglianza civile alla quale 
1 nobili nuovi in vigor delle leggi hanno diritto di potere aspirare. 

E qui per fuggire gli equivoci si deve avvertire che quando ho 
detto di sopra o nobile o cittadino ho inteso di parlare del citta- 
dino del primo ordine o rango e capace di godere tutti gli onori 
della sua patria, nel quale rango io dico che tutti coloro che vi sono 
ascritti godono egualmente dal primo giorno dell’ammissione la 
nobiltà civile, senza distinzione tra i più nuovi e i più antichi. Per- 
ché del rimanente dove la cittadinanza, come in qualche luogo ac- 
cade, è divisa in più ranghi, e dove il primo rango e i primi onori 
sono riservati ai cittadini che hanno solamente il requisito di una 
certa antichità, in tal caso il cittadino nuovo non è mai cittadino 
del primo ordine, perché resta in un rango inferiore e non può 
godere l'uguaglianza della nobiltà civile fino a tanto che non sia 
maturato quel tempo che si richiede per passare al primo ordine. 
Ma, passato che egli una volta vi sia, si dice che diventi uguale agli 
altri più antichi perché la nobiltà civile, a differenza della nobiltà 
naturale, non si fonda nella serie degli antenati, ma si fonda nei 
diritti di governo presentemente godibili e trasmissibili ai descen- 
denti, nei quali tutti i cittadini dell’istesso ordine sono uguali fra 
loro e in questo senso tutti ugualmente nobili... 


DALLA «RELAZIONE DELLO STATO IN CUI SI 
TROVA L'OPERA DEL CENSIMENTO UNIVERSALE 
DEL DUCATO DI MILANO NEL MESE DI 
MAGGIO DELL’ANNO 1750» 


INTRODUZIONE 


La disuguaglianza nel reparto dei carichi pubblici è nello stato di 
Milano una querela antica, che ha seminata e tenuta viva già per 
due secoli una rovinosa discordia tra provincia e provincia, tra le 
città e i loro contadi, e tra le comunità di un istesso contado e i 
contribuenti di un istesso comune. Le lunghe e penose liti, che 
questa discordia ha cagionate e che si sono lasciate agitare con tutto- 
lo strepito e con tutta l’ostilità del foro, in vece di ridurre la fallacia 
e la confusione dell’antico sistema a qualche grado di chiarezza 
e di far godere il frutto di una qualche giusta e pacifica osservanza, 
non han fatto altro che aggiungere colla ostinata contradizione e col 
lungo, anzi immortale periodo dei giudizi, oscurità sopra oscurità 
con decisioni equivoche o lontane dal praticabile, e che hanno ger- 
mogliato nuove e insolubili difficoltà o con espedienti arbitrari e 
quasi sempre provvisionali, suggeriti spesse volte più dalla stan- 
chezza di litigare che dai dettami dell’equità, e che in conseguenza 
hanno lasciato la materia delle contribuzioni sempre contenziosa e 
sempre oggetto di gravissimi lamenti. 


Stampata a Milano in quello stesso anno quest’opera costituisce in qual- 
che modo il bilancio preventivo dell’opera che il Neri doveva compiere in 
meno di un decennio. Il bilancio consuntivo di essa, riprendendo, come già 
aveva fatto il Neri, la lunga ed intricata storia del catasto lombardo, dal- 
l'epoca di Carlo V a tutto il Settecento, sarà invece composto da Gianri- 
naldo Carli nella sua opera Il censimento di Milano, pubblicata dapprima 
nel tomo I delle sue Opere, Milano 1784 sgg., e ristampata nello stesso 
luogo nel 1851. Interessanti le osservazioni di Frangois Veron de Forbon- 
nais nel Précis historique du cadastre établi dans le Duché de Milan, pubbli- 
cato nel volume ti dei suoi Principes et observations ceconomiques, Amster- 
dam 1767, pp. 243 sgg., dove si parla della commissione per il censimento 
ristabilita nel 1749: «M. Pompée Neri, noble florentin, en fut nommé 
président avec une acclamation due à ses vertus et à son sgavoir », e si parla 
dell’opera da lui compiuta, alla quale «on ne peut refuser l’éloge d’une 
grande méthode». Forbonnais accetta i principi fondamentali posti da 
Pompeo Neri alla base del censimento milanese, soprattutto per quel che 
riguarda l’eliminazione o diminuzione delle imposte che colpiscono diret- 
tamente coloro che lavorano la terra. Ma dubita che sia possibile estender 
sempre ad altri paesi le idee applicate in Lombardia. — Il testo è tratto 
dall’edizione di Milano del 1750. 
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Questi lamenti giustificati dai mali reali, che pur troppo ora in un 
modo ora nell’altro si sono veduti opprimere le forze di questi sud- 
diti e il florido aspetto di questa bella provincia, più volte hanno 
destata l’attenzione del governo a cercare un rimedio fondamentale 
contro i mali di un sistema da tutti riconosciuto ingiusto nelle mas- 
sime e arbitrario nell’esecuzione e confermato dall’esperienza e dai 
clamori universali per dannosissimo agli interessi dello stato, e più 
volte si è assunto l’esame di nuovi progetti per collocare in mi- 
glior ordine l'economia pubblica. Ma in questo esame tra le appro- 
vazioni e disapprovazioni che respettivamente i nuovi progetti 
hanno incontrato è stato sempre da tutti i dicasteri del paese, da 
tutti i ministri regi, da tutti i rappresentanti pubblici e da qualun- 
que persona costantemente riconosciuto per un necessario preli- 
minare a qualunque buon progetto la riforma dell’antico estimo 
e la compilazione di un nuovo estimo o censimento universale, 
che misuri con regole infallibili di proporzione le forze dello stato, 
e ponga un fondamento certo a tutto quel che in sollievo del paese 
si sarebbe potuto immaginare, sperando che coll’aiuto di questo 
censimento ogni progetto tendente al pubblico bene sarebbe diven- 
tato di sua natura eseguibile con vero profitto, siccome senza 
tale aiuto si riconosceva per ineseguibile qualunque pensiero di ri- 
forma, che su la base troppo vacillante dell’antico sistema, già 
deformato dagli effetti perniciosi dell’oscurità e dell’arbitrio, sa- 
rebbe restato privo di attività e averebbe lasciati sussistere o al più 
cangiato il nome degli antichi disordini. 

Dopo che questa provincia venne in potere dell’imperadore 
Carlo VI e dopo che le vicende della guerra permessero che si po- 
tesse da quel sovrano pensare all’interiore economia di questo 
stato, fu riassunto, più vigorosamente di quel che nei tempi andati 
fusse seguìto, il discorso sopra i difetti dell’antico sistema, che le più 
recenti e più gravi angustie, in cui si trovava il paese, facevano 
divenire più sensibili e più dolorosi; e finalmente tra molte propo- 


1. Dopo . . . stato: alcuni provvedimenti intesi a modificare il sistema fiscale 
della Lombardia vennero presi negli anni che seguirono immediatamente 
la conquista austriaca di Milano, compiuta da Eugenio di Savoia, nel set- 
tembre 1706, a nome dell’arciduca Carlo, divenuto poi, nel 1711, l’impe- 
ratore Carlo VI. Ma soltanto dopo che la firma del trattato di Rastadt 
(7 marzo 1714) venne a por termine anche in Lombardia alla guerra di 
successione spagnola, si diede inizio a trasformazioni di maggior rilievo. 


960 POMPEO NERI 


sizioni discusse e reciprocamente contradette, e dopo il resultato 
di più e differenti congressi, tutti i rappresentanti pubblici cospi- 
rarono nel sentimento di supplicare il sovrano per la compilazione 
di un nuovo censimento che ponesse la falce alla radice di tanti 
mali da cui altrimenti era impossibile il liberarsi; e una tal sup- 
plica, essendo stata approvata e applaudita da tutti i dicasteri e 
ministri regi di questo governo, senza veruna discrepanza, fu da 
quel principe benignamente accolta e esaudita colla creazione della 
Giunta del Censimento, fatta l’anno 1718. 

Appena la Giunta principiò le sue operazioni che il censimento 
da tutti desiderato e domandato come rimedio fondamentale di tutti 
1 mali che si scorgevano nel governo economico cominciò da ta- 
luni a credersi che in vece di un rimedio potesse essere anch’esso 
un male di più; o almeno non potendo il rimedio dei mali pubblici 
giovare al privato interesse di tutti e specialmente di chi profitta 
sopra li stessi mali, si cominciarono a sentire disseminati dei ti- 
mori e dei sospetti contro tal opera, che non mancarono di fare 
impressione nel popolo non informato, che crede agevolmente ciò 
che gli è fatto credere. 

Seguì alla Giunta ciò che suole accadere a un valente medico 
che intraprenda a curare una infermità volgarmente non conosciu- 
ta, la quale curandola con un rimedio adattato alle circostanze del 
male, ma che sia di sua natura lento, e abbia lo svantaggio inoltre 
d’essere dispendioso, tutti quelli che l’ignoranza rende incerti, sì 
della qualità del male, sì dell’efficacia del rimedio, son pronti a en- 
trare in diffidenza contro il medico e contro il rimedio e non avendo 
lumi per capacitarsi della sicurezza di esso, né potendo quietarsi 
con una subitanea guarigione, stimolati dal tedio della cura e dal 
dolore della spesa si disporrebbero leggiermente ad abbandonare 
il pensiero della propria salute. 

Nella materia del censimento questa diffidenza fu tanto più 
facile a dilatarsi in quanto che la guarigione dell’infermità di cui 
si tratta consiste nel togliere ogni arbitrio nell’imporre le pubbliche 
gravezze, nell’introdurre una proporzione geometrica nel repartirle, 
e nel togliere ogni predilezione nell’esigerle e ogni abusiva libertà 
nello spendere il denaro pubblico, i quali effetti salutari per lo 
stato e per il patrimonio di qualunque comunità e di qualunque 
privata persona e desiderabili da tutti i buoni e zelanti cittadini e da 
tutti gli onesti amministratori dell'economia pubblica, quali sono 
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quelli che attualmente sotto il presente vigilantissimo governo si 
trovano in tale uffizio impiegati, non furono per altro e non sa- 
ranno mai desiderati da quella classe di amministratori che, abu- 
sandosi del loro ministero, si nutriscono di profitti illeciti in danno 
della propria patria, del qual genere di persone ogni paese ha sem- 
pre la disgrazia di averne di tempo in tempo qualche numero. 

Questi adunque, che nelle calamità pubbliche trovano di che go- 
dere, furono in principio, a dispetto delle suppliche universali di 
questo stato e a dispetto del vero interesse della loro patria, e sem- 
pre saranno occulti nemici del censimento; e quantunque l’op- 
posizione di certa sorte di gente, che sempre è stata nemica alli 
stabilimenti più salutari di tutte le nazioni, sia da contarsi fra 
i meriti del nuovo sistema, non ostante ogn’uno si persuaderà come 
dalla cabala di costoro poté sorgere uno spirito occulto di obliqua 
e dissimulata contradizione, che fu bastante a seminare contro il 
censimento quella diffidenza di cui sopra abbiamo parlato. 

Questo spirito notturno, seminatore delli scandali e delle false 
voci, quanto è disprezzabile, dove la luce della verità lo può per- 
quotere, altrettanto è potente e malefico dove lontano da quella 
può tessere in pace e fortificare le sue reti insidiose, come tranquil- 
lamente nella materia del censimento ha potuto fare. Poiché la 
scienza dell’imposta e reparto dei carichi in questo paese è per se 
stessa oscurissima e difficile a comprendersi per la sua difformità 
e per essere anco tenuta in una spccie di mistero, involta in un for- 
mulario lontanissimo dalla chiarezza, come una scienza arcana, 
talché sono ben rare anco tra i paesani più culti e più studiosi quelle 
persone che hanno del governo economico di questo stato le no- 
tizie sincere e precise, notizie che in niun luogo pubblico si tro- 
vano riunite, ma che a gran fatica conviene spezzatamente acqui- 
stare e combinare con aiuti superiori allo studio, all’industria e al- 
l'autorità di qualunque privato. 

Ai pregiudizi di una tale oscurità si aggiunsero inoltre quelli 
dell’emulazione per disgrazia di questo paese radicata tra un pub- 
blico e l’altro, la quale in una novità così importante non lascia 
sempre pensare disappassionatamente al bene universale dello 
stato, ma ristringe la vista al circuito del proprio territorio, e quan- 
tunque si tratti di sollievo universale, lascia delle inquietudini so- 
pra il maggiore o minor sollievo di un popolo paragonato all’al- 
tro, che turbano quella concordia con cui i rappresentanti pubblici 
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doverebbero darsi un reciproco aiuto per la più sollecita introdu- 
zione del sistema nuovo. 

E si aggiunse di più una fatale combinazione di qualche ritrosia 
che la Congregazione di stato! dimostrò nell’aderire alle operazioni 
principiate dalla passata Giunta, e di diversi litigi, che parvero 
promossi e sostenuti più per cercar materia di procrastinazione e 
di eludere la riforma, in vece di affrettarla e favorirla, dal che la 
Giunta entrando in un sospetto, forse troppo inoltrato, sopra l’in- 
tenzione di alcuno dei rappresentanti pubblici, e parendole di non 
ricevere quell’aiuto sincero che ella sperava, credé opportuno di 
dover tenere ciò ch’ella pensava per il pubblico bene in un estremo 
segreto perché le sue idee non fussero traversate. E tal segreto ap- 
punto servì a confermare sempre più gli errori popolari, che in ma- 
teria di censimento si andavano spargendo, e a nascondere quel 
bene che si voleva fare, e rivestire in un certo modo il benefizio 
di una apparenza di ostilità. 

Favorita da tali circostanze l’artificiosa insufflazione dei segreti 
oppositori del censimento, non è maraviglia che abbia fatti amplis- 
simi progressi, dilatando oltre ogni credere la diffidenza contro 
quest'opera, o almeno togliendo le notizie dei veri beni che ella 
è per produrre. 

Da ciò dipende che sebbene il censimento sia un oggetto fre- 
quentissimo dei popolari discorsi, si sente nonostante parlarne senza 
alcuna cognizione delle massime che egli deve stabilire, né delle 
ragioni che l'hanno fatto divenire necessario, né del bene che egli 
può produrre; e si sente perdere il tempo in discorsi inconclu- 
denti, lontanissimi dal proposito, come segue tra coloro che vo- 
gliono discorrere sopra un infermo senza conoscere la natura del 
male e senza sapere la virtù dei rimedi. E nel mezzo a tali ragio- 
namenti fortuiti e contradittori il popolo intanto resta confuso e 
abbandonato nella sua naturale oscurità, sicché soffrendo il danno 
del presente sistema, senza conoscere le cause di questo danno e 
senza conoscere in conseguenza la salute dei nuovi regolamenti, 


1. La Congregazione di stato, sorta nel XVI secolo, comprendeva diciotto 
procuratori delle città e delle campagne, presieduti dal vicario di provvi- 
sione, cioè dal primo magistrato della città di Milano. Essa aveva il com- 
pito di rappresentare gli interessi dei contribuenti in confronto alla Giunta 
censuaria. Cfr. S. PUGLIESE, Condizioni economiche e finanziarie della Lom- 
bardia nella prima metà del secolo XVIII, in «Miscellanea di storia italia- 
na», serie III, tomo XXI, Torino 1924, pp. 129 sgg. 
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resta titubante e sospeso, in attenzione di una novità che intanto gli 
fa sentire il dolore di una spesa di più, sicché diviene pronto a spo- 
sare tutte le massime che si divulgano contro questa novità e, non 
avendo chi l’illumini sopra il suo vero interesse, si trova esposto 
a lasciarsi sedurre e a renunziare in grazia e comodo di qualche suo 
doloso amministratore al più segnalato benefizio che questo stato 
abbia mai ottenuto dalla provida mente dei suoi sovrani. 

Da ciò procede che tante persone savie e oneste, di cui abbonda 
questo paese, sono con pienezza di buona fede ripiene, in materia 
di censimento, di supposti erronei e di pregiudizi derivanti da 
massime sentite dire o vanamente declamate da qualche avvocato, 
che servendo all’opportunità della causa, senza entrare nello spi- 
rito e nella totalità del nuovo sistema, e senza poterlo conoscere, si 
è posto a scrivere staccatamente sopra qualche porzione di esso, 
senza pensare né agli antecedenti, né alle conseguenze. 

E da questa istessa causa è proceduto che sebbene il sistema 
del nuovo censimento sia stato ormai esaminato, e a pieni e con- 
cordi voti approvato da undici ministri forestieri di dottrina e inte- 
grità molto accreditata, che nello spazio di quindici anni composero 
la passata Giunta, e approvato inoltre dai ministri che compongono 
la presente, e di più da un numero considerabile di uffiziali, tanto 
forestieri che paesani, peritissimi nelle professioni e scienze che 
concorrono alla formazione di quest'opera, i quali tutti con esem- 
plare concordia son convenuti sempre nell’istesso pensiero rico- 
noscendolo dalle dimostrazioni acquistate nell’operare come unico 
rimedio ai veglianti disordini dello stato; nonostante ogni qual volta 
gli affari del censimento son dovuti passare sotto l'esame di qualche 
ministro fuori di quelli che ordinariamente hanno composta la 
Giunta, sempre si sono incontrate delle lunghe difficoltà, perché la 
novità della materia, i pregiudizi popolarmente sparsi e la mancanza 
delle cognizioni di fatto, che unicamente lo studio e la diligenza del- 
la Giunta ha potuto riunire, hanno reso sempre troppo fluttuante il 
sentimento di chi, non munito delle convenienti preparazioni, ha 
intrapreso di parlare della pianta economica di questo stato senza 
conoscer la quale nella sua totalità resta difficile il persuadersi fin 
dove si estenda il male e fin dove il servizio del principe e del pub- 
blico richieda che si apporti il rimedio. 

Tanto è l’aiuto che nell’oscurità ritrovano i male intenzionati 
che si vedono persone d’ogni rango colla migliore intenzione del 
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mondo, e contro il loro proprio interesse, che non conoscono, ser- 
vire innocentemente alle vedute di quelli i quali, per moltiplicare 
sempre più la confusione e tener sepolta la verità, non mancano di 
tener nutrita la diffidenza con una inondazione sempre perenne di 
voci male assortite, e bene spesso contradittorie, per adattarle al 
genio e alle passioni di ogni classe di persone. 

Ai milanesi si fa credere che le altre provincie si vogliono solleva- 
re colla loro depressione. Alle altre provincie si dà ad intendere che 
i milanesi si sono potuti procurare nelle nuove stime tutto il van- 
taggio. I poveri abitatori della campagna, liberati da una arbitraria 
contribuzione, si atterriscono con annunziar loro l’odioso nome di 
una capitazione, e i possessori dei terreni si amareggiano col dire 
che non potranno invitare il personale a sollievo del reale, come se 
una tassa arbitraria e indiscreta, che ora soffrono, si chiamasse in- 
vito e, moderata e ridotta dalla Giunta in somma fissa, assumesse 
il nome di capitazione.' 

Al popolo contristato dalle disgrazie a cui è esposta questa pro- 
vincia e non avvezzo a sperare il bene, si fa credere che il nuovo 
censimento sia una macchina fiscale ripiena di artifizi per esigere dai 
paesani maggiori somme del solito, e che il benefizio della perequa- 
zione dei carichi non si lascerà godere ai sudditi che sono stati fino 
al presente sopracaricati ma si vorrà convertire in beneficio del- 
l’erario. 

Da un’altra parte, assumendo le parti del fisco, si tenta insinuare 
che non convenga al principe l’imbarazzarsi in quel che è reparto 
delle pubbliche gravezze e che contento di esigere le somme che 
egli richiede debba rilasciare ai pubblici il pensiero di raccogliere 
le quote a loro contingenti, per non rischiare di perdere con una 
minuta e superflua sollecitudine il benefizio dell’obbligazione so- 
lidale di essi pubblici.” 


1. Ai milanesi. ..capitazione: il catasto spagnolo, elaboratosi nella secon- 
da metà del Cinquecento, aveva finito per ammettere che i cittadini ve- 
nissero iscritti nel registro di città anche per quei beni che possedevano 
nel territorio rurale della provincia o anche in provincie diverse. In tal 
maniera si costituirono due separate amministrazioni per l’esazione del 
tributo: della città per le proprietà dei cittadini, e dei contadi per i ter- 
reni posseduti da rustici nelle campagne stesse. Ciò portò ad una sempre 
più accentuata sperequazione tra le città e le campagne, malgrado diversi 
espedienti adottati per ristabilire parzialmente l’equilibrio. Soltanto il nuo- 
vo censimento modificò radicalmente la situazione. Cfr. S. PUGLIESE, op. 
cit., pp.295 sgg. 2. Da un’altra... pubblici: mentre, come osserva S. Pu- 
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Ritornandosi poi alle parti contrarie al fisco, si sparge da taluni 
che sarebbe meglio che i rappresentanti pubblici in qualche maniera 
transigessero fra loro sopra i litigi delle presenti quote, per evitare 
in tal guisa la necessità di un nuovo censimento e l'imminente ri- 
forma degli abusi, come se il principe nelle cose dove essi sono 
d’accordo non potesse esser sollecito, né investigare ciò che il bene 
dei sudditi dalla sua bontà paterna ha ragione di richiedere e spe- 
rare. 

Si arriva da taluni anco a sostenere che forse converrebbe al 
paese redimersi con una qualche offerta all’erario da ogni ulteriore 
inquietudine e pericolo di questo censimento, come se la nostra 
clementissima sovrana' fusse capace di vendere in tal guisa il 
povero al ricco, il pupillo al tutore e gli amministrati agli ammini- 
stratori. 

E ripigliando lo zelo per il principe si dice esser più facile 
per esso esigere maggiori somme secondo le antiche usanze che 
minori con usanze nuove. E in somma ora zelando per il popolo, 
ora per il principe, ora lodando in astratto il censimento, ora decla- 
mando contro le novità, come se si potesse fare il censimento, in 
un paese dove non è, senza far novità, ora dolendosi che le opera- 
zioni del censimento sono troppo lente, e ora che sono troppo pre- 
cipitose, ora che sono troppo generali, ora che sono troppo mi- 
nute, si è venuto a formare un gruppo, un ammasso confuso di voci 
e di opinioni che a misura delle circostanze si fanno opportuna- 
mente risuonare e che fanno in somma l’effetto di tenere le menti 
di chi ha interesse in questa grand’opera lontane dal lume della 
verità, che, conosciuta che fusse, porterebbe l’universale disingan- 
no e dileguerebbe tutti gli ostacoli che si tentano frapporre ai 
progressi di un provvedimento così connesso colla salute pubblica. 

Adunque perché il sistema immaginato dalla Giunta per bene 
di questo paese non stia più sepolto tra li equivoci e non resti sot- 
toposto alla contradizione di quelle persone medesime che da esso 
restano beneficate, e perché la nostra clementissima sovrana e 
tutto il suo rispettabile ministero si persuada esser questa un’opera 
gloriosa al nome di Sua Maestà, che resterà in questa provincia og- 
GLIESE, Op. cit., p. 297, l'errore più funesto ed irreparabile della politica 
fiscale spagnola in Lombardia «fu quello di perseverare nel metodo già 
esistente di assegnazione di una quota ad ogni provincia, lasciando a questa 


la cura del sottoriparto, senza ingerenza dell’autorità governativa centrale». 
1. la nostra... sovrana: Maria Teresa d'Austria. 
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getto ben degno di eterne benedizioni, senza turbare il suo costante 
proposito in vista di quelle piccole e incoerenti obiezioni che dalle 
voci popolari potessero esser destate, ho risoluto, nel dovere, in 
ubbidienza degli ordini ricevuti, informare la Maestà Sua dello 
stato in cui si trova attualmente l’opera del nuovo censimento in 
questo mese di maggio 1750, di fare una relazione che riassuma 
dai suoi principii questa importante materia, di cui nel silenzio di 
sedici anni può credersi illanguidita la memoria, e ho creduto op- 
portuno di fare in primo luogo l’esposizione del sistema che attual- 
mente serve al compartimento ed esazione dei carichi dello stato, 
e dei principali disordini che esso produce. In secondo luogo di 
riferire le massime del nuovo sistema immaginato dalla Giunta 
creata nel 1718 in correzione dei veglianti disordini e di narrare le 
operazioni da essa fatte per condurlo a perfezione fino all’anno 
1733, in cui furono interrotte. E in terzo luogo di riferire le opera- 
zioni fatte dalla Giunta ristabilita nell’anno 1749, e di rappresen- 


tare ciò che resta da farsi per dare a detto nuovo sistema la conve- 
niente esecuzione. 


[MEMORIA SULLA MENDICITÀ] 


La minuta della legge sopra i poveri è distesa con buonissima in- 
tenzione e solo sarebbe desiderabile che potesse per questo verso 
ottenersi l'intento a cui è diretta. 

Le nostre comunità son piccole, mal provviste di pie fondazioni 
per uso dei poveri, scarsissime di patrimonio e appena sufficienti 
a supplire alle spese locali per via d’imposizioni. 

Questa verità che ognuno conosce porta in conseguenza che le 
spese che si accollano alle comunità nel capitolo 3 e nel capitolo 4 


Nella tarda estate del 1767, di fronte ai problemi sempre più gravi che 
poneva la disoccupazione, la miseria diffusa nel popolo delle città, la dila- 
gante mendicità (effetti tutti della carestia e della crisi economica degli 
anni immediatamente precedenti), il governo di Pietro Leopoldo si accinse 
a prendere una serie di provvedimenti non molto diversi da quelli che era 
uso adottare in simili circostanze negli stati dell’antico regime in Italia e 
Oltralpe. Venne sottoposta alla discussione di alcuni ministri una minuta 
di legge dove leggiamo tra l’altro: « 111.- Comandiamo che tutti i questuanti 
sudditi e quegli che per ragione di domicilio consideriamo per tali, dentro 
il termine di otto giorni . . . si restituiscano al luogo della loro origine o a 
quello dove abbiano acquistato il domicilio mediante l'abitazione almeno di 
cinqu’anni continui ... IV. - Ai poveri sudditi e ai domiciliati come sopra 
riconosciuti per invalidi a potersi procurare il vivere con le loro fatiche e 
che non abbiano veruna persona che debba e possa soccorrergli, permet- 
tiamo che per quel tempo che si troveranno in una così compassionevole 
situazione si dia la licenza di poter questuare nelle città di IFirenze dalla 
predetta Congregazione dei poveri, in Siena dal Capitano di Giustizia...» 
Il ministro Alberti il 16 agosto 1767 approvava. Il ministro Rosenberg fa- 
ceva invece, un mese dopo, il 16 settembre, delle forti obiezioni al progetto: 
e Avendo esaminato la proposta legge, debbo confessare che non mi sembra 
sperabile di conseguire il lodevolissimo intento col quale è stata proposta. 
Gli ostacoli sono fondati non solo su la sperienza di tutti i tempi e tutti ì 
luoghi, ma sopra una calcolazione geometrica, poiché la circolazione in- 
terna di ogni stato non fornisce che alla sussistenza di un certo numero 
di persone, onde non si può estendere ad un maggior numero senza pri- 
varne una parte di quelli che antecedentemente erano provvisti». Scartava 
anche l'emigrazione ed i lavori pubblici, rimedi troppo lenti ed incerti 
e concludeva: «crederei che per ora basterebbe che S. A. R. rinovasse le 
antiche leggi che proibiscono la questua a’ forestieri », considerando soprat- 
tutto che la carestia era terminata e «grazie a Dio, ormai finite le passate 
calamità ». Quasi contemporaneamente, il 13 settembre, Pompeo Neri aveva 
steso una memoria che qui riproduciamo come particolarmente caratteri- 
stica della sua mentalità, delle conclusioni alle quali era giunto, al termine 
della sua carriera, non soltanto sui doveri dell’amministrazione ma anche, e 
dovremmo dire soprattutto, sulla natura stessa della umana società, Il 
manoscritto, inedito, si conserva all'Archivio di stato di Firenze: Segre- 
teria di stato, filza 46, affare n. 19. Negozi spediti nell'adunanza del Consi- 
glio di stato da 17 settembre a tutto il primo ottobre 1767. 
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della legge, saranno un aggravio molto pesante che ridonderà in 
sopracarico delle imposizioni che in diverse comunità non è possi- 
bile sopraccaricare. 

La seconda conseguenza è che l’obbligare i veri poveri a que- 
stuare dentro il recinto delle proprie comunità e giusdicenze è un 
obbligarli a morir di fame, perché in una gran parte di queste co- 
munità quelli che sono i magnati del paese non hanno da man- 
giare per sé e convien loro abbandonare le proprie case per sei o 
sette mesi dell’anno per guadagnarsi il vitto altrove, sicché può 
credersi come in tali luoghi possino i poveri sostentarsi con la que- 
stua come prescrive il capitolo 3. 

Bisogna ricordarsi che dal questuante all’assassino di strada ci è 
un breve passo. I questuanti adunque, cacciati dalla fame dalle loro 
patrie, si spargeranno nei territori più popolati e più fertili, si 
lasceranno cacciare da un territorio per andare in un altro, si 
popoleranno le carceri, ovvero transigeranno con gli sbirri per es- 
sere comportati o si getteranno a vivere di furti, e diventeranno 
ladri di. strada, poiché, non potendo vivere nel proprio territorio, 
tutto faranno fuorché soffrire la fame. 

La questua è un incomodo necessario dei territori popolati e 
opulenti, perché il povero convien che viva in vicinanza del ricco, 
giacché questa è legge di natura e non può essere altrimenti. E tale 
incomodo è più delle capitali che delle provincie, perché le capitali 
assorbiscono ordinariamente le ricchezze delle provincie in molte 
maniere, e il pretendere che i provinciali ridotti alla miseria non 
venghino alle capitali è un opporsi a quel solo rimedio giusto e na- 
turale che possono trovare i detti provinciali per non morir di fame. 
In un piccolo paese quale è una delle nostra comunità o giurisdi- 
zioni, gl’abitanti delle quali vanno sempre diminuendo le loro 
possessioni, che passano negl’abitanti delle città, non vi è cosa 
più facile che vi segua di tempo in tempo qualche variazione 
che faccia cessare una buona parte del lavoro che prima dava la 
sussistenza a molti poveri braccianti; questi non hanno altro par- 
tito da prendere che andare alla capitale o qualche altra città per 
vedere se trovano o lavoro o elemosina. Il lavoro non si trova su- 
bito così facilmente come l’elemosina, dunque molti atti al lavoro 
senza loro colpa diventano mendicanti e forzano con la loro molestia 
i ricchi abitatori delle città a metter fuori una parte di quelle ric- 
chezze che essi hanno messo insieme a spese delle provincie. Se a 
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questi verrà ordinato di tornare alle loro case, certa cosa è che sarà 
l’istesso che condannarli a morir di fame o a rubare. E se mai 
riescirà a qualcuno di essi di vivere senza furti, per via di elemosine, 
queste non potranno essergli fatte che dai poveri contadini che 
sono appunto le persone che più di tutte meriterebbero di esser 
liberate da questo aggravio. 

Il pensiero di abolire la mendicazione è venuto in mente diverse 
volte in tutti i governi, ma vedo che per tutto incontra la disgrazia 
di non essere eseguito. 

Senza citare il nostro Spedale di Bonifazio che circa trenta quattro 
anni sono fu preteso di ridurre a quest’uso coll’aggiunta dei fondi 
di quattro monasteri, senza che l’idea abbia potuto mai avere ef- 
fetto,! citerò solo la Repubblica di Genova che si è distinta sopra 
tutti gl’altri governi d’Italia in questa zelante premura di estirpare 
la mendicazione, perché ha costruita con immensa spesa la gran- 
diosa fabbrica degl’Alberghi e l’ha dotata di proporzionati fondi 
e corredata di buone leggi tendenti a nutrire i poveri invalidi, a 
somministrar lavoro ai poveri validi e a togliere la necessità e l’uso 
di questuare.? Ma non ostanti le leggi, le spese e gli sforzi di quel 


1. Senza ...effetto: il 15 maggio 1734 Clemente XII disponeva con una 
bolla la soppressione dello Spedale e del conservatorio di Santa Caterina, 
di quattro monasteri di monache e la fusione del tutto in un nuovo Con- 
servatorio dei poveri, da ospitarsi nel trecentesco ospedale di San Gio- 
vanni Battista, detto di Bonifazio dal nome del suo fondatore Bonifazio 
Lupi di Parma, marchese di Soragna. « Ma diverse espressioni contenute 
in questo breve pontificio diedero motivo ad alcuni ministri del granduca 
di suscitare il dubbio se il predetto ospedale considerar si dovesse immedia- 
tamente soggetto all'autorità del pontefice o a quella del sovrano della To- 
scana. Per questo e forse per altre cause politiche non venne altrimenti 
l'ospedale di Bonifazio destinato all’uso progettato, ma restò a quello di 
ricevere infermi», come si legge in LORENZO CANTINI, Legislazione toscana 
raccolta e illustrata, Firenze 1806, XXIII, p. 224. 2. citerò... questuare: 
la paternalistica politica assistenziale della nobiltà genovese si accentuò 
nella seconda parte del Seicento, portando all'ampliamento dell’ospedale 
di Pammatone e alla creazione, avvenuta nel 1655 per iniziativa di 
Emanuele Brignole, dell’Albergo dei poveri. La prima pietra venne be- 
nedetta il 23 aprile 1657 presente il doge Giulio Sauli. L’Albergo, con 
una capienza di milleottocento posti, raccoglieva uomini e donne di 
ogni età e li faceva lavorare nelle opere più diverse (tele, sedie, scarpe, 
pizzi ecc.). Con ammirazione venne considerato l’Albergo da viaggiatori 
italiani e stranieri. Entusiasta era ancora la descrizione che ne dava Giu- 
seppe Gorani nei suoi Mémotres secrets et critiques des cours, Paris 1793, 
111, pp. 398-400, concludendo: « Nulle part je n’ai rencontré l’exercice aussi 
constant d’une charité aussi éclairée ... C'est donc à Génes où les droits 
et les besoins de l’humanité sont connus, respectés, pratiqués: et ce sont ces 
mémes génois que l'on se permet de calomnier ». Era evidente tuttavia come 
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governo, Genova è piena di mendicanti quanto Firenze, come atte- 
stano tutti quelli che vengono da quella città. 

In tutti i governi d’Italia sì potrebbe fare l’istessa osservazione, 
quantunque niuno abbia fatto stabilimenti così magnifici quanto 
gli Alberghi di Genova. In Francia abbiamo l’istoria di circa 240 
anni, nel qual tempo sono state fatte sopra questa materia più 
di venti leggi, fino all’ultima del 3 agosto 1764 e si vede chiara- 
mente che niuna ha giammai avuta esecuzione." E nel proemio di 
questa istessa minuta che vien proposta si fa un’ingenua confes- 
sione che sin ora siano state inefficaci tutte le leggi promulgate in 
Toscana in più e diversi tempi sopra quest’oggetto.* Ma quel che 


l’Albergo dei poveri rientrasse in una politica di immobile conservazione 
sociale e apparisse inadeguato, particolarmente nei momenti di carestia e di 
crisi economica. Anche a Genova, nella seconda metà del Settecento, non 
mancarono le critiche. Si veda, ad esempio, quel che scriveva, tra il 1780 e il 
1783, Giovan Battista Grimaldi, in un suo Ragionamento teorico-pratico 
sopra le cagioni, gli abissi e î rimedi della mendicità (manoscritto conservato 
alla Biblioteca universitaria di Genova, sotto la segnatura: F. v. 19). 
Dopo aver parlato delle discussioni svoltesi un po’ dappertutto sulla mendi- 
cità, dopo aver citato Linguet, Mirabeau, Bertrand, ecc., sottolineava par- 
ticolarmente la triste realtà genovese: « Benché la patria nostra venga repu- 
tata fra le città commercianti del Mediterraneo la più danarosa, con tutto 
ciò non vi è plebe né più misera della nostra, né più immensa...» Cfr. 
G. GiaccHERO, Storia economica del Settecento genovese, Genova 1951, 
pp. 223 sgg. 1./n Francia... esecuzione: il computo iniziale allude pro- 
babilmente al primo tentativo compiuto dal Parlamento di Parigi, il 
22 aprile 1532, di organizzare dei lavori per i mendicanti e i disoccupati. 
Sulla politica assistenziale, che si sviluppò poi, a partire soprattutto dal- 
l’editto del 19 dicembre 1543, rimandiamo alla parte introduttiva del libro 
di CAMILLE BLOCH, L’assistance et l’état en France à la veille de la revolution, 
Paris 1908, pp.41 sgg. Il 3 agosto 1764 una commissione riunita dal con- 
trollore generale L’Averdy, allo scopo di proporre una riforma dell’assisten- 
za, pubblicava una dichiarazione sul vagabondaggio dove si ricordavano i 
numerosi provvedimenti presi in passato per tentare di risolvere questo 
problema, si cercava di precisare quel che doveva esser inteso legalmente 
per mendicante e vagabondo, si prevedeva una serie di pene molto seve- 
re contro di loro, ma si aboliva, insieme come inutile e dannoso, il ban- 
do, «c’est à dire le renvoi des vagabonds de province en province». Era 
questa una misura che non era adatta per « contenir des gens dont la vie est 
une espèce de bannissement volontaire et perpétuel et qui, chassés d’une 
province passent avec indifférence dans une autre où, sans changer d’état, 
ils continuent à commettre les mémes excés ». Su tutto questo si veda pure 
SHeLBy T. McCLoy, Government Assistance in Eighteenth-Century France, 
Durham 1946. 2. E nel proemio . . . oggetto: la minuta di legge che Neri 
qui discute comincia infatti: « Volendo noi provvedere al sollievo dei veri 
poveri del nostro granducato con impedire che restino diminuite dal 
concorso dei poveri degli stati esteri e da persone che non ne abbiano una 
necessità positiva l’elemosine e i sussidi ad essi giustamente dovuti, ed 
essendo informati che sin ora sieno state inefficaci tutte quelle leggi che 
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mi ha fatto credere impraticabile ogni tentativo in questa materia è 
l’esperienza dell'Inghilterra, che ha leggi studiate e zelantissime per 
estirpare la mendicazione. Oltre le leggi è piena di spedali, di con- 
servatorii e di scuole e di altri stabilimenti di carità per sostenere i 
poveri di ogni sesso e di ogni età e di ogni genere, e oltre questi 
soccorsi s'impone per sostentamento dei poveri una tassa sopra le 
terre, che non è minore di dieci per cento e in qualche luogo è 
maggiore e, non ostante la larghezza di tutti questi fondi, che viene 
accresciuta dalla generosità delle limosine particolari che si raccol- 
gono dalle parrocchie per servire alle distribuzioni pubbliche e 
viene accresciuta dalle solenni spese che si fanno continuamente per 
la riparazione delle strade e altri lavori pubblici che tutte servono 
all’istesso oggetto di mantenere i poveri, le città di quel regno son 
sempre oppresse dal numero dei mendicanti e degl’assassini.' 

Abbiamo di questo una chiara testimonianza nel libro sotto no- 
me del cavaliere Nickols, intitolato Remarques sur les avantages et 
désavantages de la France et de la Grande Bretagne par rapport au 
commerce, pag. 307, dove dice: «Il n’y a certainement point d’état 
où l’on trouve autant des loix plus sages en apparence, plus hu- 
maines, plus équitables, autant de livres et d’excellens mémoires sur 
ce sujet, autant d’hòpitaux, enfin un aussi grand fond de générosité 
et de charité qu’en Angleterre. Il n’est peut-étre pas de pays en 
méme tems où il y ait autant de pauvres. 

Les loix sont mauvaises sans doute, qui étant aussi importantes 
à chaque membre de la société, n’ont pas la force de se faire exé- 
cuter, ou qu'on peut aisément éluder. 

La taxe des pauvres pour l’Angleterre seulement qui est de deux 
schelins jusqu'à six et huit schelins pour livre dans quelques can- 
tons, passe trois millions et demi sterling (quatre-vingt millions 
tournois) si on y joint les charités particulières et hòpitaux fondés, 
somme suffisante à nourrir le dixièéme de ses habitans. Les dé- 
penses des chemins et des travaux publics, sont encore des 
ressources immenses et continuelles pour ceux qui manquent 
d'emploi. Les écoles charitables nourrissent et élèvent le vingtième 
des enfans qui y naissent, cependant dans les villes les rues sont 


in più e diversi tempi sono state promulgate a questo importantissimo og- 
getto dai nostri reali predecessori...» 1. Ma quel che... assassini: per 
tutto quanto riguarda l’Inghilterra rimandiamo a SipNnEYy and BEATRICE 
WEBB, English Poor Law History, London 1927-1929, in 3 volumi. 
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pleines de pauvres, qui bientòt mendient sur les grands chemins 
les armes à la main». 

L’istesso può vedersi nel libro del cavalier Decker intitolato 
Essai sur les causes du déclin du commerce étranger de la Grande 
Brétagne, tomo I, p. 43, e in un altro libro intitolato Bilan général 
et ratsonné de l° Angleterre depuis 1600 jusqu’à la fin de 1761, pag. 33 
e seguente.” 

Dopo che tanta ricchezza e tanti sforzi reiterati di un savio go- 
verno non producono in questa materia alcun giovamento, io ho 
perduto ogni coraggio di pensare che l’estirpazione dei mendicanti 
fosse eseguibile per via di leggi e di sussidi caritativi, somministra- 
zioni di lavoro o altri espedienti soliti usarsi. 

La spiegazione di questo fenomeno politico sarebbe il soggetto 
di un discorso che richiede meditazione e tempo, ma per non sortire 
dai limiti della brevità conveniente a questa sorta d’affari che dipen- 
dono fortunatamente dalla decisione di un sovrano pieno di lumi 
e di desiderio di giovare a’ suoi sudditi, accennerò semplicemente 
che la sussistenza che può fornire un paese è la base della sua co- 
stante popolazione, perché l’uomo dove non ha sussistenza non può 
vivere e, mancando in una provincia la pubblica sussistenza, vi 
sarà subito un numero di popolazione ridotto a mendicare o a ru- 
bare. 

La sussistenza pubblica ha due sorgenti. La prima son le spese 
che fa il governo dentro la provincia, la seconda son le spese che 
similmente fanno i possessori, e per i possessori io intendo non solo 
i possessori di stabili, ma tutti quelli che possiedono qualche ric- 
chezza maggiore di quella che bisogna al proprio nutrimento. 


1. John Nickolls è lo pseudonimo di Plumard de Dangeul, autore delle 
Remarques sur les avantages et les désavantages de la France et de la Grande 
Bretagne par rapport au commerce et autres sources de la puissance des états, 
Leyde 1754, opera che incontrò largo successo, come dimostrano le nu- 
merose edizioni che ebbe nell’anno stesso della sua pubblicazione ed una 
ristampa nel 1782. A p. 307 comincia un capitolo intitolato appunto Des 
pauvres et des mendians, in cui, dopo le parole citate da Neri, si sostiene la 
necessità di stabilire «un comité de membres de parlement» per suggerire 
le necessarie riforme. 2. MATTHEW DECKER, An Essay on the Causes of the 
Decline of the foreign Trade, consequently of the Value of the Lands of Britain, 
and on the Means to restore both, London 1744, spesso ristampato, e tra- 
dotto in francese dall'abate Jean-Paul Gua de Malves, nel 1757, in 2 vo- 
lumi; VivanT DE Mezacue (o De MaissacuE), Bilan général et raisonné 
de l’Angleterre, depuis 1600 jusqu’à la fin de 1761 ou lettre à M. L. C. D. 
sur le produit des terres et du commerce de l’ Angleterre, Paris 1762. 
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Il popolo si divide in possessori e in giornalieri, e i giornalieri 
son tutti quelli che non possiedono ricchezza in proprio e non hanno 
per vivere altro assegnamento che quello della propria industria e 
attività personale, e questa classe di abitanti bisogna che viva so- 
pra le dette due sorgenti di spese che si fanno nel paese dal sovrano 
e dai possessori. E se detta classe si trova in maggior numero di ciò 
che dette due sorgenti possino alimentare, i giornalieri divente- 
ranno per necessità mendicanti. 

Per le dette sorgenti di spese io intendo quelle sole che si fanno 
nel paese, perché ciò che si spende fuori della provincia in tributi, 
in sussidi, in pagamento di debiti, o in compre di prodotti e mani- 
fatture forestieri, non è atto a somministrare lavoro né alimento ai 
nostri giornalieri. 

Similmente la ricchezza che non si spende e che resta oziosa 
nelle mani dei ricchi, o perché ella sia d’avanzo a tutto il loro lusso, 
o perché non la possino utilmente impiegare in lavori, giacché 
questi son circoscritti dal consumo e molte volte le leggi politiche 
formano ostacolo alle nuove intraprese di agricoltura e d’industria, 
tutta insomma questa ricchezza o tenuta volontariamente o forzata 
dalle leggi a restare oziosa nelle mani dei possessori, deve lasciarsi 
fuori dal conto della sussistenza pubblica, perché il popolo si ali- 
menta con le spese che effettivamente si fanno. 

Figuriamo adunque una provincia che abbia sussistenza per cen- 
to mila abitanti e che sia popolata per cento cinque mila. Ne viene 
in conseguenza che cinque mila, ancorché siano validi e atti al 
lavoro, debbono esser tutti o mendicanti o ladri, cioè debbono vi- 
vere o per amore o per forza togliendo il necessario a quel restante 
di popolazione che è provvista del suo alimento. 

In una tal costituzione di governo supponghiamo che si facciano 
le leggi per impedire la mendicazione. Supponghiamo che si am- 
massino capitali per provvedere di lavoro i mendicanti validi e sup- 
ponghiamo che si faccia tutto quello che si è fatto a Genova e in 
Inghilterra e che si pervenga fortunatamente a nutrire i cinque mila 
abitanti che erano restati senza modo di alimentarsi. 

Ne seguirà che quella porzione di sussistenza pubblica che il go- 
verno con gran fatica ha trasferita sopra i cinque mila mendicanti 
che prima si trovavano tali, mancherà per altri cinque mila del- 
l’istessa popolazione che prima avevano qualche comodo di alimen- 
tarsi e lo prenderanno o rimpiazzeranno nell'arte della questua 
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in luogo di quelli che il governo ha provvisti di nutrimento. In fatti 
vegghiamo gl’Alberghi di Genova o altri simili conservatorii pieni 
di poveri già mendicanti in oggi nutriti, e vegghiamo le città sempre 
ripiene di nuovi questuanti. 

Sicché se si mantengono con le limosine spontanee cinque mila 
questuanti, queste limosine fanno parte della ricchezza dei posses- 
sori che poteva convertirsi in nutrimento di tanti giornalieri, onde 
perché i mendicanti sussistino, un numero di giornalieri deve 
patire. 

L’istesso deve dirsi se i mendicanti non son nutriti di limosine 
particolari e spontanee, ma da collezioni di queste limosine fatte 
per autorità pubblica e distribuite per ministero pubblico. L’istesso 
deve dirsi quando i questuanti si nutriscono per via di conserva- 
torii, instituiti a spese pubbliche, o per via di lavori preparati loro 
dal governo, o finalmente quando son nutriti per via di tasse e 
imposizioni imposte sopra il popolo non mendicante. 

Tutti questi mezzi diversificano nel nome e nel modo, ma tutti 
infine si uniscono a togliere del denaro dalle mani dei possessori, 
che fa parte della sussistenza della nazione e che si poteva spendere 
in giornalieri, e questo danaro essendo con qualunque vocabolo 
divertito nel mantenere i questuanti, non fa altro che togliere il la- 
voro necessario a un numero di giornalieri, che divengono per ne- 
cessità questuanti. Sicché il governo si dà molto moto con leggi, con 
provvedimenti, con fondazioni, con ministri ecclesiastici e secolari, 
e sempre con un circuito vizioso tutto ciò che fa per nutrire i que- 
stuanti serve a spogliare del loro necessario i giornalieri e a dare 
nuove reclute alla questua. 

Questo male pare che non abbia rimedio perché, se si lascia 
questuare, l’istessa limosina toglie l’alimento ai giornalieri, e se si 
vuole impedire la questua con altre provvidenze che alimentino il 
questuante a spese pubbliche o private si riduce alla questua chi 
prima non ha questuato. 

Per altro il male è di somma importanza e questo vizio di non 
aver lavoro che dia un’occupazione costante a tutti gli abitanti può 
solo rovinare ben presto una provincia. Poiché, stando sul suppo- 
sto figurato di sopra che siano cinque mila abitanti oziosi e misera- 
bili e nutriti dalla semplice questua, convien supporre che questa 
parte di popolo sarà mal nutrita e peggio vestita e alloggiata, onde o 
sortirà dal paese o ben presto dalle malattie o dall’impossibilità 
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di procreare famiglie resterà consunta, giacché tutto quel che si dice 
alle volte delle ricchezze di certi questuanti impostori si riduce a 
casi rarissimi, che non debbono tenersi a calcolo nella generalità 
di una nazione, e ognun vede quanto stia meglio di salute, di aspetto 
e di forze un giornaliero, che ha il suo lavoro fisso, di qualunque 
questuante. 

I detti cinque mila questuanti supponghiamo che costino allo 
stato l’alimento di due mila cinquecento giornalieri. Adunque nel 
tempo che detta popolazione d’oziosi si sta disfacendo e disper- 
dendo e che lo stato impiega per carità nella medesima l’alimento 
di due mila cinquecento giornalieri, è chiaro che questo numero di 
giornalieri si riduce alla questua e passa nella detta classe degli 
oziosi, dove dovrà esser mantenuto a spese dei possessori e a danno 
di quei novanta sette mila cinquecento abitanti che son rimasti 
utili alla patria. 

La popolazione degl’oziosi miserabili, come abbiamo di sopra 
osservato, si disperde presto, questa è una cancrena che mangia 
ogn’anno una parte sana degl’abitanti del paese che passano nella 
classe degl’oziosi. La diminuzione degl’abitanti fa scemare il con- 
sumo e per conseguenza il lavoro, sicché la mancanza di sussistenza 
facendo mancare il popolo e la mancanza del popolo dando un’al- 
tra successiva diminuzione alla sussistenza, le provincie si ro- 
vinano. 

Il rimedio per altro a un male così grave non manca, quantunque 
sia alquanto remoto da quel soccorso immediato che richiede im- 
portunamente la turba oziosa dei questuanti. 

Per rendere lo stato atto a mantenere e alimentare maggior nu- 
mero di giornalieri oltre il solito, converrebbe che il governo o i 
possessori accrescessero le loro spese. Ma il governo non può accre- 
scere con le sue spese la sussistenza publica se non in quanto sia in 
grado di far conquiste e d’impor tributi alle nazioni straniere, per- 
ché in tal guisa accrescendo la ricchezza del paese può spender di 
più senza nuocere a veruno. Ma se spendesse di più col mezzo di 
accrescere le imposizioni, non per questo la sussistenza pubblica 
riceverebbe incremento, perché quanto di più spendesse il governo, 
tanto di meno rimarrebbe da spendere ai possessori, onde la sussi- 
stenza pubblica e l’alimento dei giornalieri rimarrebbe il medesimo. 

I possessori non possono accrescere le lor spese se non in una 
delle due seguenti maniere. 


976 POMPEO NERI 


La prima con ridividere da capo la ricchezza provinciale e to- 
gliere affatto le grosse fortune che inghiottiscono tanti patrimoni 
e fanno stagnare nelle mani dei ricchi tanto danaro superfluo ai loro 
bisogni. E in tal guisa distribuita la ricchezza con maggiore ugua- 
glianza tutti sarebbero necessitati a spendere le loro mediocri en- 
trate per i propri comodi e a nutrire per conseguenza maggior nu- 
mero di giornalieri, che dagl’oziosi depositi dei ricchi non possono 
essere sovvenuti. Questo espediente come ognun sa è stato predi- 
cato in tutti i tempi, ma veramente è un di quei tanti sogni po- 
litici impossibili a mettersi in pratica. 

La seconda maniera sarebbe quella di accrescere con nuovi mezzi 
la ricchezza attuale dei possessori, giacché, accresciuta la ricchezza, 
si accrescerebbero proporzionalmente le spese di ciascheduno e in 
conseguenza l’alimento dei giornalieri. 

Questo accrescimento di ricchezza non può aversi che dall’am- 
pliazione dell’agricoltura e della pesca e delle arti in quella parte che 
possono servire al commercio esterno delle nostre manifatture. 

L'agricoltura e la pesca sono sorgenti che riproducono ogn’anno 
una nuova quantità di alimento e per conseguenza di sussistenza 
popolare. E le arti, sebbene in quelle parti che servono al consumo 
reciproco degl’abitanti non accreschino la ricchezza provinciale, 
non ostante in quella parte che servono alle manifatture che pos- 
sono portarsi fuori di stato sono una terza sorgente che accresce la 
ricchezza del paese e per conseguenza i modi di spendere e di 
alimentare i giornalieri. 

Adunque per impedire la mendicazione bisogna accrescere la 
sussistenza pubblica, per accrescere la sussistenza pubblica, in un 
governo pacifico che non speri in conquiste, non ci è altro espe- 
diente che accrescere la ricchezza dei possessori e dar loro il modo 
di far maggiori spese, giacché il richiamare i possessori a fare una 
nuova e più eguale divisione delle ricchezze è un progetto che è 
sempre stato chimerico. La ricchezza dei possessori non si può 
accrescere che per mezzo dei nuovi incrementi all'agricoltura, alla 
pesca e alle arti inservienti al commercio esterno, che sono gl’unici 
espedienti che portano al paese una produzione di nuovo alimento 
e di nuova ricchezza e mettono in grado la classe dei possessori di 
accrescersi di numero e di forze, di richiamare gl’oziosi alla classe 
dei giornalieri e di pagare tutto quel maggior numero di giornalieri 
che abbisogna al comodo di detti possessori e al Joro lusso e alle 
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loro medesime intraprese di agricoltura, di pesca o di commercio. 

Sicché tutti i provvedimenti che il governo darà per dilatare e 
favorire i detti tre oggetti saranno opportunissimi per estirpare dalla 
radice le cause della mendicazione. Tutto ciò che si allontana dai 
predetti tre oggetti si riduce a un buon desiderio che non toglie 
mai le cause del male ma che gli fa mutar luogo, figura e accidenti, 
conservando sempre l’istesso vizio organico. 

Applicando il resultato delle soprascritte riflessioni alla presente 
legge si può osservare che si tratta di tre sorte di mendicanti, cioè: 
questuanti forestieri, questuanti sudditi che averanno permissione 
di mendicare e questuanti sudditi che non averanno tal permissione. 

I questuanti forestieri son già proscritti dalle leggi e si possono 
sbandire di nuovo perché sopra questa classe non ci è veruna diffi- 
coltà, ma siccome gl’esecutori di giustizia non hanno gran guada- 
gno nell’esecuzione di queste leggi, così queste o siano vecchie o 
siano nuove saranno sempre trascurate ed è più facile che tali per- 
sone venghino tollerate che perseguitate. 

Rispetto alla seconda classe dei sudditi che averanno permissione 
di questuare, S.A.R. esaminerà se dovendo lo stato soffrire uno 
sciame di questuanti, sia meno male soffrirlo nelle città e luoghi 
popolati dove questo sciame trova da vivere, ovvero soffrirlo nei 
territori spopolati e sterili secondo che porterebbe il richiamo 
alla patria di ciascheduno, dove la fame ben presto li caccerà e li 
costringerà a prendere la vita del contumace e forse li spingerà a 
delitti maggiori. 

Sopra la terza classe di sudditi che rimangono senza permissione 
di questuare, S.A.R. farà le sue considerazioni per vedere se la 
semplice proibizione della questua può provvederli dell’alimento 
necessario. È vero che resta permesso a tutti l'andare a lavorare, 
ma andare a lavorare vuol dire trovare uno che li dia circa venti 
soldi il giorno in baratto di qualche opera delle sue mani. In una 
provincia talvolta manca la sussistenza pubblica per le ragioni 
sopra descritte, essendo limitate le spese che può fare il governo 
e quelle che possono fare i possessori. 

In tali circostanze non dipende dalla volontà del questuante il 
trovare in qualunque tempo chi li paghi venti soldi il giorno e se 
mai fosse fortunato di trovarli bisogna persuadersi che questi venti 
soldi il giorno nella massa generale dei lavori mancheranno a un 
altro giornaliero che per questa ragione diventerà questuante. Sic- 
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ché nelle provincie dove è un vuoto di sussistenza il proibire la 
questua non riempie mai questo vuoto e non fa altro che obbligare 
i questuanti che restano senza lavori a proseguir tal vita in contu- 
macia della giustizia a costo d’ogni pericolo, ovvero a gettarsi dispe- 
ratamente nei delitti più offensivi della società. Rimettendomi 
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FRANCESCO MARIA GIANNI 


NOTA INTRODUTTIVA 


La lunga e operosa vita di Francesco Maria Gianni sembra davvero 
ricalcare fedelmente e quasi confondersi con l’evoluzione della sua 
Toscana settecentesca, solida e lenta nella preparazione, energica e 
sicura nel periodo leopoldino di realizzazioni e di riforme, già 
in crisi attorno al 1790, per esser poi sempre più turbata dal riflesso 
della Rivoluzione e dell’Impero. 

Tra gli uomini che erano destinati a governare con il granduca 
Pietro Leopoldo questo « piccolo paese d’Italia», Gianni ebbe voca- 
zione, precoce ed evidente, di grande burocrate, di uomo politico, 
nel significato che questa parola poteva avere all’epoca dell’assolu- 
tismo illuminato. Altri furono più o meno lungamente attratti in 
gioventù dalle curiosità e ricerche storiche, dal sapere accademico, 
dalla letteratura. Persino Neri e T'anucci sentirono fortemente si- 
mili tentazioni. Gianni, nato a Firenze nel 1728, « presto abbandonò 
le belle lettere per dedicarsi intieramente a quelli studi che si ri- 
chiedono onde iniziarsi nella carriera degli impieghi in servizio dello 
stato nella branca della pubblica economia», per riprendere le pa- 
role d’un suo biografo. 

La carriera di Gianni fu inizialmente lenta e graduale. Egli non 
s’affermò di colpo come altri della sua generazione, ma percorse 
un dopo l’altro i gradini d’una carriera amministrativa e politica 
insieme. Conobbe in tal modo da vicino le cose e gli uomini del 
suo paese. Preziosa esperienza per gli anni futuri. Già nel 1757, 
direttore della dogana di Pisa, era in grado non soltanto di fornire 
dati precisi e vagliati a Gianrinaldo Carli, ma poteva anche ispirar- 
gli alcune delle idee generali che questi espresse allora nel Saggio 
politico ed economico sulla Toscana. 

Passato poi a Firenze, in qualità di provveditore dell’arte della 
seta, Gianni si trovava dunque al centro della vita statale toscana 
quando venne ad aprirsi il periodo delle riforme di Pietro Leopol- 
do. Non lontano oramai dalla quarantina, aveva appreso a nutrire 
un odio energico e attivo contro tutto quello che aveva fatto fino al- 
lora l’oggetto della sua attività quotidiana, «i regolamenti, le mode- 
razioni, soggezioni, dependenze, inspezioni, tassazioni e tariffe e pu- 
nizioni ». A tutto questo contrapponeva la «libertà civile » e in questa 
soltanto fidava. I libri e gli studi avevano contribuito non poco a 
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portarlo a questa conclusione, soprattutto gli scritti degli econo- 
misti francesi, dei fisiocrati e l’opera di Sallustio Bandini (conobbe 
anzi quest’ultimo e ne ebbe uno «stupendo avvertimento», che 
rimase come il cardine di tutta la concezione politica ulteriore di 
Gianni, cioè «che le cariche pubbliche non sono fatte per caricare 
il pubblico, ma per caricarsi de’ pensieri per assistere ai vantaggi del 
pubblico »). Finì per farsi un’idea della società e della politica basata 
sulle idee contrattualiste più aperte, fino a riecheggiare alcune for- 
mule rousseauiane. Ma Gianni era tutt'altro che un teorico e non 
diede mai alle formulazioni illuministiche delle sue concezioni poli- 
tiche quell’importanza che contemporaneamente davano loro i ri- 
formatori lombardi, i Verri, Beccaria, ecc. Gianni aveva fatto la sua 
scuola soprattutto osservando quotidianamente la gente che gli era 
stata attorno fino a quel momento. Si era ripetutamente e violente- 
mente scontrato con gli appaltatori della riscossione delle imposte, 
con i funzionari e gli impiegati di questa o quella amministrazione. 
Il suo carattere aveva pesato altrettanto quanto la sua intelligenza 
nel portarlo sulla strada della «libertà civile»: «il bollente Gianni» 
lo chiama Tanucci. Ed egli stesso confessa: «. .. Una rozza since- 
rità senza mistero e senza arte mi ha sempre reso poco amabile a 
tutti...» Non ci stupiremo dunque udendolo definire l’appalto 
generale delle imposte un « mostro pubblico », o vedendolo gettarsi 
con particolare violenza contro le «sanguisughe pubbliche» o con- 
tro ogni forma di « monopolio di iniquità mascherato con un falso 
velo di bene pubblico ». 

La terribile carestia del 1766, il riemergere in questa occasione 
del pensiero antivincolista di Bandini, l’esperienza compiuta di 
libertà annonaria, dapprima a Siena, ed allargata poi ben presto a 
tutta la Toscana, furono il banco di prova e costituirono la base del 
primo, solido successo di Gianni nella politica del granducato. 
Non lo seguiremo nella descrizione dettagliata della sua carriera, 
fino a quando, nell’aprile 1789, Leopoldo lo nominerà consigliere 
di stato e di finanze. Bisognerebbe per questo scrivere — in troppo 
breve spazio — la storia della Toscana di quegli anni. Gianni tornò 
spesso, più tardi, alle grandi linee così come ai più minuti partico- 
lari di quest'opera più che ventennale, per difendere quel che Pie- 
tro Leopoldo aveva fatto, per criticarne le manchevolezze, per se- 
gnare con energica mano i limiti di quel che si era potuto ottenere, 
sottolineando insieme gli ostacoli che si erano incontrati sul cam- 
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mino percorso. Tra queste numerose pagine forse le migliori son 
quelle che Gianni scrisse ancora nel caldo della lotta, nel 1791, 
quasi per rifarsi alle origini della politica riformatrice leopoldina e 
trarne l’energia necessaria a tentar di conservarla e a proseguirla. I 
suoi Ricordi sulla riforma frumentaria di Pietro Leopoldo, che qui si 
leggeranno, sono dunque insieme un documento storico e una te- 
stimonianza personale. 

Già in questi ricordi si può vedere come la libertà annonaria, 
il pernio attorno al quale venne a ruotare tutta una vasta e complessa 
esperienza politica di Gianni, s'inquadrò in tutta una visione dei 
problemi politici della sua età. 

Era partito dall’esplicita accettazione dello statu quo per quel 
che concerneva la situazione internazionale della Toscana, la 
dinastia che la sorte le aveva dato e i rapporti che la legavano a 
Vienna e agli stati della penisola. Tutto questo si riassumeva nel- 
l’idea di neutralità e si traduceva in una precisa e ripetuta prefe- 
renza per la conservazione e il mantenimento degli stati e state- 
relli italiani. Ancora nel 1796 Gianni scriveva: «L'Italia non può 
essere un regno né una nazione a sola in forma di repubblica e guai 
per l’Italia e pei suoi vicini se divenisse una potenza nel teatro 
della politica europea . .. La floridità d’Italia, che si ammira, nasce 
dalla divisione degli stati che essa contiene . . . Repubbliche o prin- 
cipati d’Italia hanno prosperati i loro popoli nei rispettivi cantoni 
sull'opportunità offertagli dalla natura della località, ma così non 
sarebbe accaduto se tutte le attività dei piccoli governi e delle pic- 
cole nazioni non fossero state concentrate in piccoli spazi di terri- 
torio ». La cornice dunque delle riforme era per lui coscientemente 
un dato indiscutibile, fornito dalla realtà e che vano sarebbe stato 
rimettere in discussione. A questa constatazione s’univa, del resto, 
a spingerlo alle conclusioni che ora abbiamo lette, un pronunciato 
amore per i piccoli stati, amore che gli derivava forse da Mon- 
tesquieu o da altri illuministi francesi e che comunque non po- 
co era diffuso nel suo secolo. 

Ma entro questa cornice, sia pure tradizionalista e minuta, «il 
partito che io chiamerò delle riforme», come diceva egli stesso, 
aveva il diritto, ed anzi il preciso dovere, di agire con il massimo 
di energia. 

Si trattava di rompere quello che Gianni chiamerà il «sistema 
federativo», derivato dai comuni medioevali, dalla storia della 
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Toscana, e che faceva d’ogni centro cittadino un nodo di privilegi e 
di monopoli. Era necessario abbattere quel che rimaneva delle arti 
e delle corporazioni. Era indispensabile mutare la concezione stessa 
dello stato, che doveva diventare strumento al servizio di tutti e 
non oggetto delle bramosie di coloro che andavan ripetendo, come 
ricordava Gianni, che « chi non munge la vacca è un coglione ». Era 
indispensabile porre su basi del tutto nuove il rapporto tra la chie- 
sa e lo stato e in questo Gianni fu altrettanto deciso e fermo quanto 
il granduca Leopoldo, anche se non riteneva altrettanto necessario 
appoggiarsi, come questi faceva, sugli elementi giansenistizzanti 
del clero toscano. 

Notevoli passi furono compiuti per realizzare questo programma. 
Ma come portare le riforme fino in fondo, come riformare l’intera 
struttura statale e sociale? L’originalità di Gianni consiste preci- 
samente nell’essersi posto con maggior vigore di altri suoi contem- 
poranei questo fondamentale problema. 

Egli finì per sentire, con tutta l’intensità del suo carattere, che 
non bastava avere un principe al quale egli pur riconosceva le virtù 
essenziali del governante illuminato, che non bastava «un sovrano 
che aveva la beneficenza per sua passione predominante, una rara 
intelligenza, i più giusti principii di filosofia politica, le massime 
più sane di governo e il cuore pieno di umanità ». Tutto questo non 
impediva che attorno a Leopoldo si venisse tessendo una rete di 
interessi e di complicità, che attorno a lui si formasse una sempre 
più solida difesa degli interessi costituiti. Gianni la chiamò un 
giorno una « barriera invisibile ma potente contro i di lui progetti». 
Man mano che le riforme si approfondivano era evidente che il cen- 
tro di maggior resistenza ai cambiamenti e alle trasformazioni stava 
proprio nello strumento che doveva operare le riforme, nell’appa- 
rato dello stato, negli amministratori e in tutti coloro che dei pri- 
vilegi legalizzati in un modo o in un altro traevano profitto. 

Non bastava più aver le idee abbastanza chiare per vedere in 
trasparenza i sofismi addotti da questi privilegiati, non era più 
sufficiente sentir ribollire nel proprio animo la rabbia per la masche- 
rata difesa del bene pubblico, della carità e della giustizia assunta 
con tanta spudoratezza da costoro. Non eran forse necessarie altre 
forze per rompere simili ostacoli ? 

Gianni era così giunto al punto cruciale del dispotismo illu- 
minato, il quale rischiava di arrestarsi nell'opera di riforma se 
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non riusciva ad attrarre a sé nuove forze sociali e ad allargare l’am- 
bito della «libertà civile». Come dichiarò molti anni più tardi al 
Custodi, da Genova, il 5 agosto 1804, «sul Destino del dispotismo 
scrissi qualche cosa per ordine di Leopoldo, che era il solo corag- 
gioso a bastanza per leggerlo . . .» 

I cosiddetti progetti costituzionali di Leopoldo e di Gianni si ri- 
collegano a questo essenziale problema. Possono ben aver avuto scar- 
sa importanza pratica questi progetti, essi restano tuttavia uno dei 
sintomi più interessanti del venticinquennio leopoldino, indican- 
doci una evoluzione logica, insita in quel sistema, anche se le cir- 
costanze non permisero al frutto di maturare completamente. Del 
resto un po’ dappertutto in Europa il passaggio dal dispotismo illu- 
minato alla monarchia costituzionale non poté essere opera di un pa- 
cifico e graduale progresso, ma fu segnato da rotture e rivoluzioni. 

Già nella riforma delle amministrazioni locali - uno dei capo- 
lavori del granduca, nel quale Gianni, accanto a Neri, ebbe gran 
parte — era implicita la possibilità di uno sviluppo rappresentativo 
e costituzionale. I tardi fisiocrati e i riformatori francesi di quegli 
anni cercavano essi pure una via d’uscita nella medesima direzione, 
con la creazione di enti autonomi e di assemblee rappresentative 
locali. I progetti di Gianni, dei quali riproduciamo qui alcune 
testimonianze essenziali, non sono particolarmente importanti dal 
punto di vista teorico né possono dirsi arditi politicamente se con- 
frontati con le contemporanee esperienze francesi. Essi rimangono 
anzi abbozzi e progetti senza che vi circoli il sangue della vita 
reale. Ma hanno pur sempre un notevole valore. Sono insieme 
la premessa e la conseguenza della crisi finale dell’assolutismo il- 
luminato e ci spiegano come Gianni finisse per giungere alla con- 
vinzione che erano destinate al fallimento quelle riforme - come 
quella del codice — che venissero tentate «senza che in qualche 
modo la nazione esamini, suggerisca, schiarisca, scuopra gli errori 
e prevenga gli inganni...» 

Quando Gianni scriveva queste ed altre simili parole, Leopoldo 
non era già più in Toscana; la reggenza, ch'egli aveva lasciata a 
Firenze e di cui Gianni era stato chiamato a far parte, era stata 
scossa dai tumulti popolari del 9 giugno 1791, compiuti al grido 
di «grascia, pane, vino e le cose come prima». Il pernio stesso 
delle riforme, la libertà frumentaria, era stato abbattuto e Gianni 
aveva dovuto rifugiarsi a Bologna per un primo, breve esilio. La 
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crisi era economica (le riforme avevano profittato soprattutto ai 
grandi proprietari con l'aumento dei prezzi del grano, un arresto 
nel processo d’espansione degli anni precedenti e poi un primo ri- 
flesso della mutata situazione internazionale avevano intaccato le 
basi stesse del regime leopoldino). Ma si trattava soprattutto d'una 
crisi sociale e ben lo vide Gianni in un dettagliato ed acuto esame 
che egli stese in quel tempo e che intitolò Le mie paure e disor- 
dini che temo delle attuali circostanze del paese. È una delle cose 
migliori uscite dalla sua penna. 

Vedeva di fronte a sé le diverse classi sociali, notava il carattere 
pericoloso della ripresa nobiliare (« Ho paura che la nobiltà divenga 
insolente e forse un giorno prepotente . . .»), vedeva che il clero 
avrebbe finito per trovarsi in una situazione privilegiata qualora il 
governo insistesse nello «sbaglio di prevalersi di esso per tenere 
quieto il popolo . . . Così temo che si toglierà al granduca la fiducia 
del popolo per tanti gradi quanti l’acquisterà il clero o si consegnerà 
al clero una porzione di quella autorità che il principe solo dovreb- 
be esercitare ». Una ripresa del « pretismo » costituiva una preoccu- 
pante minaccia. 

Ma la cosa più grave era data dalla situazione in cui era venuto a 
trovarsi il popolo, intendendo per popolo quel che in Francia si 
chiamava il terzo stato. «Il popolo è la classe più numerosa e per- 
ciò degna della prima considerazione in tutte le operazioni di go- 
verno che abbracciano il pubblico . . . So di certo quanto era misero 
ed oppresso all’epoca in cui cominciò il regno di Pietro Leopoldo, 
ma l’avvilimento estremo gli aveva data quella cecità che giunge a 
non lasciar vedere la propria miseria, onde gemeva del suo male 
senza forza di indagarne le cagioni e senza coraggio di sperare né di 
tentare una miglior sorte». Con l’azione compiuta dal monarca 
assoluto la situazione era venuta profondamente mutando: « Dal 
principio del regno di Pietro Leopoldo tutte le mire del sovrano, 
dirette al bene generale, furono accompagnate e realizzate con atti 
di governo favorevoli al ben essere del popolo e, se giovarono an- 
che alle altre classi, un atto solo per altro non si trova in cui il po- 
polo fosse trascurato o aggravato ». Dopo venticinque anni si po- 
teva ormai vedere chiaramente il risultato di questa politica: « Ri- 
sorto dalla sua passata miseria ...il popolo vede adesso il bene 
che ha ottenuto da certe operazioni di governo, sicché, natural- 
mente ragionando, suppone che anche il male, di cui è sempre mista 
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la vita umana, sia un'opera del governo e che esso possa rimediar- 
vi». Tutto il pericolo stava proprio qui: il popolo aveva migliorato 
la sua condizione senza per questo esser soddisfatto della situa- 
zione in cui era venuto a trovarsi: « Questo è lo stato il più pericolo- 
loso in cui possa trovarsi, il più opportuno a ricevere delle storte 
impressioni, e le sue risoluzioni possono essere funeste perché 
devono naturalmente propendere piuttosto all’impeto momentaneo 
che ad una timida inerzia o ad una ragionata tranquillità». Non 
sarà difficile alle classi privilegiate, a «i preti, i pensionati, i vitali- 
ziati», toccati dalle riforme di Pietro Leopoldo, servirsi di questo 
stato d’animo per i propri fini, sfruttando l'ignoranza della gente. 
Ma, d'altra parte, la migliorata situazione economica del terzo 
stato e il suo spirito di maggiore indipendenza e libertà potevano 
costituire la premessa di un migliore avvenire: «Esso non è più 
quello che era prima del governo di Pietro Leopoldo... Adesso non 
sente più né servile dependenza, né rispetto per la nobiltà e non 
vede più in essa talora i suoi benefattori agli spedali, ai conserva- 
torii, alle carceri, alle fondazioni pie di soccorso e di sussidio e simili 
oggetti. Non vi trova più i suoi assistenti nei tribunali, i suoi protet- 
tori per ottenere favori o per sospendere l’oppressione o la severità. 
Tutto il potere benefico e malefico fu assorbito nel potere illimitato 
del governo. Verso il clero conserva devozione, ma questa non è 
generale, anzi abbraccia solamente una parte del nostro popolo». 

Non resta dunque ormai che una sola via aperta se non si vuol 
scatenare una violenta reazione: « Mi pare che siamo giunti all’estre- 
mo di un gran pericolo e che non vi sia altro partito da eleggere tra 
la risoluzione generosa di illuminare il popolo o prepararsi a com- 
batterlo. Ad illuminarlo vedo mille facili mezzi, ma poi bisognerà 
rispettarlo. A combatterlo non ho cuore da immaginare progetti». 

«Illuminare il popolo» era opera, fondamentalmente, di quella 
«classe scelta» che Gianni esaminava per ultima, ben persuaso che 
essa costituiva l’elemento decisivo della situazione. Con straordina- 
ria acutezza egli descrive l’origine, la natura, il compito, la men- 
talità di questa «classe colta», frutto e strumento insieme delle ri- 
forme precedenti e unica classe veramente capace di riprendere e 
di proseguire l’opera di Leopoldo. È ben vero che essa avrebbe 
potuto allearsi con i ceti privilegiati e tradire così la sua origine e 
funzione o ancora gettarsi tutta dalla parte del popolo, producendo 
quel che stava accadendo in Francia, la rivoluzione. Ma essa poteva 
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anche continuare l’opera delle riforme settecentesche, proseguire 
per il cammino tanto fruttuoso fin qui seguito ed era, naturalmente, 
quanto Gianni auspicava e voleva. 

Egli restava così uomo del suo secolo e della sua Toscana. Pro- 
getti costituzionali ed echi della rivoluzione francese (che pure 
egli seguiva con particolare attenzione, fino a difendere il giovane 
Filippo Buonarroti quando questi emigrò in Corsica e fu preso 
dalle lotte politiche della Francia), non potevano certo modificare 
il nucleo del suo spirito di riforma. Una parte notevole della sua 
attività nell’ultimo decennio del secolo, e poi all’inizio del nuovo, 
sarà dedicata a riaffermare l’ideale della società che egli aveva intra- 
veduto al termine dell’opera di Leopoldo e sua. Con un tono di 
rievocazione talvolta, talaltra di acuta e precisa analisi sociale, talal- 
tra ancora quasi egli fosse cosciente di tener ormai delle prediche 
inutili indirizzate alla nuova generazione, Gianni continuò a svilup- 
pare i temi della sua gioventù e della sua maturità. Tra i numerosi 
scritti, editi e inediti, abbiamo scelto innanzi tutto quello del 1787 
Sulla ricchezza nazionale, poi quello che ci dà la sua più matu- 
ra convinzione sul problema sociale fondamentale, sui ricchi e sui 
poveri e che ci fa sentire la sua voce in una polemica alla quale pre- 
sero parte, nei primi anni dell’Ottocento, accanto a lui, Giovanni 
Fabbroni, Filippo Mazzei e altri, quasi a riesaminare le fondamenta 
stesse della loro concezione sociale. La visione di Gianni è parti- 
colarmente chiara, senza indulgenze e senza concessioni. Mirabile 
di lucidità intellettuale, essa riflette, come in uno specchio, quel 
fondamentale conservatorismo che stava alla base della situazione 
sociale della Toscana, dove però le riforme erano venute a gettare 
una chiara luce, rivelando quel che Gianni stesso amava chiamare 
«il nudo giuoco » delle forze. Il lettore troverà poi le memorie e rie- 
vocazioni di Gianni sui due problemi essenziali dell’epoca di Leo- 
poldo: la riforma annonaria e i progetti costituzionali. Numerosis- 
simi sono i documenti conservati all'Archivio di stato di Firenze a 
testimoniare quanto il problema politico si imponesse ogni anno 
più chiaramente all’attenzione di Gianni e come egli meditasse sul 
problema essenziale del dispotismo, della libertà, della funzione 
delle diverse classi nel fondare una libera società. Le pagine che 
chiudono questa raccolta di suoi scritti serviranno, pensiamo, a 
permettere di seguire questo dibattito almeno nelle grandi linee. 

Seguire le vicende di Gianni tra i suoi sessanta e settant'anni, 
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nel decennio della rivoluzione, non è qui necessario. I recenti 
studi di Ettore Passerin d’Entrèves ci hanno dato un’idea esatta 
delle ombre e delle luci della sua attività politica in questi anni, 
della sua opera coraggiosa, che addossò rischi e gravi responsabi- 
lità sul vecchio statista, che contribuì a creare in Toscana tra Sette 
e Ottocento una continuità maggiore che non in altre terre italia- 
ne e che finì per condurre Gianni in volontario esilio a Genova, a 
rimeditare sul passato e a rimuginare le sue convinzioni. 

Con settecentesca serenità Gianni seppe vivere anche in questi 
anni d’esilio, fino a raggiungere e a superare i novanta: «... Io 
sono a Porta di Vacca in Genova, rimpetto alla Locanda delle Torri 
che mi dà da mangiare e sulla strada di Marina che mi dà il mezzo- 
giorno scuoperto sul mare a perdita d’occhio, ed a cavaliere sul 
porto di dove osservo chi va e chi viene e chi passa a queste alture 
per mare. Non cambierei neppure con il Lung'Arno di Pisa... 
Speriamo con fiducia, ma non con temerità e guardiamoci dal- 
l’ozio...» Egli era ormai ben deciso a non tornar più in patria. Il 3 
gennaio del 1808 scriveva da Pegli: «... Nemici e malfattori miei, o 
della Toscana, non temete di rivedermi. Amici, vi scriverò, vi co- 
municherò i miei pensieri, sentirò i vostri, vi amerò e vi aspetto di là 
nella Val di Giosafatte ». Sapeva benissimo, come scriveva a Giovan- 
ni Fabbroni, sempre da Genova, il 1° novembre 1804, che «i rifor- 
matori ed i riordinatori non possono fare fortuna, bisogna che si 
contentino di una gloria senza applauso e talvolta anche senza pane ». 

Ma, beninteso, le sue idee fondamentali non erano mutate nep- 
pure a così tarda età, dopo tante vicende: «Le repubbliche e gli 
imperi hanno sofferti più danni dai cittadini ricchi che dai po- 
veri...I poveri rubano per bisogno, mai ricchi che si danno a ru- 
bare non si contentano del poco ...I governi trovano sempre da : 
correggere i costumi ed i delitti dei poveri, ma dei vizi e mali 
costumi dei ricchi non se ne parla, benché sono i più perniciosi 
alla società ...», scriveva il 4 gennaio del 1809 all’amico toscano 
Rinaldo da Pereyra. Voleva mantenere fino in fondo le proprie 
idee, anche se sapeva di non avere più molta probabilità di farsi 
ascoltare: «Nei principii e nelle massime sono fermo,» scriveva a 
Giovanni Fabbroni, da Pegli, il 25 febbraio 1806 « ma per operare o 
astenersi bisogna consultare le circostanze, altrimenti si predica la 
castità in bordello o il vangelo in ghetto». Persino le aspirazioni 
costituzionali non l’avevano abbandonato: « Finalmente conviene 
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adesso riflettere che la Toscana, dalla condizione di governo dispo- 
tico è passata allo stato di governo costituzionale, che è quello che 
conviene ad una nazione civilizzata e culta. Nel fare questa rifles- 
sione non vi sentite commuovere per tenerezza? ...» Natural- 
mente il vecchio Gianni confondeva l'impero napoleonico con una 
monarchia costituzionale, ma anche questa confusione era caratte- 
ristica d'un uomo del Settecento, d’uno dei maggiori rappresen- 
tanti del ceto riformatore del nostro assolutismo illuminato. 
Morì a Genova nel dicembre del 1821, di novantatré anni. 


* 


Una sommaria descrizione delle carte Gianni conservate all'Archivio di sta- 
to di Firenze è fornita da FRANCESCO DINI, Archivio Gianni-Mannucci già 
Leonetti, in « Archivio storico italiano », Serie v, vol. x1 (1893), pp. 354 sEg. 
Interessante il materiale che riguarda Gianni conservato nelle carte Custodi 
(Parigi, Bibliothèque Nationale, Fonds italien 1552, ff. 194 sgg.). Sparse qua 
e là le lettere di Gianni finora pubblicate. Quelle citate in questa nota intro- 
duttiva sono tratte da F. Buonamici e T. NISsTRI, Per nozze Mori-Milani, 
Pisa 1874, e R. RuscHi, A Maria Agostini nelle sue nozze con Giacinto 
Catanti, Lettere inedite del senatore Francesco Maria Gianni, Pisa 1878. 
Essenziale la raccolta Scritti di pubblica economia storico-economici e storico- 
politici del senatore Francesco Maria Gianni, Firenze 1848, in due volumi. 

Fondamentali, per l’interpretazione delle opere di Gianni: ANTONIO 
ZoBI, Manuale storico delle massime e degli ordinamenti economici vigenti in 
Toscana, Firenze 1847, pp. 284 sgg., e Storia civile della Toscana dal 1737 
al 1848, Firenze 1850, volumi i e II; A. ANZILOTTI, Movimenti e contrasti 
per l’unità italiana, Bari 1930; L. DAL PANE, La questione del commercio 
dei grani nel Settecento in Italia, 1, Parte generale, Toscana, Milano 1932; 
R. MORI, Le riforme leopoldine nel pensiero degli economisti toscani del *700, 
Firenze 1951, e E. PASSERIN, La società toscana intorno al 1799, con un ine- 
dito di Francesco Maria Gianni, in “Quaderni di cultura e storia sociale», 
anno I, n. 1 (gennaio 1952), pp. 25 sgg.; La politica dei giansenisti in Italia 
nell'ultimo Settecento, ivi, anno ill, nn. 4 e 5 (aprile e maggio 1954), 
pp. 269 sgg. e 309 sgg., e L'istituzione dei patrimoni ecclesiastici e il dissidio 
tra il vescovo Scipione de’ Ricci e i funzionari leopoldini (1785-1789), in « Ras- 
segna storica toscana», anno I, fasc. I, gennaio-marzo 1955, pp. 6 sgg. 

Sui progetti costituzionali vedi inoltre J. ZIMMERMANN, Das Verfas- 
sungsprojekt des Grossherzogs Peter Leopold von Toscana, Heidelberg 1901; 
E. SESTAN, Gino Capponi storico, in Europa settecentesca ed altri saggi, 
Milano-Napoli 1952, pp. 190 sgg., €, per un confronto con quanto contem- 
poraneamente avveniva in Francia, Georges WEULERSSE, La physiocratie 
sous les ministères de Turgot et de Necker (1774-1781), Paris 1950, pp.310 sgg. 

Sui problemi economici vedi gli importanti saggi di I. IMBERCIADORI, 
Campagna toscana nel ’700, Firenze 1953, e M. Mirri, Proprietà e conta- 
dini toscani nelle riforme leopoldine, in «Movimento operaio», anno VII, 
n. 2 (marzo-aprile 1955), pp. 173 SE&. 


MEMORIE E PENSIERI 
PER FORMARE TRE RAGIONAMENTI 
SULLA RICCHEZZA NAZIONALE 


I. MODO DI CONOSCERLA E CALCOLARLA 
II. ERRORI DI GOVERNO CHE L’OFFENDONO 
III. PRINCIPII PER CONSERVARLA ED AUMENTARLA 


Nell’enorme volume delle carte animate sotto la stampa per trat- 
tare le materie di economia pubblica sono state date in luce le 
buone, le cattive e le inette produzioni di pochi veri autori, di 
molti copiatori e dei venditori della propria penna al servizio 
delle passioni e delle opinioni altrui. 

Ho impiegato lungo tempo in attenta lettura e profondo esame 
per arricchirmi delli pensieri altrui e scuoprire quelle verità che 
fossero ignote alla piccolezza del mio intelletto, ma conosciute da 
altri. 

In questo studio ho trovato nelli autori tanto diverse le idee 
della ricchezza nazionale che non ho saputo adottarne una intie- 
ramente. 

Parimente non mi è caduta sotto l’occhio una precisa definizione 
di questa ricchezza, né una formula per calcolarla, e molto meno 
un'analisi ragionata per rintracciarne le sue sorgenti, o una dot- 
trina che insegni ai governi l’arte di farne buon uso e moltiplicarla 
possibilmente a benefizio della nazione, che in un istesso tempo 
ne è il soggetto e ne gode il possesso. 

Confesso che dalle molte idee sparse e contradittorie, da opi- 
nioni opposte o diverse, da calcoli fallaci, da ragionamenti incoe- 
renti, dalle critiche e da certe buone applicazioni e giuste mire 
che ho trovate nel numeroso stuolo delli scrittori ho potuti for- 
mare i pensieri che ora scriverò. 

La meditazione mi ha fatte nascere in mente le seguenti idee, 
e su di queste anderò architettando un giorno l’operetta, cui per 
ora preparo i fondamenti con tutta la libertà del diritto di pensare 
senza permissione di quell’incomodo magistero di simulata pru- 
denza, cui sacrifica la verità chi scrive temendo la sorte di chi 
l’adora e le rende l'omaggio della pubblicità. 


Il testo è tratto dalla edizione di Arezzo del 1791, presso Bellotti. 


1. L’operetta che qui viene progettata non venne mai scritta. 
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Parmi sicuro che l’uomo non può mangiare altro che quanto 
può digerire per la di lui conservazione in vita, altrimenti il cibo 
gli è malefico, e l’istesso dicasi del bevere. 

Che ha bisogno d’un vestito, e qui intendasi tutto ciò che il 
corpo umano richiede per la sua difesa dalle ingiurie del clima; 
e tutto il di più s'intenda oggetto di semplice godimento di fanta- 
sia o di senso. 

Che ha bisogno di un tetto, e qui si abbracci quanto si comprende 
sotto questa espressione generale, per quanto richiede la conserva- 
zione della vita; e tutto il di più non sarebbe altro che puro godi- 
mento d’immaginazione. 

Che tutti gli altri bisogni eccitati dagli stimoli naturali non 
richiedono materia consuntibile per loro soggetto, ma sono sem- 
plici esercizi, che l’animale trova giocondi, perché con essi suppli- 
sce alli suoi bisogni opportuni alla sua conservazione e riprodu- 
zione. 

Si sa che l’uomo costituito in società non ha sufficiente attitu- 
dine a procurarsi tutti i suoi bisognevoli oggetti, o non è continova, 
né eguale nella sua vita questa attitudine, sicché la prospera sussi- 
stenza umana richiede il concorso della vicendevole cooperazione 
in aiuto reciproco tra gli uomini; ed ecco il principio della circola- 
zione indispensabile dei beni fruibili che viene mossa dalla parte 
dove abbondano verso la parte che ne manca. 

Sia che la mancanza proceda nelli stretti termini della sussistenza 
animale, che ora si chiama necessario, o che risulti nel vasto spazio 
dei godimenti di senso o di fantasia, che si chiamerebbe voglia, 
bisognerà convenire che i principii e gli effetti della circolazione 
saranno sempre i medesimi nella massa delle materie fruibili e 
delle facoltà umane esercibili. 

Non si può dubitare che dal necessario alla sussistenza animale 
non può l’uomo sottrarre porzione alcuna, altrimenti cesserebbe 
di esistere. 

Sembra dunque una verità di fatto che, veduta l’attuale sussi- 
stenza degli uomini, a veruno manchi il necessario, quantunque 
non si dimostri in dettaglio per quali mezzi ciascuno particolar- 
mente lo conseguisce dalla natura direttamente con le proprie atti- 
vità, o dagli altri uomini mediante gli atti di convenzione per cui 
il di più all’uno passa in acquisto o soccorso dell’altro. 

E qui viene in scena il desiderio di conoscere qual porzione della 
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ricchezza nazionale competa a ciascuno individuo e di fatto cia- 
scuno conseguisca, ma si ha di certo che tutti ottengono il neces- 
sario, sicché non occorre al caso nostro una più minuta indagine. 

E se i godimenti di senso o d'immaginazione possono essere per 
alcuni uomini più estesi in paragone di altri, di conseguenza ne 
viene che quanto s’impiega per i godimenti di eccesso sopra al 
necessario di sussistenza per alcuni, devasi indispensabilmente dif- 
fondere in sussistenza di tanti altri, quanti con le loro produzioni 
o servigi contribuiscono alli godimenti di superfluità altrui, e così 
sarà sempre vero, come principio o come conseguenza, che mentre 
dalla disuguaglianza delle ricchezze si misura la differenza dei 
godimenti, anche con la medesima proporzione si diffondono le 
ricchezze maggiori in tutte le branche di ricchezze minori sino 
all’ultima classe che sussista del puro necessario. 

In ogni comparazione di ricchezza in materie o facoltà si vede 
per tanto che chiunque ne sia stato favorito dalla natura o dalla 
società con eccesso sopra al necessario, non può profittarne in go- 
dimenti ulteriori di senso o di fantasia altrimenti che sotto la 
condizione di trasferire in altri le materie, o impiegare per altri le 
proprie facoltà a guisa di permuta nell’intento di ciò che brama. 

Per rendere sensibili tante verità prendo a calcolare sull’esem- 
plare dei condannati alli lavori pubblici in Toscana, cui non si 
vuole accordare assolutamente altro che il puro necessario alla loro 
penosa sussistenza; e perché sussistono, bisogna convenire che il 
necessario loro non manca. 

A comodo di calcolo conviene che questa sussistenza si esponga 
per un valore, e questo si assegna per scudì ventidue l’anno circa; 
che tanto somministra la notizia dei registri di azienda del bagno 
dei forzati in Pisa, considerato e valutato prudentemente ciò 
che i conti, riferendosi alle vedute di pura amministrazione, non 
mostrano distintamente, per farne applicazione agli oggetti del 
presente ragionamento. 

Dunque potrà dirsi che, prendendo l'estremo inferiore, si è 
conosciuto il rigoroso importare della sussistenza naturale, cioè 
necessaria in Toscana. 

Se quel felice paese graziato di ogni bene dalla natura e domi- 
nato da un sovrano," che sembra creato con tutte le qualità per dare 
un modello alli regnanti, contiene un millione di abitatori, dicasi 


I. un sovrano: Leopoldo II. 
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adunque che per ventidue millioni si può valutare la sua ricchezza 
attuale continuamente fruibile dai suoi fortunati cittadini. 

Dicesi ricchezza attuale e fruibile continovamente, e questa 
continuità si riferisce al corso della vita degli uomini che vi sussi- 
stono, giacché quando essi diminuiscano anche le ricchezze fruibili 
dovrebbero resultare prima superflue, e poi diminuire, e così in 
opposto senso aumentare. 

Ecco in qual forma la ricchezza della nazione si troverà sem- 
pre proporzionale alla sua popolazione, ed ecco veduta la grandezza 
dei monarchi determinata dalla misura della popolazione istessa. 

Ed ecco pure veduto che la sussistenza individuale opera tutti 
i moti della circolazione e ne misura la rapidità, onde ogni inter- 
mittenza si risolve in disturbo, disordine, o perdita. 

Vediamo adesso quali conseguenze nascano da queste indagini. 

La popolazione naturale nella società sarà dunque come le opere 
delle attività intellettuali e corporali dei suoi individui nell’esten- 
sione dei soggetti e di ogni altra circostanza che il territorio som- 
ministra ad esercitarvele. 

Ogni ulteriore moltiplicazione di popolazione, che a comodo si 
chiamerà artificiale, dovrà dunque nascere dall’espansione delle 
materie o servigi che si somministrino alla fruizione delle altre 
nazioni, ed ecco ciò che acquisto di commercio può dirsi. 

La moltiplicazione degli oggetti fruibili in tutta la maggiore 
estensione contemplati sarà dunque il mezzo per cui la nazione 
possa somministrare i prodotti agli esteri. 

Così ciò che si acquista o si perde nel commercio, non si deve 
considerare materialmente per la quantità delle monete che s’in- 
troducono o che si estraggono dallo stato, ma conviene apprezzarlo 
nel calcolo delli soggetti che moltiplicano l’occupazione delle fa- 
coltà umane nel paese, somministrandone il godimento agli esteri, 
e così viceversa quando vuole calcolarsi ciò che sia perdita di com- 
mercio. 

Si vede adunque che le tasse ed imposizioni non daranno mai 
prodotti altro che proporzionali alla popolazione, altrimenti non si 
potrebbero esigere o si esaurirebbe la loro sorgente. 

Si sa che la consumazione misura la produzione. 

Si sa parimente che le contribuzioni e le tasse comunque archi- 
tettate cadono sulle consumazioni in diminuzione delle fruizioni 
particolari, che vengano attualmente sacrificate per pagare la tassa. 
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Dunque conviene che in ogni operazione di finanze si abbia 
sempre per scopo la moltiplicazione delli soggetti fruibili, che an- 
derà sempre d’accordo con la moltiplicazione delli individui sus- 
sistenti; e questa è la via per cui senza disturbo le imposizioni e 
tasse possono felicemente moltiplicare il loro prodotto. 

Le tasse ed imposizioni suddette non sono altro che transa- 
zioni di circolazione operata per mezzo di atti coattivi, incapaci di 
alterare la massa delle materie, ma cagionano certi stagnamenti e 
ritardi perniciosi. 

Da questi ed altri simili ritardi o stagnamenti viene sospesa la 
rapidità delle circolazioni in proporzione al tempo che dura l’ozio 
delle transazioni di circolazioni dalla mano di chi cede le materie di 
ricchezza alla mano di chi l’acquista, sino a quell’ultimo che ne 
fa uso per la sua pura sussistenza. 

Le tasse comunque architettate, le opere forzate di uomini e 
bestie alli lavori pubblici, i depositi nei tesori regi, le privative, ed 
ogni altra operazione che tolga agli uomini la momentanea li- 
bertà di fruire delle ricchezze di materia o di facoltà, deve produrre 
una proporzionata diminuzione di popolazione. 

Ecco ciò che perdono i regi quando impongono una tassa, ed 
ecco ciò che acquistano quando la tolgono. 

Con lo scopo di arricchire di metalli l’erario, di aggiungere forza 
alla potenza sovrana operano di fatto una mutilazione alla loro 
vera grandezza, e sotto il puerile spavento di impoverirsi quando 
versano le pecunie stagnanti, non trovano chi faccia loro vedere la 
solida e vivificante estensione di grandezza che acquistano senza 
le stragi e senza le iniquità delle conquiste. 

L'organizzazione di qualunque governo esige che si soffrano 
tutti i mali delle tasse ed imposizioni; sicché il moderarli sino 
all'estremo possibile sarà la massima che può stabilirsi per re- 
gola, e questo potrebbe anche essere un frutto delle presenti me- 
ditazioni, se trovassero credito. 

Come architettare la macchina delle contribuzioni nella forma 
la meno gravosa, e la meno molesta praticabilmente, ho procurato 
dimostrarlo in altro scritto a parte fatto espressamente su questo 
soggetto," onde non occorrerà ridirlo. 

Ma tutto sarà inutile sino a che i governi ed i loro agenti non re- 
nunzieranno alli pregiudizi di abituazione, per i quali si vede da 


1. ho procurato ...soggetto: è lo scritto citato nella nota a p. 1002. 
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per tutto che i bisogni dello stato si suppongono in vece di sotto- 
porli ad esame, e poi si cercano nuove invenzioni di tasse o au- 
mento delle veglianti per supplirvi; si studia di adottare la tassa 
meno strepitosa nel popolo, e si procura di addolcirne la trista idea 
con l’apparato di grate parole e di plausibili pretesti, con cui si fa 
illusione ai regi che ne autenticano gli editti, ma non riesce il- 
ludere i sudditi i quali ne soffrono gli effetti. 

Di rado si studia se per i veri bisogni dello stato viene reclamato 
un soccorso necessario alla felicità dei popoli, o se la scarsità del- 
l'erario sia l’effetto di capricci creati da una ambiziosa politica, 
dal lusso pernicioso nelle corti che infetta tutti i ceti, o dall’in- 
trigo ministeriale, che ha bisogno di sovvertire spesso l'ordine delle 
cose, onde inventa una volta spettri di calamità pubbliche, ed 
un’altra crea sognati progetti lusinghevoli di felicità pubblica 
per assorbire il tutto in quella confusione dove ritrova l’infame 
pascolo al suo rovinoso appetito. 

Quando le voglie politiche si sottoporranno alla misura delle 
forze che devono soddisfarle, si vedranno cessare i sistemi distrut- 
tivi delle imposizioni, il circolo immenso delle riproduzioni perio- 
diche non verrà arrestato nelli intervalli oziosi dagli impedimenti 
che incatenano l’uso dell’onesta libertà civile, e riprenderà vita 
l'esercizio delle facoltà umane diretto all’acquisto delle ricchezze 
particolari, che formano la ricchezza nazionale. 

Ricordiamo l’ultima sussistenza esposta nel valore di scudi venti- 
due ed il millione, cui si è fatta ascendere la popolazione di T'osca- 
na, ed ora avvertiamo che se le gravezze regie e civiche ascendes- 
sero per esempio ad un millione ed ottocento mila scudi si po- 
trebbe dire: 

Dunque i pesi della contribuzione universale resulteranno a 
ragione di otto e più per cento prossimamente sulla ricchezza na- 
zionale, e questo sembrerebbe un lieve peso a chi ha la mente 
assuefatta ad inorridirsi dalle cifre che esprimono l’importare 
delle imposizioni, di cui ognuno si lamenta da per tutto, dove si 
parla del quaranta, cinquanta, e sessanta per cento. 

Ma per non macchiare di nuovo errore questo calcolo bisogna 
spiegare e dimostrare chiaramente l’errore di quei dati che sono 
stati comunemente adottati per formare il calcolo spaventevole 
d’onde ne resultano le rimbombanti somme poco fa indicate, onde 
quei governi istessi che le impongono e le esigono dai sudditi, non 
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sono chiaramente persuasi come si possa togliere la maggior parte 
e vedere pure con la minore esistere una nazione, che i lontani spet- 
tatori crederebbero in breve tempo depauperata e poi distrutta. 

L'errore nasce a mio parere dall’avere stabilito con un cieco 
consenso della moltitudine che le imposizioni, o si prendano di- 
rettamente dalla terra come suol dirsi, o si spremano per altri ca- 
nali, tornano sempre a refluire con l'impressione del loro aggravio 
sulla terra medesima. 

Con questa norma di opinione troppo leggermente ammessa 
anche da chi ha tentato di darne una dimostrazione si è presa la 
somma delle contribuzioni di uno stato, si è poi procurato di co- 
noscere per un valore la massa delle produzioni della terra del 
paese medesimo, e finalmente rapportando una somma all’altra si 
è detto: 

Dunque per esempio un millione di contribuzione riferito a poco 
meno che due millioni di valore in prodotti della terra, decide che 
le imposizioni del dato paese ragguagliano a ragione di più che 
cinquanta per cento. 

Si è spaventata la gente con un prospetto sì fatto, che dipinge il 
sistema di una rapina distruttrice, ma nel ragionamento istesso si 
scuopre l'errore. 

Basta osservare che il tutto delle imposizioni si è rapportato ad 
una parte o branca sola della ricchezza nazionale. 

Ed ecco ciò che mi pare bastante a scuoprire l’errore accaduto 
quando il valore delle imposizioni è stato rapportato al valore dei 
prodotti della terra, e doveva rapportarsi al valore totale della ric- 
chezza nazionale sempre proporzionale alla popolazione. 

Non perciò voglio dire sono minori i mali delle imposizioni, ora, 
che vengono espressi con la cifra del sette o dell’otto, di quel che 
furono creduti sotto il segno del cinquanta o sessanta. 

Io vedo che sono gli stessi, ma intendo di schiarire l’errore di 
dato, che ne potrebbe generare mille altri di argomento. 

Quindi vorrei stabilire, dopo averlo dimostrato, che per effetto 
delle imposizioni resulta una diminuzione di quella popolazione 
che sussisterebbe nel tempo che le materie di ricchezza fruibile 
non passano dalla mano del contribuente a quella di chi le riceve 
dall’espansione che ne discende dall’erario, e così tornano alla cir- 
colazione naturale. 

Cresce questo resultato fatale, se la forma di esigerle, e l’ammi- 
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nistrazione concorrono a moltiplicare o prolungare l’azione di que- 
sta operazione; e sempre peggio poi se sotto i noti speciosi prete- 
sti intervenga per sistema il deposito, il riservo, l’approvvisiona- 
mento, ed in somma la stagnazione delle materie tolte alla circo- 
lazione. 

Questo ragionamento e questo modo di calcolare sul vero pro- 
durrà uno spavento giovevole ben più che la pronunzia risuonante 
del quaranta, cinquanta, e sessanta. 

Così concepiranno i sovrani che, quando impongono, perdono 
una porzione della loro grandezza nella popolazione, e così il 
ministero illuminato non procederà più alle imposizioni con franco 
passo e cieco sguardo dietro alli errori della ciarlataneria politica, 
colla quale si è occultato sempre il vero effetto delle imposizioni 
ed il loro resultato finale. 

Si muterà bene scena quando non si dirà più alli sovrani che 
per la guerra o per le altre voglie politiche conviene trovare tanti 
millioni, ma in volgare e breve discorso bisognerà dire loro che 
conviene perdere tante centinaia di sudditi per potere regnare sul 
restante. 

So che queste verità stringenti, che si esprimono in poche pa- 
role e non ammettono l’arte della cavillazione non diverranno da 
per tutto la norma del pensare e dell’agire di chi serve i sovrani 
nelle materie di economia pubblica, ma io non scrivo per ottenere 
imitatori e faccio soltanto memoria de’ miei pensieri per condurmi 
a riconoscere la verità che vado cercando. 

Queste sono le conseguenze che per massima potrebbero fis- 
sarsi riguardo al governo delle imposizioni, e si può tralasciare 
il più, che tutti dedurranno senza bisogno di più dettagliato ragio- 
namento, giacché qui non vuole repetersi un trattato delle impo- 
sizioni. 

Passando ad altri oggetti tornerei a dire che adunque quando si 
fa uso delle materie estere nel paese, si nutrisce la popolazione al- 
trui e si dà la sussistenza a tanti esteri quanti si sieno occupati nella 
produzione delle materie medesime. 

Questo è ciò che si chiama propriamente commercio passivo, e 
dunque sino a che sia possibile deve ogni nazione procurare di vi- 
vere delle sue proprie produzioni per conservare o moltiplicare 
gl’individui che ne sussistono, ricevendo dalle mani di chi con- 
suma l’importare dell’opera prestata. 
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Non perciò con questa massima s’intende di muovere guerra a 
tutte le nazioni commercianti, e pur troppo per io zucchero, per il 
the, per le droghe, e per le manifatture si sono fatte guerre che hanno 
distrutta la vita di tanti uomini per far bevere e mangiare con ricer- 
cato sapore i rimanenti; ma si veda soltanto come a ciascun go- 
verno convenga di multiplicare la sua popolazione, mediante il fa- 
vorire l’uso delle materie nazionali in preferenza alle estere. 

Per un’altra conseguenza dedurrei in massima che dunque sopra 
alle mercanzie estere, che s’introducono nello stato per consumar- 
visi, saranno saviamente imposte le tasse, e questa sorta di contri- 
buzione resulterà la meno perniciosa alla popolazione nazionale, 
anzi darà luogo alla sua moltiplicazione per quanto sarà possibile 
che, tolta la preferenza alle produzioni di ricchezza estera, se ne 
estenda la produzione nel paese. 

Con questa massima concorda l’avvertire che in senso opposto 
resultano viziose le tasse sulle mercanzie che si somministrano 
alla consumazione delli paesi esteri. 

Ma in questa materia merita attenzione ciò che si riceve dalli 
esteri per manipolare, e ciò che loro si somministra all’istesso ef- 
fetto; e qui le circostanze e le relazioni speciali dei luoghi e delli 
interessi devono determinare l’applicazione della regola, o mo- 
derarla ed adattarla ai casi. 

Ciò che si dice delle mercanzie, intendasi anche delle opere, o 
servigi, e si può riferire alli vascelli, alle vetture di terra, ed a tutti 
gl'impieghi personali, che temporariamente i sudditi di una na- 
zione prestano all’altra; e così anche rispetto a questo articolo 
favorire e preferire l'impiego e l'occupazione delle persone na- 
zionali. 

Crederei da riguardarsi come un vizio dell’ amministrazione 
pubblica le provviste ed ammassi di vettovaglie usitati in quelli 
paesi dove il governo, credendo di poter fare tutto il bene colla 
sua propria mano, si lusinga di assicurare in tale forma la sussisten- 
za del popolo e la limitazione dei prezzi, onde si sente talvolta 
benedire da quelle istesse voci che dovrebbero imprecare contro 
una delle più gravi offese universali. 

Anche i dissipatori particolari, dei quali per costume si occupano 
troppo le leggi ed i governi, non si dovrebbero per massima eco- 
nomica riguardare come perniciosi al pubblico. 

Essi non sono mai altro che i ricchi relativamente intesi, e men- 
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tre colle loro disposizioni diventano poveri passano le ricchezze 
a comodo di tanti altri, che ne sussistono, onde sino a tanto 
che questo giuoco di giro si fa nello stato, non è un male pubblico. 

Peggiori forse potrebbero reputarsi gli avari ammassatori di ma- 
terie fruibili, che divenendone idolatri ne fanno stagnare la cir- 
colazione per certo tempo a danno della ricchezza nazionale, cioè 
della popolazione, ma forse perché questo vizio è stato insegnato 
dalli costumi di certi governi, non si trova chi lo apprenda per 
ingiurioso alla nazione; e così quella potestà, che vuole regolare e 
moderare gl’interessi privati dei dissipatori, non si è impegnata mai 
a promuovere la generosità utile nelli avari. 

Meglio che altro sarebbe lasciare in pace gli uni e gli altri, ed 
imparare una volta a dirigere l’azione della legge e le funzioni 
del governo verso gli oggetti universali e pubblici, e non tormen- 
tare più la libertà privata nelle sue molte operazioni con cui, so- 
disfacendo 1 piaceri particolari, giova anche al bene dell’universale, 
o non gli nuoce, benché un qualche privato passi talvolta dal pia- 
cere al pentimento. 

Bisognerebbe parimente riformare la teoria degli oziosi, che 
si è tanto estesa nel linguaggio di chi detta abitualmente lezioni 
di pubblica economia, e si è fissata in un cieco aborrimento per 
i poveri scalzi, straccioni, o mendicanti, contro i quali sono infie- 
rite le leggi senza frutto, e con eguale improprietà di principio 
ed inutilità di effetto sono talora nate tante invenzioni destinate 
a soccorrerli. 

Tra gli oziosi si sono posti 1 frati, le monache, ed i preti, e qual- 
cuno vi ha compresa la soldatesca, ma che questi abborriti oziosi 
formano una porzione della ricchezza nazionale non vuole con- 
fessarsi. 

Ora converrà il persuadersene, e concludere che nel calcolo 
sono eguali alli altri per il valore della loro ultima sussistenza, e se 
in un momento si distruggessero si perderebbe appunto altrettanto 
di produzioni in materie, o servigi quanto essi ne fruiscono. 

Dunque sarebbe bene lasciare in pace anche costoro, ed esclu- 
derli affatto da quelle speculazioni economiche d’onde si è impa- 
rato ad introdurre l’ozio senza definirlo nei calcoli politici, per 
creare poi massime false e teorie stravaganti prive affatto di rela- 
zioni dirette con il soggetto della questione. 

I forestieri che vengono nel paese a farvi una consumazione 
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sono da abbracciarsi come utili acquisti di ricchezza, in quanto 
temporariamente o stabilmente aumentano la popolazione, e così 
ne danno tutti li resultati di utilità economica. 

Non perciò si concluda in contrario senso che dunque si debba 
impedire l’emigrazione, poiché questa specie di interdetto tiran- 
nico all’onesta libertà civile non ha luogo nei calcoli di economia 
pubblica, e toglie all'uomo la sua prima e più sacra facoltà, il 
diritto cioè di vivere dove meglio si trovi. 

Qui sarà bensì da avvertire che l’emigrazione non è sempre 
un atto dannoso alla ricchezza nazionale, anzi talvolta in ultima 
analisi, ed in un corso di tempo gli giova, ma più che altro con- 
viene notare che l'emigrazione perniciosa non accade naturalmente 
dove il popolo trovi una grata sussistenza ed una prosperità che 
non lasci invidiare le altre nazioni. 

Dunque stabilirei che né per riguardo alla ricchezza nazionale, 
né per giustizia politica, devono i governi interdire l’emigrazione, 
ma devono temere tutti gli atti ed operazioni loro che la suggeri- 
scano ai sudditi. 

Qualche cosa resterebbe a dirsi qui delli debiti pubblici, dell’uso 
delli vitalizi e delle privative, come conseguenze da dedursi dai 
pensieri sopra esposti, ma perché ne ho trattato a parte in ragiona- 
menti separati non occorre ridirlo, e ciascuno potrà farne quella 
applicazione che troverà opportuna, bene sapendosi da tutti che 
le parti e gli oggetti dell'economia pubblica formano una catena 
d’influenze ed azioni reciproche, che non possono separarsi senza 
perdita della loro utilità comune. 

Anche delli effetti che resultano dalle possessioni delli esteri 
nel paese che non abitano, potrebbe dirsi qualche cosa di coerente 
alli soggetti nominati, ma sono tanto indubitate le conseguenze, 
che tutti d'accordo ne tirano, da non richiedere speciale menzione. 

Finalmente sarà sempre un soggetto importante alle meditazioni 
di economia politica l’avvertire quanto facilmente sbaglia chi crede 
ciecamente di arricchire le nazioni con le operazioni di governo 
che i progettisti promuovono in forma di imprese dirette dall’au- 
torità regia, la quale ordinariamente non interviene poi altro che 
per somministrare capitali, per ricevere studiati applausi, e tutto 
finisce in pascolo delle passioni ministeriali. 

Conviene persuadere ai sovrani che essi non possono operare 
efficacemente a favore della ricchezza nazionale, altrimenti che 
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instituendo e conservando l’onesta libertà civile in tutte le azioni 
dell’industria umana, la quale sa fare prodigi di fortune se non 
viene disturbata dai precetti che l’offendono e la soffogano. 

Questo punto interessante la ricchezza nazionale merita un 
esame diffuso per fare conoscere gli errori che piacciono a molti 
scarsi di lumi, giovano agl’intriganti, sono biasimati dallo scarso 
numero dei savi conoscitori, che ordinariamente non sono ascol- 
tati, e danneggiano gli stati intieri, mentre i sovrani gli detestereb- 
bero, se loro fossero fatti conoscere, e ne sono biasimati, senza sa- 
perlo. 

Se ho sbagliato in questi mici pensieri, ogni miglior pensatore 
potrà correggerli. 

Se il tempo e le circostanze di una vita invecchiata ed occupata 
mi daranno agio di ridurgli a tre ragionamenti, diffusi quanto basti 
ad ogni più volgare intelligenza per ritrarne qualche utilità, non 
risparmierò applicazione o diligenza, e sarò contento se averò gio- 
vato a qualcuno, ma non combatterò con chi voglia contradirmi 
o criticarmi. 


II presente scritto fu fatto l’anno 1787 ma edito ora la prima volta (nota 
del testo. È probabile che l’edizione di questo opuscolo fosse procurata 
da Gianni stesso come strumento di battaglia contro le tendenze reazio- 
narie particolarmente forti nel 1791. Un'altra edizione, del tutto uguale 
alla presente, non porta alcuna indicazione di luogo e reca la data del 
1794. Alla fine si legge: «Il presente scritto fu fatto l'anno 1787 e questa 
è la seconda edizione». Importanti e sintomatiche anche altre pubblica- 
zioni che Gianni fece in quegli anni di cose sue scritte in un periodo 
precedente. La più interessante è una Meditazione sulle teorie e sulla 
pratica delle imposizioni e tasse pubbliche, s. l., 1792. A p. 72 si legge come 
«il presente scritto fu fatto nel 1786 per servizio dell’imperatore Leo- 
poldo II, allora gran duca di Toscana, che l’onorò del suo gradimento»). 


DISCORSO SUI POVERI 


È stato sempre conosciuto che nella società civile i poveri ed i 
ricchi stanno in perpetuo contrasto. I primi vorrebbero trovare chi 
desse loro abbondantemente, ed i secondi non vorrebbero incon- 
trare chi continovamente chiedesse; ma né gli uni, né gli altri pos- 
sono ottenere il loro intento contro alla natura delle cose umane. 
I poveri sono un risultato della ricchezza, ed i ricchi non potrebbero 
goderne se si potesse dare che a lato di loro non si trovassero tutti 
i gradi di poveri sino agli ultimi mendicanti. Non si può parlare di 
ricchezza e povertà altrimenti che comparativamente, e questo non 
è l’assunto del mio discorso. 

Egli è nella natura dei paesi che si dicono civilizzati il trovarvi 
poveri e ricchi di tutti i gradi, e non è un disordine ciò che procede 
secondo l'andamento naturale delle cose umane; ma vizio e disor- 
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dine si è tutto ciò che vi si oppone con le violenze, quando gli uo- 
mini non vogliono tollerare nella loro condizione ciò che contrasta 
alle loro sregolate passioni. 

Perciò io faccio distinzione tra i poveri ed accattoni, o mendi- 
canti che nascono nei paesi per principii e cause connaturali alla 
condizione e circostanze del paese, e questi chiamo poveri naturali, 
e chiamo poveri fattizi quelli che vedo nascere dalle violenze del- 
l'autorità e dagli errori di chi vorrebbe un bene e lo cerca dove non 
è, o tenta di curare i dolori di una malattia senza toglierne la causa. 


Dei poveri naturali. 


Dove sia marina e navigazione la classe dei marinari lascia in 
terra alla povertà i vecchi inabili e gli storpiati, e per questa parte 
la mendicità è naturale nell’ordine sociale. 

In alcuni paesi sono stabilite ritensioni moderate sulle paghe dei 
marinari per sussidio degli invalidi, e per soccorso alle famiglie 
di quelli che si perdono nella navigazione. 

Anche certe tasse o rilasci si trovano sul noleggio, o altri capi- 
tali delli armatori, che contemplano oggetti di sussidio alla classe 
dei marinari; ma di tutte le relazioni che raccontano questi sta- 
bilimenti, non ne ho trovata una che li attesti per sufficienti, ben- 
ché quella della Danimarca e quella della Svezia sieno molto am- 
pie e bene organizzate. 

Queste sono operazioni che convengono solamente alle nazioni 
grandi per commercio e per marina, ma in sostanza si riducono 
sulla ricchezza attuale per i poveri futuri, e vi interviene poi una 
amministrazione che decima il resultato della contribuzione e per 
questa parte non ritorna in sollievo dei poveri, ma non può essere 
altrimenti, perché le opere di carità ordinate sotto una amministra- 
zione dovrebbero amministrarsi gratuitamente per carità, sicché 
quando vi si introducono i mercenari in servizio dei poveri, tanto 
si toglie al soccorso destinato per i poveri, e peggio poi quando 
l'amministrazione diviene una branca di governo e ne risulta per 
ordinario una classe che si arricchisce sulle classi dei poveri che si 
intende di soccorrere. 

Non parlo degli ospizi di invalidità fondati per asilo agli sventu- 
rati marinari delle flotte da guerra che si riducono a contribuzione 
della nazione per il servizio della marina militare, poiché questo 
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oggetto sarà considerato nel parlare dell’armate di terra e di mare 
che è pertinente alla classe dei poveri fattizi. 

Eppure in tutti i paesi dove sono stabilimenti di sussidio per i 
marinari, si trovano poveri miserabili ed accattoni tra di loro cui 
tutti gli stabilimenti non possono supplire, sicché di giustizia 
devono essere soccorsi dalla carità dei privati, e forsi da chi nel 
commercio e nella navigazione ha profittato della loro opera la- 
boriosa. 

Non è quindi un disordine sociale se per qualche sospensione 
di commercio, o per il flagello della guerra, o delle pestilenze si tro- 
vino marinari che domandino soccorso per vivere, e sono pronti ad 
imbarcarsi e si vedano abitualmente gli invalidi a domandare l’ele- 
mosina. 

Se queste classi dependenti affatto dalle vicende non vi fossero, 
chi monterebbe le navi quando le vicende favorevoli fanno desi- 
derare e chiamare quelli individui che aspettano nella miseria del- 
l’ozio una occupazione dell’opera loro nel mestiere ? 

E se gli individui mendicanti non sono conservati in vita dai 
benefattori e da quelle classi che profittarono della loro opera, chi 
altri può avere un interesse diretto o un dovere di conservargli? 

Dove l’uomo può essere benefico senza vincoli e senza depen- 
denze si vede che si forma una mistura di carità, di vanità e di inte- 
resse, che in fine ne nasce la beneficenza in favore dei bisognosi; 
e qui si osservi che tutti i monumenti di opere pie e di soccorso al- 
l'umanità sofferente furono fondazioni prodotte dalla mistura di 
passioni, di virtù e di interessi, ed ebbero principio e vigore in 
tempo in cui la legislazione e l'amministrazione dei governi non 
aveva sottoposte le tenerezze del cuore umano ad una tutela di de- 
pendenza. 

Osservate come incominciarono e come si ingrandirono tali fon- 
dazioni, e poi ammirate dove e come si vedono cessare, e le rima- 
nenti quasi in tutti i paesi andate in depauperazione, o trovarsi 
oberate. 

I poveri che nascono dai naturali avvenimenti della società de- 
vono essere soccorsi dalla virtù, dalle utili passioni e dalli interessi 
dei privati opulenti che non mancarono mai di prestarvisi, e sono 
quelli che hanno interesse di conservargli. 

Queste classi della popolazione non danno idea di miseria na- 
zionale, né di decadenza sociale, ma attestano piuttosto un avanzo 
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di ricchezza privata che si diffonde naturalmente in sovvenzione 
della privata povertà. 

Le arti e manifatture danno più classi di poveri sino agli accat- 
toni, e specialmente dove le manifatture servono al commercio e 
non sono ristrette soltanto alle consumazioni interne. 

Le manifatture hanno bisogno di tanti agenti affatto materiali e 
goffi che sieno occupati di operazioni macchinali che appena si 
possono pagare tanto che basti a fargli vivere, ma subito che per le 
vicende commerciali si sospenda la loro occupazione, diventano 
poveri degni di soccorso temporario: e se la vecchiezza, le infer- 
mità o le disgrazie gli rendono invalidi, formano la classe delli ac- 
cattoni permanenti, ma brevemente. 

Sembrano molesti certi poveri oziosi a chi gli incontra, e non sa 
quanto sono preziosi nella società, e per ordinario sono ributtati 
con dirgli: andate a lavorare; ma vi rispondono: datemi l’occupa- 
zione del mio mestiere e vado subito al lavoro. 

Gli invalidi fanno intendere con l’aspetto e con le parole che non 
possono più lavorare, dunque tutti costoro hanno diritto all’altrui 
soccorso. Dunque procede naturalmente nell’ordine sociale che 
quelle classi cui appena si concede il vitto necessario in ricompensa 
dell’opera loro, onde nulla possono accumulare in riserva per uno 
straordinario bisogno, sieno soccorse dalla ricchezza delle classi 
opulente, cui di fatto hanno servito con le fatiche e con l’ingegno in 
tante operazioni di industria. Dunque non è disordine se i poveri e 
gli accattoni procedenti da queste sorgenti si incontrano a doman- 
dare umilmente soccorso, anzi mostrano che la ricchezza delle ma- 
nifatture ha data la sussistenza ad una popolazione proporzionale 
al numero degli individui che accidentalmente se ne trova priva. 

Come non possono essere costanti le occupazioni di manifatture 
per commercio, anche quelle di semplice consumazione interna 
soffrono certe vicende che le disturbano; ma se i declamatori con- 
tro i poveri oziosi ed accattoni osserveranno che certi paesi, dove 
non sono manifatture per commercio, scarseggiano anche di mani- 
fatture per consumo interno, vedranno come pochissimi poveri 
discendono dalle arti, e quelli che si incontrano discendono per lo 
più dalla agricoltura, la quale ne somministra sempre pochi in 
paragone delle altre occupazioni industriali, e se non intervenissero 
certi vizi che offendono anche l’agricoltura, essa nell’ordine naturale 
della sua condizione in società ne darebbe pochissimi. 
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Ma finghiamo che in una notte sparissero tutti quei poveri di- 
soccupati validi che si perseguitano come molesti, come poltroni, e 
si sente chi vorrebbe rinchiudergli in case di forza o di lavoro, e chi 
vorrebbe cacciargli dallo stato, e non potendo gli caccia dalla città, 
e poi mi si dica dove si troveranno per una scarsa mercede quelli 
individui che saranno chiamati quando le vicende favorevoli alle 
manifatture di commercio richiederanno braccia inservienti a tante 
opere, senza le quali le manifatture non sarebbero eseguite? 

Ma all’opposto, in quei paesi non si può ottenere un lavoro senza 
aspettarlo con pazienza per lungo tempo, non si possono ottenere 
servigi che a caro prezzo, perché non vi sono bisognosi oziosi che gli 
esibiscano per un piccolo guadagno, ed in generale tutti sembrano 
poveri, ma vi mancano i bisognosi che avanzino alle occupazioni 
ordinarie, e si sogliono tacciare di poltroni, infingardi i popoli di 
tali paesi, e si sente dire che mancano le braccia, e manca la voglia 
di lavorare. 

Egli è nella natura delle cose che gli avvenimenti cambino in 
favore come in danno di certe misure prese dagli uomini, e così la 
misera saviezza umana deve stare preparata non meno a riparare 
gli accidenti disgraziati che a profittare dei favorevoli; ma se le 
grandi manifatture non hanno in riserva una quantità di bisognosi 
che aspettino l’occupazione dalla sopravenienza di combinazioni 
favorevoli, non si possono eseguire le commissioni di commercio, 
o si ritardano eccessivamente, e poi si perde il vantaggio della 
pronta concorrenza che nella grande sfera delle transazioni com- 
merciali è essenziale in tutte le branche anche le meno significanti. 

Questa specie di approvvisionamento di braccia laboriose non si 
può avere altrimenti che dando loro da sussistere mentre si tro- 
vano in ozio, e così non si devono aborrire né cacciare come escre- 
menti della società o membri inutili o gravosi, ed è un errore il 
sentirsi dire che sono a carico dello stato. 

Considerate le macchine delle vostre manifatture, che talvolta si 
guastano, intanto non agiscono, e bisogna risarcirle con tempo e 
dispendio, e frattanto non lavorano, ma chi vi dicesse che per rego- 
lamento del governo le vostre macchine oziose o guaste sono consi- 
derate come oggetti di imbarazzo, e si devono raccogliere sotto l’am- 
ministrazione che penserà a farle ristaurare, e se ne prevarrà a la- 
vorare in una officina che si stabilisce di conto pubblico perché 
non si perdano nella ruggine e non si distruggano dal tempo e dalla 


1008 FRANCESCO MARIA GIANNI 


trascuraggine, ditemi cosa rispondereste a chi vi tenesse questo 
ragionamento in tuono di un regolamento utile al pubblico e favo- 
revole alla conservazione delle macchine ? 

Meditate ed applicate; non occorre di più a concludere su questo 
argumento. 


Le manifatture di consumazione interna non sono esposte a tutti 
i grandi avvenimenti del commercio estero, ma ne partecipano, ed 
hanno poi le loro vicende proprie per cui certe classi di poveri e di 
accattoni ne nascono. 

In generale si può applicare a questo articolo quanto è stato 
detto nel precedente, ma le circostanze che danno alterazione alle 
manifatture di servizio interno sono assai meno irregolari e molto 
più dipendenti dai cittadini che vi occupano i manifattori e fanno 
uso dei lavori senza bisogno che la concorrenza degli esteri ne fac- 
cia richiesta. 

Se pertanto l’opulenza della nazione inviterà ad una maggiore 
consumazione di manifatture nazionali, multiplicando le classi ope- 
rose ed il prodotto dei loro lavori, anche le classi dei poveri accat- 
toni che ne sono una discendenza multiplicheranno, e non perciò 
vi sarà disordine sociale. 

Quando pervengano nella nazione nuove o più abbondanti ma- 
terie di ricchezza si moltiplicano gli stimoli a nuovi o più larghi 
godimenti; onde ne nasce la multiplicazione di quelle classi che 
con le loro opere gli somministrano, e ne partecipano mediante le 
mercedi; ma queste multiplicazioni dependono dalle eventualità 
delle materie di ricchezza che acquista il paese mediante la felice 
produzione del suo territorio, o mediante il profitto dei privati sul 
commercio con gli esteri. 

Ambidue queste sorgenti sono incerte ed indeterminabili, e non 
possono avere periodi costanti, benché tutti i movimenti naturali 
sieno periodici, onde si vede, per esempio, che con la sopravenienza 
di certe ricchezze private si intraprendono fabbriche magnifiche 
di cui si occupano, dalla più sublime arte del architetto sino all’ul- 
timo manuale bracciante, tutti gli operanti numerosi che interven- 
gono sino alla perfezione e sontuosità della fabbrica, e di tutte le 
classi di tali operanti si vede multiplicare il numero, o sparire gli 
oziosi. 

Allora si guarda come una beneficenza o favorevole combina- 
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zione un tale avvenimento, e non si riflette che con il fine dell’im- 
presa cessa insieme l’occupazione ed il profitto di tanta gente, 
onde ne risulta anche una moltiplicazione di poveri e di accattoni. 

Chi non conosce altri oggetti che quelli del momento non pensa 
che in materia di economia pubblica e ricchezza nazionale si passa 
sempre dal bisogno all’abbondanza, e poi si torna a nuovi bisogni, 
e che non può essere altrimenti. 

Ora chi direbbe: non fate una fabbrica perché quando sarà fatta 
troverete multiplicati i poveri senza occupazione e gli accattoni 
che ne discendono ? Eppure non vi è strada di mezzo. 

Con questo esempio calcolate e giudicate di tutti i lavori ed oc- 
cupazioni che abbracciano la popolazione laboriosa che vive della 
sua opera industriale, e troverete da conchiudere che quando il 
bisogno e l'abbondanza nascono dal corso naturale delle cose, tutto 
è buono e giusto sino a che gli errori del governo non intervengano 
a fare violenza alla natura. 


Dall’agricoltura considerata come sorgente di tutte le ricchezze 
e di tutte le sussistenze si hanno poveri oziosi ed accattoni in minor 
quantità che da tutte le altre occupazioni di opera ed industria 
umana nella società, eppure sono rari i governi che rispettino le 
classi di agricoltori quanto lo meriterebbero. 

Non appartiene al presente assunto l’esaminare e spiegare come 
accada che tra la più numerosa parte delle popolazioni di tutti i 
paesi si trovino naturalmente tanto meno poveri ed accattoni, quan- 
tunque la loro vita sia sommamente laboriosa ed esposta alle ingiu- 
rie delle stagioni, anzi tra di loro si vedano quelle vite centenarie 
che si osservano con ammirazione più spesso che nelle altre classi 
delle nazioni, e perciò tenghiamoci alla semplice osservazione di 
fatto. 

Delle immaginate popolazioni selvagge non occorre parlare. 

Di quelle che nelle società governate sono semplicemente pasto- 
rali, si può dire che non troverete né languenti nell’ozio bisognoso, 
né accattoni. 

Tra le popolazioni affatto agricole si vede che il vecchio, lo 
storpiato, l’impotente viene nutrito nella famiglia dai sani e labo- 
riosi che aspettano con fiducia un simile benefizio in simile circo- 
stanza della loro vita. 

Ma queste popolazioni hanno bisogno del servigio di certe arti 
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necessarie all’agricoltura ed all'abitazione e vestito delli agricol- 
tori, onde vi si contano certi manifattori che di fatto servono 
come arnesi alla agricoltura, ma sussistono della loro opera con 
l’eccesso dei prodotti e profitti che l’agricoltura somministra oltre 
alla nutrizione dei suoi immediati operanti ed alla competenza dei 
possessori terrieri. 

Se con il soccorso di tali arti si multiplicano e si danno certi 
gradi di perfezione alle produzioni dell’agricoltura, ne accade per 
altro che da queste arti medesime discendono certi poveri e certi 
accattoni; ma i benefici agricoltori gli nutriscono e gli soccorrono 
senza lamentarsi del loro numero eccessivo o della molestia delle 
loro domande di carità, forse perché quei popoli non depravati 
né dalli studi di false dottrine, né corrotti dai vizi dell’opulenza 
riconoscono tacitamente che rendono al povero invalido una piccola 
parte dei profitti che gli procurò con le sue fatiche quando ne fu 
capace. 

Più che osserverete nelle popolazioni agricole una perfezione di 
coltivazione, più troverete e poveri ed accattoni, non solo prove- 
nienti dalle arti ed artigiani, ma derivanti da una classe di aiutanti 
che sono chiamati temporariamente alle faccende rurali di premu- 
rosa sollecitudine. 

Ora queste classi di agricoltori temporari sono da considerarsi 
come arnesi dell’agricoltura che bisogna conservare, risarcire 
quando si guastano e rifare quando sono laceri, e non sono punto 
un male né un disordine. Eppure queste classi utilissime sono 
disprezzate, e talora aborrite e perseguitate, perché nel loro stato di 
povertà ed ignoranza danno certi ladroncelli di campagna che fanno 
per altro un male infinitamente inferiore al prodotto che nasce 
dalle loro fatiche. 

Ma se costoro non vi fossero o sparissero in un momento, chi 
farebbe i tanto minuti ed utili servigi dell’agricoltura? 

Notabile per altro si è che nelle campagne prossime alle città o 
grandi villaggi si trovano numerosi i poveri e gli accattoni più che 
nelle lontane, ma questi non sono quelli che discendono immediata- 
mente dall’agricoltura, anzi bene esaminati si trova che essenzial- 
mente procedono dalle arti e manifatture e vizi che abbondano 
nelle città e grosse terre. 

Dunque non vi dolete dei poveri ed accattoni di campagna che 
l’agricoltura produce di per se stessa indipendentemente da altre 
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cause, perché questi sono nell’ordine naturale delle cose e servono 
di prova alla prosperità della agricoltura; ma soccorretegli volentieri 
e contate che agli invalidi invecchiati a flagellare le zolle e raccat- 
tare le messi voi non fate che una piccola retribuzione dei profitti 
che vi procurarono. 

Ai poveri disoccupati voi non fate con i vostri soccorsi altro che 
conservargli preparati all'opportunità di prestarvi servizio, come 
appunto per conservare e preparare gli arnesi al taglio del bosco, 
alla mietitura, ai trasporti ec. non vi è chi recusi le piccole spese 
occorrenti. 

Qui sembra che debba finire ogni meditazione sulle classi dei 
poveri ed accattoni che sono nelle società come elementi connaturali 
alle medesime, ed indipendentemente da certe cause che per vizio 
di costumanze o per operazioni di governo fanno deplorare da per 
tutto l'abbondanza dei poveri e delli accattoni, ma pure conviene 
distinguere una ulteriore provenienza di povertà e miseria, cioè: 

I dissipatori che si trovano in tutte le classi; e questi sono perti- 
nenti alle cause naturali nella società, se l’ignoranza, la stolta educa- 
zione, o l'incapacità di mente gli conduce a rovinarsi ed impoverirsi 
sino alla mendicità, ma risultano sempre in scarso numero inatten- 
dibile, e qui se ne fa menzione acciò in questo esame non sembrino 
dimenticati, ma la classe più numerosa di questi poveri si troverà 
più diffusamente notata tra quelli che si sono chiamati fattizi. 


Poveri fattizi. 


Sarebbe un paese fortunato quello dove il governo e la corte 
non desse causa alla povertà ed alla mendicità più tosto che occu- 
parsi di provvedere alla sussistenza di quelli che nascono dalle 
operazioni di esso, dai pregiudizi favoriti e dai vizi dell'ammini- 
strazione; ma non si può immaginarlo altro che in sogno, poiché 
le società civilizzate sono piene degli errori e delle passioni che gli 
uomini abbracciano per rendersi felici, e vi trovano le loro miserie. 

Le armate e le flotte, funesti bisogni dei governi che nascono 
dalla iniquità della guerra, sono feconde sorgenti di numerosi 
poveri. 

Gli ospizi di invalidità che gli accolgono sembra che servino a 
togliergli alla mendicità, ma la loro sussistenza poi non è altro che 
quella dei mendicanti, ma con la privazione della libertà. 
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Si applaudiscono volgarmente questi stabilimenti perché tol- 
gono dalla vista dei cittadini tante migliaia di infelici che sarebbero 
molesti con le loro domande di soccorso, e non si potrebbero 
nascondere le cause e la sorgente delle loro miserie. 

Si trascura di calcolare quanto costano tali stabilimenti alle na- 
zioni, ma se questo esame si facesse attentamente si troverebbe 
che ciascuno paga nelle contribuzioni molto più di quanto impiega 
a soccorrere i poveri che nascono dalle cause connaturali alle so- 
cietà, 

Considerate gli edifizi grandiosi dedicati all’invalidità militare 
e marittima, calcolate la valuta di ciò che costa l’assistenza e l’am- 
ministrazione di questi asili di ricompensa agli sventurati difensori 
delle passioni che fanno nascere le guerre, e poi vedrete che nella 
massa delle contribuzioni questo articolo tiene il posto di una delle 
più forti partite, e poi vedrete quanto meno costano agli opulenti 
i soccorsi di carità volontariamente concessi alle tante classi di po- 
veri bisognosi sino ai mendicanti naturali. 

Gli ospizi di invalidità non raccolgono poi quei tanti miserabili 
mendici che nascono dalle masse enormi delle armate e delle flotte 
da guerra, prima mediante la corruttela di costume, e la distrazione 
dalle utili occupazioni di tanto popolo dedicato all’ozio privilegiato 
di certi vizi dissimulati per il corso di annate acciò in un giorno di 
battaglia resti preda della morte, o mutilato prenda posto negli 
ospedali. 

So che nel calcolo di circolazione delle ricchezze tutto ritorna 
nella nazione ciò che sia partito dalle proprietà delli individui, e da 
un individuo passa all’altro, ma qui non si contempla la ricchezza 
nazionale e si vuole considerare soltanto come la moltiplicità dei 
poveri e mendicanti resulti un disordine sociale in quanto nasce da 
operazioni di governo che la richiamano. 

Se vuole riputarsi un’opera di bene pubblico che il governo si 
occupi di conservare le persone e le proprietà, e di favorire tutti i 
mezzi per aumentare le ricchezze private e la prosperità nazionale, 
bisogna convenire che-non può farsi elogio di quelle operazioni che 
moltiplicano la povertà privata e creano tanti bisognosi di soccorso 
alla loro miseria, 

Ora dalle armate e dalle flotte da guerra discendono non solo gli 
invalidi che entrano nella massa delle contribuzioni, ma anche una 
considerabile quantità di famiglie indigenti si spandono ad elemo- 
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sinare, e non si può negare che queste nascono dalla più dolorosa 
operazione di governo, cioè la guerra. 

Come e quanto i costumi della truppa, l’invalidità, e tutte le 
classi della popolazione pertinente alla guerra facciano nascere 
poveri e mendicanti, non occorre dirlo in dettaglio a chi ne ha sotto 
l'occhio ogni giorno lo spettacolo, e prova gli scomodi e la compas- 
sione di tante miserabili famiglie che discendono da soldati, da chi 
serve ai soldati, e da chi fu danneggiato dai rapaci delegati delle ar- 
mate, fatti ed occasionati per opera del governo. 


Il lusso ed il fasto eccessivo delle corti produce effetti simili, ed 
introduce nella nazione costumi non meno perniciosi in tutte le 
classi di oziosi che popolano le regie e le loro dependenze. 

Se osservate come le numerose famiglie di servitori in basso or- 
dine di cortigiani danno una popolazione di generazioni corrotte e 
viziose, o dirette alla sola mira di succedere ai genitori nei posti di 
vile servizio, vedete subito come anche un gran numero non co- 
nosce altra industria che l’arte di corteggiare con ogni specie di 
simulazione, e se delle scienze e mestieri qualche istruzione hanno 
acquistata, non l’esercitano altro che nelle parti di diletto o di ser- 
vizio allo stipendio dei grandi, ma nelle campagne, nelle piazze e 
nelle officine di rado troverete laboriosi operanti che vi sieno occu- 
pati e sieno figli di servitori di corte. 

Non voglio dire come ciò sia un disordine nel sistema delle corti, 
perché qui non si tratta di riformarle, ma voglio avvertire che in 
fine poi da queste famiglie discendono poveri che non hanno con- 
sumata la loro vita nelle occupazioni di cui sia arricchito lo stato, 
e non sono di quelli oziosi temporariamente soltanto che aspettano 
dalle circostanze l'opportunità di tornare agli travagli utili alla ric- 
chezza nazionale. 

Discendono dal fasto di corte tante famiglie pensionate per grati- 
tudine di servizi prestati dai loro autori, ma queste famiglie sono da 
mettersi in calcolo tra i mendicanti soccorsi sotto nome del principe 
e pagati dalla nazione, cioè dalle contribuzioni che pesano sul po- 
polo. 

Questi mendicanti non sono contemplati da chi vorrebbe fare 
sparire la mendicità, ma costano più caro prezzo delli altri, e se 
non molestano con le umili voci della preghiera i ricchi passeggieri, 
sono per altro l’oggetto per cui crescono le imposizioni che una 
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corte vuole sempre dissipare sino nell’opera di soccorso al povero; 
pesano viepiù sulla nazione e molestano appunto più fortemente le 
classi dei contribuenti che meno agevolmente di altre possano sod- 
disfare alle contribuzioni, tale essendo sempre l’effetto delle con- 
tribuzioni. 

Di fatto in pratica si vedono tormentate dalle esecuzioni dei tri- 
bunali certe famiglie che volentieri cambierebbero la loro sorte 
con quelle dei pensionati dalla corte, ma non si potrebbe senza im- 
pudenza dire loro che quanto si spreme per forza di esecuzione 
dalle loro misere borse appena serve a somministrare sussidio ai 
poveri generati dall’eccesso dei servitori di corte, e che se il prin- 
cipe sapesse quanti gemono per ricompensare chi discende dalli 
oziosi servitori suoi, certamente non si troverebbe principe che 
acconsentisse a simili operazioni di apparente generosità e di sussi- 
dio a pochi poveri conosciuti, mentre una moltitudine di poveri 
che il principe non vede mai viene impoverita e molestata. 


Dall’imitazione di lusso e di fasto che i ricchi fanno alla corte si 
multiplicano anche i loro servitori di pompa e di magnificenza. 

Senza mettere in conto per ora la corruttela d’ogni costume che 
nasce in questa classe della popolazione, osserviamo come ne 
discende una classe di poveri e di accattoni in fine, che si possono 
dire fattizi perché non sono il naturale resultato delle laboriose 
occupazioni produttive dalle quali per certi vuoti di circostanze e 
per certi tempi devono insorgere poveri per ozio involontario ed 
accattoni per invalidità corporale. 

Tutti sanno che dalla classe delli servitori non nascono comune- 
mente figli che vengano instruiti per educazione domestica nel me- 
stiere del padre, e bisogna confessare che di tutte le classi della po- 
polazione questa è quella che meno delle altre può formarsi a qua- 
lunque occupazione sotto l’esempio e direzione del padre, poiché 
non vi sono padri che vedano più di rado i loro figli e meno stieno 
in loro compagnia. 

Consideriamo di passaggio che tutto l’opposto accade nelle po- 
polazioni di lavoratori rurali, che danno meno poveri e meno 
mendicanti delle altre proporzionatamente. 

I vizi che i servitori domestici contraggono spesso per l'esempio 
dei loro padroni, o per l’ozio ed alienazioni da ogni applicazione 
instruttiva, ne rendono un gran numero disonorati e cacciati di 
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padrone in padrone, e finalmente rovinati, vagabondi e miserabili 
assieme con le loro famiglie, e così risulta un numero di poveri 
necessariamente oziosi, che non sono preparati o disposti a veruna 
occupazione di arte o mestiere, onde si hanno famiglie intiere di 
padri, madri e piccoli figli, cui il mendicare si rende necessario ed 
unico rifugio. 

La morte poi spesso immatura di servitori che per i vizi non 
abbiano perduto il loro pane, lascia per lo più altrettante famiglie 
nell’indigenza, o passano subito alla mendicità. 

Si vuole anche supporre che per la vecchiezza o altra invalidità 
i buoni padroni non abbandonino i loro servitori, ma, quando la 
morte gli toglie alla famiglia, chi la soccorre? E quanti pochi sono 
quelli che appena gli prestino qualche momentaneo o lieve sussidio 
in memoria del defunto e buon domestico ? 

Non sono poi altro che molto frequenti i casi di ricchi rovinati 
dalle loro dissipazioni, che sotto le molestie dei creditori sono 
forzati a riformare tanti loro godimenti che appena gli resta una 
mediocre sussistenza, e la riforma cade sempre sopra agli stipen- 
diati di servizio, onde in quel momento risulta un numero di disoc- 
cupati e poveri che non hanno posto altro che tra i mendicanti. 

Non voglio perciò dire che le classi della servitù domestica for- 
mino una popolazione inutile o dannosa alla nazione, ma voglio 
indicare come anche da questa sorgente nascano poveri e mendi- 
canti. 

Non farà meraviglia tutto ciò a chi conosce l'andamento delle 
cose nei paesi dove una corte fastosa eccita la vanità della nobiltà 
e dei ricchi a mostrarsi con pompa e farsi dei godimenti di dissipa- 
zione e di eccessivo dispendio sopra alle proprie forze. 

La falsa idea della nobiltà produce una classe di poveri che in fine 
segretamente o palesemente entrano nel numero degli accattoni, e 
tutti ne vedono, specialmente nelle capitali e nelle grandi città. 

La nobiltà è stata decorata di certi canoni che gli impongono 
l’ozio sotto l’interdetto delle occupazioni in arti meccaniche cui si 
è attribuito un carattere di viltà. 

Questo non è da per tutto un semplice errore di opinione passata 
in tradizione, anzi in certi paesi si troverebbe macchiato il codice 
da qualche legge che ha consacrata questa instituzione tirannica. 

Non occorre torturarsi il cervello per arrivare a scuoprire la 
causa e la sorgente dei poveri ed accattoni di questa classe; essi 
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sono generati dall’orgoglio sanzionato in legge, sono opera di quei 
governi cui mancano lumi o coraggio per correggere l’errore e per 
abolire con solennità una legislazione viziosa e condannata da tutti 
i principii di sana ragione. 

Nelle repubbliche aristocratiche non sarebbe facile la riforma 
in questa parte, perché i nobili poveri vendono il voto ai ricchi per 
il prezzo delle elemosine e beneficenze con cui gli soccorrono, e 
quivi l’idea della nobiltà natalizia non è tutta fantastica, perché 
giova all’esercizio di qualche diritto, ma non perciò io intendo di 
giustificarne l’abuso con cui si è impresso un aborrimento alle 
occupazioni di arti e mestieri, ed applicata una specie d’infamia de- 
nigrante alla nobiltà il vedere .i suoi membri sussistere dei propri 
sudori, ma in una onorata prosperità adeguata al mestiere, mentre 
non fa ribrezzo incontrargli laceri o luridi a domandare sussidio 
e sapere anche spesso che sono macchiati di segrete turpitudini. 

Ma nei governi di monarchia assoluta, dove la nobiltà di nascita 
non è poi altro che un nome distinto da certi caratteri di servitù 
onorata dal consenso del sovrano, e non più accessibile o gradita 
se sia caduta in povertà, bisogna pur confessare per un solenne sba- 
glio il conservare quei pregiudizi e quelli stabilimenti che degradano 
nella pubblica opinione i nobili caduti in povertà e gli condannano 
ad una specie di obbrobrio se si danno a qualche arte o mestiere, 
e gli scusano poi con compatimento se languiscono piutosto nella 
miseria mendicando. 

Si può concludere che questa classe di poveri e mendicanti sia 
tutta fattizia e generata da uno sbaglio dei governi che la multipli- 
cano con le opere di sussidio caritativo che da per tutto si trovano 
instituite, e privativamente destinate ai poveri di nascita nobile. 


I vincoli testamentari che inchiodano le ricchezze nei primogeniti 
e lasciano ai cadetti o scarsi capitali appena sufficienti a vivere mi- 
seramente o nulla, sono una sorgente di poveri fattizi. 

Tali miseri cadetti, per lo più anche di nobile nascita, danno gene- 
razioni di poverissimi individui che non sono il resultato di ric- 
chezze una volta multiplicate dall’industria ed opera loro, come lo 
sono i poveri avanzi della agricoltura e delli altri mestieri. 

Costoro sono poveri di nascita e divengono mendicanti in vita 
multiplicando maravigliosamente la loro classe, ed infine vivono dei 
soccorsi dei ricchi consanguinei e dei benefattori; ma se bene si 
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consideri questa classe di poveri e mendicanti, bisogna confessare 
che discendono dalla legge e dai pregiudizi di errori adottati per 
sistema. 

Dell’istessa natura, o somiglianti, sono i sistemi della feudalità, 
d’onde nascono le medesime conseguenze. 

Ma bisogna pur credere che tutti questi difetti di ordine sociale 
sieno stati conosciuti, perché da per tutto si trovano stabilimenti 
pubblici o private disposizioni che attribuiscono privativamente 
soccorsi ai poveri di nascita distinta, ma si osserva insieme che ciò 
non basta di gran lunga a dar loro una sussistenza che gli faccia 
sparire, anzi non giova che a multiplicargli. 

Non occorre parlare di più sopra ai vincoli testamentari e feu- 
dali da che i più savi autori ne hanno detto abbastanza, ma si può 
concludere che la massa dei mendicanti sarebbe minore se i go- 
verni togliessero molte cause che gli fanno nascere per opera loro. 


Dalle corporazioni di arti e mestieri e dalle instituzioni rego- 
lamentarie per l'esercizio delle manifatture si può riconoscere un’al- 
tra sorgente di poveri e mendicanti, senza far menzione dei molti 
danni che le industrie nazionali soffrono per effetto di tali regola- 
menti, giacché qui non vuole trattarsi che dei soli poveri e mendi- 
canti. 

Il marchese di Campo Manes,® che fu uno dei migliori scrittori 
spagnuoli, sviluppa benissimo questo punto con le vedute princi- 
pali dell'economia pubblica, ed altri buoni autori potrei citare, ma 
basterà ricordare il più moderno che fu il Mengotti? nella sua dis- 
sertazione premiata dall'Accademia dei Georgofili. 

Le leggi delle corporazioni non permettono che ciascuno possa 
esercitare ogni arte o mestiere, e ristringendo l’occupazione alle 
sole persone ammesse dalle respettive società o corpi di arte, non 


1. Pedro Rodriguez de Campomanes (1723-1803), grande ministro riforma- 
tore spagnolo, autore tra l’altro del Tratado de la regalia de amortizaciòn, 
Madrid 1765, del Discurso sobre el fomento de la industria popular, Madrid 
1774, e del Discurso sobre la educacibn popular de los artesanos y su fomento, 
Madrid 1775. 2. Francesco Mengotti (1749-1830), economista, ammini- 
stratore nel Veneto, in Romagna e in Lombardia durante i diversi regimi 
che si succedettero in quelle regioni al passaggio tra i due secoli. L’opera 
sua principale, pubblicata a Padova nel 1792, venne in quello stesso anno 
presentata all’ Accademia dei Georgofili, e ristampata in una seconda edizio- 
ne che nel titolo stesso ricorda il successo quivi ottenuto: Il colbertismo, dis- 
sertazione coronata dalla reale società economica fiorentina li 13 giugno 1792, 
Venezia 1792. 
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solo ristringono la produzione delle manifatture e lavori, ma con- 
dannano all’ozio chi si occuperebbe di un mestiere mentre si trova 
mancante di lavoro nell’altro, ed ecco i poveri che nascono da un 
effettivo interdetto di lavorare, onde gli abbisogna domandare l’e- 
lemosina o spatriare. 

Per esempio, mentre manca di lavoro per il facchino inscritto 
alla compagnia dei facchini da grano, egli non potrebbe occuparsi 
a trasportare carbone se le faccende in questo genere abbondassero. 
Dunque bisogna cadere nella fame o mendicare. 

Ciò che accenna questo esempio applicatelo a tutti i casi ed og- 
getti simili, e concludete poi generalmente che dove si ristringe la 
sfera delle occupazioni a certe determinate persone che si legano 
in forma di corpo, conviene subito regolare o ristringere anche la 
mercede, ed ecco una causa di depauperazione dei membri ascritti 
al corpo, o, se questa limitazione non si stabilisce, ne risulta una 
privativa arbitraria che toglie la concorrenza e finisce in depaupera- 
zione dei membri medesimi di quel corpo che sembra privilegiato a 
profittarne, poiché sta nel cuore umano l’inclinazione di profittare 
il più possibile con la minore fatica possibile. 

Quindi prescindendo dal danno che soffrono le manifatture ed il 
loro commercio, si osserva che se le mercedi sono regolate a prez- 
zo alto, mancano le commissioni, e gli artigiani, tutto che autoriz- 
zati dalla legge a domandare molto, guadagnano poco, ed ecco una 
sorgente di poveri; e se il regolamento fissa la mercede troppo bassa, 
gli artigiani e lavoranti con molta fatica appena trovano da vivere, 
e per un lavorante che manchi di vita si ha spesso una famiglia di 
piccoli incapaci che accresce il numero dei mendicanti. 

All’opposto, dove le arti e mestieri non sono sotto la schiavitù 
delle corporazioni, ma lasciate alla loro naturale onesta libertà ci- 
vile, non danno altri poveri e mendicanti che quanti nascono dalle 
naturali circostanze della massa intera delle opere e delle occupa- 
zioni; il mestiere abbondante di occupazione somministra spazio a 
chi ne scarseggia; l'industria si estende a più oggetti, le opere frut- 
tano con proporzione alla loro perfezione, la concorrenza delle 
commissioni va a trovare gli artigiani, e questi ad incontrare i com- 
mittenti con piena libertà di contrattare, onde i prezzi e le mercedì 
risultano di quella giustizia che nasce dal bisogno di chi compra e 
di chi vende l’opera o la manifattura, e questo è ciò che costituisce 
il prezzo giusto. 
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Certamente le eventualità lasciano ora l’una ed ora l’altra oc- 
cupazione in ozio, o taluna abbonda di concorrenza e richieste, 
ma gli individui che non sono legati ad una corporazione di me- 
stiere o di negozio trovano sussistenza nella classe di occupazione 
che abbonda di richieste, se hanno le disposizioni necessarie per 
impiegarvisi. 

Di questa condizione sono tutti gli operanti in mestieri che non 
richiedono altro che certe attività personali e poca pratica, ma non 
una instruzione particolare di spirito, e da queste classi appunto 
compariscono i poveri e gli accattoni, se una legge del sistema di 
corporazioni gli interdice di occuparsi di altro mestiere. 

Non si può credere poi da chi non ha fatto esame ed esperienza 
di questo sistema, come nasca una specie di inimicizia tra le di- 
verse corporazioni ed una rivalità d’interessi onde ai poveri di un 
mestiere si niega soccorso dai ricchi di altro mestiere, e così si 
hanno nella società generale della nazione tante altre società sepa- 
rate o opposte tra di loro, che si scordano della società generale e 
la dividono in tanti interessi particolari delle rispettive corpora- 
zioni, che offendono gli interessi nazionali e producono depaupe- 
razione generale, e così nuovi poveri e nuovi mendicanti ed in fine 
perdita di popolazione e nuova sorgente di miserabili che doman- 
dano soccorso. 

Qui non si possono dare altro che idee alla meditazione di chi 
voglia sviluppare questa materia, ma se dal semplice oggetto dei 
poveri e delli accattoni si volesse passare a considerare quanto le 
corporazioni di arti e mestieri sieno opposte alla buona politica 
governativa, si potrebbe persuadere a tutti i governi il progetto di 
abolirle tutte. 


Dai sistemi regolamentari nei prezzi dei viveri, e nel mercimo- 
nio interno dei medesimi alle piazze e mercati, nascono parimente 
poveri fattizi ed accattoni. 

Dove sono fissati e variamente regolati questi prezzi sembra 
che la legge abbia voluto presidiare i poveri dall’avarizia dei ricchi, 
ma quando il prezzo del pane aumenta non corrisponde più il 
prezzo dell’opera al prezzo della sussistenza, ed ecco una causa 
di depauperazione fattizia, se nell’istesso momento non si fissano 
e non si aumentano anche i prezzi di tutte le opere. 

Questa operazione non è praticabile, e quando in Francia fu 
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tentata con l’invenzione del maximum fece conoscere la sua assur- 
dità.! 

Il sistema regolamentario richiede proibizioni e dependenze e 
formalità che inducono inspezioni moleste, trasgressioni, giudizi 
e punizioni che cadono tutte in danno di quelle classi povere che si 
occupano del piccolo mercimonio plateare, ed ecco altre sorgenti 
di depauperazione. 

Dove sono simili regolamenti si vede nascere la corruttela delli 
inspettori o esecutori che vendono l’impunità delle trasgressioni, 
e spesso non mancano simili estorsioni per ammettere a tale o tale 
altro esercizio plateare i concorrenti, ma tutto ciò produce depaupe- 
razione e disuguaglianza di aggravio o di favore su quelle classi 
appunto donde insorgono i poveri e poi i mendicanti. 

Non si vuole parlare dettagliatamente delle miserie che si in- 
troducono nelle famiglie delle classi qui contemplate mediante 
l’arte della trasgressione e della corruttela per evitare la vessazione 
e la punizione, ma chi sa quanto male nasce, e quanti individui si 
depravano e si conducono in miseria per questi mezzi, consiglierà 
sempre i governi a non farsene autori con il sistema regolamen- 
tario. 


Dalle male assestate o male organizzate imposizioni e tasse e dalla 
forma della loro percezione si fanno nascere poveri e si promuo- 
vono depauperazioni generali che danno in fine le classi mendicanti; 
e vediamone qualche indicazione. 

Principalmente nei paesi di manifatture per commercio tutte le 
imposizioni offendono le manifatture se sono tanto forti da rinca- 
rare i prezzi tanto che si perda la preferenza con i paesi commit- 
tenti, e già tutti lo sanno e tutti lo hanno scritto, ma non si può 
precisare una regola generale poiché ogni paese richiede tratta- 
mento diverso in questa materia, e se i ministri sono letterati, pro- 
fondi mattematici, o dottissimi giureconsulti, e non conoscano il 
dettaglio complicatissimo di tutte le relazioni commerciali del 
paese, faranno sempre stabilimenti sbagliati o casuali, e poi si ma- 


I. e quando... assurdità: il calmiere sul prezzo delle derrate e le tariffe 
dei salari, stabiliti da una serie successiva di provvedimenti della Conven- 
zione, vennero finalmente codificati in un maximum generale del ventoso 
(febbraio) 1794, e dei mesi immediatamente seguenti. Il nome di maxi- 
mum restò così a designare tutta la politica regolamentatrice dell'epoca del 
Terrore. 
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raviglieranno di vedere troppi poveri, senza comprendere che 
nascono dalle imposizioni troppo forti o male organizzate, onde ne 
risulta una quantità di poveri fattizi. 

Si possono dire male assestate tutte quelle tasse che si vogliono 
esigere sulle giornaliere contrattazioni plateari onde ne nasce una 
vessazione crudele di esecutori o esattori ed una viziosa industria di 
trasgressione, per cui le sorprese e le condanne riducono alla miseria 
in un momento quelli sventurati piccoli venditori che avevano tutto 
il loro patrimonio nella poca roba che gli viene confiscata, oltre le 
spese del giudizio, e spesso anche con il disastro della carcere, 
d’onde non esce mai uno di tali sventurati che non sia un povero 
ridotto al bisogno di mendicare soccorso, almeno sino a tanto che 
possa ripigliare il suo piccolo traffico per sussistere. 

Sono della medesima perniciosa origine le sentenze che condan- 
nano tali trasgressioni plateari all’interdetto del loro esercizio o al 
chiudere bottega, osteria, o simili pene, poiché equivalgono ad una 
confisca dell’intiero patrimonio, benché piccolo o forsi ristretto a 
quanto può dargli una scarsa giornaliera sussistenza, ma più iniqua 
poi risulta la condanna dell’astinenza dall’esercizio che impone 
l'’ozio dell’opera industriale. 

Le barbare leggi di confiscazione per i gravi delitti preservano 
almeno i creditori e le famiglie del condannato e, se costui non fu 
insieme condannato a morte, anche gli alimenti personali gli ven- 
gono spesso concessi nella carcere dove sia detenuto a vita. 

Ma la confisca sopra di un uomo o povera donna di piazza che 
perda in un momento il capitale di poche lire di pane o altri com- 
mestibili, o chiuda bottega, e perda le sue poche mercanzie per 
avere defraudata una tassa che non è mai un oggetto di rilievo pei 
l’erario, tale confisca, dico, risulta più grave proporzionatamente di 
quella che si biasima e si pratica per i delitti enormi. 

Con queste semplici avvertenze si può dar luogo a molte serie 
considerazioni che conducano a vedere come le tasse imposte della 
maniera sopra indicata sono depauperanti, e poi non mancherà chi 
le dimostri di complicata, pericolosa amministrazione e di scarso 
prodotto all’erario, non meno che ingiuriose alla multiplicazione e 
conservazione delle interne industrie, dalle quali depende in gran 
parte la sussistenza delle classi laboriose e povere, ma non biso- 
gnose, né misere attualmente; ma questo non è l’oggetto del pre- 
sente ragionamento. 
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Simili nei loro perniciosi effetti sono le tasse architettate in forma 
che tra l’amministrazione ed i contribuenti nasca una pendenza 
temporaria di debito e credito. 

Quella dilazione che si accorda al pagamento della tassa dal mo- 
mento che è dovuta sembra una beneficenza verso del debitore, 
ed in pratica risulta una complicazione dispendiosa che diminuisce 
il prodotto netto all’erario e produce depauperazione sopra ai 
debitori. 

Se il debitore della tassa può pagarla senza scomodo nel mo- 
mento, la dilazione si riduce ad un dono superfluo. 

E se non può pagarla senza scomodo, la dilazione diventa un 
aggravio che l’affligge di più allora quando scade, e lo trova aggra- 
vato delle altre imposizioni e tasse che sono cadute nel tempo, e di 
rado si trova chi sia arricchito in quel tempo; ma questi casi 
straordinari che il debitore divenga ricco in tempo della dilazione 
non sono da mettersi in conto nel nostro ragionamento. 

Generalmente si trova che sono imposte pene pecuniarie in au- 
mento di tassa a chi non paga nel termine, ma con questo nuovo 
aggravio si rende sempre più difficile al debitore il pagare; e poi si 
ricorre alle esecuzioni, che costano nuove spese, si depaupera sem- 
pre più il debitore, ed infine si formano arretrati e non valori che 
dissestano le misure dell’erario, onde in ultima analisi si trova che 
bisogna aumentare le tasse, o astenersi dal diminuire quelle che si 
potrebbe se l’erario avesse incassato tutto l’importare dell’imposto, 
e non è raro finalmente che si veda finire il debitore in carcere. 

Ecco il risultato delle contribuzioni architettate in forma che tra 
l’amministrazione e il contribuente nasca temporariamente uno 
stato di debitore e creditore, e conseguentemente si multiplichi la 
classe dei poveri fattizi. 

Potrei riferire numerosi esempi, e lacrimevoli, del mio paese, do- 
ve, per la stranezza delle leggi fiscali e dei sistemi di amministrazio- 
ne in certi tempi già passati, furono rovinate e ridotte alla mendi- 
cità, o alla disperata emigrazione, famiglie intiere della più preziosa 
popolazione della città e della campagna; ma chi volesse abbracciare 
l’istoria di un paese più grande, osservi quante volte in Francia gli 
scrittori hanno fatto un prospetto doloroso delli immensi non va- 
lori e delli arretrati che si trovavano nelle finanze e delli aggravi 
resultanti dalle tasse male distribuite, male assestate o male ar- 
chitettate. 


DISCORSO SUI POVERI 1023 


Quando il celebre marchese de Vauban' fece il progetto della 
sua Decima reale aveva percorsa la Francia e veduti i disordini della 
legislazione ed i vizi dell'’amministrazione in materia di tasse ed 
imposizioni, e sentì pietà di quel popolo immenso che soffriva la 
vessazione e la depauperazione senza che l’erario si locupletasse, 
ma la Decima reale non era praticabile. 

Dove le tasse ed imposizioni sono bene situate, bene organizzata 
la loro amministrazione e ben servita, non devono trovarsi partite 
di non valore, ma il parlare di ciò non appartiene al nostro presente 
assunto. 

L’estremo delli errori di governo per cui si multiplicano i poveri 
ed i mendicanti si è la carcerazione dei debitori fiscali per tasse ed 
imposizioni non pagate. 

Si carcera il debitore quando non ha di che pagare, e si scarcera 
quando non ha maniera di vivere il primo giorno altrimenti che 
mendicando e spesso trovando la sua piccola famiglia già mendi- 
cante. 

Si stringe il cuore di pietà e di orrore a chi vi pensa seriamente, 
e non occorre dire di più per far vedere una delle più deplorabili 
sorgenti della povertà e della mendicità che i principi vorrebbero 
estinguere, e non trovano chi faccia loro conoscere per quanti modi 
ne sono autori o colpevoli. 

Dell’istessa malefica natura sono tutte le proibizioni che invi- 
tano al contrabbando profittevole, e creano una industria di cor- 
ruttela, formano una classe di uomini che si costituisce in guerra 
con gli esecutori della legge, ed ordinariamente finiscono nelle ga- 
lere, d’onde non escono altro che miserabili, diffamati ed aborriti, 
senza altro mezzo di vivere che rubando o mendicando. 

Qui non è luogo a narrare quanti altri danni sociali si introdu- 
cono e poi difficilmente si possono estirpare quando il falso sistema 
delle proibizioni e delle privative è stato adottato in un paese. 

Se non bastano alcune indicazioni date sopra per fare concepire 
aborrimento di tutte le operazioni di governo che tendono alla de- 
pauperazione degli individui e generano la mendicità, non giove- 
rebbe il farne un più lungo e dettagliato catalogo per dare luogo a 
1. Il celebre maresciallo Sébastien Le Prestre de Vaxban, costruttore mi- 
litare, condottiero e autore del Projet de dixme royale qui supprimant la 
taille, les aydes, les douanes d’une province à l’autre, les décimes du clergé . . . 


produit au roy un revenu certain et suffisant, pubblicato nel 1707, uno dei 
più importanti progetti di riforma finanziaria degli ultimi anni di Luigi XIV. 
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quei lumi che servirebbero alla riforma della legislazione in materia 
d’imposizioni e tasse. 


Rimane solamente a far memoria dell’antico barbaro stabili- 
mento della carcere per i debitori civili, d'onde nascono tanti po- 
veri e tanti mendicanti, eppure si trova da per tutto. 

Ma un solo piccolo governo d’Italia! sarebbe esente da questa 
macchia che un principe illuminato aveva tolta con felice suc- 
cesso per lo spazio di più annate, se nel governo successivo un 
ministero infetto d’errori non l’avesse nuovamente impressa e ri- 
pristinata. 

Su questa materia che interessa appunto le classi del popolo più 
bisognose dell’occhio dei governi, non si trova chi voglia sincera- 
mente illuminare i principi, benché sempre si parli a nome loro di 
tenere paterne intenzioni e predilezioni per i poveri. 

Tutti sanno che comunemente l’azione personale non ha luogo 
che dopo l’azione reale, dunque si carcera l’uomo quando è co- 
nosciuto che non ha più roba da darsi in pagamento al creditore, 
dunque si carcera il già povero che forsi guadagnava da vivere ap- 
pena del puro estremo necessario, e non era dato alla mendicità, 
oppure si carcera un mendicante, e questo è raro. 

Ma il più ovvio si è che si carcera un lavorante, un rivenditore 
plateare, un faticante o industrioso, che per qualche sventura, e 
forse per quelle che sono opera della legislazione o dell’ammini- 
strazione, sia caduto nell’impossibilità di pagare il creditore; dun- 
que si sospende a costui il modo di vivere con la sua piccola indu- 
stria, ma senza mendicare, e si rende adunque più povero e sem- 
pre meno idoneo a soddisfare il creditore, e spesso anche la sua 
famiglia che resta priva di sostentamento diviene mendicante dal 
momento della di lui carcerazione, ma questi nuovi miserabili con- 
dannati alla mendicità sono fatti e creati dalla legge e da quel me- 
desimo governo che tanto si decanta occupato di soccorrere i poveri 
ed estirpare la mendicità. 

Che giustizia! Che politica governativa! Che paterna amministra- 
zione! Che umanità di governo! Che carità cristianal 

Se con la carcere si intende di fare ostensione di tanti infelici 
che muovano l’animo dei respettivi parenti, amici e benefattori a 


1. Il toscano (nota del testo. Sulla legislazione leopoldina in materia di car- 
cere per i debitori, vedi la nota 2 a p. 1044). 
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soccorrergli, e pagare per essi gli inumani creditori che gli carce- 
rarono, si commette un atto d’iniquità per farne nascere uno di 
umana pietà. Che religione! 

Se si conosce che i tormenti e danni della carcere sono mezzi di 
far pagare i creditori con la borsa di chi non è debitore, bisogna 
confessare che la legge non solo è barbara e crudele, ma anche 
ingiusta, e vediamo anche per qualche breve cenno quanto sia im- 
morale e quanto dia luogo alla depravazione dei costumi popolari. 

È invalsa l’opinione che per mezzo della carcere si ottiene il pa- 
gamento, perché in fine si trova chi paga per il debitore; si cono- 
scono stabilimenti di pietà che sono destinati a tale effetto, e si 
vedono abituati i ricchi caritatevoli a concorrere con le elemosine 
a questa opera pia. 

Quindi si formano più facilmente crediti con chi non si fide- 
rebbe senza la speranza che la carcere somministra, e si agevola 
la maniera di fare debito appunto alle classi povere ed ignoranti, 
che vedono nella carcere un mezzo di pagare con la borsa altrui, 
sentono il momento gustoso in cui si forma il debito, vedono la 
carcere lontana, e non pensano più oltre. 

Con la facilità di trovare da fare debito si fanno debiti per suppli- 
re ai veri bisogni, e per nutrire le dissipazioni ed i vizi, ed ecco un 
germe fecondo di corruttela del costume popolare che conduce alla 
miseria ed alla mendicità, senza parlare per ora dei delitti che ne 
nascono per necessaria conseguenza, e si estingue lo spirito ed il 
costume di frugalità ch'è fondamento della buona condotta di vita 
nelle classi di cui si tratta. 

Si trovano famiglie numerose di buoni artigiani e laboriosi ope- 
ranti, che, oppresse di debiti, abbandonano le loro industrie e lan- 
guiscono sino al momento di passare alla carcere a profittare del 
soccorso di benefattori. 

Si trovano miserabili disperati che volontariamente si costitui- 
scono in carcere, e d’accordo con un infame speculatore fingono 
un debito per dividere con l’amico il prodotto dell’elemosine desti- 
nate in certi tempi da certi stabilimenti a scarcerare debitori, e tali 
sono per lo più le disperate speculazioni di chi ha presa familiarità 
con la carcere, dove ha trovato il pane della carità e lo sgravio delli 
suoi veri debiti; ma uomini depravati, corrotti e miserabili a questo 
grado, non hanno poi altri mezzi di sussistenza che questi e simili 
altri d’iniquità, oppure il rifugio del mendicare. 
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Non occorre domandare né rispondere d’onde nascono tutti 
questi disordini e chi ne sia il colpevole o chi abbia fatti compa- 
rire questi oziosi, questi poveri e questi mendicanti che sono l’og- 
getto delle sollecitudini dei governi. 


Se si fosse intrapreso a trattare della materia per formare un arti- 
colo dei progetti di riforma che sono da desiderarsi in certi paesi, 
non si potevano omettere altri oggetti da considerarsi come sorgenti 
di mendicità fattizia, ma quelli brevemente indicati possono bastare 
a finire un semplice discorso di conversazione che non obbliga a 
tutta la precisione ed esattezza. 

Non si fa menzione degli ospizi, reclusori, case di lavoro e simili, 
che, sotto nome di provvedimenti governativi, lusingano da tanto 
tempo di soccorrere i poveri e fare sparire i mendicanti, senza che se 
ne ottenga l’intento, poiché l’egregio autore! della Lettera di Diego 
Lopez a Valentino Foronda, stampata nel 1° febbraio 1804, non lascia 
che desiderare per lume e disinganno di chi tiene il timone delli 
affari, ed è incaricato di pesanti doveri di un governo sotto la 
censura del terribile tribunale dell’opinione pubblica, che condanna 
ed assolve con maggiore severità appunto dove non ha un organo 
legalizzato a farsi ascoltare. 

Mi lusingo di avervi data bastante materia a meditare e giudicare 
se sia vero: 

Che i poveri ed i mendicanti che risultano dalle condizioni ed 
eventualità connaturali alle circostanze del paese non sono da ri- 
guardarsi come un disordine degno dei provvedimenti del governo, 
anzi sono un avanzo di quella ricchezza cui hanno contribuito una 
volta, e da questa vengono naturalmente soccorsi e provveduti 
senza scomodo né abuso, e perciò li ho chiamati poveri naturali. 

Che quelli cui ho dato nome di poveri fattizi devono occupare 
tutte le cure del governo per riformare o abolire le cause che gli 
fanno nascere o multiplicare, poiché stanno tutte in mano del go- 
verno medesimo e dalla di lui autorità dipendono. 

Che la moltitudine dei poveri naturali serve di dato a giudicare 
della moltitudine delle ricchezze nazionali. 

Che l’abbondanza dei poveri fattizi avverte i governi di qualche 


1. Giovanni Fabbroni. Vedi il tomo primo degli Scritti di pubblica econo- 
mia del medesimo, p. 267 (nota del testo. Per l’opera citata vedi la nota a 
p. 1003). 
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vizio introdotto nella legislazione, nei sistemi dell’amministrazione, 
o nella condotta delle corti e del ministero. 

Che è meglio e più facile il non fare dei poveri e mendicanti per 
mano del governo che l’estirpare la mendicità con i di lui provvedi- 
menti. 

Leggete, e correggete gli errori di una vecchia penna indebolita 
ed ignorante, ma sincera. 

Se piace, fatene buon uso quando sarete in Consiglio di stato, 
e se non piace, sputate. 

Iddio ci dia grazia e salute. 

In Genova, 1° maggio 1804. 


DAI «RICORDI SULLA RIFORMA FRUMENTARIA 
DI PIETRO LEOPOLDO» 


.. «La libertà frumentaria nacque da una fiera carestia nelle rac- 
colte del 1766, per cui il sovrano, allora nuovo, giovane e non 
pregiudicato dalle idee di abituazione, poté ascoltare le lezioni della 
ragione e della esperienza e vedere il lume della verità. 

Il conte di Rosemberg,' allora primo ministro in Toscana, era 
uomo di mente e di cuore, che lo rendevano degno del suo posto, 
meritevole della fiducia del principe e della confidenza della nostra 
piccola nazione. 

Egli fece penetrare nell'animo del nuovo gran duca le verità che 
lo illuminarono senza offendere le sue passioni, perché non gli erano 
state date peranco quelle con cui i ministri e i cortigiani avvelenano 
i regi e poi gli diffamano. 

Caddero così tutte le vecchie teorie di legislazione regolamenta- 
ria, e divenne assioma ciò che prima si sarebbe preso per un’eresia 
politica. 

S'intese che la legge non può fare il prezzo delle cose. Si vide 
che il monarca non può approvvisionare lo stato dei viveri necessa- 


Questi Ricordi, scritti nel 1791, sono stati pubblicati da Abele Morena ne 
«Il progresso agricolo-commerciale della Toscana», Arezzo, settembre e 
ottobre 1895, fascicoli 9 e 10. — Gianni riassunse e difese lucidamente la sua 
politica economica in queste pagine scritte quando egli era ormai lontano 
dal potere e quando vedeva le fondamenta stesse di quanto era stato com- 
piuto da Leopoldo II minacciate dalla politica del successore, Ferdinan- 
do III. Occasione di questo scritto fu l’Almanacco d’economia del Gran- 
ducato di Toscana, pubblicato a Firenze nel 1791 da Marco Lastri. Negli 
anni della più intensa reazione, nel 1794, questo Almanacco stesso, di ispi- 
razione leopoldina e liberista, fu soppresso dal presidente del buon governo, 
Giusti. Era così divenuto molto raro, ma una copia ne fu ritrovata da 
Abele Morena e depositata all'Accademia dei Georgofili. 


1. Franz Xaver principe Rosenberg-Orsini (1723-1796), ambasciatore a Co- 
penhagen nel 1750, a Madrid nel 1757, con l’incarico di fissare le modalità 
del matrimonio dell’arciduca Pietro Leopoldo con Maria Luisa, figlia di 
Carlo III di Borbone. Accompagnò poi Pietro Leopoldo in Toscana, diven- 
tando ministro degli esteri e delle finanze nel maggio del 1766. Non durò 
tuttavia a lungo in queste funzioni che facevano di lui il vero capo del- 
l’amministrazione del granducato. Il 28 dicembre 1769 Pompeo Neri 
lo sostituì col titolo di presidente del Consiglio di stato. Nel 1772 tornò a 
Vienna, dove continuò la sua carriera alla corte di Maria Teresa, dì Giu- 
seppe II, poi di nuovo di Pietro Leopoldo, divenuto l’imperatore Leopol- 
do II, e infine di Francesco II. 
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ri alla nutrizione del popolo. Che ogni approvisionamento parziale 
resulta sempre insufficiente o eccessivo, diviene un aggravio gene- 
rale per l’intera nazione, quantunque si provvedano ordinariamente 
le sole capitali o le città grandi, ed infine ottiene l’applauso del 
popolo di ogni classe ignorante o credulo, o del numeroso stuolo 
di chi profitta sugli errori di governo, che formano le calamità 
pubbliche o le aumentano. Che finalmente dalla sola ed illuminata 
libertà di commercio e traffico nelle materie frumentarie ne può 
nascere il prezzo giusto e l'abbondanza. E che i sovrani non hanno 
l’attività di produrre né l’uno né l’altra con la forza delle armi né 
con la potestà delle leggi; onde in questa branca dell’interesse pub- 
blico non devono intervenire in modo alcuno a governare, ma de- 
vono solamente togliere ciò che vi si opponga e proteggere la si- 
curezza delle contrattazioni. 

Il ministero toscano in quel tempo sentiva tutte queste verità 
di calcolo, perché l’esperienza attuale gliele dimostrava, ma non fu 
mai capace di concepirne la persuasione, o mancava di coraggio per 
sacrificare al bene pubblico i profitti che trovava nelle assurdità 
del sistema sino allora usitato dall’arbitrio sotto la maschera di pro- 
tezione di popolo, di difesa dei poveri dalla tirannide dei ricchi, e 
di quella chimera che dipinge agli occhi del volgo il sovrano in 
aspetto di un padre che provvede e distribuisca a ciascuno dei figli 
il suo sostentamento con una eguaglianza immaginaria che abba- 
glia tutti, mentre di fatto tiranneggia tutti. 

Ma la paura, maestra della prudenza, non permise che il mini- 
stero facesse opposizioni potenti al sistema che il gran duca anelava 
adottare. 

Mancavano grani, ed il ministero non poteva trovarne altrimenti 
che ricorrendo ai mercanti; ed il gran duca concludeva che dunque 
i mercanti o gli speculatori, non già i suoi ministri, sapevano tro- 
vare e fare venire i grani. 

Costavano esorbitantemente i grani provveduti dal governo, ed 
insorgeva sempre qualche speculatore che si esibiva di farne ve- 
nire a migliori condizioni; ed il gran duca concludeva che era più 
abile e più giovevole che la politica e l’attività del suo ministero. 

Bisogna ridire che per l'antico sistema non era permesso ven- 
dere il pane ad altri che ai fornai, che in numero determinato erano 
patentati nelle città, ed a quelli che nella campagna avevano la pri- 
vativa di venderlo dentro al rispettivo distretto e pagavano un 
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canone al tesoro sotto la condizione dei prezzi che fissava il governo 
per mezzo dei magistrati, salvo l’onesto guadagno dei fornari. 

Quindi si raffinava l’arte del calcolo con tutto l'ingegno del 
ministero, per farsi onore col popolo di avergli somministrato pane 
a basso prezzo in tempo di carestia, e di tutti questi calcoli fallaci 
e progetti assurdi si opprimeva la sofferenza del gran duca con 
la più molesta applicazione, ma egli ne approfittava per studio ed 
istruzione. 

L’infimo prezzo possibile che dava per resultato il calcolo mini- 
steriale non si accordava col minimo vero praticabile nella libera 
concorrenza, ed insorgeva sempre chi dava il pane a migliori con- 
dizioni, se avesse ottenuta la permissione di venderlo; onde il gran 
duca concludeva che il prezzo legale era falso e ingiusto e che l’ec- 
cesso nasceva dai regolamenti più che dalla carestia. 

Sino allora sarebbe stato perseguitato come sedizioso chi avesse 
progettato di vendere il pane a prezzo minore di quello fissato di 
tempo in tempo dal governo; ma la carestia aveva spaventato tutti, 
e l'antica orgogliosa impudenza ministeriale era divenuta una viltà 
che cercava assistenza dai lumi altrui e sostegno da quei soggetti 
stessi che prima sprezzava o conculcava imperiosamente. 

Il gran duca, dunque, concluse per la libertà della panizzazione 
e della vendita, senza limitazione di prezzi né regolamenti di qua- 
lità, cui doveva essere congiunta per conseguenza l’abolizione dei 
magazzini pubblici, delle distribuzioni forzate di grani, delle com- 
pre e vendite per speculazione e della estrazione dallo stato. 

Non fu possibile al gran duca l’eseguire questa benefica opera- 
zione tutta con un solo editto, perché l’occulta contrarietà degli 
ignoranti, 1 pregiudizi volgari e l’artifizio ministeriale concorsero 
con troppe forze e sorde influenze a ritardare il compimento di 
un atto che sembrava gigantesco alle misere menti di chi aveva 
voce o influenza nel governo toscano; onde il sistema di onesta 
libertà civile in materia frumentaria fu stabilito con atti diversi e 
successivi, e sempre per gradi furono aboliti i vecchi assurdi rego- 
lamenti. 

Da questa serie di atti fu supposta nell’operazione una certa 
timidità, che gli diede dubbio carattere in alcuni paesi esteri, ma 
nell'animo e nel ragionamento del gran duca fu sempre concepita 
e voluta compitamente in tutta la sua estensione, e nulla ha trascu- 
rato sino a che non fu stabilmente fondata ed assicurata da un 
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costante esperimento favorevole di ventitré anni,' in cui gli effetti 
hanno corrisposto pienamente alle intenzioni e mire di un’opera 
dettata dalla ragione illuminata e misurata dal calcolo di dati veri 
per natura. 

Questi sono i punti utili a consultarsi nell’istoria della libertà 
frumentaria, poiché in tutti i paesi infetti di sistemi regolamentari 
in materia annonaria si troveranno simili pregiudizi popolari, abusi 
simili di amministrazione e somiglianti interessi di ambizione e di 
avarizia, che si opporranno ad ogni progetto di riforma tendente 
a sciogliere la sussistenza animale degli uomini dalla dipendenza 
d’una legislazione inefficace a giovare, e dalla schiavitù di una 
amministrazione la quale non può agire altrimenti che opprimendo 
e depauperando quel popolo che vorrebbe sollevare e proteggere. 


Gli effetti prodotti dalla libertà frumentaria sono bene e bastan- 
temente espressi nell’istoria che somministra l’ Almanacco di eco- 
nomia per l’anno 1791, e tanto può servire a chi voglia aggiungere 
l’autorità dell'esperienza alla potenza della ragione e del calcolo 
per giudicare di quella operazione. 

Una avvertenza per altro potrà essere utile a chi ha fatti i quesiti, 
quantunque essa possa dedursi da chi mediti assiduamente sul- 
l’istoria del sig. Lastri, cioè che non solamente furono liberati dalla 
schiavitù dei regolamenti e tassazione di prezzo i generi frumentari, 
ma anche tutti gli altri viveri e poi tutte le opere di manifattura che 
erano tassate e regolate con un dettaglio enorme di tariffe. 

Così voleva la ragione, perché il diritto all’esercizio dell’onesta 
libertà civile non è meno di giustizia per chi commercia le materie 
frumentarie o altri viveri di quello che sia per chi commercia l’opera 
propria personale ed i propri talenti. 

Finalmente rimasero in Toscana sotto una legge di tariffa e di 
regolamento solamente i prezzi dei medicamenti che vendono gli 
speziali, le funzioni dei curiali che agiscono per i litiganti, gli atti 
che si fanno nei tribunali, i rogiti ed operazioni dei notari, cavalli 
e postiglioni per chi vuole correre la posta, ed una specie di tariffa 


1. un costante... anni: dall'editto del 18 settembre 1767, che « per incorag- 
giare sempre più l’agricultura ed il commercio dei grani e biade » stabiliva 
«sia libero a tutti il comprare e vendere questi generi... », all’editto 
della reggenza dell’8 giugno 1790, che sospendeva provvisoriamente la 
libertà del commercio frumentario. 
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o tassazione per le messe che devono celebrare i sacerdoti in sodisfa- 
zione degli obblighi annessi ai respettivi benefizi. 

Se il sig. Lastri ha indicati i buoni resultati della libertà frumen- 
taria, conviene per altro avvertire che non sono mancate disgustose 
conseguenze, di quelle inevitabili in tutte le operazioni di governo 
con cui si vuole togliere l’abuso e rendere l’ordine all’organizzazio- 
ne della società. 

Gli imbecilli, che si trovano in tutte le classi del popolo e servono 
maravigliosamente allo stuolo degli artificiosi, tremarono e fecero 
eco flebile alle lamentanze di molti, che opponevano voci di un 
terrore futuro all'esperimento dei vantaggi e benefizi attuali che si 
andavano spandendo nell’universale. 

Una turba di subalterni, che con i loro respettivi principali pro- 
fittavano nell’amministrazione del passato sistema, fece sempre 
sentire il tuono del biasimo e della imprecazione contro una 
opera che toglieva loro dei criminosi profitti, mentre apriva la stra- 
da a tanti altri onesti e maggiori, che prima le erano interdetti. 

In generale, il ministero e tutti gli stipendiati o pensionati del 
governo si lamentarono come di un colpo portato al prezzo della 
loro sussistenza poiché, nella libertà di accrescere i prezzi del- 
l’opera personale, non rimaneva in loro facoltà il fare accrescere il 
loro stipendio in proporzione al prezzo dei viveri ed altri generi 
che dovevano acquistare da chi non aveva più una legge di prezzo 
alle cose. 

I vitaliziati fecero l’istessa lamentanza; ma questi sono pochis- 
simi in Toscana, e tra di loro una minima porzione se ne trova di 
quelli che vivano della sola rendita vitalizia, sicché l’oggetto non 
meritava di essere messo in calcolo. 

I preti, che godevano benefizi fondati in rendite pubbliche o le- 
gati di fisse responsioni annue, fecero parimente sentire le loro 
lamentanze; ma questi pure formavano un piccolissimo oggetto e 
nell’istesso tempo viddero che la pietà dei fedeli, crescendo in 
ragione della loro ricchezza, somministrava anche più abbondanti 
quelle oblazioni volontarie che fanno il patrimonio alla sussistenza 
degli ecclesiastici; sicché nel loro ceto ne è resultato più migliora- 
mento di fortune che detrimento. 

Si potrebbe dire che il sistema di libertà frumentaria non ha in 
fine altri nemici che i ministri e gl’impiegati, quantunque i loro 
stipendi furono in tante volte aumentati che forse dall’infimo al più 
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alto non se ne trova uno che sia sul piede in cui era prima della 
riforma. 

Notabili per altro sono in queste classi gli sbirri ed esecutori di 
giustizia, i quali perderono i molti profitti che trovavano nelle anti- 
che leggi proibitive e regolamentarie o scuoprendo la trasgressione 
o prestandovi consenso; ma questa classe pure di stipendiati ha 
ottenuto migliori stipendi, benché non corrispondenti a quelli di 
ceti superiori; e perciò è notabile che le loro lamentanze non fu- 
rono strepitose, e che sono stati più tosto l’organo delle voci altrui 
dirette a dare idee di inquietudine al piccolo popolo nelle città. 

Da questi brevi cenni e da quanto dice il sig. Lastri si può acqui- 
stare idea degli effetti e delle conseguenze che devono resultare, 
dove si voglia instituire la libertà di commercio frumentario; la 
quale non può sussistere senza la libertà delle altre azioni e della 
proprietà disponibili a volontà degli uomini. 

Questo carattere di onesta libertà civile non degrada l'autorità 
dei monarchi e non offende la loro grandezza; ma il ministero non 
la vuole, e questo sarà sempre il maggiore ostacolo che incontrerà 
chi vorrà stabilirla dovunque; poiché il ceto ministeriale, sempre 
troppo numeroso da per tutto ed ingrossato dai suoi satelliti, acqui- 
sta molta della sua considerazione ed influenza nel disordine, nella 
confusione e nell’imbarazzo delle cose pubbliche; dove trovano 
pascolo e soggetto il favore, il dispetto, l’arbitrio e tutte le opera- 
zioni tenebrose che agevolmente si intraprendono; dove i vincoli 
di un sistema regolamentario sottopongono alla dipendenza di una 
autorità capricciosa le operazioni dell’industria e gli interessi dei 
cittadini. 

Al quesito ulteriore, contenuto in questo articolo, si risponde 
che la suddetta legge di libertà frumentaria sussiste tuttora, e lo 
accenna anche l’ Almanacco del sig. Lastri, riportando gli editti 
provvisionali con cui fu sospesa e quello con cui fu restituita.* 

Ma bisogna notare che, quantunque esista legalmente, non opera 
più in tutti i suoi effetti praticamente. 


1. gli editti...vestituita: nella nota a p. 1031 si è già citato l’editto della 
reggenza dell’8 giugno 1790 con cui veniva sospesa provvisoriamente 
la libertà del commercio frumentario. Pietro Leopoldo, divenuto allora 
l’imperatore Leopoldo II, ricevendo a Vienna notizia di questi provvedi- 
menti, ne fu molto indignato e ingiunse alla reggenza di ripristinare le leggi 
da lui emanate, ciò che venne fatto con un editto del 27 dicembre 1790. 
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Si osservi l’ultima legge sulla libertà frumentaria riportata a 
pag. 114 nell’Almanacco e si vedrà come in essa viene espressa 
«l’intenzione diretta ad assicurare la buona qualità ed il giusto peso 
e prezzo del pane basso o venale». 

A notizia di un forestiere bisogna dire cosa sia in fatto il pane 
basso o venale, il quale non è altro che una pasta in cui sia mescolata 
una porzione di crusca con la farina. 

Questo riservo della legge somministra al ministero ogni titolo 
O pretesto di riassumere l’antico sistema, il quale fu sempre fon- 
dato sull'idea della buona qualità e del giusto prezzo e simili, che 
servono ad illudere il popolo. 

Sotto il pericolo di qualche nuovo progetto ministeriale, che si 
voglia appoggiare alla promessa pubblicata con la legge suddetta, 
sono mancati subito speculatori che acquistino grani per farne com- 
mercio fuori di stato, e quasi punto grano si è mandato fuori e po- 
chissime biade si sono estratte, da che il sistema di piena libertà 
è stato vulnerato. 

Si spera che la saviezza e bontà del nuovo sovrano Ferdinando 
terzo renderà alla Toscana questa branca della sua prosperità e 
ricchezza e casserà gli errori accaduti nel funesto tempo di reg- 
genza.! 


Quanto grano produca la Toscana non si potrebbe dire senza so- 
lenne errore. 

Non si è mai saputo il vero, anche quando tutte le diligenze si 
sono impiegate per calcolarlo. 

Una volta si è voluta una denunzia o confessione dai possessori di 
terre, si è ammassato un volume enorme di denunzie, si sono fatte 
mille vessazioni ed inferite molestie di perquisizioni e condanne 
sopra ai trasgressori o negligenti, si sono formati erronei ragio- 


1. gli errori...reggenza: la reggenza venne istituita con motu proprio 
del 16 febbraio 1790 e ne fece parte il Gianni accanto ad Antonio Serri- 
stori, Bartolomeo Martini, Luigi Bartolini ed altri alti funzionari dell’epoca 
leopoldina. La reazione politica e religiosa venne presto a rendere sempre più 
difficile il compito della reggenza. Il sollevamento di Pistoia del 24 aprile, 
i tumulti di Pescia, Pisa, Livorno e soprattutto di Firenze, portarono ad 
una serie di concessioni in materia di culto e in materia annonaria. Lo 
stesso Gianni si salvò a stento dalla furia popolare, e, come dice ANTO- 
N10 Zopsi, Storia civile della Toscana dal 1737 al 1848, Firenze 1850, 11, 
p. 536, «dopo lungo e disastroso vagare pei monti appennini, arrivò a 
Bologna stremo di tutto ». È ben naturale dunque che funesto dovesse appa- 
rirgli il tempo della reggenza. 
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namenti e giudizi sulle calcolazioni dedotte dalle denunzie, e non 
si è ottenuta mai una verità neppure di approssimazione. 

Nello stato di Siena si aveva il regolamento detto della tavola- 
tura, e questa era l'operazione di un magistrato ambulante, il 
quale, al mese di maggio, si portava sopra ai luoghi seminati a 
grano nella Maremma, e ne misurava l’estensione per lo più con 
l'occhio dei periti. 

Sull’estensione del terreno seminato si esigeva una responsione 
chiamata terratico. 

Dai resultati di questa operazione credé il governo dei passati 
tempi di potere calcolare il prodotto del grano, secondo la buona o 
scarsa raccolta accaduta nell’annata. 

Ma né col metodo vessatorio delle denunzie né con questo fallace 
della tavolatura ha mai saputo il vero né potuto fare uso dei suoi 
calcoli per provvedere al bisogno. 

Scriverei un volume, se volessi dare l’istoria delle assurdità ed 
invenzioni praticate in Toscana, sino a certe misere puerilità per 
conoscere quanto grano si produca e quanto ne abbisogni. 

I governi in questa materia non conosceran mai una verità pre- 
cisa e, quando otterranno una nozione all’ingrosso, falliranno in 
tutte le operazioni consecutive. 

Bisogna ricordare che un cattivo governo può affamare un popolo 
e che l'ottimo immaginabile non può utilmente provvederlo con 
regolamenti o imprese di acquisti, magazzini o distribuzioni. 

Sembrerà forse che così non sia data risposta al quesito; ma que- 
sta è la replica utile ad un estero, che potrebbe ingannarsi sopra a 
tutti i calcoli fatti in Toscana in diversi tempi e modi, i quali 
hanno sempre servito solamente a fare conoscere la loro mostruosa 
fallacia, quando sopra ai loro resultati si è voluta intraprendere 
qualche operazione di governo. 

Per una combinazione bizzarra non si può dire all’amico estero 
quanto grano si estragga di Toscana né quanto si introduca. 

Nel 25 febbraio 1771, come accenna l’ Almanacco, fu tolta la ga- 
bella di introduzione al grano e alle biade che pervenissero dall’estero 
in Toscana. 

Non occorre dire quali oggetti di avarizia ministeriale furono al- 
lora sospettati di essere l’occulto motivo di quella legge che sem- 
brava una beneficenza. 

Ma il fatto si è che d'allora in poi fu trascurato sommamente di 
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tenerne registro alle dogane di frontiera; sicché per un tempo si ha 
una notizia incompleta e finalmente manca del tutto, o quella che 
se ne potrebbe trovare in Livorno non è altro che parziale e con- 
servata solamente per quanto può averla una persona particolare e 
curiosa di tenere memoria del grano che si carica sopra a mare, 
quando gli può riuscire di rinvenire o di supporre che il grano sia 
toscano; onde avvertasi l’amico che, se questa notizia gli pervenisse 
da Livorno, sarà fallace assai. 

Prima del 1771 l’estrazione del grano era esente dalla gabella, 
ma conservava l’obbligo della manifestazione e del registro alle 
dogane di frontiera; e così per qualche breve tempo poté aversi 
qualche notizia della introduzione e della estrazione; ma, quando fu 
adottata la massima che non occorreva fare registro delle mercanzie 
non sottoposte a gabella, si perdé anche la notizia delle quantità 
di grano, biade e bestiami, che si estraggono dallo stato. 

Conviene avvertire l’amico estero che questa massima trova acco- 
glienza dove il ministero ama l’oscurità o non conosce quando viene 
preparata a comodo di artifizi immaginati per eseguirsi tra le te- 
nebre della ignoranza. 

Da tutti i paesi vicini e lontani vengono grani in Toscana; ma 
con questa verità generale si darebbero false idee all’amico estero, 
se non si distinguesse il grano forestiero che vi si consuma, da 
quello che vi si commercia per speculazione mercantile e si tra- 
passa in altri paesi. 

Questa branca di commercio si fa specialmente in Livorno, ed è 
oggetto grandioso. 

Nello Stato Pontificio, dove è interdetta l’estrazione dei grani 
sotto pena di scomunica, si commettono molte trasgressioni in que- 
sta materia; e, quando il grano vale in Toscana un prezzo maggiore 
di quello che corre nello stato del papa, il contrabbando lo porta 
francamente in Toscana, dove gli speculatori ne fanno negozio, e 
l'oggetto non è insignificante a riguardo degli oggetti toscani, che 
sono tutti piccoli. 

Per lo più queste speculazioni che si fanno dentro terra si sfo- 
gano poi nel commercio di grano, che ha luogo in Livorno, secondo 
le buone o cattive raccolte degli altri paesi e secondo i loro ordinari 
bisogni. 

L’introduzione poi di grani esteri per consumarsi in Toscana non 
accade altro che in annate di scarsità; e siccome si vede da tutti 
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quando viene trasportato grano o a Livorno 0 a Lucca, e così si 
intende anche da tutti che nelle annate abbondanti se ne manda 
fuori tanto quanto ne avanza e quanto serva a conguagliare i prezzi 
dei mercati esteri che richiedono il genere. 

Negli anni di mediocre raccolta si vede anche più scarsa l’estra- 
zione, e così si conclude che la Toscana produce il suo bisognevole 
non solo, ma anche un più ordinariamente. 

In un decennio suole sperimentarsi in Toscana la sorte delle rac- 
colte con tre annate abbondanti, quattro mediocri e tre variamente 
scarse, onde il resultato comune dà un adeguato di superfluo, che 
serve al commercio di estrazione. 

Non era così prima della libertà frumentaria, perché l’estrazione 
in contrabbando era minima, e quella permessa con certe dispense 
disonoranti, che si accordano da per tutto dove le leggi sono cattive, 
non era grandiosa, era incerta e rara, onde non si deve mettere in 
conto. 

Il sig. Lastri con la sua istoria riportata nell’ Almanacco ha detto 
tanto bene come sono aumentate le semente e le raccolte che non 
occorre dirne di più... 


MEMORIE SULLA COSTITUZIONE DI GOVERNO 
IMMAGINATA DAL GRANDUCA PIETRO LEOPOLDO 
DA SERVIRE ALL’ISTORIA DEL SUO REGNO 
IN TOSCANA 


Una costituzione governativa sociale non può crearsi a volontà 
dei riformatori del mondo: bisogna che sia conforme a certe dispo- 
sizioni fisiche della natura e che sia applicabile a certi caratteri 
della nazione comuni alle popolazioni che la compongono, altri- 
menti ne risultano mostruosi aborti di mal concepite idee che fanno 
molti mali dove si cercava di stabilire un bene generale. 

Pochissime ed affatto generali sono le leggi di costituzione che 
possono convenire in certe monarchie colossali, dove sono popoli 
d’indole varia, di lingue diverse, provincie di vario clima e terri- 
torio di differente condizione. 

La sola legge di Gesù Cristo è una costituzione che può conve- 
nire a tutti gli uomini, a tutti i climi, e se si osservasse quella gene- 
ralmente, basterebbe a far godere agli uomini anche la più vera 
felicità terrena, senza bisogno di regi né di legislatori. 

Nel corso di quattordici anni abbiamo veduto nascere molte 
costituzioni governative, ma tutte repubblicane, lambiccate nella 


Tra i numerosi documenti che riguardano i progetti costituzionali di 
Pietro Leopoldo, e che il lettore potrà ritrovare nei libri indicati nella bi- 
bliografia, il più noto ed il più significativo è costituito da queste Memorie, 
terminate di scrivere il 20 maggio 1805 e che divennero note a tutto il pub- 
blico colto d'Europa attraverso la loro pubblicazione nell’opera di Louis 
DE POTTER, Vie de Scipion de Ricci, évéque de Pistoie et de Prato et réformateur 
du catholicisme en Toscane sous le règne de Léopold, Bruxelles 1825, I11, Ap- 
pendice, pp. 358 sgg. Esse vennero poi diffuse in forma di opuscolo, nel 
1832 e nel 1847. Vennero poi ripubblicate sul manoscritto in Scritti di 
pubblica economia storico-economici e storico-politici del senatore Francesco 
Maria Gianni, Firenze 1848, 1, donde le riproduciamo. Il manoscritto, apo- 
grafo, con note di mano di Gianni, si trova all'Archivio di stato di Firenze, 
carte Gianni, filza 20, n. 430. E su questo manoscritto abbiamo controllato 
il testo degli Scritti. Non riporteremo nelle note tutti i testi legislativi a cui 
Gianni si riferisce in queste pagine di sintesi delle riforme leopoldine, alle 
quali egli ebbe tanta parte; ma ci limiteremo a quelli di maggior rilievo 
storico e politico, rimandando per il tutto ai numerosi studi in proposito in- 
dicati nella bibliografia e a LORENZO CANTINI, Legislazione toscana raccolta 
e illustrata, Firenze 1806 sgg. 


1. Nel corso... repubblicane: si riferisce alle diverse costituzioni della rivo- 
luzione francese a partire da quella del 1791, che tuttavia non era repubbli- 
cana. 
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mente di filosofi, di politici, e di guerrieri, o composte dalle passioni 
che guidavano lo spirito degli uni e degli altri, talmente che di- 
venne una moda l’immaginare costituzioni, copiare o deformare le 
fatte, e crearne a fantasia dei pochi ragionatori, come dei molti 
scrittori per trastullo accademico. 

Adesso gli ingegni non si esercitano più ad immaginare costitu- 
zioni repubblicane o perfezionare quelle già conosciute, perché pare 
che la possibile perfezione delle società civili e politiche sia stata 
riconosciuta nella forma di governo monarchico temperato da una 
legge fondamentale di convenzione, per cui, abbracciandosi il trono 
e lo stato, intervenga il voto del popolo alla elezione dei suoi rap- 
presentanti e la voce di questi alla emanazione delle leggi che si 
consegnano per guida all’amministrazione di un monarca paterno, 
che ha giurato di governare secondo la convenzione costituzionale. 

Queste idee di repubblicanismo, monarchia assoluta o tem- 
perata non sono nuove, ma non tornarono ad essere soggetto di 
discussioni filosofiche, generalmente tra tutte le classi di persone, 
altro che quando la rivoluzione francese fece le sue impressioni 
nella mente di tutti, risvegliò ne’ cuori le passioni assopite in una 
invecchiata maniera di sentire e di vedere gli oggetti di governo 
con una stupida indifferenza, e si videro sviluppare sentimenti di- 
menticati e passioni spente per rinascere.' 

Prima di quell'epoca memorabile nell’istoria europea, non era 
la scienza del governo una occupazione che per pochi filosofi, i 
1. Queste idee . . . rinascere: storicamente è importante notare come Gianni 
non attese che la rivoluzione francese fosse completamente tramontata per 
cercare qual fosse il rapporto politico tra essa ed i progetti costituzionali 
che egli stava architettando in Toscana. Cercò anzi d’approfittare dei primi 
sommovimenti d’Oltralpe per promuovere i suoi progetti. Nelle sue carte 
troviamo ad esempio una minuta di lettera al granduca, dove esamina il 
problema se conveniva dare « una costituzione di onesta libertà civile alli 
suoi popoli nel tempo che i più grandi monarchi sono inquietati dai sudditi 
che gliela chiedono con le commozioni e ne reclamano la restaurazione 
con la violenza». Gianni notava che « da simili disordini estremi la Toscana 
si trova attualmente molto distante e grazie a Dio e grazie del governo di 
V.A.R. gli mancano troppi di quei mali che accendono la commozione 
universale ...» Concludeva tuttavia: «Ma pure io non posso più dire a 
V.A.R. che non sia tempo di dare la designata costituzione per legge fonda- 
mentale alla Toscana, anzi è questo il tempo opportuno per daria, non 
ostante che i caratteri e le abitudini nazionali mostrino poche disposizioni 
nei Toscani a concepirne il pregio ed amarla e approfondirla . . .» (Archi- 
vio di stato di Firenze, carte Gianni, filza 41, n. 527, f. 39). Posizione 


parallela e simile a quella che andava assumendo in quel medesimo torno 
di tempo Pietro Verri. 
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quali riscuotevano ammirazione, trovavano pochi seguaci, e molti 
critici, che per lo più furono satelliti di quelle persecuzioni che in- 
sorgono contro certe verità, dove i governanti devono temere i 
lumi dei filosofi e la ragione dei popoli. 

Ma esisteva un principe che non aveva simili timori e sentiva 
l'umanità, amava il vero ed utile uso della filosofia indagatrice e 
seppe conoscere i difetti ed i vizi de’ governi mettendosi in medita- 
zione al posto dei popoli governati per conoscere i loro veri senti- 
menti verso dei governanti, e così scuoprì ciò che altri pari suoi 
non sanno o vogliono ignorare. 

Questo raro esemplare fra i coronati fu Pietro Leopoldo gran 
duca di Toscana, che nel 1779, e dopo molto studio, visite ed esame 
del suo paese, esternò il suo pensiere di dare alla "Toscana una legge 
fondamentale di convenzione, che fosse la perpetua costituzione di 
un governo monarchico temperato dall’intervento del voto nazionale. 

Ma adesso sarebbe tedioso il leggere il testo di una costituzione 
privo di tutti gli ornamenti che abbiamo veduti nelle costituzioni 
moderne, onde io ne confiderò una succinta memoria a voi che 
avete conosciuto e stimato Leopoldo, specialmente in questa parte 
de’ suoi progetti e delle sue operazioni che più volte è stata la ma- 
teria dei nostri ragionamenti, mentre si applicava a questo lavoro, 
degno di menzione nella istoria del governo di quel raro principe; 
sebbene la mala sorte de’ suoi successori ed il destino della Toscana 
non permisero che quell’opera fosse promulgata ed eseguita, quan- 
do era già compito il lavoro ed approvato, all’avvenimento di Fer- 
dinando III al trono toscano. 

Ricordiamo primieramente che si trattava d’un piccolo paese 
che, prezioso per se stesso, non poteva avere un posto tra le potenze 
europee, e di un principe che non poteva aspirare ad altra gloria 
che a quella di felicitare una nazione e partecipare della sua pro- 
sperità. 

Conviene osservare come già da gran tempo si andava tutto 
disponendo e preparando ad una tale situazione di cose che rendesse 
il paese e la nazione capaci del nuovo ordine di governo. 

Imprimere nei toscani i sentimenti di vero patriottismo e far 
loro conoscere l’importanza di concordare il bene pubblico per 
mezzo di lumi e voti, talmente che degl’interessi del trono e di quel- 
li della nazione si formasse un solo interesse comune, era difficile 
in breve tempo, dopo i secoli scorsi in costumi affatto opposti ed 
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insegnamenti che allontanarono gli spiriti da ogni premura per gli 
oggetti pubblici. 

Perciò conveniva eccitare gl’interessi privati a concorrere alle 
operazioni d’interesse comune e dare ai toscani l’esercizio del loro 
voto, e con questa mira furono organizzate le comunità, fissate le 
regole per le loro amministrazioni, e queste confidate a magistra- 
ture di comunisti tutti interessati alla buona economia e migliore 
servizio della rispettiva comunità che rappresentavano indipenden- 
temente, e senza bisogno di approvazione per tutti gli oggetti indi- 
cati nella legge di regolamento, quali erano tutti di carattere e 
d’interesse comunitativo locale. Queste magistrature erano desti- 
nate a diventare anche assemblee primarie nelle funzioni delle adu- 
nanze nazionali, ma forse tre soli tra i toscani si accorsero che quel 
lavoro era un filo di un’opera più vasta, senza potere immaginare 
quale sarebbe stata. 

Non era parimente disposta la nazione ad altre operazioni, che 
richiedevano cognizioni delle cose pubbliche e generali nello stato, 
giacché le medesime abituazioni di educazione ed i medesimi inse- 
gnamenti di tradizione tenevano i toscani lontani dalle cognizioni 
riguardanti il paese e gli proibivano di voltare l'occhio a mirare 
l'andamento delle operazioni di governo. 

Questa è la scuola del ministero che ha bisogno delle tenebre 
dove si coltiva il dispotismo nel principe, per investirne i ministri, 
che all'ombra di misterioso segreto lo esercitano di fatto sul prin- 
cipe e sul popolo: ma questo inveterato vizio non si poteva togliere 
se il gran duca non preparava dei lumi fondamentali alla nazione 
e non fissava certi stabilimenti di benefizio e giustizia generale, 
che inspirassero praticamente opinioni e massime coerenti da ser- 
vire di guida franca e leale ai voti nazionali a suo tempo. 

Quindi è notabile l’adito aperto alla onesta libertà civile nell’eser- 
cizio delle lecite industrie e nella libera disposizione delle private 
proprietà, di che non occorre parlare, giacché è nota da per tutto 
questa primaria operazione di Leopoldo"! che rende immortale il 
1, questa . .. Leopoldo: tra i primi atti di governo di Pietro Leopoldo furon 
quelli che stabilirono una più larga libertà economica nella Maremma e in 
tutta la Toscana. Con l’editto del 24 agosto 1775 veniva definitivamente 
soppressa la Congregazione dell’Annona, consacrando una politica tesa 
a stabilire «la libertà del commercio interno ed esterno dei grani, biade ed 
altri generi frumentari e della fabbricazione e vendita del pane, come il più 


efficace mezzo di promuovere ed accrescere l’agricultura», come si legge 
nel preambolo dell'editto ora citato. 
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suo nome nell’istoria del secolo e pose il primo fondamento della 
prosperità toscana, disponendo insieme gli spiriti alla stima per un 
governo benefico ed all'amore per una patria felice. 

L’eguaglianza davanti alla legge fu instituita mediante le riforme 
che tolsero tanti privilegi di foro, tante esenzioni o prerogative, 
che facevano dubitare se l’amministrazione della giustizia fosse la 
medesima per tutti.! 

Di feudale restarono i nomi e gli stemmi, ma si vidde sparire il 
giurisdizionale ed il gius di regalia mediante l’indennità pecuniaria 
a chi lo aveva originalmente comprato, e poi rimasero i titoli perso- 
nali a pascere la vanità di chi voleva sentirne il suono, mediante 
il piccolo tributo annuo stabilito sino dal tempo delle investiture in 
segno di omaggio; onde si può dire con verità che in Toscana non 
era più chi soffrisse la strana soggezione feudale. 

Una legge generale aveva aboliti i fidecommissi e sostituzioni 
per disposizioni testamentarie, preservando i diritti ai chiamati vi- 
venti il giorno della legge ed ai nascituri dai matrimoni contratti 
all’epoca medesima; e così, prima che altrove fosse abolito il bar- 
barismo delle sostituzioni fidecommissarie, era già fatto questo 
stabilimento di giustizia primitiva, e caduto il mostruoso privilegio 
di istituire fidecommissi, che era riservato alla nobiltà.” 


1. L’eguaglianza . .. tutti: chi non vorrà ricorrere alla raccolta Bandi e or- 
dini da osservarsi nel Granducato di Toscana, Firenze 1747-1789, potrà 
vedere quel rendiconto dell’epoca leopoldina che venne pubblicato, 
non senza partecipazione di Gianni, col titolo Governo della Toscana sotto 
il regno di Sua Maestà il re Leopoldo II, Firenze 1790. Ivi, a pp. 3 sgg., si 
trova la lunga lista delle leggi che abolirono «l’eccessivo numero» delle 
giurisdizioni e rimediarono alla loro « multiplicità», alla «indetermina- 
tezza dei diritti che ad esse competevano ». Venne così soppresso il Magistra- 
to del Sale (14 giugno 1773), la magistratura dei Conservatori di Legge (27 
maggio 1777), il Consiglio dei Dugento (20 novembre 1781), il tribunale 
della Consulta (23 settembre 1788), e le varie altre giurisdizioni finan- 
ziarie, economiche e doganali e finalmente il Tribunale delle regalie 
(6 aprile 1789). Altrettanto importanti le misure prese contro le giu- 
risdizioni ecclesiastiche. Fu così soppresso il Tribunale dell’Inquisizione 
e quello della Nunziatura. Abolite furono tutte le varie giurisdizioni di 
carattere e origine locale, che numerose si trovavano a Pisa, Siena, Pistoia 
ecc. 2. Una legge... nobiltà: con l’editto del 14 marzo 1782 venne dispo- 
sta la risoluzione dei «fidecommissi dividui», con quello del 23 fcb- 
braio 1789 venne rigorosamente proibita la fondazione o sostituzione di 
qualsiasi titolo fidecommissario, meno poche e leggere eccezioni. Secondo 
narra ANTONIO ZoBi, Storia civile della Toscana dal 1737 al 1848, Fi- 
renze 1850, II, p. 463, « La comparsa del codice francese in Toscana troncò 
finalmente ogni lungaggine e, sotto l’impero del medesimo, non vi fu pal- 
mo di terra che non fosse contrattabile », 
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Sotto il governo di Ferdinando III fu violata questa legge, e ven- 
duta a chi instituisse fidecommisso sopra a capitali di credito sul 
debito pubblico, perché l’ignoranza estrema del ministero in quel 
tempo non seppe trovare altro mezzo di spremere denari in soccorso 
all’erario che si andava lacerando.' 

Le magistrature attribuite per nascita a cittadini fiorentini ri- 
conosciuti furono abolite con varie riforme e ridotte elettive a no- 
mina del gran duca, e poi furono conferite con le prove di dottora- 
to, notariato, esercizio in curia e meriti personali. 

Le corporazioni di arti e mestieri, tanto contrarie all’onesta li- 
bertà civile, furono soppresse con la giurisdizione dei loro partico- 
lari tribunali e di tutti gli statuti e vincoli che limitavano l’esten- 
sione delle lecite industrie.* 

La legge di mani morte non fu opera di Leopoldo, ma sotto 
al suo regno furono sciolte le lunghe questioni e le dubbiezze che 
l’arte curiale aveva saputo introdurvi, e fu schiarita e ridotta dipen- 
dente dal regio assenso la acquisizione di nuovi beni e l’alienazione 
dei medesimi già posseduti da patrimoni di mano morta.! 

Parimente fu opera sua il rendere i beni ecclesiastici soggetti 
alle medesime tasse dei beni secolari, in quanto prima ne erano 
esenti o parzialmente privilegiati.* 


1. Sotto. ..lacerando: in un provvedimento del 2 dicembre 1791 si legge 
infatti: «... vogliamo che i luoghi di monte possano sottoporsi al vincolo 
di primogenitura, o fidecommisso, dentro i gradi e nei termini della legge 
del 22 giugno 1747, derogando in questa parte, come con la pienezza della 
suprema nostra potestà deroghiamo, alla legge del 23 febbraio 1789». 
2. Le corporazioni . . . industrie: con una serie di leggi elencate in Governo 
della Toscana ecc., cit., pp. 26 sgg., vennero tolte di mezzo le innumeri 
disposizioni tradizionali «che vincolavano l’industria degli artefici c la 
privavano di quella libertà che può esser solo cfficace ad animarla ed ac- 
crescerla », vennero «aboliti i capi delle diverse arti e mestieri e tribunali 
che ad esse presedevano e vennero soppresse molte tasse che crano state 
imposte non solo colla veduta di procurare qualche lucro al regio erario, 
ma per supplire inoltre al mantenimento dei rispettivi ministri componenti 
tali magistrature». 3. La legge... mano morta: sulle leggi che favorirono 
«il passaggio dei fondi dalle manimorte alle manivive, mediante il contratto 
enfiteutico, o sia livello perpetuo...» vedi ANTONIO ZOBI, op. cit., 
JI, pp. 71 SE&., 142 Sgg., € 352. 4. Parimente... privilegiati: l’editto del 
28 marzo 1770 suonava: « Essendo noi informati che una parte dei beni sta- 
bili componenti le nostre reali possessioni e le tenute e fattorie della reli- 
gione di S. Stefano non sia stata sin ora sottoposta al pagamento delle pub- 
bliche gravezze, dazi c imposizioni... trovando conforme alla giustizia e al 
sollievo dei nostri sudditi che gli aggravi e spese pubbliche si distribuiscano 
egualmente sopra tutti a misura e proporzione dei beni che ciascuno 
gode ...vogliamo e ordiniamo che [questi] beni stabili ...restino per 
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L'ordine nobile di S. Stefano era destinato alla sopressione ed 
il suo vasto patrimonio doveva servire al pagamento degli uffiziali 
della truppa; ma era riservata la croce di onore al lungo servizio 
degli uffiziali e soldati. Il piano era fatto e ne risultava un riguar- 
devole risparmio per l’erario.' 

Per disporre gli animi a questa sopressione che doveva colpire 
la vecchia abituazione di una numerosa nobiltà affezionata ed inte- 
ressata a quello stabilimento di illusione e di profitto, furono am- 
messi cavalieri senza il rigoroso processo di nobiltà e furono date 
commende in luogo di pensioni e ricompense per prestati servigi 
civili; ma non ci fu tempo di eseguire il piano pienamente. 

La barbara istituzione dell’azione personale e carcere per i debi- 
tori meramente civili era soppressa,” ma con qualche limitazione 
rispetto a Livorno, che strepitava per la perdita di questo privilegio 


l'avvenire sottoposti alle medesime gravezze ed imposizioni sì ordinarie che 
straordinarie, nessuna esclusa né eccettuata, alle quali concorrono e sono 
obbligati a concorrere i possessori degli altri beni...» Come osserva 
giustamente A. ZOBI, op. cit., II, pp. 101-2, queste disposizioni erano so- 
prattutto dirette contro i beni ecclesiastici. Soltanto i conventi di frati della 
Toscana fruttavano una rendita annua di oltre mezzo milione di scudi, 
donde l’importanza anche finanziaria del provvedimento. 1. L'ordine... 
erario: Gianni torna su questi progetti dell’epoca leopoldina per la sop- 
pressione dell'ordine di Santo Stefano nel suo Piano per la restaura- 
zione politica ed economica della Toscana nel 1801, pubblicato negli 
Scritti di pubblica economia storico-economici e storico-politici, cit., 11, 
pp. 264 sgg. 2. La barbara...soppressa: come diceva il «Journal de 
politique et de littérature » di Bruxelles, del 15 gennaio 1778: «Le grand 
duc vient de prendre une ordonnance en faveur des débiteurs, qui ne 
seront plus à l’avenir confondus avec les scélérats dans les prisons pu- 
bliques ...» Come scriverà ANTONIO DE GIULIANI, nelle sue Rifiessioni 
politiche sopra î debiti e i crediti, Vienna 1792, p. 11: «primo di tutti i prin- 
cipi europei il granduca Leopoldo con luminoso esempio d’'umanità abolì 
per editto la prigionia dei civili debitori, che il costume aveva bensì altrove 
moderato, senza che però la legge avesse osato contraddirla; questa mode- 
razione si spiegò in seguito per tutte le diramazioni della legislazione... » 
Particolarmente attivo nel reclamare questa legge fu quel magistrato Co- 
simo Amidei, che abbiamo visto in corrispondenza con Beccaria e au- 
tore di un Discorso filosofico-politico sopra la carcere de’ debitori, s. |., 
1770, postillato da Giambattista Vasco, che venne subito tradotto in fran- 
cese (Harlem et Paris 1771), e che sarà ripubblicato in una seconda edi- 
zione, a Firenze nel 1783. Il « Giornale enciclopedico di Milano», tomo iv, 
n. 17, del 24 ottobre 1783, p. 138, lodava l’Amidei d’aver contribuito 
a moderare il «terribile potere della proprietà, che riduce, nella politica 
d’Europa, un indigente più misero d’un vagabondo cane ...» Trale carte 
di Gianni conservate all'Archivio di stato di Firenze si conserva la lettera, 
del 15 novembre 1776, con cui egli esortava Pietro Leopoldo a prendere 
questo provvedimento (carte Gianni, filza 20, f. 445. Altro interessante 
materiale ivi, filza 8, ff. 118 sgg.). 


COSTITUZIONE IMMAGINATA DA PIETRO LEOPOLDO 1045 


di inumanità, e fu assistito dall’intrigo e dal voto del ministero 
sempre secretamente opposto alle più gloriose ed utili operazioni 
di Leopoldo, che avrebbe voluto creare un trono salvo dall’influenza 
ministeriale e costituire una nazione libera dal dispotismo sedu- 
cente dei ministri; ma per quella fatalità che talvolta accieca i prin- 
cipi anche esso vi fu sottoposto, benché di rado. 

Non sarebbe facile l’indovinare con quali motivi di bene pub- 
blico fu poi sotto il governo di Ferdinando III ristabilita la car- 
cere per i debitori, onde -non ne dico di più. 

I tribunali e governi delle provincie, e le loro relazioni con i tri- 
bunali superiori, furono disposti in forma da potere intervenire 
nella nuova organizzazione costituzionale, senza bisogno d’inno- 
vazione. 

Le leggi proibitive e le privative di esazioni per le finanze dello 
stato furono tutte soppresse, poiché Leopoldo aveva conosciuto 
che questa forma di esazione risulta la più oppressiva, la meno utile 
all’erario e la più contraria alla libertà delle industrie. 

Per potere operarc senza certe opposizioni che imbarazzano an- 
che i principi più assoluti, egli aveva soppressi i finanzieri che, ag- 
gregati in una compagnia, tenevano in appalto quasi tutte le rendite 
dello stato, e fu esso il primo principe in Europa che purgasse il 
governo da questo solenne vizio di amministrazione e liberasse la 
nazione dal flagello di cui si dolevano tutte le altre e specialmente 
la Francia.' 

I finanzieri interessati nell'impresa non soffersero torto alcuno, 
poiché il loro contratto ammetteva la rescissione, mediante una in- 
dennità in somma fissata che fu loro pagata. 

Era già stata creata una truppa civica e non per anco stabilita 
da per tutto; ma questo stabilimento fu contrariato tanto che 
l’istesso gran duca lo abolì, poiché ci furono mescolati alcuni uffi- 
ziali della truppa regolata, che era stata assai diminuita, i quali pro- 
testarono di non poterla comandare con successo, all’occasione di 
un piccolo tumulto popolare accaduto in Prato, per motivo dei 
disgusti introdotti nel popolo dalla riforma di certe funzioni di 


2. Per potere... Francia: col motu proprio del 26 agosto 1767 venne disdetto 
l'appalto delle finanze toscane. Da allora le tasse vennero riscosse diretta- 
mente dallo stato. Son note, per parlare di altre terre italiane, le lotte che 
ebbe a sostenere Pietro Verri per ottenere una simile misura. Quanto alla 
Francia, il potere dei fermiers o appaltatori delle imposte si fece sentire 
fino alla fine dell’antico regime. 
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chiesa e di certe dottrine, che resero odioso quel vescovo, e servi- 
rono alla corte di Roma ed al ministero di Firenze per diffondere 
sordamente una mala opinione della religione di Leopoldo, e dargli 
una odiosità, meritata più tosto da chi gli rese cattivo servizio e 
gli diede falsi consigli in quella materia.’ 

Il debito pubblico era sciolto dall’amministrazione del governo, 
c ripartito in tanto debito e credito privato tra i veri debitori e veri 
creditori, con proporzione alla loro tassa sui beni stabili, sicché 
ne risultava l’abolizione di una amministrazione che raccoglieva la 
contribuzione da tutti, pagava gl’interessi ai creditori, e teneva regi- 
stro delle contrattazioni accadute dei loro crediti, tutto a spese dello 
stato, che è quanto dire dei debitori e dei creditori, ma con quella 
eccessività che interviene in tutte le amministrazioni pubbliche, 
delle quali si forma il patrimonio per gl’impiegati, e la dateria degli 
impieghi, che moltiplica i satelliti del ministero. 

Conseguenza parimenti di questa operazione fu che i privati 
debitori potevano rimettere il loro privato credito a piacere, men- 
tre sotto l'amministrazione non era possibile a veruno sbarazzarsi 
dall’imposizione sulle terre e pagare il capitale corrispondente o 
cassare il suo credito con l’amministrazione.* 


1. Era già... materia: coh l’editto dell’r1 aprile 1780 vennero istituite 
delle «Compagnie civiche»: editti del 12 settembre 1781 estesero poi 
questi provvedimenti nelle varie provincie. Ma esse non diedero buoni ri- 
sultati, come si vide soprattutto in occasione del tumulto scoppiato a 
Prato il 18 maggio 1787. Suscitato da fanatismo religioso, in difesa delle 
devozioni locali contro i tentativi di riforma del vescovo Scipione de’ Ricci, 
questo tumulto finì per esser chiamato «la rivoluzione delle Madonne», 
anche perché venne scatenato in difesa dell’altare della Cintola, reliquia 
venerata dai pratesi come quella che indossava Maria Vergine quando 
ascese in cielo. Racconta ANTONIO ZOBI, op. cit., 11, p. 420: «...la cat- 
tedrale rimase in balia del popolo tumultuante, fiaccole accese, litanie, ro- 
sari, schiamazzi, frasi ridicole, invettive, scongiurazioni, vendette, i più 
bizzarri voti alla Cintola formarono la prima esplosione del fanatismo reli- 
gioso nei sedicenti devoti». Fu necessario far giungere un distaccamento 
delle guardie palatine da Firenze perché le milizie si erano sciolte. L’ap- 
poggio così dato da Leopoldo a Scipione de’ Ricci coinvolse anche il 
primo nella sempre più frequente accusa di eretico che colpirà il vesco- 
vo di Pistoia e di Prato. Tuttavia l’esperienza compiuta delle milizie civi- 
che in questa occasione non convertì mai né Gianni, né gli altri riformatori 
toscani all’ammirazione per le truppe regolari. « Non è per anco dimostrato 
se i gatti nelle case e le truppe regolate negli stati abbiano fatto più male 
che bene», diceva Gianni, e Vittorio Fossombroni rincalzava scrivendo: 
« Cos'è l'esercito ? È una parte della nazione destinata a legare l’altra parte». 
Vedi VirtoRIo FossoMBRONI, Scritti di pubblica economia, a cura di Abele 
Morena, Arezzo 1896, I, p.Lv. 2.47! debito... amministrazione: i prov- 
vedimenti qui descritti, di cui Gianni discute ampiamente nel suo Discorso 
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‘Tra i motivi di fare questo preparativo all’atto di costituzione, 
intervenne anche la cognizione, che Leopoldo aveva acquistata, 
dell’abuso che un principe può fare del debito pubblico e delle te- 
nebrose operazioni che talvolta i ministri ignoranti o male inten- 
zionati fanno sull’amministrazione del debito medesimo, con danno 
di un popolo che non le conosce e discredito alla fama d’un principe 
che le acconsente senza saperne l’importanza e le conseguenze. 

Bisognava fare questo preparativo per potere introdurre nella 
costituzione un articolo proibente il creare debiti pubblici; e non 
era da presumersi che a principio le assemblee nazionali avessero 
tante cognizioni e tanta energia da attaccare questo capo di disor- 
dine e riformarlo, mentre dal pregiudizio abituale era riguardato 
con favore e come uno stabilimento di sicuro impiego ai capitali. 

Anche questa operazione dello scioglimento fu disfatta subito 
sotto Ferdinando III, e poi si è veduto quale abuso è stato fatto 
dell’amministrazione del debito pubblico; oggi, forse, i fiorentini, 
che tanto biasimarono lo scioglimento, sarebbero contenti che 
sussistesse.! 

Era soggetta alla medesima difficoltà di mettere in azione le 
assemblee una necessaria riforma della legislazione criminale, e 
specialmente nella parte concernente la forma della procedura, in- 
fetta di tutti i vizi della sua antichità e di tutti gli abusi introdottivi 
dal curialismo e dal dispotismo; ma la nazione doveva soffrire 
troppo lungamente questi disordini, prima di potere con il suo 
voto promuovere l’opportuna riforma ed eseguirla. 

Perciò Leopoldo diede in luce il codice criminale* che, dopo 


sul debito pubblico, pubblicato anonimo, con il luogo di stampa « Italia», nel 
1801, e soprattutto nella Memoria storica dello scioglimento del debito pub- 
blico della Toscana, pubblicata, come anche il primo, nei suoi Scritti di 
pubblica economia storico-economici e storico-politici, cit., 1, pp. 109 Sgg. 
e 145 Sgg., furono presi in un gruppo di editti del marzo 1788, suì quali 
vedi quanto scrive ANTONIO ZOBI, op. cit., II, pp. 441 sgg. Numerose tra le 
carte di Gianni conservate all'Archivio di stato di Firenze quelle che riguar- 
dano il problema del debito pubblico. Vedi ad esempio: Carte Gianni, 
filza 10, ff. 450 e 459. 1. Anche questa... sussistesse: quando nell’in- 
verno 1793-1794, trovandosi a Pisa, Gianni udì della volontà del governo di 
ristabilire il debito pubblico, si decise ad emigrare, «acciocché neppur colla 
presenza potesse sembrare di concorrere ad un passo diametralmente oppo- 
sto alle sue idee ed azioni», ANTONIO ZOBI, op. cit., III, p. 115. Con l’editto 
del 26 settembre 1794 venne ristabilito il monte comune, l’amministrazione 
cioè del debito pubblico di cui era stata prevista l’eliminazione con il 
motu proprio del 7 marzo 1788. 2. Percid...criminale: con la legge del 
30 novembre 1786 venne promulgata una nuova legislazione penale. Nel 
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laboriose applicazioni, disgustosi contrasti e difficili conciliazioni 
di opinioni, poté finalmente pubblicare, benché non vi vedesse 
pienamente adempito il suo progetto, onde a perfezionarlo aspet- 
tava di farne un soggetto delle deliberazioni nazionali. 

Fu meritamente applaudita quell’opera, benché non libera da 
qualche difetto; ma l’arte curiale e gli agenti dei tribunali seppero 
introdurvene dei nuovi, in sembianza di provedimenti approvati, 
sicché il codice così deformato, in luogo di essere perfezionato, 
prima di ricevere la qualità di legge costituzionale, fu riservato alla 
discussione della prima assemblea; e frattanto Leopoldo aveva 
preparato un volume di annotazioni e proposizioni da servire a 
tale effetto. 

Qui si può dire per incidenza che sotto il regno di Ferdinando III 
il codice fu sottoposto a tante nuove alterazioni onde l’arbitrio dei 
tribunali e dei loro agenti ne è divenuto il regolatore;! e così l’am- 
ministrazione di giustizia criminale non si può lodare in Toscana 
altro che quando cade nelle mani e nella coscienza di processanti 
e di giudici guidati dalla religione e dall’onore. 

Seguitiamo ciò che fu preparato con le vedute della costituzione, 
e ricordiamo che i lavori di argini e ripari ai fiumi erano stati atti- 
vati dagli antichi governi sotto l’amministrazione di alcune ma- 
gistrature; ma di fatto, per loro natura, non erano altro che oggetti 
di tanti diversi particolari interessati a preservare dai danni delle 
acque i loro rispettivi fondi. 

Fu sempre del carattere nazionale, e specialmente fiorentino, 
la difficoltà di concordare gli interessati a quella unione e fiducia 
che ci vuole per formare una associazione che degli particolari inte- 
ressi ne faccia per convenzione un oggetto solo d’interesse co- 


proemio stesso si dichiarava «... abolita per massima costante la pena di 
morte, come non necessaria al fine propostosi dalla società nella punizione 
dei rei, eliminato affatto /’uso della tortura, la confiscazione dei beni de’ delin- 
quenti, come tendente per massima parte al danno delle loro innocenti fami- 
glie, che non hanno complicità nel delitto, e sbandita dalla legislazione la 
moltiplicazione dei delitti impropriamente detti di lesa maestà, con raffina- 
mento di crudeltà inventate in tempi perversi...» Comesi vede, le formule 
e lo spirito di questo codice criminale derivavano da Beccaria e dalla sua 
scuola, E ciò è confermato dalla lettura delle pagine che alla riforma penale 
dedica l’ufficiosa relazione Governo della Toscana ecc., cit., pp. 14 sgg. 
1. sotto...regolatore: sulle polemiche dirette contro il codice penale di 
Pietro Leopoldo, culminate nell’editto del 30 agosto 1795, che ristabilì la 
pena di morte per i delitti di lesa maestà e in altri numerosi casi, vedi 
ANTONIO ZOBI, op. cit., III, pp. 141 S@g. 
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mune; e di questa originale inclinazione alla discordia e disunione 
ne fanno ampia testimonianza le istorie della repubblica fioren- 
tina e le croniche dei paesi e città che formano il granducato. 

Quindi anche i lavori a riparo delle acque non avrebbero avuto 
successo se l’autorità non fosse intervenuta ad abbracciare gl’inte- 
ressi di tutti quelli che dovevano profittare del bencfizio dei lavori 
e ne dovevano soffrire la spesa; e così si trova che in principio 
per la piccolezza degli oggetti fu agevole il consegnargli a diverse 
magistrature, senza che perciò divenissero parte della cassa regia o 
pubblica, né dipendenti dal ministero. 

Nelle loro discordie i popoli della Toscana hanno sempre invo- 
cato un terzo conciliatore e cedutigli i loro diritti, soggettandosi 
volentieri ad un nuovo potere che li costringesse se persuaderli 
non poteva; ma quando il progresso dei bisogni, il rilevante im- 
portare dei nuovi lavori e l’abuso delle amministrazioni magistrali 
svegliarono gl’interessati dalla loro cecità e si scopersero debiti 
smisurati, si soffrirono collette e tassazioni di contribuzioni gra- 
vose, e spesso insieme nuovi danni dalle acque, i toscani interessati 
in queste amministrazioni si misero tosto d’accordo per lamentarsi 
con voto unanime e da tutte le parti giungevano suppliche al trono 
imploranti sollievo o provedimento come dal fonte di ogni potere. 

A quell’epoca di poco anteriore al regno di Leopoldo il ministero 
spiegò il suo consueto spirito d’invasione, e le magistrature inca- 
ricate delle diverse aziende delle particolari società interessate alla 
difesa delle acque nei diversi luoghi esposti al corso di alcuni 
fiumi o preservati dalle inondazioni mediante lo scolo per canali 
manofatti, furono sottoposte ad una stretta dipendenza dal go- 
verno nel dipartimento di finanze. 

Contenti i toscani di aver trovato un protettore che soggiogasse 
quelle autorità che sino allora avevano governati i loro interessi 
con malcontento universale, aspettavano maggiore soddisfazione 
dal nuovo metodo intrapreso. 

Ma la lusinga illusoria, che è l’arme micidiale del dispotismo 
ministeriale, sa piacere in momenti anche ad un popolo intiero 
che voglia poi tiranneggiare, e così gl’interessati nei lavori di fiu- 
mi non sentirono più per alcuni anni tassarsi al pagamento di rate 
contribuzionali, per le spese dei loro rispettivi argini e lavori che 
erano state l’oggetto dei disgusti e delle lamentanze; ma con l’auto- 
rità governativa si accrebbero i debiti ai respettivi corpi d’interes- 
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sati nei lavori dei rispettivi luoghi, e costoro si trovarono obbligati 
senza avervi consentito e senza saperlo. 

Era questo divenuto un oggetto di sordo profitto per i subalterni 
delle amministrazioni, ma divenne anche un motivo di nuovi di- 
sgusti, quando si scuoprì che la massa del debito fatto richiedeva 
una proporzionata somma annua per il pagamento dei frutti ai 
creditori, onde s’incominciò a tassare gli interessati per somme 
troppo forti, che li facevano strepitare talmente che le opere di ri- 
paro alle acque assunsero il nome d’imposizione dei fiumi; e quasi 
ogni fiume ed ogni fosso aveva la sua azienda e la sua imposizione 
annua, perché non mancavano né progetti, né pretesti per sotto- 
porli alla protezione che i vecchi interessati avevano implorata per 
schiacciare la loro disunione di discordia. 

Era in tale stato la cosa quando Leopoldo giunse al trono; ma 
prima che potesse arricchirsi di cognizioni e di esperienza fu con- 
dotto ad instituire una camera popolatissima d’impiegati, cui fu- 
rono consegnati tutti gli affari comunitativi, tutti quelli d’interesse 
civico, moltiplici e dettagliosi sommamente, quelli delle strade ed 
anche quelli delle così dette imposizioni di fossi e fiumi. 

Quello stabilimento divenne il regno dell’artificiosissimo ma non 
ignorante ministro di finanze in quel tempo, e la pastura di tutti 
i suoi satelliti; ma l’amministrazione diventò una confusione: il ser- 
vizio delle imposizioni dei fiumi portava un carico enorme di tas- 
sazioni sopra agli interessati; e non si parla della oppressione che 
le comunità soffersero né della mala amministrazione delle strade, 
perché qui si contemplano soltanto i fiumi e le acque. 

I lumi che rapidamente acquistava il giovine gran duca gli fecero 
presto vedere lo sbaglio di quello stabilimento, benché fatto con 
il suo nome, e volle efficacemente una riforma della camera di co- 
munità, fiumi e strade.” 


I. artificiosissimo . . . tempo: è Angelo Tavanti (1714-1781). Dopo aver stu- 
diato a Pisa, viaggiò per istruzione per l’Europa e venne nominato nel 
1746 segretario del consiglio di finanze. Amico di Bandini, Neri, Pagnini, 
fu uno dei più attivi riformatori toscani, divenne ministro delle finanze 
nel 1766, direttore e consigliere di stato nel 17770. Dopo la morte di Pom- 
peo Neri fu la più forte personalità del governo accanto a Gianni e con que- 
sto venne in urto per diversità di mentalità, di metodo e di temperamento. 
2.Ilumi...strade: sui provvedimenti che accompagnarono e promossero 
le bonifiche dell’epoca leopoldina vedi Governo della Toscana cecc., cit., 
pp- 32 sgg. La giurisdizione dell’Uffizio dei fossi di Pisa venne abolita con 
decreto del 19 dicembre 1780. 
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Quindi, non senza laboriose applicazioni, fece consegnare a cia- 
schedun corpo d’interessati l’amministrazione dei loro lavori ai 
fiumi e fossi con i loro respettivi debiti e crediti; ma non fu pra- 
ticabile un pieno rendimento di conto alle passate amministrazioni 
ed ai loro agenti. 

Fu gradita nel pubblico questa operazione, e per breve tempo si 
manifestò lo zelo e la premura di ben condurre gli affari loro tra i 
respettivi interessati; ma poi la negligenza e la disunione, che sono 
connaturali ai caratteri ed ai costumi inveterati dei toscani, si sono 
manifestate egualmente ad attestare quanto la gente toscana sia 
tuttora distante dallo spirito sociale e dalla inclinazione di occu- 
parsi di oggetti comuni a qualche corpo di associati ad un istesso 
interesse. Infatti appena che il governo di Ferdinando III fu co- 
nosciuto come guidato dallo spirito ministeriale, si videro nascere 
suppliche d’interessati nelle imposizioni di fossi e fiumi del Pi- 
sano, che imploravano di tornare sotto alla amministrazione di 
quell’uffizio che prima fu il bersaglio delle lamentanze e delle ac- 
cuse loro. 

Questa digressione istorica non è superflua nel nostro ragiona- 
mento e non si potrebbero addurre esempi di troppo, per convin- 
cere come la maggiore difficoltà .di stabilire la costituzione di go- 
verno si incontrava nel carattere nazionale e nelle inveterate abi- 
tuazioni che erano divenute massime ed opinioni generali. 

Altra considerabile preparazione era necessaria prima di ema- 
nare la costituzione ad un popolo modellato in forme totalmente 
opposte, e questa fu la legislazione e sistema dell’amministrazione 
doganale. 

Questa branca di finanze appunto avrebbe bisogno in tutti i 
paesi di essere trattata con le più estese cognizioni commerciali e 
con la maggiore vigilanza al cambiamento continuo delle circo- 
stanze interne e delle relazioni con gli esteri; ma tante riunite no- 
zioni e tanta assidua vigilanza di dettaglio non sono da supporsi 
nel più abile ministro di finanze, occupato di mille altri premurosi 
oggetti, onde bisogna convenire che in questa parte specialmente 
il governo ha bisogno dei lumi della nazione che per mezzo delle 
assemblee li abbia raccolti dalla cognizione dei bisogni che ven- 
gono esternati dalle petizioni degli individui e dalle classi che gior- 
nalmente gli provano. 

Leopoldo volle perciò iniziare la nazione a questa opera impor- 
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tante degli interessi generali e darne un esemplare; onde fece com- 
pilare una nuova tariffa di gabelle ed un sistema di amministrazione 
doganale." 

Questa operazione portava in sostanza che l’amministrazione 
fosse tanto semplice e chiara all’intelligenza di tutti da non ob- 
bligare a farne una scienza per gli impiegati né una instruzione 
pubblica per i viandanti, mercanti, vetturali ec., e affine di evitare 
le pene d’involontarie trasgressioni e l’artifizio dei commessi e 
degli esecutori per sorprendere gli incauti ed i frodatori. 

T'ale intento si conseguiva mediante una tariffa che non era 
più un dizionario voluminoso, ma poche pagine dove si individua- 
vano le classi dei generi gabellabili e la loro tassazione; e le classi 
erano poche e ridotte a vocaboli volgarissimi. 

L’uso e la tariffa delle tare per i continenti delle mercanzie, 
sempre disputabile, scomodo per le spedizioni e sempre d’imper- 
fetta applicazione, fu abolito, e tutto doveva gabellarsi a peso lordo; 
ma nella tassazione fu considerata qualche cosa l’abolizione delle 
tare. 

Il giuoco di sorpresa tra il fisco ed il pubblico fu tolto, poi che 
non furono più obbligati i portatori a denunziare la mercanzia per 
qualità e quantità, giaché poscia dovevano gli esecutori verificare 
la denunzia, e fu stabilito il dovere ai portatori di presentare la 
mercanzia al suo luogo destinato nelle dogane, ai commessi e pe- 
satori il riconoscerne la qualità e la quantità. 

La gabella per estrazione fu abolita e così tolte per metà le inspe- 
zioni e le occupazioni alle dogane e liberate le condotte e trasporti 
da ritardi e spese. 

Tolto parimente il privilegio della minor gabella, che si ac- 
cordava alle mercanzie per passo, e così cessava il bisogno di avere 
delle dogane nelle città, dove si depositassero le mercanzie di 
passo, si tenessero riscontri e registri, si avessero compagnie di 
facchini forestieri per caricare, scaricare e custodire le robbe, con 
una tariffa per le loro mercedì, e poi una quantità di spedizionieri 
corrispondenti con i mercanti esteri, che rispondessero per loro 
di tutte le condizioni apposte al benefizio del passo, sicché pa- 
gata una volta la gabella all'ingresso nello stato, nulla di più si 


I. una nuova . . . doganale: fu l’ultima opera di Angelo Tavanti e venne pro- 
mulgata con l’editto del 30 agosto 1781. 
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richiedeva; e fu dimostrato che, messe in conto le spese di fac- 
chini, di emolumenti ai ministri delle dogane e delle porte di città, 
ritardi alle condotte, e provvisioni agli spedizionieri, poco o nulla 
risultavano aggravate le mercanzie per passo più che nel sistema 
che si aboliva; ma questo punto fu la pietra dî scandalo e il mo- 
tivo delle contrarietà per il nuovo sistema, che spiegarono tutti 
gl’impiegati, dall’alto ministero fino all’ultimo facchino stipen- 
diato. 

Era dimostrato lungamente con calcolo di probabilità che l’erario 
troverebbe un profitto in luogo dello scapito che si minacciava dai 
contradittori; ma la diminuzione dei posti ed impieghi, che non 
avevano più luogo, e l’abbolizione delle dogane di città, dove si nu- 
trivano tanti oziosi incapaci di altra occupazione e si facevano 
tante oscure speculazioni di profitto, di protezione, favore o di- 
spetto, non fu tollerabile dalla moltitudine assuefatta a guardare 
gl’impieghi come botteghe, e considerare l’erario pubblico come 
una vacca, secondo il proverbio fiorentino che dice: « minchione 
chi non sa trovare il modo di mungerla». 

Il piano fu fatto perché Leopoldo lo voleva, non ostante le oppo- 
sizioni e le segrete inquietudini che gli si facevano pervenire. Fu 
distesa ed approvata la legge di tariffa e di regolamento ammini- 
strativo, ma alcune disposizioni preparatorie, che non si potevano 
dare nel momento di pubblicare ed eseguire la legge generale do- 
ganale, furono differite, trascurate, o male eseguite, talmente che 
la partenza del principe accadde prima che il sistema di dogana 
potesse aver luogo. 

Tutta questa riforma, che abbracciava tanti oggetti di abitua- 
zione inveterata, tante sorgenti di abuso profittevole, e toglieva 
tante gradite faccende alla bottega delle finanze, non poteva farsi 
altro che dopo lunghissimo tempo dalle attività delle assemblee, e 
perciò Leopoldo voleva consegnarla già introdotta, benché non 
perfezionata, alla sorte delle petizioni ed all'esame ed ai voti delle 
assemblee che potevano perfezionarla. 

Eppure appena incominciato il regno di Ferdinando III si vidde 
voltata l'applicazione a distruggere tutte le primordiali disposizioni 
di tariffa e di regolamento amministrativo state date, e nascere 
un nuovo mostro di tariffa e di regolamento tutto favorevole agli 
antichi pregiudizi, agli errori vecchi ed all’arbitrio degli ammini- 
stratori; ma tutto ciò fu fatto credere al giovine inesperto principe 
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come un’opera diretta a perfezionare ciò che aveva immaginato 
l’augusto padre.' 

Altro preparativo essenziale fu il separare dalle finanze dello stato 
i beni discendenti dalla antica famiglia estinta dei regnanti medi- 
cei, e quelli procedenti dalle confiscazioni ed acquisti, così che si 
formasse un distinto patrimonio nominato della corona, ed una am- 
ministrazione che dipendeva intieramente ed immediatamente dal 
principe, abbracciava tutti gli interessi della corte e non riceveva 
influenza alcuna dal ministero; ma veniva poi trattata come ogni 
altro privato patrimonio, tanto in giudizio che fuori, e soggetta 
alle medesime imposizioni ed a tutte le leggi generali dello stato.” 

Anche questo fu un soggetto della più fiera opposizione del mi- 
nistero, e specialmente del dipartimento delle finanze; ma Leo- 
poldo conosceva quanto importava questo passo preparatorio, © 
vedeva l’impossibilità di separare un patrimonio della corona dal- 
l’erario dello stato per mezzo dei voti delle assemblee, e prevedeva 
quanta influenza vi avrebbe presa il ministero, onde lo volle eseguito 
di propria mano, per poterne fare un articolo della costituzione. 

Tutti possono rammentarsi che in Toscana non vi era l’uso di 
parlare in pubblico nei tribunali, e molto meno in adunanze civi- 
che, quantunque l’arte dell’eloquenza sia favorita dalla lingua, e 


1. Eppure ...padre: la nuova tariffa, emanata con l’editto del 18 otto- 
bre 1791, fu opera di Vincenzo Mugnai, divenuto in seguito ministro delle 
finanze. Tecnicamente pregevole, questa tariffa contraddiceva quella del 
1781 in alcuni punti importanti, violando ad esempio la libertà del commer- 
cio con il proibire l’esportazione delle sete e lane greggie, delle pelli non 
manufatte ecc. 2. Altro...stato: con un editto del 6 aprile 1789 Pie- 
tro Leopoldo disponeva: «I principii di giustizia e i sentimenti di delica- 
tezza che dirigono la nostra volontà ci determinarono già da molto tempo 
a distinguere e separare gl’interessi di finanze dello stato da quelli che for- 
mano il patrimonio ereditario della nostra corona e da quelli che costitui- 
scono il nostro libero patrimonio personale e di famiglia. Adesso che ve- 
diamo ridotti questi oggetti a quella chiarezza che ci ha pienamente per- 
suasi, li vogliamo anche separare e distinguere dalle altre amministrazioni 
delle finanze, che contengono gli interessi economici dello stato, poiché è 
nostra intenzione che di quelli non sia disposto che per sodisfare ai bisogni 
e pesi dello stato medesimo, con il minor aggravio possibile dei sudditi 
contribuenti alle pubbliche tasse ed imposizioni. Quindi anche dei beni 
della corona e del nostro libero patrimonio personale vogliamo che sia 
tenuta una amministrazione separata ed indipendente dalle finanze dello 
stato ». Disponeva poi che questi patrimoni fossero trattati «a tutti gli ef- 
fetti come quelli di ogni particolar persona ». Tale legge venne revocata con 
motu proprio del 26 agosto 1802 da Ludovico I. 
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la facilità di scrivere in prosa e cantare all'improvviso in versi non 
sieno qualità punto rare nella nazione. 

Ma bisognava bene eccitare alla franchezza di arringare in pub- 
blico quella gente che per la costituzione doveva un giorno parlare 
nelle assemblee, e togliere un costume di umiliante silenzio; e per- 
ciò fu ordinato che le cause civili si trattassero in pubblico d’avanti 
ai tribunali. 

Tale era la scuola di dire e ragionare che il gran duca poteva 
instituire per iniziarvi, incoraggirvi e prepararvi la nazione; ma 
l'ignoranza ha bisogno del segreto per nascondersi, e teme il pub- 
blico che la deride o la condanna, onde in breve tempo un occulto 
artifizio curiale seppe trovare tanti pretesti e creare eccettuazioni 
da mandare in fumo anche questo stabilimento che, quantunque 
non sia revocato, si trova per altro quasi affatto disusato. 

Non ho fatta menzione che delle più notabili e generali disposi- 
zioni adattate a preparare l’organizzazione di governo alla costi- 
tuzione, e disporre la nazione a riceverla, purgata dai principali 
difetti della vecchia legislazione e dai vizi d’una amministrazione 
che non aveva mai né ascoltato la nazione né associato il di lei voto 
nelle risoluzioni governative, e non rendeva conto altro che in 
segreto al principe. 

Non era possibile che in un subito le assemblee si occupassero 
a tante riforme e tante nuove instituzioni che si accordassero con 
lo spirito e con la legge costituzionale; ed ormai tutti sanno che se le 
assemblee sono mezzi eccellenti a somministrare lumi e buoni voti 
per il servizio del pubblico, non sono poi altrettanto attive ad ese- 
guire le funzioni di dettaglio nell’esecuzione dei loro savi progetti. 

Un popolo discendente dal sistema dispotico ed abituato per 
tradizione a diffidare del governo, temerlo, odiarlo, obbedirlo e, 
per non irritare i suoi agenti, rendergli ogni omaggio di esteriore 
bassezza, non poteva presto cambiare costumi e sentimento, ele- 
vandosi al grado onorevole di suddito obbediente alla legge con- 
sacrata dal suo voto, e ciascuno diventare cittadino zelante, am- 
bizioso di cooperare al bene di uno stato, filialmente vincolato di 
amore e di interessi con un padre regnante. 

Non erano queste le idee che facilmente potessero concepirsi, e 
le belle passioni che in un momento potessero rinascere e smasche- 
rare i toscani al comparire della costituzione inaspettata. 

Appena poteva sperarsi di vedere un languido stupore di dolce 
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sorpresa nello scarso residuo di pochi cittadini non depravati, che 
non avevano affatto estinto in cuore né amore di patria né senti- 
mento di vero rispetto per un trono e per un regnante in cui na- 
sceva il centro della nazione; ma questi pochi preziosi individui 
stavano rifugiati in umile volontaria oscurità, sotto il contegno di 
prudente silenzio, salutare e necessario ormai da più secoli a tutti 
i savi che amavano la propria sicurezza e tranquillità, poiché il di- 
spotismo vuole silenzio, sa di essere odiato, ma non vuole ascoltare 
la voce della improbazione né del disgusto. 

Eccovi data una succinta idea dello stato delle cose tale quale 
doveva trovarsi all'arrivo della costituzione; ma pur troppo man- 
cava a perfezionare le operazioni fatte, e molto più a far quelle che 
dovevano essere frutto del sistema costituzionale. 

Ora passerò a dirvi brevemente ed in sostanza quali furono gli 
articoli principali della costituzione, acciò vediate come doveva ser- 
vire a concordare il bene pubblico tra il voto regio ed il voto nazio- 
nale, reciprocamente illuminati dalle cognizioni e dalle petizioni. 

Alla creazione della legge doveva intervenire il voto del gran du- 
ca e quello della nazione. 

La legge doveva consegnarsi al gran duca per l’esecuzione, e per- 
ciò era investito dell'autorità e del comando della forza nei termini 
della convenzione costituzionale, come si vedrà in appresso. 

La nazione era rappresentata dalle assemblee comunitative, da 
quelle provinciali e dalla generale. 

La petizione era libera ad ogni individuo maschio sopra ai 25 an- 
ni davanti all'assemblea comunitativa del luogo di suo domicilio, ma 
per oggetti meramente locali e non compresi nelle facoltà dei magi- 
strati della medesima comunità, ed era data la formula delle petizioni. 

Dall’aggregato di varie comunità si formava il circondario di 
provincie, e quivi dovevano tenersi le assemblee provinciali. 

Queste erano composte dei deputati delle respettive comunità, e 
d’avanti alle medesime era libera la petizione come sopra, ma per 
oggetti riguardanti l’intera provincia soltanto. 

Non deve fare meraviglia la maggiore o minore estensione data 
alle provincie per circondario, poiché fu fatta attenzione alla situa- 
zione e somiglianza di circostanze locali più che ad altri oggetti 
meno confacenti all'unione e comunione degli interessi, acciò il 
voto provinciale fosse confaciente a tutti. 

Come nelle assemblee comunitative si dovevano sentire le peti- 
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zioni della respettiva comunità e quelle dei particolari comunisti, 
così si dovevano anche discutere e passare al partito di voti, e poi 
quelle ammesse consegnarle ai deputati che le producessero alle 
assemblee provinciali per quivi discutersi e partitarsi parimente. 

Dalle assemblee provinciali si creavano deputati per intervenire 
all'assemblea generale, e ad essi si consegnavano tutte le petizioni 
che vi erano state ammesse o decretate come voto provinciale, e 
così venivano abbracciate le petizioni comunitative e le provinciali. 

Questi deputati provinciali formavano l’assemblea generale che 
doveva adunarsi senza intimazione o invito in determinato tempo, 
ogni anno, e risiedere prima in Pisa, poi in Siena, poi in Pistoia, e 
finalmente in Firenze, ricominciando il turno ogni quattro anni. 
Per Livorno fu fatto un regolamento particolare che si darà in fine. 

Dal detto sin qui osservate come il grande scopo della nuova in- 
stituzione consisteva nel far pervenire dalla nazione al trono la co- 
gnizione dei bisogni delle piccole comunità, delle maggiori pro- 
vincie e dell’universale dello stato; ma il tutto esaminato, discusso 
e maturato, tanto che i voti non potessero essere né equivoci né 
sorpresi o in opposizione per gli interessi locali con gli interessi 
generali. 

Osservate come il dovere trattare gli affari nelle assemblee pone- 
va i votanti nella felice necessità di conoscere gli interessi locali e 
nazionali, sapere la legislazione vegliante ed indagare l'andamento 
dell’amministrazione, cose tutte che prima in Toscana non occu- 
pavano veruno, non giovava averne cognizione, o passava per una 
curiosità sediziosa il fissar l’occhio nel misterioso segreto riservato 
al ministero. 

Un principe che voglia ben governare non ha maggior bisogno 
né oggetto più importante che quello di conoscere dove il popolo 
sente un male e dove chiede un bene; e così veniva pienamente 
adempito questo santo fine di ogni buon governo e d’ogni buon 
principe che voglia sostenere la nazione e conosca che essa è il solo 
appoggio del trono. 

Egualmente adempita veniva la mira di guidare la nazione alla 
istruzione pratica delle cose pubbliche, inspirargli lo zelo patrio e 
la fiducia in un principe che gli confidava l’attività d’intervenire a 
dargli lumi, prestargli servizio nella discussione e pronunziare un 
voto maturato in pubbliche adunanze sotto la censura della opi- 
nione pubblica. 
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Questa era la sostanza della costituzione e questo lo spirito che 
l’animava; tutto il resto non era che una discendenza di conse- 
guenze dal loro principio, onde qui potrebbe darsi fine alle pre- 
senti memorie; ma l’istoria non è mai di troppo ricca di notizie 
per i posteri, e perciò vi darò succinta idea del resto. 

Per principale articolo di politica si fissava in costituzione una 
perfetta neutralità con tutte le nazioni, anche barbaresche, e in 
tutti i tempi e circostanze, tanto per mare che per terra. 

Non si potevano stipulare alleanze offensive né difensive o ri- 
cevere protezione o assistenza da potenze estere, e molto meno 
somministrarne oltre i termini di neutralità, che venivano molto 
bene e precisamente spiegati secondo la pubblicazione che prece- 
dentemente era stata fatta, senza reclamo delle potenze, né grandi 
e né piccole. 

Non si riportano gli articoli di quella pubblicazione, perché sa- 
ranno bene esposti da chi scrive l’istoria del regno di Leopoldo; 
ma ognuno vede che, fissata la neutralità come professione politica 
unicamente opportuna ad un piccolo paese, non deve più fare 
meraviglia se nella costituzione non si parla della facoltà di fare 
la guerra, la pace, ed i trattati di alleanze, sussidi e simili. 

La truppa doveva essere tutta civica, sul piede che ho indicato 
a suo luogo parlando della medesima; prima di pubblicare l’atto 
costituzionale doveva essere compita ed instituita dapertutto; ma 
se una fatalità imprevista la fece abolire, forsi una migliore scelta e 
più rispettabili attribuzioni potevano ripristinarla, o forse qualche 
migliore progetto li sarebbe stato sostituito. 

Non si potevano fabbricare fortezze o cosa simile, e quelle già 
esistenti non potevano contenere artiglieria, neppure in forma di 
magazzino. 

Nel regolamento per Livorno venivano per altro fissate le eccet- 
tuazioni opportune al porto ed alle coste maritime, come pure alle 
nostre isole di Portoferraio, Gorgona, e Giglio. 

Leopoldo sapeva che Portoferraio era un carico senza ricompensa 
per l’erario, ma non poteva indovinare che ne sarebbe stato sgravato. 

La libertà di commercio diventava un articolo di legge costitu- 
zionale, alla quale non si poteva fare limitazione alcuna, nemmeno 
temporaria, né portare attentato indiretto con in:posizioni o tasse, 
o altro qualunque vincolo. 

Non si poteva creare debito pubblico, né comunitativo o pro- 
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vinciale, e per quello comunitativo che vi fosse s’incaricavano le 
comunità di pagarlo con un certo regolamento. 

Neppure poteva crearsene sul patrimonio della corona, che si 
dichiarava inalienabile, indivisibile, ed incapace d’ipoteca. 

E perché con i beni che furono attribuiti a questo patrimonio 
non si aveva una rendita quale si voleva congrua al decoroso man- 
tenimento del gran duca e della famiglia, s’instituiva un supple- 
mento fisso annuale sull’erario pubblico. 

Fu esemplare dichiarazione scritta di mano di Leopoldo che lo 
stato non potesse essere mai obbligato a supplire né alle dotazioni 
né a spese per il mantenimento delle principesse, né per lo stabi- 
limento o promozioni dei principi della real famiglia. 

Il territorio non si poteva ingrandire con acquisto di nuovi stati 
né cederne o cambiarne parte alcuna. 

I principi della famiglia non potevano essere investiti di benefizi 
ecclesiastici di padronato regio né coprire impieghi al servizio dello 
stato, né civili né militari. 

L’istesso interdetto abbracciava espressamente anche i principi 
di famiglie regnanti estere. 

In questi articoli merita ammirazione la sagacità di Leopoldo che 
sapeva come degenerano in abusi di autorità le cariche coperte 
dai principi cadetti o divengono pericolose sorgenti d’intrigo e 
disordine nel governo, e come di rado i benefizi ecclesiastici in 
mano a tali soggetti servono al fine cui sono destinati. 

La prerogativa di fare la grazia erasi riservata al gran duca, ma 
solamente per diminuire o commutare le pene afflittive corporali 
a’ delinquenti già condannati, non già per le pene pecuniarie. 

Per tutti i rimedi di grazia nelle cause civili non volle avere 
facoltà alcuna; ma nella organizzazione dei tribunali di giustizia 
erano preparate disposizioni, acciò tutti i casi restassero decisi 
per giustizia. 

Nel preambolo di quelle disposizioni Leopoldo si esprime gene- 
rosamente che solo un despota imbecille o malvagio può credersi 
superiore alla legge che ha fatta per regolare i diritti tra 1 privati, 
e che il far tacere la legge in grazia di una parte non fa altro che un 
abuso di potere o l’effetto d’impudenza, di versatilità o d'ignoranza 
di quei giudici che introdussero questa nuova specie di grazia, che 
non può aver luogo senza un torto o un’ingiuria verso dell’altra 
parte, cui la legge in quel momento sta in suo favore. 
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Disse apertamente: se la legge non è buona, deve riformarsi; 
se non è chiara, deve spiegarsi; e se non provvede abbastanza, 
deve supplirsi con aggiunte o correzioni, ma per mezzo di un atto 
generale e ponderato, mai per provvedere ad un caso in questione; 
e poi a suo luogo disponeva che i giudici dovessero terminare i 
giudizi secondo la legge, in quell’ultima istanza che veniva fissata 
dal regolamento, senza lasciare l’adito a veruno ritorno di questione. 

Tale era la parte essenziale di regolamento giudiziario che doveva 
promulgarsi insieme colla costituzione, a fine di potere inserirvi 
l’articolo dell’abolizione di ogni rimedio di grazia; ma il resto non 
ha luogo in questo articolo, e non si potrebbe darne un’idea senza 
riportare per intero il progetto e la discussione che ne fu fatta da 
due eccellenti legali. 

Si doveva formare lo stato di tutti gli impieghi pertinenti al 
servizio dello stato nel politico, nel civile, militare e giudiziario, 
con i loro rispettivi assegnamenti, e questi rimanere alla collazione 
del gran duca, sul piede fissato, senza poterli alterare. 

Parimente la nomina ai vescovadi e la collazione dei benefizi ec- 
clesiastici, di padronato regio o comunitativo. 

La collazione della croce di onore ai militari secondo il regola- 
mento nuovo. 

La prerogativa regia, finalmente, abbracciava tutto ciò che non 
fosse contrario alla legge fondamentale di costituzione. 

La vigilanza sulla esecuzione delle leggi era raccomandata all’au- 
torità del gran duca, e consegnati tutti i mezzi, poiché non solo 
gli impieghi che ne dipendevano, ma anche tutti gli ordini, regola- 
menti e provvedimenti necessari alla osservanza delle leggi sta- 
vano in suo potere. 

Le leggi veglianti al giorno della costituzione erano tutte con- 
fermate. 

Questa fu la sostanza di ciò che oggi si chiamerebbe il potere 
esecutivo, limitato solamente dalla costituzione che formava il 
potere legislativo ed instituiva il diritto di petizione nazionale. 

Fu maraviglioso il vedere come in quel tempo in cui s’insegnava 
che il principe è tutto e la nazione nulla, un figlio della casa d’Au- 
stria dettasse i diritti della nazione e gli inspirasse i sentimenti 
della sana libertà civica, mentre statuiva ciò che brevemente vi 
accennerò per dar fine a queste memorie, ed eccolo. 

La legge si poteva promuovere dall’assemblea generale e doveva 
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ricevere la sanzione del gran duca, come egli la poteva proporre alla 
consultazione dell'assemblea, e con il voto di quella la legge veniva 
creata. 

Ricordando quanto interessa il principe avere piena notizia dei 
bisogni particolari, comunali, provinciali e generali per potere cor- 
rispondere alla fiducia con cui un popolo si sottomette al governo, 
raccomanda che dalle assemblee e dalle petizioni private nulla si na- 
sconda o si taccia per un falso simulato rispetto verso le operazio- 
ni fatte dal principe, poiché non si reputa che abbia mai voluto né 
potuto volere altro che la maggiore estensione del pubblico bene, 
e tutto ciò che non vi sia conforme si deve attribuire alla debolezza 
dell’umanità, o agli inganni, cui pur troppo sono esposti i principi. 

Indicando i principali doveri dei corpi rappresentanti, poneva 
quello di conservare la costituzione e opporsi con onorevole co- 
raggio a tutto ciò che tendesse ad indebolirne l’attività o invaderne 
il potere. 

Furono notabili le formule prescritte per denunziare nelle as- 
semblee gli atti o le petizioni di carattere contrario alla costituzione, 
comunque fossero provenienti dai petizionari del ministero o dal 
principe. 

Ripetendo che per le materie non riservate alla prerogativa si 
richiedeva il voto nazionale, prometteva tutto lo zelo per produrre 
proposizioni degne di gradimento pubblico ed esortava a farne delle 
simili da sottoporsi al voto regio; ma spiegò un linguaggio filosofico 
tutto nuovo ed inusitato tra i principi. 

Il conto annuale delle finanze si doveva esaminare in pubblico 
nell’assemblea generale, ed il ministro di finanze doveva produrlo, 
e dare tutte le nozioni o schiarimenti occorrenti. 

Gli aumenti di stipendi agli impiegati dello stato dovevano pas- 
sare per i due voti concordi. 

Similmente le pensioni e gratificazioni agli impiegati per titoli 
degni di straordinaria ricompensa. 

Qualunque impiegato di qualunque grado al servizio dello sta- 
to fosse dichiarato di non avere la soddisfazione del pubblico 
si doveva dimettere, né si poteva altrimenti impiegare, ma per 
tale atto doveva concorrere il voto unanime della piena assemblea 
generale, senza bisogno del voto regio. 

Leopoldo temeva assai il potere influente dei ministri, con cui 
si corteggia il principe, quando si usa l’arte di fargli estendere la 
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prerogativa, con che si abbaglia un principe debole ed una corte 
ambiziosa. 

La successione al trono nella linea e discendenza mascolina, 
escluse affatto le femmine e la loro discendenza, non si poteva va- 
riare. 

Fu un difetto della costituzione il non provvedere alle minori 
età, alle reggenze ed alle educazioni, alla imbecillità ed alla violenta 
trasgressione della costituzione; ma allora non si sapeva il me- 
stiere di fabbricare costituzioni. 

I successori al trono dovevano accettare e promettere l’osser- 
vanza della costituzione, prima di assumere l’autorità e la corona. 

Questo atto portava una cerimonia pubblica che non occorre de- 
scrivere. 

Non si potevano creare feudi, e quelli che venissero a decadere 
non si potevano conferire. 

Le imposizioni, tasse o gabelle regie non potevano alterarsi dal 
piede vegliante, e gli amministratori delle medesime dovevano 
annualmente rendere conto. 

Anche dalle amministrazioni comunitative doveva rendersi conto 
ogni anno. 

Di tutti questi rendimenti di conto doveva il ministro di finanze 
fare un rapporto ragionato all'assemblea generale. 

Il vendere o dare in appalto le tasse, gabelle o imposizioni fu 
proibito per costituzione. 

Parimente il concedere in privativa alcuno mercimonio o mani- 
fattura, neppure per titolo di nuova utile invenzione e neppure 
con profitto dell’erario. 

Delle molte disposizioni regolamentarie per la disciplina delle 
elezioni e delle assemblee non farò menzione, poiché non importano 
la sostanza della maravigliosa operazione che voleva fare Leopoldo; 
ma pure voglio rammentare che gli impiegati al servizio della corte 
o dello stato non potevano essere ammessi a risiedere nelle assem- 
blee nazionali e neppure i pensionati: ma non veniva loro inter- 
detto il diritto di petizione e fu spiegato che non cadevano sotto 
questa censura gli impiegati al servizio delle comunità. 

Leopoldo sapeva quanto potente seduzione sia il profitto degli 
impieghi ed il pascolo della vanità nelle decorazioni di corte, ed in- 
tese di riparare l’abuso che un giorno poteva farsi della influenza 
regia sul voto delle assemblee. 
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Con queste memorie di ciò che appartiene alla sostanza della cosa 
mi pare che l’istorico, scrivendo il governo di Leopoldo, potrà dare 
una prova della di lui filosofia politica e di quella grandezza d’ani- 
mo che di rado si potrebbe raccontare nella vita di altri principi. 

Mi resta a dirvi come fu disposto rispetto a Livorno; ma la so- 
stanza si ristringeva ad escludere la comunità di Livorno dalle as- 
semblee provinciali, lasciandogli l'assemblea comunitativa ed il di- 
ritto di petizione. 

Le petizioni partitate favorevolmente e decretate in Livorno do- 
vevano mandarsi, per mezzo di un oratore senza voto, ali’assemblea 
generale per esservi discusse e partitate. 

Era decretata la soppressione intera della marina da guerra, 
della quale sussisteva sempre qualche residuo. 

I posti d’armamento in terra, e le barche armate di sanità e di 
esplorazione tra le isole e la costa, inservienti anche al dispaccio. 

Il servizio di guardie alle torri ed il loro armamento; 

Truppa civica a piedi ed a cavallo e corpo separato di artiglieri; 

Fortificazioni da conservarsi e munizioni; 

tutto ciò conveniva fissarsi per adempire la costituzione in 
quelle parti dove stabiliva che si conservasse il piede allora attuale. 

Potevo anche diffondermi meno e bastava per dare un ricordo 
di un punto degno dell’istoria di Leopoldo a chi la scrive. 

Voi toglierete il superfluo ed aggiungerete le vostre riflessioni 
ad illustrare un fatto degno d’imitazione. 

Non ha avuta esecuzione, e forse perciò otterrà l'applauso d’un 
pubblico che non ha veduto l'esperimento che doveva mettere alla 
prova lo spirito della nazione, il cuore e la mente di un ministero 
e la costanza di un regnante pieno di qualità troppo grandi per il 
suo piccolo impero. 

Ma se la malignità vorrà dire che un regnante con una legge 
fondamentale di costituzione diviene un principe governato dalla 
nazione, bisognerà pure che la saviezza risponda: 

Fortunato quel principe che, debole, o poco instruito, sarà go- 
vernato dagli organi della nazione, piutosto che da qualche or- 
goglioso favorito cortigiano, da un astuto ministro o da una put- 
tana. 

E fortunato anche quel regno dove un re, dotato delle qualità 
necessarie a ben governare, conosca la morale impossibilità di sup- 
plire solo ai moltiplici e difficili oggetti del suo augusto ministero, 
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chiama in aiuto i lumi della nazione, gli sa inspirare la fiducia e lo 
zelo che generano l’attività e l'energia, e non teme di essere gover- 
nato dalle assemblee, che di fatto servono seco all'adempimento 
dei doveri del regnante e lo rendono glorioso nella felicità pubblica. 

Poiché è più difficile il trovare in un solo uomo che comanda le 
virtù ed i talenti indispensabili per ben governare che il riunire i 
voti di una assemblea a fare quel bene pubblico di cui essa pure 
deve partecipare con la moltitudine. 

Ma perché i vizi della costituzione e dell’amministrazione nuoc- 
ciono ad alcuni e giovano ad altri, ne risulta una falsa bilancia, e 
così i governi non si correggono mai, sino a che il male sia estremo, 
intollerabile ed universale. 

Allora la disperazione furiosa o l’avvilimento inerte comandano 
le riforme ed i nuovi sistemi, e poi la fredda ragione scuopre i 
vizi nuovi ed i nuovi errori e gli uomini tornano a desiderare ciò 
che detestarono e distrussero. 

20 maggio 1805° 


1. Qualche mese dopo aver terminato quest'opera, Gianni scriveva a 
Giovanni Fabbroni: « Amico, dove non è un organo per cui il principe 
veda e senta la nazione, non è possibile che le cose vadano bene, se non 
si dà il prodigio di un principe inaccessibile ai seduttori. Mi pare di avervi 
detto che Leopoldo, convinto di questa verità, aveva fatta c finita una costi- 
tuzione convenzionale di governo per la Toscana, la quale in sostanza ser- 
viva a tenere in comunicazione il principe con la nazione. Io non ho po- 
tuto fare altro in memoria di quel caro principe, ne ho fatta una succinta 
istoria, acciò si possa comprendere lo spirito che la dettò e ne ho dato il 
contenuto. Servirà ad accendere il fuoco ai posteri...» (lettera datata da 
Genova, 27 ottobre 1805, pubblicata in Scritti di pubblica economia, storico- 
economici e storico-politici, cit., II, p. 385). 


DALLA «MEDITAZIONE SUL DISPOTISMO» 


Con l’infamia dei regi, col disonore dei governi e con la più umi- 
liante schiavitù delle nazioni si è sempre avanzato il dispotismo a 
degradare il genere umano nelle più deliziose contrade del nostro 


In una lettera a Pietro Custodi, scritta da Genova il 5 agosto 1804, Gian- 
ni diceva tra l’altro: «Sul Destino del dispotismo scrissi qualche cosa per 
ordine di Leopoldo che era il solo coraggioso a bastanza per leggerlo, 
ma non ne feci mai una stampa e la negai sino a mio figlio ». Questo testo 
di Gianni corrisponde con ogni probabilità a quello conservato all'Archi- 
vio di stato di Firenze {carte Gianni, filza 20, inserto 441) ed intitolato 
Meditazione sul dispotismo, e che qui riproduciamo dall’unico abbozzo 
esistente. Non si tratta infatti d’una copia definitiva ma di una copia 
fatta per mano d'un copista e ricorretta da Gianni, accompagnata da una 
serie di appunti, aggiunte, ecc. Tra i foglietti staccati, le correzioni e le 
note, la più interessante storicamente è quella intitolata Finale dell’ope- 
retta în applauso all’egregio Pietro Leopoldo per modello, dove Gianni 
torna a parlare della Toscana, dandoci così la riprova che questo suo scritto 
contro il dispotismo fu effettivamente scritto e pensato per il granduca. 
A quali conseguenze potessero portare le idee esposte in questo scritto di 
Gianni si può vedere da un manoscritto di grande interesse, conservato 
tra le carte di quest’ultimo e che si intitola: Saggio sulla legislazione 
toscana (Archivio di stato di Firenze, carte Gianni, filza 49, n. 15). 
Scritte attorno al 1791 da persona che nutriva grande ammirazione per 
Gianni, come si può vedere dalle lodi che gli tributa nelle ultime pagine 
dell’opera sua, queste pagine si scagliano con inusitata violenza contro ogni 
forma di tirannide. Dopo aver difeso la tradizione di libertà della Toscana 
in generale e di Firenze in particolare, dopo aver esaltato «i colpi del glo- 
rioso pugnale di Lorenzo, pugnale infelice che trafisse il tiranno, ma in- 
vano ormai percosse la tirannide» (f. 9), dopo aver rivendicato sulla base 
di Machiavelli e di Rousseau la «volontà generale» del popolo toscano, 
viene a parlare del governo di Pietro Leopoldo come di quello in cui ci si 
mise sulla strada d’una monarchia senza dispotismo (« Perché mai non si 
potrebbero dar dei principati senza schiavitù, come si danno repubbliche 
senza libertà? », f. 11). Durante l’epoca di Pietro Leopoldo infatti si com- 
batté il «falso onore, o sia la tirannide dell’aristocrazia» (f. 12), si lottò 
contro «l’educazione della tirannide, o sia l’idolatria del falso onore», 
si batté in breccia l’« onor dell’uniforme» (f. 22), così come quello « dell’anti- 
camera e della potenza e della ricchezza» (ff. 25-32). « Veramente egli non 
riformò il carattere nazionale e lo spirito della schiavitù; ciò non può esser 
che l’opera del tempo e d’una educazione opposta a quella che riceve lo 
schiavo. Ma frattempo la scuola del suo esempio, delle sue massime, della 
sua legislazione, la sua derisione per tutto il ridicolo ch’è nel carattere dello 
schiavo e nelle istituzioni della schiavitù, la sua severità per tutto ciò che 
vi è di vizioso, la sua fermezza nel corregger tanti errori, nel domar tanti 
pregiudizi propri dello schiavo, il suo gusto filosofico, il suo abborrimento 
per tutto ciò ch’è tirannide e aristocrazia, tutto tendeva ad estinguere al- 
quanto lo spirito di schiavitù. Le sue leggi di libertà promulgate o da pro- 
mulgarsi avrebbero poi compito il resto...» (f. 21). 
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globo, sino a che i lumi del secolo XVIII hanno sgombrate le tene- 
bre di una funesta ignoranza a bella posta introdotta tra i popoli 
nei secoli andati, donde insorsero le calamità dei sudditi e le mi- 
serie dei regnanti figlie del dispotismo, fecondo genitore dei più 
gravi mali sociali. 

Questo sarebbe il resultato della più accurata istoria, ma io 
medito soltanto del dispotismo tale quale si discerne nel secol 
nostro, osservando quali possono essere stati i principii che lo ge- 
nerarono e favorirono, quali i caratteri dello spirito che lo anima, 
quali le assurdità e vizi delle sue operazioni, e mi pare di vedere che 
la conclusione dimostrerà ad ogni tratto inevitabile la sua rovina. 


Principîi che lo hanno generato e favorito. 


La primitiva legge scritta non poteva essere stata altro che 
l’espressione di una regola voluta dalli uomini per provvedere alli 
bisogni comuni della società ed alla possibile prosperità delli in- 
dividui senza nuocersi privatamente tra di loro, e così pochissime 
e semplici devono essere state le leggi primitive e non molesta la 
loro osservanza né vessatoria la loro amministrazione. 

Sotto una sì dolce legislazione devono gli uomini aver trovato 
un riposo di spirito ed essersi creduti dispensati dal laborioso 
esercizio della ragione e della forza che erano, prima della legge, 
i mezzi unici per sostenersi e prosperarsi privatamente. 

Quindi possono essere stati trascurati o dimenticati i principii 
donde la legge dipendeva ed i fini che essa ebbe per scopo, onde 
la moltitudine prese per regola della privata condotta l’abituazione 
e la costumanza autorizzata dalla tradizione. Ma in tal modo si as- 
sopirono molte attività della mente umana e deve essere declinato 
l’uso ed il valore delle forze corporali dell’uomo. 

Il tempo, con la variazione delle circostanze, richiese spesso va- 
riazioni di legislazione, ma non esisteva più quello spirito ragio- 
natore che aveva formate le leggi né quella attività di forze che 
avevano sostenuti i diritti dell’uomo sulla natura e difesi dall’ag- 
gressione altrui, sicché facilmente si immagina come alli più inge- 
gnosi o maliziosi riescisse introdurre i segni della corruttela nelle 
nuove leggi e poi abusarne nell’amministrazione. 

Anche la saviezza, la bontà e la provata onestà riconosciuta in 
alcuni giusti cittadini fecero nascere forsi una fiducia di molti in 


MEDITAZIONE SUL DISPOTISMO 1067 


tali pochi, d’onde insorse un nuovo motivo di alienare la moltitu- 
dine dall’abituazione a ragionare ed applicare indefessamente so- 
pra alli oggetti generali dell’organizzazione sociale per conservarla 
illesa da ogni depravazione. 

Da un complesso di tante trascuranze, dalla abbondanza delle 
leggi nate in proporzione delli molti interessi particolari moltipli- 
cati mediante la tranquillità e la sicurezza delle azioni private, do- 
veva naturalmente prodursi un tacito consenso alli provvedimenti 
e giudizi di pochi cui una buona o cattiva coscienza avesse data 
l'inclinazione di occuparsi nelle cose pubbliche, e così la legge 
contrasse una specie di dependenza da chi l’amministra, divenne 
in mille parti ignorata, e l’uso ed il costume gli successe a guidare 
la vita delli uomini, d'onde poi la multiplicità delli errori di ogni 
sorta sino alla superstizione la più assurda ne discese. 

Una rapida progressione di tale disordine forsi fu principio ge- 
nerativo di tanti altri che multiplicarono le disgrazie delle società 
a misura che gli uomini si allontanarono dall’uso severo della loro 
ragione nelle cose pubbliche e dalla esercitazione delle loro forze nel 
reprimere ogni aggressione o riparare alli pericoli soprastanti. 

Così, subentrata sotto nome di dolcezza e di cultura tra i popo- 
li una vera imbecillità di spirito ed una simile stupida debolezza 
di corpo ogni specie di ozio e sempre rinascenti frivoli piaceri 
formarono le menti alle misere idee di vanità ed i cuori alli umili 
desideri di fatui godimenti, e quella snervata acconciatura dell’uo- 
mo è stata presa poi per lo stato di prosperità privata, d'onde la 
deformata idea della felicità pubblica ne è stata tratta dagli errori 
dell'ignoranza dei nostri tempi e dalla inriflessione degli ingannatori 
molto maligni e poco avveduti nei loro malvagi sistemi. 

Ed ecco, in brevi cenni, quale sembra che sia stata una sorgente 
impura dei vizi che contaminarono la società, disordinarono le 
repubbliche e formarono la superba base del dispotismo. Ma chi 
non vede che un edifizio d’iniquità sì malfondato dovea crollare 
sotto l’urto delli errori e dei vizi dei despoti e rovesciarli, final- 
mente debellati dal ritorno della ragione illuminata e dalla virtù 
risorgente nelli uomini, cui l’eccesso della compressione diè un 
giorno nuova energia di spirito e valore nuovo di forza per rigene- 
rare l'ordine delle società politiche e reintegrare gli individui alli 
diritti primitivi dell’onesta libertà civile. 
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Caratteri del despota. 


... Forsi prese forma il dispotismo dall'idea che al modello ve- 
nerabile dell'universo governato dall’ Ente supremo suo autore 
volesse assomigliarsi il governo di un uomo sopra alli suoi simili 
nella società. 

Questo progetto magnifico ma fatale, insorto dagli gustati errori 
concordi tra gli ecclesiastici ed i politici, ha precipitate le nazioni 
in una specie di idolatria civile ed in una doppia schiavitù d’onde 
i guai sociali rimbombano con i gridi dell’afflizione in bocca alli 
popoli, soggetti a chi comanda in nome della religione ed a chi in 
nome del sovrano e della sua legge impone, minaccia e punisce 
i trasgressori della religione come i disobbedienti alla volontà del 
principe. 

Pare che i despoti con queste male acconce idee di teocrazia ab- 
bracciando questa veduta di somiglianza, non concepissero la di- 
stanza infinita che toglie il posto ad ogni comparazione, ed immersi 
in questo errore operarono sempre dolorose impressioni sul gene- 
re umano, senza conoscere quale fallace immagine gli presenta- 
vano. 

Di certo abbiamo lunga serie di despoti che non si sforzarono 
di imitare punto la suprema bontà di quell’Ente divino, cui inte- 
sero di essere simili nella potestà di farsi obbedire dalli uomini. 

Ma il prospetto delle verità che qui si vanno indagando scuo- 
prirà i funesti errori donde gli uomini furono resi infelici ed i so- 
vrani troppo spesso ingannati, sedotti, adulati od in fine inferociti 
e poi conquistati tra le mani di traditori occulti che gli condussero 
a meritare la detestazione e l’odio dei popoli e a subire in fine la 
più legittima ribellione, quando i sudditi videro infrangere giu- 
ramenti, perseguitare come ribelli i buoni cittadini, come alteri i 
giudici che non acconsentissero a divenire vili ed ingiusti, e final- 
mente quando con la violenza e col più nero abuso del potere 
furono impediti o trattati come trasgressioni gli atti dell’onesta li- 
bertà civile, gastigate come sedizioni le reclamazioni dei diritti 
del suddito o dell’onore civico offeso dal ministero a nome del- 
l’autorità suprema, e quando si vidde sino all'opinione, al pensiere 
ed all’amore imporre leggi, ed elevare patiboli per tormentare e 
distruggere chi non desse volontariamente l’anima propria in schia- 
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vitù al volere d’un solo, determinato alternativamente dai voleri 
diversi di mille suoi agenti a vicenda favoriti e disgraziati, che sono 
gli arnesi di ogni despota ossesso dall'idea del suo potere e dalla 
credula imagine della sua forza irresistibile a tutte le altre. 

Anche l’intolleranza religiosa è stata forsi un vasto campo al pa- 
scolo del dispotismo e questa fu inspirata forsi da quei membri del 
clero che spesso hanno profanato il loro ministero e prestandosi sotto 
mille pretesti alle mire delli despoti per partecipar del loro favore 
ed in fine hanno soggettati i sovrani istessi ad una nuova specie di 
dispotismo ecclesiastico, ora rigorizzando la disciplina ed ora allar- 
gandola, secondo che a piacere dei principi conveniva, per ottenere 
influenza nell’animo di quei sovrani che a vicenda sono stati os- 
sessi dallo spirito di una falsa filosofia temeraria o dalla debolezza 
di una timida imbecillità devota o superstiziosa. 

Mi pare che quando i romani imperatori determinarono la perse- 
cuzione dei cristiani temevano le forze della loro numerosa società 
collegata con i vincoli della religione, ma quando i preti si servi- 
rono della Parola per predicare la soggezione dei popoli verso il so- 
vrano, che si accorda bene con i principii della umiltà virtuosa e 
della santa carità, cessarono le persecuzioni. Si trova celebrata con 
venerazione la memoria dei sovrani che per genio di istendere il 
loro comando ostentarono di proteggere la religione e come se 
volessero munire della loro sanzione una legge divina ne trassero 
nuovi motivi di minacciare, punire, ed offendere ora i trasgressori, 
ora gli ignoranti e sino i ciechi stromenti che l’errore allontanava 
dalla cognizione della verità independenti dagli argomenti della 
nuda ragione umana. Così pare che abbia la religione progredito 
sempre sino ai giorni nostri questa scuola della politica clericale, la 
quale ha mescolata l’adulazione sino nella predicazione evangelica 
e nelle auguste funzioni del culto divino, dove le lodi per i sovrani 
graditi dai preti si sono sentite intuonare miste con le preghiere 
indirizzate all'intento delle loro imprese, conquiste, battaglie e si- 
mili sceleraggini. 

Ed in fatti osserviamo le istorie delle calamità pubbliche e si ve- 
dranno quasi da per tutto alleati i ministri della religione e quelli 
della politica a vicenda cooperare a quella sorta di seduzione che si 
ricerca per adombrare la mente degli uomini ed inspirare loro tanta 
tranquillità, stupidità, che non lasci operare i sentimenti primitivi 
dell'animo, d’onde si scuoprirebbe ad ogni uno o la vera cagione 
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delle disgrazie attuali o l’insufficienza del despota a rimediarvi o 
la forza insuperabile di un popolo che si opponesse contro la ca- 
gione delle sue sventure. 

Ma così come le guerre hanno formati i grandi generali, le tur- 
bolenze e le agitazioni nazionali hanno creati i pubblici oratori ed 
animati gli spiriti dei cittadini, pare che sotto i dolorosi esperimenti 
del dispotismo in questo secolo i popoli abbiano imparato a cono- 
scere e decidere che la mente di un uomo solo non è sufficiente a 
governare una moltitudine col sistema di vincolare ad una volontà 
sola i voleri di molti e con la forza obbligare a certe astinenze o a 
certe azioni li individui di un popolo numeroso, cui un despota vo- 
glia opporre le forze raccolte in una truppa di carnefici degradati 
dalla dignità dell’uomo, dalla virtù della religione e dall’uso della 
ragione, per renderli feroci esecutori d’un comando cui obbedi- 
scono mal volentieri. 

Nel secolo nostro il dispotismo men crudele, meno sanguinario 
ma più ingannevole e non meno maligno, prepara la sua rovina nei 
fondamenti istessi dove intende di posare la base del suo potere. 
E vediamolo con qualche osservazione. 

Come l’inganno serve di maschera al malvagio ed in fine si fa 
conoscere quando non può occultarsi più sotto i velami della ipo- 
crisia, dello zelo, della beneficenza, dell’amicizia o dell’innocenza, 
così il dispotismo assume apparenze di qualità non sue e tante se 
ne indossa quante più ne può rapire, ma queste istesse, o per la 
confusione che nasce tra loro, o per la discordanza tra i loro effetti 
o le loro qualità caratteristiche, contribuiscono a smascherare il 
mostro che cuoprono, si manifesta la sua impotenza ad operare 
il bene e la sua debolezza a sostenersi quando vuole operare il 
male. 

Il despota regnante è sempre uno solo e senza associarsi molti 
satelliti non potrebbe agire contro la moltitudine e perciò gli di- 
viene necessità di avere una forza che lo difenda dalli attacchi e 
resista contro alle opposizioni, ed ecco la prima e più potente ca- 
gione delli pericoli e della mala sorte finale che suole incorrere 
nelle sue malvagie intraprese. 

Quelli depositari istessi della forza preparata per opprimere altri 
hanno poi sempre fatti tremare e talora distrutti i despoti, né altri- 
menti può accadere. 

Il despota compra questi agenti delegati della forza ed essi ve- 
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dono che il prezzo è troppo inferiore all'importanza dei loro 
servigi, conoscono l'impotenza del padrone privo che sia del loro 
soccorso e sentono quindi un diritto a pretendere di partecipare 
con esso dei frutti che per lor mano vuol rapire sulla proprietà altrui. 

Anticamente la scienza militare, poi nuove invenzioni di onori 
e distinzioni convenne sempre accordar loro, ed in fine il despota 
rimase dependente dal volere dei molti suoi delegati ai quali co- 
manda sino a che vogliano obbedirlo, e giunge a temere che lo 
distruggeranno colla forza istessa loro confidata, quando l’iniquità 
dei comandi fa sentire l’orrore dell’infame coraggio che si richiede 
ad eseguirli. 

L’ambizione sempre cieca aggiunse all’uso erroneo della forza 
anche l’arte non men fallace dell’inganno e della simulazione, e 
perciò la legislazione dei governi dispotici si vede sempre ripiena 
di riserve e di arbitrio che annunzia, benché goffamente velato, 
l'abuso che vuol farsene a comodo del capriccio, e gli adulatori, 
maestri dell’iniquità regia, hanno insegnato che il legislatore non è 
tenuto alla legge. 

Ma i popoli hanno veduto ben chiaro che queste assurdità de- 
dotte in regole e principii formano la base della tirannide, con- 
trastano alla natura della ragione e fanno meritare alla legge il 
disprezzo ed alli legislatori l’aborrimento nel cuore delli uomini e 
così, cessando di rispettare un’autorità già prostituita da chi in 
essa sola può trovare la sua vera grandezza ed il nobile diritto di 
farsi amare o venerare, hanno i sudditi concepito in fine l’odioso 
sentimento di una inimicizia indelebile contro il legislatore, la legge 
ed i loro criminosi agenti. 

L’istesso maligno artifizio ha difinita la grazia per la facoltà di 
dispensare dalla legge, ed ha conferito il possesso di distribuirla ai 
despoti senza altri limiti che il loro volere. 

Ma questa barbara prerogativa ha poi prodotta ai despoti l’in- 
gratitudine e l’insaziabilità dei saziati e l'odio delli esclusi, e sem- 
pre più accresciuta la forza e la massa del disgusto interno dei 
cuori che gli dispone all’inimicizia. 

Per non stancare l’applicazione con più particolari ricerche basti 
il riflettere all’assurdità dell’assioma spacciato con vile impudenza 
che la volontà dei regi costituisce la ragione della legge. 

Appena potrebbe dirsi delle emanazioni della volontà generale 
preponderante di un popolo che non fosse anche unanime. 
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Eppure con l’arte dell’insegnare si sono così traditi dolcemente i 
sovrani, tentando di ingannare e condurre in un proficuo errore i 
sudditi, onde un’imbecille abituazione di pensare si opponesse oc- 
cultamente alla ragione e gli rendesse stolidamente tranquilli, ma 
il lume del secolo XVIII ha disperse queste larve dietro alle quali 
i despoti ed i loro agenti vollero cuoprire le loro perfide mire. 

Con la simulazione della virtù e con il manto della bontà la 
scuola infame dell’inganno ha tentato di soccorrere le vacillanti im- 
prese dell’ambizione dispotica e meditiamone qualche esemplare. 

Misto un sistema di forza minacciosa con l’altro di falso inse- 
gnamento non potevano vincersi né le forze insorgenti dalla com- 
pressione né le attività della ragione rinascenti dalla scuoperta 
dell’errore, onde il sistema dell’ipocrisia politica fu adottato per 
prolungare il dispotismo, i brevi giorni della sua malefica esistenza 
ed allontanare l’epoca solenne della sua rovina, che il cielo aveva 
segnata dentro al secolo nostro nel suo libro profetico delli avve- 
nimenti umani, e vediamolo nel meditare su qualche oggetto che 
può bastare a giudicare del resto. 

Ardisce il despota vestirsi del tenero nome di padre e chiamando 
figli i sudditi nuove legge di servitù gli impone e nuovi flagelli 
mostra loro come a timidi fanciulli o disanimati schiavi. 

Quella volontà istessa cui tendeva l’azione dell’armi e si dirigeva 
l'influenza delli insegnamenti onde le forze corporali e le attività 
intellettuali dei popoli si intese di avere soggiogate, inalzava la 
sua ambizione sino al dominio dei bisogni e delli godimenti dei 
sudditi, né questa nuova invenzione della tirannide si trova sino a 
tanto che i despoti regnanti furono soltanto crudeli e sanguinari. 

Quindi pare a chi medita che il nuovo padre comune, trattando 
i sudditi come figli imbecilli, inattivi a procurarsi i loro godimenti 
e provvedersi dei loro bisognevoli oggetti, assume l’incarico di som- 
ministrare viveri, regolarne la distribuzione e stabilirne i prezzi ed 
il commercio sotto mille forme, restrizioni e dependenze imposte 
dalla più capricciosa legislazione. 

Con questa invenzione si fece credere al popolo ignorante e po- 
vero che la paternità del sovrano, tenera di amore e di giustizia, 
gli avesse assicurata la sussistenza contro 1 fenomeni della natura 
e contro l’avarizia dei ricchi. 

Così venne a seminarsi il germe di quella discordia e di quella 
opposizione di interessi tra i popoli che giova mirabilmente al 
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dispotismo, cui l’unione e la concordia dei sudditi fa sola il mag- 
gior spavento, e con questo fantasma di beneficenza per molto tem- 
po ed in molti governi i popoli accecati dall’illusione si sono cre- 
duti felici sotto la più tenace catena della schiavitù. 

Ma gli errori conducono ad errare, i falsi principii della ma- 
lizia fanno crollare i suoi progetti ed in fine la ragione eccitata 
dall’esperienza scuopre gli errori e gli inganni e gli punisce con le 
armi stesse inalzate per abbatterla. 

Infatti si osserva che dove i governi hanno voluto incaricarsi 
di approvvisionare le città e le provincie e regolare in qualche 
forma la distribuzione, la manipolazione o la contrattazione dei 
generi, sotto l'apparenza di provvedere alla sussistenza o al co- 
modo dei popoli, si è formata nel popolo istesso l’idea di un di- 
ritto a pretendere e conseguire dal governo abbondante la sussi- 
stenza e sempre al minore prezzo, sin che quasi gratuita la vor- 
rebbe. 

Quindi i tumulti popolari hanno domandato pane e viveri con 
gli attruppamenti minacciosi o con le grida e con gli attentati 
pretesa la diminuzione di prezzi a capriccio, o sul calcolo plebeo 
della moltitudine che ha inteso di avere stipulata col principe la 
condizione di trovare quella sussistenza promessa quando, con la 
maschera della beneficienza, anche il vitto umano volle soggio- 
garsi alla dependenza del dispotismo. 

Ma tante agitazioni popolari accadute nel nostro secolo in gra- 
zia di tale assurdo sistema hanno spaventati i despoti ed impalliditi 
i loro agenti, mentre hanno illuminato il popolo a vedere che la 
potenza del più gran monarca è invalida ed insufficiente a sommi- 
nistrare e regolare la sussistenza ai sudditi, che fu un attentato 
alla loro libertà e alle facoltà loro il fingere di provvedere alli loro 
bisogni aggiungendo miserie all’infelicità universale. Ma più che 
altro il popolo ha veduto e sentito il suo potere, ha conosciuto 
che non vi è armata superiore ad un popolo intiero e che il dispo- 
tismo più forte resulta debole alle opposizioni ed alli attacchi di 
una forza universale riunita e di una volontà concorde dei sudditi. 

Con la loro malvagia finzione adunque i despoti si sono posti 
nella dependenza di quell’istesso popolo che intesero di sotto- 
porre alla legge della fame, e questa verità, scuoperta oramai dai 
lumi e dallo spirito ragionatore del secolo, ha portato un colpo 
grande al dominio del dispotismo. 
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Con l’istesso principio di simulata virtù ed apparente amore 
per i popoli l’ipocrisia politica ha suggeriti altri simili passi diretti 
a togliere dalle mani e dagli animi dei sudditi l’uso di certe attività 
per impadronirsi dei soggetti su dei quali venivano esercitati a be- 
nefizio del popolo. 

Ed ecco per qual via sembra che gli ospedali, gli alloggi, i re- 
clusori di invalidità ed altri simili che prima furono soggetti creati 
dalla generosità, conservati ed aumentati dalla carità privata, sieno 
poi divenuti preda del dispotismo, che sotto la sembianza di pro- 
teggerli, favorirli e meglio distribuirne le benefiche influenze sul 
popolo, ne ha formati in fine tanti vincoli nuovi di soggezione che 
sono stati creduti atti di beneficenza e servono ad estendere i con- 
fini delle dependenze dall’arbitrio ed accrescere la forza dell’op- 
pressione. 

Col manto di bontà paterna si sono operate adunque due potenti 
maligne ma occulte impressioni sul popolo, una cioè quando se gli 
è fatto credere di essere debitore della sicura e comoda sussistenza 
al suo finto padre, e quando si è fatto vedere per conseguenza al 
figlio il pericolo minaccioso di trovarsi senza sussistenze e senza 
soccorsi a scelta del perfido padre che volesse opprimerli o di- 
struggerli in ogni momento di quella collera che nasce in seno ai 
despoti allato all’idea dei diritti altrui. 

Insaziabile di preda e superbo delle sue ingannevoli imprese 
pare che i despoti abbiano inteso di dominare anche sopra alli co- 
stumi privati, e sino alli sacri piaceri dell'amore abbiano volute 
imporre leggi di norma e catene di soggezione. 

Quindi, segnata prima d’infamia la pubblica prostituzione ed in- 
sieme accolta sotto la protezione d’una legge normale, si vedono 
nascere codici voluminosi che, tutto interdicendo all'uso privato 
dei sensi e delle inclinazioni, tutto poi permettono o non puni- 
scono più quando, soggettato il cuore al capriccioso volere del 
despota, le dissolutezze vengono praticate nei luoghi e tra le per- 
sone cui la legge ha voluto accordar un privilegio esclusivo di 
tolleranza. 

Non occorre più meditare lungamente per scuoprire come fu 
progetto del dispotismo il seminare germi di discordia mediante 
l'invenzione delle decorazioni attaccate dalla vana immaginazione 
delli uomini corrotti alle insegne della schiavitù, nelle medaglie, 
croci, stelle e geroglifici che una volta attestavano i meriti delle 
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gloriose imprese o delle cospicue descendenze ed ora annunziano 
il favore di un padrone sul suo servo. 

Ma l'abuso del potere non si sostiene quando vuole dominare 
sull’opinione e così sono stati vani anche questi ingannevoli passi 
tendenti a dividere i cuori dei sudditi ed instituire tra di loro una 
distinzione di superiorità ambiziosa e di inferiorità invidiosa. 


DA «LE MIE PAURE E DISORDINI CHE TEMO 
DALLE ATTUALI CIRCOSTANZE DEL PAESE» 


... Mi pare che siamo giunti all'estremo di un gran pericolo e 
che non vi sia altro partito da eleggere tra la resoluzione generosa 
di illuminare il popolo o prepararsi a combatterlo. 

Ad illuminarlo vedo mille facili mezzi, ma poi bisognerà ri- 
spettarlo. A combatterlo non ho cuore da immaginare progetti. 
Voglia il cielo che presto questa alternativa occupi l’applicazione 
e le deliberazioni del ministero, e ne risulti un’opera di gloria 
vera per il granduca,® e di prosperità e pace per i suoi sudditi. 

Doppo avere contemplati diversi ceti della nostra piccola nazione 
io ne osservo uno che se non può dirsi propriamente un ceto o un 
ordine legalmente costituito, egli abbraccia per altro una quantità 
di uomini di tali qualità onde si rende rispettabile e degno di at- 
tenzione. 

Tale in mente mia si è quella che io chiamerò la classe scelta, 
ed io la vedo composta delle persone illuminate e di talento ap- 
plicate allo studio, esercitate nelle scienze e nell’osservazione in 
generale; sicché si intende bene quali persone io contemplo senza 
distinzione di rango, di posto o di professione. 

Tra queste si trova la classe di chi studia e di chi insegna. Il 
clero vi entra per la sua porzione e la nobiltà vi ha una piccola parte. 
Vi si congiunge anche il corpo di chi difende tutti i diritti privati 
offesi o contrastati e chi supplisce con la propria scienza all’igno- 
ranza altrui mediante la direzione degli affari e l’assistenza. 

Gli individui di questa classe indefinita, ma esistente, toccano 
con le loro funzioni a tutti i ranghi e ceti; di tutti conoscono gli 
interessi, le fortune o le disgrazie, le passioni ed i costumi. Pronti 
sempre ad agire per chicchessia, non rigettano l’assistenza dello 
scalzo ignorante e goffo né quella del sontuoso nobile ed abbon- 
dante di beni e titoli. Se per lo più agiscono per il loro interesse 
non manca tra di loro chi si accende di zelo e vuole distinguersi 
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con la pompa di una generosa virtù verso gli oppressi, verso gli 
ignoranti, 0 verso i bisognosi di soccorso. In questo ceto si trova 
chi impresta la propria penna, chi somministra i propri concetti 
alla mente altrui, chi traduce in chiari sensi gli oscuri voti delle 
menti tenebrose o deboli, chi precipita nell’infamia la calunnia, chi 
apre la via alle verità non conosciute, chi fatica per chi si riposa, ed 
in somma risiede in questo ceto il sapere e l’attività alle azioni di 
spirito, in supplimento a chi ne è scarso ed a chi si occupa di 
altre applicazioni nella vita. 

Quantunque non manchi in questa classe scelta né il vizio, né 
la mediocrità, né la debolezza relativamente, pure essa è rispetta- 
bile e molto efficace a guidare i sentimenti del popolo e ad illumi- 
nare i governi ed i cittadini. 

Aggiungasi che si tratta di una scelta di persone le quali in fatto 
sono le meno dependenti dagli altri ceti, quantunque servano a tutti 
alle occasioni. Sono quelle che i principi, i grandi ed i ministri 
riguardano con le considerazioni dovute ai talenti ed alle scienze, 
mentre vi vedono gli agenti di tanti servigi utili al pubblico. 

Se qualcuno tra di loro, zelante o ardito di scrutare le operazioni 
di governo nella forma anche la più decente ed irreprensibile dalla 
gelosia ministeriale, porterà alla luce ciò che adesso non si osserva 
dalla maggior parte del popolo, diverrà una petizione di desiderio 
universale la riforma degli abusi e la correzione degli errori. Il 
ministero non avrà altro partito che il far vedere di intraprendere 
vigorosamente la riforma o giustificare in qualche modo lo stato 
attuale delle cose agli occhi del pubblico. 

Prendere il primo partito seguitando ciecamente la voce popo- 
lare condurrebbe ad autenticare i sospetti, accreditare le voci e le 
opinioni anche irragionevoli, e non si può prevedere come finirebbe 
un compenso di questa sorta. Abbracciare l’altro sarebbe esporre 
il ministero ad un insoffribile contrasto di chi conosce e di chi non 
conosce, e di questo pure non si potrebbe presagire un esito felice. 
Un terzo partito di perseguitare con la punizione chi avesse parlato 
o scritto con tutta la decenza e chi da tali detti o scritti avesse for- 
mate opinioni, sarebbe senza dubbio il pessimo, accrescerebbe il 
disgusto, passerebbe per un atto di oppressione, darebbe forza 
alle opinioni di mala condotta nelle operazioni di governo, scre- 
diterebbe il ministero e la sua influenza viepiù, non basterebbe ad 
ottenere il bramato silenzio e darebbe al pubblico l’idea terribile 
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di un sovrano sdegnato del suo popolo e questo sdegnato di lui; 
ma il male non si rimedierebbe e tutte le circostanze della nostra 
situazione peggiorerebbero. 

Tale ho paura che sarebbe il frutto di troppa inopportuna tar- 
danza ad illuminare il popolo dei suoi errori e dargli con spontanea 
generosità quei provvedimenti salutari che competano al suo vero 
interesse in luogo di un’assurda compiacenza per gli strani suoi 
desideri di una sognata felicità che farebbe la sua rovina. 

Non temo gli errori popolari in Toscana, se non sono assistiti 
dall’insinuazione o favore di chi ha la credulità popolare alla sua 
disposizione, ma temo che se abbandonerà gli oggetti accreditati 
nell’ignoranza plebea, prenderà ad amare con maggior impegno 
i suoi veri interessi, si sentirà forte dalla ragione a pretendere di 
ottenergli, ed in questi sentimenti non si muoverà una plebe isolata 
ed errante, ma si riunirà l’azione del popolo intiero e di tutte le 
altre classi sue compagne di interessi e premure. 

Questa sarà l’opera di quel ceto composto che ho indicato sopra 
e che saprà agire e fare agire altri senza meritare rimproveri né 
potere essere condannato. Con la sua influenza e con la sua per- 
suasione può unire di sentimenti una massa inattaccabile dalla se- 
verità e rispettabile dalla ragione; ma il ridurre il governo della 
Toscana a questo estremo di umiliazione d’avanti alla nazione 
sarebbe rendere un cattivo servizio al granduca ed aprire l’adito 
ad ulteriori rivoluzioni nel sistema governativo. 

Perché il nostro ministero ha veduti i moderni tumulti plebei 
non teme altro che i tumulti simili; ma la mia paura non è sola- 
mente questa. Io temo che si rompano i legami di fiducia e di 
amore tra il granduca ed il suo popolo, e le speranze deluse, le 
simulate beneficenze mostrate a piacere di poca plebe agitata de- 
vono avere gettati i primi semi di questa fatale dissoluzione. Per 
contentare o lusingare una piccola porzione di popolo commosso 
in Firenze ed in pochi altri luoghi, si offendono gli interessi della 
porzione maggiore da per tutto o con le operazioni di governo o 
col contegno ministeriale, e tutto si conduce con un’apparenza di 
mistero e con tanta occultazione che non è possibile al pubblico 
e specialmente al popolo il non concepire un sentimento di sospetto 
e di diffidenza verso il governo. 

Se si temono i tumulti plebei, non temiamo meno il disgusto 
popolare, e guardiamoci da tutti i passi e dai modi che possono 
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eccitarlo. Questo potrebbe condurre a mali maggiori e non di- 
sgiunti da tumulti più seri e più ragionati. 

La mia paura si è che non la poca plebe, ma il gran popolo apra 
gli occhi, o trovi nella classe scelta chi lo illumini e lo ammaestri 
sopra agli oggetti che sino ad ora ha trascurati, o non conosciuti, 
perché non era stato abbastanza compresso ed eccitato. Osserviamo 
che in questa classe molti vi sono i quali appartengono al popolo, 
e non sono una plebe vagante. La plebe si muove in quel senso 
che la porti verso un acquisto momentaneo, e la veduta di un 
acquisto maggiore la trasporta in senso contrario. Ma il gran po- 
polo assistito o illuminato si fissa sugli oggetti permanenti dei 
suoi interessi, ed è più facile il vedere la plebe al seguito del gran 
popolo, che questo andare dietro a quella. Il corpo di chi studia, 
insegna, consiglia e difende, non sì può disprezzare; non è facile 
ingannarlo; con l’arte della corruttela se ne stacca qualche indi- 
viduo solamente, e non è mai la migliore parte; con la persecuzione 
e con le minacce si fanno tremare pochi deboli, o macchiati, ma si 
dà a tutto il restante una irritazione che gli accresce vigore ed ener- 
gia; questo ceto non si può distruggere perché né i governi né i 
principi lo hanno creato, ed è nato e si rigenera per i doni della 
natura, come si nutrisce e si conserva per l’uso e per la potenza 
della ragione e delle altre facoltà dello spirito. Non partecipa del- 
l'ambizione vana che tormenta la nobiltà e non può gustare gli 
interessi del clero né aspirare alle mire dell’ambizione clericale. 
Mi pare che sia un ceto isolato composto dall’estratto di tutti gli 
altri ceti, e che senza suo posto proprio abbia luogo tra tutti e possa 
influire da per tutto. Senza bisogno di diplomi o di patenti vi si 
ascrive tacitamente chi può esservi accolto, e se ne separa pari- 
mente senza formalità chi non è valido a sostenervisi. Se da questa 
porzione della massa dei sudditi insorgerà qualche curioso di in- 
dagare le cose pubbliche e qualche zelante di instruirne il popolo 
a benefizio universale, mi pare di dover temere che si propagheran- 
no i lumi in forma di critica sulle operazioni di governo e ne na- 
scerà uno spirito di opposizione che dispiacerà o metterà in un im- 
pegno di contrasto che può divenire pernicioso o disgustevole tra 
il ministero ed il popolo grande e piccolo. 

Perciò io vorrei che senza aspettare di veder muovere il nostro 
popolo dalla voce e dall'opinione altrui, si procedesse ad illuminarlo 
direttamente dal governo e per mezzo di organi degni di fiducia e 
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peritissimi nella scienza degli interessi toscani, onde evitare quegli 
errori che può commettere chi non penetra nei segreti ministeriali 
e non conosce gli interessi del governo. Non minori errori può 
incontrare il governo in questa impresa giovevole a tutti perché 
esso manca delle cognizioni necessarie a ben giudicare della situa- 
zione degli interessi di quel popolo che ora gli dà una apprensione 
molesta sugli oggetti della sua vera prosperità, e così di tutti i prin- 
cipii d’onde dipende e di tutte le relazioni che la legano agli in- 
teressi di tutti gli altri ceti. Io ho paura che il popolo non si lasci 
governare volentieri senza poter conoscere ciò che si va facendo 
sopra di lui, perché non penetra le necessità e le mire del governo, 
e temo egualmente che sia sempre cattivo o almeno molto peri- 
coloso il governo di un ministero che non conosce gli interessi del 
popolo in tutta la loro estensione contemplati. Se questo ceto in- 
definito o innominato adunque somministrerà qualche instruttore 
al popolo, produrrà nell’istesso tempo qualche instruzione anche 
al ministero. Ma questa sorta di lumi non si devono aspettare, ed 
il ministero dovrebbe prevenire ogni ammaestramento proveniente 
dall’opera altrui. L’aspettare ciò che accaderà per prendere allora 
un partito sarebbe un sottoporsi al terribile magistero della espe- 
rienza che fu sempre doloroso e talora fatale per i governi; ma noi 
siamo per anche in tempo, secondo il mio debole giudizio, purché 
non si perda tempo e si muti contegno. E se sappiamo che la po- 
litica governativa non è altro che la scienza delle circostanze e l’arte 
di profittarne per fare il vero bene dei popoli, mettiamo in azione i 
mezzi che non ci mancano. Rompiamo le catene volontarie che in- 
ceppano la mano benefica del granduca. Diamogli con brevità e 
chiarezza le nozioni necessarie a giudicare dei bisogni del suo pic- 
colo ma prezioso stato, onde possa stabilire quei modi di governo 
che conviene alla sua vera gloria. 

Tolgasi il velo che in tanti modi impedisce al popolo di vedere 
la via della sua tranquillità, gli presenta mascherati oggetti di false 
fortune come di false sventure, gli avvelena il cuore di sospetti, 
invidie e diffidenze, gli adombra di piacevoli lusinghe un apparato 
terribile di miserie, e la cecità impostagli dai suoi traditori non gli 
lascia vedere i suoi veri amici e benefattori. 


GIOVANNI FABBRONI 


NOTA INTRODUTTIVA 


La vita e l’opera di questo economista e scienziato stanno ormai tra 
un secolo e l’altro, tra l’epoca di Leopoldo, quella di Napoleone 
e persino i primi anni della Restaurazione. Potrebbe dunque esser 
considerato fuori dall’età delle riforme e dei riformatori del Sette- 
cento se non fosse per la sua straordinaria precocità, la quale fece 
di lui, giovanissimo ancora, un uomo pieno di iniziative e di idee, 
e se men solide ed ampie fossero state le sue radici settecentesche, 
le quali sempre, anche nei tempi nuovi, continuarono a nutrire la 
sua mente e il suo animo. 

Uomo di scienza, egli ci darà un’idea dei problemi e delle situa- 
zioni che si posero a uno scienziato del mondo delle riforme 
toscane. Una generazione prima, in Lombardia, Paolo Frisi si era 
trovato di fronte a questioni simili. Giovanni Fabbroni ci farà 
sentire il mutamento dei tempi e degli ambienti. Cosmopolita con 
una larghezza d’orizzonte particolarmente ampia, egli trovò tut- 
tavia rapidamente nel granducato di Leopoldo e nella Toscana degli 
anni rivoluzionari e napoleonici un centro fisso e solido. Uomo po- 
litico, economista e amministratore, portò alle conseguenze più 
estreme il liberismo delle riforme toscane ed acquistò, come e più 
di Gianni, quella certezza d’esser nel giusto, quella fede nella ov- 
vietà, nella indiscutibilità, nell’evidenza della libertà economica che 
gli derivò dalla felice esperienza leopoldina, dalle idee fisiocratiche 
e che in lui mai non valsero ad intaccare né difficoltà, né sconfitte 
né mutamenti di uomini e di cose. Giovanni Fabbroni conserverà 
fresca, intatta, ingenua e ragionata insieme la fede della sua gio- 
ventù. Continuerà ad esser un uomo del Settecento e nel quadro 
del suo secolo merita perciò di essere visto ed inquadrato. 

Nacque il 13 febbraio 1752. Il desiderio di scoperte e di nuo- 
vi mondi lo portò ben presto, ancora quindicenne, a offrirsi a 
Filippo Mazzei per andare con lui in Virginia. Da quel momen- 
to datano i suoi primi rapporti con l'America. Restò tuttavia 
in Toscana perché gli venne offerto un posto che soddisfaceva 
completamente le sue molteplici curiosità. Per disposizione del 
granduca aiutò lo scienziato Felice Fontana, quegli che Gorani 
chiamerà «l'homme le plus savant de la Toscane», ad organizzare 
il museo fiorentino di scienze naturali, riprendendo consciamente 
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la tradizione dell’Accademia del Cimento e della scuola scientifica 
galileiana. Da sedici a ventitré anni visse così tra macchine e stru- 
menti d’astronomia, di meccanica, tra esperimenti e collezioni, 
appassionandosi soprattutto alla chimica, ma allargando lo sguardo 
ad ogni angolo dello scibile. Il limite era per lui costituito da un 
solido concetto dell’utilità e praticità della scienza, da quell’utile 
che, come aveva detto Diderot, tutto circoscrive. La concezione 
stessa del sapere e della ricerca era dunque in Giovanni Fabbroni 
tipicamente enciclopedistica, nel senso settecentesco della parola. 

Nel 1775 Felice Fontana era incaricato da Leopoldo di compiere 
un lungo viaggio all’estero per acquistare materiali da laboratorio 
ed altri elementi necessari al Museo fiorentino. La fama di questo 
scienziato era ormai europea. Le sue esperienze erano seguite con 
attenzione in tutto il mondo colto. Di lui parlava anche Diderot 
nei suoi E/éments de physiologie. Con Felice Fontana viaggiò Fab- 
broni e la lunga peregrinazione così conclusa costituì l’esperienza 
decisiva della sua formazione. Come scriverà il biografo di Fon- 
tana, Giuseppe Mangili, «i sapienti della Grecia, per tradurre nel 
bel segno delle arti gentili anche i lumi severi della filosofia viag- 
giavano irrequieti nella Fenicia e nell’Egitto, onde conversare co’ 
più grandi scienziati di quelle due sommamente illustri nazioni. 
Mosso da questi esempi, il Fontana formò il progetto di trascorrere, 
con riposate e lunghe dimore, la Francia e l'Inghilterra . . .» 

Nell’estate del 1775 lo vediamo a Rovereto, vivace centro di col- 
tura settecentesca. Nell’inverno è in Lombardia, dove ammira 
l’opera di Firmian e depreca anche lui la ricaduta nell’atonia di 
Cesare Beccaria, di cui tanto ammirava la personalità e gli scritti. 
Nel dicembre è a Torino. Guarda alla città con occhio critico e con 
quella giovanile e vigorosa fiducia nell’attività economica che sem- 
pre lo animerà anche in seguito: «La popolazione ascende a 75.000 
persone, delle quali 4.000 son oziosi, 2.000 son oziosi, 8.000 sono 
oziosi, per lo meno 7.000 son oziosi, e circa 1.000 son oziosi: 
cioè volevo dire, 4.000 soldati, 2.000 tra frati e preti, 8.000 che si 
chiamano nobili, 7.000 servi di lusso e circa 1000 mendici — il resto 
si dà all’attività e spinge le arti...» Passa poi a Ginevra, dove am- 
mira il «formicolaio di dotti» che osserva attorno a sé, attribuen- 
dolo essenzialmente a due fattori: «l’educazione v'è ottima, le 
leggi repubblicane stupende ». 

AI principio del 1776 Giovanni Fabbroni è a Parigi, dove resterà 
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più di due anni, sempre più assorbito dalla vita intellettuale, scien- 
tifica e politica da lui seguita con crescente avidità e passione. Certo 
nelle sue lettere gli entusiasmi si alternano alle critiche. Ma la sua 
curiosità trova sempre nuovo stimolo ed alimento, e s’allarga la 
cerchia delle sue conoscenze. Parla ad esempio, nella stessa lettera, 
di libri di viaggio, della Storia dell’astronomia di Bailly, dell’ultimo 
pamphlet volterriano La Bible enfin expliquee («...vi dirò solo che 
avevo cominciato a leggerla la sera nel letto prima d’addormentar- 
mi, ma che ho dovuto trasmettere la lettura in altro tempo, poiché 
mi faceva l’effetto del solletico e m’impediva il sonno... .»). 

A parte le questioni strettamente scientifiche, Fabbroni trovò a 
Parigi due centri focali dei suoi interessi politici ed intellettuali, e 
furono la Loggia delle Nove Sorelle e la rivoluzione americana, 
strettamente legati del resto l’una all’altra. 

«Les Neuf Soeurs» furono, com’è noto, il maggior tentativo 
compiuto dalla massoneria parigina per raccogliere in una società 
i simboli e la scienza, l’orgoglio e le speranze dei lumi e della phi- 
losophie. L'episodio culminante di questa Società fu la cerimonia 
d'ammissione di Voltaire, venuto nel 1778 a trionfare e a morire a 
Parigi. Episodio che il nostro Fabbroni poté raccontare all’amico 
Clementino Vannetti con ogni precisione, poiché anch'egli vi par- 
tecipò: «...la Società des Neufs Soeurs, nella quale fo numero, 
gli mandò una deputazione per complimentarlo. Di questa depu- 
tazione erano: l’astronomo della Lande, presidente della Società, 
l'abate Pingré dell’Accademia delle Scienze, l’abate Remy, autore 
del famoso E/ogio del cancelliere de l’Hépital, l’abate Cordier, au- 
tore dell’E/ogio di Luigi XII, Gibelin, autore del Mondo primitivo, il 
conte Strogonow russo e il vostro Ipparco [e cioè Felice Fontana]. 
Il vecchio accolse la deputazione con segni di moltissimo gradi- 
mento. Si compiacque d’esser fatto socio, lesse i regolamenti e li 
firmò di sua mano. Intervenne poi alla prima adunanza della So- 
cietà per ringraziarla, e vi fu ricevuto con tutti quelli applausi che 
merita un uomo che s’è acquistata tanta celebrità. Benché fosse 
venuto chetamente ed all'improvviso, fu complimentato con due 
bellissimi discorsi, uno del sig. La Lande e l’altro dell’abate Cordier, 
oratore della Società e dopo ciascuno dei soci faceva a gara a mo- 
strargli quanto conto facevasi della presenza di sì grand’uomo indi- 
rizzandogli de’ versi premeditati o estemporanei, allusivi alla sua 
persona o alle sue opere. Essendo io richiesto dall’oratore di dire 


1086 GIOVANNI FABBRONI 


qualche cosa in italiano a Voltaire, un ghiribizzo mi suggerì di 
parodiargli, cioè storpiargli, quattro suoi versi francesi che si tro- 
vano nell’Epistola ad Urania, dove parla dell'Essere supremo: 
Loin de rien dire ici de l'homme suprème 
gardons en l’admirant un silence profond. 


Le sujet est trop vaste et l’esprit s°y confond 
pour célebrer Voltaire il faut étre lui méme. 


Alla fine, in mezzo ai Viva, viva fu coronato d’allori e rivestito 
degli ornamenti del grande Elvezio e posto nel luogo da questo fi- 
losofone già occupato, al qual luogo fece prima riverenza e poi lo 
baciò più volte e poi, levatosi in piedi, ci disse laconicamente: 
“Messieurs, l’honneur que vous me faites de m’admettre parmi 
vous me fait éprouver pour la premiére fois la vanité et me fait 
sentir encore plus la reconnaissance”. Vedete la bella sorte che fu 
la mia d’esser intruso in questa Società per godermi a tutto pasto 
quest'uomo che fa l'ammirazione dell’Europa. Senza di questo e’ 
mi sarebbe stato difficile di vederlo a bell’agio, stante le sue strava- 
ganze, ma avrei fatto il diavolo a quattro e ci sarei finalmente 
riuscito in ogni modo, perché n’ero finalmente imbizzito . . .» 

Nell’ambiente delle Nove Sorelle non fu certo difficile a Fab- 
broni trovare nuovo alimento all’ammirazione e all’entusiasmo che 
fin da giovanissimo già l'avevano spinto a guardare oltre Oceano, 
verso le colonie del Nord America. Eran gli anni degli aiuti fran- 
cesi ai ribelli, eran gli anni in cui particolarmente viva era l’eco a 
Parigi della rivoluzione americana. Fabbroni non si limitò a man- 
tenere quei contatti epistolari con Jefferson che Mazzei gli aveva 
procurato, ma sempre più si offerse come uno dei volonterosi 
disposti a collaborare al successo della rivolta. «...In una causa 
tanto buona come quella della libertà, non ci può esser dubbio che il 
risultato sarà coronato dal successo», aveva scritto da Parigi in 
inglese al futuro presidente degli Stati Uniti il 15 settembre 
1776. Quando poi passò a Londra, sempre al seguito di Felice 
Fontana, le sue dichiarazioni si fecero sempre più esplicite. Il 1° 
novembre 1779 gli scriveva da Londra, e questa volta in italiano. 
Dopo averlo felicitato della sua elezione a governatore della Virgi- 
nia e dopo aver rimpianto la sorte che gli aveva impedito «d’esser 
suddito alle vostre savissime leggi e di partecipare anch'io della 
pubblica felicità di cotesti fortunati paesi», gli diceva: «combattete: 
la vostra causa è troppo giusta, il cielo benedirà assolutamente le 
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vostre azioni», e gli spiegava chiaramente qual fosse la sua posizione 
e situazione politica: « Nacqui in una parte d’Italia ove era molto 
men grave che altrove la servitù: vissi, e vivo, sotto un principe il 
più umano dell’universo, che con incessanti e nuove leggi ha abolito 
ogni segnio di dispotismo verso ai suoi sudditi, che egli ama e go- 
verna da vero padre. Egli ha tolto ogni tassa arbitraria, ha reso 
libero affatto il commercio e l’esercizio dell’industria, e lascia una 
più che sufficiente libertà di coscienza ad ogni individuo. Queste 
circostanze mi fan sentire con molta energia il beneficio di perfetta 
libertà, sentimento ottuso e nullo in quei che nacquero e vissero in 
perpetua schiavitù, e mi fan desiderare colla più grande ansietà 
di venire una volta a visitar cotesta felice repubblica e conoscere 
personalmente in voi un uomo che tanto stimo ed amo sulle rela- 
zioni d’ogni uno». Terminava la sua lettera parlandogli dell’am- 
biente che frequentava a Londra, dei suoi amici scienziati e scrit- 
tori ed eran naturalmente tutti «affezionati al ben essere dell’uma- 
nità e partigiani della libertà», come il chimico e filosofo Joseph 
Priestley, il pubblicista e pensatore Richard Price, il polemista Ben- 
jamin Vaughan, così come John Paradise e l’amico di Jefferson 
stesso, Thomas Digges. 

Era il mondo degli scienziati deisti degli ultimi decenni del 
XVIII secolo, di cui Jefferson fu una delle incarnazioni maggiori, in 
cui Priestley ed altri ora nominati furono delle figure di notevole 
rilievo ed importanza e di cui Fabbroni sarà una delle più caratte- 
ristiche trasposizioni italiane. Era il mondo del radicalismo ingle- 
se, della nuova chimica e del razionalismo scientista. 

Come a Parigi nelle Nove Sorelle, anche a Londra questo ambien- 
te aveva le sue società e i suoi centri di raccolta. Ad uno di essi 
pare fosse particolarmente vicino il nostro Fabbroni: la Società dei 
Tredici, che qualche anno prima aveva fondato il «prete della natu- 
ra», David Williams, con lo scopo dichiarato di raccogliere in una 
comune preghiera all’Ente supremo uomini che non si sentivano 
ormai più d’entrare onestamente in una qualsiasi chiesa, tempio 
o cappella delle religioni stabilite e che era destinato a diventare 
ben presto un centro di attiva solidarietà con i ribelli d’oltre Oceano 
e di larga diffusione delle idee liberali e democratiche. Il rituale 
della Società dei Tredici, che Rousseau aveva calorosamente ap- 
provato, avrà non poca influenza sui riti delle future celebrazioni 
rivoluzionarie francesi e sulle formule della teofilantropia. Lo 
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stesso David Williams non sarà dimenticato accanto a Schiller, a 
Gorani e a Bentham tra quegli europei che la Convenzione doveva 
un giorno dichiarare cittadini francesi onorari. Il tempio di questo 
«Orfeo, prete della natura» — come Williams venne allora chiamato 
— era insomma uno dei centri del radicalismo europeo della fine del 
secolo. Franklin, che ad esso si sentiva vicino per ragioni filosofiche 
e religiose, se ne servì ampiamente pure per mantenere i contatti 
con gli anticolonialisti inglesi. Ed uno dei corrieri e tramiti tra 
Parigi e Londra, tra Franklin e Williams pare fosse precisamente 
il nostro Fabbroni, il quale si prestò a portare pacchi e corrispon- 
denza e a dimostrare anche così la sua simpatia per i coloni ribelli. 
I contatti si facevano infatti sempre più difficili coll’acutizzarsi del 
conflitto e gli inglesi soprattutto dovevano ricorrere agli stratagem- 
mi più strani per poter mantenere i rapporti con il rappresentante 
degli americani, con il celebre scienziato e filosofo Franklin. Era 
l'epoca in cui Vaughan, che abbiam visto ricordato nella lette- 
ra sopra citata, giunto a Parigi per abboccarsi con quest’ultimo, 
aveva dovuto sfuggire agli sguardi indiscreti degli informatori 
di Giorgio III, rifugiandosi in un bagno pubblico, les Bains de 
Poitevin. Là l'ambasciatore americano e il radicale britannico si 
erano parlati avvolti di vapore, nudi entrambi. 

In questo fitto tessuto di rapporti e simpatie segrete si era dun- 
que inserito il nostro Fabbroni, che anche negli anni seguenti 
manterrà stretti legami con Jefferson, ne stringerà, pare, con 
Adams e probabilmente anche con altri elementi d’oltre Oceano. 
Si trattava spesso di rapporti non soltanto politici, ma persona- 
li. Se è vero quel che ha lasciato scritto Andrea Mustoxidi, «il 
celebre Jefferson nelle sue terre di Virginia appellò un luogo 
Monticelli dal nome d’un picciol borgo presso Firenze ed ivi 
costrusse una casa di campagna consecrata al Fabbroni e per segno 
di questo culto esclusivo della sua amicizia serbavagli in risparmio 
la pigione che ne traeva». Certo le lettere di Fabbroni a quegli 
che divenne il secondo presidente degli Stati Uniti d'America, 
anche posteriori a quelle sopra citate, se poche di numero, testi- 
moniano tuttavia dei legami che continuarono ad unire i due uo- 
mini. Il 1° ottobre 1804 Fabbroni offriva a Jefferson la principale 
sua opera economica, Dei provvedimenti annonari, un «patriottico 
lavoro» dove Jefferson avrebbe potuto trovare «non poche notizie 
statistiche della mia patria, dalle quali chi tanto degnamente pre- 
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siede alla più interessante tralle nazioni può forse raccogliere qual- 
che diletto». Il 15 maggio 1805 gli ricordava i suoi «sentiments 
qui sont ceux de la reconnaissance la pius vive, de la vénération la 
plus exaltée» e gli parlava delle sue più recenti battaglie per la 
libertà frumentaria, dei suoi timori e dei suoi successi. « Ce pauvre 
pays», la Toscana, preso nel turbine delle guerre e delle trasforma- 
zioni politiche, colpito da flagelli naturali quali i terremoti ed una 
sorta di febbre gialla, era evocato in questa lettera di Fabbroni 
davanti agli occhi dello «chef d’une grande nation, qui procure à 
celle-ci l’honneur de donner des legons à la trop vieille et craintive 
Europe». 

Quando Fabbroni scriveva queste righe, erano ormai passati 
più di venticinque anni dall’epoca del suo viaggio in Francia e in 
Inghilterra. Una lunga strada egli aveva percorsa da quando era 
stato membro delle Nove Sorelle e della Società dei Tredici e da 
quando, ammaestrato da quel che aveva visto in Francia e in In- 
ghilterra, aveva pubblicato il suo primo libro, già contenente in 
germe molta parte dell’opera sua posteriore, ispirato com'era dalla 
mentalità scientifica e dalla sua profonda volontà di riformatore. 

Le Reflexions sur l’etat actuel de l’agriculture, pubblicate a Parigi 
nel 1780, erano un libro di scienza e non d’economia, ma nella 
prefazione Fabbroni aveva avuto cura di esporre le idee generali 
che l’avevano guidato nella sua ricerca. I principii fisiocratici, 
fortemente riaffermati in queste pagine, si colorano d’una conce- 
zione della «natura» che, più ancora che non filosofica, deriva dalle 
scienze esatte e che pure assume la grandiosità d’una immagine 
quasi esoterica. Su questa trasposizione scientista delle idee di 
Quesnay aleggiava una fede rispettosa e profonda nella libertà, 
nella necessità di non intervenire nell'opera della natura là dove 
fosse inutile e dannoso. Queste brevi pagine introduttive ci sono 
parse tanto caratteristiche di Giovanni Fabbroni e dell’epoca in cui 
furono scritte, dell'amore suo e dei suoi contemporanei per la na- 
tura e della fiducia che in essa riponevano gli illuminati proprietari 
di terre in Toscana ed altrove, che abbiamo creduto necessario 
riprodurle integralmente qui appresso. 

Le Réflexions ebbero successo. Vennero tradotte in tedesco da 
un noto viaggiatore e studioso, Reinholt Forster, il fratello di 
Georg, il celebre scienziato e giacobino. Georges Cuvier ci as- 
sicura anzi che «l’aimable et malheureux Georges Forster, l’un 
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des compagnons de Cook dans son second voyage se lia avec Fab- 
broni d’une amitié tendre». È probabile dunque che le simpatie 
ideologiche, oltre all’interesse tecnico, avessero guidato la penna di 
suo fratello Reinholt, anch’egli uno degli scienziati cosmopoliti ed 
illuminati della sua epoca. Nella prefazione alla sua traduzione 
delle Reéflexions chiamava questo libro «la metafisica dell’agri- 
cultura». 

Tornato a Firenze, le prime opere di Fabbroni ripresero i temi 
dell’opera sua francese, parlarono della coltivazione del gelso, del- 
l’utilità dei prati artificiali, ecc., iniziando in tal modo una lunga 
serie di memorie di questo genere e su questi problemi. Accanto 
ad esse numerose furono le sue opere di chimica, di storia naturale, 
ecc. Cominciò pure a svolgere quegli elementi economici e sociali 
che erano impliciti nella prefazione alle Réflexions. Abbiamo scel- 
to, tra i suoi scritti di quell’epoca, lasciando da parte le pagine 
più tecniche riguardanti i problemi monetari, quel Discorso in- 
torno ai mezzi d’incoraggimento del matrimonio dove, meglio che 
altrove, possiamo vedere quali fossero le radici del suo liberismo, 
frutto, più ancora che di ragionamenti strettamente economici, 
d’un meditato rifiuto dell’intervento statale in tutti i punti es- 
senziali della società degli uomini. Il Discorso è infatti una vera 
e propria apologia di quella che egli stesso chiamò la «libertà so- 
ciale». Vi ritroviamo quella fede nella natura che prende la forma 
del vagheggiamento d’un ideale stato primitivo dell’umanità, pro- 
spero e giusto, seguendo anche in parte le correnti che sempre più 
andavano prevalendo alla fine del Settecento e che facevano nascere 
libri intitolati ad esempio Le monde primitif, inducevano anche 
Fabbroni a volgere la sua attenzione verso le origini, verso «gli 
antichi abitatori d’Italia». Vi ritroviamo soprattutto una ispirata 
polemica contro il «governo aspro e vincolato» dei diversi paesi 
europei alla vigilia della rivoluzione e contro tutte le concezioni 
chiesastiche e tradizionalistiche del problema della popolazione. 
La radice fisiocratica del suo pensiero dava ormai frutti socialmente 
consoni alle nuove esigenze di libertà e di giustizia. 

Le idee esposte in questo Discorso si andarono ampliando e chia- 
rendo in quella grande battaglia difensiva che Fabbroni, come gli 
altri liberisti toscani suoi amici, condussero durante il venticin- 
quennio che va dalla partenza di Leopoldo (1790) al ristabilimento 
della dinastia lorenese (1814). Il mutar dei sovrani e dei regimi, 
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particolarmente rapido nella Toscana di quegli anni, rese comples- 
se ed alterne le vicende di questa battaglia. Ma, sostanzialmente, 
riuscirono vincitori e salvarono l’essenziale della libertà economica 
e delle riforme commerciali operate all’epoca di Leopoldo. Dovet- 
tero sacrificare una parte di quel che avevano conquistato, dovettero 
soprattutto rinunziare allo spirito più libero e battagliero che li 
aveva ispirati in gioventù, ma riuscirono a mantenere una tradizione 
ed una formula di governo. Una parte di questo successo può es- 
sere attribuita a Giovanni Fabbroni, più duttile di altri, meno di- 
gnitoso e schivo che non Gianni ad esempio, più abile spesso, tra i 
più sicuri e convinti sempre dei princìpi economici che avrebbero 
dovuto guidare l’azione dei governi e tra i più fecondi nel ripren- 
dere insistentemente la lotta contro ogni vincolismo. 

Le opere principali di questo periodo furono gli Oz: della vil- 
leggiatura (1800), riuscito tentativo di divulgazione dei princìpi 
liberisti, e i già citati Dei provvedimenti annonari (1804), che è, 
con gli scritti di Gianni e con le opere di Fossombroni, la maggior 
«somma» dell’esperienze dell’età leopoldina. 

Anche stilisticamente queste opere di Fabbroni sono buoni 
esempi di quel fenomeno che giustamente ha notato Abele Mo- 
rena, di come, cioé, «scosso il fardello del dottrinarismo e del gergo 
fisiocratico, l'ingegno [degli economisti toscani] era diventato più 
agile, la parola più nitida, più limpido il pensiero . . .» 

Ma, lasciando da parte questi scritti che stanno ormai fuori del pe- 
riodo compreso nel nostro volume, scegliamo un altro aspetto della 
polemica di Fabbroni dove sentiamo altrettanto vivo che nei suoi 
scritti economici l’animus del riformatore italiano del Settecento. 
Il 30 agosto 1795 era stata ristabilita in Toscana la pena di morte, 
abolita con la legge di Leopoldo il 30 novembre 1786. Le pagine 
che Fabbroni scrisse per combattere questo ritorno al passato sono 
degne d’un seguace di Beccaria e ottimamente esprimono il nucleo 
del pensiero dell’enciclopedista toscano. Esse chiudono degna- 
mente un ciclo iniziato con Det delitti e delle pene e sono anche per 
questo qui integralmente riprodotte. 

Per vent'anni e più, dal giorno in cui Leopoldo aveva lasciato 
Firenze, Fabbroni era così venuto allargando la sfera della sua 
azione. 

Nel 1798 era a Parigi per il Congresso per il sistema metrico 
decimale e ne aveva approfittato, come scriveva a Fossombroni, 
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per cercare d’influenzare la situazione in senso favorevole alla 
Toscana e insieme per stringer rapporti con la nuova generazione 
di dotti e scienziati europei, da Guglielmo ed Alessandro von Hum- 
boldt a Cuvier e a molti altri. Quando i francesi entrarono in Firen- 
ze cercò d’evitare danni e perdite alle raccolte ed ai musei del suo 
paese. Continuò ostinatamente la polemica liberista anche in tempi 
di reazione sanfedista e si fece consigliere ed ispiratore finanziario, 
quando gli fu possibile, dei vari governi che si succedettero a Fi- 
renze, dapprima di Carlo Ludovico e Maria Luigia di Borbone, 
intervenendo poi, su una scena più vasta, a discutere persino del 
problema del blocco continentale e a partecipare all’amministra- 
zione francese in Italia e in Toscana. Professore a Pisa, direttore 
alla morte di Felice Fontana di quel museo che insieme avevano 
creato, membro del Corpo legislativo, elemento indispensabile di 
numerose commissioni, Fabbroni era diventato un personaggio 
noto e stimato dell’Europa napoleonica, un grande tecnico del- 
l'impero (fu lui a costruire la strada del Monginevro). Come scri- 
verà Cuvier: «il semblait une sorte d’encyclopédie vivante et ani- 
mée du feu de son pays». 

Riuscì a conservare le sue posizioni all’epoca della Restaurazione 
e morì il 17 dicembre 1822, «uomo dotto e reggitore di stati», 
come scriverà Antonio Lombardi nel suo Elogio del cavalier Gio- 
vanni Fabbroni. Egli era riuscito infatti a legare scienza e politica 
in un modo insieme personale e caratteristico della sua età. 


* 
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DALLE «RÉFLEXIONS SUR L’ÉTAT ACTUEL 
DE L'AGRICULTURE» 


PREFACE 


Toutes les fois que l’on s’arrétera à contempler la marche des 
opérations et des travaux des hommes, en les suivant de près de- 
puis leur origine jusqu’à nos jours, on verra clairement qu’aussi- 
tòt qu’ils ont voulu s’éloigner des voies que la nature leur indiquoit, 
l’erreur et l’égarement en ont été la conséquence constante et né- 
cessaire. 

Nés avec des besoins absolus et ne pouvant pas y suppléer par 
leur activité individuelle, les hommes ne tardèrent pas à sentir la 
nécessité de se réunir, de se secourir réciproquement, de concentrer 
leurs forces, de les diriger vers le bien public, en un mot, de se 
former en société; ainsi la société ne fut que l’ouvrage de la nature. 

Plusieurs d’entr’eux, doués d’un esprit extraordinaire et d’une 
pénétration sublime, et consultant par-tout la nature, montrèrent 
aux autres les moyens les plus simples et les plus efficaces pour 
en seconder les vues et pour en retirer la plus grande utilité pos- 
sible. La société en ressentit en effet les avantanges les plus mar- 
qués et le consentement universel décerna à ces hommes bien- 
faisans une reconnoissance publique et perpétuelle. 

Ce sentiment de justice et de devoir, parvenu à la postérité par 
la tradition ou par des monumens publics, dont la solidité parois- 
soit répondre des injures du tems, et consacré ensuite par les géné- 
rations suivantes, s’est constamment conservé par une longue suite 
de siècles, a été observé toujours par les sages, et distingué méme 
au milieu de la dérivation fabuleuse et de la superstition vulgaire. 
Il titolo completo di quest'opera è Réflexions sur l’état actuel de l’agriculture, 
ou exposition du véritable plan pour cultiver ses terres avec le plus grand avan- 
tage, et pour se passer des engrais; pubblicata a Parigi nel 1780 era dedicata 
a «Mylord Nassau Clavering Cowper... protecteur des sciences et des 
arts». Su questa figura di munifico signore inglese stabilito a Firenze, al 
quale si deve ad esempio l’erezione del monumento a Machiavelli in Santa 
Croce, e sui suoi rapporti con gli italiani del suo tempo, si veda Aus den 
Tagebiichern Friedrich Miinters. Wander-und Lehrjahre eines dénischen Ge- 
lehrten, herausgegeben von Ojvind Andreasen, erster Teil, 1785-1787, Ko- 
penhagen und Leipzig 1937, pp. 213-5 (vi si parla, a p. 241, di Fabbroni, 
«ein sehr geschickter junger Mann». Con lui e con Fontana Miinter discu- 
terà di mummie, di geroglifici e di storia naturale), e E. VIVIANI DELLA 


RoBBIa, Bernardo Tanucci ed il suo più importante carteggio, Firenze 1942, 
Ir, Le lettere, pp. 284 e 407. 
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Cependant dans les siècles qui vinrent après des hommes ambi- 
tieux, attirés par l’exemple heureux de ceux à qui la juste postérité 
avoit consacré des honneurs perpétuels, firent aussi leurs efforts 
pour se signaler et se distinguer parmi leurs contemporains. Mais 
préférant l’extravagance des hypothèses et le prestige de systèmes 
extraordinaires à la simple et sage imitation de la nature, ils répan- 
dirent une infinité d’erreurs et préparèrent par-là la dépravation 
de l’ordre naturel de la société. 

L’égarement d’opinion et de fait, introduit ainsi par l’autorité 
d’hommes adroits et éloquens, fut d’abord soutenu par l’ignorance 
et la légèreté de leurs contemporains, qui étoient cux-mémes trop 
épris de la nouveauté, et fut depuis consacré par l’écoulement des 
siècles et par la postérité toujours préte à respecter ce qui présente 
devant soi le caractère imposant de vétusté. 

Tel fut le sort des sciences et des arts utiles: tout fut détourné 
de son ancien état, et bientòt enveloppé dans les ténèbres des pré- 
jugés et de l’erreur. L’agriculture elle-méme, qui essentiellement 
ne devoit étre autre chose que la marche de la nature, secondée 
par la main obéissante de l’homme, subit aussi la méme révolution. 
Cet art exercé jadis par la meilleure partie des hommes, et aban- 
donné ensuite à la classe la plus superstitieuse de la société, 
est devenu dans ses mains infiniment plus embarrassé, plus labo- 
rieux, et dans le méme tems moins fructueux, et souvent encore 
nuisible. On voit le cultivateur moderne flotter au gré de l’igno- 
rance et des préjugés. N’ayant point d’appui fixe, ni de force contre 
l’incertitude, il travaille par routine et par imitation: et son tra- 
vail n’étant pas dirigé par la raison sùre et constante, c’est-à-dire 
par la nature, il suit une marche foible, à qui souvent tout s’op- 
pose, tout est contraire, le sol, le climat, les saisons, les élémens. 

La nature s’écrie hautement et avec l’éloquence victorieuse de 
ses productions spontanées, condamne par-tout la main profane 
qui, guidée par la fureur et par la démence, fait toujours une 
guerre aveugle et opiniàtre à ses opérations bienfaisantes. Elle 
combat, elle menace, et irritée de notre rébellion, elle nous fait 
sentir les effets malheureux de son indignation; effets terribles qui 
augmentent avec le tems et qui seront encore plus funestes pour les 
générations qui nous suivront! 

Cependant, il ne faut pas étre si injuste d’attribuer à la supersti- 
tion et à l’ignorance du cultivateur tous les vices et tous les abus 


SUR L’ÉTAT ACTUEL DE L’AGRICULTURE 1097 


de la culture. D’autres causes encore s’opposent au rétablissement 
et aux progrès de la bonne et saine agriculture, causes d’autant 
plus terribles et pernicieuses, que n’étant pas dans le choix du 
cultivateur de les éviter, elles perpétuent la dépravation de cet art 
et sappent par-là les fondemens de la société: car on ne peut 
pas révoquer en doute que toute la subsistance humaine ne vienne 
du travail de la terre qui est le seul productif par son association 
immédiate avec la nature. 

C'est le cultivateur qui exécute ce travail productif par l’emploi 
de ses forces et de celles des coopérateurs de son labour, et à 
l’aide de ses bestiaux et de ses outils. Et comme toutes ces choses 
consomment journellement, ou se détruisent, il faut fournir à la 
subsistance des unes et à l’entretien ou remplacement des autres. 
Ainsi il se trouve obligé à des frais et à des avances; mais ces 
avances lui sont restituées dans le tems avec surcroît et bénéfice 
par la fécondité de la terre. 

C’est ce surcroît, ce produit par de-là, qui fait l’aisance du pro- 
priétaire: c’est par lui qu’existent les arts utiles et les arts de goùt: 
c'est lui qui paye les salaires; c'est ce produit qui fournit à la 
défense publique, c’est lui-méme qui soutient la souveraineté, 
si essentielle à la félicité publique, sans laquelle n’existeroient ni la 
sùreté, ni la propriété, ni la liberté qui sont la base de toute société 
stable et bien instituée. En un mot, c’est ce produit qui fait la seule, 
l’unique richesse des hommes, richesse vraie et réelle et qui n’a 
pas besoin du secours foible et variable de l’imagination et des 
opinions pour étre appréciée. 

Mais ce produit ne sauroit exister sans les avances qui doivent 
étre entièrement et préalablement conservées au cultivateur. Ces 
avances employées ainsi, et restituées avec une succession perpé- 
tuelle et non altérée, sont le patrimoine du cultivateur et perpé- 
tuent le travail alimentaire et la reproduction qui doit soutenir la 
vie humaine et la société. 

Il est aisé de sentir par-là que plus le cultivateur retire pour ses 
avances, plus il aura de moyens nécessaires pour la reproduction, 
et qu’au contraire tous les coups portés par un système opposé à 
ces avances à ce patrimoine reproductif, retombent sur la repro- 
duction elle-méme et sur la subsistance publique. 

Cependant, loin de secourir et d’encourager l’agriculteur, on 
l’appauvrit, et on le met hors d’état de préparer et ramener la pro- 
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duction du sol. Alors il est forcé de spolier et ravager la terre par 
une agriculture destructive, afin d’en tirer une subsistance pré- 
caire à moins de frais possibles; au lieu de l’enrichir par son travail 
et ses avances, qu’il n’a pas la force de faire, et moins encore d’at- 
tendre qu’elles lui soient rendues avec profit. 

Je ne releverai cependant pas dans le cours de cet ouvrage ces 
erreurs politiques: car je ne saurois rien ajouter au zéle, à la vérité 
et à la force avec laquelle plusieurs citoyens, éclairés et animés 
par l'amour du bien public, en ont examiné la nature, en ont 
combattu la résistance et ont indiqué les moyens d’y remédier. 

La lumière et l’instruction se répandant par-tout, attaquent avec 
vigueur ces erreurs funestes qui ont tant coùté au bonheur de la 
société. Des souverains sages et éclairés, des ministres zélés et pa- 
triotiques en ont déjà extirpé la racine pernicieuse. Leur exemple et 
leurs succès nous font espérer que le flambeau de l’instruction pro- 
duira par-tout les mémes effets heureux, et que les hommes, recti- 
fiés par la raison et parl’expérience, employeront dorénavant les plus 
grands soins à éviter les inconvéniens terribles dans lesquels l’igno- 
rance barbare des bons principes de la nature les avoit plongés. 

Quant à moi, le but unique de mon travail est de détruire les 
préjugés et les erreurs qui tiennent simplement à l’intelligence 
ou à la volonté du cultivateur. Un goùt naturel pour l’agriculture 
m°’a fait de bonne heure appliquer à l’étude de la nature. J'ai exa- 
miné ses opérations spontanées et celles qui sont dirigées par la 
main de l'homme: je les ai comparées ensemble, et ce paralléle 
m’a fait naître des idées que j'ai combinées et appuyées tant que j'ai 
pu de l’observation juste et de l’expérience. J'en présente ici le résul- 
tat sans prétention et mes voeux seront entièerement accomplis s'il 
est de quelque utilité aux cultivateurs, cette classe d’hommes qui 
doit faire la partie la plus chère et la plus estimable de la société, 
et la base de toutes les autres; comme aussi aux vrais bons proprié- 
taires qui sont dignes de ce nom, qui ne regardent pas les chefs de 
la culture comme des serviteurs, mais comme leurs associés et 
compagnons précieux pour faire valoir leurs fonds, qui chérissent 
ces fonds, les regardant comme le tablcau dans lequel ils voyent la 
nature sourire à leurs travaux et l’auteur de tous les biens déposer 
en leur faveur les trésors de sa bienfaisance. Ces hommes-là sont 
les vraies colonnes des sociétés et c’est à leurs avantages unique- 
ment que j’ai dirigé mes recherches, mes soins et mon travail. 


DISCORSO INTORNO AI MEZZI 
D’INCORAGGIMENTO AL MATRIMONIO 


Dando un leggiero sguardo alle azioni politiche delle potenze eu- 
ropee, contando le numerose accademie agrarie, che si sono isti- 
tuite per ogni dove, anco dal privato moto di pochi cittadini zelanti, 
e fomentate e protette poi dai governi, direbbesi che le nazioni, 
che i monarchi han finalmente riconosciuto e distinto quali siano 
le vere sorgenti della prosperità nazionale. Lascio peraltro alla 
considerazione del savio se possibile sia che giammai pervengano 
essi allo scopo cui mirano, sin che trascureranno di toccare quel 
tasto fondamentale, quasiché ancora intatto, da cui invariabilmente 
tutta l'armonia dipende. 

Vero è che le recenti guerre non han quasi altro oggetto che il 
commercio, poiché elle si dirigono a rapirsi vicendevolmente un 
porto, ad aprirsi un fiume, a comandare un passo ecc. Vero è che 
infinite pie congregazioni, nella bella veduta di favorir l'aumento 
della specie umana, offrono in varie guise rilevanti sussidi per la 
celebrazione di sponsali; e tutti gli statuti assolvono da qualche 
peso i genitori di numerosi figli. Vero è egualmente che tutte le 
moderne accademie agrarie si occupano assiduamente delle lodi dei 
più utili vegetabili, dei loro usi, della loro preparazione e cultura. 
Tutte cose ben lodevoli al certo; ma è egli possibile che i governi 
non vedano come per aver commercio non bastano gli empori, 
e che ci vogliono generi, facoltà e libertà per commerciare util- 
mente ? Come è egli credibile che le accademie, quei corpi di gente 
savia, non scorgano che per la prosperità dell’agricoltura la sola 
istruzione non basta? Che per l’accrescimento della specie a niente 
servono i sussidi dotali? 

Dee sembrar cosa ben singolare il riflettere come gli uomini 
equivocano sopra i loro propri interessi. Si vuol animare il commer- 
cio, riconoscendolo vera sorgente di beni, e non solo non si pensa 
alla riproduzione, che dee farne il soggetto, ma gli si pongono i 
vincoli più odiosi; si vogliono manifatture, e si inceppa l’industria 
con prescrizioni, maestranze e diritti sulle materie prime e sul- 


Il testo è tratto dagli Scritti di pubblica economia del cav. Giovanni Fab- 
broni, Firenze 1847, 1. 
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l’opra; si vuol prospera l’agricoltura perché fornisca sussistenza al 
cittadino, materie all’artigiano, generi al commercio, e si disgusta 
l'agricoltore tassando il suo stesso sudore, vincolando quella li- 
bertà animatrice che lo determina attivamente al lavoro. Si desi- 
dera aumento di popolazione, e ben lungi dall’incoraggire l’au- 
mento delle sussistenze e fomentar l’amore per la procreazione 
con la concessione della maggior libertà sociale, si lascia in vigore 
un sistema di fiscalità che tende incessantemente alla diminuzion 
della specie; si prescrive inoltre il celibato in una classe di persone; 
si ristringono gli incitamenti al matrimonio in un’altra, diminuendo 
artificialmente il numero dei proprietari, degradando chi in aborri- 
mento dell’ozio cercasse miglior sussistenza in qualche meccanica 
occupazione. Quasi direbbesi che gli uomini han dichiarato guerra 
alla natura, come i governi sembrano averla mossa agli uomini cui 
presiedono. 

Quindi è che non si vedono sorgere se non che passeggiere indu- 
strie le quali offrono soltanto una precaria sussistenza agli indivi- 
dui; e questi sebbene mostrino un effimero ed illusorio aumento 
parziale del loro numero in qualche classe non giungono ad occul- 
tare la spopolazione che manifestasi per ogni dove. Mirate, o filosofi, 
cosa era la terra prima che tanto si intralciasse di nuovi nodi l’arte 
di governare gli uomini! Conosco per esagerati i calcoli sulla nume- 
rosa popolazione antica, ma dichiaro egualmente per inconcludenti 
ed equivoche le opposizioni fatte dai più celebri autori. 

Il Petavio' numera circa 700 milioni d’uomini sulla terra nel 


1. Il Petavio: Denis Petau (1583-1652), celebre erudito della Compagnia di 
Gesù, autore del diffusissimo Rationarium temporum, una sorta di storia 
universale. Voltaire si divertì un mondo dei calcoli del padre Petau. Nelle 
Remarques sur l’Essai sur les moeurs scrive ad esempio: «Il se trouve, selon 
le frère Petau, jésuite, que la famille de Noé avait produit un bimilliard 
deux cent quarante-sept mille habitants en trois cents ans. Le bon prétre 
Petau ne savoit pas ce que c'est que de faire des enfants et de les élever. 
Comme il y va!» (Oeuvres complètes, a cura di L. Moland, xxiv, Paris 1879, 
p. 581). Ne L’homme aux quarante écus ricordava ancora questi calcoli e 
nel Dictionnaire philosophique parla ancora del «jésuite Petau», il quale 
« par une belle supputation, donne è la terre, deux cent quatre-vingt-cinq 
ans après le déluge, cent fois plus d’habitants qu’on n’ose lui en sup- 
poser à présent. Les Cumberland et les Whiston ont fait des calculs aussi 
comiques; ces bonnes gens n’avaient qu’à consulter les registres de nos 
colonies en Amérique, ils auraient été bien étonnés, ils auraient appris 
combien peu le genre humain se multiplie et qu'il diminue souvent au 
lieu d’augmenter» (op. cit., xvII, Paris 1878, p. 157). 
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280° anno dopo il Diluvio. Valac' pretende che nell’anno 966 
dalla Creazione i nostri padri ascendessero a 1670 milioni; conse- 
guentemente assai più fossero di quelli che contansi ai giorni 
nostri. 

Ma si valutino pur per niente questi e consimili asserti, come 
sogni appoggiati su fallacissimi dati: osserviamo soltanto se possibil 
sarebbe ai nostri tempi che dall’Asia escissero quelle enormi armate 
che seguirono Serse, Ciro, Tomiri; se l’Italia, se l’Affrica, se la 
Grecia sarebbero in stato di fondar colonie; se dalle contrade set- 
tentrionali scender potrebbero quei numerosi sciami di Unni, Alani 
Ostrogoti, Visigoti, Vandali e Longobardi, che inondaron l’Eu- 
ropa nel quinto secolo. 

Non ignoro che il celebre autore delle questioni all'antica Enci- 
clopedia osservò che sole trenta o quarantamila di quelle bestie 
feroci, entrando nell’impero romano, governato allora da una 
Pulcheria, da eunuchi, da uomini superstiziosi, bastavano per far 
gridare che erano più numerosi delle cavallette d’Egitto, che erano 
un gastigo del cielo, che avvicinavasi la fin del mondo.” 

Conosco che il sottile Hume sostenne anzi cresciuta la popola- 
zione della nostra Europa,? perché non volle darsi la pena di sup- 
plire alle necessarie lagune della storia, perché alle molte terre di- 
boscate nei nostri tempi non volle assegnar per origine l’inselva- 
mento costante cui va soggetto un suolo abbandonato. 


i. Valac: si tratta dì Robert Wallace, autore della Dissertation on the 
Members of Mankind in ancient and modern Times, apparsa a Londra nel 
1753, con una Appendix containing additional Observations concerning the 
Number of Mankind in ancient and modern Ages, che era una polemica col 
saggio di Hume sul medesimo problema; vedi la nota 3. 2. Non ignoro... 
mondo: il riferimento è all'articolo Population nella parte ottava delle 
Questions sur l’Encyclopédie par des amateurs, di Voltaire. Fabbroni chiama 
antica l’Enciclopedia di Diderot e d’Alembert perché nel frattempo molte 
altre ne erano state pubblicate. 3. Conosco... Europa: David Hume 
scrisse il suo saggio Of the Populousness of ancient Nations, che fu compreso 
nei Political Discourses apparsi nel 1752. Vedi, per tutta l’importanza di quel 
dibattito sulla popolazione (una tarda ed efficace traduzione della querelle 
degli antichi e dei moderni), ERNEST CaMPBELL MossNER, The life of 
David Hume, London 1954, pp. 262 sgg., che bene sottolinea l’interesse 
di questo dibattito, al quale, come si vede, partecipa anche il Fabbroni e 
che ha il suo sbocco nell'opera di Malthus, Essay on the Principles of Popu- 
lation, del 1798. Su tutte queste polemiche settecentesche, vedi JosEPH J. 
SPENGLER, Economie et population. Les doctrines frangaises avant 1800. De 
Budé à Condorcet, Paris 1954. 
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Son selvose oggidì le Maremme toscane, ma pure in mezzo alle 
selve si trovano contrassegni sicuri di antica popolazione, di antica 
cultura. Vedasi come è inselvatichita adesso la già potente e popolosa 
Sicilia; vedasi a quale annichilamento incredibile ha ridotta la sua 
già numerosa popolazione il sistema feudale, il modo di governo! 
La potenza di Hierone, quella di Gelone, sono sogni oggidì. Ma la 
spopolazione è per noi egualmente manifesta in ogni altro luogo; 
e si vedono per tutto spiagge marittime, una volta state fertili 
e popolose, esser ora non altro che desolate solitudini, inimiche 
alla vita per le pestifere esalazioni che spargono all’intorno. Sa- 
natele, dicono alcuni, e gli uomini correranno ad abitarle. Altri 
dicono: mandatevi colonie, e il paese risanerà. Né gli uni, né gli 
altri giungono con la mira al segno; ma pur son maggiormente dal 
lato della ragione i secondi, come lo provano le colonie di America, 
che trovarono marazzi e pantani in molte di quelle stesse spiagge 
ove ora fioriscono. 

Contribuirono, è vero, alla spopolazione dell'Europa le funeste 
minute guerre feudali, le crociate, le battaglie di religione, il fa- 
natismo, la schiavitudine, e la superstizione infine, flagello della 
misera umanità. Da tutto questo ci liberarono a poco a poco 
quei lumi dallo studio introdotti, che dissiparono le tenebre della 
ignoranza; si adottò finalmente un metodo di combattere assai 
men distruttore, si seppero slontanare efficacemente le pesti, si 
coltivaron sodaglie, si frenarono i fiumi, si costruiron canali, tutto 
si fece per l'aumento della popolazione; ma il sistema erroneo di 
legislazione e governo, una volta introdotto, sussiste ancora più 
o men per tutto. Conobbero i legislatori che la potenza delle na- 
zioni consiste in gran parte nel numero degli individui, e che 
questo contribuisce ad assicurar loro una durevole prosperità. Si 
occuparono conseguentemente a promuovere il maggior numero 
possibile di matrimoni, ma è problematico ancora se abbiano co- 
nosciuto i mezzi per ottenerlo. 

Le esenzioni e privilegi in favor dei padri di numerose famiglie, i 
premi dotali che gratuitamente si distribuiscono, furono gli espe- 
dienti che si adoprarono, ma che in vano si crederon valevoli per 
aumentar la popolazione, per accrescere i matrimoni. 

L’assoluzione dai pesi pubblici per un padre di dodici. figli è 
una miserabil risorsa, la cui aspettativa non farà giammai deside- 
rare agli uomini simile feracità nelle mogli. 
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L’esca di pochi scudi non basta per determinare un giovine al 
matrimonio, o ne produce uno infelice. 

Per vedere tutta la inefficacia e la debolezza di simili mezzi onde 
ottenere il fine cui si rivolgono, osservate che niun paese ne ha 
più che l’Italia, e stupirete calcolando che in niuna parte d’Europa 
si effettuano matrimoni in numero minore che in quella. 

Calcola Sussmilh che nell’Olanda si celebra un matrimonio 
l'anno per ogni 64 persone; nella Marca Brandemburghese e Fin- 
landia uno per ogni 108; in Berlino uno per ogni 100; in Inghil- 
terra, secondo i luoghi, uno per ogni 98, o per ogni 113, 0 per ogni 
118; in Svezia uno per ogni 126; ed in Italia? Stupite! In Toscana, 
ove agli indicati aiuti si congiunge, superiormente al resto d’Italia, 
molta libertà di commercio, indole industriosa negli abitanti, ot- 
timo clima, dolcissimo governo, i matrimoni, sulla enumerazione 
del 1784, appena si trovano ascendere ad uno per ogni 132 abi- 
tanti, e quindi in minor numero sono che in tutti gli indicati luoghi 
d’Europa.' 

Qual sarebbe adunque la maniera di accrescese la popolazione 
e promuovere un maggior numero di matrimoni? Non certamente 
quella unica e sola di un insignificante sussidio dotale. 

Nelle memorie dell’Accademia per l’anno 84 in una dissertazione 
sopra la famosa legge Giulia, Pappia, Popea ...si legge ciò che 
stabilirono alcune nazioni per favorire il matrimonio: ma né vi si 
dichiarano gli ostacoli che impediscono l’accrescimento dei nostri 
simili, né vi si propongono rimedi.* 

Causa così importante per la società esigerebbe le più mature 
riflessioni del filosofo, il più caldo zelo d’eloquente oratore, il pa- 
trocinio efficace d’ogni principe illuminato. 

Non è possibile, o non è facile almeno, il conoscere tutte le 


1. Calcola . .. Europa: JOHANN PETER SUSSMILCH, Die gòttliche Ordnung în 
den Verdnderungen des menschlichen Geschlechts aus der Geburt, dem Tode 
und der Fortpffanzung desselben erwiesen, Berlin 1742, ripubblicato nel 
1761, 1765, e, postumo, nel 1775 e 1788. Nella parte 1, capitolo 1v, 
intitolato Verhdltniss der jihrlich getrauten Paare zu der Zahl der Ein- 
wohner eines Ortes, Siissmilch esamina la situazione dell'Olanda (paragra- 
fo 58), dell’Inghilterra (paragrafi 59 e 61), per considerare poi lungamente 
nei paragrafi seguenti la situazione nelle varie parti della Germania, del 
Nord d'Europa e della Francia. Nel capitolo x1 Siissmilch esamina il me- 
desimo problema qui considerato da Fabbroni e studia quali sono i prov- 
vedimenti «che tolgono gli ostacoli al matrimonio». 2. Nelle memorie... 
rimedi: vedi la nota 3 a p. 558. 
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cagioni che han convertito in deserto tanta parte della nostra 
terra; ma meditando sui principii e sulla distinta natura dei di- 
versi governi, potremo pervenire a conoscere quali siano attual- 
mente le più sostanziali, le più generali inimiche della specie 
umana. 

Queste sono quelle che è necessario assalir con fermezza; e, per- 
venendo a distruggerle, otterremo l'accrescimento del numero de- 
gli individui, quindi della forza reale delle nazioni; nuove braccia 
dissoderanno l’inculta terra, dilegueranno le arie infette, terran 
lontana la fame e faran più tranquilli e sicuri i brevi momenti 
della nostra vita. 

Se maturamente si esamina la natura, la relazione e la generale 
influenza di tali cagioni primarie sopra l’attuale spopolazione del- 
l'Europa, vedremo che senza di esse sarebber nulli gli effetti delle 
altre minori e secondarie. 

Tenteremo scoprirle, per affrontarle con efficaci rimedi, stante 
il loro ristrettissimo numero: io, richiamandole ai sommi capi, 
non ne rinvengo che due sole potentissime, dalla prima delle quali 
la seconda, quasi figlia, deriva. 

Le pronunzio: esse sono 1. // peso di una legislazione e ammini- 
strazione mal fondata e viziosa, che sussiste in quasi tutti i governi, e 
2. Il numeroso celibato che in essi regna per conseguenza. Queste sono 
le cagioni persecutrici della nostra propagazione; queste sono gli 
ostacoli più formidabili che si oppongono all’aumento degli uo- 
mini. 


Il governo aspro e vincolato dell’ Europa è la cagione prin- 
cipale perché non si promuovino i matrimoni. 


Principi dell’Europal ciò che cercar dovete per vostra gloria e 
vantaggio si è se il numero dei vassalli è proporzionato all'esten- 
sione del suolo; se è sufficiente ai bisogni dello stato ed al sollievo 
di tutti; se il matrimonio, che è l’unico mezzo per cui gli uomini 
in società debbono propagarsi, trova ostacoli nelle vostre leggi e 
costumi; se questi e quelle siano contrarie alla popolazione che aver 
debbono i vostri stati perché i sudditi siano veramente felici, è vo- 
stro speciale interesse emendarli e correggerli. Riflettete che gli 
uomini per la naturale moltiplicazione della specie non conoscono 
altro limite che il difetto di sussistenza; che ovunque dicasi mancar 
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braccia alla terra, viene a dirsi che avanzerebbero le sussistenze; 
e quindi che gli uomini crescerebbero in numero se non vi si oppo- 
nesse una legislazione viziosa. 

Sarebbe una debolezza indegna del buon cittadino temendo qual 
delitto l’avvertire i difetti delle legislazioni in Europa. Questo non 
può aver luogo che nel dispotismo orientale, ove mal supplisce 
la poligamia, l’osceno concubinato alla moltiplicazione della spe- 
cie; ove sì duramente trattasi l’umanità (benché Linguet compiac- 
ciasi di asserire il contrario); ove finalmente una politica ignorante 
e misteriosa dirige tutte le mire di quelle società mostruose. Ella 
è anzi una virtù lodevolissima ed una obbligazione vera per ogni 
buon patriotta il rilevare gli ostacoli opposti alla prosperità, l’acce- 
lerare la correzione in tal genere. Chiunque pensi il contrario, 
oltraggia la bella moderazione e saviezza dei principi d'Europa 
e involge colpevolmente la verità nel velo di una miserabile e de- 
littuosa adulazione. 

Lungi da noi sentimenti tanto vergognosi e perniciosi alla patria, 
onde, accingendoci a rintracciar gli ostacoli che si oppongono alla 
popolazione necessaria all'Europa, non ne facciano celare i più forti, 
cagionati da una mala costituzione politica e da una amministra- 
zione ancor più difettosa. Ed infatti, se il gran segreto per pro- 
muovere la popolazione consiste principalmente nel far felici gli 
uomini, chi potremo noi accusare della diminuzione dei nostri 
simili se non un erroneo sistema di governo? Diamo una rapida 
occhiata alla intiera Europa, senza slontanarsi dal soggetto; con- 
sideriamone l’amministrazione interna, e ci si dica qual’è il popolo 
in questa parte di mondo la cui felice sorte ce lo renda invidiabile? 
Sarà forse il prussiano che quasi intieramente abbandona la patria 
fuggendo la disciplina e servitù militare? Sarà forse il tedesco che, 
sebbene più numeroso, pur vive sotto la costituzione di un impero 
non monarchico, né federativo, e che non essendo uniforme non è 
possibil che prosperi? Il capo ivi (non già il gran Leopoldo) dee 
vegliar sempre ad estendere le sue prerogative; e la moltitudine dei 
suoi piccoli principi, attenti incessantemente a limitarlo colla gran 
bolla d’oro, tutto par che dirigano al disvantaggio dei lor vassalli! 
Sarà forse il pollacco ove i contadini sono tuttavia schiavi dei no- 


1. benché... contrario: Simon-NicoLas-HENRI LINGUET, Thiéorie des loix 
civiles, Londres 1767, ed altre sue opere. 
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bili, e con tanta maggior durezza lo erano, che le leggi vi or- 
dinavan perfino le insurrezioni ?! 

La Danimarca, la Svezia, le cui amministrazioni assorbono la 
sostanza dei popoli, che per mancanza di sussistenza abborrir de- 
vono di propagarsi? 

La Moscovia, il cui governo, se con industria cerca addolcire il 
dispotismo più grave, soggiace a particolari cagioni che la spin- 
geranno forse, lo profetizzò Montesquieu, a quelle sventure che 
procura evitare ?° 

L’Olanda con una amministrazione corrotta, apatia sociale, me- 
schine idee e condotta, che ne rendono ormai sensibile la deca- 
denza? 

Sarà l’Inghilterra, quell’asilo tanto decantato della felicità degli 
uomini per la sua Magna Carta che sacrifica sempre al capriccio e 


1. Sarà forse il pollacco...insurrezioni: basta aprire l’Encyclopédie métho- 
dique, nel terzo volume della sezione destinata all'Economie politique et 
diplomatique, diretta da Démeunier e pubblicata a Parigi nel 1788 — al- 
l'epoca stessa cioè in cui Fabbroni scriveva le pagine che qui si leggono — 
per vedere quel che pensava una parte importante dell’opinione illuminata 
dell'Europa sui problemi ai quali qui si accenna. Leggiamo infatti a 
pp. 651-2: «La servitude des paysans polonois est d’ancienne date et a 
toujours été très rigoureuse . .. Ceux qui appartiennent à des particuliers 
sont absolument à la discrétion de leurs maîtres, ils n’ont aucune sùreté 
réelle pour leur propriété ou méme pour leur vie... Les polonois ne sont 
pas en général disposés à améliorer la condition des paysans, qu'’ils regardent 
à peine comme des créatures nées pour réclamer les droits de l’humanité...» 
La situazione dei contadini polacchi era considerata tanto peggiore data la 
situazione di anarchia feudale in cui si vedeva abbandonato il paese. E del 
potere politico dei nobili era suprema espressione il diritto delle confedera- 
zioni a delle insurrezioni previste dalla legge, di quelle «confédérations si 
fatales à la Pologne, qui éclatent dès que l’élection du prince est contestée 
ou que les nobles sont divisés entr’eux», come diceva il testo che ora ab- 
biamo citato, a p. 648. Vi si leggeva in seguito: «Il y a deux sortes de 
confédérations, les premières sont celles qui sont formées avec le consen- 
tement du roi, du sénat et de la noblesse, assemblées dans une diète; par 
leur moyen la nation entière se réunit pour le bien de la patrie. Les secon- 
des sont des confédérations de divers palatinats qui se liguent pour obtenir 
le redressement de quelque grief, cu pour s’opposer aux accroissemens du 
pouvoir royal: elles peuvent étre particulières ou générales; elles sont 
ordinairement les avant-coureurs d’une guerre civile...» 2. La Mosco- 
via...evitare: leggiamo nel libro v, capitolo xiv dell’Esprit des loix: 
« Voyez, je vous prie, avec quelle industrie le gouvernement moscovite 
cherche à sortir du despotisme, qui lui est plus pesant qu’aux peuples 
méme. On a cassé les grands corps de troupes, on a diminué les peines des 
crimes, on a établi des tribunaux, on a commencé à connoiître les loix, 
on a instruit les peuples. Mais il y a des causes particulières qui le ramè- 
neront peut-étre au malheur qu'il vouloit fuir». 
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all’interesse, e, sopraffatta da imposizioni, pare che giornalmente 
si affanni per porsi da se stessa i ceppi di schiavitudine ? 

La Francia, nazione orgogliosa e incostante, che addormentata 
in prima nel pestilente lusso delle sue gran cittadi, ed or convulsa 
vede in mezzo alla terra più fertile la nudità dell’infelice gridar 
fame fame? 

Sarà la Spagna che, trascurando la ricchezza del proprio suolo, 
tutto sacrifica ai funesti tesori d’un altro mondo? 

Sarà il Portoghese, il quale punto essendo politico, e di gusto 
barbaro, vive tuttavia sotto la tutela della Gran Brettagna? 

L'Italia, infine, piena di mendicità in mezzo al fasto dei suoi 
palagi e sminuzzata sotto dieci governi? 

Ecco rapidamente percorso le più significanti popolazioni d’Eu- 
ropa, senza ancora trovar quello stato sociale che incoraggisca gli 
uomini alla moltiplicazione della specie. 

Riflettendo alla dura legge che in tale o tal altro luogo vieta al 
suddito più libero di espatriare; che, non ostante le parzialmente 
abolita schiavitudine, pur lo fa quasi servo alla gleba; che gli vieta 
di cercar sotto altro cielo una sussistenza migliore e vuol che gema 
sotto quei vincoli che lo affliggono, direbbesi che gli amministratori 
della causa pubblica si avvidero finalmente del fondamentale di- 
fetto delle loro distruttrici costituzioni; ma invece di apportarvi 
un radical rimedio, vi oppongono inefficacissimi palliativi. 

Felice te, fortunata Toscana, che per la filosofia dei tuoi principi, 
la moderazione del tuo ben augurato governo, la saviezza de’ tuoi 
ministri, non vedesti imposti quei ferrei nodi al suddito, il quale 
nel tuo seno, più che sotto ogni altro modo di società, mena 
tranquilla vita e dì felici! La pietra di paragone, appunto, per cui 
giudicare a prima vista della comparativa bontà e dolcezza del 
governo è il non conoscervi leggi contro l'emigrazione, il vedervi 
il suddito in piena libertà di cercarne un migliore. 

La costituzione inglese, tanto lodata dal resto dell’Europa, ha in 
vigor questo vincolo. E sarà libero e felice quell'uomo che non 
può scegliere per sua stabil dimora quell’angolo della terra che più 
gli piace? È un arbitrio violento il tener carcerato in paese, per vile 
gelosia, un artefice eccellente; è una prepotenza ancor più barbara 
impedir l’egresso al mediocre cui la patria non offre occupazione; 
è una follia funesta chiudere in casa propria il malcontento. 

Se emigra il suddito, se questo sia per difetto fondamentale 
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delle leggi, non giova impedirgli l’escita; convien correggerle. E se 
il governo ha bisogno d’una legge per ritenere i vassalli, come potrà 
egli sperar l'aumento dei matrimoni ? Questo solo contrasto dovreb- 
be fare aprir gli occhi ai legislatori, i quali, dirigendo le loro mire 
al benessere, alla proprietà della nazione, si farebbero benedir dal 
suddito, fabbricando solida base alla loro stessa grandezza. 

La distribuzione e l’amministrazione dei pesi pubblici, le leggi 
coattive, il celibato civile e religioso, sono i laberinti ove annida 
l'errore, funesto ed implacabil nemico della moltiplicazione degli 
uomini; ivi è d’uopo inseguirlo in tutti i suoi recessi e mostrarlo 
nella sua vera luce a chi può efficacemente annientarlo. 

Né gli uomini possono prosperare senza società, né questa sus- 
sister può senza uomini che la reggano e la dirigano. Quindi fu 
necessario un corpo, che chiamasi della nazione, destinato a go- 
vernarla internarnente e difenderla esternamente. Questo corpo o 
capo che, per dirlo in una parola sola, in ogni luogo è la pubblica 
autorità, se eseguir doveva quella duplice obbligazione, sì delicata 
e sì grave, erangli necessarie grandi spese; né il contante per effet- 
tuarle poteva da altri esigerlo che dalla medesima società. 

I membri poi che la costituiscono erano in necessità di sacrificare 
una parte di loro proprietà per conservarne il restante ed ecco la 
nota origine ed il fondamento primario di ogni genere di imposi- 
zione che comprendiamo col nome generale di contribuzione so- 
ciale, dalla quale a niun individuo, in qualunque stato che sia, è 
permesso il sottrarsi. 

Le regole secondo le quali devesi repartire la contribuzione, 
dettate son dal governo e quindi questo è tanto men ferreo quanto 
che tali regole sono meno arbitrarie e più ragionevoli. Vi sono li- 
miti nelle regole delle imposizioni che non si possono oltrepassare, 
poiché il governo esser non può un arbitrio assoluto. Le facoltà 
dei cittadini sono la bilancia che servir dee di vera norma al re- 
parto; la necessità dello stato è la ragione della esazione. In una 
parola sola, parliamo senza iperbole, niuno individuo della società è 
obbligato di contribuire se non in proporzione del benefizio che dalla 
società medesima riceve, né di più della estensione delle proprie 
forze. Questi sono i fondamentali principii, i dogmi più sacri di ogni 
ben regolata società: e per sapere quanto grande sia la loro estensio- 
ne, registriamo in astratto il patto sociale: osserviamo l’uomo, 
e lo stato nella loro relazione respettiva ed i loro reciproci servigi. 
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Lo stato protegge il padre che gli dà un cittadino, la madre che 
lo nutrisce e gli facilita la necessaria educazione: lo difende da 
qualunque invasione inimica e lo libera dall’oppressione che l’uno 
o l’altro potrebbe fargli soffrire nel suo proprio paese. Vedi, dice 
lo stato, i benefici con i quali ricolmo il cittadino dalla nascita fino 
alla morte. Ma quanto costa peraltro la compra di tali comodi 
talvolta ed in tal luogo all’infelice vassallo ? Dicanlo i clamori di al- 
cuni popoli, la miseria di alcune provincie, la moltiplicità delle con- 
tribuzioni in qualche luogo usate, l’aspro modo di esigerle: tasse, 
testatici, tributi sui fondi, sui prodotti, sui generi primitivi, sulle 
manifatture, sulle mani...gabelle, sulla permutazione dei beni, 
sulle eredità, sui matrimoni; dazio sul transito delle merci, sulla 
introduzione ed estrazione, sussidi, pedaggi . . . eh! non finirei più 
se dovessi enumerare tutti i costosi articoli di una sussistenza infe- 
lice. Il mio danaro, può rispondere il cittadino, le mie fatiche, il 
mio sangue sono il prezzo al quale mi vende la sua protezione la 
società. Io pago l’uomo che mi difende, l’uomo che mi giudica; 
pago lo stato per il pane che mi nutrisce, per il vestito che mi cuo- 
pre, per l’aria che respiro, per la luce istessa che mi rende visibili 
gli oggetti. Pago per tutto, ed in ogni parte, non vivo un solo giorno 
che non sia segnalato con un tributo. Dal momento in cui venni 
al mondo sino al dì che mi vede spirare non ho un solo istante, 
un sol luogo ove io non paghi il mio salario allo stato che mi 
protegga; fanciullo, adulto, uomo decrepito, in ogni etade pago. 
Ah! se ad ogni ora l’individuo far potesse il bilancio con la società 
della quale fa parte, quanto non se ne troverebbe creditore! 

Non avrebb’egli almeno in suo favore la partita enorme delle 
percezioni, che tanto è maggiore quanto son più moltiplicati i modi 
d’imposizione ? 

Dai Toscani, che meno degli altri popoli retribuiscono al go- 
verno, sino agli Inglesi, aggravati di enormi e moltiplici tasse, qual 
disproporzione immensa si trova! Sarebbe ormai annientata quella 
nazione se a tale urgenza, condotta da una serie di politici errori, 
non si contrapponesse la relativa libertà sociale di cui godono quelli 
individui. 

Queste veritadi, siano quel che si voglia per loro stesse, più 
spaventano, più fanno orrore, se si riflette al modo violento delle 
fiscali esazioni qual si usa in più luoghi per sì fatti diritti. 

Che il povero vassallo si privi del necessario per la sua precisa 
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sussistenza per sodisfar tanti pesi, questa è quasi la minor cosa; 
ai suoi stessi figli, teneri servi dello stato, egli dee toglier talvolta 
il pane dalla bocca per pagare l’esattore del fisco, che con l’autorità 
del governo sembra vada annunziando la desolazione dei popoli. 
Non vi è anno sterile, necessità, né miseria, che eccettuar possa 
dalla dura imposizione sulla testa o la bocca, ovunque sia stabilita. 
‘Sì concede al più una piccola dilazione: in questo tempo l’infelice 
raddoppia il suo lavoro, la sua fatica; scema viepiù lo scarso ali- 
mento di sua famiglia; e non bastando questo, spinto dalla neces- 
sità, vende perfino i più vili mobili del suo miserabil tugurio, sino a 
quel povero letto nel quale la sua consorte, la dolce compagna 
delle sue pene, dette dei cittadini allo stato. A questo prezzo si 
comprano dalla società i benefici suoi in molte popolazioni d’Eu- 
ropa. 

Or prego le nazioni di questa bella parte di mondo, prego i 
principi che le governano a dirmi: se i vassalli debbono sodisfare 
a quei gravami a costo ancora della propria sussistenza, senza la 
quale non ha luogo popolazione, come sperano eglino vedere au- 
mentati i matrimoni per conseguire la maggior popolazione pos- 
sibile ? 

Sono convinti che questa è la base del loro potere, mirano a fo- 
mentarla e moltiplicano regolamenti a tal fine, credendo che si 
moltiplichi, forse, la specie al moltiplicar delle leggi. Ma a che ser- 
vono queste leggi, se si minorano le vie di sussistere? Muore un 
padre lasciando una pingue eredità, e si vogliono miserabili i figli 
suoi a pro del primo nato; non sì tosto si volge l'industria umana 
ad un soggetto di opera, che un fisco avido e rapace la sottopone a 
gabella. Simile sistema di popolazione è assurdo, erroneo, infrut- 
tuoso. Sarò io forse obbligato a popolare uno stato, se in esso vivo 
infelice ? Crescere i sudditi a un governo di ferro è lo stesso che ren- 
dersi colpevole criminalmente verso la propria posterità. Questo 
non sarebbe altro che un caricar me stesso nei figli miei di pesanti 
catene; io che, essendo padre, devo più ai miei discendenti, che i0 
stesso costituisco, che allo stato nel quale una semplice causalità 
mi fece nascere; se son certo che i figli miei saranno come me op- 
pressi di miserie, come me obbligati ad innaffiare di lagrime quel 
pane di dolore che ci nutrisce, non sarei io il più barbaro dei mostri 
esponendoli a tanto affanno col dargli l’essere? Meglio assai sarebbe 
il non trarli dal niente, ove niente soffrono, che ridurli al niente 
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nascendo, poiché non avriano afflizione e miseria. No, non posso 
esser padre, la natura istessa mi induce a soffogar la natura. Non si 
può adunque ottenere aumento di vassalli, se non si rendono miti e 
dolci quanto più è possibile i pesi dello stato alle famiglie. 

Ma questo non è ancor tutto il male che deriva da una ammi- 
nistrazione dura e viziosa. 

Si vuole che l’agricoltore utilmente sudi al lavoro del campo e 
non solo si aggrava ogni suo prodotto di capriccioso dazio, ma si 
impone un prezzo al suo stesso sudore, si chiedono da esso fatiche 
ed opera pubblica, senza salario; gli si proibisce perfino di usare 
a suo modo dei suoi prodotti, di venderli al maggiore offerente. La 
coltivazione della terra, la più utile occupazione dei figli dello stato, 
il sostegno della società, dee diventare allora un odioso lavoro da non 
praticarsi che per sodisfare ai bisogni di una precaria esistenza. 

Se io parlar volessi della miseria e spopolazione in cui dee ca- 
dere uno stato che lasci perire o miri con indifferenza l’agricoltura, 
getterei inutilmente il mio tempo, essendo questo per se stesso evi- 
dente a ciascuno. 

Già sappiamo che dalla agricoltura dipende la forza interiore 
ed essenziale della società; che ogni potenza, la quale da altra cosa 
derivi, è artificiale e precaria, che sta nella volontà delle altre na- 
zioni di disputarsela per emulazione o annientarla per invidia, sia 
risvegliando tra loro stesse la medesima industria, sia soppri- 
mendo l’esportazione delle materie prime. 

D’uopo è che i governi rivolgano la loro attenzione alle campagne 
egualmente che alle cittadi, figlie sterili, querule e ingrate, come 
quelle sono madri feconde e vere nutrici dell’uman genere. Il 
superfluo della popolazione, e prodotti del campo, sono le cose colle 
quali sole possono sussistere le cittadi. 

I porti, quei grandi empori, che popolando il mare con un pro- 
digioso numero di navi sembrano racchiudere in sé l’intiero mon- 
do, tante ricchezze che contengono, tanti tesori che distribuiscono, 
non potrebbero averli, se la terra non fosse madre liberale per loro. 
Ma deve dirsi ancora che la fertilità dipende molto meno dal suolo 
che dai suoi stessi abitanti. Ottimo testimone è di ciò la Spagna che, 
sebben situata in clima dolcissimo e favorevolissimo per l’agricol- 
tura, non per questo può dirsi che produca quanto la Inghilterra 
e la Francia. 

Ovunque vedasi premuroso il governo per la fecondità della ter- 
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ra; ovunque non siano privilegi per le cittadi, servitù per i campi, 
successione esclusiva, ogni proprietario affezionato all’eredità dei 
suoi maggiori procura aumentarla, arricchirla con nuove spese e 
fatiche; e desidera pure di moltiplicare i suoi figli a proporzion dei 
suoi beni, egualmente che i suoi beni in proporzione dei suoi figli. 

Sono accademie agrarie per ogni dove, sono lodevoli e gloriose 
le lor fatiche, ma, chimè! non sono esse che possono stabilir la sorte 
dell’agricoltore, né tampoco condur l'Europa a quel grado di feli- 
cità da cui dipende l’accrescimento della popolazione. 

Che mi si dica, dopo tanti accademici lavori, quale è quella na- 
zione che ha diritto alla gloria di aver condotta l’agricoltura, non 
dico al suo colmo, ma alla semplice mediocrità? Ve n’è egli una 
sola, la quale non abbia ancora una terza parte almeno dei suoi 
terreni inculta? Boschi superflui, pasture che a niente servono, 
acque spagliate e stagnanti tengon luogo talvolta di biade e viti. 
Vi è egli alcun luogo che imiti la industriosa China? Tutti, tutti 
i giorni dell’anno sono lavorativi per quella nazione laboriosa, ec- 
cettuatone il primo che è destinato ai doveri amichevoli delle fa- 
miglie e l’ultimo che è consacrato alla memoria dei trapassati. 
Niente vi si onora di più che l’agricoltura. L’imperatore istesso, che 
si fa gloria di intitolarsi figlio! del cielo, unico signor del mondo, 
non sdegna di mostrarsi al popolo lavorando con le proprie mani la 
terra in primavera; e questa venerabile ceremonia si effettua con la 
maggior pompa e magnificenza. Lo stesso costume imitano i go- 
vernatori delle provincie. Qual esempio da seguirsi ovunque per 
l’incoraggimento di un’arte che alimenta gli uomini! Non mai ivi 
teme il cittadino di vedersi spogliato della terra che ereditò dai 
suoi maggiori per la stravaganza, o l’astuzia cui dan luogo qual- 
che volta le leggi. Ivi, dopo la personal sicurezza, la libertà sociale e 
la semplicità delle imposizioni favoriscono grandemente la prospe- 
rità della agricoltura e vi producono e mantengono la più numerosa 
popolazione. Eccede quell’impero attualmente il numero di 80 mi- 
lioni tra gli abitatori suoi; tiene un milione e 300 mila uomini di 
milizia; e raccoglie 120 milioni di scudi annui da naturali tributi. 

Se niente che a ciò si rassomigli vediamo tra le nazioni europee, 
se per contrario scorgiamo il difetto di braccia per cui langue la 
terra, e quindi, mancando la sussistenza, manca l’impulso per cui 
gli uomini si propaghino, qual sarà mai la cagione che dovremo 
incolparne? Io non ne vedo altra più potente e più vera che una 


I MEZZI D’INCORAGGIMENTO AL MATRIMONIO II13 


costituzione, una amministrazione aspra in se stessa e difettosa. 

Mostrò già la Toscana all’Europa che una sola legge, anzi il 
disfacimento di una legge, ebbe in pochi anni quell’effetto cui 
anelarono invano tanti libri di pubblica economia, tante accademi- 
che dissertazioni. 

Vuolsi e devesi cercar dallo stato l'aumento della produzione e 
dei sudditi; e le leggi favoriscono e inducono la diminuzione del 
numero dei proprietari e del numero delle braccia atte al lavoro, 
vietando ogni meccanica occupazione a due classi di persone che 
costituiscono quasiché la metà dei sudditi dello stato. L’altra metà è 
formata dai più poveri cittadini o scoraggiti nell'esercizio della loro 
industria per il vincolo cui soggiace, o sopraffatti dal peso dei pub- 
blici gravami tanto più sensibile quanto più tenue è il lor possesso; 
sono questi disequilibrati al più piccolo casuale disastro, vendono 
quel poco che avevano in proprietà, si trovano ridotti allo stato 
di mercenario necessitoso e infelice; e i loro beni si riconcentrano 
nelle mani dei ricchi. Questi comprano a vil prezzo il sudore ed il 
travaglio del povero, accrescendo ogni dì la propria ricchezza con 
quella proporzione medesima colla quale aumentano l’altrui mi- 
seria. 

‘Tale è la sorte cui sventuratamente conducono le naturali ca- 
sualità: praticabile non è, né convenevole impedir l’acquisto di 
beni stabili al ricco; ma perché non si lascia egli egualmente il 
campo libero alla successiva diffusione delle accumulate ricchezze ? 
E come mai la nazione, le leggi, che dovrebbero piuttosto opporsi 
al disequilibrio, anzi lo favoriscono con istituzioni artificiali di pri- 
vilegi, fidecommissi, commende e primogeniture, cose tutte che 
tendono a diminuire il numero dei possessori ? 

Aprite il gran libro della società e vedrete ogni popolazione di- 
visa in due parti perpetuamente in guerra irreconciliabile: pro- 
prietari e non proprietari, ossiano mercenari. Questi pretendono 
sempre vendere al maggior prezzo i loro sudori; e quelli, poco 
umani ed avari, non lo vogliono se non all’infimo; in ciò special- 
mente soccombe il povero mercenario, spinto dalla necessità; e 
siccome la maggior parte del popolo è mercenaria, la miseria è 
più estesa. L'Europa, per sua sciagura, sperimenta questa dispro- 
porzione funesta, che i suoi governi non pensano a rimediare e che 
sarà sempre fatale alla sua popolazione. E perché poi ci affati- 
chiamo noi a ricercare i mezzi onde promuovere i matrimoni? 
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La povertà, che è figlia d’una mal calcolata amministrazione arti- 
ficiale, ha cagionato e cagionerà costantemente la spopolazione 
della terra. 

Piacque ad alcuni tenebrosi politici di sostener come un fatto 
che in mezzo alla miseria appunto si è che maggiormente propagasi 
la nostra specie, che quante maggiori imposizioni vi sono, meglio 
si pongono gli uomini in stato di pagarne: «ma peraltro la sola 
facilità di parlare e la difficoltà di esaminare, e riflettere (disse 
l’inarrivabile Montesquieu) sono le cagioni le quali fecero pro- 
ferire questi due sofismi, che han ruinato e sempre ruineranno le 
monarchie ».' 

I cittadini, che assolutamente niente posseggono, come mendi- 
chi, procreano, è vero, molti figli, perché sono nel caso appunto 
di un popolo che incomincia ad esistere. Ma se questa popolazione 
sia utile, impariamolo dai lazzaroni di Napoli, infesti egualmente 
al popolo ed al governo. 

Niente costa al padre lo insegnare la sua medesima arte ai propri 
figli nel caso di mendicità, poiché questi appunto nascendo gli sono 
istrumenti per l’esercizio dell’arte.? Ma al contrario poi coloro i 
quali sono poveri solamente per vizio di costituzione fondamentale, 
che mirano i loro beni men come base di sussistenza che come ca- 
gioni o pretesti di vessazione, questi hanno sempre pochissima 
figliuolanza. Se appena serve l’alimento ai genitori per non morirsi 
di fame, come faranno a dividerlo? Se non vedono via per allegge- 
rire le proprie infermitadi, come pensar potranno a procreare dei 
figli, la cui infanzia è una continua infermità? Se i piaceri di un 
legame dolce, coi quali ricompensar potrebbero le proprie pene, 
gli son sorgenti di miseria e dolore, come potranno eglino deside- 
rarli? 


r. Il libro xx111 dell’Esprit des loix tratta Des loix dans le rapport qu'elles ont 
avec le nombre des habitans. Nel capitolo x1, De la dureté du gouvernement, 
leggiamo: «C'est la facilité de parler et l’impuissance d'examiner qui ont 
fait dire que plus les sujets étoient pauvres, plus les familles étoient nom- 
breuses, que, plus on étoit chargé d’impéts, plus on se mettoit en état de 
les payer: deux sophismes qui ont toujours perdu et qui perdront à jamais 
les monarchies». 2./ cittadini... arte: anche questo è tratto dal libro e 
capitolo dell’Esprit des loix citati nella nota precedente: «Les gens qui 
n’ont absolument rien, comme les mendians ont beaucoup d’enfans. C'est 
qu’ils sont dans le cas des peuples naissans: il n’en coùte rien au père pour 
donner son art à ses enfans, qui méme sont, en naissant, des instrumens 
de cet art...» 
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Il ristretto numero dei proprietari, lo ripeto, e la moltiplicità dei 
mercenari che vediamo in Europa è un potentissimo ostacolo alla 
promozione dei matrimoni, e questo ostacolo è dovuto quasiché 
unicamente alle leggi. 

Se io trattassi di ostentare erudizione, niun luogo trovar potrei 
migliore per mostrare qual difficoltà ebbero tutte le nazioni per 
evitare questo scoglio con la distribuzione delle terre. Le leggi 
agrarie, come ben sappiam tutti noi, ebbero per primario oggetto 
di costituir popoli di un perfetto governo. Con tal fine ordinò 
Moisé la restituzione dei fondi ogni anno di giubbileo. Gli antichi 
Ateniesi non mai permisero al cittadino di far testamento, né So- 
lone lo concesse giammai a coloro che avevan figli. Licurgo fece 
ancor più con i suoi Lacedemoni: non solo proibì le doti e ordinò 
che tutti 1 figli partecipassero a egual porzione dei beni dei loro 
padri, ma perfino volle che si repartissero i beni di coloro che mori- 
vano senza figli. I Germani proscrissero inoltre perfino la stessa 
proprietà per accrescere i possessori della terra: e la nazione, che 
era l’unica proprietaria, distribuiva i campi annualmente, secondo 
il numero dei cittadini e l’estensione del possesso. Il popolo ro- 
mano, infine, non ebbe altra mira nell’assegnare a ciascuno una 
data porzione di terra e regolarne la successione. 

Ma tali espedienti erano utili soltanto per prevenire il male; e 
quello che attualmente soffrono le nazioni Europee, cioè di veder 
ristrette in poche mani le loro ricchezze, esige un rimedio attuale, 
che non può esser altro che quello per cui esse si lascino estendere 
tra le mani di molti. Con tal rimedio debbono i principi correggere 
gli abusi di una legislazione contraria ai loro propri interessi, de- 
vono essi abolir dai codici tutto ciò che concentra e coarta, se vo- 
gliono veder moltiplicati i matrimoni e i sudditi; devono aver pre- 
sente che la bontà delle leggi è soltanto una bontà relativa e che 
l'oggetto di tal bontà è lo stato di ciascun popolo. 

Il timore di divenir molesto non mi permette il discorrere su 
quegli abusi delle leggi che concorrono a formare una spropor- 
zione sì grande e sì pregiudicevole ai matrimoni, ma mi è peraltro 
impossibile, prima di passare ad altri esami, di tacere il più cru- 
dele, il più barbaro, quello, che dalla sua origine ha tolto milioni 
di uomini alla società. 

La primogenitura, quel diritto artificiale, anzi contro natura che 
ha immolato molte famiglie ad una sola, che ogni dì sacrifica tanti 
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figli minori al maggiore (il quale ordinariamente è il più superbo e 
ignorante), è il pregiudizio, l’abuso, del quale or parlo. 

La cagione di tal follia fu il pretesto ridicolo di perpetuare il 
lustro delle case, dal che ne vengono, si dice, grandissime utilità 
allo stato. 

Quanti disordini scendono da un sol principio! Quanti mali da 
una sola legge ingiusta e parziale! 

Niente perde lo stato: è indifferentissimo per la sua felicità che le 
ricchezze siano in Pietro, Paolo, o Francesco, se non escono dalla 
nazione; ma non lo è già che le possegga il solo Pietro ad esclu- 
sione degli altri, i quali per la lor povertà non possono farsi utili. 
E dove è la ragione per privare un figlio di quei sacri diritti che 
ebbe dalla natura sui beni del proprio padre, perché Dio volle che 
nascesse alcuni mesi dopo, o determinollo a diverso sesso ? 

Si sa bene che i padri per tale abusiva costituzione rallegransi 
e procurano di aver pochi figli, dovendo uno solo esser ricco, e 
non vedendo nei rimanenti infelici che altrettanti aggravi per le di 
loro famiglie. 

Preme solo di avere un erede, che conservi al mondo lo stemma, 
il cognome, la memoria della casa, e per tal vanità non curasi che 
periscano i suoi fratelli, che la società si approssimi alla ruina. 

Si sa che questa legge rompe l’armonia delle famiglie, che fa i 
figli quasi stranieri al proprio padre, i fratelli ai fratelli, e la povertà 
di una casa si calcola dalla moltitudine della figliuolanza. 

Si sa, infine, che ella è il nero fonte delle maledizioni, degli odi, 
degli orrori verso il primogenito, verso il momento in cui nacquero, 
verso l’ingiusta legge che degrada i minori. Questi si vedono co- 
stretti a viver celibi, le figlie sono sepolte senza scienza, con repu- 
gnanza, contro inclinazione, in rigidi conventi, egualmente che i 
giovani seppelliscono la loro posterità nella corruzione desolatrice 
del secolo, ovvero nella libertà misteriosa del chiostro. 

Senza maiorascati la religione non vedrebbe tra i suoi ministri, 
tralle sue vergini, tante vittime della disperazione, ed i chiostri, 
senza questo barbaro pensamento, racchiuderebbero meno uomini, 
meno schiavi, ma forse maggior virtude. 

Un erede non men degli altri legittimo, al quale si tolgano i di- 
ritti di figlio, vien privato necessariamente della dolce consolazione 
d’esser padre. Il sangue che scorre nelle sue vene, ricevutovi per 
sua sventura, è quello stesso che annega la sua discendenza e l’ob- 
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bliga a rispettare l’illustre nome dei suoi maggiori. Nel tempo 
istesso, quella utilità che sperar poteva lo stato dal primogenito, 
collocandosi in matrimonio, la vede dolorosamente sparire perché 
creato tralle delizie, educato nella mollezza, proclive a quei vizi 
cui danno impulso le sue stesse ricchezze, contrae una sì debol 
natura che, senza forza di propagarsi, se talvolta l’ottiene vedesi 
perire nella stessa aurora i deboli frutti del suo esclusivo legame. 

Esaminino tutto questo i supremi capi delle nazioni, e vedranno 
che non conviene mirare con indifferenza quel sì nocivo abuso 
della primogenitura, la cui abolizione conduce al ben essere dello 
stato; vedranno allora che specialmente senza di essa crescerà con- 
siderabilmente il numero dei proprietari, che, occupandosi alla 
miglior coltura delle possessioni, il primo lor pensiero sarebbe al 
certo quello delle dolcezze matrimoniali. 

Riepilogando il già detto fin qui, resulta che: 

La molteplicità delle imposizioni, lungi dall’essere utile, porta 
altrettanto men d’oro nelle sovrane casse quanto più ne assorbi- 
scono gli esattori; ed il peso cui soggiacciono per tal cagione i sud- 
diti non può incoraggirli al matrimonio. 

La impedita diffusione delle ricchezze, stanti gli artificiali vin- 
coli sanciti dalle nazioni, produce pochi ricchi, molti poveri; ed i 
matrimoni sono in ragion diretta dei primi ed in ragione inversa 
dei secondi. 

Il celibato prescritto ad alcune speciali classi diminuisce, pro- 
porzionalmente agli individui che lo professano, non solo la 
assoluta moltiplicazione della specie, l’anima della industria, ma 
perfino la produzione delle sussistenze, la corruzione dei matri- 
moni istessi, 

Il prescritto preternaturale diritto di eredità limitato in un solo, 
ed usurpato a molti, la voluta vocazione ad un ozio nobile, sotto 
pena della degradazione ed infamia contro chiunque osi avvilir le 
mani in meccaniche speculazioni, sono altrettante potentissime 
cagioni per le quali non si trovino più le numerose famiglie dei 
Fabi in Roma e nemmeno quelle dei Medici in Toscana, che la- 
mentavansi due secoli sono di esser nella massima decadenza, 
perché non più di 150 individui si contavano di quel casato. 
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L’eccessivo celibato che regna în Europa si oppone all'aumento 
dei matrimoni e della popolazione. 


L’uomo, o vive celibe, senza amore alla posterità, o cerca per- 
petuarsi in essa per mezzo dell’amabile unione del matrimonio, 
a cui la natura istessa lo guida. Alla società, la quale senza individui 
non sussisterebbe, egli è necessario che si propaghino; ed alla re- 
ligione, al culto della Divinità, sembra agli uomini che debbano 
esser più diletti, per illibatezza maggiore, ministri i quali, sacri- 
ficando le prime voci della natura e del Creatore, non abbiano 
mondane distrazioni al lor sublime esercizio: e siccome la società, 
quanto alla sua permanenza è tanto collegata con la religione, deb- 
bono conciliarsi i suoi mutui interessi con i pareri opposti. 

Tali furon sempre le mire delle leggi civili e politiche, e insieme 
naturali prescritte all'uomo costituito in qualunque di tali condi- 
zioni. Tali sono le mire della umanità, che non potendo giungere 
a forzar le opinioni, dee sicuramente impiegare ogni mezzo per 
diminuire il numero dei celibatari. 

E come potria fiorire un popolo fatto intieramente di celibi, 
ovvero con pochissimi padri di famiglia? Questa verità tanto pa- 
tente e dimostrabile col fatto, fu perseguitata, non lo ignoro, in 
bocca del celebre Montesquieu, dai suoi stessi concittadini:' ma 
niente ci porrà meglio in stato di giudicare che il rammentarsi 
rapidamente la storia del celibato istesso. 

Ricercando le istituzioni del celibato religioso, ne ritroviamo 
l'origine nei popoli di Oriente. Mentre spirava la repubblica 
“d'Israele si vide una setta di Giudei, che per sottrarsi alla persecu- 
zione di Antioco Epifanio si rifugiarono nel deserto; ed appli- 
candosi ad una vita contemplativa ed austera, rinunziarono al 
matrimonio.” Talché non è da farsi maraviglia se vedesi immedia- 


1. Questa ... concittadini: alla polemica suscitata in Francia dall'Esprit des 
loix e che si espresse soprattutto, in un primo tempo, nei virulenti articoli 
delle giansenistiche « Nouvelles ecclésiastiques » del 9 e del 16 ottobre 1749, 
raccolti poi in un opuscolo nel 1751, Montesquicu stesso rispose con la sua 
Défense de l’Esprit des loix, che apparve a Parigi il 30 gennaio 1750. Nella 
seconda parte di quest'opera egli difendeva pure le sue parole sul celibato 
ecclesiastico dicendo che «on ne l’a point entendu» e che gli avevano 
fatto dire «contre la religion ce qu’il dit contre le libertinage». L'abilità 
della difesa non impedì ai suoi numerosi avversari di combatterlo du- 
rante gli ultimi anni della sua vita: in prima linea la facoltà teologica di 
Parigi, la Sorbona. 2. setta di Giudei...matrimonio: gli Esseni, la cui 
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tamente tra gli Ebrei eccettuare dal matrimonio coloro che erano 
destinati al servizio dell’altare. 

Melchisedec fu un uomo senza famiglia e senza genealogia; si 
afferma che ripudiò sua consorte e prescrisse ai ministri del sa- 
crificio che prima di accostarsi all’altare si astenessero per alcuni 
giorni dalle loro mogli. Dopo di lui Elia, Eliseo, Daniele ed i suoi 
tre compagni vissero nel celibato. I Nazzareni ce li rappresenta 
Gioseffo come una maravigliosa nazione, che ritrovò il secreto, 
tanto desiderato da Metello Numidico, cioè di perpetuarsi senza 
matrimonio e senza commercio tra i due sessi. 

Tra gli Egiziani, i sacerdoti d’Iside; i Gimnosofisti, i Bracmani, i 
Gerotanti; una gran parte dei discepoli di Pitagora; quelli di 
Diogene, i veri cinici, e generalmente tutti quelli e quelle che si 
dedicavano al servizio degli Dei, professavano castità. In Tracia 
eravi una società di religiosi celibatari che si chiamavano creatori 
dell’arte di propagarsi senza femmine. I Druidi ebbero celibatari; 
tra i Persiani s’imponeva l’obbligo del celibato alle fanciulle de- 
stinate al servizio del Sole. Gli Ateniesi ebbero un conservatorio di 
vergini. Sono note a ciascuno le Vestali di Roma; ed anco le nove 
vergini delle Gallie, che credevano aver ricevuto dal cielo luce e 
grazie straordinarie, e conservavano un famoso oracolo nella piccola 
isola chiamata Senè. 

Ma peraltro tutti questi celibatari seguaci dei falsi Dei non si 
reputarono generalmente quali persone di regolar condotta. 

Passiamo adesso all'oggetto più interessante, alla nostra divina 
religione, che domina in quasi tutti i paesi d'Europa. 

Il Divino Spirito dettò il gran Libro, nel quale abbiamo scritte 
assolutamente tutte le massime, i precetti, i consigli, le regole, che 
esige l'osservanza più pura e più perfetta della legge di Cristo; 
e poiché nel Testamento nuovo non vi è una sola parola che ordini 
il celibato, mi maraviglio molto che taluni, pensando forse che in 
altro modo non sarebbe raccomandabile la virtù della continenza, 
ricercassero di darle una origine divina, e quasi appoggiarlo alla 
stessa rivelazione. 

Questa sola ragione basta per rivolgersi a quei tali partigiani che 
pretendono fondarsi sopra alcuni passi di Gesù Cristo e di S. Paolo. 


origine si fa tradizionalmente risalire all’epoca della lotta dei Maccabei 
contro Antioco IV Epifane (175-163 a. C.) e i suoi successori della dinastia 
seleucide. 
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Tutti questi non sono altro che mere congetture, e remote indu- 
zioni, come facilmente potrebbesi dimostrare analizzando ciascuno 
dei suddetti passi, se il tempo lo concedesse. 

Né Gesù Cristo impose questa legge agli Apostoli, né questi la 
lasciarono ai loro discepoli. Quasi tutti i Padri, particolarmente dei 
primi secoli, assicurano che, eccettuatone S. Giovanni, tutti gli 
altri Apostoli vissero in matrimonio; e ciò di che non possiamo 
dubitare, si è che questo fu lo stato in cui visse S. Pietro, il primo 
del collegio apostolico e che Gesù Cristo pose alla testa del go- 
verno della sua Chiesa. Talché in questi primi tempi, i più santi 
della nostra religione, si praticava il matrimonio dagli ecclesia- 
stici; e l’Affrica, distinguendosi sempre sulle altre chiese per la 
severità della sua disciplina, non conosceva leggi di celibato nel 
3° secolo, come lo prova la carta di S. Cipriano al papa Cornelio, 
per rappresentargli i delitti del sacerdote Novato.! 

Le costituzioni apostoliche (che come sappiamo sono opera assai 
posteriore di un falsario)” permettono ordinare vescovi, sacerdoti, 
e diaconi coloro le cui mogli vivono, purché siano stati accasati 
una sola volta. 

S. Policarpio rammenta il martirio del sacerdote Valente, e quel 
di un diacono; Eusebio nomina due santi martiri, vescovi d’Egitto, 
che andando a soffrire il martirio, furono accompagnati al sup- 
plizio dalle loro mogli e figli. Facil sarebbe aumentar questa lista 
di vescovi e sacerdoti, consultando la storia; ma meglio è sapere 
che il Concilio Ancirano permise espressamente (col suo canone 10) 
di contrar matrimonio ai diaconi, anco dopo ordinati, se nel tempo 
della ordinazione protestavano contro le obbligazioni del celibato.* 

Giungiamo alla prima volta che si trattò di imporre simili 
leggi agli ecclesiastici. Questo fu nella prima e più celebre adu- 


1. come... Novato: san Cipriano parla di Novato e del suo scisma nelle 
epistole al papa Cornelio 44-55, 59-61, 68, 69, 73. Vedile in Migne, P. L., 
II, coll. 701 sgg., e Iv, coll. 347 sgg. 2. Le costituzioni. ..falsario: su 
questo antico falso vedi F. X. FUNK, Die apostolischen Konstitutionen, Ra- 
tenbutg 1891. 3. .S. Policarpio ... Valente: Policarpo, vescovo di Smirne 
e martire, vissuto nella prima metà del II secolo, parla, nella sua Lettera ai 
Filippensi, di Valente, prete della chiesa di Filippi, dei suoi penati e della 
speranza che « Dio gli dia la vera penitenza». 4. il Concilio ... celibato: 
il canone x del Concilio di Ancira (314) dichiarava: «I diaconi che alla 
loro ordinazione hanno dichiarato di volersi sposare perché non potevano 
mantenersi nel celibato continueranno, se contrarranno matrimonio, a 
esercitare il ministero, essendo loro questo accordato dal vescovo», G. D. 
Mansi, Sacrorum conciliorum collectio, 11, col. 517. 
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nanza che ebbe luogo 325 anni dopo la religione di Gesù Cristo, 
composta da tutto il mondo cristiano. Siccome nel tempo di questo 
Concilio tenuto a Nicea, già il celibato avea moltissimi partigiani, 
stanti 1 grandi encomi che ne facevano alcuni Padri e specialmente 
Origene, per le ragioni politiche e religiose che vi influivano; si 
condusse a giudicare che sarebbe conveniente il promulgarlo per 
legge universale al clero: peraltro S. Pafnuzio," quel vescovo tan- 
to commendabile ed onore di quella celebre adunanza, si oppose 
con fermezza a tale insinuazione, dissuase i Padri e disse che non 
dovea riputarsi poco casto colui che contentavasi della sua sola 
moglie. Vi è stato, come è noto, alcuno che, senza sufficiente fon- 
damento, tentò di dichiarar favoloso questo aneddoto; come pure 
di asserire che il canone 3° del Concilio già detto imponesse ob- 
bligo di celibato ai vescovi, sacerdoti, e diaconi; ma per altro 
niente si legge in esso delle mogli legittime, e soltanto di quelle 
che si chiamavano subintroductae ovvero agapetae. 

Veda, chi vuole, la dissertazione che sopra di ciò scrisse il savio 
teologo Natale Alessandro, ove conclude che non è il matrimonio 
legittimamente contratto, ma l’abominevole concubinato che fu 
proibito al clero, mostrando sincera la storia del S. vescovo 
Pafnuzio.” 

Sessanta anni dopo, ossia nel 385, fu l’epoca nella quale si vide 
comparire in occidente il solenne decreto del pontefice Ciricio, che 
ordinava il celibato agli ecclesiastici ;* e consultato egli sopra questo 
punto da alcuni vescovi rispose con quella decretale tanto famosa, 
nella quale dichiara: « Che se da ora in poi (sono sue parole) qual- 
che vescovo, sacerdote, o diacono non osserva il celibato, non deve 
sperar perdono alcuno, perché devonsi estirpare col ferro le piaghe 
che non si possono in altro modo curare». 

Simili espressioni poco certamente somigliano alla modestia, 
affabilità, dolcezza, e semplici consigli, che in questo articolo pro- 
feriva S. Paolo.* 

1. S. Pafnuzio: vescovo nella Tebaide, perseguitato e mutilato sotto Mas- 
simino, intervenne al concilio di Nicea (325), dove fu tenuto in grande 
stima dall'imperatore Costantino. 2. Veda... Pafnuzio: NOÈÉL ALEXAN- 
DRE, De sacrorum ministrortan coelibatu sive de historia Paphnutii cum Ni- 
caeno canone concilianda, opera compresa in Dissertationum ecclesiasticarun 
trias . . ., Parisiis 1678. 3. Sessanta ... ecclesiastici; papa Siricio, vescovo 
di Roma dal 384 al 399, mulo nel: Concilio romano del 386 una legge 


che prevedeva la deposizione per cala ecclesiastici che non si attenevano 
alla continenza assoluta. 4. modestia ... Paolo: vedi I Cor., 7. 
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S. Leone papa estese la legge ai suddiaconi: ma non è da dubita- 
re che la disciplina ed osservanza non fu generale, né accettata per 
tutto. L’ecclesiastico obbligato in questa diocesi ad osservar conti- 
nenza poteva accasarsi in un’altra senza che ivi fosse un delitto il 
matrimonio. Il pontefice Pelagio confermò un vescovo di Saragozza 
che avea moglie e figli; ed il Concilio ecumenico di Costantinopo- 
li nell’anno 70 del secolo 7° non proibì ai sacerdoti l’uso delle lor 
mogli, se non quando effettuar dovevano il santo sacrificio. 

I secoli seguenti, che furono l’età del ferro e oscurità, non segui- 
rono con passo eguale. Era necessario un Ildebrando eletto papa 
con il nome di Gregorio VII. Giammai uomo alcuno fu di lui più 
proprio per il suo carattere, dice un ingegno italiano, per consu- 
mare il gran progetto di togliere intieramente la libertà di acca- 
sarsi agli ecclesiastici. Nell'anno 1074 egli formò un Concilio in 
Roma, d’onde pubblicò questo decreto, che incontrò fortissime 
opposizioni. In Germania lo stesso pontefice si vide obbligato 
a scrivere al vescovo di Costanza, il quale ricusava di sottomettere 
i suoi ecclesiastici a simil legge; disputa che per terminarsi fu 
d’uopo convocare altro Concilio a Erford, sotto la presidenza del- 
l'arcivescovo di Magonza, obbligato a compiacere al papa, quan- 
tunque il suo parere fosse contrario, ed il cui esito, senza che 
niente guadagnasse la causa, non poteva essere più infelice.’ 

Nell'anno seguente si trovò un altro nella stessa Magonza che 
per tal dipendenza indusse perfino il popolo a sollevarsi contro 
la potestà di Roma. 

La storia di Francia ci presenta egualmente infelici successi 
circa questa materia, come si vede consultando per l’anno 1078 
l'illustre Abate Fleury.” 

In Inghilterra non era ancora accettato il celibato nell’anno 1130, 
contando dalla decisione di un Concilio tenuto in Londra per tale 
effetto; né si vide compiuta simile determinazione in più di un 
secolo dopo, cioè nell’anno 1237, nel quale congregandosi altro 
Concilio venne finalmente condannato il matrimonio per gli ec- 
clesiastici. 


1. fu d’uopo ... infelice: nel concilio tenuto a Erfurt nel 1074 Sigfrido ve- 
scovo di Magonza cercò di assoggettare gli ecclesiastici ai decreti del Con- 
cilio romano dello stesso anno contro la simonia e l’incontinenza dei preti. 
La lotta fu violenta e per poco il vescovo di Magonza non venne ucciso. 
2. CLauDE FLEURY, Histoire ecclésiastique, Paris 1691-1738, in 36 volumi, 
spesso ripubblicata. L’anno 1078 viene considerato nel volume xII. 
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Sopra questo esempio della Inghilterra si conseguì per ultimo 
di stabilire il celibato in tutti gli stati d'Europa; ma per poco che 
leggasi la storia dei secoli 139, 14°, 15° e quasi tutto il 169, non può 
ignorarsi quanto abbandonata si vide l’osservanza di questa legge. 
Possiamo noi pensar senza dolore ai disordini, scandali, e corru- 
zione di costumi in questi tempi infelici ? 

Sappiamo che il correggerli fu tutto l’oggetto dell’ultimo Con- 
cilio generale, i cui principii, progressi, e fine costarono tanti af- 
fanni ai principi dell'Europa, e più che a tutti ai monarchi catto- 
lici. Sappiamo che il celibato ecclesiastico fu in esso una di quelle 
forti dispute che si accesero e terminarono con l’adunanza di 
Trento; senza che i principi cristiani, quasi tutti riuniti, raddop- 
piando i loro sforzi ed istanze, potessero conseguirne la riforma: 
la richiese con ardore per i suoi stati l’imperator Ferdinando, e 
più particolarmente il suo genero, duca di Baviera, presentando 
una memoria giustificativa, nella quale oltre l'esposizione delle ra- 
gioni teologiche che esigevano la riforma del celibato, vi propose 
egualmente le ragioni politiche e morali che la rendevano neccs- 
saria. Pio IV, al quale si presentò questa memoria, quasi persuaso 
della solidità degli argomenti, fissò di chiamare a Roma uomini 
pii ed istruiti di tutte le nazioni per esaminare maturamente il 
negozio, e un cardinal Simoneta sotto frivoli pretesti lo dissuase 
da tal disegno, senza far altro che rimetterlo all'esame di dician- 
nove cardinali ove fu seppellito per sempre. 

Sappiamo infine che a nome della Francia la sollecitò il suo 
ambasciatore marchese di Lansac; ed anco lo stesso cardinal di 
Lorena, capo dei Francesi nel suddetto Concilio. I molti e strani 
intrighi che si videro in esso sopra questa materia sono patenti a 
chiunque legga la sua vera storia del Sarpi. 

Da tutti questi fatti segue, dice il celebre Abate di S. Pierre! 
parlando come semplice politico cristiano, che il celibato degli 
ecclesiastici altro non è che un mero punto di disciplina, che giam- 
mai fu considerato come uno dei fondamenti dello scisma che ci 
divide dai Greci e Protestanti; che è stato libero nella chiesa latina, 
e che il papa, avendo la facoltà di mutar tutta la disciplina, la cui 
istituzione è puramente umana, può indisputabilmente estendere 
la sua autorità anco sopra di esso. 


1. Charles Irénée Castel de Satnt Pierre (1658-1743), uno dei più importanti 
pubblicisti e progettisti francesi tra il Sei e il Settecento. 
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Ma quali sono i rimedi? Quivi mi è necessario impormi un pro- 
fondo silenzio. Sperereste, senza dubbio, ch'io proponessi i più 
opportuni per tale abuso; e così farei, benché veda quanto spinosa 
sia la materia, se piacer potessi a ciascuno . .. Ciò che non posso 
omettere di rilevare si è che i rimedi si rendono tanto più urgenti 
quanto maggior vediamo la prodigiosa estensione del numero di 
quelli che lo professano, giungendo per alcune popolazioni al rap- 
porto di uno a tre, proporzione funestissima nell’ordine politico di 
uno stato. 

Passiamo adesso alle istituzioni politiche delle nazioni. 

Per non parlare della creazione del primo uomo, se diamo una 
rapida occhiata a quelle etadi divise dalla grand’epoca del diluvio, 
la quale ridusse a sole sette persone tutto il genere umano, ed 
alla legislazione mosaica, vediamo quanti pochi lavoratori erano 
su tutta la terra, i quali nella maggior parte anelavano di propa- 
garsi. Allora l’onore e nobiltà, non meno che la potenza degli uo- 
mini, consistevano nella maggior figliuolanza; essendo questo il 
modo più sicuro di acquistarsi una utile considerazione, di farsi 
rispettar dai vicini e di occupare un luogo distinto nella storia. 
Quella dei Giudei non ha scordato il nome di Jair che ebbe 30 
figli; né quella dei Greci i nomi di Danao e di Egitto, dei quali uno 
ebbe so figli e l’altro so figlie. La sterilità infliggeva, una volta, 
una specie d’infamia per ambi i sessi; e reputavasi un non equivoco 
segno della divina maledizione; e per lo contrario miravasi qual 
testimone della benedizione del cielo chiunque poneva a mensa 
una più numerosa famiglia. 

Il celibato era una specie di peccato contro natura. 

Moisè non lasciò quasi scelta agli uomini di accasarsi o no: 
ed infatti quel popolo di cui fu legislatore non avrebbe potuto 
credere giammai che Dio lo chiamasse a vivere nel celibato, quando 
sino dalla prima linea della Genesi si vede che il Creatore disse a 
se stesso «Non esser bene che l’uomo fosse solo»! e formò la 
donna per farne la sua compagna. Nella costituzione giudaica tutto 
ci rappresenta il matrimonio come un rispettabile stato al quale 
eran chiamati gli uomini dal Facitore dell’universo. Il celibato e la 
sterilità esponevano alla vergogna ed al disprezzo. Gli uomini 
grandi, le persone più sante, regi, sacerdoti, profeti, gente onorate 
da Dio con rivelazioni, tutti ci si rappresentano come accasati; € 


1. Cfr. Gen., 2, 18. 
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se havvene alcuno del cui matrimonio e famiglia non si abbia 
menzione, niuno ve n’è certamente che sia lodato per esser vissuto 
celibe. La figlia di Jefte avanti di andare al sacrificio si ritirò a 
piangere con le sue compagne la sciagura di vedersi condannata a 
morire in stato di verginità. 

Se nel tempo che il gran sacerdote esercitar doveva le sue più 
solenni funzioni era in debito di separarsi dalla propria moglie, ciò 
aveva luogo soltanto per pochi giorni, ed unicamente per timore 
del difetto legale che potea contrarre andando alla sua sposa. 

I dottori ebrei, che studiarono con attenzione le leggi e con- 
servarono illibata la tradizione storica della propria nazione, con- 
cordano tutti nel rappresentarci il matrimonio non solamente come 
uno stato per ogni considerazione preferibile al celibato, ma per- 
fino come una obbligazione strettissima per ogni uomo, non fisi- 
camente incapace, qualunque fossesi la condizione sua, il suo ran- 
go, 0 il suo impiego. 

Tali furono, e tali sono ancora le idee dei Giudei, idee bevute 
nei loro sacri libri, nei quali non trovasi una sola espressione, un 
sol consiglio, un esempio, un elogio in favore del celibato. Giammai 
nazione alcuna del mondo osservò tanto religiosamente come 
questa il «crescite, et multiplicamini».* 

Tra i Persiani, riferisce Strabone (1. 5, p. 733)" premiavasi ogni 
anno dal re di quella fertile regione i cittadini che davano più 
figli allo stato; ed in Erodoto (1. 1, cap. 135) può vedersi che questo 
era il grande oggetto della loro legislazione. In tutta la Grecia, se- 
condo Musonio (apud Stob., Serm. 73) non si poteva esser celibe 
impunemente; le sue repubbliche dominanti, Atene e Sparta, ci 
danno buona testimonianza di tutto ciò con le accuse che vi si 
introdussero contro questo delitto: nella prima eravi l’accusa di 
agamia o celibato; e nell’altra si aggiunsero le accuse anco di opsi- 
gamia e cacogamia, cioè di coloro che si accasavano tardi o pren- 
devano donna inferma (Iulius Pollux in Onomast., 1. 8, cap. 6). 

I Lacedemoni celibatari erano notati di infamia da Licurgo. 
Platone nella sua repubblica, benché tollerasse il celibato sino ai 
35 anni, passata questa età vietò conferire impieghi ai celibatari e 
assegnò loro l’ultimo luogo nelle pubbliche cerimonie. E quanto 


1. Gen., 1,28. 2. Più esattamente Geogr., xv, 17. 3. Platone...cerimo- 
nie: vedi De leg., vi, 772 Dj 774 A sgg. 
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potrebbe dirsi dei Romani, che furono il popolo più savio della 
terra! 

Senza rammentare le loro leggi, quando fiorivano i censori, im- 
piegarono questi l'efficacia della vergogna e poi le pene per con- 
dannare il celibato (Tit. Liv., 1. 45). Distrutta la censura per la 
corruzione dei costumi, i nomi di Marco Pappio Mutilo, Quinto 
Pompeo Sabino, Cesare e Augusto ci accordano che si fecero im- 
mortali per mezzo delle loro savie leggi atte a promuovere i ma- 
trimoni.! Residui delle medesime si vedono dispersi nei preziosi 
frammenti di Ulpiano, nel Digesto, negli autori e storici che le 
citano, nel codice Teodosiano, che le ha abrogate, e nei teologi, che 
le han censurate con uno zelo derivante sicuramente da un prin- 
cipio lodevole, ma peraltro con poco conoscimento dell’arte di 
governare i popoli. Cominciarono dal dispensar da questa legge in 
alcuni casi particolari soltanto; ma queste dispense, siccome av- 
viene, si fecer poi tanto comuni che alla fine la regola altro non era 
che una semplice eccezione. E siccome si erano ormai introdotte 
varie sette di filosofia nell’ impero, incominciò a dominare un certo 
spirito di alienazione e disgusto per i negozi, che giammai avrebbe 
avuto accesso nella repubblica, ove ciascuno occupavasi nell’arte 
della guerra e della pace; quindi venne una certa idea di perfe- 
zione per tutto ciò che conduceva a un pensamento speculativo; 
quindi il distaccamento dalle cure ed imbarazzi di una famiglia e 
quindi il disprezzo ed avversione al matrimonio. Il cristianesimo 
infine, la nostra sacra religione stabilita in quei tempi dette il ca- 
rattere a quella giurisprudenza, per la quale l’ impero ebbe sempre 
prospera relazione col sacerdozio: basta leggere il codice Teodo- 
siano, il quale altro non è che una ricompilazione di ordini degli 
imperatori cristiani. 

Dopo questa breve analisi della costituzione delle nazioni che ci 
precederono rispetto al celibato, potremo noi rivolger gli occhi 
senza dolore ai nostri sistematici e determinati celibatari, vili pa- 
rasiti della società, che vie più perniciosi sono divenuti in questi 
tempi di corruzione e decadenza? Potremo noi consegnare al si- 
lenzio il prospetto delle grandi metropoli d'Europa, delle capitali 
delle loro province, delle classi di gente più distinta, il cui esempio 
segue alla fine anco il più basso popolo? 

Basti mirare una qualunque delle più celebri metropoli, per 


r.inomi...matrimoni: vedi la nota 3 a p. 558. 
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scorgere che la terza parte almeno degli abitanti suoi o sono celi- 
batari o sembra non si legassero in matrimonio se non per sof- 
focarne la naturale fecondità! Dirassi forse che simil male è ne- 
cessario, perché ogni secolo produce generazioni viepiù pervertite; 
secondo questo sarà necessario non meno il vedere ecclissato lo 
splendore delle nazioni, quello delle più illustri famiglie, perché 
l'egoismo, la dissoluzione, la malizia e perfidia dei suoi ultimi 
giovani discendenti, burlandosi impunemente dei costumi, del- 
l'onore, e fede pubblica, tutto fanno per oscurar le virtudi ed i 
servigi che fecero alla patria i suoi nobili antecessori. 

Ma quali leggi, quali stabilimenti, direte, possono allontanar da 
noi queste sciagure? Svellere la radice istessa del male, che deriva 
da una legislazione arbitraria, violenta, poco giudiziosa, contraria 
all'interesse dei popoli e dei sovrani; togliere al capriccio, resti- 
tuire alla natura; disfar leggi, non farne; perseguitare efficace- 
mente il mal costume, conseguenza inevitabile del celibato. Senza 
che si opponga riparo a questa sorgente infetta di pubblica sedu- 
zione e prostituzione, che inonda e cuopre, per così dire, quasi tutte 
le nostre cittadi; che presenta a tutte le classi della società la im- 
magine dei diletti senza la soggezione del matrimonio, giammai 
questo sarà desiderato e promosso. I piaceri facili facili e senza 
gravame rendono insensibile il cittadino alla bellezza ed attrattive 
della virtù. 

L'uomo perde tutta la sua sensibilità, la sua energia in questa 
sfrenata dissoluzione. S’indeboliscono a un tempo istesso gli elastri 
e del corpo e dello spirito; e il cittadino, immerso negli amplessi 
di una meretrice, perde intieramente i desideri, il sentimento verso 
le fanciulle oneste e virtuose. 

AI clero è assolutamente vietato il legame coniugale. 

Il ricco aborre il matrimonio per la disonesta voluttà, il povero 
lo sfugge per la sua miseria e l’artigiano presceglie di divider piut- 
tosto il frutto dei suoi lavori con una femmina di mala vita, che 
può abbandonare e cambiar quando voglia, che con una legittima 
moglie, odiosa sempre per chiunque ha perduto il gusto ai piaceri 
dell’innocenza. 

Tutti i cittadini contaminati dalla incontinenza, mirano il ma- 
trimonio come il sepolcro della libertà e contentezza. 

Non faccia maraviglia adunque che nella maggior parte delle na- 
zioni europee si abbia appena un matrimonio per ogni cento in- 
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dividui. Men faccia ancora stupore che si vedano in alcune popo- 
lazioni persone turpemente vendute ai reciproci, sozzi e brutali 
diletti. 

La natura, per la voluta perpetuazione della specie, dovette as- 
sociare vari bisogni alla costituzione umana. Se la legislazione di- 
sgusterà l’uomo dal dormire al coperto, egli si adagerà al sereno, 
non ostante anco il rischio che lo minaccia. 

Tacciano, o non si ascoltino i vergognosi e nefandi apologisti 
della prostituzione! Ella è un male intollerabile nella società culta, 
tollerato soltanto per rimedio al vizio di quelle leggi che assai 
meglio e più util cosa sarebbe di abolire e correggere. Vi è egli 
niente di più turpe che il vedere in alcuni governi i lupanari infami 
sotto la venerabile sanzione della più rispettabile autorità? Freme 
e arrossisce la pubblica decenza vedendo quelle molte femmine vili, 
umiliazione della specie umana, attruppate per le pubbliche vie, 
nelle più popolose capitali, attentare alla purità sino allora incon- 
taminata, senza riguardo all’età, allo stato, alla dignità, strascinar 
talvolta con una qualche violenza i cittadini ai loro osceni piaceri. 

Gli apologisti dei lupanari, che troppo spesso, nell’attuale sco- 
raggimento in cui trovasi lo stato coniugale, vedono audaci e non 
men corrotti giovani attentare alla castità delle mogli, alla inno- 
cenza delle zittelle, diranno forse che il libertinaggio, che la facilità 
delle prostitute tengono salva la fedeltà de’ matrimoni, la pudi- 
cizia della gente onesta. 

Ma questo vil pensamento è soltanto dettato da uno spirito de- 
pravato, da un animo del pari angusto. 

Una legge savia che non violenti l'ordine naturale delle cose, 
una amministrazione dolce che non aggravi e non vessi l’uomo, 
sono le sole cose che conservar possono il desiderio di moltiplicarsi 
e la fedeltà nei matrimoni. 

Si apra pur dall’uomo riflessivo il gran libro dei costumi, e ve- 
drassi che il disordine della prostituzione, lungi dal salvare l’in- 
nocenza nelle figlie e l’onestà nelle mogli, anzi estende su queste la 
sua desolazione e corrompe le unioni matrimoniali per ambi i sessi. 

È una massima di Montesquieu, ricavata dalla natura istessa del 
fatto: quanto più si diminuisce il numero dei matrimoni che po- 
trebbero farsi, tanto più si sottopongono a rischio i già fatti.” 


1.È una...fatti: cfr. Esprit des loix, libro xxn1, capitolo xx1: «c'est une 
règle tirée de la nature que pius on diminue le nombre des mariages qui 


I MEZZI D’INCORAGGIMENTO AL MATRIMONIO 1129 


Questo male tanto funesto ai costumi, nato dall’eccessivo numero 
di celibatari, prodotto unicamente per difetto della costituzione dei 
governi, si estinguerebbe affatto coll’emenda della costituzione me- 
desima. 

Non basta che sia concesso al padre ed al marito il diritto di chie- 
dere che sia represso il disordine di una figlia o di una moglie, 
quando è giunto all'eccesso, poiché li pone nella circostanza amara 
di pubblicare nei non mai segreti tribunali gli affronti della sposa 
o delle figlie, con l'impotenza di arrestarli nella sua prima origine 
e di sfuggir la vergogna. Ed in chi pone la sua confidenza la legge 
per distruggere questo disordine, non lasciando al padre né allo 
sposo maggior diritto che quello di esser meri denunziatori dei 
falli e delle onte della propria famiglia? 

Queste sono le conseguenze inevitabili di un celibato eccessivo, 
voluto, e incoraggito da un error delle leggi. Tolto di mezzo 
questo funesto vizio, cioè abolito il divieto al matrimonio come 
contrario alla natura ed alle voci istesse del creatore; abolite le non 
men false restrizioni che diminuiscono il numero dei proprietari e 
riconcentrano le ricchezze; ridotta l’imposizione sociale al più 
semplice modo, e quindi sgravata della partita enorme delle intral- 
ciate e moltiplici percezioni; tolto intieramente ogni vincolo alla 
industria; restituita pienamente la naturale libertà al commercio, 
si sarà ottenuto il rimedio il più potente ed efficace che sia a slon- 
tanare da noi le conseguenze funeste di un celibato numeroso e 
sproporzionato, ed al tempo stesso evitati i perniciosi effetti che 
necessariamente derivano dall’artificiale ed illusorio eccitamento 
a matrimoni, generalmente disgraziati, per mezzo delle moltiplici 
concessioni di sussidi dotali, l’ingente importare dei quali potrebbe 
in quella vece esser volto a maggior utile e più vero per il bene 
dell’universale. 


pourroient se faire, plus on corrompt ceux qui sont faits: moins il y a de 
gens mariés, moins il y a de fidélité dans les mariages, comme, lorsqu’il y a 
plus de voleurs, il y a plus de vols». 
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LETTERA AD UN AMICO 


Qual bene mai si aspetta dallo spettacolo di un legale assassinio ? 
Non ci facciamo illusione: crediate, amico, che la pena di morte 
costerna i buoni senza atterrire i rei. Il suono della funesta cam- 
pana, l'apparato lugubre del sanguinario sacrificio spaventa i soli 
deboli, e dai deboli non si videro mai commettere i grandi eccessi. 
Piangono, gemono all'avvicinarsi il momento del supplizio i cuori 
sensibili; essi, essi soli sentono tutta la tremenda agonia della vitti- 
ma; e per essi, rivolti sempre alla pietà ed al bene, non è mai tal sup- 
plizio. Il filosofo si contrista in segreto, s’indigna, sente tutto l’or- 
rore di una colpa di cui si macchia in faccia alla natura la podestà 
suprema; freme scorgendo l’esercizio di un diritto che non compete 
all'uomo ed aborre la sanguinaria legge che degrada la dignità dei 
gravi magistrati sino a farli ministri di morte e non diversi da 
quegli antichi sacerdoti che immolavano i loro simili ai falsi dei. I 
soli cuori induriti alle voci della umanità, quei che partecipano di 
brutal ferocia, applaudiscono soli alla legale uccisione. 

Tutte le nazioni hanno in vigore la punizione di morte, mi di- 
rete;! ma tutte ie nazioni ebbero pure il sagrifizio di vittime umane; 


Quest'opera, pubblicata dapprima come un opuscolo a Lugano nel 1830, 
venne ristampata negli Scritti di pubblica economia del Cav. Giovanni Fab- 
broni, Firenze 1848, II, pp. 309 sgg. — Dall’edizione originale di Lugano è 
tratto il testo qui riprodotto. L’editore, G. Ruggia, vi aveva premesso qual- 
che parola: «Questa lettera, che or si fa di pubblica ragione, fu scritta, sin 
dall’epoca nella quale volgeva al suo termine il passato secolo, da un illu- 
stre italiano che, amante della sua patria egualmente che della umanità, non 
poté reprimere la sua indignazione nel vedere che delle fatali circostanze e la 
indurita ferocia di alcuni criminalisti adulatori avevano potuto determinare 
a distruggere una delle più belle opere dell’immortale Leopoldo I, gran 
duca di Toscana . ..» Queste pagine di Fabbroni furono dunque scritte 
subito dopo l’editto del 30 agosto 1795 con cui veniva ristabilita in Tosca- 
na la pena di morte. Vedi la nota 1 a p. 1048. 


1. Gli Sciti, i Chinesi, i Persiani, gli Ebrei ed i Cartaginesi spinsero la pena 
di morte sino all’esterminio dell'intera famiglia del reo. Adottarono questa 
inumana pena gli Ateniesi, e la praticarono i Romani nei primi tempi della 
repubblica. Si udì con tanta consolazione Marco Aurelio pronunziare che 
il delitto non può comunicar macchia alcuna nel figlio del delinquente, 
con quanto orrore si vide offesa l'umanità e la giustizia con una barbara 
legge di Arcadio, il quale volle che i figli perissero coi padri, o che rispar- 
miando loro la vita vivessero tormentati dalle maggiori indigenze, e spe- 
rimentassero un continuato supplizio! (Nota del Fabbroni). 
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e che perciò? Al progresso solo dei lumi della ragione dobbiamo 
l'abolizione di sì crudele costume ed io riguardo con occhio eguale 
che si sacrifichi un uomo a Moloc e alla offesa pubblica sicurezza. 

Finirono quei nefandi olocausti; pianse la superstizione; invei- 
rono i sacerdoti; ma l’umanità benedice il momento in cui ella 
fu tolta alla obbrobriosa cecità, che faceva un atto religioso del 
più atroce delitto. 

La vendetta pubblica che si contempla nella uccisione del reo, 
è un sentimento indegno dell’uomo, della società, del cristiano. 
L’esempio di un infelice è un falso idolo al quale immolinsi pure 
a centinaia le vittime, e niente più otterremo di ciò che produr 
suole il più leggiero ma inevitabile gastigo.* 

Resta a tutte le nazioni ancora una porzione della primitiva 
selvaggia barbarie. La Divinità, inspirando un sovrano filosofo, 
accordò a noi il pregio di mostrare agli altri che non compete il 
diritto di morte alla società, al supremo volere; che un tal diritto 
è un abuso quanto crudele altrettanto inutile risguardando l’og- 
getto che si prefigge. I buoni tutti applaudirono alla riforma, quanto 
le anime fiere rallegrarsi dovevano al supplizio: il legislatore di- 
venne oggetto di universale ammirazione; e per suo mezzo fu ri- 
coperta di gloria la Toscana felicitata dalle sue leggi: ma qual 
transito breve ci ricondusse dalla gloria all’obbrobrio! Ci ab- 
bandona il sovrano, e nel ristretto giro di pochi dì si rovesciano 
dalle plebee violenze le sue più belle istituzioni.? 

Che la plebe cerchi di ricadere in seno alla superstizione che la 


1. Non è molto che sulla piazza maggiore di Madrid s’immolavano vittime 
umane alla divinità offesa: e da chi? Da quei ministri stessi di pietà, di pace, 
che la religione destinò soltanto al più puro sagrificio (nota del Fabbroni). 
2. Non andrò sino a dire che la pena produce il delitto, come una legge re- 
strittiva incita alla trasgressione: ma non posso astenermi di rilevare che i 
pretesi delitti di stregoneria sono dispariti di sulla terra appena che è ces- 
sata la stolta persecuzione, l’atroce carneficina che dai preti si è fatta di 
alcune anime deboli ed innocenti, che altro delitto non ebbero oltre quello 
di credersi favorite dal diavolo. Limborch (MHist. Inquis., lib. 3, c. 21, 
pag. 234) scrisse che nello spazio di cenquarant’anni furono bruciate dagli 
inquisitori trentamila streghe. Niccolò Remigio, consigliere intimo del duca 
di Lorena, si vanta di averne fatte morire novecento nel breve spazio di 
quindici anni. E la terra non aprì le sue voragini per inghiottire tali mostri ? 
Sul principio del 1500 nel solo distretto di Como si abbruciavano annual- 
mente più di cento persone per lo stesso genere di delitto (nota del Fab- 
broni. PHILIPPUS vaN LIMBORCH, Zistoria inquisitionis, cui subiungitur liber 
sententiarum inquisitionis Tholosanae ab anno 1307 ad 1323, Amsterdam 
1692). 3. La Divinità...istituzioni: vedi le note 2 a p.1047 e 1 a p.1048. 
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consola o la diverte; che voglia esser nudrita senz’opra; che chieda 
tutto questo, e lo voglia con violenza, non dee sorprendere alcuno 
allorquando manca la forza per sussidiare quelle leggi, il cui bene 
non si comprende dalla sua angusta ragione. 

Il cieco popolo cerca in ambi i casi il suo male, come appunto 
un fanciullo che si diletta di montar sulle più alte vette degli 
alberi, sulle sponde di un fiume: il piacere non gli lascia vedere 
il pericolo, e invano forse affaticherebbesi in suo vantaggio il più 
eloquente oratore. E se il fanciullo è sordo alle esortazioni, si dovrà 
egli uccidere per trar lui stesso o per risquoter altri dal precipizio? 
Non basterà che un braccio lo strappi suo malgrado dal pericolo 
che gli sovrasta e che una utile violenza ne lo tenga lontano ? Ecco 
quale è il gladio simbolico di Astrea; ecco quale è la forza della 
giustizia! Si degrada in vece di far più rispettabile l’autorità delle 
leggi appoggiandola su i tormenti e su i patiboli. Non basta forse 
per vedere inutile la condanna di morte il riflettere che tutte le 
nazioni dovettero far leggi per impedire il suicidio, contro il quale 
fu vano ogni sforzo dei più sagaci legislatori? Non basta il ram- 
mentarsi quanti rei, non sottoposti alla condanna di morte, da 
se stessi si uccisero o tentarono uccidersi nelle carceri? Non è 
dunque la morte il maggiore dei gastighi. 

Il soldato è quasi certo di lasciare la vita nelle inimiche trincee; 
eppure affronta pieno di coraggio le tremende bocche degli stessi 
cannoni. Provi questa considerazione egualmente quanto poco deesi 
sperar dall’esempio. Non montano i soldati all'assalto benché ve- 
dano cadersi ai piedi i loro primi compagni? Non vanno i naviga- 
tori alle Indie benché tante navi sotto i loro stessi occhi periscano? 
Non si sono veduti rei fuggiti dal patibolo, o assolti dall’ultima 
pena, commetter nuovamente delitti per i quali le leggi minaccia- 
rono la morte?! 


1. L'ultimo successo che ebbe luogo nello stabilimento della nuova colonia, 
alla baia Botanica, merita di esser qui ricordato. Philips cominciò le sue 
funzioni di governatore dalla lettura del compendio delle leggi per la co- 
lonia. Seppero i coloni lo stabilimento di quattro tribunali, civile, criminale, 
militare, ammiragliato. Si dichiarò loro che diverrebber soggetti alle pene 
comminate in quelle leggi dopo nuovi delitti, e che potendo placare l'indi- 
gnazione della madre patria purgando con nuova quiete i delitti commessi 
nella medesima, si sperava non bisognar loro altro avviso che la propria 
coscienza, per effettuare e conseguire perfetta felicità nella nuova terra asse- 
gnatagli. Non passò molto che a norma delle leggi si dovettero, per nuovi 
delitti, appiccar due rei che avevano sfuggito egual pena in Europa; non 
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Sono pochi soldi di paga che comprano la vita del soldato o del 
marinaio; colui che commette un furto o un assassinio ha forse in 
veduta di cambiar fortuna, di migliorare condizione. Se non riesce 
è immolato; ma non si scoraggiscono i suoi eguali se si credono o 
più fortunati o più destri. Uno monta un cavallo fiero e ne vien 
rovesciato: lo mirano gli astanti; e ben lungi dall’essere atterriti 
dall’esempio, un altro si espone allo stesso cimento. Questi non 
scorge nel compagno se non che inesperienza e incapacità; e con- 
fidando nel proprio coraggio si lusinga che per lui non sia rischio. 
L'esempio di una azione, che al bene ed alla felicità conduce, spro- 
na molti a seguirlo; non per questo si evita egualmente quella 
condotta che ebbe un tristo fine. L’uomo confida più nel buono 
evento, di quel che tema qualunque male. 

Io vi conosco troppo ragionevole, amico, per non supporvi dello 
stesso mio sentimento; né sospetto che pensando inutile la pena 
di morte per impedire il delitto, vogliate crederla opportuna per 
vendicare la società che non si vendica mai; molto meno per in- 
dennizzarla, poiché una sottrazione non può esser mai un inden- 
nizzamento. E convenendo della inutilità di un funesto esempio 
per il basso popolo che non ragiona, non sentirovvi dire al certo 
che possa essere efficace pei potenti. Voi troppo ben conoscete la 
storia; sapete meglio di me quanti e quanti crudeli imperatori fu- 
rono da salutare tradimento sagrificati all'odio pubblico per ca- 
gione delle loro scelleraggini, e non per questo l’esempio di una 
tragica fine ne fece succedere dei migliori. Osservate in fatti se l’as- 
sassinio di Caligola, di Claudio, di Nerone servì di qualche esem- 
pio al brutale Vitellio, all’iniquo Domiziano! Si era veduto che 
l’odio pubblico si scagliava efficacemente contro gli scellerati; ma 
e per questo si corressero un Commodo, un Caracalla, un Massi- 
mino per evitarne i furori? Lo stesso primo colpo, che tanto av- 
vicinò Commodo al sepolcro, non gli servì di emenda. È si vorrà 
che la minaccia di morte ritenga dal misfatto uno scellerato, che 
altro forse non perde che l’indigenza, mentre non servì di emenda 
in chi perdeva un impero? 

Dunque che faremo dei rei? Lasceremo noi impuniti i misfatti 
e potremo noi tollerare che resti tranquillo in seno alla società colui 
che ne schernisce e ne offende le leggi? 


ostante il nuovo esempio, altri due, pochi giorni dopo, subirono la stessa 
pena (nota del Fabbroni). 
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Una polizia vigilante, ma non perciò molesta, imiti il buon padre 
nella educazione dei figli; segua i passi degl’individui, ne corregga 
ogni traviamento, reprima in ciascuno con adattata pena i primi 
moti al delitto; ma la pena non sia che un sussidio alla ragione 
per chi non è capace di intenderne il valore. Se tutto ciò si trascura 
stiasi pur certi che diventa inefficace ogni maggior gastigo, inutile 
lo spettacolo stesso dell'ultimo supplizio. 

Se credesi buono l’esempio, perché mai la pubblica polizia non 
si occupa se non di scuoprire i malvagi e lascia ignoti i buoni ? Non 
sarà almeno di eguale esempio il veder punito il delitto, come di 
veder premiata la virtù? 

Ma l’uomo virtuoso umilia talvolta il magistrato cui mancano 
qualità eguali; mentre che la scoperta del colpevole lusinga in 
vario modo il suo amor proprio. Ecco svelato il grande arcano 
per cui si vedono i ministri di polizia occuparsi con tanta alacrità 
nel rintracciare i rei e restarsi poi freddissimi spettatori alle vir- 
tuose azioni. 

Il desiderio della virtù, l’aborrimento al vizio, non si ottiene 
certamente con la uccisione dei colpevoli; sono sentimenti che 
dipendono dalla sola educazione; e la educazione pubblica e po- 
polare manca intieramente tra noi. 

Il popolo nelle pubbliche scuole altro non impara al più se non 
a leggere, a scrivere ed a ripetere macchinalmente poche orazioni 
in una lingua che non intende: chi mai si occupa a formargli il 
cuore, ad insegnargli 1 doveri di buon cittadino? e senza questo 
non è egli un prodigio se nel primo bollore giovanile, spinto dall’in- 
digenza o dal capriccio, si trascina di delitto in delitto, special- 
mente se i primi traviamenti non gli furono corretti? Se ad onta 
della pubblica vigilanza insorge un reo di delitto atroce, un animo 
fiero determinato a turbare la tranquillità dell'ordine, si recida 
dalla società come farebbesi di un membro putrido del nostro 
corpo. La relegazione, l’esilio sono le più gravi pene che infligger 
possa il legislatore ai rei. La terra non è ancor tutta popolata ab- 
bastanza: ed abbiamo non pochi esempi di società virtuose nate 
dalla riunione degli esuli facinorosi. Tale è l'origine della famosa 
Roma, tale è quella delle Colonie Unite. 


NOTA AI TESTI 


Per il testo di Dei delitti e delle pene vedi le pp. 23 sgg. della Biblio- 
grafia particolare di Cesare Beccaria. Per tutte le altre opere raccolte 
in questo volume l’indicazione del testo adottato si trova nella nota 
a piè di pagina all’inizio di ogni scritto. 

Ulteriori e più particolari notizie il lettore troverà talvolta anche 
nelle singole Note introduttive. 
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